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LHISTORIA 

DELLE  GVERRE  CIVILI 

D'  INGHILTERRA 

Tra  le  due  Cafe  di  Lancaftro,  e  loro  J 

^i  deferì  uè  in  Ri  e  ardo  II,  L^  origine  dì  ejje ,  il  pì^ogreffo  nelle  vite  dei  Re 

fuffegucntì ,  ctoe .  Di  Arrigo  IV.  V»  e  VI*  d*  Odoardo  IV,  e  V, 

di  Mie  ardo  III.  e  di  Arrigo  VII,  nel  quale  finirono  • 

Scritta  in  tre  Volumi . 

DAL  CAVALIERE  GIO:  FRANCESCO  BIONDI 

Gentilhuoino  della  Camera  priuata  della  Screnifsima 


Maeftà della  Gran  JBeitagna . 
V  0  t  V  M   'E     T  R  l  M  0^ 


IN  BOLOGNA;     MDCXLVIL 


Per  Carlo  Zenero . 
CON   LICENZA  DB'  SVPERIORI, 
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•'Atit' ILLVSTRISSIMO, 

.  Et  Eccellentifs.Sis.e  Patron  mio 
Colendifsimo 

IL    SIGNOR 

D  CARLO  PIO 

DI   SAVOIA. 

D  '  ecco  finalmente  Illu- 
ftrifsimo ,  &  Eccellentifs. 
Signore,  vfcito  di  fottol 
torchio  delle  mie  {lampe 
il  primo  tomo  delle  Storie 
d' Inghilterra  del  Biondi ,  doue  pur 
hora  Itanno  gem.endo  quegF  altri  due 
bramofi  anch'efli  di  ncourarii  nel  vo- 
ftro  (èno ,  per  riceuere  in  quefta  nuo- 
uà  impreffione  nuouo  acci  ef cimento 
di  maggior  luce  al  fuo  primiero  fplen- 


dorè.  E  non  fapendo  ìoàqiial  Sole 
più  luminofo  accoftarJo ,  acciò  nel  lu- 
me più  s' auantaggi ,  che  alla  Perfona 
di  V.  S.  Illuflrifs.  &  Eccellentifs.  ho 
giudicato  per  tanto  di  conìacrarlo  al 
voftro  glqriofif^imo  Nome ,  che  co- 
me appunto  vnSolejsà  beniflìmo  con 
i  fuoi  raggi  d'oro  ferendo  anche  il  dia- 
mante per  le  ftefTo  pregiato ,  e  lumi- 
nofo, farlo  apparire  nelf  abÌ3ondanza 
di  maggior  lume  più  rìguardeuole  • 
Mercé  l  '  illuftrezza  di  quel  fangue  , 
che  hereditario  trahefte  da  i  Baroni 
della  Saflbnia ,  e  dalla  ftirpe  Imperia- 
le di  Coftantino  il  Magno,  che  do- 
poi  valfe  per  tingere  le  porpore  à  due 
Eminentifs.  Cardinali  di  voftra  Illu- 
ftrifsima  ,  &  Eccellentifsima  Cafa , 
Ridolfo  per  Y  integrità  della  v  ta,  e 
profondità  della  fciéza  più  volte  bra- 
mato da  tutta  r  Italia  per  Sommo  Po- 
tefice  5  e  Carlo  Emanuele ,  che  ^  oltre 
molt'  altri  Vefcoui,  e  Prelati,  rifplen- 
dettero  à  marauiglia  sù'l  Tebro,  e  fu- 
rono veduti  àfcintillare  nel  Mondo, 
come  due  Aftrì  più  luminofi  del  Va- 


lica- 


ticano .  E  fé  allhor  che  {oggetti  viue- 
uano  {òtto  la  Signoria  de' voftri  An- 
tenati Carpi,  e  Meldola,  Sarfinav^ 
•  Safliiolo,  Roueretto,  e  molt'  altri  luo^ 
ghi ,  ftimaronfi  felici  per  efiere  bene- 
ficati dai  loroinfluflì,  &  illuf Irati  da 
i  più  fini  chiarori  di  voftraCafaj  do- 
uerò  io  dubitare ,  che  al  prefente  que- 
llo mio  primo  tomo  Hiftoriale  non 
fia  per  efìere  {otto  gli  aufpici  j  iortuna- 
tifsirai  di  V.  S.  Illuflrifs.  &  Eccellen- 
tifsima  vfcito,cortefemente  riceuuto» 
e  benignamente  da  voltri  raggi  rif- 
guardato  ?  Supplico  la  gentilezza  vo.^ 
lira  à  non  ifdegnare  quella  mia  pic- 
ciolaoflèrta  in  legno  di  queUoflèquio 
riuerente  >  che  le  profeflo ,  mentre  le 
faccio  humilifììmariuerenza. 
Di  Bolognali  io.  Nouembre  16^6. 

Di  V.  S  Jliuflrils.  &  EcceUentifs. 


Humilifsc  edeuotifs.  Ser. 
Carlo  Zeaero.. 


Auuertimento  al  cortefe  Lettore. 


E  difficoltà  wcvmratc  dall'  Autore  nella, 
efvrcffiom  delle  PrQuincìe ,  Cttta ,  e  Fa'* 
miglia  nominate  nella prefcnte  ifloria^ 
gli  (ano  riufc'ite  infrfer abili .   Pinsòfiif 
da.  principio  di  poterle  efprimere  nel  ^Of 
ftro  idioma y  ma  laprmua  l'ha  tefo  auue" 
duio  che  jfe  n''inganna/ta ,  Ba  la  lingua 
Francejc  ditto ngi ,  e  l'inglefe  nomi ,  che 
l"* Italiana  non  pmpromw  tiare ,  onde  fi  come  gli  e  fiato  import* 
bile  trou are  Ortografia^  e  Sillabe  ^  cljintoninoilvero  fuonolor^ 
in  qtdefta  fauella ,  così  conucriendolt  in  qual  fi  'voglia  maniera  , 
far-ebbonù  riufeiti  incogniti  à  tutte  tre  infeme .  S'è  difpenfattk 
di  renda t  Italiani  i  piìt  conformi  alla  nefira  lingua ,  e  i  più  de 
gli  altri  conofciuti ,  e  famafi  «  Nel  fopra  più  l^ ambiguità glienjS: 
ha  fatti  feriuerc  diuerfamcnte  aldini  ^  ingannato  dalla  memO" 
rta  \  ed  altri  trou  a  ti  li  con  quefta  diuerfita  ne  gli  Atnori  fiefft^ 
ìion  accortofi  della  variatane ,  che  mi  riMcdimenco  dell  ^vlttmd 
fofid.  o  II  rimedio  farebbe  flato ,  far  lunghe  Ufi  e  de"*  nomi ,  pet 
ifprimerlifempre  in  vn  modo ,  s  rtferiucre  l'Opera  :  ma  ricercaìt'^ 
dBuifi  vn  tempo  lungo  s'ìrifaluto  (  l^ errore  noncenfouàendù  ne 
l'intelligenza  di  fé  me  definii ,  ni  dille  co  fé)  di  lafciarli  cornea 
fono  *  fremette  né  fuffeguenti  Volumi  di  no'tì  cadae  in  (ìmii 
difordim^  ft  iddio  gli  da^a  vita:» 


Ce* 


Genealogia  d*Odoardo  Terzo  j  e  de'  Figliuoli 


I        \  DiClarenza. 
^'    ,  .  I  DiLancaftro. 


DiGloccftre 


Genealogia  dtl  padre, 


T^Do4rdo  Re  d' Inghilterra  TcYZd  di  questo  mme\ 
\  ebbe  fette  mafchi,  e  e  iì9tjHe femmine.  Belle  fem-' 
mtne^  ifabelUfk  maritata  a  Ingheramty  di  Guim 
nes  Signore  di  Ccufì ,  e  glt  partorì  due  figliuole. 
Maria  locata  ad  Arrigo  di  Bar ,  e  Filippa  a  Ro* 
berta  Vere  Duca  d' Irlanda  ^  del  cui  repudio  f 
parla  nel  primo  libro  di  quejla  ifloria.  GiouannÀ 
J^  fu  moglie  d'Alfonfo  XI,  He  di  Cajìiglia^e  di  Lee- 
ne, Bianc amor) fanciulla,.  Mariafìefp^ta da 
Ciouanm  Monforte  Buca  di  Bertagna:  e  Margherita  da  Ciouanni  Ha- 
ìiings  Conte  di  Pembruc,  che  morì fn'^a  prole.  I  mafchi  furono,  Odoardo 
Principe  di  V alia  y  Guglicbno  di  Staiftld,.  Lionello  Buca  di  Clarenza^ 
Ciouanni  di  Gante  Buca  di  Lancalìro,  Edmondo  di  Langhe  Buca  dì 
lerc  5  Gulielmo  di  Vinfor ,  e  Tamafo  di  Vuoodfìoc  Buca  di  Glocefirè ,  vd" 
riamente  denominato  ciafcuno  dal  luogo  oue  nacque ,  Tre  di  ejjt  morirono 
auantt  del  padre .  /  due  Gulielmi  nella  loro  giouancz^a ,  e/ènzaprole  :  6 
odoardo  Principe  di  V aliajafciado  dt  Giouann a  figliuola  di  Edmondo  Cm^ 
te  di  Canzio fratello  per  padre  di  Odoardo  SecondOyRicardo  S  e  condoli  qua- 
le fuccefse  aWAuole  nel  Regno ,  morì  in  prigione  di  morte  violenta  fé  n^afi^. 
gliuoli.  Be  gli  altri  quattro  f  defcriuono  le  genealogie  loro  aparte:ommet-' 
tendofin  effe  coloro^  che  non  lafciarono  poBerit^ ,  ò  che  non  fé  nefonopotu-* 
ti  ritrar  i  nomi .  Ma  non  fé  ne  defcriuono  che  cinque  Ifti  gencrationi ,  fff 
cadere  ilfo^rapik  oltre  ì  tempi  della prcfe me  ifloria , 


^a 


M-*- 


Genealogia  di  Clarenza  Terzo 


Lionello  Duca  di  Clarenz.aElifabettafi-  \ 
gltmU  dt  Cultdmo  Burgh  Conte  d'nfìer.ì 
JUa  moglie  i-"""""— •""^H. 


Rogera  Cote  della,  Marca  dichiarato fuc» 
cejjore  del  Regno  da  Ricardo  Secodo  Vari' 
no  ijSy.  Elifabetta  forella  di  TomaJ»^ 
\  Holland  Duca  dt  Surrei^fita  moglte^y^ 


Edmondo  Caualliere  ». 

Giouanni  Caualliere  decapitato^  netterx.9' 
anno  di  Arrigo  Sefioper  tradimento .. 


Elifabett amaritata  al  Barone-  Perfe-)fpro- 
nejeruente  "ri 

C  Fìlippéinerih  di  tre  mariti  ^ 


figliuolo  di  Odoardo  Terzo^ 
( 

Edmondo  Conte  MIU  M arcaiche  movi 
nel  Camello  di  Trime  in  Irlanda  l'Anne 
terz.0 di  Arrigo Seflofen'^ai^r ole»  ,  - 

Rógero  mori  gìment , 

r 

I  Anna  ntogUe  di  Rtcardo  Cete  di  Cabri-  (  Vtdi  nella  genealogia  ddla  eafa  dt  lare 
\  S^ figliuolo  d'Edmondo  Duca  di  lorc.  "4^nelU  quale  ella  forte  le  fue  ragioni  alla^ 

J  (corona . 

Leantra  mort  fenzA  figlimlù 


-  (Arrigo  Verfe  fecondo  Contedi  Nortom-  J  Arrigo  T€r{oCmte  di  Nortomèerlaed, 

^berlàd  fu  vcctfo  nella  frtma  battaglia  di\  il  quale  fegmtando  la  fattone  diAmg» 

j  S.  Albano  tenendo  il  partito  di  Arrigo  \  Sejio  cotra  Odoardo  Quarto  fu  awmaz." 

1Se(lo  centra  Ricardo  Ducaci  lorc— —^(z^tointompagntade' Conti  di  Scirosbe» 
Leanor a  figlimi  adi  Raffaello  Neuil  fri-  |  ri,4  dt  DtMomai«  del  BartncCiiford* 
imo  Conte  dtVeftmerUmlfHa  moglie,      (  .      ^     .     .    ^ 


aa    t 


Genealogia  di  Lancafiro  IV. figliuolo  d'Odoardo  IH.  dalla.quale 
€ieud»fti  dì  Ga- 
te Dt4cadiLaca  (  Arrigo  Quarto  Re  .  Moglie .  A'fdria  C  Arrigo  Qj4Ìnto  Rè .  Alo^lie  .Catt crina 

Pro  generò  di  tre    J'^— '"—-'- '^' p-/—^-" -/'^ — ^~—'    '  J  e- 

fnogii  otto  figlino 
li  fra  ma/chi,  e 
femmine  • 

Di  Biaca  Hgliuo  ■ 


d'^mfredo  di  Bohnn  Cote  d'Hereford      d:  Francia 

d'EJfeXi  e  di  Nortamyton ,  Contejìaùtle  \  Tooiafo  Duca  di  '.iarenz.a  fmonroho 
d'Inghilterra  .  '    •••       m —...<...  »  ^Gionanm  Duca  di.  Hedfoyd^fcnz.a prò* 

j  f'^mfredo  Duci  d<  Glocelìre  {le- 
1  Bianca  rnantata  all'Elettore  palatino, 
(  filrppa  maritata  al  Kè  di  Danimarca^J 


la  di  Arrigo  pri  jr^^^^PP't  maritata  a  Giouani  Rè  di  por  • 
mo  Duca  di  La^iogallo ,  dalla  quale  difcefero  ifitecejfori 

Caftro ,  nipote  di    ài  quella  corona .  \  Ricardo  Holland  morìgiouinetto . 

Arrigo  Conte  dt  El •fabetta  maritata  a  G iouani  Hdlad  \  (jionani  Duca  di  Exce^re^ebbe  t.  mogli, 
Lancaffrcep^o -  Duca  di  Excejire  decapitato  a  Cice/lre  "K  Di  Anna  figliuola  del  Conte  di  Sta^ord 
nipote  dt  E d'Ko.  \ 

do  ilgobbo  feto-  \  E  dt  Anna  figliuola  di  Giouanni  Mon» 

do  genito  d'  Ar-  I  ^  \  t acuto  L  onte  di  Salisburi.         -'"■■    ■■ 

rigoTer\g  Rè.    (  *^  Odoardomortfenz,a figliuoli, 

DfCoflanzafi  (Catterinamarifafaad  Arrigo  figliuolo 
^gltuola  di  pietro^ed  erede  di  Giouanni  Re  dt  Cafiigltai  e 
Rè  dt  Cajiiglia.  ^dt  Leone,  dalla  quale  dtfcefe  lapo^erUà 


( 


(  Al  que*  Regni, 


Giouani  Beaufort  Marchefe  di  Somer 
fet:  e  di  Dorfet  •  Adoglie .  Margherita 


(Arrigo  mortgtouinetto . 
iitouunni primo  Duca  di  Se^erfet.Jl'foi 
glie .  Margherita  ^gLuola  dei  CaualUere 
Gouannt  Belcampo . — -~ — — — 


Edmondo  Duc^  di  Somerfet  vccifo  nella 


Di  CattarìntL^ 

Roet  figliuola  i 
Vn  Rè  d'arme  eh 
beauanti  che  la 
fp"f^JJe  tre  ma 
fchi)  evnafem 
mina,  legttimati 
poi  per  doppia  au 
torità  del  Papa-te 
4el  parlamento,  ir 


figl'uoU  dt  Tomafo  llolland  Conte  di    battagli^-'  di  S.  Ali/ano .  Aioghe  ■  Lea- 
^anT^o,  '  .1  ■   .1.  — .    j^norafigiii^ola  di  R  cardo  Bild-impo  Con- 

u  di  VaruiC . • — — .- ' 


Tomafo , 

Giouanna  maritata  a  Giacopo  primo  Rè 

di  Scotta  , 


Margherita  maritata  a  Tomafo  Cour- 
Arrigo  Beaufort  Fefcouo  di  Vincefire  -,  (  tetH  Cwte  di  Qeuoma .         « 


Cardinale  di  S,  Eusebio,  e  Cancelliere 
d'Inghilterra, 


Tomafo  Beaufort  Cote  di  DorfetyDuca 
dt  ExcefireìC  Cancelliere  d'Inghilterra, 


I 


Giouanna  BeAufort ,  &c>  la  fuecefftont 
della  quale  farà  fola  nel feguente  foglio. 


i 


fortirono  quattro  Arrighi  Re.  cioè  illV.  V.  VI.  e  VII. 

f  Arrigo  Se  fio  Rè .  Adoglie.  Margheri- 

^iafi?lmolti di  Renato  Duca,  à' An^iURì^  r\j      j  «  •     •     j- r*  ì-  •/•    . 

idihilfa.-^ ^ilOdf'^'diiPrtmpeci^raha  vcctfo  d^ 

V  ^Odoardo  Quarto . 


(Arrigo  HelUnd  Dtica  di  ExceVire  di- 
j  redMo  per  atto  del  Parlamento  ti  primo 
:jl  anno  do  do  ardo  Quarto  ,  enei  decimo 
1  te-z^o  trvuato  morto  nel  mare  tra  CaUi ,  — 
^  e  Douer , 
(  Anna  maritata  a  Tomafo  Neutllo  Ca- 

^"f  rt^'''^^'^''-^'''''^''^''''''^'^'^'i^#^'''''  ^^«'/^^  f^rz.^  Com  diV^> 


^Margherita  maritata  a  Edmondo  di{  Arrigo  Settimo  y  in  mi  terminarono  U 
fi-Adham  Conte  dt  Richmond .  ^■— -"--^guerre ciHili.Moglie.Elifabetta figliuola 

(  maggiora  d'Odoardo  Quarto . 

--(AnrigoDuca  di  Somerfet  decapitato  {^^^i^  ^^^^^j^^^  ^^^^  ^.  y,,,,^,^^ 

Vf  anno  140 1.-       •■  <  - --.■  ■  «  -t^     u  TI    a 

^Edmondo  dopola  morte  del frateliOiDu-  ( 
ca  di  Somerfet,fu  decapitato  l'ano  1 47 1 . 
fem^Ufcutr  eredi, 

_   Gionanni  vecifo  mila  batt/^lia  di  Tm- 


—  (  Tomafo  Conte  di  Deuonia  dec4pìtM9* 

—  ^Arrigo  decapitato. 

— (  Gtiuanni  vcetft aTehkgfifftri . 
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Della  Genealogia  di  Lancaflro  .  ^1 

(  Ricardo  Neuillo  Conte  di  Salisburt  de'  (  Ricardo  Neuillo  Conte  di  Salisburt:,  e  rf#- 
capitato  per  ^uer  prefe  i  armi  cantra  |  Varuic cognominato  il  grande.  Depofei 
Arrigo  Sejlo  afauore  del  Duca  di  lorc,  I  ^#,  e  li  rtpofe-  fuvecifo  invna  battaglin 
Aioglie.  Leonora' figliula  di  Tomafo  !  col  M  ar  chef  e  Montagne  [mg  fratello. 
Eelcampo  Conte  dt  Salisburt .  — ^^Moglie .  A/tna  figliuola  dt  Rie  ardo  Bei- 
campo  Comedi  {^ arni  e . 
Gulielmo  Barone  di  F aule onb erg. 


Cicuann  i  Beau 
fori  maritata  a 
Rafjael  le  Neuil- 
lo p  imo  Conte 
di  l  eflmerland  *{ 


Odoardo  Barone  di  Aburgauenni' 
Giorgio  Barone  Latin7ir. 
Roberto  Fcfcouo  di  Dureme  • 
Cuthùert. 


Arrigo .' 


Giou^nni  Afarchefe  di  Mcntague  Mo- 
glie. La  figlinola  di  Edmondo  Engold' 

fior  p  Canal  ter  e. •— ■■  ■    -■ 

Tomafo . 

Giorgio  Are iuefcouo  di  lord  e.CanceUie*.- 
re  d'Inghilterra ..  ■ 


Giouanna  maritata  a  Gulielmo  Fitz^alan^ 
Conte  d^Arondel.-"—^ — — . ^ 

Lsanora  moglie  di  Tomafo  Stanici  Con.^ 
f  te  dt  DerbL  ■    ■■  ■ — — » — — -* 


CatterinamaritataaCiouanniMouK  (Giouanm  Duca  di  Norfolc .  Afoglìe^  ' 
bray fecondo. Ducoi-dt Norfolc .'-^—  - ^Leanora  figliuola  del  BaroKs  Cniielmo> 

Leanora  moglie  di  Arrigo  perfe  fecon-  , 
do  Conte  di  Nortombertani-i'occifo  nel- 
la prtma  battaglia  di  S.  Albano  in  fer-  (  Arrigo  Conte  di  Nortomberland  Ter* 

uitio  di  Arrigo  Sefto .- ^^^  vccifo  inferif/tio  dt  Arrigo  Sefto  Me 

' .  glie  .  Leanora  figliuola  di  Rtcartio  Zartt- 
(  ne  Po  intngi  • ■'  — . 

Annamoglie  d' P'mfredo  Stanford  pri'  ") 

mo  Ducadt  Buchmgam ,  vccifo  nella  (  Vmfredo  Contedi  Stafford  vccifo  neltit 
battaglia  dt  N art ampton  '  ^prima  battaglia  di  S  Albano  viuenteil 


j  Catterina  maritata  a  Ciò.  Salbot  Conte 
dì  Seiroibert ,       •  •■ ..— —  -. 


—  j  yad'C  Moglie.  Margherita  forella  dtEd 
i  mondo  Beaufort  Duca  dt  Somerfet. 

J  GioHtnni  Stafford  Conte  di  Fuiltfchire. 
I    Moglie.    Colìar.z.a  tigli  noia  d'  Arrigo 
'  GrceneCaualliere ■        _— 


(  Cicilia,  &c.  vedi  nel  foglio  feguenu , 


Tauola  Seconda . 

(  I [abella  moglie  di  Giorgio  fUntagineta  {Odoardo  Conte  di  Varuic  yltimo  erede 
Duca  dt  ctarenz^a  fratello  di  Odoardo  I  mafchio  de'  ?lantagineti,mort  decapita-  ~ 
Quarto  annegato  entro  laT  arre  di  Lo    I  to  jenz^a  figliuoli. 

dre  in  vn  tino  di  maluafia .. ^Margherita  Conteffa  di  SAlisburhmarù 

I  tata  a  Rtcardo  l'ole  CaualUere,e  decapi'  ' 

^Anna.  Sposò  Odoardo  principe  di  Valia  \  tata  iranno  terz.od€Cimo  di  Arrigo  Otta- 

I'  figltuolo  dt  ArrtgoSefìo  ammai.z.atodal  (no  fu  madre  di  Regi  nal  do  fole  Card^ 
Duca  dt  Gloceflre,  il  quale  la  [posò ,  poi    . 

{  Q.'*t(lifH  Ricardo  Ten.o  RL ^Odoardo  Principe  di  Valia.  morì  auanti 

^  ^U  padre. 

/Giorgio  Neuillo  Cuca  di  Bedfordy  de- 

~'^<yradatocol  padre,  perche  auendo  fpefe 

^le  toro  factiltà  malamente ,  non  aueuano 

di  che  mantenere  la  loro  dignità  .  Mori. 

fen\a  prole  > 

'  Luci  a  maritata  in  prime  noT^e  oToma 

\fo  Fitz.VntliamsCaualliere. ^pt*liilr»ó  (^otite  di  SouthomflttQtti- 
Nelle  feconde  ad  Antonio  BrouuneCa 
(  ualliere. • ^Antonio  Brouune  Caualiere . 

j^Tomafo  Fiizalan  Conte  d'Arondel.---  ^Gulielmo  Conte  d'Arondel . 

/Giorgio  Barone  Strange  mori  auanti  il 

padre  ìafciò  -— — ^""^iTTomafo  Conte  dì  DerFt  * 

^^Edmondu  Barone  Alonteagle . 
(G Iacopo  Fefcouo  di  Elu  ed  altri .  * 

(Giouanni  Duca  di  Norfcic  Moglie.  Eli: 

i^fahettafiglmola  di  Gto:Talbot  prtn^'>^„„a^arìtataaRlcardoDuc4dircrc^ 
(Conte  di  Scirosber,. %condogenuo  di  Odoardo  Quarto. 

'^f  Arrigo  Conte  di  Nortornheriand  Quar    {Arrigo  Conte  di  Nortomberland  quinte», 
\  IO  ammaz.z,itto  dal  popolo^per  auer  volu   j  GuUelmoCaualltere* 
Ktortfcuoterevnataffa  per  comandamene  \  Alano  prelato, 
y-to  d'Arrigo  Setrtr/.o    e  ael  Parlamento    \  locelino. 
\  Moglie.  M t^ddalena  figliuola  del  Con   '  Leanora  maritata  a  Odoardo  Stafford 

\  te  dt  Pembruc. . .     ■>. ^^Duca  di  Buchi ngam . 

^  \  Anna  M  oglie  di  Gulielmo  Fitz.alan  Co 

(t^d'ArondeU 
-^r  Arrigo  fecondo  Duca  di  Somerfet  deca- 
vpitatoda  Ricardo  Terx,o  Moglie.  Cat- 
aterina  [osella  dt  R. cardo  l^ucoduil  Con    (  Odoardo  Duca  di  Buchingam .  ^ 

(  te  dt  Rtuers . —  ^Arrigo  dt  Vuilefchire.  decapitati  awttt' 

{^àue  da  Arrigo  Ottano. 

•yOdoay  do  Stafford  Conte  di  Vuilefchire 
^mori  fenz.a  prole  • 

rGiorgio  Conte  di  Scirosberì .  Moglie .  (  Francefco  Conte  di  Scirosberi . 
^4nnafìglmda  del  Barone  ti  4'ngs.  ...■i{Margherit*marttataaA  Arrigo  CHf- 

{ford  Conte  di  Cumberland . 


D.eUa  Genealogia  di  Lancaftro 


'  Odoardo  Quarto  Re.Moglie.Elifabettafi- 
glmola  di  Rtcard»  f^HOodnUCote  dt  Rintn. 

Edmondo  morto  ndU  httasU^  col  padre  • 


CectlU  maritata  a  Ricardo  plautagine 
(a  Duca  di  hrCì  il  quale  mojje  la  guerra 
ad  Arrigo  Sefìo,  come  legtttmo  prcte^fo- 
re  della  corona  y  e  fuammazjuttonella 
bAttaglitidi  Ffia^epeld  »  -*—.-•..— —^ 


forgio  Duca  di  Clarertz.a  Annegato  in  vn  • 
tino  di  malHdfia  nella  Terre  di  Londre . 
Moglie  IfabelU  figliuola  dt  Rtcardo  Ne- 
mUq,  Conte  di  Faruice  di  Saltshrh  — <— 


( 


Ricardo  Duca  diGlocejìrcdopoU  tiranisa 
vfurpativne  del  Rtgno  RicardoTerzJ>  chia 
wato .  Moglie.  Anna  figliuola  di  Ricardo 
Ntuillo  Cvntc  di  Saltihwi,c  dì  VarHK^*' 


\  Cattenna  maritata  a  Gullelmo  Court ene      a    •    «'  v  j- r»  ^^      r  y    . 

(  Conte  a*  Deuofiia . «  r-  ^f*    ,  r       a        r\    -^ 

^  ^  txeterìdccapu/ito  jotto  Arrigo  Ottano, 

COdoardo  Conte  dì  Varuic  decaptato  [otto 

I  Arrigo  Settimo . 

Margherita  Co/rtejfa  di  Salisburt  maritata  —— 
f  a  Ricar  do  roieCauaUiert,e  dee  Abitata  fot- r  Arrigo  Barone  Montague  decapitat9 

io  Arrigo  Ottano       »'■  ....  ., ,  :^fotto  Arrigo  Ottano . 

Regmaldo  Polo  Cardinale . 

Or  fola  maritata  ad  Arrigo  Barone  Staf- 
ford  figliuolo  ed  erede  di  Odoardo  rltt' 
(  mo  Dftca  di  Bnchingam . 

rOdoardo  frinct^di  Valia  morì  viuentc  il 
^£adre .  ( 


Genealogia  di  lorc  quinto  figliuolo  d*  Odoardo  III.  dalla 

{OdoArdo  PUntaginettt  Dh- ,' 

ca  di  lorc  vcctfo  nella  batta 
glia  d'  ^  Uff  court  V  anno 
1415- 


Edmondo  di  LangUy  Du- 
ca dt  lorc  quinto  figliuolo  di 
Odoardo  Terz^o .  Moglie .  ». 
JfaheUa  feconda  figliuola  di^Ricardodi  Conaburg  Con 


Pietro  Rè  di  Caviglia ,  e  di 
Leone  »  forella  carnale  dt 
CoflanLa  Duchejja  di  Lan- 


te  di  Cambrigi  decapitato  a 
Southampton  l  anno  1414. 
per  auer  cof pirata  contrae 
Arrigo  Quinto.  Moglie.(  R'cardoPlaHtn^inttjt  Du* 


Anna  jorella  ed  erede  di 
Edmondo  Mortonttire  C  Ó 


a  di  lorc  ,  promotore  delta 
fattone  della  rofa  bianca  } 


te  della  Marca-,  pron  potè  j  iiuifadtlo^^cico-j^ala  rxei^ 
\  di  Lionello  DucadtClaren  |  m:gtia;diu:j'a  ù  L  -incaflré. 
(44.  ■■!■ ■—       ^  '^infela  batiapi^ài  S-  Al- 

bano contra  .<^ry<go  SefU 
l' anno  1 4^  5.  /«  d^ihtaratgl 
per  Parlamenti)  erede  delle 
ioroìta.e  protettore  del  Re- 
gno* Morì  nella  bat taglia 
di  l'^ua^ifield  C  -anno  1 460, 
Moglie  CeciltafigluoliLj 
di  Raffàelle  Neutllo  prtmt 
Conte  at  f^'iflmerUnd*  -  ; 


I  ffahenaM^glitdi  Arrigif 
(  Bwcbier  Cwtt  4t  B/fx*-^* 


Edmmd<y  Conte  di  Rutlàd 
morto  nella  battaglia  colpa 
dre* 

Georgia  Duca  di  Clarenz^a 


quale  forrirono  tre  Rè.  cioè  Odoardo  IV.  V.  e  Ricardo  UT. 

(  Odoardo  Quarto  Rè  Mo  (  Odoardo  Quinto  Rè,e  (  amwaz.z,ati dal  Duca  di  Ghce»  '*"" — 
gite.  Eltfabetta  figliuola  dt  !  Rtcarde  Dtéca dilorc^fìre loro z.to per  vfttrparfi  il  Rg*- — 
Ricardo  yuoodutU  Conte  di  \  ( gno . 

Rmers.  ■  ^—  •  —  •— — *(  (Arturo  Principe  di  Valtn . 

I  Arrigo  Ottauo  Rè . 
Margherita  moglie  di  Già* 
Elifabetta  moglie  di  Arri-  \  copo  Quarto  Rè  di  Scott a> 
go  Settimo.'        "        •  •     ^Marta  maritata  a  Lodoui 

ICO  il»  Rè  di  Francia  -,  e  poi 
a  Carlo  Brandon  Duca  di 
(Suffolc. 
Catttrina  maritata  a  Gu- 
lielmo  Courtenè,  Conte  di  (Arrigo  Courtenè  Contea 

Moglie,  Ifabella  figltuelai  Deuoma ^di  Deuonta»  e  Mttrchtfc 

^maggiore  di  Rie  ardo  Ne  (  Odoardo  Conte  dt  Varutc ,  (  d  Exetcr, 

uilloConte di  VarutCìe Sa   1  decapitato  nella  Torre  di 

,  liiburt  ■>  mori  annegato  nella  1  Londre  fotta  Arrigo  7. 
torre  di  Londre  m  OJn  tino  »  Alarghenta  CoteJJa  dt  Sa-  — — 

.dimaluafia M^lisburt  maritata  a  Rtcardo  (  ^    .     t>  „^„.  »r    .^- 

f  RicardoTerz,oRè.  Mo^he  \  Fole  Caualliere.  e  decap.^^f/'^'J^f"'^^'''!''^'*'' 
Anna  fconda  figliuola  di\  tata  [otto  Arrigo  Ottauo.     ^^^^S'^^l^oPolaCardtn. 
Ricardo  Ntuillo.  tonte  d.^^^^^^^  p^^.^^,      ^^  ^^^ 

Varuic^edi  Saliwuri'—-^i{^,     _    > /•         // 
"  ,       ,     ,T-        r   ^lia>morttancmllo. 

Anna  moglie  di    Tomafo^^^^   ^    ^^^   ^^  ^       .^    7-       r  ;»^  r    .    J- 

I  SanUgaCauallme ^Manor^^loneRo,  J^J^omafo  M^nm  ConH  di 

^Ruthtand  » 
(  Giouanni  della  pole  yltf 

Imo  Co7ite  dt   Lincolnia  di 
^,,j ^ . ,  quefìa  famiglia  vca fa  a^ 

ni  della  pole  Duca  di  Suf  ìStokefìeld  unendo  preje  l'ar- 
fole.  •"  ■  ■     ^mi  cantra  Arrigo  Settimo' 

Canna  1487Ì 


Margherita  moglie  di  Car- 
(  la  Duca,  di  Borgogna. 


\  Margherita  moglie  di  Car-     Edmondo  Conte  di  Suffolc 

decapitato  l'anno  1^1^^ 

f^mfredo  Prelato . 

Odoardo   Arcidiacono    di 

Richmond. 

GuUelmo  Vifcmte  Burchier  |  Rtcardo  morir  /'  anno  1 515, 

mort  vtuente  ti  padre.  Ma-  (  nella  battaglia  dt  Pauia . 
glie.  Annaforella  dt  Rtcar  (  Arrigo  Burchier  Conte  di 
doVmdemlet  aie  di  Riuers  ì^EJfex  -  Moglie .  Anna  fi- 
^Arrigo  Burchier.  ,  gliudadiGulielmo  S'^jCa      .^^^^^.^^^^^  ^^^.^^^^ 

^Vrnfedo_  Barone  Cromu.{Hallteri.-- ■ ^Barone  Pam  dtKendaH. 

uel  rccifo  a  Bametfield. 

GiouanniCaualliere . 

Tomafo  Caualltere . 

Edmondo  Cauallter e  veci*' 

fo  a  y^uA^iefeild . 

Cecilia  maritata  a  Gieuatti 

d' Eurcux ,  e  ne  difcendotiQ  i 
i  ^rejentt  Contt  dt  E(lex, 


•;'  Genealogia  di  Gioceftre  Setrimq 

.  TvKofo  ài  Vuoodlìùc  Duca  di  (  f^mfredo  Conte  di  Buchin- ■ 

GloceUre .  Moglie .  Leanwa    gam  bandito  d'  Inghilter-  \ 

figliuola  d'  rmfredo  di  Bo      ra  da  Riccarda  Secondo  e  .  | 

£k  Conte  dt  Herefird ,  d  Ef  cu(iodtio  nel  Cafìelh  di  TrU 
fex  •  e  dt  Ncartam^tom  Conte  ,  me  in  Manda  fu  rtchiama- 
Jìiìèikii'Iii^B:^^^^-^.  ì(to  da  Anngù  Quarto  e  nel 

[ho  ritorno,  mot*  di  p^C^ 

l'anno  1 599» 

Anpia  maritala  a  Eàr/Mn- 

do  Conte  di  Staffar d-,  e^be{Vrftfredo  Conte  di  Staf- 
\  morì  ne! UM^ttaglia  di  Sci-'  |  f:>rde  primo  Dnca/tiB»- 
I  roibtrJ  il  primo  anno  di  /ìr\  chw.gam  .  mori  nellahat' 
^r:f^Aj  Qj4artQi.  <■«<•••■-"  •-" sJtaglta  di  Nortamyto^L» 

■  'Canno  \\(y<^.  Morite  ■  An' 
nx  nglitioU  dt  Ra^MÌlc^ 
Neudlo  Quarto  Conte  d^ 
(''e^nserland-     <  ■■'        » 

i 


j  l'il/'ip  màrfg'mìjiii 


I  Anna  maritata  a  Gìon»*^ 
j  ni  Hollttnd  Cote  diHun» 
Itington  ì  e  Duca  di  Exce» 


> 


figliuolo  d*  Odoardo  Terzo  l 

(  Vmfredo  Conte  di  Stafford,mo-  (  irrigo  Staff  or  d  dopo  U  morte 

r)  mila  prima  battaglia  di  S  Al  1  dtW  «mio  ftcondo  Duca  dt  Bn 

hano.  '415-  y^tgiiC'  larghe-  |  chmgam  ejj'endofi  folleuato  con- 

nta  Sorella,  d*  Edmondo  Beau-  •  tra  Riardo  TerXpfu  decapita- 

fort  Ducadt  Svmerfet.  — -^/o  .  M agite.  Cattertna  forelU 

I  di  Rtcardo  Vuoodml  Come  di  I 

R^ffxelle  Staford  Caualliere •     (  Rtuers .  ^—^^ymfredo . 

Moglie  .  Aiargherita  Conteff  a 
di  Richmond  msdre  d'  Arrigo 
Settimo . 


™ 


(Odoardo  Staford  Duca  di  BH" 
chftgum  decapitato  [otto  Arrigo  • — 
Ottdu». 

,  Arrigo  Conte  di  FuiUthirt\ 


Elifabetia  moglie  di  Roberto^ 
Radcltffe  Cvnte  dt  Sftfjex . 


Anna  moglie  di  {juattero  Her* 
bert  Canal  Itere^e'n  feconde  noz.' 
z.e  di  Geòrgie  h'afifngs  Contea 
I  di  H  untington , 


Edmondo 


^Georgio, 
Gttlielmc» 
Giottatmi  Conte  di  VuUtthire . 

j  z,a prole» 
\TM«:eyz.otom.d,Sc,r>,he\^""''''"'''''''^'''"''"'i^'---*^^^^^^ 


(ri 


-^{Arrigo  Hollad  Duca  di  Exce^  — 
i(fìrefii  trouatoinmare  tra  D ih 
Xatr  >  t  CaUf  annegat$ . 


I  Anna  maritata  a  Towafo  "Bui- 


Ur  vltimo  Baront  di  Muditi . 


rosbirt. 

Margherita  maritata  ad  Arri' 
go  Clifford  Conte  d'i  Cuberland . 

Maria  maritata  ad  Arrigo 
Ferfe  Conte  di  Nortomberland . 

Ciouanni  mort  giovine. 

Anna  maritata  a  Pietro  Com- 

Ipton  Caualliereté'n  feconde  noz- 
z.e  a  Gultelmo  Herbert  Conte  di 


Pembrnc . 


aaa 


'3 -'3»?^^^'*^^'^  I 


\^  »^s^o' } 


>n 


'  .-iyA^  \\i  h^^^a  Vj^ìUU  c^'H^) 


INTRODVTIONE. 


O  imprendo  a  fcrfuere  le  iftoric  d - 
Inghilterra ,  del  tempo  in  che  furfe- 
ro,  e  terminarono  le  guerre  ciuili  in 
quel  Regno .  Auuenimenti  quanto 
meno  fuor  di  querelimi  noti , degni 
tanto  più  d'eflere  conofciutialtro- 
ue.  Non  reputa  la  prudenza ciuile 
fauio  chi  s*applica  a  i  particolari 
della  Tua  patria  foIa,raa  chi  s'allarga  alla  conofcenza  vni- 
uerfalc  di  tutte  le  nationi .  Sogliono  gì'  inefperti,  e  delle 
patrie  loro  troppo  appafllonati ,  difpreggiar  le  cofe  ftra- 
niere:  mentre  le  alterationi  nc'^gouerni,  alterarono  quel- 
le virtù  in  eflì, per  le  quali  s'acquiftarononome  fopragli 
altri  •  Gli  Aflìrj, i  Medi ,  i  Perfi  ;  i  Macedoni, i Greci ,  e i 
Romani,ce  ne  fanno  fede  ►  Non  deono  i  popoli  gloriar/?, 
per  quel  che  furono,  ma  (fé  v'èoccafioncdi  vanto  )per 
quello  ,che  diprcfcntc  fono .  La  barbarie  ne' tempi  cor- 
renti ,  non  è  generale  ,come  ne*pa{rati .  Tra  tutte  le  na- 
tioni non  ve  n'è  oggidì  vna,  la  quale  con  giuHo  titolo 
polTariputarfi  regolatrice  dell'altre .  I  mancamenti ,  che 
in  vna  efler  polTono,  vengono  rifarciti  da  gliauuantag- 
gi ,  che  l'altre  non  hanno,.  Ledifcipline  della  guerra,  le 
buone  lettere, le  arti  liberali ,  le  mecaniche,  eia  ciuiltà 
fi  truouano  in  maniera  dififufe,  che  gli  vltimi  in  acco- 
glierle fono  come  leciilerne  più  abbondanti  d'acque,che 
i  tetti ,  e  le  gronde ,  dalle  quali  colarono  dianzi .  Ebbero 
vn  tempo  prcfuiìtionei  Greci  di  riputare  barbari  i  Ro- 
mani; lo  (lato  loro  ci  moiba  quanto  fé  ne  fieno  inganna- 
ti .  I  Vandali,  i  Longobardi,  e  i  Goti  s'inciuilirono  a  co- 
rto della  dcprcfijoae  del  Romano  Impero  .  La  doue  i  luf- 
(ì ,  e  i  vi  ci  s'auuanzino  dccrcfce  il  dominio ,  e  coi  vigore 
degli  animi  la ciuilta  ancora  :  non  diffinendofi  ella  per 
complimenti  cirimoniali,  ma  per  robufti  effetti  d' vna^ 

a  a  a     2         giudi- 


gludicìofa  intelligenza.  L'Inghilterra,  AlbioneallorrT, 
e  pofcia  Bcrragndpacfe  non  pienamente  conofciuto  aua- 
tiCefarcucrnunò  dall' enrrara  de' Normanni,  in  vna-« 
delle  più  notabili ,  e  gloriole  monarchie  dell'vniuerfo. 
Non  grandinò ,  come  la  Scandinauia ,  diluni)  d' Uuomini 
altronc ,  perche  copioCa  ditucto  quello^  che  fa  natura  da 
di  neccir<a:ÌQ ( e  coaefquifitezza  )  noacbbe  bifogno  d^al- 
trc  colonie  , che  di  ic  {ìcCfii:  anzi,  che  tabbo-iidan^are  fer- 
tilità fuà,  fcruirono  d'inuàto  aireitoe  oppug  lara^ nvenn  e 
diuiili,  e  focta  li  Signoria  di  molti  ,.reft  ^-  preda  di  chi  Taf- 
falfe  .N'  )n  è  mio  peniìero  narrare  i  principi)  fuoi:  perche 
tela  cosi  lunga ,  non  corrifponde  a  trama ,  com*è  quella 
de  gli  anni  miei  breue ,  e  da  torto  finirli.  Commincierò 
<lal]e  guerre  cruili  ^le quali  ci  oggetceranno  iimali  cfìfetfi, 
che  producono  gU  Stati  diuiiì  ;  e  come  la  natura^  per  tor- 
mare  qucfta  gente  valoroia,.le  leuò  l'impreifione  del  mo- 
jire ,  che  loia  rende  gli  huomini  vili  ,.e  codardi.  Non  che 
i'  ine  lina  tioae  alla  pace  y  non  lìa  tra  le  beatittìdini  de' vi- 
uenti:  ma  perche  elUndo  il  mondo  qual'  egli  fii,c  cht^  per 
elTere  intìno  a,  la  fiva  confumaiione  ;  le  ma'ni\ietudini  non 
deono  riputarfi ,  che  virtù  indiuiduali  :.  onde  fé  i  popoli- 
non  li.mo  per  le  fteffiR  roci ,  foggiaceranno  fempre  al  di- 
spregio, e  alle  ingiurie  di  chi  crede ,  la  piaceuolezza  non 
eflerc  virtù,  ma  o.ebolezza  di  natura,  il  pregio  della  man- 
fuetudinc  m  uno  ,  ò  in  po^hi  non  cfTendo  incompatibile» 
con  la  fortczza,.ma  in  vna  narione  intera  biafimeuole al- 
trettanto quanto  danno fo  riion  giudicandofencle  virtù., 
ci  viri  per  termini  morali ,  ò  teologi  J,  ma  per  gl'effe  ri 
buoni,-ò  mali,  che  gliene  polfono  auuenir^e  .  Non  furofto 
i  Britanni  a  tai  ma  leamenii  [ottopodi  :  e  benehe  prouafj^ 
fero  diuerlì  receffidi  foi  «  una ,  miferabilmenre  altrctti  (fé 
crediamo  a  Gilda)  a  iiiuocare  gli  aiuti  Romanijfù  pcrtro- 
ìjarfidi  forze ,  e  d'inclinazioni  diuifi  :  ma  ridotti  fotto  vn 
Rè  alToJuto  ;  apparuero  membra  d'vn  corpo  (ohdo:dl  for- 
ze infuperabilii  d'ammi  alLernatiuaiutnte  difpoiU  al  cotv- 

fer- 


feruarfi  la  riputarione ,  ò  al  morire .  Of tennero  vittorie 
cbiariiTmieraimcgnache  inferiori  di  due  terzi  de' com-^ 
battenti .  L<  battaglie  di  Crefsì  ,e  di  Poitiers  ce  ne  ren- 
dono teftimonianza  ;  ma  più  fpccialmcnte  quelle,chc  fia- 
mo  per  incontrare  nella  prefente  iftoria  »  Gli  fpiriti  loro 
primi  alitarono auidamentek libertà: onde  vacui  di  ti- 
mori efterni ,  s'adombrarono  de  i  propri  Rè  fbuuente  ;f 
quali ,  benché  aflbluti ,  ebber©  nondimeno  la  monarchia 
loro  così  ben  foftcnuta  dalle  leggi ,  che  poterono  difficil- 
mente cadere  dàlia  regalità  all'  opprclììone .  E  la  gelofia 
di  quefta  libertà ,  fé  bene  fìa  ftata  eilrema  qualche  volta 
ne*^popoli ,  (tao  al  renderli  telkrecci,  e  feditiofì  :  tuttauia 
gr  inconuenienri ,  che  incidentemente  auucngono ,  non 
deono  auer  facultà,  di  priuare  li  foftanzadclgouerno» 
del  titolo  d*  vna  ben  regolata  republica .  E  fc  co' Tuoi  di- 
fetti (rEmpirco  folo  monarchia  perfetta)  non  perciò  eoa 
danno  :  non  taglieggiati ,  non  opprefll  ifcnza  grauezzo  » 
fcnz  1  nuoue  impoih* .  E  doue  i contadini altroue  laceri, 
e  magri  camm  nano  a  gambe,  e  a  pie  nudi  :  qui  ben  vcfti- 
ti ,  e  (atolliylono  infodanza  ,e  fembranoin  abito  onore- 
uoli  ,•  e  agrari  cittadini .  Ma  che'l  buon  tempo  rincrefca, 
€  ftr  icch;,  s'adempie  in  eflo  loro  pumualmente .  Perche 
delle  altrui  miferie  ignorami ,  ftimanfi  (  priui  delle  folitc 
guerre, dt'foliti  rrionH  )  miferabilii  mentre  in  paragone 
di  tuti  i  quelli ,  eh*  io  conofco ,  fono  i  pili  felici  dell'  Vni- 
uerfo  .  Non  perciò  T  autorità  de  i  Rè  fi  refe ,  per  quefta^ 
libertà  ,  minort-  :  quando  virtuofi ,  e  frugali  ;  ouero  ripu- 
tati per  vittorie  ,  e  trofei  :  fecero  de'  popoli  quel  che  lor 
piacque .  I duc^  Arrighi  Quinto,e  Setthno  , nella  prefen- 
te iftoria  (  f<"nz'  addurne  d'altri  fuor  di  effa  )  ci  fono  d'e- 
fcmpio .  N;-  le  mediocri  entrate  in  paragone  dell' eccef. 
fiuc  de  gli  altri  Rè  li  fanno  men  ricchi  :  perche  liberidal- 
le  rapacità  de' grandi  ;  da  cittadelle ,  guarnigioni ,  canal- 
lerie, confini  :  franchi  da  Suizzeri,  clicntelTe  ftraniere, 
corrifpoudeiìze ,  fpie  (  fpclc  necefliirie  tutte,  fia  per  con- 
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fcriKU'fì ,  ò  per  pretendere  su  l'altrui  )  non  hanno  bilbgno 
d'aucrne  di  vantaggio  :  (Icuri  in  cafa ,  per  non  v'  eiTcre  al- 
tra dipendenza ,  che  la  Reale  i  pel  di  fuori  il  mare  fofTo , 
cittadella ,  baloardo  :  e  le  naui  i  benché  la  più  principale 
di  tutte;  per  l'ordinario  però  non  rileuante  fpelaroltr e  l'a- 
uere nelle ftiaordinarie occorrenze  i  loro  tefori  riferuati 
riclle  borie  de'  iudditi ,  dalle  quali  fi  traggono,  per  l'ordi- 
naria-ftrada  de'  Parlamenti  >  fenz'opprelfionc ,  e  fenz'in- 
oiuria  d'alcuno.-iion  reftando  infuturo  (come  in  molti  al- 
tri  ftati)  quellojche  fu  ftraordinariamente  lcuato,ordina- 
ria  entrata  del  Principesche  lo  pofe.  Abbiamo  dalla  teftit 
monianzadi  Filippo  di  Commines,la  Francia  fotto  Car- 
lo VII.  no  auer  auuto  più  d'vn  millione  ^ e  ottocento  mil- 
le fianchi  all'anno .  Quattro  milioni ,  e  fettecento  mìllo 
fotto  Lui^i  Vndecimo»  L'anno  i^o 8.  trent'vna fotto  Ar- 
rigoQoarto.Di  prefente(fe  la  relatione  non  fia  fàlfa)ii'hà 
quarantacinque,  ò  più  fotto  Luigi  Decimo  Terzo.  Da 
che  deduco:  camminare  i  Rè  d'Inghilterra, per  l'ecclitica 
<iel  loro  gouerno,  retti  da  due  giulti  contrapcfìjdali'auto- 
rità  reale ,  che  li  rende  vbbiditi  :  e  dalle  leggi ,  equilibrio 
adeguata  aproportionare  vnaben  coni^ituita  ariftode- 
mocratica  monarchia  ;  godendo  il  popolo  la  libertà,  che 
gli  produce  la  Iffgge  :  la  nobiltà  ,gli  onori ,  e  vftìcj ,  al  fuo 
grado  conuencuolii  e  il  Rè  l'arbitrio  della  guerra,  e  della 
pace ,  le  confifcationi  ,cle  gratieile  leggi  non  gli  auendo 
rifparmiato  nulla,  di  quanto  a  iuridico  Principe,  e  iuridi- 
camentcaifoluto  de'conucnirfi.  Ho  voluto  accennare 
quefte  poche  cofe  ,  per  quella  neceflfaria  precognitione , 
ch'alia  noftra  irtoria  può  cader  in  bifogno .  E  fé  a  quelli 
che  nati  oue  i  Principi  non  hanno  altra  legge  ,  che  della 
volontà,  pareranno  nuoue.non  douera  loro  parer  nuouo, 
che  i  gouerni  ad  effcr  buoni ,  deggiano  (come  Tal  tre  cofe 
fublunari)  comporiì  non  dVno,  ma  di  più  cK mentire  che 
la  contrarietà  tra  di  loro  ,  partorifca  quella  vnirà  ,  che  la 
natura  ricerca .  Non  fìnfcro  i  gentili  fcn^a  gran  miftero, 
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1  Dei  loro  coftretri  daffato ,  e  da  ì  gmràrtiettti  si!hf actjtjè 
Stìgierpcrchc  i  Principi  jTonoquefti  DeiiiI  fatro,releggi:c 
i  giuramenti  su  la  palude  Stigia ,  i  giuramcnci ,  che  nel  ri- 
ceuer  le  corone  prcndoijo  a  beneficio  de' popoli;  i  quali 
per  li  buoni  Principi  non  {arebbono  ncce{Iìiri(  la  bon- 
tà legge  a  fé  ftcfla)  ma  per  quelli,  eh  auucnir  può  non  efler 
talijneceifarj  alrretranto,quanroa  corpo  viuente  l'anima, 
e  i  fenfi.Nc  deono  perciò,ripurarfene  meno  ftabiliiperchc 
(ì  come  e  più  potente  Iddio ,  per  l'impotenza  ch'egli  ha  al 
peccato ,  cosila  potenza  loro  e  più  folida ,  mentre  incor- 
porata alle  leggi, (ì  rende  impeccabile;ch'altrimenti,da  fé 
ftante ,  gli  odj ,  e  i  timori  naturali  fuoi  nimici ,  nacquero 
coetanei  con  eflfo  lei  per  infidiarlo.Parctano  farle  \  van^i 
dati  da  me  a  qucfta  natione  (a  chi  cortudercrà  i  prìhcipj 
della  noftra  iftoria)  non  raflomìgliarfi  al  vero ,  poiché  la- 
fciatomi  addietro  la  narratione  di  tanti  gloriofi  Rè,pren- 
do  le  moffe  dall'infliuflo  regno  di  Ricardo  Secondo,  il 
quale  venuto  alla  corona  d'vndici  anni ,  auuerò  gli  Stati 
gouernati  da  vn  Rè  flmciuUo  elTere  miferabili .  Ma  alter- 
nano co*  tempi  le  virtù,ei  vici:  vicifTitudine  ne'gouerni 
neceflariajuon  in  rifpetto  proprio,ma  dell'Vniuerfo;  per- 
che fé  in  altro  modo  fofle ,  ò  lì  diftruggerebbono  recipro- 
camente ipopoli  dotati  di  generolìtà  eguale,  ouerochc 
^caderebbono  fotto  la  dominatione  di  quell'vno ,  che'n_^ 
virtù  fuflc  più  eminente  de  gli  altri. Ha  Thuomo  l'età  pre- 
finita ,  l'hanno  gli  Stati  il  morire  di  decrepità  è  ftraordi- 
nario,  ordinario  di  difordini.  Di  difordini  più  clve  di  de- 
crepita  muoiono  i  Regni:  onde  i  popoli  membra  del  Rè 
capo  loro,non  polTono  languirc,menrr'egli  langue.  Con- 
chiudo. Il  fine  di  quefte  noftre  lieui  fatiche  effere.Di  rap- 
prcfcntare  in  ifpecchio  la  moderationea  Principi,  el'of- 
fcquio  afudditi,  i  cambi  violenti  traendo  con  eflb  loro 
cccidj,  mifcric,  e  diftruttioni. 
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ì)  X  G  t  Ot   F  R'A  N  CE  S  C-0^  I  O  N  D  4 

LIBROi  PRIM6.    RICÀRDO  SECÓNDO^  ,  i^ 

J fce fé  da  quattro fuccefftuiOdoéirdiRicMr'é  ^"Ì?°"Ì 
In        j    j'       I-  ^         .\  djRicaraoi 

do  Si  e  ondo:  de  quali  tra  primi  furono  Rc\ 

il  quarto  Principe  di  Vatia/fipranomi^ 
ìiato  il  Nero  ,•  che  pcrejprfi  morto  auanti 
Odoardo  Terz^fuo  padre ,  no»  peruenne 
dita  imr>^'  «^^^^  ebbe  L' Inghilterra  Prin^ 
e  ipipiìi  magnanimi ,  ne f  Europa  CapitA" 
m  più  eccellenti  degli  vltimi  due.  JRi" 
portarono  vittorie  chiartjjtmc .  7rior/fì  il  Nero  Principe  (no» 
effcndo  ancora  arriuato  a  ftdcci  anni)  della  battaglia  di  Crefeì  , 
il  padre  trouandofì prtpnte  ^  riguardandolo  otiofo ,  e  denegando^ 
gli  fu  e  e  or  fi ,  mentre  con.  It  due  terzi  foli  di  S^oo.  faldati ,  com" 
hatt^ua  con  poco  meno  y^he  con  nonanta  mila  'yO^ne  che  quella 
'vinìtt  la  quale  fior  ina  anticipatamente  in  lui ,  re  ndtffè frutti  prùf^ 
ma  tic  ci ,  rigata  da  i  ri  urdeìla  gloria ,  e  dcWonore .  E  pochi  anni 
dopò  (diftt  ottani  inferiore  di  combattenti )  fece  prigioniero  nella  . 
battaglia  di  l'oiticrs  Giouanni  Fé  di  Francia->circondato  da  Prin- 
cipi ,  e  da  tutta  la  nobiltà  di  quel  Regno .  Ha^i  là  à,  qualche^ 
tempo  nella  maturità  de'  fuoi  più  gloriofì  prognjji  mortp,  lafciò 
quiflo  Ricardo ,  che  fucce dette  ali* Auolol* anno  1377.  '  ^  ^'^* 

Ebbe  fette  figliuoli  Odoar do  1  er^o  :  quattro  gliene  morirono  Geneafo- 
egli  viuentc ,  il  primo ,  come  abbianró  veduto .  il  fecondo ,  e*l  f  q/Ì^P*  * 
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sA ,  W  àfcto^e^Utlf/tniaritma, à  Edmoìtà^Monomare  X}on^ 
te  della  Marca  :  da  quali n^ac^ue.RQgero ^eda  Rogero^  Anna  in» 
7ìOcent.€p€tra  ìe\fc  ondali  in' ^uei  Regm.l  perchè  f pò  fata  da  Ri^ 
cardo  Plantagineta  Conte  di  Camhrigi  ^fecondo  genito  d' Edmett" 
do  Duca  di^prc'i:  arricc'hl  queUa^afa  ;  moltó,piU  chi:  della  dote  ; 
delle  giuft e  f ne  ragioni  alla  corona ,  delle  quali  fé  ne  valfro  i  di-* 
ficn^entippì  \  (fiki  d^m  di  tmto  il  Regno  •  Perché::  ik  ripetere'^ 
ragioni priuate  ne* llatiyberiche  fiafempre  lecito  apri  tcnfori^al pu^ 
blico  nondimeno  noia  ìfempre'cfped'ìente  :  non  facili  ad  ottenerfi^ 
che  per  vie^ingiuHe.y.e  crudele  '  Giouan^i  Duca  de  Lanqajlro^ 
^djnòndo\'€  Toynafo  \  quarto^  quinto ,  e  fé  t  timo  ^furono  ifitt,  che 
glifoprauijfcro  :  gli  vltimi  due  creati  Duchi  poi ,  l'vno  di  lorc , 
.■^-*j^?i^.^ :7W/ri?^/ Glwefhe dal RÌ^ nipóte .  Non ifpicgh'erotk'polèerità  Uij9 
in  quefìo  ÌU9^  ,x  hafi  ari  domi  rimetterne  il  Leftór^^jilfetaMolege' 
fteahgiche ,  ^^ìdàttàn  ti  locate  \  dalle  quali  potrà  chi  fi  fa  (  puih 
c-he  dalle  leggi  d^lU  natura  ,  e  de  fiati  non  roT^mente  ignorante) 
fargh'dicio ,  o  deìfinpuria,  o  della  ragione  de'  regnanti  :  e  fc^ 
mi^'tii'ntontrera-  il compa^ioti^uok  rium^''^^  ^^  coloro ,  che  dalla 
efiijMiìone  de  gli  odij ,'  ty  dalla  induista  delle  fpade  cìuilt  furono 
della  fchiattayealemifcr abilmente vccifi ^  [ara; perche  effendo 
difcefi  da  donne  ;  difufe per  antecedenti  matrimonij  in' altre  cafe\ 
volle  la  crudeltà  trionfare  di  fpoglie  diuerfe ,  e  cignerfl  le  tempia 
d^v/^a  corona  temperata  nel  fangue  di  molti  ^  che--^  morendo;  ri' 
df^ero  a  pochi  i  Reali  d'Inghilterra .   il  che  fé  foffi  bene  fono; 
e  fé  \  vn^numero flraordmarip  de'  pretendenti  fia  vtile,  o  danno^ 
fi  ne'  Stati  y  fé  confideratione  da  riferuarfi  all' efame  de  buoni 
ingegni',  benché  gli  efiremi  e  (fin  do  in  tutte  le  COfe  mali,  -paia  men 
quello  yche  confi/le  né'  de  boli  fiati  di  pochi  >  che  né'  violenti  turbi- 
ni di  tanti  \  f autorità ,  e  diffegni  loro  baHeuoli  a  diffoluere  :  le  op- 
pofitioni  ,  e  gelofie  a  diroccare  qual  fi  voglia  ben  fondata  mo- 
narchia:'' 
ni?ecolhr-      ^^  dalU  natura  dotato  Ricardo  di  conditioni  amabili  ;  poiché 
mi  di  Ri-  au'uénentedi  corpojiberale ,  egenerofo  d'animo ,  era  per  nufcire 
^^"^^^  '       afe  me  defimo  eguale ,  fé  la  fortuna  gli  hauefic  con  e  c/fi  giugnc  re 
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alla  maturità  dd  giudi  ào  sfotto  la  fcorta  dell'* aMoIo,  ))  del  padre: 

ma  reBatofifcioltodaU^ autorità  di  chipoteua  radti^lcirgli.  l^afia 

.  de  gli  anniy  corruppe  auati  chef:  matur afferò  i  frutti  ddlefpcran- 

.  z,e  conceputefi di  lui  ^perche,  affatturato  dalle  luJiKghe  digli  adu^ 

latori  y  e  violentato  dalle  afcttioni  de*  fcruidori  (alle  quali  per 

maligno  influjfo  fogliano  foggi ac ere  i  Principi)  edfb  i  confglire-' 

pugnanti  al  fio ,  gradì  quei  che  nolcontradiceuano ,  e  ere  fiuto 

.  negli  anni  mi fr abilmente  prou^o  le  rouine  fue  deriuate  dall^a- 

uerf  indiffrentemente  rnnncati  parenti ,  clero ,  nobiltà-»  e  popolo ,. 

Era  de  i  tre.  Duchi  quello  di  1  ore  di  fi  ani.  cojìumi ,  dato  a  pia'  Condit'o- 
cgri  yfn\a  ambitioni ,  nimico  dinegotij ,  ne  vi  s*impiego  che  per  ^^\  ^  ^?""* 
.  formalità  ^  il  grado fuoajìrignendonelo ,  Gli  altri  due  Lane  afro ,  fratelli  Du- 
e  Cloe  e  lire  ambitiofi  amendue , ,  e  violenti ,  furono  in  quefìo  di-  ^^'  • 
t(erfi\che  doue  pretende  uà  il  primo  l'aumento  delC autorità  có*l 
farfi  temere ,  alliflcffò  afpiro  l'altro ,  per  contrarij  mcT^  :  Lanca" 
Jìro  da  principio  del  popolo  dichiarato  nimico  ;  Gloccfire  yfenon 
d'incltnatione  y,d* Artificio  proftffatamente  popolare ,. 

Ebbe  ne*  primi  tempi  Rie  ardo  grande  a^preìfione  di  Lanca~\\  Rè  vifTo: 
^ro .   Quei  e  he  per  loro  in  te  rejjì  glif  ccndauano  gli  appetiti  della  ^^^^  ^^ìl  \ 
giouantz."^  procurarono  injinuargli .  che  gl'i  nlidiaffe  la  per  fona  ^  cafho,  poi, 
ofiacolo  riputato  da  elji  troppoAuro  à  loro  diffigni .  Na itoflne.  in  j;'  ^^^^^' 
Ifpagna  (  i  fuoi  pi  nfìeu.fùi  ne'  Pugni  di  C  afiglia ,  e  di  Leone , 
che  pir  Coflanz>afuafcoi'da  moglie  pretendeua  appartenergltf ) 
iafcio  Clocifn  crede  di  taifvfpttti ,  // quale  fattof  auuerfario  al 
nipote  m  tutte  le  attieni ,  dopo  auerioy  irritato  con.  ingiurie ,  (L^  < 
morfolo  con  di  trattieni ,  ne  riporfo  in  pena  il  perderne  la  vita . 

Non  è  mio  propoftofcrimre  tut/'  i fitti  di  qui  fio  l  e  fi  quali  io  > 
traUfcio  rn  gran  parte  y  come  la  ribellione  de' r^^fi  ci,  à  diffgntf 
^'tfirpare  con  la  nobiltà  lui  me^tfno  :  le  fuefpeditioni  in  Fran- 
cia, in  continouatione  dv'  dijfigni  deltauolo  ,  e  del  padre.  \  di 
I iandra ypcr  fimrireV rbaho^iflo •>  comraCUmente ,  che s^in- 
titolaua  Papa  in  Àuignone  :  d'Irlanda  ,per  addomefticare  lafal- 
uatichtz>z,a  di  q  uè*  popoli:  di  Scotiaper  reprimerne  le  correrie  :  eH 
matrimonio  c'è.  la  fior  e  Ila  di  Vinci  slao  Imperadore)  ma  quelle  caufe 
fole^che  dopo  auer  recato  vtmidue  anni  lo  conduffro  alla  romna» 
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Si)o  mai       Gii  erano  fiati  deputati  fin  da  principio ,  per  gotierno  delliLj 
goueinc.   .pgyjQ^a ,  e  dello  Stato ,  alcuni  ptyfonaggi ,  la  plurale  autorità  de 
quali  ejjcndo  riufcitapiu  di  carico,  che  di  Uni  fido  ,fu  rtjìrctta  in 
Tomafo  Belcampo  Conte  di  Varuic ,  concordemente  a  ciò  nomina^ 
to  dal  Parlamento  :  ma  il  JRe  non  vi  fi  acco?nmodando  (inetto  per 
l'ct}  algouerno,  ér perii  mah  configli  ad effere gouernato)  comtH' 
ciò  à  cor/fondtr  quifì  ordine  nella  pcrfona  dt  Eie  ardo  Scrope,  eletta 
dianzi  dal  Parlamento  ancìScglt  Cancelliere  d'Inghilterra  :  huo- 
.mo  quanto  più  nelle  attionifue  irreprenfibile ,  tanto  più  degno  di 
te  sf  are  nel  carico  itPpoflogli  Riabilito .  H a  il  Re  tra  le  più  confide- 
rahilt gemme  della fua  corona  vna  incalìataui  dalle  kqgì .  Chei 
tupilli  cadano  alla  morte  de  padri  y  fitto  la  fua  tutela  fn  aU'etÀ 
del  uigijimo  primo  anno  cor??piUto  :  nfiandogli  per  tutto  qucfio 
tempo  l'vfi  di  li' entrate-,  la  terT^  parte  fola  rtfruata  al  nutrimen^ 
to  di  quelli .  Or  era  auutnuto,  ch'in  virtù  di  quefta  prerogatiua  fi 
trd^uajp  Ricardo  d godimento  deli' entrate  cadutegli  per  la  ?ncrte 
del  Conte  della  Marcale  ai  molt^altriicn  cambio  egli  di gtcirnc^y 
naueua  fatto  dono  a  diuerfi .  E  tai  grafie  mn  iffndo  di  valore , 
fenT^  il  Gran  Sigillo,  il  Cancelliire  mn  l'aueu^  voluto  concedere  > 
s)  perche  i  debiti  del  Re  cjfcndo  grandi ,  auejfe  egli  a  vaUrfenesca- 
me perche  ejfendo  i  beneficiati  perfine  inutiliyefinT^  merito  ■yfof^ 
fero  non  meno  indegne  ,  che  incapaci  delbemfcio  »  Onde  ofcffìji 
Ricardo ,  che  le  fue  profuftoni(da  chi  le  riccue^a  ornate  del  ti  toh 
dt  liberalitadi)glifuffr&fndicate  da  vn  minijìro  ;  lo  cojhinfe  a, 
fin  un  day  e  Copcio  ^  fof pendendo  la  nominatone  del  fucceffore , 
per  autenticarle  egli  me  de  fimo,  calfigtUo ,  che  gli  rcJTo  in  mano  : 
4^  ne  che  contradette  dal  primo  ,  non  gli  fujfero  difputate  dal  fé» 
conda ,  che  gli  eraperfuccedere ,  E'n  tal  mododtffrrata  la  porta 
a  gl'in  e  onu  e  nienti  ,per  queft'vno-)  rejfoó  barattata  per  li  molti,  chi 
gli  fgu  irono  .ippreffò  • 
Suci  fallo-       Ira  quct  che  portattane  al precipitio  le  deliberatìoni  di  queBQ 
"  '  *  gienane  Principe ,  cinque  erano  i  primi  di ftr aordinari  a  autorità 

pvcffo  di  lui,  Aliffandro  Neuillo  Arciuefcouo  di  love,  huomodi  tal 
attitudine  negli  arttfcif ,  e  rigiri  della  Corte ,  chelafimpli-citàfa" 
cerdoféiU  nevemna  a^olmamente  efclufa  ^Rik^noVm  Conte  di 
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0xfird  (gìouene  di  }ìon  cattiua  difpfitione  y  fé  non  fojjefiata  cor* 
rotta  dall' afe  en  de»  te  a'vrja  granfertunajnonfenT^  ir/famia,  /V- 
tiic amente  fauorito ,  Michele  de  Ila  Pota  ferfona  violente  :  di  /f- 
glimlo  di  mercatante  f alito  al  grado  di  Cancelliere  d  Inghilterra^ 
e  al  titolo  di  Conte  di  Sojfolc ,  fk  àguifa  d'vna  naue ,  e  ^ in  abile  À 
portar  gran  vclefeni^alto-,  Roberto  Jrtfiliano  audacijjimo  ;  e  gran 
Ci  ufi  Iti  aria ,  auendofattofe  ruir  le  leggi  di  laccio ,  e  la  git/fiitia  di 
tracollo  a  molti ,  feruirono  di  taccio  ,  e  di  tracollo  a  lui ,  facendolo 
igmminiof amente  morire,  E  Nicolo  Bambre  Aldermanno  di  Lon^ 
dre  (^vno  di  quei  cittadini  ;  che  virtuofamen  te  s'adoperarono  nella 
fedttione  de'  rufiicijfan  bbe  fiato  degno  d'Elogio  ^fe  ne^  maneggi 
delgOHcrno  yfiffe  mcn  di  quelli fedttiofo  riufeito . 

Nonpoteua  il  Eefojcrire  dtjjcre  àguifa  di  fuddito  e  coretto  al-  Impaticnte 
le  regole  della  minorità.  Che  lefue  voglie  foggi acejjtro  alle  leggi  j  ^^[j  '  ^^^? 
adejjcre  rtf  rette  da  autorità  delta fua dipendente.  Crtdeuaji ,  che  norità.     ' 
l^ordine  del  mondo  ne'  Principi ,  conjifteffe  nel difir dine  :  difetto 
di  qmll" età-la gioticntìi poco .^  ^0  nulla guji andò  i piaceri^  fé  non  fia" 
»o  conditi  di  dtfolutioni .  E  la  fu  a  natura  ef indo  di  compiacere 
chi' l  compiace  uà ,  lo  fof pigne  uà  à  tutti  i  contratcmpi ,  per  dtfdof 
far/i  quc'l  carico  i  che  e 0?^ tra  il  naturale  dette  fue  forze ,  non  po-^ 
teua^  non  sforatami  n  te  portare»  il  Zio  ai  Lane  afro  gli  er^        .jH  V 
fopra  tutti  pefograue .  Perche  prima  per  fon  a  dopo  di  fé  nel  Re- 
gno yfruiua  di  ricorfo  à  coloro ,  che  dalle  in  fetenze  ^  é  rapacità  de^' 
fau oriti,  f  trou a u ano  giornalmente oppr e jfi .  Auucrfonebenchs 
non  buona,  ragioneuole pero ,  confidcratone  iprineipij . . 

Gli  era  (iato  dianzi  accrtfato  il  Duca,  da  vn  frate  Irlandefc^  Il  Duca  d) 
Carmelitano  -,  che  gttnfdiaff-  la  vita .  B  come  che  auijft fatto  in-  ^^^,\f!fl^ 
fanza  yl'aecufatore  ,che  queflo  ne  goti  0  fi  tenefl  fe greto ,  finche  da  vn  Frate- 
giufiificato ,  aprifpL  lafirada  à  prenderfi  (  fecondo  ilprouerbio)  la     ^^^0    "^ 
lepre  co' l  carro  ;  il  Bì  nondimeno ,  con  giouenile  leggiere  zza,  t$ 
comunico  à  due  feioi  Capi  II  ani ,  in  tempo ,  ch"^ entro  wnafipcttata^ 
mente  il  Duca:  il  quali  imaginandofi  dal  non  efière  accolto,(come 
d't  co  H  urne)  che  fi  trattajfe  di  lui  ,fi  ritiri}  tn  vna  delle  anticamere, 
E  i  dy.e  dubitando  difefiejji  (non potendo  il  Duca  nonfofpettarne) 
k  configtiarono-à  parlargliene  iglimfdefiwfi  )  come  fece,  penbt 

fatpdh 
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Se  ne  {o\\^.  fattolo  chiamare  gli  mo/}rò  l'accufa^  dalla  quale ,  benché  foYprcfo\ 

cpf»  termini  nondimeno  di  profonda  vmilta ,  lo  fnp pitelo  :.  non  dar 

orecchie  a  taigenth  intentione  così,  abhomineuole  da  fé ,  e  da  fuoi 

intere^  lontana:  poiché  quando  anche  l'^ucJ]e.Auuta{  ch'a  J)Jo 

non  ptacefse  )  ceni  era  egli  per  ottenerne  l'intento^  doutndo ,  persi 

pefando  parricidio  ,  cader  in  orrore  preffo.  d'ognvno  l  ^^ojjirfc  di 

Il  frate  da-  gn^Jlijicare  la  fu  a  innocenz,a  coli' armi.  Fece  insian\a ,  che  l frate 

dia  à  G  o-  fffèpofto  inf  cura  guardia  :  e^n  quella  di  Giouanni  Olanda,  fi  così 

wanni  fra-  gU  f}fsc paruto .  Era  Giouanni  fratello  vttnno  del  He  ,  en  confe- 

Rè  •  gHcn\a  franco  da  fofpcttt ,  quando  la  pretenfone  d'auer  per  ma- 

^lie  (com' ebbe  poi  )  Elifabctta  figliuola  del  Duca,  non  gliele  auef- 

fero  refo  par  ti  ale .,  A  che  non  badando  ti  Ee  gitele  concefse .   Ma 

r,,  l'iwprejjione ,,  che  di  primo  colpo  aueua  fatta  l^accufa  inlui  yfh 

>. Audacia»»  confermata  dall'audacia  dei  Conte  di  Buchtngam  (  in  qutltcm^ 

dei  Conte   /^  ^^^^  Duca  di  Clocifire  ancora)  per  che  e  ntrnndo  improuifanien- 

di  Euchin-  te  nella  camera ,  giurì)  per  tutte  It  diuinita  d'ammaz^^ar  chi  fi  fa 

^^"^  '         {non  facendo  alcuna  e  e  catione  del  J<e)  ch'ofafse  din ,  che  il f ratei" 

lofofse  traditore .  Attiene  quanto  pi  ii  tantraria ,  tanto  pia  degna 

di  fommo  fipplicio ,  quando  i  ttn  pi  l'auefstro  pt  rnufo ,  ))  che  lo  ■ 

fcettrofofi  e  fiato  brandito  dapolfopiìt  forte ,  che  non  era  quello  di 

Morte  del  p^icardo  ,  M  a  il  fatela  notte  ^  e  he  precedette  ti  dì  appuntato  ,pei 

giuditio^  fÌ4  da  Giouanni  (  a  cui.era  in  cuftodia)  e  davn  compa^- 

gno  impiccato  per  la  gola ,  e  pe*  genitali:e  affane  chf  più  fpacciata'- 

mente  morifse  ,gli  locarono  vnagfofsa  pietra  nel  centrodell'arcOj 

chè*n  quella  pofiura  gli  facea  il  corpo  •■,  onde  trouato  il  giorno  fe- 

,    ,  guente.  in  quifiaguifa ,  fu  (  fnT^altra  inquifitione  )  tratto  dalla 

carcere^  e  come  cadaucro  di  traditore  flrafcinato  per  Londre, . 

lì  T^ès*?!*»-  •     Eu  quefiaattione  di  niun  vantaggio  al  Duca  ^.preffo.  di  chi 

fo/neti{ce    non  l'odiaua  \  mentre  à  quei  che  gli  aueuano  gitirata  la  rouina , 

del  Di'ca   fifggtr) podirofi argomenti , per iì.fiillar e  nella  imaginatione.  del 

fìio,e  Ro    Ke  trretrattabili  fofpctti\  da  quali  trau agitato p.tr  due  anni,  con- 

berrò  Tri-  tinoui  ,Boberto'ìri(dtano (ì prefe l^afunto dilibiramelo ,  trouan-. 

filiano  m-  ...    /'  ,   ,  ■  r 

prende  di    do  inuenttont  di  farlo  per  vt  a  di  legge  morire .  Ma  qucfiontgotto 

farlo  mori-  ^tffndo  p  affato  alla  noti  ti  a  di  tanti  confidenti ,  ch'il  J^e  auc  /^a  : 
ftitia  *        ^d  egli  difua  natura  poco fegreto)  peruenne  àgli  orecchi  di  l  Du- 
na i 
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^^tlqude  còmfY^ndendo  i  €he  la  Jua  qualità  conerà,  hd^euée  lì  Duca  lì 


ntira     la 


^tirmuMo  (  la  mrte  demt^taglt)  fi  ritiro  in  Pomfiem  caftello  l,     , 
froprta ,  d9uep)rtt-p{:andùji  ydetamtno  at  non  voler  ult,t  auuocA' 
ti ,  che  lafor\a ,  e  l ferro ,  in  caufa  nella  quale  f  tratfaìfta^k'  be- 
m^  .deU*onore\  e  della  vita.  Si  trouaua  allora  laPrincipejgpt  di  ù   madre 
yalia  madre  del  hi  in  vna  delle  fue  cafe  di  campagna,  doue  èfii-  ^l-^  ^^  ac- 
niimatH  pericoli  del  figliuolo  ,  dall' e fser  egli  (fé  non  per  fé, per  co-  aifferenBa* 
loro  yche gli trano^ intorno) generalmente  odiato  ;corfe  (hc-mhe 
corpulente)  e  ne-conchmfe  l'accordo  *  Ma  fono  gli  animi ,  come 
\laferr4 ,  più  ne'  cattiui ,  che  né*  buoni femi fé  e  ondi  :  perché  fur  « 
xhiate  che  fieno  le  malerbe  ^  glie  ne  pullulano  de W altre  >  come  apr 
punto  in  quejlo  cafo  auuenne  % 

Fie frattanto  non  inutile  a  noi  il  far  giudicio  del  t»rto  i  ^o  della  Conf^t^eca- 
ragione  delle  parti .  Era  giouinctto  ti  Re ,  e  pojftduto  da  maluag-  qndlo'^^U 
gi  ;  ch^àguifa  di  affettate fanguettole  procurauano  d'immergerfi  tò . 
nelle  piit  abbondanti  vene .  Non  s'animauano ,  che  per  l'altrui 
morti ,  Nìfifacean  ricchi  ,  che  delC  altrui  perdite,  e  conUfcatio* 
ni.  Credeu  ano  forfè  i  grandi  efsire  come  le  penne  delPAquh 
la,  le  quali  rodono  le  piume  de  gli  altri  ve  e  e  Ili ,  Che  pereto  I9 
sbrigar/i  del  Duca  f'fse  neccf  arto  .  Egli  aW incontro  non  erd 
fcnz,'  ifuoi  veleni .  S^aumentaua  néfdcgni ,  quanto  più  per  colpi 
del  nipote  -,  gli  pare  uà  defsere  ftraz,7^ggiato  da  gente  minuta . 
Stimolo  da  far  imprendere  a  per  fona  della  fu  a  qualità  qual  fivO' 
glia  ecce  fi  0 .  E  fé  non  l'imprefe ,  la  morte  dell' accufatov'e  ce  l'ar- 
q^ementa .  Perche  ilfupponerfi pericolo  nell'innocenT^ ,  non  ebbe 
del  verifimile  in  lui .   Grande  per  fé  Hefso  :  fi)rte ,  per  l'autorità 
de  'fati  Ili ,  per  dipendenze  per feguito .  X>a  non  doucr  e  fser  e  giù*       ^  <v , 
dicato ,  che  per  la  legge  da  i  pari .  E  fé  la  corte  era  per  auernfuj 
buona  parte ,  non  tanta  da  formontare  la  fua.  Più  potente  l'odio 
contr  i  fauoriti ,  che  le  fperanze  di  migliorare  in  chi  fé  fi  a ,  pet 
via  così  indegna  le  proprie  canditioni , 

,    Dall'altro  canto  può  efsere ,  cljl frate  mofso  da  gran  promefse 

l^auefse  calunniato  \  non  auendo  egli  potuto  penetrare  negotio  cosi 

f  greto ,  mentre  altri  nò* Ife^pe  :  non  efsendo  confidente ,  non  do" 

mefiico,  e  forfè  non  conofcimo  dal  Duca ,  Mafie  così  fu  :  non  au€* 

«a  il 
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cima  d'vn  monte  sfotto  del  quale  alloggiaua  l^wiwico;  dopo  duer- 
ne  veduto  L'' or  dine  ^  e'I  numero^  mut))  parere.  Ma  costante  in  loU  r 
fare  {non  ofiante  il  difuantaggio)  qualche  azione  fcg?? alata  ^prO" 
Con(ìi;l;o  pfljl-.che  conuenendo  loro  cedere  la  campagna  {la  quale  nonjipo- 
delf' Ammi  t^téafen^a  temerità  tenere)  (ìfaccjp  da  loro  quello- ,  che  t'inimico 
raglio     di  era  per  farei  cioè  ,  che  fi  come  egli  tra  per  irouare  la  Scotia  fen- 
1  ancia.      ^^  difcfa  :  così  eglino  paffando  per  l'altra  parte  in  Inghilterra 
(da  trouarfiflnz,a  dtfinjori)  vi  rifiora/fcrOydanneggiando^i  danni, 
Abbrnccia-  ^^^^  [^  Scotta  era  per  riceuetne^  il  configlio  giudicato  buono  fi  va-^ 
guico.         licarono  le  montagne ,   Sventro  nel  Contado  di  Cumberland.  fu 
fnz,d  rififien^a  da  tutte  le  parti  rournato .  Si  tento  Carirel ,  m4 
infelicemente  di  fi  fio  da  molti  brani  Caualieri .. 
K^cardo       Frattanto  effe n do  entrato  nella  Scotta  Ricardo  (  ilpaeferen- 
dembiir.-    de ndofi  pi H  folìtartù  nella  moltitudine  de' fùoi)  arràuo  a  Edan^- 
go  ,   e   ù  burgo.  Lo  rtdufie;pcco  meno  che  tutiojn  cenerei  cafiello  non  già;. 
fuoi^fino  à  ilS^io^elafortez7.afaluatQlo.  D'hindi pajjando  oltre  alcune  fchurc, 
Sterlino.      arfero,  e  diflrujjcrofin  ^a  Sterlina^  ville  ^  cafc^  e  monafierij-.nQ.n  i^'ef- 
fendo  chi  s*opponeffe  loro; gli  htiomini  di  guerra  iti^come  s'è  detto) 
tn  Cumherlandia  :  e  Roberto  effindofi.  ritirata  ne' piufi^curiricejju. 
Onde  i  hefiiami^ejjendo  imbofcati.nonfi traeua  di  tojiti  danni  al- 
tro frutta  ,  che  la  fatica  :  lo  sdegno  del  non  trarne ,  rendendoli  pik 
infaticabili  alle  difiruttioni ,  e  alle  rouine  ..  Jn^  che  fi  i  viut  rèr 
lo^"necciTi-  ^onfiffcro  venuti  d' Inghilterra^  condotti  per  naui^e  per  carri,  fa- 
tauano    al  rebbe fiato  impofjtbHe ,  che  delpaefe  aue (fero  potuto  vn  giorno  fola-, 
i  it  orno .     fiosìentarfi  :  perche  fi  erik  dt  natura,  e  confumatù  pc  r  deliberatio- 
Propo  ff  a  ne^non  aue  uà  più, ne  pur  erba  per  li  foli  caualli.  Necclji  tato  per  eia 
fho .       "    '^  ^^  ^^  ritorno .propofe  Lan castro;  che  clducedofi  le prouifioni  ne^ 
cefifarie-,fifacejfi'lafirada  Ctwiberlandia,  eh'' aueuane  fattagli 
Scoz>z,efi  :  perche  ferrando  loro  il  ritorno ,  erano  per  cadere  da  fé 

ftcf: 

riacque  lapropoftione  al  configlio, al  RÌ  Iheffo-,  ed  era  lafiola  dar 

efitttuarfi.  Ma  venuta  la  notte ^mn  ebbe  così toftoil Contedi  Ox- 

Op  po(h  fiord  l'acre  echio  di  Ricardo,  chegl'infinuo,  ì  fini  del  Duca  ejpre  di 

^  '  c&ndi4rlo all\'ltimo periodo,hffendo impoffih-ile^clj'invna Ragione 

Annasata  neWintiernofi  ^oteffao  paffar  U  mfntagnefnz^a  efire« 

mi 
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miMnff'f-  Il  numero  deWefercito  ricercar  altre  promjtoni^  che  le 
fele  da  portar  fi  a  fchiena  di  fi  meri.  Cìjauendd  t'inimico  di/irutttf 
t [fogliato  ilpaefi^non  erano  per  ritrotiarfiflrami^  non  ch'alito  m~  ^ 

ce/Jario.  il  genio  dell'oratore  predominante  a  queib  del  Reyfefen" 
Zja  verifimilt  argom  enti  potè  uà  perfuaderlo  ,  quanto  più  con  qu«t- 
Jli^  0  con  gli  antichi  per  upoli  del  Zìo  f  Onde  mentre  il  giorno  fé- 
guente  s'afpetta  (confirme  alla  rifolutioneft abilita)  di  marchiar 
da  quella  parte  ^  e  che  già  fi  n  afpettauano  gli  ordini  :  il  Rè  dopo    Lancailro 
Auere  con  parole  pugnenti  rimproUerata  lafua  dislealtà  all>uca  ;  a"  irfidcii- 
e  ch'auefie  ofato  metterlo  aperjcolo^  o  Sperirft  dtfitme^o  di  reftar^  tà  . 
preda  degli  nimici  :  diffe.  'voler  tornar  in .  Jìighilterrapcir  lo  cam- 
mino reale\che  scegli  voleua^fe  nandajp  in  Cumberlandia  poiché 
non  gli  mancauafcguito  :  mentrcgli ,  con  quei  che  l'amauanofe 
n'irebbe  per  l^altrapartc.  il  Duca  attonito  di  così  innafpettatopro- 
pofitofiufandofi^éo  ogni  vmiltàinon  traUfiio  cofa per raddolctrlo\ 
ne^li  riufiiuayfe  IHntcrpofitione  di  molti  Signori  (tcfiimonij  della 
cófiienT^dèl DuCa)  ndlriduceuano i»  calma .  E queflafk C viti- 
ma  fi  ena  de  i  tragicomici  loro  dif^ufti  :.  degni  dintitolarfi  tali , 
itrdiJjerenT^  de  tragici  di  Glociftre  :  t  primi  terminati  in  paro- 
le \  t  fiecondi  in  maligni ^  e  mortali  efitti.   Se' n torno  dunque 
pé*l cammino ,  eh* era  venuto  :  non  auendoraccoltò  di  tante fpcfi  rncomodi- 
altrofruttOy  che  dirompere  i  dif segni  di  <:  arlo  della  diuerfione  di  ^ii  aii,f  "^ 
Scotta  ,  ■:  ;-, -v.^v-    ^  . 

Jiueua  l*  Ammiraglio  ficondo  le  fueinflruttioni  da  inu^rnar  in 
quclpatfi  :  e  ricominciando  a  primo  tempo  la  guerra ,  ageuolar  • 
l' impresone  yche  il  Be  Carlo  aueua  da  far  dall' altra  par  te  ^ma  non 
fu  in  poterfuo  d'effettuarlo:  gli  huo minile  i  caualli  efiendofi  ridot- 
ti a  non  auer  di  che  viuere ,  1  più  pecuniofi  non  trouauano  che 
comperare  :  e  quei  che  vollero  alle ggerirfi  de"  caualli ^  o  vender  al* 
tra  cofa  per  foHuenirfi  y  non  trouauano  comptratori.  Lo  ftarfivni- 
ti  in  vn  luogo  era  impojjtbile  ;  il fipararfi  pericolo fo:  L'odio  de* po- 
poli e  fendo, come  ilhalenoprecurfore  di  folgorile  di  tempefìe.  Non 
v'  era.c/jipiu potcficyO  vòlefse  sìar/h  Le  comprendeua  l' Ammira- 
glio, renio  liccnti:iYe  i piìibìfognofi  y  e  promettere  a gh  altri prefto 
foccorfi  dì  datfari.    Ma  a  i  Itcentiatifk proibito  l' imbarco .  Non 

B      2  vo- 


ig         Dctlc  Guerra  ciufll  d^Inghìkerra 
^         voteuìtm ,  ne  chefleJJcYO^  che  partì fp;ro.  GridauanOyche  Uguér^ 
de*5wz-  ^^  set  a  fatta  per  loro .  Ché^lpaefe  era  flato  dtflruttoper  loro  e  agio- 
refi .        .  ne,  Chaue  nano  fatto  più  danm^che  gt'  In^lcfi.  £[jt  auer  caipefta^ 
te  le  biade ^  tagliatigli  atheri^  e  <:6me fé  fojjcro flati  inpaefe  nimi- 
vo ,  viuHtifi  di  f^ine ,  ne  chiedeuano  rifacimento.  Se  afe  non  ve' 
niuano  ammeffe ,  o  non  ve  rierano .  Ifauori  d'alcuni  tra  grandi , 
€  inefficaci^  ofmulati.  Fu  finalmente  corretto  l'Ammiraglio^  d'- 
Mligarfì  per  puhlico  bando  a  coloro  ,  che  pretcnicuano  su  lefué 
tkf  ^cì>3r-  Z^^^^'^  liquidato  il  debito  le  imbarco^  rt  fi  andò  egli  in  ifcotia^  fn^ 
«e .  £he  venutigli  danari ,  e  foddis fattone  i  creditori ,  partì  anch' effi 

nullame^nte  foddisfatto.  Tale  fu  il  primo  paffò  di  Carlo ,  ed'intèp- 
f  andò  fi  porto  advrtare  in  vnafconda,epiù  dura  pietra   Perche 
ritornato  P  Ammiraglio, lo  confrmo  n^'lla  rifolutione  dcH'imagina- 
Cai?o    !    ^^  conquifìo  :  ajjicurandolo ,  che  tutto  il  potere  d'Inghilterra  .  non 
l*   intprefa  p  affala fcffknt a  mila  arcieri:  fette  fi'ucr  otto  milla  larice^  difefa  leg- 
G  Inghii—  .g^j^^  in  paragone  delle  forT^ ^ch'alia  roiùna  di  lei  s  ammaffauano 
in  Francia,  Ma  egli  e  ordinario  nella  natura,  che  lefacultà  eccel- 
.  lenti  ^ fieno  piìt  dell'altre  delicate.  Le  vif te  forti, ed  acute  più  pati' 
fcom  nell'ajpfsationc  del  Sole ,  che  le  ottufe^  e  deboli.  Pero  ^fe  al- 
i'A  mmiraglioC apuano giudiciofo^manc^o  ilgindicio  offufcato  dal- 
l'ab  baglian  te  fpleTidore^di  tante  naui  ^machine  ^e  Principi  raunati 
,  all'Efclufa^dcuefprnefcufate.  Fogliono pero  alcuni,  che  la  Fran- 
cia non  fi  farebbe  imaginata  per fogno^alcuna  imprefa  in  Inghii^ 
terra  .-fen'^a  le  f uè  per  fu  afoni.  F  che  il  Duca  di  Borgogna  (per  la 
imeieiTi  morte  del  Suocero  reBato  Conte  di  Fiandra  )  dcfiderando la  de- 
j^'  J^^^^^  pT ertone  de  gì' Inglef  fomentatori  delle  ribellioni  di  quella  Pro- 
'^na.  uincia  lo  por t affé  a  quefio  configlio  ,•  lodato  dd  tutti ,  ma  non  dal 

Duca  di  Berti  :  auuegna  che  noncfafse  apertamente  opporfegli  ^ 
vededoui  Carlo  inclinato. Scriuono  altri,  che  ifni  di  Borgogna  no 
furono  d'arrifchiar  il  Re  al paf saggio  del  maredl prender  terra  dif» 
ficile^più  difficile  pr  e  fa  mateneruifi.I  popoli  c'ofiderabili,pernu?ne~ 
rOiCper  valore ,  Le  comparationi  di  color o^che  li  cvquifiarono  in  al- 
tro tempo,equiuoche.  Diprefente  vn  Re  filo,  I  difguHi  centra  di 
iui^di  niun  monzento  in  paragone  dell'antipatia  de'flranieri,  Ap- 
pajftonati  per  la  libertà ,  Abborrimi  della  natione  Francefe, 

Epac- 
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Spdefe  nelqud  eccettfi4tane  Inerba  (che  come  in  vn  perpetue 
Aprile  efempre  verde)  non  vifitroiierebbe  nulUymnper  Herilità^ 
ma  per  prouiden^.  Ne  aucndoui  eglino  firtez^^^nì  pur  vn  lu$g$ 
doue  porre  il  piede ,  conuemjfe  oc  qui  fi ar lofi  a  palmo ,  a  palmo  ;  su 
l'ine  erte  z,z>e  della  fortunale  per  battaglie^  vna  delle  quali  perduta 
(ifoccorfi  lontanirfi^ggetti  a  lentezJS^  ,a  tempefie^a  venti)  iperi" 
coli  da  non  elfcr  piìt  confiderabiliper  la  vittoria^mapcrlafalute^ 
fuita^c  libertà  del  Hèy  de  Principi-^  di  tutti.  Le  hot  taglie  auerpoco 
meno ,  che  perduta  la  Francia ,  tornata  nelfuo  lufiro  da  Carlo  il 
faggio^  no»  e  d'I  combattere  ^  ma  col  temporeggiare^  In  corollario, 
noft  partigiani ^non  imelligenT^-.fen^a  le  quali  non  auaui  afpira- 
ro  coloro  ,  ch'in  altro  tetnpo  vi  afpirarvno.  che  il  vcrofuo  dijfegnd 
fifferòmpereil  viaggio  in  ifpagna  di  Lanc^ftro  ^per  ajjicurarch 
Stato  a  Giouani  Re  di  Caftiglia:  dtffignopcr  ifpcfe  così  graui\  kg- 
^ierOj e Uggierijftmo  /il raffinato giudicio  diejjò  Duca.  Maco^ 
^unqì/te  fifojfe  :  1 1 conciliare  gli  fcrittori  e  dip^ile  ;  Udifputarne 
tediofa:  per))  il  fatto  apparente  abbracciato  da  gli  vhi  y€  da  glt  al- 
triyfarà  il  filo  della  noftra  narrationc. 

Non  hebbero  tutti  que^i  apparecchi  potere ,  di  rimuouere  il  lancaftid 
Duca  di  Lancaftro  daldtftinato  viaggio:  ne  i  timm-i^di  coflringer  ^J^  '"  ^^^" 
i^ Inghilterra  a  rhentrlo  ;  ch^anz>iglifimminfftY^o^aui  yfbldatiy^ 
paga  per  fei  mcfi.N^v  memglifk  fcarfò  Ricardo  difauori.  Piùpo^ 
tette  in  lui  iUefidcrio  d' aucrloajfente ,  che  le  paure  di  tutte  lefor^ 
^  nimichcV olle  foffc  onorato  come  Re. Gli  dono  vna  corona  realc\ 
la  moglie  Cofianza  effèndo  fiata prcfentata  dalla  Reina  d'vnal^ 
tradmile^  amendue  ricchijjtme . 

-Staua  l^armataFrancefe  in  tanto  n^ porti  di  Fiandra  ':  tifilo       ^  . . 
dell' Efclufa  incapace  di  irS-j  .V^dli^ch'à  tal  numero  in  confur-  ne  dell'ài-l 
mità  la  riducono  quafi  tutti  gli f:rittori .  Etano fi^te  ritenute  per  «"^ta  Fran- 
quefloferuitio ,  quante  naai  sperano  trouatefilcar  l'Oceano^  dallo 
firetto  di  Gibiltcrrajìm  in  Fruita.  Vi  fi  contauano  vinti  mila  fi' 4 
caualien^efcudtcri:  halcft rieri  Gcnouefi altrettanti\il numero  de  i 
cento  milla  veniua  empiito  da  fanti ,  e  venturieri .  /  marinari , 
iferuidori ,  e  l'altre  genti fiaceuano  vn  conto  a  parte .   A  chi  n^n 
aueua  noleggiato  V  afidi i^  afiuefpeficy  non  era  concefio-yper  qu  alt  fi- 
ca- 
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•Cdtif  ch'eifuffè  maggior  Jeguito  yche  d'vncaualh,  e  ^vnferutdo^ 

te*  Non  vijì petmifero  bocche  mutili.  Non  vi  fu  Prìncipe  nonìn^ 

aitato  :  ne  inuitato  ,  che  non  contribuifft»  Nani  il  Re  di  Spagna  : 

i  Duchi  di  Sajjbnia ,  e  di  Bauierafoldatt ,  Il  Conte  di  Sauoia  vi 

andò  tn  perfona4:on  fcguito  di  molti  guerrieri,  Lagaramllefpcfe 

fra  Principile  gran  Signori  mofiruofa,  Aggiunfero  alneccffario  il 

fupcrJluo,Gli  alberile  leantenne^curiofe  di  fiammole  ^e  rifptenden" 

tiperglt  az^uri^e  l'oro.  Di  vittouaglie  copie  incomprenfibili.  Non 

VI  fu  cofa  non  proueduta,Si  pago  dieiotto  quel  che  dianzi  non  va- 

leua  ch'vno,Tutto  era  montato  ad eccejjiui prezzi,  Leprouiftoni 

de  W armata  non  fi  toccauano ,  Quel  che  giornalmente  vif  confu^ 

Tnaua  era  inefìimabile  ;  correndoui  a  torrenti  i  guerrieri,  prodighi 

del  cer  tossii  lefperanze  d^ incerti  acquifi.  La  Corte  fola  era  ba/le^ 

noie  a  produr  qualfi  voglia  caiefiia ,  il  Re  offendo  accompagnato 

da  i  Duchi  di  Lorena,  e  di  Banda  i  Conti  di  Sauoia,  e  di  Geneua, 

Ài  San  Paolo,  d'Armagnaco,di  Longauilla,d' Eu,dal Delfino  d'O^ 

tiernia,  dal  Signore  di  Coufsì,  e  da  tutti  i  Baroni,  e  nobiltà  dcllo-j 

Al  mata  in  Francia ,  Corredaua  in  Bertagna  dall'altro  canto  il  Co.itefì  abile 

ìkrtagna_?  £li(Joj^(;  fjj^" ^yj^^ta  di  fiffanta  due  natii,  E  perche  nulla  mancafTe 
lotto  i!  Co       li  ,  1  ,>  s  />  ^     .  .  .    ,   -;!■', 

reUabile.     alla Jicurta, e  grandezza  d  vn  tanto  Re  furono  nnpoueritt  t  bofcht 

di  quella,  e  delle  vicine  prouincie,  per  la  fabbrica  d\'na  Città for- 
mata  di.cauoloni^e  di  traui.Le fece  vn  recinto  ddferuiredimtrra' 
Città  di  alta,conbaloardi,balefìriere,fianchiye.altr€  cofe  invfo  adora  nel- 
.  l'arte  delfortificare,,da  congiugnerfi,  e  difgiugnerfì fecondo  le  oc- 
correnze. La  circoferen'^fìi  dttremillapajjt:  l'altera  diventi» 
B  ogni  venti  aueua  la  fu  a  torre  alta  trenta ,  e  capace  di  die  e  e  S- 
fenfori.Stauano  entro  al  recinto  in  corrifpondcnti  disianze  le  abi- 
tationidelRe,dé*  Principi,  e  Onciali: pia^e, e  mercati; /pac]  per 
padiglioni  ,non  le  mane))  nulla  di  quanto  a  Città  fòrte ,  comoda,  e 
E  rua  pei-  comedi  lungo  tempo  fabbricata  fé  le  conueniua ,  Maimharcatofi 
tijw.  con  cinquecento  huomini  d'arme  ,per  venireaWEfclufa  ,fu colto 

da  vn  vento fortuncuole,  che  gli  sbanco  l'armata:  e  tre  V afelli  e  a. 
rie  hi  di  qucfta  machina,  co' ?naeftri,e  architetti fuoi portati  a  tra* 
uerfo  ,  sinnarcnarono  nell'imboccatura  dell' amigi  (onde  la  fece 
Ricardopofcia  ri'^{Zar  in  vn  piano)  l'Ammiraglio  a  gran  pena  ef- 

fen~ 
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fendojt  faluato  con  venti  V afilli  all'Efclufa,  Vtgiunfc  neWisltJJò 
tempo  ti  Duca  dt  Berrì.già  molte  fé  ttimane  innan'^  con  anfietà, 
grande  attefo .  Aueua  egli  fotta  diucrfipretefti  appoBatamentc^ 
pYolongata  (non  oflante  le  cotidiane folltcitatiom  )  la  fua  venuta,. 
Onde  trauati gli  fpinti  inombrati  dalla fuperfiitione  de  gli  augii'   . 
ry.pcr  l' occorfa perdita\ne prcfé l^ auuantaggio:dJchiararjdof  con-  ggrij    r|._ 
trarrò  a  qucftafpeditione\c  che^perfuo  confìglio^  non  era  per  met-  muoue    il 
ter  e  il  Re  lapirfonajla  libertà^  e  lo  fato  a  rifchie  del  mare  ^in  quel-  jj^  impJefa^ 
lajlagionc  (era  già  di  Nouembre)  e  molto  meno  della  guerra ,  in^- 
pacfèynel  quale  non  vi  erano  per  lui^che  pericoli  maniffi.  Che  la.  • 
relatione  delle  forile  .Cinghili  erra\de  ifejfanta  milla  Ar  deride  de 
gli  otto  milla  h  uomini  d'arme\crafalfa:  ifféndo^manifefto^  ch'oltre 
le  guardie  de' porti ,  e  le  ^enti  condotte  dal  Duca  di  Lane  afro , 
m(Jfe  Kicardo  vn  e  fere  ito  di  cento  mila  Arcieri ,  e  di  die  e  e  mila 
caualli.llche  efaggerando  in  pieno- configlio: fife))  perche  così  ne 
giudi  e  afe  da  doucr^^pnr  trauerfare  il  Duca  dt  Borgogna  pr  ine  i- 
pai ff citatore  di  quifla  imprefa ,  ouero  perche  fu fsero  amenduc^ 
d'accordo  (come  alcuni  credettero)  fìi  tlviaggio^perfaluo  di  ripu- 
tatione  ,rimefso  a  tempo  nuouo^con  ifcandolo  della  nobiltà^  ma  più 
dé*popo!i:da  quali  e  fendo  (iati  leuati  tanti  danari  per  nulla  f  bi^ 
lanci  au  a  i  carichi  prefen  ti  auer  oltrepafsati  quelli  della  prigionia . 
del  Rè  Ciauanni ,  benché  in fopport abili* . 

IS oberano  mancati  dall' altr aparte  i  fuoi  di ftrdtni  all'I nghiU 
terrai  fogge  tta  aftarfmak^  il  Re^  e' l popolo  non f andò  bene  infe- 
me.  Outfta  diujfone  aue/ta  inombrati  gli  animi  di  ftraordinar]  ti-^  .  Difordìnt 
inori  :  non  rallentando  Ricardo  di gouernarf,  fecondo  l'inBinto  di  terja .  '  * 
chtHrcggeua,  CU  ordini  camminauano  fen7(j)rdiìte^  efen^alcu^ 
naparticipatione  de*  Zij .  Tutte pafsaua  per  mano  del  Conte  di 
Sufolc ,  fotto^  la  diretione  del  Conte  d'Osford .  il  parlamento  era 
intimato  a  San  Michele,  Erano  fate  comandate  genti  da  tutte  le 
prouintie ,  e  alloggiata  per  venti  miglia  all'intorno  di  Londre ,  ad 
tfser pronte  tn  ogni  cafo.-onde  raunate  in  così  grofso  numerose  non 
pagate  ^conucniuano  vimre  di  violenze^e  di  rapine.Difordine  che 
/i^  altri  tempi  e  di  gran  configuenza  ^  digrandifftmaaueuada 
efsere  in  q^ifii,  tiì(he  U  e  hi  fitte  della  dfciplim  militare  (che  g 

la 
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lapontcz^za  dei  dAnìiY^ypKmfit^punttidmenu  maM'ggiat,t.>^ 

v-if/ic  a  fi^mperjì:  e  iiitucrKndQ-,  che  o  nanfi  pitght)jjj  dcfraudl.,nQ)s- 

n/ì'pik^nc  chiibbìdifca^nì  chi  coma// di,  rufcrrmic  diodi  qtiCjìo- 

inconitcyitcntc  daio  ordync ,  che  le  nniitic  towiafserù  dU  e  afe  lorOy 

con  commifjiQne  di  jìav pronte ^pcrrmemY-e  comandai: e .t^en tu  l'i- 

niìniQO  jlando  all'Efdufi ,  cori  ifperaj^za  di.  tragiti arji  d'ora  itp 

or^i  'fi Ori aneua di  n^nigatione  (famr-sndo ilvcnto  )  ch'vrjanottc- 

fola.  Ma  cmefjne  a  Francefi  nud  t:hc  agiuo^atori:pad.(^tttro peY^ 

,,  ^        na?^-  indoMir/are. . 

!I    Conte        ^        ,.        .      .     .    ,  ,  ,.  ,^    ,  .  i  ,  ^ 

d=Oxtovd      -  Tra  gli  atti  pr  imi  dd'  ParLtmcmofH  lapromotioncael  Come' 

creato  pii-  d^  Oxford  al  ti  tolodi  Duca^  d'Irlanda  ,  cùnpifarro^  e  difpiacer  d-a- 
i.\?. ^     '      g^/'^^^io.  Pochi mcji prima ndl''vltimoVaYlayncntodcll^iJhcfò 'amio^ 
cr.a]hatocr^cato  Marcì jefi  di-Duhlt/JO^  e  Michele  ddU:  Polare  onte- 
di.  Suffòlcii  Zfj,  dd  BÌky  Duchi  :U  Ca/ìtc  di  Camhrigk,di  lerc^d  Cot^-^ 
ri  Conte  tàdi  BH{:hìnga?n..,dd^lo:ceJhe  \  e  J\ogen>.Aldrt^r/iarc  Cttfttc  dcllt^- 
ca'àichia-  ^'^^yf^^dichiarato. (morendo  il  Re  fi  ff^  figliuoli)  erede  dcll.i  coro- 
tato  erede  na.  Pi^rticoUre  ch'^hi):VQluto  p&T'qui  ^com^.  ncce fs  ano  alle  ragioni- 
Sdìacel'o-  ddlacafidilcrc,  le  vfuaH-.afro  tempo',/1  diha^t.er.a/jnc.cdl*armi:: 
v.?^.'  KDn  efscndo  aime^ntomai  (ch'M  mifappira  )  cH  akyrno  fia  entrAtik. 

inpcfiefso  dicoYonapiatita-^perantonta  di  Ugge ,  ^o  per  decreta  dh 
gìjidice.  Chiiflifipvi  danari -per  le  tnJìanti.Gccorren  "^^^^  furori  a  di^ 
negati  co' Inimico  sh  le  porte».  Pretendeuana-i  che  non  vemfofsei 
h  fogno,  che  la  korfa  del  Come  di-  Suffòlc.ojiefiefola  afuppiìr  puf,- 
cuf?'^  "^°  ^'*'^^l'  ^' ^C'^^f^^^^^(^dimolte colpe,  I?iIìauanO',cl}e gli f  vede fsero-^ 
i  conti..  Famriua  qucftc  injìnn^c  la  camerafaperiorey  e  pi  ^de  gli 
altri  U  Duca,  di  Glo.ceslre»  il  Ranche  s' era perfiiafoi,Lancafiro par-^ 
l\  Hcdif-  tit0\nGn  e fsexui-akft nocche  gli  defie  legge jr^iìè  dJauer-mal  giudi- ^ 
Sr.v"   ^^  i'atOt  ma  efs€!^.do.¥4foltm.  a  non  [offerii  e  y  che  ifcrddi>rigliji*fier^' 
punici  fra  le  hra.cc.ia  fi  ai/ pò  fé  (  s'è  vero,  quel  che  fi  n  e  dijsc)  di  fan- 
iHorire  il  Zto  ^perche  col  libt  rarfì  d'un  grande  hiQpy.o^'ucniua(ca^ . 
s}fac£.nclo)  ad  in f ignare  a  gli  alti  U.  a  'v.e^eratiam.i^lrifpc^tij^  Vo~ 
Una  }-icardo  e fsir temuto,  cper'fuadendojj),.  che tfHef'aftradaftifc- 
l''^''?7Ìiapir>tvùl'idienZ'a:ma:nonviUfferti,chefì  k£:ìjedcggianO'Ve^ 
Hirfi  ^  Principi  di  venerai  ioni  yC  di  rf pitti  ,•  epe  io  di  quella  tela^ , 
nìjejcfsiva  d'afett.ior.'!:l\tltra  d<^  ti  muri,  e fse  rido  ordita  di f la  d'o^ 

djy 
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Jfj  e  tt4mata  di  materie  fi  Agitile  fune  He  Fu  appunt,ita  duné^ue 

*unA  cena  in  Londre^  douefitrO'ao  inuiiati  con  (ìloceBre-i  quei  che 

più  apertamente  s' erano puhlicati  nimict  di  Stfff)lc  :  per  d&ucrui      imi  ;  tato 

effèrc  tra  le  imbandigioni  ^eiviniimprouiramenttvccifì,  Cor>r~  ^^  \nace. 
jj  o         '  £        .1  ->  n>i  per  e ;]■:'{.■ 

wiffario  di  cotakmgotio fu  Nicolo  B  ambre  ^  che  il  anno  ante  e  e-  ui  ammaz- 

dente  era  flato  Maggiore  di  Londre  :  ma  Eicardo  F.fton  Mag-  "^^"• 
More  allora  ^attendo  auuto  in  orrore  cotanta  fcclerate'i^T^.  ne  ruppe 
fc'f eemione .  Si  che  cffendcneftato  auuifato  il  Dura  ,  e  dal  Duca 
gli  altri^fi  contentarono  delle  cene priuate^  trouandole pik  faporo-  y]^  atifiifA- 
'fesche  le  altrui  Sabaritiche  fu  la fcopcrtura  di  cjuvfta  machinatto-  f"  ^^^  'i^- 
\nejia  coloquintida^  eh' amaregi^iòi palati  del  Zio  ^  e  del  Nipote. 
e  dì  accrebbe  nel  popolo  l'odio  nel  Re ,  e  l'amore  nel  Duca  ,•  affètti , 
che  fé  nacquero  al  primo  ^co7ne  cocorrenti  caufe  a  non  lafciarlo  l'i- 
nere  :  non  giouarono  al  fecondo  y  non  bafleuoli  a  d fenderlo  dal 
■  ^nifcr abilmente  morire ,   Abbiamo  fatto  pn"*  adeffò\  e  flamo  per 
far  ancorafrequentc  menT^one  del  Parlamento  per  l\iuuenirc.^  : 
Ond'  è  neceffari&  faperf  quel  eh'  egli  fa ,  affine  eh'  vna  ofcurità 
mn  ne  produca  dell' altre . 

il  par  lamentio  in  Inghilterra  non  è  l^ifìcffò  eh'  in  Francia:  do-    Che  co  fa 
uè  i  Parlamenti eflndo  tnolti  ^fcruono  di  tribunali fitpremi.  nelle  ^^  '"'  ^^^^}- 
Prouincieadefft  fottopofìe  *  L' Affemblea  ouero  rauno  de'  Stati  ingluitcr- 
,generalil4-,  e  quello  ,  che  qm  fi  chiama  Parlamento ,   J'icn  com-  l's* 
pd[ìo  di  tre  condì  ti oni  difudditi .  li  Clero  in  Francia^  e  la  nobil- 
tà sformano  i  due  primi  Stati;  ilter^  il  popolo  .  Ma  in  Inghilter- 
ra ,  benché vifipojfa dire  quafl* ifteffo  ;  tuttauia  \f' non  zi f ano 
pure  materie  Ecclefafliche ,  che  ricerchino  la  con*rregatione  di 
\queWordine  aparte  ;  il  Clero ,  e  i  Baroni  nonfanno^  che  vno fiato  Camera  si 

fole  y  Cotto  titolo  di  nobiltà:  e  Ufefftone  lororiceti-c  nome  di  Camera  '^'•5  ^^"^'^  - 

t       ^r  11    j' j  11         I     ,^  labafla. 

-  aita ,  OjUperiore ,  come  quella  de  deputati  del  popolo  di  Camero-j 

bafkyO  inferiore.  Otiefio  titolo  di  nobile  nen  e\,come  in  tutti  gli  al-     Q^ual  s'- 

tripaefiyC  come  in  Franciay  che  fi  diffonde  ne  ftmplici  Gen'tilljuo-  'nteudono 

.  mini ,  /  quali  con  glt graduati  prmano  Lo  flato  della  nobiltà;  per-  inghi.'teaa. 

.che  in  I  nghilterr a  i foli  graduati  y  }>  titolati  fono  detti  nobili:  di 

modo  che  i fecondi  geniti  de'  Contiy  e  de  Baroni^non  s*intendo?,Oy 

che  i  gentili;  uomini  i  il  primogenito  del  Barone  prefunt»  nobile^ , 
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W/f  ^opo  la  morte  del  Padre,!  CaualieYi^e.gentithuomini  nonfo*^ 
mano  (lato  ale  uno  ^ne  entrano  ne"  Parlamenti, fé  non Ji ano  deputa- 
ti di  qualche  Promncia ,  ^  luogo^  eh' abbia priuilegio  di  voto,  onde 
vengono  connumerati  tra' Ipopolo.  I fecondi  nati  de*  Due  hi  ^e  de' 
Marchefi ,  e  con  quelli  i primogeniti  de*  Conti  ^godono  il  titolo  di 
nobili ,  ma  non  voto,  ni  jì  allo  ne'  Parlamenti  \  benché  fa  pcrmcjfo 
Preroga-  ^^^^  v Itimi  d'ajjtfierui  qualche  volta^come per  imparare.  Lepre- 
Camera  fu  rogatiue  dellaC  amera fuperiore  s*eJìendono  a  molti  capi,  llprin- 
periore .     dpale  è,di  trar  afe,da  qualunque  Tribunale^qualfi  voglia  caufa 
benché fpeditafia  ciuile,  ^o  criminale.  Annullalo  con  fama  iefen- 
tenze.   Punifce  i  Giudici  /  abbiano  fallato  :  e'n  cafo  d'innocenza 
i  calunniatori.  Procede  contra  i più  grandi  onciali  del  Regno, per 
auer  dato  al  Re  cattiui  configli^o per  auerlo  defraudato priuandoli 
deW officio ,  e  caftigandoli  in  prigioìfie^  o  in  danari.  Hàfouucnté 
fatto  morire  i  rei:  le  debolez^z^e  di  qualche  Re ,  e  le  colpe  notorie  de* 
colpeuoli^datagliene  autor  ita -^perche  i^enche  l'abbia  nel  termina- 
re i  giudic\^non  l'ha  pero  neWtfguirìi,  quando  non  voglia  metter 
la  falce  nella  prerogatiua  regia  :  la  quale  Ji fende  non  [òk-al  far 
gratia  della  vitale  de'  beni  a  condannati^  ma  all' approuare ,e  an- 
nullare quanto  faftato fitto  nel  Parlamento:  a  tal  chefenza  q  Ue- 
fa approbatione  refi  ano  tutte  le  cofe  inu  alide ,  efenz,afof\tfenza 
alcuna  ,   La  Camera  inferiore  fa  i\'ijìcio  di  Fife  ale ,  accufandoy 
infeiioie .    eprefentanào  i  delinquenti  allafuperiore  :  donde  n*auuiene ,  che 
i  Parlamenti  non  fi  e  no  da  ogni  forte  diperfone-,  defider abili  in^ 
qualche  tempo.  L'vrìe  t altra pot fino  le  leggijnterpretano  lefat^ 
te^e  le  abolifcono. purché  il  Re  ne  dia  i^aJpn/ò.Comadano  ifujjtd']^ 
legitimano  baflardi ,  naturali^no  foreftiert ,  e  terminano  tutto 
quello^che  ricerea  vn  autorità  generale  ^da  non  efere  difputata  da 
^    ,    ,  ,  veruno.  Sono  nati  difguftifonuente  tra  i  Rèy  e  i  Parlamenti:  dal- 
AiC^uiìi  tra  l*auer  i  Re;come  tutti  gli  altri  Principi  ]due  diftinte  autorità  :la  iu- 
1  Rè.e  1  Par  jidica.e  l* arbitraria,  Contra  la  iuridica  Ci  fono  oppofti  qualche-^ 
volta  fruendofi  della  difintione.  Che  alcune  leggi f ano  fate  fat- 
te a  terrore ,  non  advfo.  Che  i  Rì pereto  non  deggiano preualerfe^ 
ne.llchefefifft':le  l^ggifenT^  l' ef e  emione ^e  i  terrori  fnza  le  pe- 
rle mila  Refublitn  yfaribbeno  l^tfiejjò ,  che  lafoten!:^afenz.a  l'atto 
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nella  Hdtura,  Contra  f  arbitraria  s'oppongono  affòlutamentcte  Le-» 
nefpcffò  contra  le  regole  della  moda  adone  .  Perche  snella  è  tale , 
fi' e  non  ne  impiaghi  la  libertà  ,  ilcozJ^re  colfourano  e  più  per 
vincere  il  partito ,  che  perche  no' l  vincendo  ,  nefegua  danno  alla 
cofaptiblica.  Ma  legelofie  ,  che  quefia  libertà  fi  eflentti  fono  tanto 
grandi^che  n  incontrano  fpeffd  l'infermità  più  tOsio^ché*l  rimedio» 
E  la  cagione  deWosiinarmfi  nafce  ^ perche  vn  cafo  vna  volta  am- 
mejjo ,  tiene  luogo  di  legge  per  gli  altri  :  poiché  le  pr erogatine  del 
Variamento  (fé fé  n  eccettui  la  magna  carta)  non  fi  fondano fopr a 
privilegi  fcritti ,  ma  su  quello ,  ch'ejfendo fiato  fatto  vna  volta  ,fi 
pretende  auerfi  da  iuridic  amente  fare  per  l'auuenire.  Per  l'auto-- 
rità  iuridica  ha  il  Rì  molte  leggi  afuofauore,  le  quali  fé  fi  e  Ce- 
guiffero, farebbe  cojòmmopregiudicio  del  popolo  :e  non  le  efcguen^ 
do  fi  ima ,  cIj€  nell'arbitraria  gliene  deggia  effèr  re  fa  la  pariglia . 
Hanno  tn  vna  cofa  \  al  parer  miopie  parti  reciprocamente  manca- 
to ,  I  J\è  di  non  auer  prefa  efempio  dal  Senato  Romano-.il  qualc^^ 
importunato  dal  popolo  ,  d'auer  vn  Confilo  de  II' ordine  fuo  ;  dop9 
molte  pericolo  fi  alterationi^concedutaglifi  la  cr  catione  di  tre  Tri- 
buni militari  coli' autorità  Confolare^  da  trarfi  dal  corpo  de"  Patria 
cj,e  del  popolo  inficnic.  dice  Limo  che  l'effetto  mofiro,  effl-r  altri  gli 
animi  nelle  contefie  della  libertà\altri(depofie  le  ^arej  nel  giudicar 
rettamente ,  efienzapajjione  :  perche  il  popolo  cho  tutt'i  Tribuni 
dell'ordine  patri  e  io'.e/fi  ndofi  contttato^che  della  plebe  fi fufse fatto 
conto,  ha  mancato  il  popolo  ^in  non  far  dfiintione  tra  Re^e  Reja- 
fciatofi  trafpoYtare  dalle gelofie  della  libertà  in  vn'ift efisa  manie- 
ra con  tutti.  Con  Ricardo  ve  n*era  caufa  ;  ma  co*  Rè  ben  mttritiy 
eficn^a  vic]^non  ve  nefìt  alcuna.  Le  dtuifiioni\quando  altro  male 
nonfacefiero  -.partorfcono  delle  ommijjioni  yperniciofe  allofiatOy 
e  alla  nputatione  del  Regno  poco  conueneuoli .  Oltre  che  non  è  re^ 
gola  di.  medicina  non  nutrir  il  cor  pò  ^  dall'i  magi  nar fi  .che  qualche 
membro  fie  ne  difiemperi  :  pnchefie  il  digiuno  e  rimedio  aWvrio , 
farà  malatia  per  ali  altri .  Il  Rè  i^ 

S'aera  ritirato  in  Eltam  il  Re ,  per  mn  difguftarfiprefente ,  neU  jr,,  ftato*^ 
jt amarezza-  de* negotij ychc  fi trattauano  ttel Parlamento:  Àoue  d.il  Parta- 
AHendojntefa ,  che  li  Deputati  s  erano  rifoluti ,  di  non  paffar  ol-  '"^"^^' 
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tre  hi  materia  alcuna ,  fé  il  Coìite  di  Suffilc  non  era  depoflo  del" 
L*  offiii-o  di  Cancelliere ,  cemand'o  loro^  che  gli  mandajfcro  qua^ 
Tanta pcrfonag'^i  de'  meglio  infirutti.-per poter  con  eljt  trattare ,  e 
Il  quale  v^ifiluere  quanto  fi fjfc  conuenuto  .  Ma  la  richicjìa  di  co-s)  grojjh  ntt- 
li   nuiida    -^fero  i}j(òrpettitoli ,  deliberarono 'mandargli  il  Duca  di  Gloceflre , 
^=\  yy^i^^^eTomajo  Aron  del  VefcoHO  di  Eli  ^  de'  quali  moftio  contentar]:  » 
no  di  Eli .   Gli  articoli  delle  loro  comijhoni/ì rijhinfero  a  due p ih  importanti^ 
il  primo  i  Cì/auendo  il  Regno  dhsborflìtimolii  danari  ,  lo  fuppli" 
c-auano  permettere  ^che  fé  ne  vedcjjeroi  conti ,  il  fecondo  .  Ch'ef 
fendo  ncc((faria  la  prefen"^  reale  per  lo  corfo ,  e  conchiif/one  de 
gli  affari ,  refhaffc  fruito  rtcordarf  :  c/fere  per  antica  legge  a  i  de- 
p  ti  tati  del  Parlamento  concejjò^  di  ritornarfene  alle  e  afe  loro^quan^ 
do  i  Re  iwn  impediti  da  malatie  ^  Citcmffiro  oltre  il  termine  di 
quaranta  giorni  affenti  dalParlame-nt» ,  La  rifpoffa  di  Ricardo 
moflrb  quanto  gli  fu fftro  difpiaceiute  taipropofitioni:  perche,  fen^ 
7^  prenderne  altro  confìglio  diffe .  Veder  chiaro  ,  ifini  del  popolo^  e 
de'  comuni  efere  di  folle  uar glifi ,  Ch'  amebbe  penfato  non  far  ma- 
le ^  chiamando  in  fino  aiuto  il  Re  di  Franerà:  tornandogli  men  di- 
fonove (ottometterCi  advH  Re ,  ch'aproprijfudditl»  S^ afiancarono 
idue  ^per  rrmojìrargli  :  V  ini  e  n  ti  o 'ne  de'  comuni ,  e  del  popolo  non 
effirefiata  tale ,-  e  quando^  per  qualche  maligno  in fluffoaucfi[è  vo^ 
hito  crederla  altrimenti^non  gli foffe  ne  vtile-i  ne  onore  ài  far  quel- 
lo ,  eh  egli  die  Ceda ,  Confiderajje^taldelihcratione  effcr  incapace  de 
gli  effetti  y  che  la  pajftone gli promctteua  :  i popoli  effndo  affli- far- 
ti per  di  fènder  fi ,  e  ni  mici  de"  Francefi  a  baflansi^a^per  abhorrirne 
l'imperio ,  mentre  ìutiin  contrario ,  egli  doueu-a pretendere  di  do^ 
minarli .  Che  i  mali  che  ri  auuerrebbono^  noti  erano  per  cadere  , 
ohe  in  lui  folo ,  con  rouin  apre  finte ,  e  con  perpetua  infamia  né* fé-- 
coli  allenire .  Aueua  Ri  cardo  l' vfò  del  naturale  fuogiudicio ,  li- 
bero da  cattiui  configlierifi  che  auen  do  compre  fi  le  ragionifi  con- 
Dn  qiuli  fc'nio  lafciarfi  perfuadcre  l  andata  a  Landre  •  Le  colpe  di  Sufifvk 
^_tvCH:{\Qvtfi^^^^^^^  P^^^^^  ^(-'gotio ,  Gli  deputarono  Commiffar\il  Ducadi 
.il  ritorna  .  Glocestre ,  f V  Conte  dArondel,  llgiudicio  che  nefguìfu  (fecoH- 
à\    Siì">)k  ^^  alcuni)  la  degradationc ,  la  con^fiatione^  e  la  morte .  modera- 
condànato.  to  dalla^laufula ,  aWarhìtìiO  del  Re  *  JB  fecóndo  alni ,  Lapriua-- 
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tiùne  dell'officia ,  il  pagamento  di  venti  mila  marche ,  e  la  perdio 
ta  della  penjhne ,  che  gli  era  pagata  dall'*  errar  io  regio  di  mille  li-, 
refterline  alP  anno ,  S' erasìt  cfuejio  gindicio  ajpntato  di  ntiouo 
aie  ardo  :  inabile  a  tolerar  pacientemente  quel ,  che  impaciente- 
mente  egli  abborriua.  Si  dolfe  con  Stiffilc^  che  lefue  colpe  gli  auef- 
fero  arrcccato  tale  vergogna  da  leuargli  il  modo  di  difènderlo  .  La    Ma  la  fen- 
fentenz,a  con  tutto  ciò  non  fu  efeguita  ,  ejpndofi  auuto  rifpetto  al-  eféeur"°'* 
le  fueinclinacioni:  anz^ilafciandolo  libero  fi  contentarono  delle 
fcurtà  da  lui  fujficienteìnente  date .  Furono  eletti  tredici  perfo-      Ttedeci 
naggipoi-,  che  fiotto  il  Re  auefiero  cura  del  regno  ;  tra  quali  t  du(L^  ^'^"' .  P^*^ 
^^ij  lorc ,  e  Glocefire ,  eH  Conte  d' Arondel ,  Oligarchia ,  in  i flato  i\  Regno. 
monarchico  quafifiempre  danno fia  :  e  che  nel  regno  di  Rie  ardo fif^ 
da  princìpio  inftituita ,  fìt  come  nociua  pofieriormente  riuocata  • 
Ma  fiono  tnfujjìcientigli  cfiempi  a  dar  legge ,  quando  le  ingiufit" 
tie  de' Principi  arriaano  alfegno  di  riceuer  legge  dafiuddititquan- 
do  le  ingiiijiitie  loro^fionole ficaturigiini  delle  loro  debolezz,e  ;  e  le 
debole7^z,e  nerm  di  forz^e ,  e  vene  di  giufiitie  per  li  popoli ,  alle 
quali  giunti ,  e  comandando ,  non  hanno  occhio  nell*  offèndere , 
mentre  dian'^i  comandati  furono  Arghi  neW  offe  fé  proprie .  Non- 
tic  chi  non  gridi  libertà  ,  cofafoaue ,  e  fecondo  la  natura  :  mafie'" 
ditiofiamente procacciarla ,  non  per  renderla  participabile^ma per 
metter  in  fcruitagU  altri  e  vitto  in  natura ,  e  più  in  ragione .  Fh 
la  tirannide  de  Decemuin  in  Roma  più  infopportabile  che  quella, 
di  Tar quinto  i  e'ibreue  goucrno  diquefli  tredici  più  inefor abile , 
che  tutto  il  regno  di  Ri  e  ardo  .  Onde  a  ben  pe far  le  co  fé  troueremo  • 
/  mali  auer  attuto  quafifiempre principtj giujìi  yprogrejjt ,  edefhi 
iontrarij  .-gli  odij ,  l'initidie ,  e  le  vendette  fuelando  quv'  vitij,  che 
velati  doli  ìtjganncuole  manto  delhenpublico  furono  creduti  vir^ 
tìt.  Vvltimo  ne  gotto  e  il  fole  che  fioddis fece  ilRe,fiu  di  rimettere  al  .  AflUgiia- 
Duca  d' Irlanda  le  trenta  mila  marche  pagate  daW  Ammiraglio  3  o.  milla_9 
Clifione  ^pcr  la  taglia  di  Giouanni  di  Bertagna  Conte  di  Pontiett-  marche   al 
refiuo genero,  fuprcfio  quefiio  Giouanni  con  Guido fiuo fratello  l' an-  landa ,  per 
no^  \  T^6 ì\i.,.da  Giouannf  C handos  nella  hat taglia tìAulrayii Fran-  fepar;«rlo 
cefifauorendo  Carlo  di  Blois  loro  padre  (che  vi  morì)  e  gì'  Inglefi    ^     ^ 
pii^ianni  dtUon forfè  pretendenti  amendue  al  Ducattt  di  he^tA' 
---  gna. 
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gna  .  Gli  aj{tgnaronù  qucfti  danari  m  titola ,  ch'ayidaffe  aprendo 
ìlpoJfLJjo  m  Iti  a  fi  da ,  dc^bcni  chi  il  Ri  gli  aucita  donati  ;  ?na  in  ef- 
fetto ^  per  fi  pararlo  da  lai  :  e  icuandogli  tutte  le  diUtiont  ^li  pre- 
fijfcro  termine  a  Pafca  d'cjfrfuor  d' Inghilterra .  Tale  fu  ilpreT^ 
x,o ,  con  che  credettero  comperarfi  lafua  ejfenz,a .  Ma  ne  egli  vide 
ptìi  Irlanda ,  n'cU lù  eraperpnuarfene  ^fe nongncne priuaua  la. 
fortuna .  Finì  cjuejfo  Parlamento  coWlsborfo  d'vnp-ijjìdio  ,  chefk 
tfmcffo  a  RicardoConj;e  d'Aron  del ,  da  [penderlo  pi  l  mare  j  done 
aiicndo  fatta ,  in  compagnia  del  Conte  dt  Nottingam  confiderà-- 
bili  attioni,  diede  oc  e  afone  al  Dttca^  e  agCaltrid"  od]  magrriori:e 
di  deprimere  quelle  virtù  in  ej^i  ^  che  nelle  ben  regolate  Rcpubli^ 
chefogltona  efaltarfi^per  adef  care  gli  altri  alfermtio  della  patria^ 
cvll'emulatione  dell'  onore ,  fegno  tnfauBo  dt  carruz^io»e  infinua-" 
4rice  de*  vit} ,  e  precorritrice  di  rouine .  Non  era  il  Parlamento^ 
*  3  °  7  •    lìccntiato  appena^ch'il  Re  efsend»  tornato  a  L  ondre ,  riuoco  apri- 
Il  Re  nn-  fnierifamri  il  Conte  di  Su  fòle  :  a  cut  \  come  condannata ,  non  do^ 
nulla  1  de-  ,^^,^  effmepermefsa  la  vifla ,  ni  l'^ingrefso  dou*egli  era .  Annui- 
dal  Parla-  J^aq»anta  cantra  di  lui  era  Bata  decretataiconniuendofola  in  que- 
m  ento  e  ò-  j}o  -^  che  l'officia  di  Cancelliere  refi  afe  nella  perfìna  del  Veficauo  di 
te  di  Sur-  '^^^  »  ^  ^'^'^^  ^'^^^  ^'^'^  fiato  conferito  .  E  ac cloche  le  materie  de  fcan^ 
fole.  dali  non  mancafsero  mai  dalla  parte  de'fauariti  :  e  che  le  loro  in- 

foÌenz.ef4p>ero,marche  della foprema  autorità ,  ch'aueuano  in  luVy 
ne perrnt fé  vna  al  Buca  d' Irlanda  ^  la  quale  auenda  cìifgufiata^ 
d'^Ii-l'ida  H-  ^^^^'^'^'^  >  ^(^  p^f  '^  coni  etto  di  far  più  sì  ima  d^  gli  affetti  altrui 
pudia  Ina  difinefii^  che  deWonor proprie.  Aueua il  Buca,^  tra  ifuaipiùprin- 
cibali  ondri\  auutaper  moglie  Filippa  nata  cclngeramadi  Guinea 
Signore  di  Coufs) ,  e  d' ifibella  figliuola  di  Odo  arda  Terz^o^Cugi- 
va  carngle  del  Rè  :  dama  per  le  proprie  virtù ,  nohile  ,  e  grande  y. 
quando  tale  non  fife  fiata ,  per  nobiltà ,  e  grande  z,za  originane  ». 
Si  rifolfe  (non  mofso  dacauft  alcuna ,  che  dell'  appetito)  di  ripu^ 
diaria ,  per  ifpafare  in  fuo  cambio  vna  tale  Ancerona  Boema ,  fif 
gliuola  d^  vn  legnaiuolo  ,  e  eh'  era  vemita  in  Inghilterra  aferuigt 
della  Reina .  F^li  e  da  credere ,  che  fé  Ricardo  non  gli  auefse  ade- 
fit9 ,  non  la  pigli  Afta  :  e  che  la  difpenfa  di  VrhanoSeHOy  benché 
pik  impetrabile ,  perche  U  Dftfhefsa  Filippa ,  efsend^trancefe  y 
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^pcffdeua  nello  fcifma  da.  Qlemente  d  Auigmne  ,  da  non  impe- 
^tyarfi (il ripudio  non  aucndo  caiife legitime )  f€n%aj.'.mtorità  de  i 
fauori  reali .  Onde  fc  il  Re  non  fu  generalmente  HimAto  da  fmi , 
^non  è  da  maramgÌiaYfene,poii;kepet^ondare.yfifì*a  termine  co- 
jì  in'^i/^riofo ,  /  difinefìi  v mori  del  Duca ,  egli  medc/ìm.o  non  iftì- 
moft'flefsQ .  chi  ne  [enti  viuAwenfe  l'affronto  fu. il  lìtica  di  Glo- 
€cflre .  A'^^  lo  dirimuto ,  benché  il  dichiatarfene  f^pe  centrale  rC' 
■gole  della prudcnz^a, ponendo/1  a  troppo  aperto  djfanuant aggio  vn 
aperto  nirnico.  Eragià  venuta^  epafsata  Pafca^  termine  al  viag- 
giù d' Irlanda .   Bifognaua  foddiifiwne.il mondo ,  Sene  fìauasu  ^\^,  Lr^uhc 
dlt apparecchi ,  esule  diUtio,ni ,  Mdnon  potendo  diftrir/i  pih  t'^to  pie- 
(iojtar  tn  Londre  cfsendo  contrario  si  ejecuttonej parti  y  e  ti  Re  còv^^r^zrc 
con  cfsolui  ^  per  accompagnarlfi'yffim'  egli  4iceua\  all'  imbarco  :  il  Ducad'- 
Ma  efscndo  gianti  a  Bri/^o ,  non  vi  entrarono  ,  anzi  lafcianddo  ,,'  -^"k^^^. J* 
a  man  manca,  paf  aro  no  ol;re  in  Vali^  •'  tome  fé  la  gita  in  Irlan-  e  paifa  iiu 
da  fufic  caduta  dalla  metnoria  delle  genti-.  -Giri  eh'  erano  altret-  ^^^^^  ' 
tantofcandalofi-y  efu^r  di^  tempo  ,  quanu  che  arguiu^no  qualche 
frana alteiatione .  L" automi ta de' GouernatQri  Uleu4}ta diripofo , 
e  /*  auuant aggio  ,  chefopra  /'  autorità  reale  era  flato  guadagnato 
da  loro ,  //  minacciaua  di  rouina.  Vo  leu  ano  afjtcurarfcne  :  perche, 
ne  ti  Ducaintendcua  d* andar  in  Irlanda  \  ne  il  RÌ patirne  la  fe- 
p-aratione  {ne  /'  Mcmefcouo.dkMxc pafar  per  le  picche  dell'  odio 
vriiuerfale  yne  il  Conte  di  Sujfolc  iox-n^irefottc  la  cenfura  del  Par- 
lamento :  ne  Trifliaf^^tC  B^i^-brerender  ragione  delle  attioni  paf 
fate  i  onde  pofi  in  fommo  pericolò,,  conchiufcro  di  non  poter  fo\f- 
ftere  yfcnz^a  di  sfar  fi  di  coloro  ,x}jefiplipe  tettano  rouinarli  .  EifolU'  ^         , . 
tione  pej^ma  ym^  necejjitatu  yjfjEiuandofi  giunti  a  quel  termine ,  ne  ia  toni- 
ftel  quale  ifioli  e firemi promettono  f aitate,.  La,  difficoltà  del  ncgo^  "'"^  ^^f  ^.^' 
tio  confifieiiain  Icuar  dd mondo  Ohcefir^ff  ,  JrondcUVar.uicy.N.Ptr  d'altri . 
ùngam  ,  eD&tbiprim^emto  delj^ucadi  Lane aflro^U  quale  non 
,e  flato  mentou^tpfìn\ora  ^.benché  prinao  fogge^to  della  mftra,  iflor 
ria .  Aueuano profcritto  de  gli  altri. ancora ,  co^  quAli  il^temporeg-    ' 
giare  non  farebbe  flato  danno fo.  yW:a  co»  -quefli  ogni.ddatione.  era 
periglio  fa.  E  le  infidie  tefi\a  Glocefire  di^n^i  -,  ren.dieitanà. imponi- 
bile,  di  giugnere,  pex-altre  figlia lor(hdìfegmy,  ij^^via  delle 
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ieggifi  giudicata  la  migliore  :  e  tjftanfopiù  mafcherahile^ftHjt" 
cura.  AueuanofegMitato  il  Re  moltiy  ììen  tanto  per  ofscquiOye  fet 
.  Applaudere  agli  onori  delfauoritOi  quanto  per  efserft  riputata  pe-^ 
UilcntiaU  l*  aria  di  Lo»  dre ,  fitto  il/òjfio  de'  tredici  fenT^  l'aure 
propitie  della  perfina  reale  .Formauano  tutti  infitme  vn  corpo  fi- 
lo in  apparenza:  ma  le  volontà^e  l*inclinationi  erano  diuerfi.  L'. 
ArcitiefioHO  di  lorc,  Irlanda^  Suffólc,  Tri/ili  ano  y  e  B  ambre  veni- 
ne  ^  '  fonila  ^^*^^  ^^^^i  ^^  'vninterefie  aguale ,  da  dif uguale  gli  altri ,   Quelli 
gli  articoli,  disperati  per  fi  medefimirnon  difperabili  qucfli^chepcr  cfii.  For- 
•  mo  Trìfiliano  diece  articoli^de'  quali  i  nouc  primi  contcncuan'o  in 

noue  dtflinti  quefiti  due  cefi  fole.  Lacrima.  Se  il  Be  efsendo  fiato 
coftretto  a  dar  l^afsenfi  agli  slatuti fatti  nell'vltimo  Parlamento, 
inpregiuditid  della  fuaprerogatiua.poteua,  fecondo  le  leggi^reuo- 
carli.  Laficonda.Epotendo^chepena  meritauano  coloro  fl/efien" 
don  e  Flati  i  promotori^  C^aueuano  sformato  ad  approuarli.  Si  chie^ 
de  uà  nel  de  e  imo, Se  ilgiudiciofeguito  con  tra  Suffolcfufsc  erroneo^ 
1 2ii!ftfci  ^'^  configuenT^  re  hoc  abile .  Furono  a  qucfl\'jlf.>tto  chiamati  nel 
del  Regno  c  afelio  di  NottingamiGiudicide  i  primi  Tribunali  del  Regno  ^ 
per  Turén-  f^^  aueme  i pareri ,  e  auutili perche  li  autenticafsero  con  le  loro 
ti  e  ari  f .   I  !  fttofirittioni.  Le  rifpofe  riufcirono  di  gufo:  ma  non  tutti  in  eli" 
perfoH'T'^  f^^'i^^o  afottofiriuerle.  Le  minaccie^e  l\fempiove  li trafse.  Ro- 
berto  B  eie  nape  capo  digiuflitia  delle  litiComuni^minacciatorial 
Duca ,  e  da  Suffolc  ,fii  il  primo  afottofiriuere^  €  dopo  au  crii  fo  dif 
fatti  dif  se, Or  a  non  mi  mane  a^che  il  cape  flro,S%non  vbbidcndoui^ 
ch'io  non  era  per  ifcapparmi  dalle  vofire  mani  ;  benché  a  torto  ; 
ade  fio  che  v^l^o  vbbtditi  nonfiappero  da  quelle  de'  Baroni  ^i  quali 
fi  mi  caftigheranno^non  au^ro  di  chi  dolermi, Le  rifpofe  de  i  Leg- 
gifli furono.  Che  il  Repoteua  riuocar  tutto ,  come  fatto  contrafuo 
grado.  Che  ipromotoriyCome  traditori ycr ano  degni  di  morte, E  che'l 
giudicio  contra  Suffolc  era  erroneo  ,  t*n  confeguenzareuoc abile  • 
Credettero  ^quefo  fatto,  d'auer fatto  ilpihe  le f te  ulta  de*  condari" 
natififpartiuAno  di  già ,  ne  altro  ofiauaper  aucrle ,  che  la  morte 
de'  poi^e fi  ori, quello  appunto,  che  con  ogn*ÌMduftriafi procacciaua. 
Frano  fati  chiamati;  oltre  i  Giudici  del  Regno, e  di  Londre\i  Sce- 
"^       riffi  del  le  ProHÌncie  a  due  fini,  L'vno ,  perfaperfi  il  numero  delle 
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frenù ,  che  contrd  i  duroni  erdno  per  poter  raunare .  V  altro ,  de- 
fioche  in  occafione  dt  nuouo  Variamento ,  /  deputati  da  elcggerjì 
fujjero  fci'lti  a  re  qui  fu  ione  del  Re .  Rifpofe-ro  al  primo  .Che  t  popo^ 
li  Aueuano  cefi  buona  opinione  d^lla  fedeltà  de*  Barom  ^  che  no?* 
erano  per  prender  l'armi  contra  di  ejjt ,  Al  fecondo ,  Che  l^eU'rge^ 
re  i  deputati  contra  la  forma  delle  leggio  e  contra  le  liberta  del  Re- 
gno ,  fo/p  n$n  folamente  impfijjtbile ,  ma  pericoLfò .  o uè' pochi  ^ 
che  fegtiirono  i  mouimentt  d*vnapiu  implicita  vbhidun'^^ebbe- 
ro  ordine  dite  nerfi  pronti  al  bifogno  »   Era  attui  fato  il  Duca  dt^  Duca  di 
Gloceflre  di  tutti  quefi  negoc]^  e  dolendogli  che  fi  venijft  a  mag-  presa  ilv^e* 
giori  inconucnienti ,  andò  a  trouare  il  Vefcoiio  di  Londre ,  a  cui  Tcoiio    dì 
giuio  ^  di  non  auer  auuto  mai  altro  difsegno  ^  che  cSl  fcruigio  ^  e  Cxlt'zxxo^ 
onore  del  Re  yilferuigio ,  £  l^onore  del  Regno  .  L'vnicofuo peccato  re  1  i  Rè. 
efsere  flato ,  ed  e fs  ere  ,  l"^. odiar  e  il  Dura  d' Irlanda  dal  Re  cosf 
unicamente  amato -^  Ma  che  tanto  era  lontano  dal  pentirfene  ^ 
ch^an'\i  voleua  cheH  Rè^  e  tutt'il  mondo  f ape  fé  ;  tfuoi  odij  non  do- 
fter  cefi  are ,  che  giunti  al  termine  d"  vna  gì  uH  a  vendetta.  Do- 
lergli non  efseruene  alcuna  equiualcnte  all*ojfefa  :  al  repudio  d'v-* 
ma  dama  al  Re  Cugina ,  afe  nipote .  Lo  prego  trasfirirfiin  corte  : 
rimo  (ir ^ar  e  la f uà  buona  volontà  al  RÌ  ;  fupplicarlo  d^auerne  mi^ 
gli  or  opinione ,  e  pcrfuaderlo  ape n  fieri  menpericolofì.  And))  ilVe-i- 
fcouo.ftce  l'vjjicio  ^  ne  fu  benigna?nente  vdito  :  ne  men  benigna 

era  Li  riCpofìa ,  fc  il  Conte  di  Suifòlc  temendone  la  riconciliatione.  ^^'"Sfebbc 

■'F      ,  -,         ,  .      •'^   .  ^  ,,  tatto  buoni 

mn  ne  intmbidaua  La  pratica.  Si  trouau  ano  e  ojt  oro  ^  come  quelli  effetti"  [en- 

cheprecipitando  :s  appigliano advn  mafoyil qualcys' auuiene  che  ^^ '^  ^^^f^ 

fìfuelga,  precipita  con  efd.  Si  teneuano  auuiticchiatì  al  R},  met-  che  gli  s*' 

tendo  in  pericolo  lafalute  diluì  ^per  mettere  inficurofeflefsi.  Gli  opp^^c . 

timojìio eliconie  ,  che  la  ?nente  del  Duca  era  piena  d' infidie , 

i'ambJtuone  dipericoli ,  e  le  pratiche  di  feditioni  :  caricandolo  di 

tutto  quello ,  iljà  danno  di  efso  R<: ,  egli  era  per  poter  fare  ^come fé 

fatto  t^auefse  :  a  t*de  che  il  Vefhouo  non  piatendo  più  [offerire^  dopo 

4: he  s'ebbe  gar ito  afsai  ;  così  procace p  e tulan^  gì' impofe  yche  ta-^ 

cefse  *  Ed  egli -^  non  accoflumato  a  tai  comandamenti  ^  auende-  H  Vefcoud 

gliene  chieflo  il  perche  ?  Perche  (glirifpofe)  e  fendo  vorhuome  fiientTor"! 

condannato ,  rìJe  viuendo ,  che  per  pura  gratia  del  Re ,  n<^n  v  ap-  Rè  (e  n*  of- 

D  par-       ^'"'^^- 
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j)/tYtu'ne  d  mcfcolarui  in  qucfli  affari ,  Offcfcro  tal  parole  (ìr4na- 
mente  Rtcardoic  dopo  lunghe  ^e  terribili  min  accie, fé' l  leuo  dauan- 
tiy  comandandogli,  che  andaffe  allaft4a  reftdensja,  ne  che  n'vfcif- 
fe  ,fenzajua  efpreff^permijjtone  :  il  che  egli  fece  fubito  ,  perche 
dopo  aucr  data  relationc  al  Duca  di  quanto  gli  era  auuennto  fi  r l'- 
uro alla f uà  Chiefa.  Gli  più  efpofli  a  pericoli  erano  Aron  del ,  Var- 
Gloceftrc  ^y^.  ^  ^  Bcrbì .  Con  cfftfrifirinfe  Gloceflre  :  mojlrando  loro ,  che'l 
gni  fi  rifo!-  tcmpori'.ggiarefoffe  danno  fu  \  la  forza  il  filo  mez,o  di  mettcrfiinf.. 
uono  alla    f^jiyo  col  EÌ ,  e  di  tener  in  officio  le  turbe  de  gf infidi  at  ori  :  tornane 
do  lor  conto  vna  guerra  aperta  più  toHo  ,  che  vna  infidiofa  pace , 
fottopofla  a  fraudi ,  pericoli ,  e  fofipetti .  Le  ragioni  approuate ,  fi 
ritirarono  alle  loro  dimore ,  impiegandofi  con  follecitudinc  ciaficu- 
970  di  efjt  a  metter  inficme  graffe  fichi  ere  d' armati .  //  Re  dall'  al" 
tra  parte  auuifiato  de' loro  apparecchi ,  pensò ,  chc'l  prcucnirll ,  e 
leuar  loro  il  modo  di  vnìrfi,  foffe  la  migliore  di  tutte  ic  altre  deli- 
}}  S'^'^}\  berationi ,  Onde  trouandofi  il  Conte  d' Aron  del  più  lontano  da. 
jnfìdjato,  fi  compagni,  e  più  efipofio  all' offe  fé, die  de  ordine  al  Conte  di  Nortom- 
lalua.        herland  di  fiorprenderlo  :  il  quale  auendo  prcfio  co?npagni a  fiu fi- 
dente , fi  trasferì  a  Reigate  nel  Contado  di  Surrei ,  do  uè  trouatolo 
in  iflatopiu  d' offendere ,  che  d' effcr  offe  fio  ,  giudico  mcn  in  ale  tor^ 
narfiene ,  fenzafiar  nulla ,  che  temerariamente  tentando ,  fiar  pa- 
Icfie  la  cagione  àellafiua  venuta .  Ma  il  Re  non  abbandono  perciò 
ildiffegno  ;  multipli c^o  gli  ordini  in  diuerft ,  comandando,  che  non 
potendofi  auer  viuo  fi  prende ffe  morto .  Era  ignorante  il  Conte  di 
qucfie  machinationi  ,  ma  auuifiato  da  Gloceftre  (che  in  corte  aue* 
nafipie  migliori)  cammino  con  tutte  le fiue genti  vna  notte  intera, 
giugnendo  la  mattina  in  Aringa  fracco  ,  doue  trottò  il  Duca ,  e 
^  r""!  ?f  ^^^^^(^(^ongrofisofluolo  di  gente  da  guerra .  Sipublico  neW  ift efiso 
re  in  Fran-  tempo ,  che  l  Rì fiotto  preiefio  d'andare  per  voto  a  Canturberì,fie  ne 
Ser^Car^"  P^fi^P^  ^^  Francia  ,per  dare  a  quel  Re  Cales ,  //  Cafiello  di  Gui* 
al  Rè  Car-  nes ,  e  tutto  il  re  fio ,  che  dalla  Corona  d' Inghilterra  erapofseduto 
1^  •  in  que' contorni .  il  che  fi  fu  inuentato ,  per  accreficergli  l'odio  del 

popolo  ,no'lfiaprei  dire .  Ma  tal  viaggio  et  nonfiece;  non  per  leuar- 
ne  i fio/petti ,  ma  per  lofi/petto,  ch'in  luifiurfie  dell'vntone  di  coflo- 
ro:  le  forze  da  non  ifiprei^arfi ,  e  ifini  (fiecondo  chef  public  aua) 

per 
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per  ridurlo  agouerm  migliore ,  e pih  frugale ,  onde  tntimiditofe^ 
ne  y  ne  chiedch'a  paurofamente  confi  gito .  V  ole  u  ano  alcuni ,  chef  ]^^^r^  f^T 
temporeggi  afe  trattenendoli  in  ifperanT^  di  foddisfationi  .  Sti^  figlio  circa 
mattano  altri  ,  che  quesìo  nodo  fife  troppo  inuiluppato ,  e  da  non  ^  '"^^^  ^* 
difgropparft ,  che  con  lafpada  .  Autore  di  tal  parere  era  l' Ardue-  co*  mal  co- 
fcouo  di  lorc .  Ma  nefurgeuano  grandi  oppoftioni .  Non  potè  uà  ^^^^^  • 
ritrarne  il  RÌ ,  che  danni .  ó'  apriua  la  porta  a  vna  guerra  dui* 
le  :  e  auuenendo ,  che  trai  f angue ,  e  i  cadauerife  ne  frnarrifer(t 
le  e  hi  ani ,  da  non  ritrouarle  in  tempo  ^per  rifrrarla  afuo  benepla* 
cito  .  Vincendofi ,  la  vittoria  ne  fan  bbe  lugubre  :glt  amici -,€  i  ni" 
mici  principali  forze  dello fato^  e  egualmente fudditi .  Perdendo» 
finonfi  daua  regrefo  :  la  fu  a  rouina  ineuit  abile  ,  arrifchiandoui 
egli  Regno ,  liberta ,  e  vita  ,  Raffaele  Bafsct  Cait altere  di  qualità y 
gli  di /se  in  tcr?nini  liberi ,  che  non  voleua  farf  rompere  il  capo 
peH  Luca  d' Irlanda.  M  a  il  Conte  di  Nortombcrland propofe;  che  ^^^"u^  J 
la  miglior  delibcratione  in  qucjìo  cafofufe  /*  afcoltarli .  B^l confi-  land  propo 
glio piacque  alla  maggior  parte .  Furono  mandati  l' Arciueficouo  "^  ^^^  j^^"" 
di  Canturbcrì ,  e  il  Cancelliere  Ve  fcouo  d' Eli ,  perche  li  ^erfiua-  ti,  e  l'Arci- 
def  ero, apre  fintar f  la  Domenica  projjima  in  Fa fmefir^  per  efipor-  JJf^couo  di 
te  cjji  mA' defimi  al  Re  gli  aggrau]  loro  :  ajjicurandoli ,  che  /'  aureb-  è  mandato 
hono  trouafo  difipOiio  a  benignamente  vdirli .  Ma  li  trouarono  dif  <^ol  J^^°* 
ficili  al  rifil'JcYuifir.pcYfiuaJì  dagli  efiemp]  pafisati  a  credere  poco,  e  per  perAia- 
afdarfimcno ,  i  manca'>?unti.  dilla  parola ,  le  in/ìdie,  e  tradimen-  derli  a  ve- 
//  venendo  or  fi ,  per  termini  di  prudenza ,  e  d'vn  bel  tratto-,  dotte 
non  vi  fi  ano  ?À  rofori  d  infamie ,  ne  timori  di  pene,  e  di  cafìighi . 
//  che  conofciuto  dal  Cancelliere ,  che  in  qucfio  negotioprocedeua 
dcvn  intera  fide,  li  prego  a  non  relfarper  queHo  ;  il  bene,  e  la  pace 
public  a  dipendendo  dalla  pre finte  rifiolutione\ajJtcurandoli,ch'efi 
fehdoui  fraude  ne  gli  Aurebbe  auuertitt .  E  su  quefia  ficurtà  glie-  ^'  ^afciano 
ite  diedero  la  parola .  Mafi  come  ifiofipettiioro  non  erano  fiati  va-  su  la  parola. 
nt,  cos) fu  fedelmente  ofiseruata  la  fiuapromcfa  dal  Cancelliere:  ^^|.''  A^<^'- 
f  ere  he  auendo  in  te  fio  eh''  erano  fiati  poftt  in  aguato  mille  huomini,  quale  fco- 
£er  cogliergli rproueduti  li auuertì \ accioche nonvenifsero,ove-  V\^  ''.'"fi* 
ncnd'^ ,  che  fo fiderò  in  compagnia  così  numerofia  da  non  efisernefio--  y-^j^^        * 
prafiatti.  Onde  giuntA  la  Domenica  >  e  maramgltandoji  il  Re  , 
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c^e  non  venijpro ,  giuro  (intefane  la  cagione)  di  non  averne  fd» 

^uto  nulla ,  e  comando  aSceriijì  digittarfinel  luogo  dell'  agnato^ 

e  tagliar ui  a  pe^zJ.  tutti  quei  che  fufjero  per  ritrouarui  ,  Ma  ef- 

fendo^  ri  tirali  fuU^auuifodi  Tomafo  Triuet  ,e  di  Nicolo  B  ambre 

loro  e  onduli  ieri ,  laprautftone  ne  fu  vana .  Se  d  RÌ-  vi  ebhe  mano , 

non  c^e  cMlpoJfa  dire  ,fe  non  fra  ,  Che  vn  Principe  ,  i  cui  fini  [ìa-^ 

no  gli  appetiti ,  trafcura  ogni  fi  de  cos)  religiofit ,  che  ciuile,  pirla 

fola  deli'  intere jje  propria .  E  alui  \  fecondo  i  firn  fini  \  tornaua 

'Cjonto  -,  che  qiicjii  Signori  mal  e apit afferò  ,  e  il  non  ejfierfii  fiatici  ui^ 

quifiitione  de  qli  autor t  dell*  aguato  y  non  ne  permette  fiarfi  y  cbs. 

li  perRia-  cattino  giuditio  *  NoìUafcto  U  Cancelliere  i  buoni  ojjic]  per  nue- 

de  di nuo-  .^^,,  Mitico i.fenthniemidellanuouapiaza.con replicati ìenitiuiz 

Ilo  >c  veri"  '  i     o  y 

sono.         ^  auendofiatkx  dar  loro  leltre  la  par  ola  y-e  ale  ;.vn  fialuocondotto  in,. 

ificrìttQ  :,  il  ajjl^curo  per  U-  feconda  volta ,  tmendoli  a  F afine f  re , . 

do  uè  'uenn.cro  con  gj^ffefiur'^  ^.e  shiffìducia  de'fiauori  del  popolo'.. 

I  fi  carta  in  tai  cafì  y  benché  mutola .,  efiìxace ,  Intefofi  il  loro  arriuo^ 
l  <ui  vemieil  Re  ammantato  alla,  reale ,  conloficemo ,  e  coi  diade- 

'  ma  j  CMto  da  Presti ,.  e  Signori ,  che  gli  face  u  ano  corona  :  i  confi-^ 

denti  y.  efiauoriii  re'slrMifi.con  buon  configlio  in  e  afa .  Non  fin  così, 
tofio  Qlocefire  n4lag^an  fala^  che  glifi pcfie  co'  compagni  inginoc- 

II  Cqj^cùX-  chioma4^ami,E!lfefi'ì)iioilcui  oficio  (come  Cancelliere)  er,i 
le  parole  defporre  imondaii  reali  ,  con  gra-ue ,  e  accomodata  maniera  diffie- 
del  Rè  egli  loro.Ch' auendoil Ili- lùrofourano Sì<?m're auutarelaùone de^auni. 
•         ■  '    fiatùin  H aringii^ non^au-itia  voluto. prender-e irigorofi  efipedienth 

della fior7^.^a lui- fiacili^p£r  richiainarUalivibidien'^  -,  Auerefii-^ 
n^ato  ilfiangue-d^'.fuoifiHdditiye  lafialue7^4i,eìftmedefiimi  moU 
tQ piM-^che  la propri-a-ingimia.  Che  s'era  degnato feruirfi dellafita^! 
henignifa  (naturate  panacea  de  buoni  Princìpi  pili,  tofio  ch'appU" 
£ar  a  malati acosì graite  rimedi  violenti  ^.Ghefiua  rifiolutìom  era., 
mn.fiolamente  di  per  donare  il  fallo ,  ma  d' afic  oh arpaci<mte  mente. 
loro  ri/po  ;  loro  aggrau]<ie prouederuifie  ve-. ite fiofife fiato  bifigno.EjJi  vefigliìSr  - 
^*  ne  vmilifft  me  grat,ie ,  rifpo fiero .  Che  i  rauni  erana  flati  fatti ,  mii>i: 

per  armarfii  contra  fua  MaefKì  y  loro  fo ur ano  Signore  ^  manatth-- 
dalla  necejjità  del  firn ,  e  delpublico  feruigi^  •  Che  vis*  stana  rir--' 
fòlsiii  £^1  deprimere  le  infida  machimtc  contri  dilom ,  edell^. 
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^atóydd  alcum  traditoriy  i  quali  fono  pretefio  difcruirlo^mnpen^ 
fauano^ch'dUfouuerfione  dd  Regno, e  di  Lui  mede/imo.  Nomina^ 
fono  (alni  non  ejprejjtjil  Duca  d^Irlmda^  l^Arciuefiouo  di  lorc^il 
Come  di  SujJblcyTnfilianOye  B ambre,  N^offètferolaproua  dell' ar.'^ 
miigittando  ingaggio  i  loro  guanti  a  terra*  Termine  vfitato  allo^ 
ta  i  e  che  oggidì  m  e  ufi  non  chiari^  é fililo  alcuna  volta  praticarfi. 
in  Inghilterra,  Il  Re  dopo  auerli  confajprenT^  afi  aitati ,  rifpofii, 
"Non  piacerli- ,  che  per  quetare  vna  querela  ^fe  nefufcitajpro  del- 
l'altre  ,  Chefiprefentajfcro  al  Parlamento  ilgiorno-dopo  la.  Puri-  Il  Rè  rimet 
f  catione  di  no/ira  Signora  ,  che  vi  fiptrehbom  terminate  le  diffe-  ^^^  ^^  }^^^\ 
renze , fecondo  le  leggi,  il  che  ditto , fé  n'^a  prender  refpirofcguì.  prodlmo 
'E  a  voi  Signori  y  che  ragione  v  ha  permefò.  d'armar  genti  contra  P^fJ^'n'^nf 
dime  in  quefla  terra  ?  Crcdeuate  voi  con  ejp.  i  benché  a  cotanta 
audacia  congiunte-^  d'impaurirmi  ?  Non  aurei  io.  forfè  potuto 
leuamepiù  di.vot^e  difiruggerui?.  Voglio  fappiate^chc  di  voi  tutti 
in  qutftopropofito,  io foqi^el  contai  che  de  ir ptkbaj^t  famigli  della 
mia  cucina  ,  Finite  l*vìti me  parole  ,•  non  dando  tempo  a  repliche,' 
prep!  il  Duca  di  fittati  brace  io  ye  la  ledo  da  terra, comandai  do  agli 
altri ,  che  fi  leuafferoic  tornato m  pa  az^zo^  lì  aceolfe  con  apparen- 
ZiC  così  amore  uoli ,  che^nfgna  di  buonA  volontà  ^fecc  portar  vi^ 
flit  e  volle  bire  famigliarmcnte  con  loro ,  Quello  che  fu  conchiufi 
mlnegotto}.  Che  le  dijferenzj,e  fi  de cidcrcbbono per giuflnia par- 
lamentarla.   CheH  Re  prende  uà  le  parti  nella  fua  protettone, 
che  l^vna  non  offenderebbe  l'altra .   Ché'n  tanto  non  fifarebba- 
?}0  leuatedigenti ,  r^  da  quefla ,  ne  da  quella ,  E  a  fine  che  tfu- 
detti.  Signori  non  fof  ero  notati  d'infamia  fece  public ar^  vn pro- 
clama, Ch^ejfendo  fiati  accufati  di  tradimento  da  alcuni  fuoi 
Configlteri  (nominando  Irlanda , egli  altri)  nonfifjjè  trouato ; 
perqual fi  voglia  diligente  inquifitione ,  ni  tradimento^  ni  caufd 
da  crederlo  .  Su  che  effendo  ritornati  alle  e  afe  loro  y  r'tfoluettero 
(fiantela  mutabilità  del  Re,  eia  malignità  degli  auuerfar])  di 
noudisfarfi delle  for^ -i  c^autuano,  Deliheratione ,  per  quella 
che  ne  fegul,  afcritta  a  termine  di  non  ?nediocre  prudenz^a  :  il  Duca  d'- 
perche  non  erana fioit  lieentiati  appena ,  che  il  Duca  d'Irlanda^  jl*"^?"^  P?^ 
curfe  in  VMia  ,  doHC  ammafso  ,  fitto  lit  condotta  di  Towa/o  j^inr^inù^ 

MO' 
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lAolineux  ■-,  huomo  in  que  conforni  di  gran  feguito^  e  brano folda^ 

io  \  cinque  tnilU  combattenti ,  con  tf^cran\a  che  giunti  a  que  di 

'ì.Ofidre ,  fnfjlro  per  renderlo  così poderojo ,  da  nonpotergltCì  flat 

'aff0ntc\  e  con  tat  concetti  s'auttio  verfo  la,  Città.  li  Dtica  di  Clo^ 

Gloctftre  -^.^^r^  dall'altro  canto ,  co'  Conti  di  Derhì  ,  d'Arcndtl ,  Varuic , 

"■ni  fi  dilli-  e  Nottingaìn  ,  auendo  pojio  tnjieme  t  loro,/i  diuifero,  per  ferrargli 

dono ,  per  i  pa^t.  La  forte  d'incontrarlo  tocc^o  a.  Derbt.Se  ne  njentti  a  gonfio  di 

pani .  confidanz^a  il  Duca  co'  [iendardi  reali  :  il  Fé  per  lui ,  e  la  Città 

'  principalc^fi-  r.onper  inclinatione^pér  in  cidenza  del  feto  partito,. 

'    ■  Non  afpettaua  rincontro  ^  Si  perfeuadcua ,  che  temeffcro  gli  altri 

quello ,  djcgli  fperaua.  EJfendo  giunto  a  Burford  terra  del  Cotado 

d'GjJòniafeù  il  primo  afeoprirci  le  genti  nimichejèati  in  buon  or-- 

S' incontra  dine  di  battaglia  ..per  disputarli  tipa  faggio.  Auuenne  a  lui  quel 

di  Derijì ,  e  ch^auuiene  a  coloro.,  i  quali  inferociti,  dapretejì  vantaggi.,  s'auui^ 

fi  auiiLfce.  Ifeconofe  informe  vgualifono  difuguali  di  valore.  La  confidanza. 

primiera  morì  in  lui  di  Cubito ,  nafecendone  infeua  vece  codardie^. 

e  timori.  Fu  ivnpojjtbile  al  M oline ux  d^inanimarlo^  Vaniffimo  il 

mofirarit  a-  dato.,  che  le  forT^  nimiche  eranoinferiori  alUfue.  Che 

non  vi  era  fi  non  il  Conte  di  Derbìfolo- ,  giouane ,  e  fn  allora  dt 

niuna  riput.ttione  nell^ari^^i.  No  l'auuercbbono  ajjìc/rrato  le  nion- 

tif^j-ne  b  e  (7  che  armate  di  ferro  :  imaginando/ì  d'iffr  egli  (cor,/ era). 

l^vnico  berfavlio  di  quegli  archi^  la  fola,  quintana,  dir  qu  elle  la  fi  e  e  ;, 

e  che  raltruifd.ute  conffeua  nella  fu  a  fu ga^  egli  il  ricercato,  nom 

.-itricca  "^b  ^ffi-^'^^onpofè  contencrfi  il  Molineux.quesìo  non  ofanteidtnon  at-- 

batta  gì  ia, il  tace  are  la  battaglia. .  Ma  non  erano  fiati  tirati  i  primi  colpi  appe^ 

"^Ici  \{-ì'  ^^,<^fi<^'f'^^(^^fe'f^ '^^^^ coltali  d'vn  velocifsimo  cauallo.  S'oppofé 

tia  ,  (l'.ndi  alla  fi'^a  il  fiume.  Irono  il  f  rimo  ponte  tagli  at.o\  il  fecondo  proue-^ 

m  OUiida ..  ^^^^^  ài  guardie.-  Vinfe  la  difperatione  lapaura  ^.  Si  lancio  col 

e  a  Hallo  ne  W acqua ,  dpuc  la  corrente  portando  l'vn .  e  l'altro,  ilco-^ 

tirinfe  gittarf  di  fella ,  pervenendo  con  pericolo.  aW altra  ripa  a, 

ntioto,  S'aueua  tratto  auanti  che  fi  lanciajfe  nel  fiume  la.c.orazP^^. 

€  l^elmo^y  e  abbandonate  le  manopole.,  e  lafpada  :  di  fi  fé  in  que"  gOT' 

ghi  ofienfiue ,  e  gratti  .  Senz'effe  cammini  più  fueltOc.  Arriuo  ir» 

Ifcotta-.di la pafsè  in  Olanda^doue  rip utandofi malficuro(jlberto 

J)ticA  di  lattiera  Signore  diurni  ^^efe  effndo  amico  de  zij  dek 
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Ut')  YÌvfcì^^on  endofne  alla  fuga  con  deggerftpcY  qualche  tempo 
in  yifagio  ^^  Francia ,  dindi  Louanio  ,  doueinpoco  tempo  morì'. 
Aueuano  in  tanto  molti  de'  fuoi  faldati  gittate  l* arme ^non per  vii-  ^"^'-^^   ^  ^' 
tà^maper  ifdegno,  E'I  Molincux;  dopo  auer fatte  tutto  quello^che 
prudente  Capitano ,  e  valorofo  far poteua  ;  auendo  fcorto  il  Duca 
ijferfentf uggito ,  e  che  de^fuoi  erano  parte fcampatiy  e  parte  rejì^ 
penso  alfuofcampo  anch' egli.Si  mifc  a  nuoto'.ma  Tomafo  Morto- 
Pi  are  minacciando  [dettarlo ,  fé  nongli/irendeua,  vi  s' accordio  y 
la  vita  falua\il  che  non  ottenendo-^  mi  fi  conceda  almeno  (gli  dijfe) 
di  morire  da  httomo^o  combattendo  tecx>))  con  alcuno  di  cotefii-^chè 
con  ejjo  teco  fono»  E  giugncndo  alla  ripa^  mentre  tenta  d*aggrap' 
paruifi  il  M  ortomare ,  trattogli  l^clmOy  Pvccife,  conficcandogli  vn      indegna 
pugnale  nel cerucllo ,  Huomo  degno  di  viuere  più  lungamente  j  n^^Jfe     dì 
odi  morire  per  altra  caufa  ^  rhe  d^cffirfi  armato  per  commi f  io- 
ne del  f HO  Re .  Non  fu  ne  gli  altri  v fiat  a  crudeltà  alcuna.t^ . 
1  GcntiChttomini  paffarono  conle  loro  armi  fatto  le  bandiere  di 
Derhì  y  e  aglialtrifu  permifso  il  ritorno  difarmati  che  furo  rio . 
Del  Duca  non  fi  fece  inchicfla  :  l'arme  ,  el  cauallo  indie tf 
ftnza  replica  ,  che  fi  fife  annegato  .    Glt  arnefi  ,  e  car-  ?"  ^  J>j. 
riaggi  fuoi  cadcrono  in  ?nano  del  vincitore.  V ifii  tronarono  tra  f-  landa    ef- 
altre  co  fé  alcune  lettere ,  nelle  quali  erafiolUcitato  dal  Kc  a  venir  ^^l^^  ''*"'^^' 
quanto  prima, offerendofi  di  viuere^e  morire  con  efiso  lui.  Ma  que-       Lettere 
(la  giornata  gli  termino  per fiua  colpa  tutfifiauoriyclettofi  di  viue-  ^^'  ^''^  ^''^r 
re  più  toflo  odiofo  afifiefo,  e  vile  agli  altri^  che  (auendo  pafisato  il  ftjoi  arneli . 
fiuo  Rubiconejabhracciare  l'onorato  rifichio  del  vincer  e  ((0  del  mori- 
re. Mentre  le  co  fi  da  qucfia  parte  erano  così  fiche  emente  auuenu- 
te, volle  la  fortuna fiauorir  pienamente  i  defider]  de'  Baroni  fiacen- 
do  lor  cader  in  mano  vn  Corriera  di  Francia .  Pcrtaua  vnfialuo- 

condotto  per  Rie  ardo ,  e  per  qU  altri  che'ldoueuano  accompagnar   .  V"  ^^l' 

*  i      <->  io         nero  prefo 

Ji  Bologna,  dou^erapertrouarfiil  Re  Carlo ,  per conchiuderuila  con  vn^al. 

compera  di  Cales ,  e  dell'altrefirtezze  in  que  contorni ,  per  certa  "ocondot- 

fiumma.'douendoglijoltre  di  questo  Rie  ardo  far  vafisallaggie  per  la  ca  rio   per 

Guafcogna  (di  tutte  leProuincie  in  Francia  cheperfiuccefiòione ,  Ricardo. 

lo  per  acquifio  erano  della  Corona  la  fiala  che  gli  refiaua  in  mano.^ 

Punti  efsemiali.per^jufiificarc  le  attieni  loro , per  dannare  quelle 

pun* 
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dì  lui .  DifftmuUrom  nondimeno  qHeJìo  nego  Ho  per  dllora^è  s'irp* 
camminarono  con  qrdaranta  mila  combattenti  verfo  Londre ^ckue 
aucua  il  J\c  ajjignata  la  celebratione  della natiuità  di  Nofiro  Si- 
gnor  e ,  Publtcata ,  che  fu  la  rotta  del  Duca  d*  Irlanda ,  i  primi  al 
Ftign  de'Fa-  n  afe  onda  fi  ^  è?  al fuggirfi  furono  l' Arciuefcouo  di  lorc ,  e  Roberta 
Rè,'  è  he  fi  TrifiUane  .Sujfolc fparì  contrafatto  di  bArba  i  e  d*  abiti  :  ne  fi fep- 
ritira  nella  pe  di  lui^  ch'alfuo  arrìuo  in  Francia ,  Il  Re  fi  ritiro  nella  Torre , 
Gloceftre  ^^^^^  /^^^^  meno  efpofto  a  pericoli  improuifi ,  Giunfe  Gloceflre  coi 
giugne  co  i  compagni  a  Londre  il  giorno  di  San  Steffano .  Alloggio  né  borghi 
e°con^vaj  ^^^^^  le fue  genti .  Vi  erano  con  e  or  fi  tn  sì  groffo  numero  tratte  ^non 
profTo  e(,  tanto  da  gli  affetti ,  quanto  dalle  fperanz>e  del  fiacco  di  quella  ric^ 
kicro  a    chijjtma  Città .  llmagifirato  che  netemeua,  non  fapeua,  che 
partito  prendcrfi .  Riceuere  i  Baroni  dentro  fé  n  offendeua  il  Re ,  e 
La  quale  è  non  li  riceuendo  ,fe  n'offendeuano  ejjt .  V  oppugnatione  facile-y  le 
in  pencolo  ^ìurafenz^a  conueneuoli  difiefie ,  i  la  baffa piche  tn  procinto  digit- 
chcggiata   t.irfi sii  le  cafe  de  mercatanti ,  e  de' più  ricchi  cittadini, L'infian^ 
dallaplebe.  te  peJicolo  z^infie  il  partito .  Furono  i  Bareni  inuitati  dentro  ^  e 
mandati  alle  genti fiu ori  rinfrefic amenti  di pane^vino^cacio^e  cer- 
no fa  :  rimedio  opportunijhmo ,  pere  he  non  potendo  e  fise  di  nulla ,  e 
riconofciute  per  amiche  ^non  ebbero  d' onde  prender  occafione  di 
fiuficitar  tumulti .  L'Areiueficouo  di  C^nturberi^  il  J  '  efico  uo  di  Elì^ 
Vane  ^^t-  e  gì' al  tri  ■>  che  come  neutrali  s' affatieauano  per  la  pace  ^perfuade- 
r an  ze  d el    ^^^^^  y^  ^  ^  ad^ficoltarli ,  A  che  non  inclinaua  egli .  Lefiuefperan- 
lendono     ^  facendogli  credere ,  che  la  moltitudine  confumata^  efiraccafi 
fordo  a     diffoUicrebbe  in  pochi  dì  dafiefiefiayee:he  i  Baroni  abbandonati  gli 
fi  g  li .         caderebbono  in  manofienz>afiatica^  il  che  public  atnente  dettofii  da 
Gh  auuer-  i^i  ^  efiaputofida  loro ,  giurarono ,  che  nonfiipartirebhono  prima. 
ihno  mag-  c^oe  di  parlargli  ,  veBiti  de'  giuboni  difitrro ,  come  erano  .  E'ipo- 
gioimente  f^yò  in  effetto  meglio ,  che  non  egli l^,fue  minaccie ,  difprcgieuoli , 
La  neceflTt-  ^on  refe  filmabili  dafòr^ ,  che  impaurificano ,  Lo  rinchiufiero  la 
tà  lo  coftri,  dentro ,  onde  il  Tamigi  cuHodito ,  edefft  nella  Città  non  gli  refta- 
ioccarfi  co  tiafcampo ,  il  che  molir atagli  la  vanità  de'  propr]  con f gli ,  con- 
loto  nella  defctfie  agli  altrui  ;  la  fola  necejjità  perfiuafiolo  ad  abbracciarli  . 
ft  alzili  ma"  -^^  l''abb  OC  amento  »'  era  imponibile  :  perche ,  ne  eglivoleua  vfiir 

no  delle  lo  dciU  Torre  j  m  efft  entrarut ,  perfiofpetto  di  quelle  tnfidie ,  ch^al- 
roguaidie.  i^  i    fC        .    i  ^^^^^ ^    . 
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prone ,  in  Imgo  me  fg  proprio ,  er/ina.  loro  fiate  paco  prima,  tefe .  La^ 
paura  alla  pie  ne  trono  ti  ripiego  .  Fupropofto  da  lui ,  che  man" 
dajftro genti  afpiare  la.  Torre  ;  di  che  conte ntattjì^  vi  mandar ono^ 
ducento  armati  :  da- quali  rigtiardatofi per  tutto ,  e  rie  e  untene  le 
ahìaui ,  n  ajjicuraroiiol'  ing^nffo .  /  complimenti  furono  breui ,  e 
con  quelle  tiepide z^ze^  che^n  ncgotio  di  tal  natura poteuano  afpeU 
tarji ,  Gli  moBrarone prima  le  lettere fcritte  di fuo pugno  al  Ductt 
d*  Irlanda ,  rinfacciandogli  il  rompimento,  dt  llafedepriuata ,  e  la 
VìoUtione  di  ILipuhlka ,  da  lui  per  puhlico  proclama  preconi'^- 
tA .  Ma  alla  vijìa  dei  Saluocondotto  di  Francia  \  che  gli  pofer(k 
AMantiin  fi  con  da  jnoftra  ;  impalli  dì\  e  mancandogli  U  parola  ^ 
gli  abbondarono  le  lagrime  y?n.a.  non  l' ingegno  >  nonfaper.do  in- 
uentar  ragioniperifitifarfne,  L appuntamento  che  'vijiprcfefk». 
Vi  venir  a  Vafmclìre  ilgiornofguefite ,  per  porre  ordine  a  di  fot-     i  5  S  8' 
dini  del  md  gouertìo^p  affato  .  f'oleu^i  eh"  alloggi  affcromc  Ila  Torri  ^  ^  ]K^  °"if  ^ 
fé  co ,  per  addome  file  arli ,  ma  fi  ne  fu  faro  no ,  ad  ducendo  la  nc^  ^  va  f  me-  • 
cejjità  della  loro  pr-efinz^a  fra  quelle  genti  ^  Reflarono  per  fodJlf-  ii<e,  per  ri- 
farlo  il  Conte  dà  Derbìy  e.  Kottingam  t  da.  quali  rUiratofì dopo  ^^^  poum-.. 
sena^  per  andar  a  dormire  y  gli  fìi  pojto  in  confideratione  dcj  no. 
fuoi  famigliar y-,  chela  gita  a  Vafmcflr-e  era  piena  d* ignomi- 
nie 5  e  di  pericoli  ^  non  auendoefsi  ben  ef aminato  ^  che  C  igno-^ 
minte  non  confifleuano-ne'  fnfi  dell'  occhio  y  doue  fi  tratti  d'  q- 
nore  y  ?nane[  finfi  della  mente  ^^  la  quale  aueua-  firza  di  pene- 
trar entro  te  pili  grò  fi  &  mma  delta  Torre  *  E  che  i  peri  cali  non-j^ 
er'OJiD- per incontrarfi maggiori  vfi.endo',  poiché faftdo ,  s'era 
di  già  pofio  eglimedefimo ,  fra  le  manide^  fuoi  piìe  odiati  ni^ 
micp,   Ma  abb'nicciitndo)  egli  al  fuo  folito  it  pcggior  configlio-^  Manca  de?» 
nego  d' andar!  a.V  afm^jkf'e  l  ondei  Baroni  raututi  di  già  ^  rif^u-  ^  pro"j"^- 
tandofi  fchtrnitiy ^li manà'Arùnv^aJirey  fhe crca^ebbono  vri^.  gji 


ironi  lo 


Re  in.  ltiGgO:di  lui^fe  non^mmiua .  ?gy4Q^nima^  6 pericolo  dipii^  fo-  nvnacda^  ^ 
lida  cmjidcratiofit ,  che  /'  v/eìr  di  Torre  ^m  che  far  quello  y  chc^  |!^^j.^^  vnfu 
(quando  anche  non  »e.fo(f fiatone  hn fio)  doueua  com£  Re  fare  da  uo  Rè. 
fefiiffi  .  C&i-irque  si  terrori  perai  ^  non  V/à  legge  yche  permetter  fé  a 
fudditi  vn-a  protefiatione  cqò)  infil'ente^..  S' erano'  f^QM  le  attiontt 
^ofina  quifiopiuntd.rcfiin  aitalchi parte  giufiaficabiU^r  ^4-.^^^ 
/  ^  ^tfsif4 
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cejltf^  di'lloft.tto  nefcuftHii  le  viokn'\e  fin  allora  (7 fruite,  ina  con 
^otilmtto  Re  vfar  tcrìnnii  a  vecchio  incorrigihilc  tiranno  fòla 
decenti^  non  vi  fi  li-'g'^^y  che  ltgÌ!d[iificaUl ,  ne  ragione  che  pot  effe 
fc  tifar  lt\  effe  n  do  [iati  eletti  gouernat  ori  alla  confiraatione , non  al- 
l'e  Ber  minio  del  Re  ^e  della  Mae  fi  a  Reale,  Mafejìcompiac'jfix  fd". 
dio  y  che  l^inco/ìanz,e  fue  rìceucffao  ciittfl' affronto  in  pena  \  e  che 
a  gai  fa  eh'  a  fanciullo  gli  facelfcpaffar  per  C orecchie  il  fifchiO:  del- 
la sfirz,a:f>oiche  effcndo  tuttavia  pupillo, e  male  inclinato^  fgo-ia- 
ce  uà  alle  corre  tt  ioni ,  quando foffcro  fiate  entro  t  Itmiti  della  f^ì^. 
dignità\mn  f  compiacque  egli  per\  ch^odiafjeroin  lui:  quello  ch*-^ 
amarono  in^fe  me  defimi  :  Che  cadcffero  dalla  gì 'tfìitia  nella  cru- 
delta  1  e  da  vn  iuridico  gouernO:  nella  tirannide  ;  onde  ejfendofi 
"Ugualmente peccato y  noni marauiglia  fé  ciafcuno  afuo tempon 
r  efia  vgualmente  punito  ^ 
p       P        Le  minaccie  dunque  a  uè  n  dolo  condotto  a  Vafmefire ,  gli  fu 
ttoni  fatte-  pTOpofto ,   ChUfJcndofguiti  molti  djfordini  ,  con  danno  dell^onor 
§''  j"  ^^^"^  fìio^e  delhuongouerno  de l  Regno ^  per  l'infedeltà  d'alcuni  tradito- 
qnalì  con-  tinche  gli  eramd!iniorno\fi  compiace fse  (accioche  non^ne  fcguif- 
defcende   fero  pili)  chefoffero  banditi  dalla  Cortese  dalla  perfonaf la.  A  che^ 
^  ■'    {  efsenda  egli  pri.ua  d^ogni  atto  di  volontà  i  di  contradttione  fpe- 

tialmente^dtede  cotra  fuo.gr  ado  l' afsenfoi^dolendofi  di  rcfarfen^ 
colorOyi  quali  vnicamente  egli  amaua^  e  che  foli  fi  riputala fede-^ 

'I  Banviiti  ^^  "  ^ p^^^^^  ^^  q^'^^'fi(^  '^^^^'^^yo f^^(^^^  ^^^  P^^^''''^^"  ^'Arciuefcouo  di. 

dalla  Coi;-,  lorc ,  ilVefcouo  di  Duram  Te  foriere ,  e'iFefouo  di  Cicefrefuo 
Qonff  oreSrre  Baroni  Zouch-,  Bumel.c  Beomonte,  Cinque  Catta- 
iteri  molte  Damele  Gentildonne.  Ma  conue.nner(>;  oltre  al  handoi 
dar f e  urta  diprefentarfì  alprQJftmQr  Parlamento  ,  per  rifpondetf 
A  quell&^di  che  farebhono  accufati,.  De  i  tre  Vefcoui^i  due  di  lorc, 
e  di  eie  e  (ir  e  relìarono  liberi  da  queft'obliTOy  efsendofi  af2ticipata~ 

c«rati.       mente  fuggiti  *,  Furono  pof eia  career  an^  moLti  a  ognt  qualità  y 

-  ! .. .  Vrett ,  Caualieri ,  e  Leggifii  ifrà  qu^li  ipiii  confider abili  erano-' 

Simone  Burle  y  e  NicoCo  Cambre  <>.  V  enutoil giorno  af sigiato  al 
Parlami -ito  iCiudici  efsendo/ipofli  ne'  loro  fi  alii,  furono  (vno  ce-. 
ceHuato)  fatti  tutti  prigioni  y  per  auere  ne  Ip  afato.  Parlamento, 
giudicata  la  elcttione  de'  (joiternatori  kgitima^  efecondùk  leggìi; 

*€ìiei 
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€fìel  Capello  4Ìi  ISlotingam  fettofcrittì  gli  Articoli  del  Trifiliano 
in  oPpofìto  delgiuditiOiChe  naueuano fatto»  Per  gli  afsenttfi  ven- 
ne alle  citationi.  Furono  chiamati  il  Duca  d'Irlanda ,  V  Ardue-  citatfa  fó- 
fcouo  di  lorCy  il  Conte  di  Suffòlc^ell^rifiUanOtperrifpondire  a  Glo-  padre . 
ce/Ire  ^DerbìyArondelye  Notingamfopra  gli  Articoli  di  tradì  men- 
to yde'  quali  veniuano  accufati:  €  non  comparendo  durante  il  Var- 
iamento (che fu  dalla  Punfcatione  yfino  alla  Pentecofte)  s'inten- 
dtfftro  banditi  a  perpetuità  ^e  i  beni  conffcati.  Roberto  T rifili  ano 
tjfendofi  ajjtcurato  nella fua  aflutia pUycljvn  ajiuto  non  doueua^  friftliano* 
fu  tradito  da  vno  de'fuoiScruidori ,  eprefo  in  e  afa  dello  S.petiale  prefo  , 
cheftaua  vicino  -al luogo  del  Parlamento ,  doue  s*era  confidente-  ^^  '^ìJJJp^J, 
mente  ritirato ,  per  ifpiarui  quello  che  giornalmente  vi  fi faccua:,  caco. 
Ebbe  audacia  di  negarfefieffo ,  efiendofi  trasformato  in  maniera 
da  crederfi  irreconofcibile.  Fu  dopo  molti  fcherni  impiccato .   // 
£  ambre  che  gli  era  fiato  copagno  cTationiyglifu  di  fortuna  yd-ecol-.  ^ 

lato  con  vn  accia  che  saueua  fatta  fabbricare  egli  fteffq ,  per  far  .   '^^  l^J^re 
moz,z,areilcapo  a  vnagran  quatita  di  perfine y  i  nomi  delle  quali 
;gli furono  trouati  in  vna  Ufi  a,  P  affarono  per  lofiefio  cammino  mol- 
ti altri.  Ma  la  morte  di  Simone  Burle  fu  la  fola  che  men  di  tutte  fu         .  v   ,  • 
filmata giufia .  Era  Simone  nobilmente  nato,  Giouannifuo  Pa-  spione 
dre  fu  Caualiere  della  Giarattiera  y  e  Gualtiero  Burle  fio  Zio  Burle. 
4e'  primi  educatori, che  il  Re  Odoardo  Terzo  diede  al  Principe-^ 
O do ar do  fuo figliuolo ,  co  Icjualccffendofi  egli  nutrito y  fiotto  l'ifiejfa 
tducatione  del  Zio ,  riufcì  di  tal  virtù ,  ch'el  Principe  giudico 
Don  poter  deputar  algouerno  del  figliuolo  Ricardo ,  perfonapiù 
degna.   Ciudicio  da^on  tfiimarfìpoco ,  fatto  da  vn  tal  Principe, 
E*nquefio  carico  fcppe  così  ben  Àefireggiare  coH'ingigno  di  Ri* 
e  ardo  y  che  peruenuto  al  Regno ,  l' innalzo  a'  primionoriyfacendolo 
Caualiere  della  Giarattiera ,  Ciamherlano  ^  Cufiode  dei  cinque 
Porti ,  Contefi abile  delCafiello  di  DourCy  e  Configliere  nel  Confi" 
gliopriuato.  V^e  chi  aggiugne  Conte  di  Hutington,  ma  non  nc^ 
trouo  rincontro .   Le  cagioni  dei  fuo  precipitio  furono ,  Lo  fpkn-  ,  p=* J'^"  ' 
dorè  della  vita ,  lafincerità  dell'animo  »  e  i  carichi  che poffedeua  ^  precipiciOj» 
Co' l  primo  attendo  oltre  pafisato  ogniecccfiso  di  magnificenza  y 
fi  refe  fogge tto  all'inuidie  »  Con  la  fincerit^  fii  fcc  nimico  Glo* 
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cejlre  :  perche  amo  il  Buca  d' Irlanda  con  termini  non  fntt  :  il 
chef  e  fu  peccato  in  lui ,  il  giudichi  chi-  vuole .  Certo  è  ,  che  vyl^ 
vero  affetto  ,  e  vn  amica  ftde  (così  nelle  corti  tanto  rare ,  e  falla- 
et)  gli  doucuano  apportare  anzi  pregio ,  che  colpa .  I  carichi  ca^ 
gione  vlttma  in  ordine  ,  ma  prima  m  effetto ,  fu  la  manata ,  che 
f  ve  ci  fé  :  non  potendoui  pretendere  il  Duca  per fe^  neper  altri,  che 
Le  colpe  mediante  la  fua  marie ,  Le  colpe  che  gli  f  addoffkrono  furono ,  La 

oppo  e-  giijjjp^fiQfj^  ^^'  tefori  del  Re .  La  conuerffone  in  vfo  protrio  delle 
paghe  de*  fidati ,  La  mijjtone  di  groffl  fumme  di  danari  nel  e  a- 
fello  di  Doure ,  di  doue  notturnamente  imbarcati ,  //'  autffe fatti 
trafportare  in  Akmagna .  Che  su  la  fama  delpaffaggio  de  Tran-- 
cefi  in  Inghilterra ,  aueffe  dal  capitolo  di  Canturberi  procurata 
la  depofitione  nelle  fue  mani  delU  ricca  tomba  di  quella  Chic  fa , 
fottopreteftd  di  porla  in  f e  uro  mi  C  afelio  di  Doure:  ma  per  man- 

Sae  diffefe.  darla  in  effetto ,  come  coffa  fua  in  Boemia .  Al  primo  articolo  non- 
gli  mancauano  difefe: perche  v'erano  tanti  altri  auanti  di  lui  nel 
maneggio  de'  tefori  reali ,  che  non  gliene  re  Bau  a  altra  parte ,  ec" 
cetto  quella ,  che  Ulte  per  fua  liberalità  fi  compiaceua  donargli . 
Ver  le  paghe ,  mnglifupermeffl)  vn  computifta ,  che  gli  liquidaf 
fé  i  conti ,  onde  fu  fatto  debitore  di  ducento  cinquanta  milafranr- 
chi .  chic  de  uà  egli  di  contro ,  la  foddisfatione  delle  fpefe  fatte , 
per  oc  e  afone  del  matrimonio  del  Rè  ne'  viaggi  di  Boemia:  ma  non 
effèn  dogli  fiate  fatte  buone ,  info ,  che  glifi  deff[è  tempo  a  pagare , 
e  quefio  anche  gli  fu  negato .  Per  lo  trafporto  de"*  danari  non  v<l^ 
nerapruoua .  L\fferefi'ati  di  ragione  del  Duca  d Irlanda  (come fi 
diceua)  gli  poteua  accrefcere  il  per  te  ole,  ma  non  la  colpa:  e  da  vna 
prefuntione  vota  d'euidenT^^efcarfa  d'indi  c]^  la  ncgatiua  nc*lde- 
mua  liberare ,  Per  la  tomba .  Chi  poteua  fapere ,  eh*  egli  aueffe  a 
mandarla  in  Boemia  più  tofio ,  che  faluarla  nelcaficlh  di  Doure , 
tome  l^occa/ione ,  e  le  parole  lo  dinotauano  ?  Non  aueua  la  giufti'» 
tia  da  cafligare  vn  delitto  non  commeffo ,  daW  auerfi  potuto  com- 
mettere ^ouero  il  giudice  render  colpe  uole  il  reo  d^vn  concetto  men- 

^?p'"r"'  ^'^^^  ^^^  ^ff^'^d^  '  dall^eff7rfi potuto  imaginare ,  edefprimere  f  La, 

innocenza,  y^^'^  innocenza  viene  manififiata  da  due  argomenti,  l^effre fiato 
de  e  oliato,  per  folo  comandamenti  del  Duca  di  Glocefìre ,  d'impror- 

uif , 
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^ìfo  ^e fen^ forma  imidicd ,  E  l'auer  pocurato  ilfuo  fcampoil 
Conte  di  Derbìjin^  al  punto  di,  venirne  a  Hraniterìnim  co'l  Du- 
ca.  V aljìngamo  C  accufa  d' auer  confentito  di  vendere  ilCaflelio 
,di  Doure  acennidel  Re  a  Franccfi  »  Chefu/Jcfuperho,  arrogante , 
opprefsore  de* poueri  ,fpreX^tore  della  Clncfa ,  firnicatùre  adul- 
tero .  Ma  ne  fa  ne  Ila  in  termine  di  predicatore  (religiofo  eh*  egli 
era)  pili  che  d'iflorico  .  Per  la  re  fa  di  Do  uve  ,  fìi  vno  de  gli  errori 
pQpolariyche  nelle  cadute  dc*grandi  sdrucciolano  fra  la  plebe.  Che 
il  Re  aucfse  voluto  vender  Doure  a  Frane  e  fi ,  non  -appare ,  ne  hd 
delveriftmile ,  chepenfafse  di  dar  loro  vn  luago  così  principale  in 
Inghilterra  ;  mentre  vendendo  Cales ,  e  lepiaT^  contigue ,  fi  ri- 
feruaua  la  Due  e  a  di  Gjtafeogna  in  Francia  :  e  le  lettere ,  che  co'l 
pafs  aporto  furono  intere  et  te  ^  non  ne  faceuano  tnentione  alcuna . 
JPer  lafuperbia ,  arroganT^ ,  e  difpregio  de'  pcueri ,  egli  e  vn  mak 
comunemcnte  praticato  in  coloro ,  che  dalla  pouertà  vengono  in^ 
zialz,ati  a  non  comuni  fortune ,  S'^egUaucfse  atiuto  necejjìtàM  ri- 
mo flr  arci  in  oppofito  l^vmilta ,  la  manfuctudine ,  e  la  carità  d'al- 
tri', da  dchele  fiato  a  fimili gradi  peruenuti^auerebbe  incontratd 
(benché  non  manchi  di  virtù  il  mondo)  più  briga  introuarne ,  che 
mancamento  dixarta  in  farcene  vn  breue  Catalogo,  Oltre  che  tai 
peccati-i  fé  meritano  biafimi ,  non  meritano  morti  -  figge  t ti  al  foro 
della  cofcienz^a^  non  delle  genti.  Sprez,zatere  della  Chic  fa  l^mten  - 
de  (crcd'io)  per  lo  pretcfo  ftcrilegio  della  tomba ,  fecondo  tutte  le 
apparenz-e  falfo.  Perche  fé  i  Francefi prendeuano  terra  (cerne  ogni 
vmanapruden^^  aueua  daprefupporre)  Canturheri  crafenT^  di^ 
ftfk  ,  la  perdita  di  quel  teforo  certa ,  e  laprouidenz^a  del  Burle  de- 
gna di  premio  yC  d*  onore .  Per  la  firnicatione ,  e  adtdtcrio  ( dat9 
che  cosìfofse)fc  le  leggi  auefsero  ad  efsernefeuere ,  fé  ne  difpopO' 
larebbono.,  non  che  le  corti ,  ma  /'  vniuerfo  .  Conchiudo .  Il  Duca, 
di  Glocefire  auer  afsuntoper  imprefa  la  liberta^e'lben  publico^ma 
lafoggetione  del  fm  Re ,  e  l'interefse priuato  efsereflata  l'anima 
della fua  diuifa.  Pcflananoper  catafirofe  di  qucfta  tragedia  i  Giu^    j  Gìiidfci 
dici:  fi  come  gli  vltimi  adefsere  incarcerati^così  gli  vltimi  adef  condanna- 
fere  puniti.  Furononon?nen  che  gli  altri  condannati  a  morire .  „^a  lih^-rati 

Ma  la  pietà  della  Reina  n*  impetro  la  gratia  .-nonauendo  ejjipec^  dalla  Rei- 

-ji^       na  • 
cato 
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CJto  ncllafottofcritione  de  gli  articoli ,  che  minacciatile  cojhrettì] 
Furono  con  tutto  ciò  banditi  a  ^erpetuit^ ,  con  tanta  afjignationè 
Copra  i  beni  conjìfcati ,  da  poterne  viuere .  Fortuna ,  che  non  in- 
contro li  Burte^  decapitato  guanti  che'l  Re  n  auejfc  noticia^  ch'aU 
tf  intenti  non  morsua  :  e  intefane  la  morte ,  dilfe  contra  Gloccsire 
tutto  quello ,  che  l' affé  t  ione ,  la  pacione  ^e  la  ragione  gli  dettarono. 
Ma  fu  di  breue  continouatione  quefta  Oligarchia  :  perche  auendo 
ella  cominciato  poco  prima  dell'*  ultimo  anno  della  minorità  di  Ri- 
'  j  5  §  rt    cardo  ^jìnì  entrato  eh'  egli  fu  nella  maggiorità  l*  anno  1389.  £'/ 
I^  Il  mo-  modo  dell'atterrarla  (fi/pfi))  per  conftglio  d'altriy  '0  proprio) fu  ìylj 
do   che  il  ^^^^  maniera  gè  nerofò .  Comando  primieramente  a  tutta  la  nobiU 
pecvfciidi  tJ  di  venir  alla  corte  ^  che  vi  venne ,  Ed  effendofìraunata  nell^Lj 
cu  eia .       camera  del  configlio ,  non  tard))  di  venir ui  anch^egli  .  Afpettaua^ 
m  con  curiofità  tutti ,  d'intendere  quel  eh*  cifìvoUJJe .  Ma  efien^ 
dofipofio  nella fuafedia ,  chiefe  (riguardandoti  all'intorno)  quan^ 
ti  annipenfauano  ch'egli  s^auefie  f  Gli  fu  rifpoTto  ,  che  ilventeft- 
Tno  primo  compiuto  .  Se  tanti  fono  (foggiunfc)  vi  douerà  parer  giù  > 
fio  y  che  la  mia  condi tiene  non  fa  peggiore  di  quella  de*  ?nieifud^ 
diti ,  /  quali  vfcendoper  beneficio  delle  leggi ,  a  tal  tempo  di  tute-^ 
la ,  vengono  ammejjt  algouerno  delle  co  fé  loro .  lofonofiato  pupil- 
lo fin  or  a^  ne  cjfendopiuy  rinuntio  tutti  i  volfri  gouernijntenden-' 
domi  di  goucrnar  per  l' auuenire  lapt  rfona ,  e  le  co  fé  mie  a  mio 
Per  mo-  arbitrio,  E  affine  che  da  indi  i?npoi  lo  tcncffiro  per  Re  ajjoluto  ,6 
afIo!iito      li^è^o ,  leuo  imediatamente  gli  vffc]  ad  alcuni ,  conferendoli  ad 
cangia  jnol  altri  i  e  quello  della  Cancellaria  tra  primi.  V  Arciuefcouo  di  /orCj 
ti  officiali .  ^^-  Vefcouo  di  Eli  (che  nella priuationc, ed efilio  delNauilerapaf 
fato  a  quel  titolo)  vmiliandoglifi ,  gli  refe  prontamente  il  Gran  fi- 
glilo j  da  Cancellieri  d'Inghilterra ,  con  efio  loro  confpicuamente , 
e  con  molto  rifpetto ,  entro  d'vna  ricca^  e  gran  borfafmpre  porta^ 
to .  Cangiò  il  Gran  7  e  foriere  parimente ,  il  Segretario  del  priuato 
Rimuoiie  y^^///^  (^  d^effi  detto  Clerc  )ei  Giudici.  Rimofse  il  Conte  d)  Aron- 
feglieri .     del  dal  carico  d' Ammiraglio  ,  dandolo  al  Contedi  Huntington  di 
efiso  Rì  fratello  vt crino .  Depofie  dal  priuato  conficglio  il  Duca  di 
Gloceflrey  il  Conte  di  VaruiCy  e  altri:  nominando  in  luogo  loro  nuo- 
ti i  Configlieri .  Ne  auendo  fatl4  rifolmione  di  Cancelliere  fin  al- 

lora-, 
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lot^  ìfi  ffC  trouAua.  mite  fi  e  camere  co' l gran  figlilo ,  cjuando  rifa* 
lutofene ,  torno  di  nuo^io ,  e  lo  co^fcgno  a  Tomafo  Vickham  Vefco^ 
m  di  Vince  sire  ifkuore  che  da  lui  fìtdi  mala  voglia  acccttatet ,  £  Fa  Cancel- 
tutto  qucfio pafsaqucramenfe ,  non  trottandofichi  ne  diccfise paro-  \^^^    V" 
la  :  come  che  il  Regno  corpo-  Mloramalamente  affetto ^  pafsape  da  Vinceftfe. 
payajjtfi^o  in  parajjtpnOy  da  vna febbre  all'altra  „ 

Torno  nel  fine  di  qmfi  anno  il  Duca  di  Lancaftra  in  Inghil-     1390 
terra^  auendone  con  fumati  tre  fuori .  La  mortalità  delle f uè  gent  i,      ^  itorno 
caufà  ta  da  iferuidi  calori  dei  Sole  di  Spagna ,  /'  aucua  neccjjitata  ai   Lanca  - 
aritirarfi inGuafcogna: douc  efendofpofio  in  trattato  ca^l Duca  ^ro  ì"  In- 
di  Berrì ,  di  dargli  Cakterinafua  figliuola  per  moglicfquellain  cui  fuoi^tuae- 
dopo  la  morte  materna  cadeuana  le  pretenfioni  del  Regno-  di  Ca^  nimenti . 
filigli  a)  ne  fufcit^o  tanta  gelo  fi  a  in  G  iou  anni  primo-^  allora  regnan- 
te y  che  lo  trafse  a  chiederla  per  Arrigo fiuo  primogenito  (chefiìt  poi 
ilTerz^o  Re  di  quelìo  nome  ) fanciullo  di  die  ce  anni ,  bencìje  Cat- 
terina  n  aucfse  dicinoue  y  con  quefie  conditiorà .  Di  pagargli  di 
prcfente  ducento  milla  nobiliydiece  milla  marche  annuali y  duran- 
te la,  vita  del  Duca  ^  e  di  Cofianz^afua  moglie ,  madre  di  Cattari- 
na. .  Di  confignarc  a  CofianT^  Guadala\ara ,  Medina  del  campOy 
'^  Olmedo^  per  goderne  ifrutti  finche  viueua:,  E  d'intitolare  gli fpo*- 
fi  Principi  delle,  Afiutie  :  i  figliuoli  di  quei  Re  fin  allora  ;  benché 
primogeniti  \  non  auendo  vfato  d'altro  titolo ,  che  d" Infanti.!  due 
0.11* incontro  rinuntiarono  tutte  le  pretensioni  loro:  in  que  Regni . 
Aueua  il  Duca  maritata  dianT^  Filippa  natagli  d'ella  prima  ma-^ 
glie  ,  a  GÌQuanniPrim&  Re  di  Portogallo  ;  auendo  felicemente  iìt'^ 
aontrato  di.  locarle  amen  due  inpaefe ,  dignità ,  e  grado  conforme^ 
Il  fio  arriuo  in  Inghilterra  fii  in  tempo  molto  opportuno ,  perche 
ìtuenda  il  Re  chiamata  la  ne^biltk  a  Reading  (do uè  allora:  e ^i  era) 
fi  dubitatila  di  qualche  nobile  alteratione,,  confiderata  la-mala  di- 
fpofitione ,  eh*  egli  auea  ver  molti.  Opero  in  manierar  cheraddol-  ^^^     Ìl 
t,endolo ,  farono  ben  accolti  futti^  e  alle  cafie  loro  rimandati  con-^  nobìftà  ► 
^nti ..  Ma:  non  cefi  andò  i  fofpetti,  che  di  lui  aueua  auuto  Rtcar- 
do;  edif^tacerìtàtglìene  il  ritorno  y  gli  dono  colf a^i faenza  del  pri-  E  ?nwftrt& 
moi  Par  lamento  CafRne  che  fé  nandafse  dinuouo)  laDucead*  A-  ^^^'^,P"," 
quitanta ,  dagockrjt  da  Int ,  efuoi  credi  a  perpetuità,  apn  ruttigli-  tanJa . 
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o»ori ,  entrate  ,  e prcrogatmc ,  che anttaHarnente  dai Dtichi^e dp 
f¥cfc?)tc  da  qiU'lLi  corona  erano  godute ,  colfo'o  obU.go  di  Ijimvli^ 
ce  oviaggw  :  tnucfìi.  n  don  eh  con  Le  fili  te  injtgnc  della  hacchctta 
d'oro  ,  e  b  eretta  Ducale .  Non  tra  tenace  Rie  ardo  dt  quel  che  vof-- 
fidenti ,  wa  delle  proprie  inclinati  uni  tenacijjinWj  auircbbe ,  ver 
non  pr  ladrone ,  donato  poco  meno ,  che  l'iUtJJo  regno  :  or:de  dubi^ 
tandtijj  ,  che  vnito  con  Gloc  ejire ,  fijfiper  trauagUarld-^  non  cura 
(  pi  r  liberar-fì  d'i  yi'imagjnatojìimolo')  d' impoucfir  eff-ntidinen-^ 
tt  la  e  orona  ,  della  più  ricca  gcmma^  che  l' adornasse ,  E  fé  non  n& 
feguì  i  (ifitto  nsn  reJÌb  da  lui,  ma  da  qué*  papoìi  i  quali  cjpndojl 
ojiin4t:^  non  rollerò ,  con  tra  il  tenore  de^  loro  primieri  ,•  e  (fere  di-^ 
y  h,iotiac-  membr atidaW' Inghilterra  .  NegligiouaronolebnghediGloce^ 
[  *-^^jl  '^  ^'  ^  fhe  afMofauore ,  benché  flra&r  dinar  ie  :  non  per  U  fmplice  affiti- 
1  il^  '      dellaff.iurniù  ,*  come  le  apparenz,e  lo  dànotauano  \  ma  per-chc^J> 
fiondo. egli  a  càfaglìjì di^ntnaiMo.  /'  autor i-ta  :  pr^etendendv  nella: 
machina,  de  l  goturno-d'  effcrne  /'  vnico  direttore .  E  auucfrna  che- 
l'altro  fratello  Duca-di  lorcfojf  di  liti  maggiore  non  fé  ne  tratta^ 
llDuct  di  gliaua ,  il  fuù  fiopo  i  foli pnuati  piaceri .  Ma  circa,  gli  affiti  deli 
:angiato     Duca  dlLancajlrOf ,  /  inganno  Ki  cardo  :  effndo  fallace  (  bencht^ 
ì'  valori .    non  fmpre  )  il  giù  die  io  dei' pr  efinte  dagli  argomenti  delle  cofc^- 
pafjate.  :  per  chef  come  nel  partir fMo  di  Spagna-^  merito  d' e  (fere  te-»- 
nut^p'ri^ns)  de  piìi faggi ,  e  valor oft  Prinnipi  ch"^ allora  viueffc  roi 
•  così  al  fi.'0  ritorno  in  Inghilterra-  poteua  meritare  S  eficre  in  opi^ 

nione  di  pacifico  :  l'ctìu^  e  gì'  incomodi  delia,  gutrr'.'t',  auendalo  ref<ì> 
defidt  Yofo  di  rrpofo ,  e  cangiati ,  o  moderati  gli-vmori .  l' efferien-^ 
'■:  e-  z^a^e  gli  anni»  li  che  fi  vide  chiaro  in  lui  nd poca  tempo  che  vi f* 

fi'  '.poiché  non  folam  ente  fopporto  il  rifiuti)  de'  Guafconi^  mafv^e-^ 
npacientemente  idif gufiti^  e  /'  e  film  del  figliuolo  \  non  alter-andofi- 
per  accidente  alcuno ,  che  perla  morte  del  fratello  ^.  la  quale  O/u 
vhe  (  l^  armi  p6 fiat  e  più  tafla  che  pr  e  fé)  toleros-  mentre  gii  iifacetttk 
fir^da  pere  ft(  quando  l' a,mbiiioì9e  auejf  aumo  iadoride  gli  an* 
ni/iddJetro  )  ad  effetti  fpi  rabilii  l' odia  cantra  il  Re  efisendo  gran^ 
de  y  ilfhuore  ver  lui  grandini/no  y  e  Inatto  di^q^cfi^i  morte  c-Gsì  ab-^ 
homincHoleychepofìocafio^  chefif5egiufìa\,non'fipuon9ncdiip' 
fifiVar^e  ingiiifio. ,  tirannico ,  t  ciudde  il  modo  del  farlo  morire:^  à 
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Niffj  era  entrato  ilKe  nella  fua  maggiorità  appenaycheglifìt  rap» 
portato  che  il  Duca  di  Gloceftre  ammajp.uagcmi  contra  di  Uà  :  il 
che  ejfendofi  trouato  falfo ,  non  gli  permife  di  giujlijicarfene^  anzi 
gitene  impafefdentio  i  ofer  rifentarfi  quefio  attacco  contra  di  luiy     j  5  ^  t  ^ 
lo  per  non  metterne  in  pena  i  delatori  ,  P affarono  i  tre  fufjeguenti  i  ^ .  noiu 
anni  pacificamente  y  negotiandoCi  la  pace  di  Francia  da  ambe-  J"^^^*^"*^" 
due  le  pani ,  con  gran feruori .  Ala  lepretenfioni ,  e  durcT^e  re  ci-  c^  co  Fran- 
-broche  ne  refero  la  conchiufìone  impojjthile.  N'aueua.dcfiderio  Ri-  ^'^^  '  o"^« 
cardo,  e  le  difficoltà  y  chei  Frane  ejì  aueuano  dal  canto  loro  alla  guefisfiig.* 
guerra  la  rende  uà  ancor  adefjì,fe  non  più  defider  abile  del  pari .  giuano  i 
Coniinouaua  la  malatia  di  Carlo ,  e  la  difcordia  dt  Zij ,  intento  ^^\{^  Xlitxs 
ci  afe  uno  a  dtffcgni  ^e  interest  propr] .  Onde  non  potendofì  accor-  la . 
darla  pace ,  prorogarono  la  tritguaper  ur^anno  di  vantaggio  i  la 
quale  coW  interna  quiete  dello  fiato  diede  agio  a  Eie  ardo  di  viuer" 
fi  fecondo  le  naturali  f uè  inclinationi  :  e  tali  erano  ,  che  quando 
non  aneff  peccato  nell^eflremo ,  nonpoteuano  effere  più  lodcuoli: 
maglijplendori  della  prodigalità ,  fono  come  que^  de' folgori ,  cht 
confumano  ,  e  abbattono  tutto  cto ,  ehe  nel  velocijjimo  paffaggio 
loro  i'  indouinano  di  toccare ,  Teneua  vna  corte  la  più  nobile ,  e 
vurnerofa ,  che  Rè  tn  Europa .  Ifudditi ,  a  fuo  efempio ,  bandita  fpi  J^c^ó^-  ^ 
la  frugalità  (virtù  in  quelpaefc  affai  mal  conofctuta) fi  dauano  a  diRicardc^ 
luìji .  L' ce  ceffo  delle  tauole  era  incomprenftbile  la  pompa ,  e  rie- 
ch-^T^-ane  gli  abiù  fen\ai.mìtatione .  E' Inumerò  de'  feruido^ 
ri  oltre paffaua  ogni  crcdenT^  .  Gli  mangiauano  il  pane  diecc^ 
milla  bocche  ordinarie .  La  Eeina  aueua  trecento  donne  al  fuo 
feruitio ,  Trecento  erano  quei  che  feruiuano  alle  cucine ,  Si  fe^ 
ce  quando  andò  in  Irlanda  vna  caf.cca  da  caualcare  ^  che  già 
coffa  ^re  ?nilla  marche:  onde  f  f  pnndaa  proportioneilrejio 
fé  impojfibile  g'udtcanie  Idfpcfa,    Bandì  gtoQre  ^  e  barriere* 
Viconcorfro  principi  i  e  Ca^i  altari .  i  quali  fi  andò  furono  fpe- 
fati ,  e  par  tendo  ,  donati .  Nel  donujiic  0  nonfapeua  negar  nulla»  ]  . 

Concedcua  quanto  gli  fi  ehit  d-~  uà  ;  t  la  facilità ,  con  la  quale  fi 
ottenejianole gratie^  eie  au^uiliMU pil,  care-,  epùfiimabili^quan^ 
to  più  gUidiciofumehte  cenctjft.  :,  e  meno  atte  fé.  Onde  il  fondo 
ordinano no'a  bafiamio ,  fu  ruajj.tato^  ricorrere  afìraordinar],^ 
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i^e  auendo  potuto  perderlo  l^hnmodcrata  affuiom  de^firuidorl,  la 
tirannide  dt*Zjj ,  e  l' odio  de' popoli ,  /'  immcnfa  fua  prodigalità 
genero  la  difperativnc  ne  gli,  vltitni ,  fenza  la  quale  non  vote  uà 
'392     perd^rjr .   NecejjttatQ.dtmcjne  da  hifogniy  e  volendo  forfè  prouar 
I!  Rè  chie  ndpoco  cto  e  he Ji  potcua  promettere  nel  molto  dalla  Città  dt  Lon- 
^f  ^".J  ^y^  dre  le  e  hi  e  fé  inprefio  mille  lire  [l  ertine  :fummaper  Re  tale ,  e  per 
re  'i\t:x\.ne  Città  cof  ricca  diniunmofnento.  Tuttama  l'alfa  fa  del  non  ef 
in  pi  erto  '  fruine,  onefìù  la.  negatiua^  la  quale  benché  difcortcfc^non  ingiù- 
ga:baccenr  Ytofa  :■  maOjfatofivìi  Mercatante  Italiano  di  sèorfrglicìe  tgli 
do  vn'ita-  ^i  f.-loro ,  nefìicos)  afpr amente  battuto .,  che.  tnanc^opoco ,  che  non 
òffcrfcdar-  'ftemorijfe:  Ondi^t\i(jrQnt(i  battendo  il  EÌ' y  e  non  potendo  neper 
ìt  per  loro,,  gtuftttia-^  neper  rij^utat.ione  t.olerarlo^  rncntre  ne  rumina  ilcaHi- 
gojio  refe  vn  fi  con  do  non  f}<opiu  inefor  abile  nelprimo^  e  più ft  uè- 
ro,.  Soggi.ornauatl  V  tfcouQ  diSalisbmi:  Grani' eforiere  in  quel 
tempOypt  r  gli' affari,  del  caricOyalUcortc  in  Vinfor^auendo  lafcia- 
^  to  in.  Londre  la  mag'fior parie  de  fnoi  Ser nidori .  Auitenne  ch'off 
^^,,^.^y^^^_  fendo  venuto  capriccio,  a.vn^  di.loro.  di  prendcrfì  giuoco  d^vnfor- 
miiko  nel:  natoci  che  con.vna  corba.di  pane  gli  paffauadapprcffi\  gliene  tolfe 
'^"!     vno  y.  e  garendof  lo  ferì  nel  capo  .,  V  oleua  la  Plebe  porgli  le  mani 
adofjò^wa  dififo  da'  compagntfifaluo  nella  e  afa  del  Padrone.  Fh 
la  e  afa  affali  t  a,  \  edc  ranOyper  brucciarnc  le  porte ,  fé  il  M  aggi  or  e 
con  gli  altri  del  M  agtfìrato  non-  'vi  fòpragiugneuan  o- ..  Chiedeua 
"ingente  il deli/ìquenteyminacciandone  lafòrzaflfùocOi  iferui- 
11  Maggio.-  ^QYi,  dell' cfcouo  negauano.di  darlOyOggettando  ipriuilegi  deWirn-^.. 
,a .  *  munita.  Ecclefaftica.B  nefguiua  gr.in  fcom piglio  fé  li  Maggio- 

re fra  l'autorità^  e  le  lifinghe^non  li  quetaua^rifnofìrando  lororche 
le  colpe  per  graui  chcfofji.  ro-jton  doucu  ano  foggi  acero  al  foro  delle- 
feditioni popolari'.giusìitiatale  cffèndòpiìt  enorme  che  qualjìvo-- 
llMagg'o-^//^/  diilittv.  I\-a.effendo  giunto  l'auuifo di qucflo fatto  alKefcouOy, 
coi-np  '  '''S  ^^^fi^  ^^^  r'efiguitOy  da  quanti.  Prelati  fi  trouauano  in  Corte^  rap  -- 
fatti  piigio  pnfent  andò  glie  le  con.  efggerationtcosì  aa  rbc^chc;  per  ejfere  au^- 
cftrà'  ^nii^  ^^(^^tito  m  tempo  i  che  le  fi  r  ile  del  Mercatante.  Italiano  infangtii-. 
djta     de'  nauano  ancova\diede  ordine  chcfojferopofli  prigioni  il  Maggior  e^^^ 
pfiuikgi .    ^ gli  altri  dd goii.ano:colpeuoli,vgualmente pon perche fiffri^aU" 
tpri  dilla  fidinone  -i  ma  perche  effìndofi  infioU/^tementG  portati 

dian- 
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dUn^ ,  afitjjlro  datoefempio  Mia  Plehe ,  difidiùofamente  eoK<t^ 
portarjì .  E  qucfto  anche  non  foddisfacendoloieuo  ifnuilegi  alla 
Citta  e  cafs^Q  il  Regimento^  e  ne  diedt  il gouerno  advno  dcfuoi 
Cavalieri .  IN  e  perche  molùpli  e  afferò  gli  v^c\  afauor  loro  di  dl^ 
nerjìy  diminuì  la  vi  follinone  in  luidifeueramente  caftigarli.  Tra 
muei.che  più  vi  i\: bucarono  fu  il  Duca  di  Glocefiu.Onde  auen- 
do  l'orecchie  hattuic  da  tanti ,  rallento  iprirni  rigori ,  lafciandofi 
per  fu  ade  re ,  d'ir  fé  ne  con  la  Reina  a  Londre  :  doue  offendo  fato  in- 
contrato con  apparati  di  liurecy  di  diuife,  d'Archi  Trionfali^eprc- 
fentato  di  ricchijjimi  donifnon  altrimenti,  che  fé  efuel  giorno  fijfe 
fato  il  ^rimo  della  fuaincoronatione)  rimifela  Citta  stello  flato 
primiero ,  rendendole  la  dignità  del  M-aggiore^  e  del  Regimento ,  r 
riuocandole  da  lorc  i  Tribunali  (doue  afro  danno,  efh4)rno  erano  ^^  mé^^ijnl 
fati  trafportatt)  ma  con  (juefa  conditione,  cheglijpagafero  diece  te  vn  paga 
mila  lire  fl  crii  ne, per  lefpefcfattein  ridurli  aldouere:chefùcatfa  'i^^^.miiia  \l 
tra  le  principali  la  principalijji^na  di  alienarfeli  affatto.  Di  forte  \  e  ftei  line , 
chele  mille  lire  da  principato  chiefte  inprefiu ,  <  dinegate  gionfro  ri^^/p     e" 
alle  dtecc  milla  in pena\l'incontro,e  iprrfenti  efendo  coftati  altre-  fatto . 
tanto ,  fen\a  che  naueffe  loro  il  Re  obbligo  ,  ne  gratta  alcuna . 

S'approjjtmaua  il  fine  delle  triegue  in  tanto,  con  difpiacerc  de'' 
due  Re  .  Furono  mandati  a  Bologna  i  Duchi  di  Beri ,  e  di  Borgo-    "^  3  9  5  • 
gnaper  Francia, e  i  Duchi  di  Lane  afrore  di  Glocefreper  Inghtl- 
terraima  efsendof  incontrate  le  difficoltà  primiere ,  cad  crono  d'- 
accordo  in  'vna  nuouatriegua  di  quattr' anni(comprcfouif  il  Re  di 
Scotia)  la  quale  fu  grado  poi  alla  lunga  tricgua,  e  alCajpni  tacche 
nefegu) ,  Morì  in  quef  anno  la  Reina  4nna,la  Duchejfa  di  La-    1 3  P  4* 
cafro,  la  Conteffa  di  Derbi,e  l'anno  vegne/e  la  Duchcfsa  di  /ore:  Morte  del- 
comefe  la  fortuna  auefsecofpirato  di  rendere  vedoui  colRc  quaf  Jf,^^  "^  *  ^ 
tutt'i  Pri/?ripi  de Ifuof angue, "Sentì  qucfta  morte  Ricardoffoggetto  principeC- 
alle  affetttom)ma  non  impedì  la  rifolutionc  in  lui  dipafsarept  rfo-  fé . 
nalmentein  Irlanda: f  come  riè  in  Lane  aftroÀ'irfene  al  pò fsefso 
della fua  Ducea  in  G uà fcogna,Vif  tragitto  il  u\ì  con  vnFfcrcito  jp  irjanda  » 
di  trenta  milla  Are  ieri, e  quattro  7nillahuomini  d'arme,doHe  neU  e'I  Duca  di 
lofpatio  di  ìioue  mcf,  vi  fece  maggiori  progr  e fft,  cl^^nquefacefse  j^'  (jualcQ* 
ilfamofo  Ri  odoardofuo  Auolo  fi  quale  auendo  atttm  dà  fare  vn*  gna. 

F      2  tcm^ 
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iflefso  tempo  in  Ifcotia^  Fiandra,  Normandia,  Bertagna,  e  Gu^ 
fcoguAynon  potette  figgere  ipenficri  contra  quejlc  genti  fole ,  come 
potè  Rie  ardo, agcHoUndi'^li  i  progredì  U  defèrez'^  più  e  he  lafor^ 
\a:perche  effondo  ilpaefe  ingombro  di  Selité  ,  e  dipxludi ,  nudo  di 
vUtoudglie^e  i  difinfiri  accofi'i'nati  alla  povertà, all' inz^inrie  deU 
l'aere,allUhitatione  delle  e  a'ier  negale  alpe  [irò  dé'fanghi-^e  altra^ 
fportarfi fenz.' incomodo  da  vn  luogo  alfaltro^ne  rendettano  ilcon^ 
quifio  lungone penop).  il  che  da  lui  ojjlruato  procu'/)}  acqmftayfdi 
Arti  del  Re  connHoua  maniera,  Pagolafua gente  puntualmente.per  leuarla. 
/ì  beacuo-  dalla  necejjita  di  di/^ruggcre  ilpaefe .    Accarez>zb  quei  che  egli  fi 
lo  a  d*  Ir-  rendeuano ,  e  prefe(lafciate per  allora  le  infegne  ch^tgli.e  i  Refuoà 
predeceffjri  a'teuano  portate  nello  feudo)  quelle  del  Re  Odo  ardo,  ti 
Confcfjòr e, ponendole  ne"* fuoi  fiendardi,  e (Igilli'.riufcitogliene per 
appunto  ciò  che  fé  nera  imaginato;cioe .  Di  render  fi  li  per  qucjia 
via  beneuoli  :  la  m  '"noria ,  e*l  nome  di  quel  Santo  Re  cffado  in 
tflraordinarta  venerationeprefp  tutti  gì'  Irlandejì. Con  fimili  ar-- 
ti  fi  deludono  con  rtclprocu  utilità  i  popoli  ciecamente  guidati 
dallHmaginatione^piu  che  dalvero.Che  e  vna  fpecie  di  quelle  na^ 
t  tir  ali  nonprohibite  magie ,  le  qnali  applicando  a  tempo  le  attioni 
de*  Principi  agli  vmori  de' popoli ,  neprod'icono  effetti  mirabili , 
fenz,*alterationiy€  fenz,a  fangue  •  Era  l'i  fola  comandata  da  molti 
piccioli  Re  :  non  v*era  Prouincia  quali ,  che  non  amfse  ilfuo.  Ne 
trafse  quattro  a  volontaria  vbbidien^i.e  colVefempio  de  gli  onori^ 
che  face  uà  Uro^n'a  uerebbe  tratti  de  gii  al  tri  fé  non  era  fupplicat9 
alritorm  da  Prelatiper porre  rimedio  alle  turbolc^e^che  le  opinio- 
ni de'  l''  icleuiftifufitauano  in  Inghilterra.  Da  che  fi  c'apre  de, che 
fé  la  fu  a  natura  ni)  foff  [tata  tato  fogge  tt  a  alle  corruttioni  de' mali 
i^^-m      cojigli^e  deW adulationi farebbe  riufcito  vn  virtuofifftmj  Principe^ 
1 3  ^5.        FÌt  il  Dura  di  Lancafiro  riceuuto  in  Guafcogna,  come  fgliuo* 
lo,  e  Zio  di  Rì,  mi  non  come  Duca  d' A  j 'ut ama.  Prefenfo  a  que* 
Stati  la  donanone  fattagli  dal  Nipote  ,  confomna  modcfiia^  e  ne 
fojfert  la  repulfa  con  non  minore  patienza .   Propofe  ,  che  fi  ?nan- 
daffero  A  nbafiadori  in  Inghilterra. dando  lor parola  ch'^approua^. 
rebbe\benche  contrafe'yquarito  vi  farebbe  conchiufo.  Il  che  fi  fece» 
•    I punti  comrar]  alU  dunatione  erano  due ,  Vvno  digiufiitia. 
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l'altfo  di  ragione  di  flato ,  La  ccnferuatione  de' [ero  frimlegi  era  Caufe  pei? 


quaUno 


quello  dyAppaneneu-a\  alla giufi-itia.  S'erano  obhl/gati  i  Re  di  te-  ^^  ^i" 
nerèia  Du<:ea  d'Aqmfania  vnita  in  perpetuo  alla  Corona .  .AV-  GuafcoiM 
ranopriuaù  d*og?iìf acuità  di  dimenJ^rarla^  donarla^  infeudarla  accettare 
^  chi  fi  fi  a ,  benché  figliuolo^  fratello^  0  Zio  Reale.   Ne  giuravano  oiica  i?  Di£ 
iprimlcgi  all'incoronatione ,  e  li  ante  nticau  ano  confatemi  ycfl-  ^^  <^'  Lan- 
gillo .  Li  aueua  giurati  Ricardo  ,  e  fattene  far  patenti  ,  ma  ^^  ^^  ' 
non  fé  nera  ricordat9:cJJendo  cgli.qHaiido furono  fatte^molto fan-- 
€iulle^  La  ragione  di  Stato  èva.  Che  i  Duchi  fucceffòri  cjontraexido 
a^nitadi^con  altri  Principi  (tUhe  era  nccefifariamente per  auftc^ 
'  mrc)HOminatJ.mentc  con  Borgogna^  Francia^Normandia^  Berta- 
gna.  Pois,  Nauarra^  Cafttglia  y  e  Portogallo  ^  erano  in  progreffo  di 
tempo  ^  per  ifpogiiarfi  de  gl'in  terejjiy  e  per  dare  di  calcio  all' amie  ù- 
tia ,  e  foggcttioK,e  d Inghilterra  ,  Aucuano fatto  grand'efiìtto  in 
Ricardo  la  ragione  de  primlegix  md'qHcfl'vliiìna  diede  crollo  al 
fauore  del  Duca  ,  non  oflante  tatti gh  v'jic]  di  Gloccftre  ,  il  quale       •»!<  »  *l 
no^lafcio  cofa  intentataper  tenerfelo  lontano.  N'annuito  la  do   J' j^^  ànhià 
naitonc^elo  richiaino ,  accog  Redolo  al  fio  ritorno  co  più  onore  ^ch  e  tioner  chfa 
benÌHolen\a,  Non  gli  rcftau  9 altro  negotio  d' importanza ,  quefl   'P;^  ^"^  Yy\xQ% 
fpedito  ,•  cheHpYOuederfidi  nuoua  moglie:  mn  effendoui  Principe  ,  ftro  m'^liì"^ 
ch'*auejp  fìglìmie.  nueldi  N auarra  n  aueua^e  forelle  ancor a,ma  S^i'ten-.i^e 
egli  non  vinclinaua.  li  Duca  di  Gloceslre  n* aueua  vna  da  mari-  \\\^^  ^^^ 
to  tcal re^no  non  s'aurebbe  potuto  fare  cofapiìt grata:ma  /* efflr-  §lie  - 
gli  cugina  carnale  ^fufcufa  affai  onefla  ^peronfiarne  il  rifiuto . 
Perche  fi  la  confianguinità  fola  daua  tanta  audacia  al  Due  a  per 
trauagliarlo ,  quanta  gliene  aurcbbe  aggiunta  l' a^nità ,  diue- 
nendogli  per  efiapoco  men  che  padre  f  ll^hef  fu  la  caufia  di  no^ 
dolerla  vi  s'inganno ,  effcndo  la  fola  di  rcndergHeì  0  partfaÌ€^  e  di 
fcanfiarglile  difigratie^che  gli  auuennero.  Manonpreueat  il  futa-* 
rò  la  cieca  vifia  del  giuditio  vmano  ,  anzin*  incontra  que'  mali 
fu(^rtendo ,  che  crede  nel  fuggire  di  laficiarfi  add'ctro  .  La  vcrO-j 
caufu  crea' io  y  cffre  (ìata^  che  gli  eUr^mi  in  lui^  rano  ugMali.pi  r-* 
che  cofiantemente  amando ,  odiaua  neWific/fa  maniera  ilbuori-j 
amico  per  natura,  per  l'ifìcfsa  implacabile  nimica  fi  che  iodio  che 
portai^a  a  Gloceflre^non  il  grado  della  confianguinità  gli  fece  auct 
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4^         Delle  Guerre  cluili  d^Inghiltcrra 
Incnna  alta  ^-^  orrore  quefle  noXz>e .  //  Re  di  Francia  naueua  vna  di  Cette  in 

figliuola  di        ,         .  ^.  ^     /'/'^       I-    I         r  ^  .     ■' 

Frécia  fan-  oti  ^^^^  •'  ^^  quella  fi/so  egli  ilpenjtcro  ;  non  oHante^che  tre  oppo- 

c'mW^d:  or.' jifJQ^l ,  e  tutte  at  momento  doucuano  difconjigliarnelo,  L'c/pref^ 
gliuola  d'vn  Re  nimico:  tanto  fancinlU  da  non  ifpcrarne per  lugQ 
tempo  prole  \  e  accordata  in  matrimonio  al  primogenito  del  Duca 
di  Ber  lagna.  Alla  prima  non  fece  altra  reflej^one^ch^afuo  auuan» 
faggio  :  e  abborrendo  per  l'altre  due  la  guerra  di  Francia^mn  tro- 
uauapervna  cominouatapace  mez,o  migliore  ;  /V/i  tenera  di  lei 
fortan  dogli  poco  pregiudicio ,  eJfenÌO£gligiouane ,  com^  era .  e  h 
fponfalitio  di  Bertagna  da  trafcurArfi ,  il  Re  di  Francia  auendù 
la  chiede  ^■■iggior  bifigno  cTcJpre d'accordo  con  ejfo  lui ,  che  con  altri .  Gli 
per  Amba-  mando  dunque  vna /bienne. ambafciata  :  e  con  tutto  che  no»  <ili«^ 
fpreflì .    '  ^^  fi.ir^  ^^^^  fubita  rifpófta  (ejfendof  prefo  tempo^  concitarla) 
ritornarono  gli  Ambafciadori  nondimeno  coH  negotio  come  con* 
ichiufo ,  ilRÌ ,  I  Trihcipi  ^'^^U'onjìglioindijferentemente  inclinaci 
Il  Duca  di  4lla  richiefla*Pafsò  in  quejìo  me  defimo  tempo  il  Duca  di  Lanca^ 
paiTa    die  ^^^  die  fue  ter^e  noT^e^  Trouauajì  auer  auuto  tre  figliuoli, e  vna 
Tue  terze    figlia  di  Catterina  Roct  nata  d' vn  Re  d' arme ,  Era  ella  fiata  al 
nozze .      feruigio  di  Bianca  fua  prima  moglie ,  e  /'  aueua  tenuta  come  con-- 
cubinain  vita  dellafecenda .  //  defiderio  di  legitimarne  i  iìgliuo- 
li ,  e  le  buone  qualità  Ji  lei  (benché  per  huomo ,  coni  egli  era  non 
nobilmente  nata)  lo  fecero  rifoluere  a  fpofarla  :  e  fìt  conbuo^ 
no  aufpitio  \  perche  Giouanni  Conte  di  Somcrfet  (il filo  tra  fratelli 
ch'ebbe.difcenden\a)fu  Bifauolo  materno  d" Arrigo  Settimo^  que- 
gli che  diede  fine  alle  guerre ,  e  fiat  io  ni  ciudi  in  Inghilterra .  Li 
legitimo  (oltre  il  fufilguente  matrimonio)  per  Parlamento ,  e  per 
Autorità  Pontificia^  auendone  ottenuto  bolle  da  Bohìfacio  Papa 
nono  \  Non  h))  voluto  tralafciare  quella  particolarità  qui ,  cornea 
Il  matrmio  ^eceffaria  a  quello ,  chefiamoper  incontrar  afao  Inogo .  il  matri- 
Francia  ac-  monio parimente  del  Re  ,fù  in  quello  mentre  accordato  ;  e  non  ef 
cordato  '^'^  findofi  potuto  accordare  vna  pace  totale  ,  rifipctto  allarefiitutione 
glia  di  tre-  di  molte piaT^e ,  che gC  Inglefi  pretendcuano  ,  fu  fiipulata  vnd 
t  anni .      fofpen/ione  d'armi ,  per  trentanni ,  ritenendo  le  parti  ciò ,  che  di 
prfentepojfideuano  «  Negotio  ^cheprouoc))  il  Duca  di  Gloceflre  A 
termini  di  così  traboccante  difgufio ,  che  dubito  più  volte  il  Re , 

che 
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ehe  f:ffl  ver  fufcharne  qualche  ribellione ,  i  popoli  dipendendo  da 
lui  che  di  qn([ìe  noT^,  t  tficgfte  erano  malamente  contenti»  An-  Va  in  Frani 
d}>  eqlifì'-ifo  a  co,'ìfì-~t  di  Francia ,  perriceuerui  lafpofa ,  cornea  ^^^  ^   pi- 
9ictl'tfiijpi  maniera  venne  ti  padre  di  lei  a  e  onfegnar gliele  tn  per-  fpofa  >  e  la 
fona  .  Ed  e /pndojì partiti  Ivn  dall'  altro  contenti  ^  la  fi  ce  incoro-  ^^  ìncoro- 
xare  con  g^an  pompa  a  Vafm  ^fire  ;  non  a  uè  n  do  ella  allora  otto  an  - 
vi  pianami  Kte  compiuti .  Venne  poco  dopo  il  Conte  di  San  Polo  in     ,  5  q  -  ' 
Ingfùlti  rra ,  mandato  da  Carlo  a  riceuere  il  giuramento  delLt^     Il  Conte 
triegua  : perfina  di  fpiriii  violentile  marito  di  Giouanna  Holland.  ^^  S.  Polo 
Jorella  per  madre  di  cfjò  tic  ardo.  Con  coftui  difc  orrendo  con  fide  n-  ceita.^ 
temente  il  lìè ,  fi  dolfl'  dc^  contumaci  vmori ,  a  dttreT^e  del  Due  a 
di  Glocejlre .  Che  foto  fra  tutti ,  fifojje  oppofto  al  matrimonio ,  cu-  Sì  duole  il 
pido  della  guerra  in  Francia , /  in  pericolo ,  non.  l*  ajtendo ,  di  Ju-  ^^He  con- 
Jcitargliene  vna  in  e  a  fa .  A  che ,  con  Jeuero  confìglio ,  gli  T^ifpofe  tumacie  di 
il  Conte  .Chefudditi  di  tai  conditioni  erano  pericolojt  la  n  afe  ita ,  ed^celi  lo 
e'lfa?>7_'i<^  dando  loro  più  autorità ,  che  la.fcurez,za  del  Principe  configlia  » 
ì^on  ruhicdeua. .  Che  l  temporeggiare  ne  rimed]y  ne  face  uà  la  ma-  ^^^t^^^^S  » 
latia  maggiore .  Maf  come  vn  veleno  era  antidoto  ali' altrove  osi  i 
pericoli  non  poteuano  ejjeve  medicati ,  che  per  pericoli^  conqtte-^ 
fauuant aggio  pero ,  che  i primi  cffndo  certi ,  i  fecondi  rejìananQ 
infiyfe .  Che  la  clemenza  nata  da  debole z^z^e  ^  e  timori  ^fog^iac- 
quc  fmpre  a  ingratitudini ,  e  difpregi  ;  a  obblighi  e  gratitudini 
giammai ,  Onde  i  Principi priui  di  bilancie  dapefar  colpe^e  di  v/- 
gore  da  contrapifarle  co  e  a  fighi ,  aueuano  da  darft  per  perduti  • 
Furono  quijì e  parole ,  ^0  altre  infoftanz,afmili\,  la  di^nitiuafen-  ^'^<^"f  il 
tenza ,  cor» tra  la  vita  del  Duca  di  Gloceftre  :  reUando  elle  barbi--       '°  '°^ 
cate  ncW*  animo  del  Pe  in  guifa  tale ,  che  per  por  fuoco  alla.mina 
de  fuoi  sdegni .,  baffo  l\fser.  vfcitc  d'vna  bocca  prudente, parentCy 
arnica^,  e  fnzj intereìft .  Non  ondeggio  più  ne  rifpetti,  e  nelle  di'» 
latiom,.  S'ancoro  tragUfcogU  d*vna  ìvortifira.rifolutiont  ,fotto^ 
pojìo  fola^nente  aifiu^i  ^  e  ^ip^ffi  circa  i  modi  del  farlo  morir  c^^  • 
Partirlo,  che  fu  d' Inghilterra  il  Conte ,  conferì,  ifuoi  difsegni ,  con     Tratta  fl 
/  Conti  dì  Huntington^  e  diNotingam ,  co^ quali  àuendo ^abilita  ^^ào  d'e- 
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quanto  tntcndtua  di  fare  ,vfcì  vna  fra  full*  ora  di  cena  diLonr-  coTuoi 
dn  caualcando  tutta  lanotte^accon.pagnatadavnagrofsafchie-  fìdcntL 
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A^"         Delle  Guerre  ciuili  dluohUterra 

XA  clarmAtì  \  i  quali  tofttfi  in  agnato  foco  lungi  da  Plafci  e  afa  del 
Duca ,  riandò  auanti  Hmitington  a  fargli  intendere^  ch'egli  ve^^  » 
niua .  A'^  /'  amhafctata  era  fatta  appena ,    che  le  trombe  fonane 
do ,  gli  diedero  fcgno ,  eh'  era  dtgia  venuto .  //  Duca ,  eh'  a  queU 
l'ora  era  ancor  t  n  letto ,  dtfcefe  a  incontrarlo ,  coperto  d*  vna  eia-  - 
marra ,  dolendoli  con  Huntington ,  che  non  l'auefse  mandato  aet 
Attuifar  più  tojh ,  Ma  interrotte  quefie  conplimentarie  querele  y 
confacela  ridente  dal  Re ,  lo  prego  fi  vcjìfse ,  conuenendogl^'  per 
qualche  affare  andar  con  efso  lui,  a  Londre ,  La  Duchefsa  dfcin* 
ta  com*  era ,  e  poco  men  che  falcia ,  lo  trattenne  mentn  ilmarit(f 
fivefliua .  Ne  auendo  Auuto  tempo  di  co  ndurf  la  famìglia,  ?nonÌ9> 
a  cauallofeguito  da  pochi ,  dando  ordine  a  gli  altri ,  che  gli  venif 
fero  apprefso .  Cimiti  che  furono  al  Irrogo  deW  imbofcata ,  fprom 
attantt  Ricardo^è'l  Marcfiallo,  v fendo  dcW aguato , firmo  il  Du-*- 
GIocefii:e  ca^facendolopràgione .  Non  gli giotìo  chiamare ,  ne  gridare  al  Re^ 
Fatto  pn-   it qiiale facendo fembìantc  di- non  fcntirh  ,fguiua  ilfuo  camini-^ 
«onci  otto   no .  Fu  l'infelice  tratto  al  Tamigi ,  quiui  imbarcato ,  e  menato  a. 
%  ^^'ir\'  ^  Cales  ;  fovteT^  fotto  Ugouerno  dì  cfo  Marefciallo  ;  doue  fa  pò* 
so ,  '^        ehi  giorni ,  efendo flato  fh  angolato,  o  (come  la  maggior  parte  vuo^ 
leffojfogato  tra  guanciali ,  diede  fine  a  fuoi  giorni .  "Cafo  che  ci 
mostra  a  dito  efsere pochi  colon  cljefisendo  caduti  negli  ecce  fjì  su 
la  pdutia  de' popoli ,  m;^ fieno  mifierabilmente periti ,  E  ordiUgnA 
€hefii  pecchi  da  ogni  parte,non  può  per))  negar  finche  i  Vnncipi  non 
vengano  tratti  alla  tirannide  dalle  infolenz^e  de  particolari ,  pi» 
'  dafieftejjt  :  perche  il  diritto  e  or  fio  delle  leggi  in  perfiona  priuìhgia- 

ta  i  conrcra  Cloe  e/he  ;  efsendo  pericolofì  ,  conmnne  a  Ricardo  fiat 
"per  vi  ole  nz,  a,  quel  che  non  eraflcuro,  di  poter  per  giuftitia  :  i  fuoi 
pericali  datemerfipiù  neltolerart  cotante prejùntioni^che  nelviffi- 
lar  le  leggi.*  E  così fiay  ebbe  fiato  per  appunto ,  fiepe<^gio  fiatto  non 
antefse .  Ma  i  malificondi  tnfiefiejjt,  ne  producono  infiniti  :e  l' o- 
iìejìa  vna  volta  in  vna  e ofia perduta ,  fipegne  in  tutte  l'altre  ,poca 
Cau/e  aup-  f}^en  eh"  affatto  ogni  vergogna-,  N'  aueua  il  Re  dopo  la  partita  del 
T'"^  o  '^[{  ^^^^^^  ^^  San' Polo  riceuuti  molti  di fgufli ,  i  quali  ficrendolo  nella 
Rè  a  que-  rìputa^kne ,  e  nella  vita  ,  /*  aueuano  raffermato  nella  rifiolnz^ione 
'  fla  iiro.u-  (I^I^iyIq  fj^forirc  :  Hreft  fioruT^a  di  gran  confi  quen"^  in  Bt  rtagna 
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fràfiÀtÀ  hnpegnata.  da.  quei  Buca  a  Odoardo  Ter'^yper  vnagrof^ 
farumma,  con  pano ,  che  pagandoci  e  il  danaro  gli  fojjè  refi ttuit  a . 
Mra  ItiOgOych'  altre  volte  accomodo  /'  Inghilterra  nelle  guerre  di 
ùué*facfi.  E  fé  Ricardo  auejp  auuto  i  dijpgni  delfuoantecijfore  ;, 
come  non  gli  ebbe  ,•  può  c£er  forfè ,  che  non  cosi  religiofamentc-^- 
patirebbe  o/fcruate  le  cariditioni .  Or  auuto  ne  il  danaro  ^  /'  aucua 
fatia  rendere  al fuo  naturale  padrone  ^fenza  cauillatione  alcuna. 
Il  Duca  di  Gloccfìre ,  che  non  rallentala  in  nulla  di  biafmare  Le 
àttionifue^gli  rinfaccio  con  parole  pugne  n  ti  quella  reftitutione ,, 
come  fatta  con  incomodo ,  e  vergogna ,  dello  slato .  Il  E  e  ,  che  fi 
credit  te  non  fauer  intefo  (così  oltraggio^  ne  furono  i  tcrminijglie^ 
ne  chic  fé  replica.  Ed  egli  non  cangiando  ilfenfo^anT^ridicendo- 
gli  per  le  medefime  parole  l'ifttfò ,  l'irrito  in  maniera  ,  che  dopo- 
auergli  moflrato  d^auer fatto  quello ,  che  non  facendo  era  per  ap- 
portargli infamia  ^fc  ne  dolfe  co'  Zij ,  i  quali  benché gliel  e onf ef 
fifp:roviolente .^  lo fcufarono nondimeno ,  affercndoloaltrcttanto 
voto  di  malignità ,  quanto  chegelofo  dell'onore ,  e grandez^za  dei 
T'Cgyjo ,  non  ne  poteua  [offrire  qual fi  voglia ,  benché  giufta  dimi^ 
nucione.  Doue poi  gli  occorreua parlar  di  lui(il  che  era  fouuente)^ 
ne  irattaua,  come  di perfona  tralignataycfen'^  cuore.  Ch'cjfendo- 
iììabile  algouernoja  maggior  gratia^che far  glifi poteffc f>[fL\d'  af 
fignargliji.  il  vitto  in  vna prigione  agiata^  e  comoda.  Onde  difpe- 
rati  i fiat  eia  di  correggerlo,  e  remcndo.che  l^prefen^  loro  gli  au~ 
mcntafiiro  l'audacia .,  fi  rititarono  alle  cafefuoriy  dando/i  a  creJe- 
r^->che  rtftandofòlofofit per  riufcir più  tolerabiU,  Ma  tanto  e  lon- 
tanOy  che  ciò  auuenifse^  ch'anz,i  diede  di  capo  in  vna  rifiiutioney. 
la  quale  fé  non  fu  caufa  ,fu  l'vltimo  prttcfio  di  fargli  perder  la  vi*- 
ta, .  Aui  uà  egli  deliberata  la  rouina  del  RCy  non  meno  che  il  Me  la> 
fua^  onde  effe ndofi fatto  vn  rauno  nciCafiello  d'Arondclfù  rifolu- 
to  porgli  le  772  ani  addoffo  :  ed  incarcerando  i  Duchi  di  Lane  afro , 
e  di  lorc  (affine  che  le  loro  moderatio^ninoH trauerfafsero)  far  im- 
piccare la  maggior  parie  de  fuoi  Configlieri,  I  cofpiratoripih. 
principali  furono  i  Conti  ,  Derbi  ,  Atùndel  ,  Marefcialloy 
e  Varuic  .  D'^ecclefa/ìtchi  l'Arciuefcouo  di  Canturberì  ^  l'Ab^ 
batc  di  Sani:  Albano^  e l  Priore,  di  Vafmefire,  Viene  questa^ 

G  con- 


5«  Delle  Guerre  ciuili  d'Inghilterra 

Tratt  ato  congiura  nel  detto  termine  portata  da  qualche  iJloricO)  ma  il  mio 
Are  comr  ^^^^à>^^  non  può  imaginarfda  vera.per  le  ragionile  he  ne  diro  poi, 
la  vita  del  il  Conte  Marefciallofh  quello ^  che  lafcopr)  al  Bè,e  il  He  alConJt^ 
^^  '  gito  ,  il  quale  lo  per fua fé  perdi)  alla  ritentione  del  Duca^  la  quale 

I  C    f' i- efigutta furono imedtatamente fatti prigionii  Contid'Arondel ^ 
Arondcl ,    e  di  V  arnie,  E  per  leuar  i  pericoli  d'vna folle  uatione  popolare  yftf 
e.  ^^  ^^-  public  amente  proclamato  quejìe  ine  arcerationi  tjprc  fiate  decre*^ 
niti  ,  con  tate  ^  non  per  ale  un  vecchio  delitto  ^  ma  per  colpe  di  tradimento 
molti  altri,  nuoue ,  da publicarf  nel projjtmo  Parlamento^  che  ne  doueua giu- 
dicare,Furono  fimilmente  imprigionati  il  Barone  Cobham^e  mol- 
ti altri .  Frattanto  non  f apendo  il  Re  come  i  due  Zìj prencterebho* 
no  il  cafo  ^  fi  fornì  di  fidati^  comandando  a  fuoi  confidenti  di  ve' 
nirc  al  Variamente  ben  prouifti  d'huomini .  I  Duchi  ime  fa  la. 
prefa ,  e  poi  la  fi gr  età  morte  dtl fratello  riceuettero  grand^appren- 
fione  di  fé  fiejliffil  dubbio ,  che  il  Re  mal  confgliaiofojfiper  in-* 
f urger  e  centra  di  loro  ancora  :  onde  auendopoRo  infemc  vngran 
numero  dipartegiani ,  vennero  a  Londre  accolti  affi ttuof amente 
da  vn  popolo,  ai  quale  per  folleuarf  altro  non  mancaua^che  Capi\ 
ma  le  ambitioni  di  Lancaflro  di  lungo  tempùfucntate ,  e  /ore  l^i~ 
Jiiffo  che  fu fimpre  ,  fi  refi  o  mila  primiera  quiete  ,fraforjcndouif 
molti  Signori, da  qualifitronoperfu/ifi  a  cndtrc^  che  il  Re  non  era 
per  fare  cofa  alcuna  nell'  auuenire->ftn7^  l'afscnfo,  e  participatio.-^ 
ne  di  efft  i  il  che  poi  malamente  attcfc, 

Raunato  il  Parlamento ,  vifuronopropofte  le  colpe  degl*incar-^ 

^ì9o.    cerati,  Fu'y  per  adombrare  il  mi  fi  ero  ;  inuiato  comandamento  al 

2  2        Conte  Man  fi  allo  a  Cales  diprefentare  il  Duca,  rifpofe ,  chefir-^ 

prefoda  vna  violente  indifpof tiene  era  di  già  morto,  Mafce^ 

me  non  fi  trouo  pcrfina  curio  fa  difptrne  piii  oltre  ,  così  non  fi 

telfo  di  condannarlo  per  confi fcargli  i  beni ,   JrondeL  e  Varuic 

fitrono  fi'ntentiati  alla  morte  de'  traditori ,  d' e  fi  ere  flrafiinati  y 

appiccati,  elcapcfìro fiubitamente  tagliato- fiuentrati  viuenti, 

le  interiora  bruciate  ,  decollati ,  e  fquartati ,  Al pyimo  fit  com" 

Sirntcntia-  mutata l^ignomini a ,  e lapenainfempUce dccoUatione ,  rispetto 

ti  a  morte .  alf^ngue  :  efifndo  egli  nato  di  Eleonora  figliuola  di  Arrigo  Pian'- 

tagineta  Come  di  Lancaflro^  che  nacque  et  Edmondo  fi  con  do  ge^ 

nito 
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9fhó  del  Be  di  Arrigo  Terzo .  AWaltro  fattafi gratta  della  vita , 
tnjtmrt  de  beni  fu  condannato  a  perpetua  prigione  nell^lfoia^  tiene'^e*a- 
di  Man'i  perche  efsendofi  confefsato  colpeuole  (il  che  non  volle  tia.lamoi- 
far  Arondel)  /  era  rimefso  alla  mifericordia  del  Re ,  H Ardue-  tJta^jn'ynà 
fcouo  di  Canturberi  acc  tifato  d' aucr  impetrate  lettere  di  perdo-  prigione* 
m ,  pel  Conte  d Arondel fuo  fratello  maniffo  traditore  /fu  (cf-  P^'P^'^"^' 
fendogli  fato  negato  ildifenderfi)  condannato  perpetuo  bando  y 
i  beni  patrimoniali  confife ati  -,  e  perla  Chiefaottenutoft  da  Ro-  ^'^^-ciue- 
wa  vn  nuouo  Arciuefcouo ,  il  quale  non  tenne  quella  dignità  y  fcobo     di 
che  fina  tanto  che  ripatrto  l'altro .  Della  congiura  del  Caftdìx)  ^^/^^^  ^  "* 
d^ Arondel  non  ne  fu  fatto  motto  ;  c^nd^ì  da  prefuppcrfi  falfa  ba- 
Beuole  fola  fiiiza  la  riuocatione  delle  lettere  dt  perdono  acon^ 
dannarli.  Ne  <iccorreuano  per  rovinare  l* Arciuefcouo  colpc^ 
mendicate ,  mentre  peteua  ejfere  conuivto  di  le  fa  Maejìà ,  nel 
più  fff premo  grado  .  Ma  lamarauiglia  fu  che  l  Duca  di  Lan- 
ca/ho fatto  Gran  Senefciallo  in  quifto  giudicio,  ebbe  cuore  di   Lancaftra 
ftntirji  ferir l'ore-cchie  ,  e  dipronuntiare  cglimedifn.o  fnten-  ^enefci.iI!o 
tiando  il  nome  di  traditore  nella  per  fon  a  dclfratello ,  mentre  iti—  giudicio . 
altro  tempo  acc  ufato  dal  Frate  J  r  Un  defe  di  traditore  anch' egli, 
fu  da  lui  più  ger/ercfameute ,  e  fraternamente  trattato  :  ilchc^ 
auuenne ,  ^0 perche  doue gl'in terejji  preuagliono ,  conuenga  all'o- 
nejlà ,  e  alCajjetto  cedere  i  luoghi ,  outro  che  gli  huomini politica- 
mente Saui ,  giudichino  mcn  male  arri fchi are  Vonore  alle  malc- 
dtcenze  del  volgo ,  che  i  beni ,  e  la  vita  a  i  delicati  fenfi  d\'n 
autorità fouran  a  :  più  plaufbile  l'vno ,  più f curo  l'altro .  Lifcf 
fo  auuenne  nella  per  fona  del  Conte  d'' Arondel ,  il  quale  ojferuan- 
dolche  il  Conte  Marefciallo  ,  che  gli  tra  genero  ,  fV  Conte  di 
Can^o  che  gli  era  Nipote ,  ajfijlcuano  come  e  ufi  odi  della  per- 
fonay  ecomefolUcitatoridelfupplicio^  lor  diffè  ^  Ch'altri  erano 
per  efsere  fpettatori  delle  loro  mif eri  e  in  futuro  ^  ne  U^iftefa  ma- 
niera ,  che  diprefente  erano  ejjt  delle  fue ,  mentre  la  ragione^ 
doueua  farli  auueduti ,  fpettacolo  tale  poter  conuenire  ad  ogni    ^P'"'?"' 
altra  vijla ,  fuor  el/alla  loro  .   Fu  dalla  pie  be  creduto  poi ,  che  fi  circa  il  Co 
morijjè  martire  :  che  il  Re  mole/lato  da  apparitioni  orribili  s'au-  te  d'Aron- 
gurajfe  di  non  auerlo  mai  conofiuto  ;  e  che  la  tefta^fi  fijfe  ricon- 

G      2  gi^f^- 
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giunta  al  corpo ,  per  miracolo  di  Dio .  La  credenT^ arriuétnék 
a  talfigm  che  fu  coftrctto  il  Re  a  farlo  difjèppclir  di  notte  diect^^ 
giorni  dopo;  comandando  ad  alcuni  Baroni^  e  h''and.-,ffero  avvedete 
quel  che  nera  .   Lo  trouarono  fecondo  ch*tgli  era  fiato  diuifo  dal 
Carnefice  sfacendolo  rifippclir  di  nuouo  in  luogo  incognito ,  iTtjine 
eh' el  volgo  non  ne  diuemffefuperfìitiofo  più  pazzamente  di  quel 
che  n'era  .    Le  FeTtc  di  Natale  impedirono  la  continouatione  del 
Parlamento  y  ch'aera  fato  trasferito  a  Scirosberì  ^  doue  cre^o  il  EÌ 
Creacione  cinque  Duchi.  Derbì  di  HenfordyNottingam  di  Norfilc^Rutland 
di    cinque  Primogenito  di  lorc  ,  d'Auhemarle^  ci  due fuoi  fratelli  Canzio^ 
e  Huntington  di  Surrei ,  e  di  Excefcr .   Margherita  figliuola ,  ccC 
erede  di  Tomafogià  Conte  di  Norfirlcy  quinto  figliuolo  di  Odoar- 
E  d'altri  ti-  ^Q  Primo  ^fu  creata  a  vita  Duchcffa  di  N  or  fole.  Al  Conte  di  So- 
merfet  conferì  il  titolo  di  Mar  che  fé  di  Dorfet ,  e  di  Conti  a  glin^ 
fi  aferi  iti  Baroni.  A  Spenfcr  di  Gloceftre^a  N  cui  Idi  Vefl  merlando 
a  Scrope  di  Viltonia^e  a  Tomafo  Perfi  di  Forceftre.-compartedo  lo' 
ro  i  beni  del  Duca  di  Gloceflre^e  de'  Conti  d^Arondd ,  e  di  V arnie 
per  obbligar fcli .  Verfo  gli  altri  prigionieri  fu  con  minore  fé  ucr  ita 
Annulla-  proceduto.  Annuito  gli  attive flatuti  del  Parlamento  tenuto  tanno 
njenro  de  vndecimo  del fuo  Regno,  Diede  confirme  al folito  t ordinario 
Parlamen-  vniuerfale perdono  eccettuandone  cinquanta  da  lui  nominabili , 
to  tenuto  con  diffegno  di  tener  per  queftafìrada  in  oificio  tutti,  fìcuro  eia' 
decii'no  ^^fiheduno,  cadendogli  in  difgratia  d'cjfre  de  gli  eccettuati»  Onde 
quello  Re-  ridotte  le  cofe  come  voleua ,  e  disfattoti  di  chi  teme  uà  ^  penso  potcf 
^"°'  correre  la  carriera  de*  volontari  afiitti  libero  d'afffforiy  di  fi- 

moli, e  di  fieno  ;  mentre  non  v'era  alcuno  di  cofcien\a  tanto  net^ 
Propofìto  ta-,  che  non  tcmcffc  dije  ficffo.  il  Duca  di  Hercfordche  da  tai  at* 
d'I"^'^*^  di^  tuonigli  argumcntaua  lepericolofc  confi guenze  deltodio publico  > 
Ht  rcfoi  d     cfjcndogli  venuto  a  propofìto  di  difcorrcrne  co'l  Duca  di  Norfok , 
d^N^r/  ^'^  ^^fP'  e  h"*  (fendo  egli  Configli  ere  ^e  confidente  del  Re  era  in  obli' 
go  rimo  tirargli^  come  la  poca  Hima^chc  ftccua  della  Nobiltà  ^  e  l/t 
poch/fjìma  di  fé  me  defimo  (laficiandofi goucrnare  da  perfine  baffe, 
e  di  ìiiun  valore)  potè u ano  apportargli  vn giorno  qualche  inna- 
fpet/ato  inconueniente:  la p attenda  dc^ popoli  non  efsendo  di  lun- 
ga U-'\iparticolarmente fi-  giunga  ouefiuolc  trasfiormarfitin  dtfpe- 

ra~ 


Libro  Primo  f    R  leardo  Secondo.         53 

wattoni-te furori.  Promife  Norfitc  di  fare  ^vfficiojìmulando  neìHe^      Norfolc 

Jferno  piacergli  quello  ^ch^ in  fé  nttlUmenU  approuaua:perche  con-  finii' ^^^-* 

f  derati  tai  vfficij\per  le  orecchie  del  Repericolofi ,  e  che  ilpofjtfso  te . 
della  ft4  a  grafia  noneraconfcruabile  conJìgUandolo  ^  ma  fé  e  oh* 
da?J dolo ygli porto i prdpojì ti  di  H ereford con fenfi tanto  dcteflahili^ 
che  fattolo  chiamare ,  ^ollc  che  Norfolc  gli  manttncffc  in  faccia, 
Ciò  ^ci^à  parte  gliene  ancua  riferitoci  che  egli  facendole  l'altro  ne- 
gando^ dopo  fcfserf  reciprocamele  mcntitiygitto  Hercfordvngu^ 
antOs  che  fu  prontamente  raccolto  da  Norfolc ,  dando  loro  ti  Me  per  ^  <^onfroti- 
campo  la  Citta  di  Conn  entri,  e  laftjta  dt  San  Lamberto  per  gior-  altro. 
no  di  battaglia»  Non  mancarono  al  tempo pnffso  idue  campioni: 
€giàf  partivano  dall'arringa  con  le  lan ce  in  reft acquando firono      Vertano 
comandati  fèrmarfijl  Rì  dopo  vn  lungo  con/igUo  tenuto  su  le  afa-  a  combat- 

Jalco  (che  per  mirare  il  duello  gli  era  fiato  fontuofametc fabbricato)  ^ei  e. 

fece  pronttntiare.  Che  per  conueneuolirifpctti  non'voleua^  chela 
battaglia feguifse ,  epergrificjjt  volere^  chel  Duca  di  Henfordfi  fpende^  Il 
intende fse  bandito  dal  Regno7per  duci  anni  fotte  pena  della  vita^  duello ,  e  li 
f  fotto  l'iflcfsa  il  Duca  di  Norfolc  a  perpetuità, Fu  ofseruato  qutfla    ^"  '  ""^  * 

fentenT^  efsere  fiata  pronuntiata  il  niedefmo  giorno  nel  quale  l'- 
anno innanz^i  aueua  Norfolc  fatto JìrangoUr  e  a  Cales  il  Duca  di 
Clocejlre.  Partì  4* I nghilterra  fubito,e*n poco piìt  dvn*ano  morì  di 
dolore  in  Venctia  .  Si  crede  che'^l  rigore  del  RÌ-  con  tra  di  lui  proce- 
defse  dall' auer  auuto  'voglia  di  liherarfencpirche  e  fendo  tglifta'  NoiIoIc 
to  della fatt ione  de^  Baroni  ne^ upipafati^  e  aggrappatof  poi  alla  muore  irij 

fua  grafia  per  la  brcuia  deW  altrui  routnepcnfafsc^che  njcnendo  /'-  ^"^'^^^•' 
9ccaJione fofse per  ofseruarglt  lifefsa fide  ,  cl/dfseruata  aueua  al 
Duca  di  Glocejhe  ami^o^e  al  Conte  d' Ar ondaci  amicone  Suocero :e  i 
Trincipi non  caftgandofefiejjt  ne^mali.che  cmiettono-.i afligan§ 
(per  non  efsere  del  tutto  tngtufii)i  loro  malijhumenfi .  il  Duca  di 
Herefordauedo  riceuuto  n  e  U^ac  c'orni  atarf  dal  RÌfpir  ofentafione 
di  benignità, e  d'amore)  lafottratione  di  quattrini  da  i  diece  del    Hcrefori 

fuo  bandospartì  d"  Inghilterra  pianto  dall'vniuerfale  Jben  riceuuto  ^^^  'jj  ^^^^' 
dal  Re  Carlo  in  Francia ,  doue  il  Duca  di  Bcrrìgli  auerebbe  data  colto    dal 

fua  figliuola  per  ?noglie  ,  fé  gli  vfficij  di  Ricardo  non  gli  auefsero      '  ^°*-' 
d^atOitemutof^chil/auore  di  quel  Duca  in  Fr andane  l* amore  del  Cotte» 
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fopolo  in  Inghilterra ,  fijffèr(rpcr  apportargli  pericolo  :  ma  de*  dai 
l'vltimofù  l'epcace  :  perchefegl^tncoìjuementi pajfati  gli  fertti» 
tono  dt  remi  alla  rouina ,  il  prefitte  efdiofìi  lofcogUo  del  naufia^ 
gio  .  Si  trouaua  egli  con  le  fpefe ,  che  fuperjluamente  faceua  ìtlJ 
continom  bifogno  :  e  i  danari ,  che  gli  capitauano  gli  paffauano 
per  le  mani ,  come  l'acque  per  la  rete  .  Le  necejjità  conti  no  uè  era- 
rio le  continoue febbri ,  che  gliene  generauam  la  fé  te  \  ne  balìan^ 
do  afpegnerla  l^ entrate  ordinarie  della  corona^  con  gli flraor  dina- 
rj/ujjidj  j  che  da  vn  Parlamento  all'  altro  fi  trouano ,  conueniuad 
fiarfemprcfu^l  cauar  nuonipoT^i ,  l'acque  de*  quali  impolji  biU-d 
campillare per  giuflitia  ^fe  n*inuefiigauanu  le  vene, per  me7i  nom 
Il  Re  cerca  gj^^l^i  ^  p^^j^^  ^^  prcfto  da  Signori  così  eccle/Jafiici ,  che  fecolari , 
cutt'i  vci  fi.  con  ccdule  d' obblighi  a  reHituire ,  e  non  refiituì  mai .  Cofe  ben^ 
che  dure ,  non  peio  da  necejjttar  all'  vltime  ri/òlutioni  ijudditi  : 
perche  il  chiedere  inprefio ,  e  non  pagare  lo  fan  no  i  particolari  an- 
cora .  M  a  fiotto  prctefto  di  gitifittia  violare  lagiuftitia  ft  lafiolx 
caufa ,  che  conuertì  lapacienza  in  difiperationc .  Aueuanofiegui- 
tato  il  partito  del  Buca  di  Gloctfire  (  opcr  lo  meno  n  erano  incoi" 
pati)  ipopoli  di  diciafctteprouincie ,  Si  prete  ndeuano  (non  ofian" 
te  il  perdono  dell'  vltimo  Parlamento ,  che  li  rendeua  incolpabili} 
colpeuoli  di  lefia  niacUà  i  edefifcndone  minacciati  fiurono  aflretti 
comporfi  in  grofife  fiumme ,  preflar  nuout  giuramenti  di  fedeltà , 
e  ipiH  ricchi'  tì.etttrlcfiottoficrtttioni ,  e  figlili  infiogli  bianchi^  ne* 
quali  t  minìHri  di  quello  negotio  a  fiuo  tempo  ficriucndoui  quello^ 
che  lorofiuffeparuto  ,  n'erano  per  rouinar famiglie^  eprouintie  in- 
ter  e  .  1^  iflijjò  s'era  praticato  in  Londre ,  con  dtfigufio  notabile  dei 
Morte  del  Cittadini  ,  Mori  in  qucfio  mentre  Giouanni  Duca  di  Lanca/irò  , 
Lnncilho    ^  H  Refi  fi  Ce  padrone  de'fiuoi  beni ,  lem  fitnz^  alcun  prete fo  titolo 
cM  Rè  pie-  l' eredità  al  figliuolo  efule ,  nuocando le  patenti  conctfie afiuoi 
beni.         agenti  pel  maneggio ,  ed  cfacione  deW  entrate  :  il  cheofjèruando 
Il  Duci  di  il  Duca  di  [ore ,  penilo  che  lofiarfene  m  corte  non fiofife  più  fi  curo 
13  à  i' corte  P^^  ^^^  »  ^^^^'^  Inficiandola  fi  ritiro  alle  fiue  cafic  :  ma  auendo  il  Rè 
nfioluio  d"  ir  fi  ne  perfionalmente  in  Irlanda ,  per  vendicar  ui  lo-j 
morte  di  Kog(ro  Mortosi  are  Conte  della  Marca ,  da  rtbc  Ut  in  quei 
giorK i  vccifio  (quegli  che'n  mancamento  di  fiucc(fjione  era  dpre- 

fiunto 
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funto  erede  delUCorona)loYÌchiamo  ^dandogli  in fuaaUen\ÀÌl 
gouerno  del  Regno .  Fu  quefi<t  l'vltima  delle fue/peditiom.perche  chiama  la- 
aaendo  Ufciato  i  fudditi  male  affètti ,  edaccrefciutone  i  difgufii  fciandogli 
coWauerleuaie groffe prouifionifènza  pagarle  y  partì  con  trenta  li^f  Re'cn" 
mila  combattenti ,  fuccedendogli  le  coje profper amente  in  modo ,  nella  fu  i_j 
che  fé  non  era  la  necejjità  del  ritorno ,  auerebbe  ridotto  queW  ifo-  ^^^  '"  ^"**"' 
la  a  totale  vbbidien'^a .  Trattanta  Londre ,  /  Prelati ,  /'  nobili ^  e  i 
popoli  ( quelli  fpetialmente ,  che  nelle  diciafetteprouintie fi  trotta-    M.ichina- 
uanoph  de  gli  altri  mal  trattati)  dopo  diuerfe  machinationi ,  ri-  '^'*'"'.  .^°"" 
foluerono  chiamare  il  nuouo  Duca  di  Lancafìro ,  non  folo  al  rtco- 
uero  de' propr]  beni ,  ma  alla  corona ,  e  al  Regno .  Inui arano  a  Co- 
lonia perfine  efprcjfe ,  accioche  Tomafi  Arondel  già  Arciuefcouo  p^ ^ ^ ^   j  j  ' 
di  Cantufbirì  {che  colà  fi  ne  fiauainbando)  fi  pigliajfe  carico  Canunbe- 
d'andar  in  Francia  aperfiuadernelo .  E  come  che  lo  trouafje  diiji-  J '^  'p^.-jj^^.j'^* 
Cile  ypefiatii pericoli  y  e  la  volubilità  popolare  y  tuttauia  ridotto  a  a  pfrfuadc 
viuere  diprtfii  ypriuo  de'  beni ,  e  fuor  di/peranza  eli  poter  per  al-  [|^  **  ^^^'^^ 
tra  via  riauerli  giammai  accetti)  l' inulto , prendendo fcufa  col  Re  Uro  di  tor- 
Carlo  (ch'altrimenti  non  lo  laficiaua  partire)  d' irfiene  a  vedere,^  "i' >"  ^T' 
Ciouanni  Duca  di  Bertagnafuo  cugino ,  eó'l cui  fauore  s* imbar-  nobiitA,  e'I 
e))  con  pochi,  e  tra  quefii  con  Tomafo  figliuolo  del  decapitato  Con-  ì^^^'^^^^ì: 
te  d  Arondel  che  era  fuggito  pocht  giorni  inna/tz,i  d' Inghilterra  .  h  cororNi . 
lion  voile  arriuato  ch^  egli  fu  metter  pie  nel  regno,  mafiorrendo  le  ^'f  ?^,  '''\  ' 
piagge  yper  'yjfcruare  le  inclinatio/Jt  de^ popoli,  andò  a gittar  l'*an-  -  iceunto 
core  a  Rauenfpure  y  nel  Ducato  dt  lorc ,  douenonvi  fu  bifigno  '^^^^^^^'■^^ 
d'inulti  ;  /  Signori ,  /  Prelati ,  e  le  genti  correndo  agarafìibito  che 
ninteflrolarriuo  ,Onde  auendo  pollo  infteme  relTantamilecom'  ^^^^^^  '"" 
battenti ,  e  rendendoglifi tutt'i  luoghi, per  doue paffaua,fu  accolto  nn  !e  com- 
in  Londre  con  efiraordinarie  accUmationi .  //  Duca  di  lorc  go-  b^"^"^'  • 
uernjttore  del  Regno  ^  eh' al  primo  comparir  del  nipote  aueua  chia- 
mato ilconfiglioy  ne  riporìoper  deliberationCy  che  lafciandofi  Lon- 
dre s^andaffc  a  SanfAlbano^e  quiuifiraccogliefftro forze  per  com- 
batterlo. Configlio  per  tutte  ragioni  danno fo  :  attendo  dadifen-  H  configlio 
dcrfitl  capo ,  e  d*  afiicuyarfi  primiero .  Doueuafi quella  Città  re-  ^^^ ,  ^  y^"à 
calcitrante ,  e  che  fila  import aua  tutto  ,  frenare  con  for'^  mag-  Sant'  Alba- 
glori  i  benché  in  effettg^  ni  anche  quefio  era  per  gkuare  (l'odio  del  "°  ' 

pò* 
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popolo  giunto  aWelìrcmc  )  ma  pe»fa/2dqfialU  dififa ,  e  non  fi  fa* 

fendo  il  futuro ,.  era  l' mica  ddiheratione  da  prcndtrfi  in  queflé^ 

Le  militie  cafo  .  Non  furono  le  milttie  del  confìiUo  così  tofioraunate ,  che^  j- 
del   confi-      ^  '  ,         •>  <^  -^  *         ' 

glio  prore-  protejf  arano  dt  non  voler  combattere  contra  il  Duca  dt  Lancaftrox. 

fìano  di  nò  perche  aucndo  egli  fin  da  principio  public ato ,  di  non  preti  ndcp 

battere  co-  ^^^^0  ,  eòe  ilncoucro  dell'eredita  paterna^  e  della  madre ,  non  x'V- 

tn  il  Duca  ya  chi  non  giudicaffe ,  ch'ifiendonefiato  ingittfiamente priuato^  le 

flio .        ' y^'^ *''^^JP  fff-T^o  gtufte  :  onde  i  Configlitri ptu  confidi nti del RÌ ^ 

ICò(\q}\^.  carne  Guglielmo  Conte  di-  Viltonia  Gran  Teforitre ,  iCaualicri 

ti  (kl  Rè  Giouanm  Bushì ,  e  Arrigo  Greene ,  lafciando  il  Duca  di  Iorc\,  il 

fuijj^ono  a  Vefcouo  dExccfire  Gr^an  Cancelliere ,  egli  altri  foli  ^fe  ne  volaro- 

irop'ca  d"  f^(>^  ^T^^^^^^  ì^^^'^^^ ^^^ft^^^o operarono  di  tfièreficuri .  llCaualitr& 

lorc  va  in  Guglielmo  B ago t  (  della  fitffa  clajp )  prtfofi  il  cammino  di  Chìe* 

f  '^  '  ^r**  fìria  j  pafsb  con  miglior  conììzHo  in  Irlanda.  F/l  Duca  di  lorc  ve^ 

il  Rè  >  ma  de -fido ,  che  lofiarfi  douera  ^fifie  con  pericolo^  efin'i{afrutto:pren~- 

non  vcntn-  ^^ndo  il  cammino  diValia\  doue  penfaua  d*  incontrar  il  Ke  alCuit 

do  S    .ICCO-       .  f>       t         1        r  r         ^    •  Il  ■  n  r    t     u 

modo  col  ritorno  a  Irlanda  \Ji fermo  tn  Ber  he  Li  e ,  e  Vijrettejin  atta  venuta 
nipote .  ^(1  Dffca  di  Lancafiro ,  col  quale  s'accomodo  prontamente  yVedu^ 
h^nc-Wxo  te  le  cof  del  Re  in  mala  piega .  Conofiendain  tanto  Lancafiro  la- 
me^  T  \  fi'^  huon  a  fortuna^  pafsò  a  Briffo ,  e /pugno  il  Ca[ìclio ,  e  t  tre  che' 
Caf^llo,  e  vi  erano  rifuggiti  (  non  ofiandoui-  egli)  fnrono  dalla  rahbiofa  mol- 

1    rit(i2giti  fi(^^if2e  fenz^a  lunzhe  dilationi  decapitati .  Nan  s' ina  fra  que^ 
fono  deca-  n-,iii  i  n     >■  i 

pitati .       fii  P^^^^^u^  *^  Irlanda  y  che  ben  tardi .  Le  tempc/rt  ai  mare  ;  e  ne- 
per vn  mcfc ,  e  mezso  fidrono  orribili ,  non  ne  lafc tarano  penetra/' 

^5""  "^  ^"  g^^  ^Hf^ijjt .  In  teff fi  alla  fine ,  non  fi  mofise  il  Re  fi  b  ito ,  come  do- 
giare  del'  netta  ■>  configliandolo  il  Duca  dAuhemarla  d* affettare  le  naup 
'B.h'mlxhn-  fiparfe\  e  le  prouifioni  <,  che  per  tragittarfi  erano  nece fi  arie  aW  ar- 
Fa  mettere  w-^?/^.  E  auendo  fiatto  mettere  fatto  buona  cuUodia  nel  Caf}ell& 
in  (ìc'iro  di  Tremmi  i  due giouenetti  figliuoli ,  l''vno  del  Dptca  di  Glocefire 
fì^lhioPdel  C^^*^  mar)  poi  nel  ritorno  )  e  l'altro  di  efisa  Lancafiro  {quel  cl/afiu& 
Duca  di  ti  mpa  fiu  Re ,  fatto  il  nome  di  Arrigo  Quinto  )  mand^o  il  Conte  dh 
t  d'e'^\)iK-à  ^^'-^^'^^'^^^^  ^^  Inghilterra  ,  con  ordine  d  ammafisare  di  Valia  ,  e  di' 
<dj    Lanca>  Chufiria  (le  due  da  lui fiauorite  prauintie)  quanta  gente  poteua  , 

^^  •  affineche  pronta  alfuo  arriuo  {e  he fiar  ebbe  fi  giorni  dopo)  pot  fise 

incontrar  l' mimico  ^uantls  ìngrofsafse  di  vantaggi» .  Partì  il 

Con- 
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Conte  ìgittnfe  in  Valia ,  e  pò  fé  infieme  quaranta  mila  fdtltfftmi  j^^"*^*  " 

combattenti ,  co*  quali fc  al  tempo  appuntato  fi fse  il  He  venuto. ,  ì>  Sahsburì 

firimetteud ,  ^  aucrebbe  dato  deLtrauaqlto  all'  auucrfaTio .  M/i^"^^  ^^^'* » 
\  per  trouA- 

sbarcando^  diciotto  giorni  dopo  nel  porto  di  Milfird  in  Pembro^  raglino  n- 

a/ùaytrouo:  eh*  auendolo  ejjt  afpettato  quindici  giorni  ^  s*  erano  ^^^^^.  ^^^ 

(s'vnfalfo  romore ,'  che  s*erafparfi  dellafua  morte  )  sbandati,  ri-  pronto , 

mettendoji  co*l  vincitore  vna  parte  di  loro^  e  tornando  a  e  afa  il  re-    ^  °  '  ""P" 

fio  :  onde fmarr ito  di  così  sfortunato  incontro^  s*auuilì  ;  e  benché  fc^^^  ve- 

quei  cy  erano  tornati  con  effò  luipromettejfero  morirgli  a  piedi  ^di^"^^}^^  /enti 

genere  nondimeno  ,  e  alla  propria  dignità  ricredente ,  elefse p£Y-  p^  '  ;i  fn^ 

dere  il  Regno  più  tofio,  che  arrtfchiojt  la  vita  ,Jìeuoie^a  a  qucjìa  ^vv^w^^^- 

natione  totalmente  auuerfa  :  perche  di fua  natura  fir te  al  morire:,  ^^  3'  ^^ujl 

e  fiacca  alle  paltoni  dell*  animo ,  muore  di'  elettone  ,per  non  viuer  IHce . 

in  affanni .  Non  ebbe  (itofìo  intefo  ilfuo  arriuo  Lanca/ho ,  che  la-  y_^  pe^.^iin° 

fcianda  il  Duca  dtlorc  a  Brifto  s'incammino  ver fo  Conuuay ,  do-  contrarlo. 

uefenz^a  militie ,  efènzut  feruidori  s'era  il  Refi  rmato .  Non  vi  fu 

nelpjaffav  fuo pÌAz,z^  che  non  feglirendcffè ,  e  Chteftriagia  tanto. 

fedele,  pinta  dalia  neccjjttà  fece  ti  medeftmo  .  Rifoluto  dunque  il  ^}  ^5  ''f  ?"' 

Me  a  non  valtrfi  de  fuoi  faldati  >  //  licentio,  per  poter  con  meno  in  -  ti  che  gli 

gombro  condurfi ,  doue  il  timore  lo  eacciaua .  e  per  l*ifiefsa  cagio-  ^r-^^^    '^^* 

ne  anche  diede  ordine  aTomafì  Pcrfi  Conte  di  Vorcefhefuo Mag^  fiiniél'a  • 

gion'ddmomaggiore di Itcentiaria  famiglia ,  defiderandolarifer-  '  t!  .,]f,^\ 

'tuta  a  fortuna .  migliore  ;  be/;che  vogliano  altri ,  che  difgufiato  '^ 

V'.tufire  dell'  aturgli  t  gli  poco  auanti  dichiarata  traditore  il  fro^  ;,  .^' 

te  Ilo  Conte  di  Nort&mbtrland,  rompe fse  public  amente ,  d  eie  t  ione 

-propria  ,7/  haflone  delfuo  officio,  andandofene  a  trauar  il  Duca  di 

^J^ancafìro ,  e  che  sùquefì*atto  i  cortigiani  fi  di&pafs  ero .  I  pareri  : 

S  coloro  che  configliauanoRicardo  èrano .  Che  fen  and^^sein^  datigli  per 

iPrancia  dal fuàceroi), che  ritvrnafse in  Irlanda,  douemancando-  laftw  fall^• 

gli  l€fperan\e  de'  fudditi  d' Inghilterra,  facefse ptourfìone  de*fol-  ^^  ' 

dati  Rranieri,  per  abbracciar  le  oc  cafoni, che' l  tempo  eraperfom'- 

minifirargli,^Ma  votedo  refiar  in  V  alia  prouintia  be  affet*  ^ypafsaf 

fé  più  a  delitto,  metre  la  fua  prefen^  cagiandogU  afpetti  allafor-* 

tuna  fi  mouerebbono  4feguirlo  alcuni  per  affettione ,  molti  per  de-    \ 

kto^ed  altri  per  lofcadalo  ge^erabtk  dalle  attieni  dell'  vfurpatore. 
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iManftfi  ne  tatuiti  ^liarzomcnfi  furono  vanii  il  proprio  de  vii  ànimi  ah^ 

accetti  ve-  •  o        o  J  '      i     i  cu 

nino ,  che  battuti  cfsendo ,  d^ affettar  i  colpi  della fortuna^ftìtT^  riparo:per^ 

é\  abietta-  che  priui  di  coraggio  fi  trmuano  in  grande  agonia ,  mentre  punti 
rarfi  a  vita  daW onore ,  chegliftvnoU  adifenderfi ^  la pufillanimitj  li  viole n^ 
priuata.       ta  a  lafciarfi  opprimere .  Adert  a  coloro  i  quali  gli  rimefiraHauo^ 
che  ltfpcranz,e  dt  Francia  erano  pericolofe .  Che  i  fuot  aiuti  aue^ 
rebbono  confirmafi  iftidditi  nella  ribellione ,  per  tema  di  restar- 
ne foggiogati  ,  CheH  ritorno  in  Irlanda  trafenT^  vtilitày  non  po- 
tendo egli  dalle  particolari  firz,e  di  quell'  ifola  prometter  fi  molto  ^ 
Che'l crederei' Inghilterra douer pentirfi  <C auerlo  abbandonate^ 
era  credenza falfa  y  perche  quando  non  l*aucfse fatto  per  odio.pet-^. 
fiderebbe  nella  contumacia  difperata  d  ogni  perdono^  auendolvjtU 
Ufi  altamente  offèfo .  Che  i  fi>ldati  ftranuri  far  ebbono  fiati  piti  di 
danno ,  che  d'vtile ,  majjtmamentc  e  fendo  Francefi ,  come  per  la 
lontananza  di  II*  altre  nationi  aueuano  daprtfupporfi .  Si  che  non 
v'efendoTperanzut  ne  gli  aiuti  e  Ber  ni, e  ipropr]  efsetidihdfpcratii, 
la  migliore  di  tutte  le  deliberationifofse  perì  fare  alla  fola  falute,t^ 
donando  quello  ,  che  non  potena  pofs edere  ,  p9ocurafe  di  ridwtfi 
faluo  a  vita  priuata,  Quefie  ragioni  gli  fecero  dar  are  echio  aU^  A»^ 
E'  lo  con-  ciuefcouo  di  Canturbert^e  al  Conte  di  Nortombcrland ( Pvno  ha»- 
chiude  con  ^ino ,  e  l*altro puhlicata  traditore  da  lui)  co  quali  conchiufe  di  raf 
fcouo  di'  P^^^^^  *^  Megno ,  mentre  ^li  fi  concedere  viuerfi  vita  priuata ,  C 
Cantili  be-  U  vite  oltre  di  quefto  d' otto  perfine ,  ci/  egli  era  per  nominare  ^  il 
ie^d*i°NorI  ^^^  e ffin  dogli  fiato  ampiamtvte  promejfa  da  t  due ,  e  prontamente 
tomberlàd  approuato  dal  Duca  •  s'abboccarono  indcme ,  nw  mancando  itt^ 
3a"i  dai"'  ^^^fio  congnfifò ,  di  moHrare  efiò  Duca  tutta  quel  ri fpetto  yche  d/t 
Due»  di     vn  vbbidiente  fuddito  e  douuto  al  fuo  Principe  naturale  v^mentfc 
Vl"flS^  «i>»  rimirado  Ricardo,che  lo  fiato  delUprtfntefortUMjty  s'aifkan^ 
5*  abbocca  dono  a  termini  non  degni  della grandt  ^z»)r.,  e  dignità ptopria  ,.^ 
con  Clio    ^^^^^  ^^11^  mani  del  Duca  aiQ*d'  Agofio  1399.  tifi^»é^H  con 
la  per  fona  quantoaueua  in  danari^  caualliy€  amifi^  i  danari  paf 
Vr\2}oxvzfndo  lafumma  di  vn  milione  d^ort^  .Scriuono  diuerfjtmente  altri 
diucrfc  o-  *^  modo  di  quefia  prigionia .  Dicono  che  difperjtta  delle  cofe  fue  il 
pinioni  di  RÌ^mandafifc  i  Duchi  di  Excefier^e  di  Surre]  a  trattar  con  Lanca-- 
*         Hto-Jil  quale  auendo  ritenut»  preffò  Sft.  il  primo  ^et  efièrglitogna- 

io. 
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/^  i4Bcut4(f^  del  fecondo  nelCd/iello  di  Ghieftria:  mandando,  al 
HèJ»  vece  loro  il  Come  di  Nommkerlandi  Ch'  ejpndofcguito  da, 
mille  arcieri,  e  da  quattrocento,  lance^  nefaceffè  ( appro^tmandofi 
éConnuay)  due  imbdfcate\  epajfando  oltre  filo  con  quattro  io  cin^ 
muecaualliy  entropie  nel  Caft elio  su  lafigurtà  cCvnfaluocondotto. 
che  le fue propofitiani  furono .  Che  s'abboccafse  co'i  Ducale  lofidr 
disface fs  e  in  due  punti.  Di  far  procedere  centra  colorale  he  s'erano 
fhefcolati  nella  morte  di  GhcefirCte  de'  compagnia  E  dargli  ynaM" 
tentico  per  dono  per  tutto  quello  ^  in  che.flpptijfe'pret&ftde^re^uerU 
offifo,  ChefilletifOto  da  fai  dimande,  ckicfle  come  aRCy  e  in  ijU^ 
io  di  non  poter  negar  nulla,(ipomfsesn  commi ff^^*  ol^epajptto  dak. 
Conte  -,  fitto  pretejh  d*  andar  a  d4r  ordine  p^lfuo  difmare  a  Rup- 
land .  ma ftrmatofi  doti  erano  gli  agua^yVi.fi  trouaffè  il  Ee  con^ 
quei  che  lofeguiuano  dolorofamente  chiufi  s  fra  quali  il  Conte  di 
SalisBjtrr;  il  H^efcouo  di  C arieti ,  el  Barone  Scrope .   Che  giunti  a 
flint  vi  venifse  il  Duc4\  con  tutto  l*efircito ,  Che  l' Arciucfcouo 
Arond^lfufse  il  primo  ycon  citi  egli  tratto, E  c^mpr efida  quel  che 
gli  era  auuenut<fi^  dal  non  efiere  Lancajìro  cos)fimplice^ch*auef 
fé  nell*  auuenire  da  fìdarfi  di  lui ,  auendolo  così  altArn  ente  offcfi  : 
I  caftighi  y  i perdoni ,  e  le  rifirme  efiire  canti  dt  Sirene ,  l' oggetto 
ditutte^qucfle  diffimulaiiqni  efs^rfdo  41  Regno  i  gliene  ojferifse  la  -t^is**  ^I 
rinuntU  *  Ma  comunquefiafù  la  CJiefiria ,  oue  s*  erano  trasferiti 
i»uiato  nella  Torre  ili  hondre ,  E  fi  neldifcendere  il  Tamigi  da  E  mandata 
Vafimeflre ,  non  tauefie  il  Maggiore  cofim  colleghi  accompagna-  \o^t  ào- 
to  con  grt^fir^ ,  era  per  efsere  vccifoAuanti  che  vi  giugnefse  •  pò  poco 
E  ti  il  Duca  all'incontro  riceuuto  dalla  Ctttà,  e  da  tutti  gii  ordini^  J^jj^^  ^^"" 
c/mprocejjioni ,  ■olUgrez.Zte ,  edapplaufi ,  come  Re .  E  fitto  l*  auto*  ccuuto  co- 
rtià  del  nome  di^  Ricardo  fu  chiamato  il  Parlamento  *  Configlio  sì^fiv  'm 
firiamefiteil  Duca  quefflo  importante  negotio  co' più  fidi  amici ,  il  Paiiamé- 
eìoHzìodi  lorc partltolarmeme  »  t  qualt  furono  d'vn  ifìejjopa-  ^^  ^*^"°  '' 
nre,  Cfje  la  cejjionefifie  fatta  in  maniera  ch'apparifse  volontà-  Ricardo. 
tia  :  fie  ballando  (poiché prigioniero  aueua  daprefupporfi  sforz^^ 
ta)ficorroborafse  con  la  depofi^one  y  per  atto  ^  e  autorità  dclPar^ 
lamento*  Adef^ettuare  il  primo  punto ,  furono  ftibbor  dinati  aL  P^f^"a/"o  * 
orni  >  i  ^ttali  efsendogli  l^ati  armci^  gli  rimofir areno  il  pericolo  il  Regno . 

//     2  in 
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/»  eh'  egli  era ,  non  ricompcrandofila  tfita  con  la  fpontìtnè4fèf^ 
II  modo  gnatione  del  Begno .  il  chi  ottenutojì  ^  Ji  venne  alt"  cfecutione, 
che  VI  ftì  concofftro  alla  Torre  i  più  frinctpali  Signori  cosìecclcfiajìicii 
che  temporali ,  e  con  cjjt  i  primi  giudici ,  e  leggifti  :  alti  quali  ef- 
fèndsft  prefentato  Ricardo  co.ne  Re,  col  manto  ^  coronale  fcettré fi 
ajjtff)  e  dopo  alcune  breui  accufe  e  fcufe ,  eh'  égli  fi  ce  del  fuoge^ì 
merno ,  lèffe  egli  mèdefimota  cejjione ,'  ajjèrendolafpontanea^  e  li* 
belando  vfudditi  di  qualfi  voglia  obbligo ,  giuramento ,  ft delta  » 
orfiaggio ,  €  rinun^iando-.pef  fé  ogni  ragione ,  autorità ,  dignità  i- 
titolo , ed ifo  Jafeiandola con  tutte  le  fue  appartenenT^' libera- 
per  l' auuet^ire ,  diche  fatto  ia  fottofcriffe  :  epaffando  alle  lodi  del 
Duca  di  Lanca/èro fuò  cugino  li  prego  a  volerlo  eleggere  per  fuc- 
cejfore ,  e ónfiituendòfuoi  procuratori,  per  riferire  quefta  richiefla^ 
fionta  cejjtone  al  Parlamento ,  l' Arciuefcouo  Arondel ,  eH  Vefcou^:^ 
di  Herefird ,  E  per  più  euidente  fegno  di  tal  ine  li  natio  ne  verfo  il 
Duca  ^fitraffe  Inanello  in  cui  erano  fcolpi te  le  fue  armi ,  e  gli  e  l pò* 
fé  nel  dito ,  confignandogli  con  effò  le  infegne  reali  delle  •  quali  fi 
erafpogliato  :  e  tutt€  quefie  atióni  furono  fatte  da  lui ,  come  d<L^ 
huorrio  defiderofadi  prouare  la  quiete  della  vita  priuata  ;  benché  , 
nello  fueftirft  non poteffe  nafcondere  l^ interno  cordoglio ,  pe'l  qua- 
I!  Parla-  (^  non  vi  fu  aninfùfiduro  ^  che  non  fé  ninteneriffe .  Fecero  i  Pro-^^ 
cettalace^  curatori  t  vfficio  che  doueuano  nel  Parlamento  i,  il  quale  accettò'^ 
fione ,  e  Io  la.cejjione  ;  ej>erche  non  ne  reflaff  forupulo pe' fucceffiri ,  fitroné 
vn^^mevfìfi^^'^^^  /«tf///  articoli ,  ne'  quali  veniua  accufato  di  efiorfioni,pro- 
articoli  di  digalità  y  tirannie  d' auerinn aizzato  a' carichi  maggiori  perfine 
^^  P^*       .  indegne .  della  prigionia ,  e  morte  del  Duca  di  Glocefire  ;  e  dei 
'  •  J  ';  '     Cionte  d'Aron  del ,  cantra  ogni  ordine  di  legge,  e  digiufiitia .  d'a* 
ucr  mantenute  genti  per  rouinarli ,  permettendo  loro  ogn*  infolen* 
za fen"^  correttone ,  e fenz,a  ca/èigo ,  Non  ommejpro  lafciuie^^  , 
.      '1  !    fper giuri  ^falfità ,  perdite  di  riputatione  neW  efterno ,  tapine  neL  » 
.1.:$;;  ■  Untorno  ;  afìomi  di  fiato  allo  fiato  rouinofi:  ationi  contro  i  diritti 
della  corona  i  ruberie ,  e  cancellamenti  di  fcritture  public  he ,  il 
procedere  ingiufto  centra  la  perfona  dell'*  Arciuefcouo  di  Cantuù 
beri  y  e  tutto  quello  che  più  non  aiterebbe  potuto  ópporfid  qualfi 
fAx^ìfi  '■  voglia  manifefio  tiranm,E  €QrìH  taleftt  da  giudici  4  cto  nminati 
<^^  di' 


Libro  Primo  i^     Ricardo  Secondo .         Si 

diflfjaratb  incapace  indegno ^e  MìuWi  voti  defMo  dàliUolo^e  dl^ 
géità  reak.  Di-forU  cìjt  non  ejjctido  lor  bajìafo  U^ar^U  ^  Regni^ 
'vollero  che'n  queftaferditaferdejfe  anche  l'onore .  Furono  depu-  mcnto^mi" 

€iargli  qualff  voglia pajfdta  obbìigationey  omaggio  ^ fedeltà ^fog-  u  "denlfi- 
gettione^i  giufAmentOi.  A  chf  non  TÌ/p(^e  altro.,  fé  non^he\non  ri-  cione,  ed  a 
guardando  egli  a  quejli  titolari  circonflanT^-.Jperaua-.ehefuo  Cu  giT  d?  o^b- 
ginf;glifar^hl>e flato  buon  amico .^e  Signore .  Bo  intejoda  alcuni,  b'ighi  del 
la  camera  inferiore  non  aucr  dato  il  fuo  voto  a  quefla  depofitionel 
i  l  che  può  efjèr  vero  \  r^a  nkn  ^e  paHaho  gli  Sòr it tori .  Vacando 
duna  uè  la  Sedia  Reale  ,  edefpofli  dal  Buca  di  Lancaftro 


la  loro  {og 
gettionc . 


i  titoli  pef^li  q\idU  eWaèra  da-tui^pretèfa  ffìtcìm^^ 
nerale  applaufo  gridato  Be,  e  infiallato  ntltri- 
-  ..^o-i^  .  \.y^  '^-'-  dtt^Arcittifcouidi  CanMerT^   "" 
-U\>\\\V,A^  AW.y  jf,^^  ^   Co  A  termino  il  R^g^o^ 
v^iVi^:v\T>*vV.  ?   Unchenon  la 'Vita  di  Ri^' 

,>.v  ,  *,,  V  ^^p^  per  molte 

conditioni  degno  di  regnA*      ■■ 
.  re  i  fé  non  auejje 

;  V-  :-'  '  '-^^''^m:^tA^  Primo  Libro. 
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A  :,  O  R  I  J% 

DELLE  GVEmE  CIVILI 

LIBRO  Sj^CQNPG^,..^  "ibli^ 

Rri^o  Qunno  frinctpe  difuà  nat^rM  inclinA» 
\    toal  bene,  diuenne  Aprimi  cape  et  ti  inftilUti' 
gli  del  Regm^afe  in  molte  co  fé  diuerfo-.perche 
la  vfuTpatione  de*St4ti(vitio  in  tutt*i  tepi  bia- 
fimato ,  efeguito)  fé  non  dijlrugge  le  virtù y  le 
fneruAyO  le  foJped^,Egli  e  impojjìbile  cotraerfi 
matrimonio  tra  il  trono  reale ,  e  l^ingujiitia^  fenza  mez>i  ingiufli: 
i  che  la  dotejta  d'altro  me  tallo, che  di  crudeltà -^e  di  rapine.  Hann» 
le  co  fé  qui  giù  me^  ^fifi^JJ^  conformi  y  e  neW ordine  della  naturA 
A  generi  lorofubordinatixi  beni  al  bene, e  al  male  i  mali,  Oridc^ 
mentrei  Ji  trouo  mll'inhocen'^  delCefferfùo  primiero ,  non  fi  ce 
Attione^che  nonfojp  lodeuole;  ne  riceuette  loda^che  non  meritajfe  : 
ma  giunto  oue  l^ambitionefa  gli  v Itimi  sfòrT^fice  vna  metA^or^ 
fòfidifefìeffoypiù  di  biafimo,  che  di  marauiglia\benche  la  nAturd 
non  CAngiatAymAiiUeratA  in  luiyloiiducejfe  adejpreper  interUAU 
li ,  qu al  egli  nacque  :  non  oltrepajfundo  nelle  viole nz^e  dell'armi  , 
dtlle  vendette^e  delf impero  UconfiruAtione,  ejicurtà  propriaiOn-- 
tore  ,  ^xn^  de  fé  meritò  nome  di  vfurpatore ,  no'l  merito  di  tiranno  :  che 
Iranno  "^  saltrimente  fojfe  ,   contAndofi  trA  gli  Imperadori  RomAnipo-^ 
Né  vfurpa-  chi  non  vfufpatori,  e*n  quefìi  molti  buoni,  non  after ebbono  i  buoni 
oa  >  Te  non  j/otuto  sfuggire, di  non  efsere  fati  tutti  riputati  tiranni»  Non  fon- 
ma  to.         neri)  Arrigo  le  legjgifondamcntAli:  fu primamcme  chiAmato ,  che 
IH   i  ^^- 


iù  viiirpa- 


I 


LiBraScc<)fTdo;    :Arrigo,<)uarto.        <?j, 

ìnfinttorjt primamente  Rettogli  ch'vfurfare.  Adempì}  cfi'/ìtddi:- 

ti  C^oflìcio  di  Principe  meglio ,  che  ifudditi  il  d^biito  cQ»efsG  Itti  :, 

non  ifcordaufi  ninna  delle  pam  U  prppri^^atura  \  eglilafi.'Lj 

hontà  naùaycjji  CincofianT^^e  l€ggicYez,z,alorp  naturale.  Le  cofe 

anuentitegli  mentre  fu  prfuato  t  ce  ne^  fanno  fide  ^Hcettette  gli  Efcmpj  ia 

4pplaM/ì  della  vit/ona  ottenuta  ^ontra  ti  Duca  d^ Irlanda^con  mo-  !,"'  ^\  '"°' 

Tt       '  I   r  /-'    j^  '  ■      /•   /  /         aerationc 

deratione ,  e  temperane*  non  guJt.fcorfero  vamia^di.  le  parole  ne  e  di  mode- 

fitrono  modffle ,  e  la  relatione^  che  ne  diede  a'  compagmfen\jtm^  j!"*'  'T'*"^  ^ 

plificationi ,  efinz^  vanti,  C once jj^tfi gli  aiuti  dalla  Repuhlica  di 

Genoua  richiedi  contra  i  Cor/ali ,  che  nel  Mediterraneo  fchiuma*    '  '^'^"^     ' 

nano  ì  marine  i  Itdi  d' Italiane fu^  fatto  Condùttiereicpllegatafi  la 

Francia  in  queflafpedittpnc  con  IngUfi,  Giunto  in, Africa^  et 

tratti  dé*fuoi  Arcieri  gu»dagnato/t  lo  sbarco^  torno  4  ca/à,  la  mo^ 

deHia  ac  CfefciutagU  lariputatione^mentre  l'vndyC  l' altra  gareg' 

giando  deipari ,  emulauanoy  nella  gloria  di  lui^  ilgiudicip  dell'Lj 

precedenfua.QuegìÀyChem  vece  di  quefto  viaggio fcriuano fé  n*an^ 

daffe  contrago  infedeli  in  Pruj^tafi  Settentrionali  da  quella  parje^ 

fìtto  ilgentiUfmo  allora  )  non  hanno  forfè  equiuocato:m^  la  rela^ 

tione  de*firittori  differente^  ne  rende  indifferente  l^imprefa,  men^^ 

tre  ia  lode  attribuitagli  da  quefii ,  e  dajjfuelli  e  totalmente  confort  ;  •«  •♦:  ?Fv;fj 

me. Nel  duello  col  Duca  di  Norfilc  diede  faggio  di  prude n  temeva-  i>i  prird#- 

Urofoipen  he  fi  ben  colto, come  da  folgore,  dall^innafpetl^^;accM.  f^*^^^,^^ 

fa,  nonfc  ne  difordino  punto-,  lapruck\nza  ac  et  fannia  not^  inc:ene-      ^  '    ^  '* 

rit^idallSrayCOhie  per  lopiufuol  auuenire  agli  a'awìi'dimprouifo 

tiffèfi .  T  olerò  pacientemtnte  l^eJtUo ,  f.  Ufcta  Li  patria  adocchi 

4t/ciuttijmentre  il  popola  gli  ebbe  moUi  in  vederlo  partire,  S^cbbt     Ca  gì  oni 

ito  in  olanda,  fé  ilDucafuo  Padre  gliele  auefse  confentitOTy  ma  U  ^^'1^     f^* 

guerra  mafs4 da.  Alberta  di  Bauiera Signore  di  que' paefi adinffi-  eia. 

gatione  del  figliuola  ConA^  di  Osireuent  contro  i  Frtfiniy  e/sedo  di 

molto pericoloyf  dipocp  onore  (difine^o  la  loro  fi^rtà  quelle get\y 

fik  con  la  difperatione ,  che  editarti  dellagritrra }  lo  difpofe  41 

viaggia  di  f  rancia .  V^ando  corte fcmente  accdtoui  dal  Pie,  da^ 

Principiye  intuitala  Corte,  Ma  facendogli  contare  il  Re  "Carlo  di 

fpontanea  iiberaiità  (ito  titolo  ai  minutefpefe)  cinquecento  feudi 

Ufc£tm^iia:,fi^it^ÌQÌrisitùUmilÌMC€itari(i(^,yC  di  Cé^u.Qri-],^.  ^  ^^^^ 

'^n,  )  ce- 


i 

•■on 


à4  Delle  GQehè^iuili  dlfrghilpc  rfa  ' 

cehendch^  ^ànièfrtfdMctteJafciataU  FrahtiafMfsdr  allegH&^ 

Sua  ilifcrc-  re d'Vngt feri a^^HtrHl Turco ,  NcfcrifsealPadre^  d.t cui  .:ppro- 

tione.         ^^^^  ^^  caufa ,  ma  non  la  deterrnmatione^gtipròpofc  Hvtag'^io  di 

Spagna,Prouincia  nella  quale  hauendo  egli  due  Sorelle ,  Pvnaii^ 

Caì}iglìa\  r altra  in  Portbgallo  Reine.fijfe per  riireuarm  con  ineìf--* 

•5nt'         modi, e  rifchi  minori  laguerra^  che  c~otràgP  infedeli  ti  rict rcana» 

'  'l''  Ma  auuifate  dà^i  amici,che  i  medici  dtfperata  la falute  paterna 

.Kit..      I  non  gli  daaam  vih,  che  difettimancy  ìf  mefi\nefofpefel'*eftcutio- 

II  n      A'  ^^'  ^^  J^tica  di  Berrì  frattanto ^  ch'aueua  v'na  figliuola  di  ventitré 

Berrì  vuol  anni  vedoua  di  due  mariti:  Arrigo  vedouo  anc h'^cglt.erede  ricchi 

dargli   fua  ^  ^^pg  la  morte  del  Padre, prima perfòna  dopo  il  Pe  in  la'^hilterrà^- 

in  matrimo  p^^so  dargliele  per  moglie  \foddisfaeendofene  il  Rì  Carlo  tmatri^ 

nìo,  ma  Ri,  -^onio  'Ùtile  a ^IHnterejji  della  Reina  fi^uola^e  digi&uanrento-dt^ 

oppoac.     publico  perche  vnite  auerebhono  potuto  conftruar  la  pace  tra  h  dtit 

Regni  più  facilmente .   Ma  riputai af  cfuefta  a^nita  Ricardo  4 

fuoi  dtffegni  noùiua:e  che  offcfo  Arrigo foffe  per  eJfergU  a  perpetui-'^ 

t a  nimicò  \itahdo  il  Conte  diSalisburi  a  romperla  :  ne  volle  il  Re 

Suocero  difcontehtarloy  vedutolo  prcndcrft  èfuefto  negotto^con  fen/t 

di  troppp  riletto.  L'Arcitèefcouo  di  C anturbcrt propoftoglt  tn  Fran^ 

Difficile  ad  eia  it ritorno  in  Inghilterra ,  e  la  Corona ,  nolptrfuafe  dt  frtmO- 

fuafo  d^c-  ^(^^(>  y  fìì^'iraptr  pcrfuaderlo  a  fecondi ,  fenz,a  il  ?nal^ouerno  del 

"tettar©    la  Re, e  he  col  rapirgli  t  beni  l^auea  mcffò  in  difpcranonè\   Rifùlutio^ 

forona .      fiepe^tma ,  ma  fcufabilcéjenza  i  dtuietidtllaX'hYi (liana  legge, 

da  nonpotfrfi  in  legge  di  i^aturape*  alcun  modo^  biafimare  :  onde 

innocente  in  quefia. ,  e  eohpeuòle  in  Quella ,  peccò  in  dmendt^e  :  idi 

Gìiftati  T^ifolutionc  al  Regno  danno fa-^  gli  flati  duendo  adabborrir  ciò  che 

dcuono  ab  It  pojjòno  alterare.  Rie fc  ano  a  i  mal  contesiti'. /limolati  dàWamhi^ 

tmcle'al-  ^^(>^^>^  ^^^^^  vendette  (i  due  fpronifttper finalmente  indorati  dal" 

terationi .    la  fottilc^t  dtlicatafrglia  del  beii  public  o)l€  co  fé  ))male)>  bene-^non 

poffono  nelle  contentioni  ciuf  li  ipopoli  non  perder  uifempre.  An^ 

chefti  due  re^ftrt  delle attioni  hu mane  J^'vtile, e  Contilo  n^n  cdn-_ 

nenganoinfieme  {come  di  radafogliono  eonuenire)e  chel^tiU'fid 

Se  f'vtlle  preferibite^effer  deueper  la  confcruatiune  della  Repub^ica^nonper 

fcM  ^^^n'"  ^'^^^^f^one,  e  interejfi  de'particédrf»  Seìd  cdftta  della  patria,  fé 

•«liodeue  UdefòUtione  ddloyat0'4HcJfèiQmo0  Arrig9  yjfon  msncdudff^ 


I  ibro  Secondo .    Arrigo  Quarto  l         6$ 

( Rie  arda  depofto)  leginmifucceffon  .  Ma  in  ogni  cafomnauapu  f^^^c  ?** 
conto  ai  Regno  l' infirmitele  he  l  rime  dio:quelU  da  non  durar  moU  publicou 
to ,  /'/  Re  mortale ,  e'n  età  da  correggerfi  ;  quefto  non  auendo  ap. 
portato  nel  lungo  corfo  difii  Re,  che  mali  da  mali:  efinza  la  ma- 
trimoniai congiuntione  delle  due  rofe  nel  fittimo ,  lamalitia  per 
auHcntura  durerebbe  ancora,  Trattanto  la  perdita  di  quatofipof-  ^*l'  ^""^* 
fedi  Ha  in  Franciada  caduta  della  riputatione  ejiernaja  dijolutio-  caufa  delle 
ne  mternada  morte  di  cetinaia  di  migliaia, e  d'ottanta-,  opiù  del-  g"^''fe  ci- 
la  famiglia  reale  ,  approuano  e/fere  fiata  più  ché*l  male  velenofity  e 
pejiilente  la  medicina .  E  che  la  continuatione  di  Ricardo  aueua 
da  riputarjì men  nociua^che  lafurrogatione  d' vn  Re  benché  otti'  e  plìì  noci- 
mo, mentre  fottopofto  a  peggiorare ,  portaua  fico  le  rouinoft  confie-  "J*  yp  ^^ 
guen"^ ,  che  taifurrogationi  fi  ftr  afe  in  ano  dietro .  Nonfiogliono  i  buon©,chc 
prudenti  medici  trattare  f  infirmo, che  con  medie amcti  canonici^  ^1  iuridico 
dofte  il  cafo  nojìa  difiperato:c fi' e, eleggono  i  dificreti^ch' egli  fi  muo*    *  *  ®* 
ia  pacificamente ,  vccifo  dal  male  più  tofio ,  che  tormentato  dalla 
l'iolen'^  delle  medicine.  limale  in  quefto  cafio^nonfiù  mortale, che 
pe  rimedi .  Onde  fi  dee  conchiudere ,  Le  buone  conditioni  de'  prè^ 
tendenti  ,perprofitteuoli ,  e  he  fi  ano ,  efftre  più  nociue ,  che  le  ini- 
que de'poffcffjrida  virtù  no  effendo  qu al' ella  ci  pare  nefiuoi  aflr at- 
ti ,  ma  qual  ella  è  nel  concreto  della  fu  a  corrutione  • 

Aueua  Arrigo  de  muti ,  ma  confipicui  competitori  :  dalla  legg^^  Competi- 
fienz^a  contraditione  antcp$fii, come  figliuoli  di  Rogero  Mortomare  JIJtÓ^^ 
primogenito  di  Filippa  figliuola  vnica,cd erede  di  Lionello  Duca 
di  Claren'^fy  non  dalla  natura  folamente^ma  neWottauo  anno  del 
Regno  di  Ricardo ,  dal  Parlamento  erede  della  Corona  dichiarar 
to ,  Le  r anioni fiue  egli  morto  colate  in  quefli  :  fich*  egli  era  troppo 
addietro  in  virtù  della  legge ,  per  poter  congiufto  titolo  pretender 
quello ,  che  con  tra  le  leggi  fi  aueua  in  pregiuditio  d'altri  violenttn 
mente  vfiurpato .  Ma  perche  lagiuftitia  nelle fiue  fiuccejftoni ,  noft      .  ..^^[    t 
giufttfic  abili  ^per  vfiurpationi  efirze,  e  la  primiera  ricercata ,  gli 
conuenne  intignere  ifiuoi  pennellile  dar  colore  a  quello^che  di  giù-:    ' .' .[  Yv  i 
ftitia  non  aueua  colore^nì  imagine  alcuna .  Glifiuronodagliami-  Tìtoli  fèWi,i . 
cipropofti  molti  titoli,ttUti pero  maficherati,  efinti^metre  la  ragio-  {'g  i.^J^^fp* 
ne ,  ricca  da  fi  flefja  ^  econfiiftente ,  mn  ha  bi fogno  di  mendicati  tiene .  ' 
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oLa^iii  ':  fP^^^'  ^^fi^f^deua  Arrigo  per  madre  da  Edmondo  il  gobbo  Con^ 
.oailrJL   re  di  Lanca fìro  *  Volettanoficredtjfe ,  quefto  Edmondo  ejfere  fiat^^ 
primogenito  d' Arrigo  Terzo  :  e  che  Odoardò  primo  fiate  Ila  minore 
ftfojjè  atiHonzato  ^per  la  deformità  deWiJìèjJh  al  diritto  della  pri- 
mogenitura .  Da  che  ne  feguiua  yche  i  Re  dopo  Arrigo  Ter^/uf- 
fero  Hati  illegitimi  tutti  :  e  di  prefente  legitimo  eglifolo^,  Bianca, 
fua  madre  vnica pronipote  d Admondo  .  Ma  ilcafo  conptìt  m at fe- 
rità e  famiadto  ,  chi'pYOpofto  :  comprendendouifile  teBimonianZe 
n^n  foLamcnte  contrarie ,  ma  nella  contrarietà  più  chiare  delbi- 
fòg/do  ,  giudicar  onoìnen  male  non  valcrfine  y  e h^  appoggiar  ma- 
china così  graue  a  fondamento  tanto  caduco .  Venuto  dunque  il 
giorno,  dell^incoronatione,  e  nel  quale  fi  proclamano  f  e  ondo  ilco'- 
V^acc^ì'iùc^  ^^^^c'J  ^i^^^i  ^l'^  ragioni  della  C  orona^tre furono  gli  ejpnjìì.  L'ac- 
ci {»ri.rvo  dì  ^/^/j?^  ^  U  rinuntia  di  Ricardo'^  E  l' e  (fere  de'  mafchi  il  più  profft- 
m€  de  If angue .  il  primo  era  fai fo  .  Non  fece  guerra- Arrigo  :fù  co- 
Jpiratione  la  fua  ,  ribellione  manjfijia .  E  le for'^  .cht^l pofcro  irt-j 
tfi/tto  (non  condottofi  egli  di.  Bertazna ,  che  quindici  lance )f uro- 
no  IcfarT^  de'  popoli: ,  t  quali  in  tal  e  afa  yfarebbono  Jìatk  i  conqui- 
jianti^ei  conquidati:  il  canquifo  fuppanendo  natione^  )>  popolo  de^ 
btiUtù^.paifc  nimicoTchc  contrasli-,non  l'amico^che  chiama^  efa- 
la  ^n*int  a  ^^^K^^'  ^If  ^^c^^^^^ti^olo,  cììera  la  rinuntia^ poteua per  ironia  dir fì 
di  Ricardo,  conquifiùrla  cejjione  di  Ricardo  sforz^at a,  flipulata  nella  prigio- 
Y  rr  ^^'^i°'  ^'^'i^^^fi^^^-^^^ ìefperanz,e delfaluarfiUvita,  llter^\^  d*effcre 
mafchi   <\   de'  mofchi  il  pif4  pYOJjtmo  erede ,  pronuntiato  in  lingua  Inglefe 
pjù  proifi-  {Jjicre  male)  diede  occ  afone  a  Edmondo  Conte  della  Mar  e  a  vero 
erede ,  di  fare  trafuop  confidenti,delle  due  di t  io  ni  vna  allufonc^' 
latina  laff  rendo  queftQtkola-ejJ^re  il  vero  ■.perche  egli  era  in  cffèt^ 
iohé^rermalus'.Md'ComUhquefa  \fù  incoronatontitoli  in  giù  fi , 
come  giufli  amme^  ddgliapplauf  ,•  •  e  dal  file  mioda  nanfe  a.  del 
Fu  ìnc<vroh.  p affatole  l* appetito  alprtfentè  Re  att tifata  ne^ timori ^e  nelle fpera- 
^^^^Y^'^'"'  ^^  qùàl fi  voglia  ragione .  Eìt  notato  la  proclamatione  d"  Arrigo  al 
temb.if  ^i^.  Regno  ejfrefguita  nell'iflefò  giorno ,,  che  l' anno  precedente  egli 

V.  jfìbfTo      era  fiato  bandito  :  fi  come  tlziorno^  che  con  lui  fu  bandito  il  Duca. 

C'orno  nel     ». 

o.iale  fu  ha  diNorfoicfu  il  me  dcfima.nel  quale  rannoantccedtntc  egltamua 

dito  l'aano  fatto foffòc are  il  JOHca  di  Glocefire»  Efmi  che  nelUfioricfi  veggo- 
no 
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mJhuttente^ftn'^afaftYftne  naturali  ragiomimde  ciconuiencrts 
.dei  li  rincorri  della  verga  di. Dio  ^il  quale  rende^fuo  tempo  hire^ 
itrihutioneu  ciafdj£.dHno ,  fecondo  l' opere fue ,  La  prima  atBone 
del  Rè  mi  par  lamento ,  dopo  incoronatofk  :  dipromoucre  M  Prin-      Nonaìn^ 
cipato  di  Valia  Arrigo  yde  quattro  ma/chi  il  maggiore ,  d*età  di  vaiia  a  ori! 
dodici  in  tredici  anni:  titolo  ordinario  oggidì  ancora  de  primoge-  moéenit»- 
nitid' Inghilterra* VifufatJovndeCreto,Chetutt'idomin\^epre-  ^\1[^^^'^  ^^ 
tenfioni  della  C or ondyC osi  diquà^come  di  là  del  mare ^  sHntendef-  piole   c^ 
fero  individuamente  vniti  nella  per fonad.l  Re  Arrigo  yC  dopo  lui  (]one  cada 
nelTiominato  Principe:  enon  auc fido  prole  y  in  Torneo  \  djndifptr  ne  gU  alsn 
Viftijfomancamento)inGiouanm\vltimamente  inOffredo ,  Le  fi-  ^'^^^ 
gliuole  non  efpnjfe  :  fuppoUofila  fuccejjtone^jjicurata  hafieuol- 
mente  in  quattro  vite .  Ma  perche  la  perdona  di  Ricardo^e  iprete-^ 
jii  di  effapoteuano  apportare  molte  alt  eratio  ni ,  //procuro  ,  chela 
catena  della  fu  a  cattiuità  venijfe  dalla  fucina  del  Parlamento ,         .  ^  : 
ponendo  fi  in  confulta  ciò  che  di  lui  s'aucfiedafare.  Può  chi  vuole ^ 
pur  che  fi  a  del  corpo  di  quelconfcffo  dir  la  fu  a  opinione fenz  eficr- 
n€  interrotto yOnde  il  Vefcouo  di  CarUil^che  nelPinter no  condanno 

ferhpre  la  depo fittone  dell' vno^e  la  furrozittione  dell'  altro ^  procac-  1 1  Vefcoiii» 

•^  .V  f  x  •  ■  ^     t    ^      j     i  t        r    rr     diCarleile 

cto  (^conptu  tntegrita^cheprudin^a  ;  con  proprio  pencolo ,  eJcnT^  pj,^]a  ^.j^, 

fper^nza  d'vtile  public  o)  disfare  quel  eh*  era  fiato  fatto  :  come  fé  tra   il  Rè 
vna  trafgre^tone generale  commefsa  dagli  vniper  malitia,  dagli  parifmtn- 
altripeYfauraftfiè  retrattabile  yperlefole  nude  ^e  di  far  mate  ra^  to  lui  prc- 
gioni.  Due  furono  gli  anicoli  del fuoyagionamento ,  Se  s'erapo-  '*^"^^' 
futo  deporre  il  Re  Ricardo  ,  Epotutofi .  S'aera  giufio  che  il  Re  Arri^ 
go  gli  fitte  cedi  fise .  Moflronél primo  vn  Principe  legi  tinto ,  ancor- 
ché d*  attioni  'tiranno  ^  non  foggiaccre  all'  autorità  dm'fudditi^ 
Ricardo  non  efs ere  fiato  tiranno .  I  fiuoi  errori  di  giovanezza ,  e 
mal  configlio  .  Da  efsergli  fiato pr otte duto  con  r ime d)  men  era- 
deli  ,  t  pili  giufii .  Che  più  mali  auefise  commefso  il  Duca  di 
Lancafiro  f  eh' elfi  chiamauano  Re)  dopo  ilfuo  ritorno  di  Francia , 
che  il  Re  Ri  cardo  in  tutto  il  e  or  fio  delfuò  Regno .  E  dato  che  la  de- 
pofitionefofse  meritata ,  non  auerui  a  pretendere  il  Duca  di  Lan- 
cafiro^ gli  eredi  viuenti ,  e  folt  legitimi  dal  Parlamento' dichiara^ 
ti.  Non  trouarjl  huomo  al  mondo ,  che  le  leggi  condannino  inudi^   ■•  ^  " 
>^i  '  I      1  19  : 
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V  io  :  efsi  4Her  condannato  vn  Re,  dopo  vn  regno  di  ventidue  anni , 
e4f aitare  di  condannarlo  di  nuouo  fenT^vdirlo ,  Le  ragioni  del 
Vefcouo  furono  come  ti  Sole  in  Ariete, che  commuoue,  e  non  difsoU 
uè  gli  vmori.SeH  fondamento  di  queflo  negotioper  /*  vna  delle  par- 
ti era  la  forza  ,fu  ridicolo  il  trattarjt  dall' altra fenza  pari,  o forze 

II  Vefcouo  maggiori .  RcfTo  il  buon  Prelato  dal  Conte  Marcfciallo  imediata^ 
mandato  a  mente foslenuto,  e  neW Abbadia  di  Sant^ Albano  inuiato prigionie- 
tj'rifiìonie-  ^^  •  decretandofi ,  Che  Ricardo  feruito  da  Principe  ne'  cibi,  e  bifo- 
ro .  gni  della  per  fona ,  reflafse  incarcerato  a  vita:  é'n  e  a  fa ,  eh*  altri 

che^  R?car-  furgefse  per  liberamelo ,  fif^cgli  il  primo ,  ?norcndo  ,  a  pag.trne 
do  viua  in  U  pena ,co/ne cagione ^e  feme di taimouimenti ,  Furono dt ter- 
caSe^i*  ?«/;;;^/^  molt* altre  cofe  ;  alcune  in  folleuo  del  popolo ,  altre  a  benefit 
Parlamenti  fio  de  gli  amici ,  0  deprejjtone  de'  nimici .  S' approuarom  gli  atti 
^P.Pf°"^^' '  del  Parlamento  tenuto  l^vndccimo  anno  di  Rie  ardo ,  riprouati  da 
iiaci .  lui  in  quello  de  ir  anno  vigefimopnmo  ;  e  quelli  del  l 'tgefiìfwprimo 

furono  annullati  con  vtilità,  efoddisfatìone  vniuerfdkinon  v  ef- 
fe n  do  per  cfjì ,  chi  potefse  dirfi  ficuro  :  la  voce  (tradimento)  con- 
fifa ,  e  malitiofamente  inuiluppata  di  tante  equiuocatiofii ,  che 
fjonv  eracolpa  così  leggiera ,  che  la  malignità  non  ri  duce fs  e  a 
quefi'  articolo  :  onde  non  volfcro ,  che  fé  nauefse  a  giudicar  per 
Vauuenire ,  che  fecondo  glijiatuti fatti  fitto  odo  ardo  Terzo .  Per 
la  confcrmatione  del  Parlamento  dell*  anno  vndecimo  refiauano 
dichiarate  giufte  /'  efecutioni  fatte  contro  i  minifri  di  Rie  ardo . 
Per  /'  annullatione  del  vigefimoprimo ,  ingiufte .  le  determinatio- 
mfatteui  contro  i  Gouernatori .  B  quei ,  eh*  erano  flati  per  efso  ;  è 
giuficiatii  come  il  Due  a  di  Glocedre  ^  e' l  Conte  d' Arondel,  o 

«..  ^  e  banditi  -,  come  l' Ardue fcouo  di  Canturberì  t  eHConte  diVaruic  y 
Dmem  Si-  y,  .^  ir  •^     •      /r    j-  /      •        n 

a^Q^^^^^Q, furono rijloratt nel f angue ,  cioertmem  àtnttduo  al pnmo fato 

rati  nel  fan  dHnnocenza  ;  cadendo  per  legge  co  traditori  gli  eredi  loro  da' pri- 

V  Ifola  di  ^^^^g^  dell'ingenuità  ,  nobiltà,  onori,  e  beni .  Dono  l'I  fola  di  Man 
Man  dona-  (caduta  alfifco,per  la  morte  di  Gulielmo  Scrope  Conte  di  Viltonia, 
te  di  Nor-  decapitato  a  Brifìo)  al  Conte  di  Nortomberland,  con  obligo  di  por- 
tóbei  land ,  tare  alUfiniflra  dé*Re;nélle  loro  incoronationi\quellaftefsafpada; 
alti  Vi-  ^^^  ^"^  quale  egli  era  entrato  nel  Regno,lafpada  di  Lacafiro  d'indi 
gnità,e  ea-  mmifìata,Dono  per  propria  colpa  daluKcome  vederemo)  poco  tepe 
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godute .  Al  Conte  di  V  ejìmerland  il  C  ontado  di  P.ifhw&^diÀ.Dt^ 
jhibm  /tdaltreferfone  carichi  e d  v-^ic\h p^r grmtudtì'ieyòpy .me- 
rito)) fcr  fattio  ne. Kiuoc^o  dal  bando  il  figliuolo  del  Coni^  d'yi-tedel^ 
e  con  Itti  il  Conte  divarine^  rimettendoli  nelle  dignità  y  e.^tfù^da. 
quali  erano  dJanT^caduti,  I  Duchi  d^AHmaYla^Si'.rrei^cdB.xetcr\  '  '  "  ,j 
il  Marche  fé  di  Dorfct(fratello  proprio  per  padreìe'l  Coritc  di  Glocc  .  m 

sire  (per  efsere fiati  gli  appellanti  di  Aron  del ,  e  di  l'arnie)  furono^  DlMcrfi  ,S^- 
triuatLde' titoli,  che  dopo  anelli  atto  aueuano  ottenutile  de  beni  §he  "^^^'}\  f  "/ 

'^  t    ,u   n    r  )      ■    I-  rr       •       ■       I      ■    1   i    ^  uati  de   U- 

daliijtcjso  tempo  aueu  ano  goduti  ^di  conpjcatiom^e  doni  da  Re  Ri-  toli . 
cardo:resìando loro i titolile bempofftduti dìanz>i-^fi che  Aumarla 
ài  Duca  fu  Conte  di  Rutlandia ,  Surrei  di  Can\io  ,  ed  Excter  di., 
Vntington.Conte  di  Somerjct  il  frate  Ilo  Marchefe  dianzi  di  Dor- 
fet^e^l  Conte  di  Glocefire  Barone, del fuo  cognome,  Spenfer.  Appel- 
lanti intendendo  coloro  y  i  ciuali  accufano  altri  iu  la  pruoua  del    ,^'^^  S^*^^ 
duello,come  quefii  accttfarono  ifopranomtnati,  per  gratificarne  il  per  appei- 
Me  Ricardo\e  come  in  quefto  ParUmeto,SH  la  crcden^^  di  far  cofa  ^^'"■''  • 

^rata  al  Re  Arrigo,  furono  ac  cu  fati  Aumarla,  Salìbcri.e  molti  al-     .    , 
t!>  a    j  j  11  Rcfion 

tri,per  prouarli  coWarme  con  tra  ti  Re  traditori.  Ma  egli  cfai/iinato  ^.-i,.;  etrt.? 

il  tempo  ^  egli  umori  fi  iman  do  la  clemenza, e  i  perdoni  auerglt  ad  q- c!;<-'Ie  di 
ejfere  ptÌ4  gloriofiyche  dand'orecchio  ad  accuffayfnc  credere  prò-  ^^  'contra_3 
motore,  li  rapactfico,  perdonando  a  tutti,  e  proibendo  diparlarfene  di  ie  ^  anzi 
per£*auuemre.  Pensò  far  IHfiiJfo  per  altra  ftrada,  e  renderfi  amici  lif^JiT""  * 
ipiù  profeffati  nimici ,  che  per  occafioné  del  depofio  Re  fi  trcuaua 
AuereA  tre  degradati  Duchi  erano  i  primi.  Aumarla  Cugino  car- 
nale di  Ricardo  ,  e  de* più  confidenti  ch'egli  aueffe ,  fnentre  regno,      Procura 
Gli  altri  due,  benché  È  xeterfuffè  fratello  di  efifo  Ri  e  ardo  ,e  Surrej  ^"  ai^-ren- 
nipote  ;  figliuolo  dell' altro  fratello,  morto  due  anni  prima;  fpcrau4  deifì  inimì 
nondimeno  rendcrfcli  b  e  ne  u  oli ,  con  le  li  ber  ali  t adi ,  e  co'  fiiuon  .  ^'  *"""^'^'  • . 
D'Exetcr  non  ne  metteua  dubbio, Inter efifato  in  lui,come  manto  di 
Blifabetta  fua  forella  :  anzi  fe*l  ere  deu  a  frumento  e  focace  con 
Surrei  bifogna-fìdo.Onde  fé  non  voi  fé  ^n  e  che f  prof  gui fero  gli  ap- 
pelli,ne  che  il  popolo  trionfafse  delle  loro  morti.come  ne  factua  in- 
fian/[a(promotori  tutti  tre  d'aggrauij,  e  d'cfiorfioni  infinite) fu  per 
qucfie  ragioni,  le  quali  pare,  che  non  Pauefero  da  inganare:  il  be- 
nefìcio prefente  atto  ad  obbligarli fopr  a  tutte  le  cofe\  perche fiando 

in 
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hi  lui  col  far  giù ftitUfoddi sfar  ^ popolile  allajìcurt)  proprÌ4,étef* 
fé  (perdonando  loro)  difpiacer  a  tutti  e  far  danno  afe ,  mentre  che 
per  me^  tanto  giuftife  nepoteua  disfare»  Errore  in  Principe ^ps-- 
P    .   ,.     lìofra  tante  dif den7^Jinefcufabile»L'smmico  cjfndo  come  il  ve^ 
ganna  l'ini-  trOyChe  mai  fi  rafoda,  E  fé  bene  la  Religione  Crifiiana  Abbia  ilf- 
mico  non  greto  là  di  rafodarlo ,  cheì  Tamor  di  Dio^  i  Crfiianipero  non  ar^ 
<lomai.  "  riuano  ordinAriAmente  fé  bene  douerebbono  aquc(è<^  perfettioni: 
E  la  natura  auuegmt  che  Jlimi  d'auerlo  Anch' e  (fa ,  non  fé  le  dee 
prcftarfedefe  non  fi  a  per  due  grandi /lranaganz,c,'bJ'vnap'^filla^ 
limita  immobile ,  £  morta  A  ifenfi^  ouero  d'vna  generofnà  da  non 
eomprenderji  che  per  imaginatione.  Bella  prima,  da  non  f.larfe^ 
fteda  viltà  ^e  la  crudeltà  termini  conuertibili.  Della  fi  condanno  n 
capaci  eccetto  coloro^  i  quali  credanoci  henefic\fiaìiccllar  Pingiu- 
rie, come  s' e  l  diedero  ad  intendere  Giulio  Ce  farete  il  Re  Arrigo.  M£ 
^li  Altri. che  giudicano  le  buone  qn  alita  dell' inimico  dalle  e  atti  uè 
propri  e  r^  credono  i  benefic)ejfcre  T efca  delle  vendette',  eabborren- 
dolo  maggiormentedail'efier fatti  fpecchi  della fuAgjenerofiità  ^del- 
la fua  gloria:  reTtano  di  diamante  ad  ogn  altra  imprejjtone-idi  ce- 
ra a  quella  dell'odio ,  come  ne  t  tre  nominati. ^e^n  altri fiamo  dop9 
poche  linee  per  dimoftrarlo, 

I  primi  auuifi  che  capitarono  in  Francia  delle  alter ationiM 
Inghilterra  furono  per  via  di  mere atanti:ma  così  ine  erti^he  non 
(tfapeua  che  giudicarne  ^  t  porti  d^InghilterrMn fimilicafi  y  e  di 
minor  importanZjafelitichiuderfi^efilndopermefi^l'Acceffò  a  quei 
^he  vengono^  ma  non  ilpartirfia  queiychevifono.  Era  algouerno 
MaHamaj  della  fanciulla  Reina  Madama  di  Cousì ,  la  quale  comandata  di 
kuata   da  ^i^darfene  \fenza  ricercarne  caufe,  ne  daralteratione  allapadrO' 
pre/To  del-  na\vbbidìyCondottA  al  mar  e  ^  doue  C afpettauayvn^afillo^  cheiiU 
e  rima^nda-  ^^ Egitto  a  Bologna .  Fu  efia  la  prima ,  che  vi  porto  le  più  diflinte 
ta  in  Jran-  relationi:  le  quali  intef e  àal Re  Carbone prefe  tanto  cordogUo^che 
la^ìe'  nuo'  ^^^^^^  rumina  i  modi  alla  vendetta  ricadette  nelle  frenefie  foli- 
uè  della  de  te^nonfapendo  ilConfiglio.che  ri folutione prenderne,  L'oaio^ni- 
Sr  iScar^  uerfalecontra  Ricardo  t  é^l  confenfovniuerfale  nella  elettione  di 
do.  Arrigo  facendolo  auuedutOy  laforz,a  (per  imprefia  di  tal  natur.t-j) 

éHcr  A  riufcir  debole  ;  H  Regno  d'Inghilterra  da  non  rouinarfiche 

per 
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per  dmfioni .  £  V  Duca  di  Borgogna ,  e  firn  Fr ancia jk  non  metk 
contrario  <^  queflo  matrimonio y  di  qmlLo  che  r^craftato  in  Inghil- 
terra il  DUca  di  Glocefire\rinfaccioilpoca  conto  ^che  ^aueuafati9 
dejuoi  configli  :-  giudicandfi  il  negotio  non  auerfi  da  maneggiare 
a  guerra [ubita^ma  incentrare  gli  auuantaggiych'avidnilorofi- 
gliono  dare  ifudditi  mal  contenti^come  i  Guafconieranojia  dep»-  r  Guarcdni 
fitione  del  Re  tanto  più  difpiacHutalorOy  quanto  che  nato  fra  ejft^  »"   riuolca 
portaua  co^l  nome  del  bxttefimoqUelh  del  luogo  y  chiamatofifem-  pofitioncj 
pre.RicardoJi  Bordeos^Penfiero prudentemente penfatOy  quando  di  Ricardo. 
qmJle  male foddisfattionifojjèrosontinouate fino  al  rihellarfiCofh 
Mùberto^Cnols  Luogotenente  d'Aquitania ,  C  au  alter  e  valor ofi ,  e 
prudente  y  non-li  auejje  ir  a  rimo/Ir  an'^y  e  ragioni  intiepidì  tiydan^ 
do  del  pericolo  auuifi)  in  Inghilterra  •  Non  mancauana  trattante 
i  Francefi afefiejfi.  il Contefi abile  Luigi  di  Sanferrefìi  ilprimo, 
chefiprcfento  a  confini  per  tentare  di  accendere  gli  animi  già fu^^   .^"*.     ^ 
micanti,  il  Duca,  di  Borbonevi  corfi  anch' egliyHuzjZ^icandolitj  Franccficó 
nobiltà y  e  ipopoli\e  offerendo  loro.cio  ch'aueffcrofaputachiederc^'y  «'Jf^^^f^'"** 
aggiugnedout  quelle  promefs  e  ch'inoccafionùfimili  foglionocua^ 
porarfi  y  con  altrettanto  fpe  dita ,  e  pronta  pronuntiatione ,  quanta 
all'  cjfiituarfiriefcono  poi  dure^e  dt^cili..  Baiona^BordeoSycd  altre 
glirnandarono^  efsendoncrrtchi^fie  y  iloro  diputatiii  quali  noyL-» 
attendo  auuto  ordine  che  d'afcokarlo  yfe  ne  tornarono  a  e  afa  cari- 
chi d' offèrte.  M  a:  q  uè  Ile  pmmep  affieni  già  calmate:  il  paragone^ 
tra'l  dominÌQ  Francefile  f  Inglefè  (quefio  libero  dacarichiyquello  Ma  in  dar- 
fagotto  a  prrpetue'taffljaddttb  loroiapfu fan  a  rifolutione:  ipopoli  5^/'P."^^t 
mn  amando  nulla  più  ,  che  coltiuare  iloroterreniadvtilità  prò-  meglio 
pria  ,  e  goder- foli  i  frutti  d'Wini'iflrie  particolari ,  fenz,a  efser  ^of^p  'J  ^^ 
aftrettl  apafcer-ne  ojfciali.e  foldati.  Onde  arrimto  su  quefio  fiato  gig/g  ^  ^hc 
dicofey  c^nn^ourfotdatilomafòi'erfcContt.diVorcefireyCefsb  fotto   il 
tgni pratica  , .  mentre  gli  amici  di  F.icardo procacciandogli  la  li-    ^^^^^  ^  ' 
berta ,  non  gli  fluirono  che  d'accelerargli  la  morte  yfola  bafieuole 
A  liberarlo  dalle  miferie^  nelle  quali  e  gli  diprefente  viueua.  Era-    1400. 
no  siati  \come  abbiamo  detto)  i  Duchi  d^Aumarla ,  dExetery  e  di     Cofptra- 
S'uni amiche uolmente abbracciati  dal  Re^.sùlafperanzay  che  tione  con- 
i  buùni  trattamenti  li  mouefsao  ad  amarlo:  ma  non  auendopotu-  "^   ^^* 

to 
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te  gli  vltimi  due  csntraftare  allafor'^z  delfangfu\  }k  il  primo  al^, 
l'ami  ci  ti  a, ,  (U  qtide  era  giunta  afegno  d'aie  er  dtjìdtYàto  Kicar-  "^ 
do-^mQTcndo  fé nuLa prole  \  di lafciargliil  Regno) fu  impdUzbile alte-"^ 
rafm  gli  ajfetn:fi  che  non  anteponefscro  i  rifchi  con  pencolo ,  alU» 
quiète^cheJìcHra^era  loro  nella ficurtà  infopportabileyC  noto  fa.  Le 
of  intoni  di  quefla  cofptratiene fono  per  la  loro  varietà  dubbie:  ma, 
;  ^  :  .         non  1)0  dubbioso  in  credermi^  quefa  varietà  denuare^  dal  non  ef- 
t_  :         faf^^  maifapute  le  particolarità  vere;  e  che  tra  gfinnolgimemi 
*     **"^'''     delle fegrete'^e, il  volgo  n'abbia  formato  egli  lafua  ifloria-.  cConde 
n*}  auuenuto  quel  eh' anuerrà  fempre  ,•  che  molti  cafiveri  non  ab- 
biano circojlan'i^e ,  che  non  fieno  ^  ^^frf^->  ^  Z*^^^  certe.  Io  fitto  vn 
fafcio  di  tutte ,  racco  ntero  quel  che  fé  ni  ferine .  Era  caduto  il  Ile 
Tramata  Arrigo ,  e  fendo  giouinetto  (tratto  forfè  da  inconfidtrata  viuacità 
ca  Eccle-  ^^jp^rìio ,  ouero  da  ambitione  d'effere  riputato  per  huomo  di  fiato) 
cieaerfelo  a  dire.  Chei  Principi  inconftderatione  della  dignità^  e  delle  fpefc 
miiBito.    \  àfietiano poco ^e gli  Ecclefiaflici  troppo  tnrig^uardo  della  vocationcy 
'  •    .'■jj .  -v  I  ^  bifogni  loro»  A  che  alludendo  p9Ì  Ritardo  ^affermo.  Ch'auucnen- 
do  che  il  Conte  di  Berbìperueniffe  dia  Corona  sfarebbe  fiato  per 
gli  EcclefiaHici  Re  poco  fauoreuole  .  Orperuenutoui:ele  memorie 
tenaci  del  concetto  deWvno^  e  delgiudicio  dclt^altro^vifu  qualche 
fagione  dtftfpicarne  \  taiparole  non  cfpreffe  a  cafo^  ma  quando  il 
Clero  yper  le  Cue  Hcehe7iz.e  infidiato  vi  furono  molti  ^  e  he  per  impo- 
ucrirlo^  naueuano  dati  mer^.'{>riàli  ne'-Par  lamenti,  a  termine, e  he 
i  due  Ardue fc  Olii  di  Canturbcrì.c  di  lorc  erano  fiati  cojìretti  pro- 
tcfiare  centra  ogn  atto^chefoffe  per  farfi  inpregiudicio  della  liber^ 
tà  ,  e  immnnita  Ecclefiaitica  .  Ed  io  benché  mi  creda  taifofpetti 
efs  ere  fiati  vani  {^l*  età  e  l^  e fpcricn\a  cangiandole  opinioni  ne  gli 
huómini,  non  auefìdo  egli  in  tutto  l  tempo,  che  regno  datofegno  di 
vna  talinclinationejtuttauia  chi  e  a  parte  del  pericolone fel  crede, 
79on  fafpetta  yma  lo  preuiene.  Che  fu  l'vnieacaufa  di  farfare  aL 
X' Abbate  t*  Abbate  di  VaCmefire  quel  ch^ e  gli  fece, Era  huomo  quefii  religio fo^ 
Tire  proino  diprofejjtone,e  cortigiano  di  pratica:  lofiudio,e  gli  ajfarirefolo  ri- 
core  della  pf^abile  ,  fpccialmente  da  Ricardo ,  che' l fece  delfuofeguito  nel- 
""      '    Mtimovìaggio  d^Irlanda.Fittofi dunque  neWanimo,ché*lRÌ  del 
Clero  prof ejfato  nimico^  aite  (fé  adefifirgli  irrctratabilmete  tale  fi i-^ 
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«?>,  dUerfene  apreuemre  il  danna ,  €on  mme^  e  romna  deWiHef- 
fo ,  E  perche  i fondamenti  di  quefiafna  imaginaùone  erano  ))  ve^ 
ri,  0  veriJimili,(ìUfci)> portare  alla  confeguenT^  delriufcibile,  Ia 
quale  non  era  per  ingannarlo  fé  non  ìingannaua  la  fortuna^  • 
Conftderauafi  da  lui  ,  lapromotione  c^ Arrigo  deriuatapiu  dall*o*  .    . 

diocontra  Rie  ardo,  che  da  alcuna  affettione  ver  efs».  Tali  effetti  c^g  gjjejg 
e angiati^nel  cambio  dellafortuna^Vvno  depofto,cefsato  il  defide-  faceuano 
rio  dell  altro, Non  defiderato^cheperl'efcluftoncQueflafeguita^ef  "ufcibUe. 
ferfi  conuertiti  in  inuidie ,  e*«  od\  gli  applaufi ,  e  gli  amori  primi . 
Ipopoli  volubili,  famelici  di  quel  che  non  hanno ,  con  naufea  di 
quely  chepofseggono,  I  parenti  nimici.  Il  fiat  e  Ilo,  il  Cognato,  il 
Cugino  condannati  nel  Varlafnento  •  /'"^'^'/^^^V/zc  vii  j/haiZi^jlj 
a  Dio.agli  huùmìni  odìofa.V»  ilegttimo  Re  tllegitimamete  depoflo* 
I  legali  eredi  contr'vgni  Ugge  diredati,Fauorìto  da  nobili,  cornea 
dalia  e  afa  Perfeper  interej]i,da  quella  di  lorc  ,per  timori,    Cin^ 
uidie  in  lui ,  e  le  Comparioni  in  Ricardo  arieti  da  diroccare  qual 
fi  voglia  confUidofa  muraglia,  non  cf/e  la  fu  a  fabbricai  a  afecco , 
Confi derationi  tutte  di  molto  pefo  ;  ma  in  contrapefo  della  fortuna 
del  Re  fenza paragone  leggieri.  Codio  eH  tradimento  bilan'^fal- 
fe-.la  prudenza  fola fiader  a  giufa^dclla  quale  fé  fé  nefofseferuito     I*ocIf«  ì 
l'Abbate^  aucrebbe  rifparmiata  la  vita  afe ,  a  Rie  ardo,  e  a  quelli^  ^«'^  *^®^* 
che  tratti  da  temer  aria  confidenza  ,  perirono  nel  precipitio  ^v-  fallace. 
na  troppo  attdace^e  temeraria  rifolutione:permettendo  di  rado  id- 
dio, e  non  aiutando  mai  attionimaluagie^  La  prima  cura  in  que^ 
fo  neg&t'io  fu  trouare  firumenti  appropriati  al  bifogno  •  Gl^incli" 
nanti  non  v guaime  nt  e  apropofito  tutti,ma  q  uè  foli, e  he  ^er  nafci- 
ta,cfcguito  erano  per  efserefen\a  eccettione fedelilafede  ajftctt^ 
ratadagl*interefji  :  e  gl^interejjt  l'vnica  tramontana  dituttHno- 
ftri  affitti.  Ne  qucfio  baflatogUjli  volle  firmati  d' eppofiti  nell'vnfff 
€  neU' altro.  D'amore, e  difperanze  in  Ricarda.  D'odio  in  Arrigo^ 
t  di  timori.  Di  modo  che  tai  e  ofefcnzapiuygli  additauano  coloro^   j  fofuettf 
eh^ erano  da  elcggerfi,  I  Duchi  U'Exeter  e  di  Surra ^traprimiiCra-  che  ì'Ab- 
Jio  a  Ricardo  congiunti,  e  della  loro grandez'^ fitto  di  luificuri,  \l^„^  ^^^ 
Sotto  d' Arrigo  ùppfi:{^t,€  dubb'],beche  r^aucjfe  Bxet^rfpofata  Ufi'  la  congiu- 
r  eli  a.  Le  game  difittilfLoper  reggere  il  pefo  de  fifpetti^ch'' entro  le  "  * 
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gelo  fi  e  del  Regno  cade  uano  nel  Cognrjo:  le  fole  ombre  mettendolo 
inptrÌLolopreJjv  di  lui  ;  e  neceiktandolo  a  circonfpetiom  m-pofjt"^ 
^ili.  La  cofcruatio'fje  dello  flato  pref ente  la  fola  da  rnetterfiapar^x 
tita  di  guadagno. Nel  Duca  d'Aumarla  v^ erano  confiderationi  di 
fik  mometq.Per  quelle  del  [angue  ^niuna.  Cugino  in  vguale  grado 
adamendue:ma  effendo  cofa  or  din  aria -^ch  e  i  parenti  inutili  fi  pa- 
ghino di  difpregi\  molto  piti  d'od]  quelli  che  toglionOyO  attrauerfa- 
mie  buone fi)ftune.  Da  Rie  ardo  era  flato  beneficiato  ,  da  Arrigo 
priuaìòjn  parte  d' onorile  keni^l  Maquelloche.  ne'  difigufti  lo  ren- 
deuapiuftnfitiuo  de  gli  altri ;era:,  cfjauendo.  il  Conte  di  Cambrigi 
fi  HO  minore  fratello fipofiato  Anna^  nella  quale  (morendo  Edmondo 
Conte  della  Marca)  caUc^j^  I4  Corona  \gli  era  imponibile  poterne 
Jojferir  lapriuationc .   Giouanni  Mant acuto  Conte  di  Salisberi  j 
ftatofi  ingiuriofo  nego  datore  nel  romper  e  le  no^e  d  Arrigo  ^con  la: 
figliuola  del  Duca  dì  Rem  in  Francia^aueua  da  pretender felo  ir- 
reconciliabile inimico.  F  go  Spenfer  Conte  di  Gloceftre  efaltato  da 
Rie  ardore  da  Arrigo  depreffoiln  oltre  giunto  d' a-ffinita  alla  e  afa  di 
ìorc^  come  marito  di  C  cftan  z^a fiore  Ila  d' Au  mar  la  no  pò  te  uà  auer-^ 
nefiperanze  migliori.  Giouanni  Feficouo  di  Carlil^  benché  confiu- 
.  prema\clemcnz>a  liberato  dalla  prigionia  di  Sant'Albano:l^vjficio 
.    . .,:  nondi4'neno  troppo  acerbo  fatto  nell'vltimo  Parlamento-^  e  l'^oflina-' 

•  '        tacoHanza  d\m  preposero  ^lolateneuano  auuinchiatoaira" 
more  dell' vno^e  all'odio  deir altro  Maddaleno  oltre  gì' int ere jft  del:- 
taffettione  de'  bene  fic'j  comuni  co"  fopranominati:  l'aucrlo  la  natu- 
ra formato  diproportioni  tanfo  fimi  li  a  quelle  di  Ricardo^dicuifh 
Capcllano) gliele  aueua  indijfiolubilmente  congiunto,  Quefti  dun- 
.     que^e  altri  non  efirejjì  inuitatt  daW  Abbate^uennero  dopo  vnfn- 
a  di(ì^al^^  tuofio  conuito  afiigreti  dificorfme^  quali  deplorata  la  calamita  del 
e  li  perlua-  fempo ,  la  prigionia  d'vn  Rèy  al  quale  erana  obbligati  per  naturay 
per  giurameti^e per gratie:  e  nelfiuo  cadimento  copiantala  cadu- 
ta della  loro  fiortuna:  ne  conchiufiero  il  ri/ìabilimento  ^  con  la  mor^ 
te  del  regnate--,  prete fiofi\  che' Ipopolo  attefife  a  fiodisp^rfiene:  liberan- 
Propongo,  dofi  dalle  guerresche  la  Franciaja  Scoliate  la  V alia,per  quefla  oc-- 
no    d'am-  ■  cafone  gli  minacciaitàno .  Propofe  il  Duca  d'Exeter  vna  gio/ha 
^o'^l^'^li^o^a  Natalcjcontra  il  Conte  di  Salisbefi^con  vènti  Caualten  per  par- 
te^ 
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U.alU  quale  il, Ec  incitato,  e  di  fpcttatore  fatto  fpettacolo^vifofft.  l^  mentro 
C9  figlinoli  ìmfromfamentt  morto ...  IffettoJa  rmfcir facilfpctney .  ^^  ^^a      ri- 
ejjt  armati ,  e  fotta  pretcfto  ài  pompa  benproucduti  difcgma^ced  ^^^^^^ 
4glifenZja(ofpetto^cfenz!arme\lc  ordinarie  fue guardie  d'ofterita-  giodr». 
tione  piìi  che-  d^ offe  fa .  //  che  fatto  il  rijlahdimeìito  di.  Rie  ardo  da 
feguirefnza  contraditttoni:,  della  e  a  fa  di  LancdFtro  mn  nfta  ri- 
do^ che  i fratelli  d^vn^altrA  madre  \fra  quali  il  Conte  dt  Somerf  /, 
primogenito  fra  efjt  difguftato:€  muno  di  loro  per  gli  atti  del  lar^ 
lamento  compre fo  nella  fueceifione  della  Corona .  /  legitimi  eredi 
dopo  RtcardOyOffttttonati  a  kicardo'.e  quando  ne nafaffro  alter 4- 
tioniy  da  non  farne  conto\  eglirift abilito^  edef^i  promjH  in  maniC' 
ra^da  coferuarffnz^a pericolo,  fin'^airarriuo  degli  aiuti  di  Fran- 
eia:  il  dubitar  de*  quali  frffe facrilcgio  ;  la  figliuola  pegno  troppo 
preciofo.,per  ejfere  da'  Francefi lafciata  in  abba>}dono,  Lapropo- 
fla  approuata.c  la  fi  de  ìvn  all'altro  fino  agli  virimi fipiriti  giura- 
ta :  ifiei  più  principali  ne  formarono  fcificntture^  tutte  d'vnilìtjfo  ^^  tra  °dì 
tenore  Je  quali  fiotto fcritte^e  fiigillate  ciaficuno  tenne  lafiua .   Che  loro  coiu 
fu  la  totale  rouina  del  negotio.poiche  auuenendo,ch\'ndilorofuf  fcnJJu^e  ^ 
fie  mandato  air  accordo, a  qual  tribunale  erano  gli  altri  per  conue- 
nirlofE  occorrendo^chcyOper  inficdclta^oper  impudenza  vna  del- 
le copie  fìiffe  venuta  in  luce(comevenne)non  v^erariparo(com{L^  liiuitano  il 
mnfiù)  alla  rouina  di  tutti .   Exeter  auendo  dato  conto  al  RÌ  del-  \^l\^i^^^^ 
la gioHra  appuntata  col  Conte  di  Salisbert;  lo  fupplico  onorar  1/lj>  e  ad  efiere 
della fiuaprefien za  reale,  e  degnarla  delgiudicio,  nelle  diffierenze,  giudice. 
che  vipoteffero  n  afe  ere  :  il  che  fu  da  lui  gratiofiamente  accettato  , 
e promefid,Trattanto prottedutofi  ciaficheduno  fiotto pretefto  di  ma- 
gnificen^ ,  di  grofifo  numero  di  gente  yfiridufsero  al  tempo  di  fri- 
gnato in  Oxfiord ,  douefiafpettAHa  il  Re,  con  la  Corte  il  giorno  fe- 
gucnteJSlon  vi  mancaua  cheti  Duca  U'Aumarla.  Eglt  inuiatc  te 
fue  genti  auanti  s'era  partite  di  Londre:  e  vifitando  il  padre, ch'^- 
ra  in  vna  cafiafituata  nel camminO'yfifierm)f  a  glifi n are  co  efiso  lui .    pa <o  '"o- 
Or  volle  la  forte,  cheficoprendogli  il  vecchio  l'orlo  di  vna  carta  nel  fcope^Jle  la 
giubonCi  ne  potendo  intendere  ciò  ch'era  ygli  venne  fiantafia  di  le-  conojiura  . 
ttar gliele  dal  fieno  fer  forza  •  Vedutone  il  contenuto ,  i  f  ifigilli , 
^e  tra  quc (li  ciucilo  delfi^iuolo^ entro  in  tal fiurore^che precipitane 

K     z  do  fi 
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éiofidatAUola^comandoglìfalfero  infeìiatii  caualli'.rmpYóUefan^ 
dogli*  Che  efftndoftiito  infedele  a  Ricardo yvolcjfe  ora  ejjer  n adito- 
re  ad  Arrigo.  Chefojfe  ingcgmfo  in  trottar  inuentioni  per  rouinar 
ilpadre;ma  che  ilpjdre  aiterebbe  rouinato  lui.Souuenifsefi  che  gli 
s  era  conftitmtoftc urta  nell'vltimo  Parlamtto ,  di  corpo  per  corpo, 
€  di  beni^per  beni'.che  pereto  facendo  egltfpoco  conto  della fua  te- 
(ia^pochi^?na  n^ atte  uà  da  far  egli  di  quella  di  lui,  il  che  detto ,  y? 
HHHto  a  Vinfor.  Attmarla  confiderjtta  la  rifolmione  del  vecchio  ef- 
ferirretrattabile;  il  negotiofcoperte,  e  fé  in  pericolo  delU  'vita:  non 
Auendo  con  chi  con figliarfì,prefe partito  di preuenirloMont^o  a  ca- 
ftallo;e  corredo  per  vn  altro  cdmino  a  tutta  bnglia.giunfe/tVinfor 
frima  di  lui ,  doue  entrato  ne  ferro  k  porte  ^  dicendo  a  chi  naueua, 
la  dir  ascosi  mnuenire  alferuitio  del  Rha  piedi  del  quale  gittato^y 
lofupplico  diperdono.il  Re  attonito  di  tale  nouìta^chiedeìidoglt  in 
fl  Duca  dì  ffy  l'aueua  ojftfo:  n'vdì  ilfattoie  benché  ne  reftaffc  sbigottito^  f^f- 
j^euiene  il  fcuio  della  fra  mìferic  or  dia^  ìnentrc  la  cofafojfe  nella  manicr>i~)i 
padre  >  ed  che  gli  aueua  narvato\altrimeti  era  per  e  fere  a  fio  vltimo  danno, 
llmóTa  co-  ^^  tatogiunfe  alla  porta  delCaftello  il  Buca  di  Jorc  j  che  trouata- 
felTa  al  Rè .  U  chiufa^gridaua  cheglifiijft  aperto.Entro^e  fen£ altri preamhu- 
li^mife  di  primo  colpo  il  ci)  tratto  della  congiura  nelle  mani  del  Re  , 
dalla  cui  lettura  auendo  comprefo^che  la  relatione  d^Aumarla  no» 
-erafìatafalfa ,  ruppe  la  gita  di  Oxford:e pensò ^  dafpettar  in  Vin^ 
for  le  nuoue  rifolutioni  de  congiurati,  dandone  auuifòyper  efp^efft 
11  quale  ne  Corrieri  ad  Arrigo  Perfe  Conte  di  NortoberlandGran  Contejìabi" 

dà  auuifo  ig  delRe^no  :  a  Rafaele  Neuil  Conte  di  Valimevland  Gran  Mare" 
o  sii  amici*  c>  j  ' 

fciallo-fi  marito  di  Giouannafua  for  ella  dipadre\e  a  tutti  gli  altri 

amici ,  accioche  venifsero  quanto  prima  ver  lui  ben  preuifii  dì 

gete.  S'era  Eyter  codotto  tra'prìtnt  tn  Oxfivdfjjó più  degli  altri 

nella  deliberatione  prefaf.ma  non  aueua  potuto  ordinar  le  cofe  in 

manierayche  da gUfir aordinar]  apparecchi  d'arme^  difoldasijd 

moglie  forella  del  Re  nonffofse  accorta^  eh' erano., per  la  rouina,^ 

morte  delfratello',  onde  confìituita  nelfommo  deWanguftie^  tra  gli 

Amori  delsague^e  delmarito(la  diflrmtione  deltvnodi  ejft  certame 

di  qual fi  voglia  di  loro  per  lei  vgualmete  lagrimofa)  ne  viueua  in 

mondi  angonie.  Il  ehf  rincrefemdo  dmmito  che  I^Amaua  qudto 

odiaua 


Libro  Secondo.     Arrigo  Quarto  .         77 

tf^àutiÀìlCognatO'.le  dijfe .  La  fortuna  poterli  render  amendue-^ec-      Parolsj 

setto  in  vnafola  co  fa  \  'V'/ualmcnte  contemi  :  iUro  mterefft  effcn-  ^*,  Exeter 
.    .  >•/  /j     -^  •       ■    j-     j        ■  /2»  j-   ^r  alla  moglie 

do  tn  tHtt  urejto  comuni ,  e  tndimdut  \  tn  quejt  vno  duufi ,  <: ^ro-  eh'  era  fo- 

tr].  Per  che fi<:ome  non  aue  uà  ella  potuto ,  non  rallegrarfi  della^  15!'^  ^^K 
promotione  del  fratello  alla  cor^na\  così  non  aueua  egli  potuto  non  che  partirli 
dttriflarfi ,ché'lfuo  ne  foffe  Hato  depojio  *  Che  s'ora  nel  camhie  ^.J-J^''  P^^ 
della  forte ,  che  da  lei  (tfcorgeua  a^parecchiarglifì^fe  n'affligeua ,  uiót^kira . 
conJider^£è^  Auer  egli  giù f}a  ragione  di  gioirne.  Per  e  he  fé  effindo- 
gli  ellaforella^riputo  maggiori  la  propria grande^a^  per  quella  dt 
lui:  egli  fratello  di  Ri  e  ardo ,  aueua  da  riputar  il  tn  e  defimo  nella, 
grande  z,za  di  quello;  fenz^a  la  quale(regnando  il  Cognato)  era  per 
viuer  in  continone  mifcrie  ,  ^  afpettarda  vn  giorno  all'Altro^  mor- 
te^e-confifcationi,  Ch'  ella  nella  romna  di  qual  fi  •voglia  de  loro  ^ 
fìon  era  per  perire:  per  che  regnando  Arrigo  sfarebbe  fidata  l^tfiefsjty 
ibeche  vedoua  di  marito;  e  regn^do  Ricardo y  erano  p et  confcruarfi 
in  amendue  (oltre  la  vita  afe)  onori ,  €  heni .  Auuemffefi  dunque 
tto  che  la  fortuna  prefcriueffcy  aueua  tei  di  che  confolarjì  :  egli  no  \ 
poiché  per  non  morir  giornalmente  fra  tanti  pericoli  ygli  conueni- 
na  efporfi  ad  ogni  rifchio^per  morir. ad  vn  trAtto  d^vn-a  morte  fola^ 
io  rileuarfi .  Con  che  dandole  gli  viti  mi  baci,  lafciatala  Lagr iman- 
te  Ce  n*  and)}. Giunto  inOxford^e  tutti  gli  altri  ve  nati, non  vi  man- 
caua^che  Aumarla .  Ma  dopo  Pefierfi ajpettatofin*  aW  vltima  erA  :  ^, 
41  non  venire ,  //  non  farfiappartcchipe^l  Re ,  e'I non  comparirne  no  i cógiu- 
.auuifi  y  furono  indit]  manififii  y  cjje  le  machinationi  loro  erano  ^atiLa  effe- 
{coperte ,  Di  perdono  mnv'erafperan^a  :  condannatile  perdonati  ti. 
dianzi.Onde  a  cafo  difperatofurfero  dtfperate  rìfoluttoni,Si  difpo-  j^^  ^^  ^^jj^ 
fero  tentar  afir^  aperte yqud^he  no  aueuanfi  pi>tt4t$  col tr Adirne-  beratiofii . 
toie  valerfi  della fraude^per  faluarfi.  Adornarono  d'abiti  reali  quel 
Naddaleno ,  il  qttalerafomigUando  Ricardo ,  n*ingannaua  i  men         ■  i 
pratici ,  Publicarono ,  ch* era  fuggito  di  prigione ,  co'^l  fauore  de  i 
guardiani,  Raunarono  sìtqttefl' auuifovn numero  diquaroffta 
mila  h  uomini:  la  più  piccola  parte  de*  quali  venne  y  per  in  e  li  natio- 
ne\  la  più  lieucyper  ifperanT^ye  la  più  inutile  per  timori:  mabiU  in 
cmifcguenza  tutti ,  edincoflanti ,  partorendo  infedeltà  i  tÌ7neri , 
inccrtezzjik  fpcraìiP{e^  cotsfufigm-^  edebde^^  k  inclmationi 
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fopoUri .  Coniglio  non  v'era,  ne  doue  fondarlo ,  colti  improuìfiin 
forprende-  ^^fop^^^^^^^^^^o  •  Propofro  diforprender  il  Ile  in  Vinfor  ;  ma  egli 
re  il  Rè  in  folo  e  nelle  f ne  nfolutioni  sfaldo ,  fé  nera  alla  famadtlla  loro  ve- 

Vinfor,  ma  ^^^^^^    Cottratto  con  pochi  caualli  :  onde  non  auendouclo  trottato  ^ 
s  inganna-  ^  j  r  » 

no.  penfaronofcgttirlo  a  Londre^e  f-n^a  dargli  tempo  coglierlo  fprotte^ 

duto .  Deltberatione  tra  tutte  la  più  eliggibiie  forfè  \  ma  il  timore 

l'arreftì);  mentre  più  che  la  temerità  era  pericolofa  la  prudenza,  il 

II  Re  forti-  jiegiffj^fQ  jf^  Londre  vififirtific))  \  la  Città  auendolo proueduto  di 

e  n'  effe  co  fidati ,  e  ajjtcurata  fé  Btfpt  di  guardie  falcienti .  Ma  intcfofi 

2«.  mila_   f^j,j^  veniuano  n'avrei  con  venti  mila  combattenti  ;  eprefo  poP^o  do- 
combatte-  1    j    i  ■ 

ti .  uè  aueuano  da  pajfare , .//  afpetto  per  combatterli ,  non  di  fi  dato  fi 

I  cofpira-  del  poco  numero  de' futi  ^  ni'  impaurito  del  molto  de*  nimici .  Effi 
fano   r  in-  /^''^  contrario  difìdando  difefle^t^  ne'fcanfarono  l^ incontro, e  s^in- 
contro .     .camminarono  verfo  Redding ,  abitatione  della  Reina  :  dandole. a 
credere ,  che  il  Re  Ricardo  era  a  Fomfet  con  cento  tnila  combat- 
tenti, e  eh""  Arrigo  di  Lancaftro  s'aera  chi  ufo  nella  Torre  di  Londre^ 
co^ figliuoli ,  €  amici ,  non  ofandod'  vfcirne  .  E  per  dar  più  colore 
alla  menT^gna  gittarono.a  terra  le  fue  arme ,  e  leuarono  da  gli 
hu  omini ,  e  dalle  donne ,  che  laferuiuano  le  dtuif  del  me  defimo , 
come  fé  di  già  regnafie  Ri  e  ardo .  Nonfivalfro  del  fimulacro  di 
Maddaleno  ^perche  dubitando  d^eferne  f:operti  (baft*ita  loro  quel- 
vAwxi*'?   l^p^i^^  mofira)finfero  a  Redding  Ricardo  eficre  a  Pomfìety  e  al- 
troue  in  altro  luogo  :  ilfcruirf  de  falfiAuuifi  effindo  l'ordinario  di 
Vanno  a  chi  fìà per  perire .  Partitifidi  Redding  fé  n^ andarono  a  Cicefre  ; 
Ciccftre .    allogaiandofi  Surrei,  e  Salisberiin  vna  piccola  terra  :  Exeter ,  e 
Glocefire  in  vn^  altra ,  lafciando  l' efercito  attendato  alla  campa- 
Surrci ,  e  gna .  /  terraT^ani ,  ch'erano  informàU ,  le  coje  ejfir  altrimenti  di 
affaliddi    ^^^^^^  ch'ejjifpargeuano ,  inueft irono  su  la  mez,a  notte  l'alloggia- 
notte .       mento  de'  due  primi  :  i  quali  ne  foBennero  la  furia  quindici  ore 
continue .  Ad  Exeter ,  che  nefùauuifato,fù  impojjtbile  il foc  cor- 
rerli ,  perche  trota  tutte  le  genti  cacciate  da  vn  timore  panico . 
Aueua  vn  prete  della  compagnia  Ài  Surrei  pofto  il  fuoco  in  molte 
e  afe  della  T'erra ,  con  i/peran^a ,  che  l'incendio  (danno  più  prof- 
fimo  ,  e  di  più  toccante  intere]] e)  li  diuer tir  ebbe  dall^afalto\  ti  che 
causi)  la  fuga  delle  gemi ,  che  s\  namperfuafa  la  venuta  del  Re 
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Arrigo ,  dal  creder  Ci ,  che  fifs*  egli  quello ,  che  combatteuA ,  e  che 
bructauÀ .  1  terra\z,ani  dall'altro  canto ,  doppiamente  per  qutfio 
danno  arrabbiati^  rifoluettero  d'eftinguer  il  fuoco ,  e  d'I  (angue  di 
quei ,  che  combatteuano .  Onde  gì'  infelici  Surrei ,  e  Salisberi  ab-       FiifGao-r 
bandonati  da  gli  amici-,  e  da  nimiciprefi  {non  potendo  per  le  mot-  collati  1 9/ 
te  ferite ,  e  mortali  viuere ,  che  poche  ore) furono  decollati^  e  le  te-  ^  è^\  ^^^[^ 
ft e  mandate  a  Londre;  reflando  prigioni  della  compagnia  loro  te,  e  parte 
ventinuoue  tra  Baroni ,  e  Caualieri ,  /  quali  condotti  in  Oxford^  ^o"^'!f  " 
(douefitrouaua  il  Re)  vi  furono  publicamente  gtufitiati  «  Cloce-  prigionic- 
fire  penfandofi faluare  ^fk fatto  prigione  in  Valia ,  e  decapitato  a  "- 
Brijìo .  Maddalena  fantajìma  del  Rè  Ricardo  ,  ejfendo  fuggito  in  ^^^[^   \^^ 
ifcotia ,  vifuprefo.e  mandato  a  Londre ,  douepatì  la  morte  acco-  Valia>c  de- 
fumata  darfi  a  traditori .  Exeter  auendo  tentato  pikvolte  di  fai-  ^{.^(^  * 
uarfi  in  Francia^  efempre  da  contrar)  venti  rifofpinto\  mentre  fi    Maddale- 
f  agir  a  qua ,  e  la  incognito ,  fu  prefo  in  e  afa  d' amico  cenando ,  e  J/°  P/^-^r*  ^ 
condotto  nelle  terre  del  defunto  Ducaci  GloceHre  y  gli  f umifera-  giuftitiato 
burnente  mo'^o  il  capo  :  lagiuflitia  diuina  datogli  il  pago  del  fuo  p  ^°"^'^*  • 
merito^ne^  luoghi  di  colui  ^  della  cui  rouina  egli  era  fiato  promo-  fo  in  cafa 

tore  .  Glt  accrebbe  i  dolori  della  morte ,  la  preueduta  morte  di  Ri-  ^'  ^"  f-^^', 
j         ,.        ■        j'    rr       ■  ,,        ^.   .  .  /      •     ■    ccedccol 

€4rdo  :  egli  cagione  dt  efja, prima  cai  precipitio ,  poi  con  le  ttept-  iato  nelle 

deT^e .  Fu  per  altro  huomo  di  pregiabili  e  onditi  oni  -^ma  depraua-  ^f^^^  ^^^ 
•tv/i  nel f  condare  gli  vmori  del  fratello ,  ne  denigro  /'  onore  :  e  nel  Duca  ^\ 
'voUr  perdere  il  Cognato ,  vi  perdette  la  vita ,  Le  altre  morti  furo-  Gloccftre»- 
no  tante ,  che  n  apportarono  orrore  :  i  cammini  ingombri  d'impiC' 
cati ,  cfqMartati-i  di  tefiefitte  sii  pali  :  e  tra  tante ,  di  molti  inno- 
centi ;  dagli  amici  dclRÌ  (fiotto preteUo  d^effergliflati  ribelli) per 
vcnditte  particolari  fatti  perire ,  V  Abbate  di  V  afmellre  auendo  V  ^^^^^ 
intcfo  il  miftrabi  le  efito  dtfuoi  configli ,  fie*n  fuggì  del Monaftè-  ftrc  muore 
Yo  y.ma  fopragiunto  da.vna  fubita  appoplefia  y  morì  men  infelice  ;  d'appoplo 
ri fharmia tagli  la  morte  del  laccio  la  naturale.  Al  Veficouo  di  Car~  \\  Vefcouo 
bl  luuennetiflefìd  ^vnaviolenta  febbre  leuandolo  dal mondo^che  'Ij  ^^''J'^ 

/      t  r  ^  n  ni  /■  •\       ■  i  "    Vna  t  CO 

uiaipc  0  quelle  mtferie ,  le  quali  \pocoptu  viuendo  ;  nonpoteuaper  bre  vici  f  • 
Alcun  modo  sfinggire .  V  ogltono  alcuni  pero^  che  prefo  di  nuouo ,  e  '  e* 
condannato,  gli  fn//e  dal  Re  perdonato  tlfupplttio,  il  chefefia  ve- 
ro  jfù  :  0  per  innata  vmanita ,  ouero  per  mofirare  falfa  al  mondo 
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qutW  auucrjìorte ,  che  delle  perfone  ecclcfiaflìche  er4 giudicatati 
effcre  in  lui  :  la  gratta  alVefcouo  riufìita  di  breue  vfo  poi  ;  iltrA-> 
Chi  non-j  uaglio  Icuatiigli  quaft  imediatamente  la  vita .  Sefi  fofferofouue" 
F"^    ^^'li  ^^^^^  ^  congiurati ,  chi  lafalute  di  quei  che  fi  perdono ,  fi  a  il  nori^ 
vha.cbe  ar.  ifiperarU  j  o  mnperiuam  (ch*era  diffìcile)  o  non  così  tosìo ,  e  ven^ 
A'^^\^^'^'  ^^^^^^  '  wairrefoluti  ne*  gli  eflremi  su  lafperanT^  del  fialuarfi:^ 
I.a:<ii  rpeià-  temporeggiando  quando  non  doueuana\  leuato  l* animo  a  quei  y 
y.' e  per-  chelifeguiuam  :  l*animOy  e'I  tempo  a  quei  eh"*  erano  perfieguirli  , 
diedero  coli'  efempio  ammaeHramcnto  Sfuggire  a  i  già  mofft ,  e 
SiiccciTi  di  temporeggiare  a  quei  eh'' erario  pronti  per  dtchiararfi .  Refiaua 
nella  per-  l*ifinoctnte  Ritardo  ignorante  de'fuccejìt,e  rifieruato  all'atto  efire- 
cardo  .       '^0  diquejha  dolor of a  tragedia  ;  efip:nddfiYÌfoluto  Arrigo  dt  veder- 
ne tifine .  Fu  tra/portato  dal  la  Torre  in  vn^  CafielU  della  prouin- 
tiadi  Gancio  .^di  là  a  Pomfiret  ;da  vn  Ì4>H)go  all'altro  :  affine  che  la: 
verità  del fiucceffò  ondeggiando  tra  le  incerte  z^ze.venifise  adattuf- 
faruifi^Tve  fiurono  le  opinioni  della fiua  morte:^}  alcuna  di  cfie  (fic^ 
Tré  oprilo  condo  ilmio  Ct-nfo)  ne  v^ì^a,  ne  vcrifimile.  La  prima.  Che  intefa  la 
jior.tc .       congiura ,  conia  morte  de  congiurati  :.  e  tmagmandop ,  che  non-j^ 
torn offe pi'U  conto  ad  Arrigo  dt-  tenerlo  viuo-^  s'^vccidtjfe  di  vclon-^ 
tana  fame ,  La  feconda .  Gh'e/pndo  fcruito  confvrme  al  f olito  d^- 
'■■\         efquifite  vtuande ,  non  gli fujfe  perìnefiò  gufarne  :  e  che  aggiunta 
ih  ':.vv .  d  gli  altrrpatimenti  il  freddo^  nefalajfc  lo jpirito  in  quindici  gior^ 
'  ni.  La  terza. .  che  tr  Quando ft  il  Re  /Irrigo  atauoU->e  e  ommiftr an- 
dò lo  [rata  pr-6prio  con  gli  a^tf enti  ^  di  e  ej fé  non  auer  amici  :poichs 
lafua  vita.,  e  quella  di  Rie  ardo  e/fendo  incompatibili ,  non  vifof- 
fechi  ncHliheraffi .  Soprache  vn  Caualiere  Pietro  Efion  fé  n  an^ 
dajfe  à,  Pomfiret.,  con  otto  huomini  .\e  incontratofi  con  lo  Scaleo. e  he 
.    /iruiua  Rie  ardo ,  gli  die  e  (fé .  Che^lprenderfit  la  pena  di  fargli  Vafi 
'  ■  fi^^^^  ^'^'  cihipiù  n-  er avana  ^poiché  non  gli  auuanT^ua ,  chtp^ 

,  _  co  iempù pergufiarnevL  che  da  lui  in  altro  ftnfio  prefioy  h  fata 

■  '  I  fiénT^tfiar gliene  la^cred^nz^-  \  dirche  fcandalì'i^^iofi  Rie  ardo ,  e  in^ 

(jj  ;  ,  .  ,  ttfio  così  tjfrgli  ftatoimpojfoda  Pietro  Efion  nuouamente  venuta 
di  Corte  ,  n^en trafile  in  tanta  fdtgno  che  gli  fia)  la  faccia  con  vn-j 
coltello-  àjcendogii ,  /"/  Dolanolo  porti  Arrigo  di  Lancafiro ,  e  te  con 
kii\  su  eh".  Cimato  F tetro  con  glioma  chela  feguiu ano  arma:* 
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d'4»me  in  ajla,  ributta  fé  (imaginatoCi  che  veniuamfef  amma'^  ^^^  y^\Qxt 
T^rlo)  la  tamia  da  fé  ;  e  che  ferocemente  lanciatofifopra  di  vno  di  nel  difcn* 
lorOyglileuafse  Carma^  co  la  quale  n^amma^  quatttd:ma  ine  al-  ^^^  • 
znto  da  quei  che  reflauano^e  rinculando  verfo  doue  era  Elion  (che 
neWinterno  rimordimeto  della fceleTat€z,z,a/erd  ajjtfo  su  Ufeg-    . 
già  di  Rie  ardo, poco  meno  che  dfuenuto)fu  da  lui  co  vngracolpo 
diflefoaterra.Chefattoquefo^edavnaeJiremadifpefationeimè      .       .^ 
diatamenteforprefo  efclamafse,  d^auer  vccifo  vn  Principe^  ch'era  mento    di 
slato  fuo  Re  ventidue  anni.  Che  viuerebhe  infame  neWaunenire  cofcienza_i 
ahborrito  ad  ogn^vnOy  e  moflrato  a  dito^some  Regicida^e  traditore,  ^jj 
V'*e  vn  IHorico^che  dopo  quej^vlùmo  colpOy  da  tanto  di  vita  a  Ri- 
e  ardo  da  fargli  dtre,  Ch'Odoardo  Secondo fuo  Bifauolo ,  era  nella  VxloXz  det- 
medefima  mani  ra  che  lui  flato  depofto  yC  ammaz>zatù .  Chiodo-  cardo  «io. 
ardo  TerT^fuo  Auoloauendo per  tal  morte  ottenuta  la pojpffione  rendo. 
della  Corona ,  e  godutala  -,  egli fuccejjòr fuo  neportafse  diprefente 
la  pena  ch'auuerebbe  Ciflefo  afuccefsori  ^Arrigo,  E  lafua  mor" 
~te  bencf/e  giufta pe* fuoi  demeriti ,  nonpeio  tale  dagiulfificarne 
gli  vcciditori.Ma  il  colpo  d'Ejìo.e  la  rifolutione  di  vederlo  eflinto^ 
non  so  come  gli  diedero  tempo  per Ji fatti  difcorji.  Or  ch'egli  sam"  Oppafìtio- 
maT^fse  Ut  volontaria  fame  ^  non  ha  del  probabile,  amala  vita^  "'  *'l^  ^o**- 
troppo,eper  no  perderla  volle  perdere  libertà  ^e  Regno.Negli  man-  ^\q^i,      " 
tarono  coltelli ,  quando  naucfse  auuto  rifolutione  •  Ch' ad  Arrigo 
cadi  fé  nell'animo^di  porre  in  atto  vero  le  fi t  ioni  di  Tantalo^gUJi 
fìgran  torto:  difua  natura  nullamete  maluagio.  Edauuegna  che 
fofe  tnaluagità  grande  priuar  del  Regno  ^e  vecidere  ilRefuoMut" 
tauia  aucndo  égli  fatta  rifolutione  di  regnare  (ilvafòdi  Pandora 
dal  quale  nvfcirono  ititi i  mali)conùeniuagli  ^  non  efscr  RCyO  affi^ 
curarfiil  Regino,  Fu  peccato  d'abitione  a  molti  comune  ^doue  que-^ 
fto(fen7^addmre  altri  in  efempio)aUerebbe fruito  d'idea  della pik . 
in  udita  crudeltà, ch\'nque fi  fé  Hata  comefsa.  Portauano  gl^inte" . 
rcjjifuoi  a  disfarfine.ma  non  incrudelirne.  Era  tale  atto, per  alie- 
nargli ogn^vno. Sarebbe  fata  più  che  diabolica  lafua  vanagloria^ 
^autr  affettato  ti  primo  ftggio  tra  dauati  .C  h^  Efto  l'  ammaz,z.afsey 
Sion  ha  del  vert/imile .  Non  atieua  bi fogno  il  Re  Arrigo  in  materia 
f  osato  biafinuuole  medicare  l'opera  altrui  ad  vna  tauola  public a^ 
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^  Morì  RicdrdOy  e  come  piacque  ad  Arrigo^  ma  niuno  neftppe  UcO" 

'njiiji  i  '   nic-^clyaltrimcnti^non  auenbbe  quefiaftoria fola.  Ne  efscndofipo. 

,  -'..j/j  tufo  affranfare  dalfofpctto  d^aualo  fatto  morire  ^non  ni  era  mez^  a 

inH^erfene  ine  od{ofodtll''inceytez,\ay  dalla  quale  ne  nacquero  poi 

PO  no:t.?to  ^^  dijierf.  opimonUlf.  ce  portar  a  Ladre  a  faccia fiopcrta/ermar- 

aL  >ndre  ,  lo  per  lunghi fpac\  ne'  luoghi  public  i(^in  S.Paolo  pr  ine  ip  alme tt)af- 

nc  i  \^o^\\\  fi"^  ^^^^  'VI  fife  cono  fiuto.  F  e  ceni  celebrarVefqtùe ,  alle  quali  fi 

pu'^lici.  at-,  tyouo prefnte  acc'opagnato  dal  Magi/Irato  della  Città  ,  e  da  tutta 

?'p-  "^"r* .  la  Corte,  llche  fatto  lo  mdd<)  a  Lanile.accioche  la  vi  fi  a  della  tom- 
fofbe  veiu-  i      -  ,    f         ■   r  r    r    I  ■    j'      ^  /  - 

to  .  tPO'tn  Londre  ynon  nnjrejcajH  La  memoria  d.vn  atttone ,  che  yl^ 

qual fi  Vàglia  maniera  auucnuta ,  non  era  che  in gi  ufi  a.  e  inuma- 

E.  feppelli-  fja ,   V i fu fppellito fn\a pompa ,  non  trouatouijì perfonaggio  di- 

g!ci  lenza  conto ^ch]vn  Vtfauo^e  due  Abbati, pochi  d'altra  e ondit ione.  Arri^ 

pompa,      go  Quinto  figliuolo  di  queflo^ilfepoi  a  fuo  tempo  trafportar  a  Vaf 

meslre ,  nelle  tombe  de  i  Re  a  lato  d Anna  Cita  moglie.  Hanno  al- 

della  fui_j  ^^^^  IJtorict  Sco^^ji lajctatavna quarta optm&ne .  Chenonj( 

moire    fra  tofo  era  flato  incoronato  Arrigo  ,  che  glifi prtfnto  vn  Eremita  dii 

.  "    barba ,  e  d'afpetto  venerabile ,  che  l' ammonì  areflituire  il  Regno,, . 

a  chi  di  ragione  apparteneua:  minacciandogLi\no  Ifacendosl^ecci' 

h  o  àio  della  e  afa  di  Lancaflro .-  e  che  d^dbitandofi ,  che  quiftanomtk' 

difseminatam  tpopolo.potefse  caufargli  delle  riuoUeJofacefsefe-*^ 

gr  et  amente,  morire  .^  Che  figgi  tofi  Rie  ardo  di  prigione ,,  c<^l  fauof  ■ 

di  coloro-^  che  lo  cuflodiuanofi  faluaff-  in  IrUndà^e  dilaÀn  ifcOf- 

tia.  che  pel  Contado  diGallouidiafiponcIfeafruigi  d'vn  SignO' 

re  di  e  afa  Magdongal:  douc  inproctffò  di  tempo  riconofiuto^foffe 

condotto  alla  e  or  te  ^  ricctutoui  con  og'ti  vmanitJ  da. Roberto  Ter- 

7^,.e  trattutoui  come  Re,?na  che  f  ciò  dJ.  m'odo  fLritir.iff  a  fruir 

DlOyC  morto fffc fppellito  nella  Qhufi  d<^'  Domlnicani.come  IHn- 

fcrittionepofiasklafpoltkra\nefaceuateflimontanZta.MafecÌ9>^ 

fife  fiato  vero ,  ve  ne  farebbe  qualche  picctol  lume  tra  ^'I forici 

Inglefiffurro,  e  traditione  fra  popoli.  La  Scotia  n^autn  bbe  prtfr 

'vantaggio  Ja  Francia- non  fé  ne  farebbe  tace  iuta:  /ìtrigo  non  aue- 

rtbbe  chiefia  la  vedona.pe^l  figliuolo  \  ne  Carle  rimaritatala  nella: 

c^fa  d'Orlkns:  E  Ricardo ,  ì fi  fan  bbe  ritirato  prcffo  della  moglie^, 

e  àet  Suocera  in  Francia-y  ì  voUnda  vi  nere  religiofo  in  ifcotiaprUi- 
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curato  ver  diffcnfa  Paf/n^llationt'  del  già  co  ?j  tratto  ,  benché  non 
eonftémato  matrimonio .  Giorgio  BucanaKofcriucChetronandófi 
il  vecchio  Conte  dt  Nortombcrlandrifaggito  in  Ifcotia  (cOm'e  vis- 

,  der£mo)prcfenti  trouaruifi  njn'^lngltfe^heft  diceUa(mafalfamen' 
te)  Ri  e  ardo  Secondo. Che  procuro  veder  lo:  ma  non  vi  fuperfua/ìone, 

.  che'l  fot  effe  indurre  a  queHo  abboccamento  .Che  fé  non  fiff^  fiata 
vn  ingannatore  .^  non  auerehbe  così  o}Unata?nente  f^^gg/ta  la  vi^ 

Jìa  d'vn'huomo ,  che  lo  conofceua.  E  che  l'ijìcffò  di  là  a  qualche— f 
tempo  morto  fu  fcppelUtoin  Sterlino  nella  Chiefa  de^  Vominicam 
co  l titolo  dt  Ee  d'Inghilterra,  \  ,    ;    •  ,  . 

ibbe  gran  ventura  il  Re  Arrigo  di  felicemente  fpedirjì  di  qùè^    r 

Jia  congiurai  ;  altrimenti  egli  era  in  procinto ,  dt  nflar  oppn'fjò  da 
mali ,  che  da  tre  parti  foprafiauano  r  toltofi per  imprefa  la  fortuna 

.in  tutto* l  tempo  che  vifft\dt  condurlo  alle  flicità  per' pericolile  al- 
la falute  per  lofcahro  de'precipit\.Auruano  i  Frane  affitti  gran- 
d^ apparecchi  d'huomim^  e  v  afelli ,  per  ri  leu  are  Ricaruo  con  difse- .  -  .  •    ;    > 
gno  di paffar  neW Ifhla^confdatiji  ne'' fuoi partigiani^nelle  nat<-^  j,*era^no  aV 
inuidie  contra  ilnuouo  Re.,e  nelle  inconfianz,e  de  gli  Affètti  popola-  parccchia- 
r/.  Gli  od\primi  cangiati  in  compatimenti,  Sencftauanoinri-  nietfei-e"' 

^  cardia fott* il  comando  del  Conte  di  San  Polo  ^pronto  all'imbarco ,  Ricordo» 
quando^con gli  aumfi  della  congiura giunfe  l^infdtcefucceffo^  che 
gli  sbigottì  Jutti.  il  proceder  altre  fottio  titolo  di  vendette  ^  il  quale 

ftconditceua  a  mano  ifofpettiÀdCinuafione^eratemeriià  :  morti  ^l^\^l^}^ 
coloro  fopra  de'  quali  era  fondato  qucfio  mouimento  \   L'imprefa  difToluo— 
d'Inghilterra  da  far  fi  con  maggiori  apparecchi  :  e  quefli  non  ba-  "*^  * 
fi,euòH^fen\a:glt.aiuti  della  medefima.  Anz^iy  che  fi  come  la  con- 
viurainterna\  diede  Pvltimo- cròllo  alla  vita  di  Ricardo ,  così  ffli    . , 
apparcccmeEernt  neconfermax-onoladelibeìratione:  da  non  n-  riua  Ricar. 
folueruifi facilmente  Arrigo  \fen\Ale  punture  dtcosì  acuti  fìimo-  ^^  J^^^a' 
li.OndequclchefkiprocacciatQ per  dargli  libertàyH fé  morire.  Fu-  di    quefta 
rono  in  Francia  licenciati  tutti.  Carlo  ben  configli  a  to  a  non  pre-  congiura. 

■  tender^ dtrOjChe  la  nfiitutioncdelUfigliuolairichicfiagisfia^eda 
nonprocurarfiycht'  per  vie  ciuili,  il  che  efcguì  mandandoui  Am-     Jl  Rè  di 
bafciadori^  i  quali  furono  cortcfemente  accolti:  ma  ne  timi  fé  la  ri-  dHa^figli- 
fpolìa  il  Rè  a  t  Commtfsar]  deftinati  a  Cales,per  trattare  con  que-  uola . 

L     2  fio 
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fio  ne  gotto  ditti  toccanti  tintcrejje  delle  due  corone .  Non  manco 
.    Carlo  di  m andar ui  il  Duca  di  Borbone: e  Arrigo,  Odoardogià  Du- 
ca d'Aumarla(chepcr  lafrcfca  morte  del  padre  aueua  co^  beni  ere» 
«a  il  RèAr  ^^^^^^  H  tìtolo  di  Duca  di  lorcje  con  lui  Arrigo  Per/c  Cote  di  Nor- 
tigo .  ma  la  tont  ber  land.  Chicfc  Borbone  la  reftitutione  della  Keina-.ma  non  la 
chiede  pe'l  fregando  ejjt.chicdeuanOyChe  di  lor  confentimento^fe  ne  rellafjc  in 
Inghiltcrrad'eta/lfangue proportionati  agli  anni, e  alla  nobiltà 
1 4.0 1  •    ^^^  Principe  di  Falia,per  cui  la  chiedeuano, Ma  non  volendo  con-, 
fentirut  Carlo  (imprcjfofi  neW animo ^che  le  affinità  d^ Inghilterra 
Non  gli  fi  fiffero  infelici  alla  Fracid)/ì(  propofla  da  lor  e  vnapacep(rpc!ua„ 
concede.     £  quejìanco  trouandoji diffìcile  (la  Francia  non  volendo  difpoC- 
fefsarfidi  quel  che  pofsedeua)  gl'iftorici  IngU(t  no  fanno  in  chia* 
fO^fefi  confermajje  la  triegua  de"*  treni* anni  conchiufa  con  Rie  ar- 
dono fé  vn  altra  più  breue.  Ma  Giouanni  dt  Tillet  ne  lena  i  dnhb\. 
Cautele  f^ìft^f^^Q^  che  il  Configlio  del  Re  Carlo  fi  ce  public  ar  la  contino- 
nella  tric-  uatione  della  triegua  fatta  col  Re  Ri  e  ardo  fin  z^a  Cpecificarui  tlno- 
^S!V^  ^^'  ^^^^  ^^^  ^^  Arrigo\apue  di  poter  fargli  la  gucrrafnon  cfiendoui  no- 
'    minato)quando gltenefifie  venuta  l'opportunità.  Da  chef  raccO' 
glie.  Le  violationi  dell'iHefsa  e  fere  venuta  da  F  race  fi:  E  che  quà- 
dofofse  fiato  lecito  {mediante  tal  cautelc^guerreggiare  il  Re  Arri" 
go^non  era  gisifo guerreggiarne  il  Regno ^  il  quale  era  infcparabi- 
vedoua' di  ^^  ^olfuo  Re,  conofciuto  da  ejjiy  o  non  ricomfctuto per  tale,  Fìi  Iti^* 
Ricardo  ri-  Reina  fitto  la  condotta  del  Conte  di  Vorceflre  tragittata  a  Cales^ 
F  aK^a!  '"  ^  confignata  al  Conte  di  San  Polo  :  riportandoft  ella  tutto  quello^ 
che  con  efso  lei  porto  di  predo  fi,  quando  venne  a  marito ,  e  quel  di 
più  ché*n  ricche  gioie  le  dono  ilRì  diprefente ,  eccetto  che  il  DO' 
nario,  ò  contradote  : giudicandofiingiuUOyche godefse  i frutti  del 
contratte  matrimoniale,  chi  non  aueua  con  fumato  il  matrimonio^ 
il  che  fi  benefit  lungamente  conte  fi ,  fi  ne  contentarono  i  Fran- 
€eftallafne,e  ne  fecero  quietanz^cQueflo  pericolo fedato^rellaud' 
no  quei, che  di  Valia,e  di  Scotiagli  veniuano  minacciati.  Era  la 
Francia  a guifa  cCvaa  machina graue,ch' e fsendo  difficile  al  mo- 
to, daua  tempo  apreuederne  l'incontro: perche  volendo  ella  vrtare 
(^Inghilterra ,  ricercaua  duplicati  apparati  d'efirciti,  ed  armate, 
inde  vna  volta  queta^non  era  facile  a  fecondi  mouimeti.  Ma  l^ al- 
tre 
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tre  due  machine  leggieri;  e  da  quelle  discolia  libcrey  mn  dakam 

temidi preuedcre  :  perche  facili  almo  uimenio ,  pajpt^ano  dalla 

quiete  al  moto  quando  volcuanoi  e  pere w^  fé  bene  dt  mfj-  così  peri- 

Célefo  rincontre^dipiu  continouato  diflurho^ehcla  Frana  a  no  era. 

La  Valia  ,•  da  Latini  detta  Camhria ,  e  da  Fra^cef  Gales,  è  la  ^^j^}}^' 

parte  Occidentale  d'Irighiiterra^ch'e  circondata  nella fua più  Imi-  fi» , 

gaftefa  dal  fumé  Sabrma^e  nellapiìthreue  dal  fiume  De  uà .  Ab' 

braccia  dodici  Contadi ,  comprefa  l'ifla  di  Mena,A^glese  detta^.       -  Ai  >* 

ne'tempìprefenti ,  e  fede  degli  antichi  Druidi  tte"  paffati.  Fa^  s^i»^^    ,^v^À 

non  erro ,  /'  ottaua  pane ,  ^  poco  meno  di  quefio  Kegno .   E  din  fa 

in  A  ufi  tale ,  Occidentale^  e  Settentrionale .  I  popoli ,  eh'  abitar  Qn» 

la  parte  Aujirale(ld  quale  dagli  Inglefi  è  chiamata  South  Vualcs, 

€  da  Vmfredo  Leuido  diligentijjtmofcrittore  CabrOy  Dehenbartia^ 

furono  da  Remani  detti  Siluri,  ^ei  eh"*  abitarono  l' Occidentale 

(da  gF  Inglefi F uè ft  Vuales ,  e  dall'  iftefio  Pouifia  )  furono  fletti 

Dimeji ,  La  Settentrionale^che  dagli  vni  e  chiamata  North  Vua~ 

les ,  e  dall'  altro  Venedotia)  Ordeuici .  Tutti  egualmente  feroci  :  I  Vaia  fero- 

auidi  della  libertà  ,  e  nel  conferuarla  permeaci  \  ma  non  pari  nel-  ^'ì  Ji/.a"^''^- 

la  fomz^za  de'  fi  ti  :  poielj£  e/fendo  fiata  dt  bellata  U  Britanni  a  ^ ,  ti . 

molte  tempo  innanzi  da  Romani  \  i  Vali  aufirali^^  e  Occidentali 

mn  e  adettero  in  fogge  tione ,  che  Cotto  Vefpafiano,  ;  ne  più  toflo  che.        ,{.;... 

fiottò  Domitiano  i  Noruali .  Efiendopoi  decaduto  l^ Imperio  Reina-, 

m:  e^t  ricuperatafi  la  liberta y  ^  gli  Anglifiajfoni  a^uiflatofiil^ 

J^aefie  ;  non  furono  mai  fioggiagati  »  che  da  Odo  ardo  Primo ,  che  ri-} 

dujfe  la  Valia  inprouincia  :  ve  àfone  Le  olino  vltimo  Principe  deU 

la progenie  Britanna .  l<lon  re/lo pcrciì^  che  non  ne  fe^iuiffèro  woU  ^^il^elli  fo- 
^      Lii      •      •  /.•         f'/r       rr         ■11       v  ,^v  '       "unente  fot- 

te  nbelltontpoi ,  ne  gì  tncqntn  di/ucc^jjtont  tllegak\comefiu  que^^xo  \  Rè  vAir 

fta  d'Arrigo  ,  e  de'  gli  altri ,  che  {ofieguirono  ,fin'_  ad  Arrige^  Sediti:  ?^^^'^'^  >  j^" 
mo  :  nel qualegiufti^catp il  tmloico'l  matrimonio  di  Elifdfet^<'L^y  sÌciino'^5> 

figliuola  di  Odoardo  Quarto  sfii  conferuarono  d' allora pn  alprcfen^  qi-ì^  J^"v- 
tecoftantemente fedeli. Sivantanod' efi[ère (e nejfètto  fono)  frli  V^^^^^'^^^- 
Aborigini  delpacfe  \  gli  Angli  non  efiendo ,  the  auuenticij  di  Saf-^ 

fonia .  Confcruano  l^  antica  lingua ,  non  intcfa  dagli  altri  :  e  ion.-'y 

feruarono  /?«*  4  tempi  di  Arrigo  Settimo  P  odio  atifieo ,  eh'  aUei-j 
pu$ua  lingua ,  edaejjì  non  imefia ,  era  da  loro  portato .,  Ma  refifi^   .  : .  /      <  i 

con  '••■  •■  *■' 
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co»  la  face  tratìquilli  :  incalman  in  vn  albero  rigato  dalle  mède- 
Jirne  leggi ,  e  prtuilegi  ;  fono  viuuti ,  e  'vino no  filici  :  nonauendo 
oc  e  adone  di  r  tuo  e  are  alla  memori  aph^le  differenz^e  deW  origine  ; 
ferche  mefiolati  ifangui^  e  conformi  di paniay^d'intcrejj't^eJj-.né* 
me  :fonolìimati  Inglefi . 
Gle  d"^"       Z)/ <7//(ry?^^r^/^/«//^/}jr  C?/i^//r;?  (j/(?Wc7r ,  difcefo  dal  minore  de' 
ftudia  iii_i  figlinoli  del  Barone  di  Bromfield  ^  Ebbe  indi nat ioni  non  comuni . 
'^Ss^  »  e    Si  ritira  a  Londre  gioitene  ,per  impiegarfi  alle  leggi  :  ma  frac  e  a- 
in  Corte .    tofiene  ^  entro  al  finùtìo  del  Me  Eicardo ,  auerrdo  troHolovn  luogo 
tra  gli  Scudieri  della fuA.Corte .  E  di  qtufta  fiorte  di  zitafiaciato- 
fi  come  della  prima  ^  fi  ritiro  a  vnapojjejjìone  ,  eh'  egUaueua  in^ 
1402.   Valia  alla  quale  effendo  confinante  Eeginaldo  Gr aio  Barone  di 
Toinaaca-  Rutena  dopo  che  gli  ebbe  {per  diffèrcn'^  dt  terre)  bruciate  e Jife  ^ 
gi'one  ilBa-  villaggi ,  e  ammaT^atigli  feruidori-:  l'  incontro  in  campagna ,  e 
rone  di  Ru-  combattcìtdolojn  ordinate  fi  hi  ere  ^fiU fece  prigioniero ,  A'teuanQ 
do  '  flato  portata  i  V  ali  grand'  ajjettione  a  Rie  ardore  degli  adijh.ho^i  asen- 
eletto  Prin  ^Q  ji^ata  lafua  perfina ,  eh'  a  loro  fioli .  Quiui  fi  ritiri)  venendo 
liTnon  vo-  d'Irlanda  :  e  quiui fi  diede  in  poter  d'Arrigo,  onde  tfif^ndofi  gouer^ 
lendo   cflì  nato  fempre  male  y  e  peggio  nelt*  vltimo  >  non  vollero  ejU  caderci 
re  per  Rè  ^clla  temerària  ri  folutione  (non  auendo  egli  auuto  cuore  di  difìn^ 
Arrigo .      derfi)d*opponerfifoli  a  tutto  il  Regno .  M a  delUfua  depùfitione ,  e 
più  della  morie  dolenti  y  deliberarono  auantilo  fiabilimentodel. 
nuouo  Rè',  di  ribelUrfii:  e  dquefio  fine  s*  eleffiro  quefiù  Glendorper 
Capitano  ye  Principe  \il quale vfcit9 Vittorio fo  della fiopra  narra- 
ta imprefia  ,  cor  fé  aguifa  difiolgore^per  tutte  le  frontiere  all' intor- 
no yfaccheggiandò ,  bruciando  ^  e  amma'^ando  quanto  gli  ven-^ 
nero  nelle  mani .  Ma  lo  (iato  in' lui  nuouo  ricercando  nuoui  appog- 
gi ,  ofièrrì  all'incarcerato  Barone  la  ficelta  d' vna  delle  due  condii 
la  fi^fiiìola  '^^^^  •  ^  d'accettar  per  moglie  la  figliuola  di  lui ,  ))penfare  di. non 
al  Barone    Uberarfi  mai ,  che  con  groffe fiumme  di  danari .  Alternali  uè  dttr e  > 
jn    matn-  ^  ^^  ^^^  rifoluerfene fiacilmente .  Matrimonio  ineguale  y  e  agl'in- 
tere^ fuoi  ^per  tutte  le  conflguen^  danno  fio  ^  Jirificattarfitmpofi- 
fibile  :  le  fortune  alla  fua  nobiltà  yC  all^  auaritia  delt*  inimico  y  di 
ftc  ond  o     ^''•^^  lun';^a  inferiori .  Ma  famelico  della  libertà  eleffè  (fecondo  al- 
l' opinio  ne  cuni)  d'accettar  la  m  oglie  :  fper4ndo  ^uefio  matrimonio  dottergli 
d'alcuni.  ^^.^^ 
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tlfere [pago  fer  condurlo  fuori  ^  di  così  intricato  laberiftto,  EgU 
farebbe  r tu f e  ito  ^fe  i  tiranni  aucjfcro  altraconditione.  più  offlrua- 
bile ,  che  il  non  ofseruar  la  fé  de ,  Ma  fpo fatala  re  sù  come  dianzi 
nelle  mani  del fraudolentefuòcero^fen'^  libertà, fmo  alla jnorte.». 
Siauaft.il  Re.  immobile  frattanto  :mn  per  tr afe  ur aggine. ,  ma  per 
impoienz^a  i  trouanaoji  impiegato  altroue  :  e  pagando  ladilatione 
coU'fufura  del  fangue  ,  e  con  la  rouina  de'  confinanti .  Onde  diue- 
Simone. più  audace  Glendor  (nuUamente  cieco  nefuoi  vantaggi) fi 
fpinfein  Erefordia,  SitraiteneuA.in  queUo  contado  allora  Ed'- 
mondo  Montomare  Conte  della  Marca ,  facendoui  vita  priuata  i 
affine  di  sfuggire  (tcnendofi  lontano  àalla  Corte ,  e  viuendo  fen- 
"z>a  fplendori  )  qu e' pericoli ,  che  cornea  legitimo  fuccefsore  di Rì^ 
cardo  yglifopraftauana^nclldprefente.coìtgiuntura  de' tempi. Qui- 
ui facendo  con  le fglite. crudeltà  i fuoi progredì  Glendor ynefuegltb 
laproui»tia.y  laqmtle fìttola  condotta  di  Edmondo ,  corfe  per  por- 
te freno  alle  fùe  infoiente ,  Eù  combattuto  a  pie"* fermo  da  amen'     vfnce  il 
due  le  parti .  Aueua  due  vantagli  Glendor  -y  il  numero  y  e  l*  efser-  Conte  del- 
ne  egli  U Capitano  .Vinfeper  qucflo .  L'vbbidienza  >  e.l^'ordinc^  Io  fà'^^ri- 
datogliene  la  palma.  Gli  Ercfrdi  aW  incontro ,  inf  riori  di  nume-  gione . 
fai  e  dal  Cónte  per  la  fila  qualità  della  perfona  condotta.'-,  vbbidi» 
uano  annoiti  :e  qualche  volta  a  niuno,  ma  afefoli\  onde  difìrattiy 
€  in  quei  che  aue^ana  da  fa  ^e  incerti  :  tennero  il  campò  fin  A  not^ 
te.,  in. virtù -d^  vdojìinata rifblutione  più  toflo ,  che  di  ragione ,  0 
d'ordine  alcuno  \.  Cedettero- alla  fine .,  mafìnzafuga  i  per  che. non 
vi  fu  chi  i'  incalcafse  :  contentandofl  Glendor  d*  aucr  vinto  ;  per- 
che  il'ritrouar/i  in  paefe  nimico\  in  buia  notte  y  molti  morti  de* 
fuoi ,  e  quei  che  refi au ano  ))ftracchi ,  )>  feriti  \  lo  ritenne  dalprofe-^       ^ 
guir  la  vittoria ,  il  numero  de"  vinti ,  che  rimafero  ftefi  fUl  cam- 
pò  fu  di  mite  ,.  Il  Contea  efsendo  re  Hate  prigtonÌero\fù  pofio  nel 
fondo  ietvnatorr^ ,  nanauutofì  riguardo  a  quel  che  gli  era .  Ne  il   i\  Rè  non 
Rè  (fé.  bene,  caldamente fupplicato  da  molti  )  ne  procuro  la  libera^  vuol  pro- 
tione ,-  eh  anz^iftitno  queHa  prigionia^no  de*  più  filici  tratti  del-  fa^fua  Hbe^l 
la  fu  a  buona  fortuna .  Spero  mi  farà  permefso  narrare  vn  fatto  ragione . 
delle  donne  di  V alia  ^  non  vdito  d'altre  in  alcuna  ifloria .  Corfero  ftian  "  del- 

4  guifa  di  baccanti  al  luv?o  della  battaglia.  Tagliarono  a  corpi  ^^  donne 

'^  ^^  .•       di  Valia. 

morti 
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Ti-forti  de*  mmtci  t  ndfi ,  e  legarti  'vergognofe .  Pofero  quefie  nelle 
hoccfjii  de  gì'  ifiejjì ,  Ufctandi^nc  i  tefticoli fendenti  al  dt  fuori  :  e 
rjilieparfi  direttane  addattarono  t  na.fi  \  ne  vollero  renderli  tfen- 
•T^aU  rifcatto  di  grò fp  fumme  di  danari ,  Cafiin  etti  procedono 
V^/)  deipari  Uf.yocttà,  la  difontflà^  la  crudeltà^  e  l*  auaritta  ;  che 
'  mouendoftne  lite ,  attere bh^  chigiudicajjè  afauore  d*alcttna  di  ef- 
fe gì  itflo  timore  ,  d'efferne JHmato  ingiù  fi o\  ci  afe  un  a  auendo  ifuoi 
argomenti-  da  gif*di€arfi  peggiore ,  Ma  s' attejjt  a:  decretarne  io , 
■  crederei  :  rf'aùar  iti  a  mn  atterfì  a  piatire  j  perche  fé  ben  vitto  nA" 
imale delfeffo  ,  da imputarfta virtìd nella cnrafaì^iigUare ,Lc af 
folucrei  dalla  crudeltà  ,  come  cattfa  non  ajjòluta ,  ma  ejfitt&  d*vnd 
natmafiroce .  Eie  libererei  dalla  dtfoncfta ,  per  e  he  non  v'ifendo- 
'difomfià  fcn^a  diletto ,  quella  a  t  rióne  non  ne  fu  capace .  Onde  la: 
'firocità-  "vincerebbe  la  lite ,  quando  l*  adio-inu^terato portato  a gl^~ 
'  Tngfefi ,  non  le  aucffe  refe  egli  fole  feroci ,  difoneBe ,  auare,  e  cru . 
lì  -aifi'V       de/i .  Contintio  p  fuùi progrtjfi  Glcndor  rmtnando- ,  e  dtfpoglian- 
A-^vì  "JJfif'  ^-^  "^  /  congni .  Le  due  vittorie  lo  rcTtro  rÌDUt  abile  a  Tuoi ,  e  formi  da- 
.  _  ;  ■  x'.\       f^tl^  ^  minici  :  non  v  e/fi' n  do-  (tnuolto  il  Re  in  pi  a  importanti  im- 
pieghi) chi  gli  coTftrafidfJi' ,  Male  felici  fortune  fono  come  Hfluf^ 
fi)  m^inOt  ^biC  petpo^ede .:  fuceeden-do  alla  piena,  marea  i  dccrs- 

Imprefflo-       Auetiano  neW ffie fio  tempo-i  Sco^efì.  prefa  fa  mifur/t  de*^lor9 

ne  dc'Scoz  ii)antaggk ,  dalle  alttrationi  che  fc&rgcuano  in  Inghilterra .  Vi  fi 

£!iikerra .  fpi^fro^prontam-ente  ^e  laprouintia  dlNórtomberland  fu  la  fcè- 

nad(^^^^ pri*ne lorC'impre(\tom,  Df^rauala frieguafrài due Regnit 

e  pecche  la^ guerra  non  era- fiat  a  bandita^  nonfi  flÌ7norotta?\  le  cor- 

»       rerie  difordini  condonati ,!  tranationc  che  guerreggiano  di  cont't^ 

nouo'.  Ne  ti  Re  Roberto  poteua^efihne  ac  cu  fato ,  Ce  non  era  di  con^ 

niuenT^  .Penfamno  dhpo d^autre  fualiggiata la terra^,  Mio  fp&^. 

61'  Thglèlì  glio  delmare^:aldamio  delle pefc.aggioni.  Magl^lngUfnionmaH'- 

^^^ì^r/^^  ^^^ono  a  fc  fie^  :  perche  faccheggiate  alcune  delle  Jfolt  Ore  adi' y, 

d!>e}Hcn-  s' incontraromne^ vafielli-nimici ,  i quali  fottoU Caualhr-  Rt" 

dono  mol-  y^yf^  lo^on  fi  n  andarono^  a  trouarli .  e  combattendoli  nrprefero- 

Se  02  zeli .    rfiolti .  Anioni  di  poca  configuenz^à ,  e  indegne  dhgn  altro  mme , 

che  di  ripr  e  faglie .  Ma  auendo  portato  il  cafo  caufe  più  e-ficacia 

dì- 
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dichiarata  oftiUtà  ,  conuenne  al  TÌè  Arrigo  imprenderla  ^  ben- 
ghe cantra  fuavoglia .   Aueua il  Rì  di  Scotia contratto  matri' 
-monio  tra  la  figliuola  di  Giorgio^  di  Dnnhar  Conte  della  Mar-  ne.chcft- 
£Ìa  ,  e'  l  Principe  Danid  fuo  primogenito  ,  per  vnd  grojftj  ce  partire 
fummadi  danari  ^  lavale  dal  Conte  in  titolo  di  dotd  ,  gli  era  Dùbfr  mal 
fiata  prontamente  sborfata .    Arcimhaldo  Conte  di  Duglajjè ,  contéto  di 
huemo  di  [piriti  terribili  ,  non  potendo  patire  (fttefl^  acceffò  di   ^*^"*  * 
autorità  in  chi  fi  fi  a  ,  molto  meno  in  Dttnior  grande  pet  pL^^ 
e  di  gran  ftgmto  ,  opero  eoH  fauore  dd  Buca  Gouermttore  del 
Etgno  y  di  far  dichiarare  il  contratto  nulloycome  ftipulato  fen' 
za  la  participatione  del  Configlio  :  e  accettare  Maria  fu  a  fi-  ^Ingiuria-» 
gliuola  in  luogo  deW altra  ^  per  fumma  della  prima  maggiore  :  Qq^x.^    di 
e  per  rendere  queBo  matrimonio  irretrattab'de  ne  procuro  l*  efe-  Diiglafl|L# 
eutione  ,  autenticandolo  ,  con  tutt*  i  riti  accofiumati  dalla^ 
ChJefa.  Sentì  il  Conte  della  Mar  eia  quell'affronto  viuamentè  i 
e  adendone  rifilato  U  vendetta  ,  non  volle  precipitarla  ,  fin*  À 
tanto  ,  che  non  la  rend:ffe  giufiific abile  prcffo  d*ognvno .  ChiC"     i\  quale 
fé  la  rcflitmione  del  fuo  danaro  :  ma  pagandolo  il  Re  didilatio-  chfcde  laj 
ni  ,  coninttntione  di  non  rcftituirlo  ,  mofiro  crederne  il  con-  ne  dal  Rè 
trarlo  ,  iinche  non  vi  fu  perfonache  nons'auuedefie  ,  ch*egli  del  danaro 
era  b efiato .  Onde  ritiratofi  minacciante  con  tutta  la  famiglia  in  \^^  ^  \^ 
Inghilterra  ,  vi  fu  riceuuto  dal  Conte  di  Nortomberland  :  e  ic. 
-au<'ndo  rannate  alcune  genti  entro  a  danni  della  Seotia  ;  /  qua- 
li f  ìion  lo  rifarcirono^  per  allora ,  ebbe  di  che  contentarfi  di  qué- 
fia  primarata,  il  Be  Roberto  dall'  altro  canto  i  dopod'auerlo 
degradalo  de  gli  onori  ,  e  confi fc atogli  quanto  aueua  ,  mando 
VH  Araldo  ,  per  prof efi are  al  Re  Arrigo  :  eÌK  l'accoglierei  tra-    DeRifo  ft 
ditori  5  e  ribelli  del  fuo  Regno  i  l'ajjicurarli  ,^  e  fauorrrli  fitf  ^^^J^'^^^^ 
fé  cantra  il  tenore  dtl'a  trugua.  Che  volendone  la  continoua-  fj   affati 
tiòne  gli  conuinifi[l  dargli  nelle  mani  Dunbar  ,  ^  bandirla  da  la  Seotia. 
fuoi  domin] .    A  che  il  Re  Arrigo  (  }>  perche  pwdrcajfi  cofa  in- 
di gn  a  rime  are  la  fi  e  urta  ,  elje  gliaucuadata  overo  che  l'in- 
aili natione  vniuerfale  fauorendolo  ,  non  gli  torn affé  contarifol- 
tterne  in  contrario)  rifpofe ,  Dolergli  di  non  poter  compiacere 
il  Re  di  Seotia  jper  non  domre  (falua  lafua  dignità)  annullare 
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ti  falaocondmo  y  cìì.^  XH^nbay  tgli  aueua  fotto  ti ftio  granjìgiilo 
Scptia    lo  AUtcntKdiiH^itc CQtJcefiO,  J! quanto dli^trtcgtid-tO utLi guiìra lo^ 
'^'t*''"^'  /iijiir.^ii'iiijci'lt4  a,  Uixncdtfmo'fv^nio  allacontwouatione  dell' v^ 
Griftrio Sii  k»^^\<^^(^hU  cglt^  fs^m  UiJoUnch  ,  AU^fcr indifferente  l'vna^ 
$a.  *  ^  Mfìt^f  ^PJ  ibbs  fi.  toBo  nfmfa  qm^ié  Yifpofta  l'araldo,  che  la 

ji  ■  gHmafii  bandita  :  e  il  Re  Amgo  diJposi.oJid'wcontrayUirì  e  afa 

•  ^l,[fu'if^jf  {^Q  ytl^  nella  prof^ria-y  ^f^o-f^^ 

banaitlT^  ^^fiiJ^^^àM^^^fi..^^'^M(>->cj^fgltJlp^àm^  Non  nfparmto 

dalla  Sco-  ^tUfié-QX'Cy  t  l^'^gMfìfH  ^<. quelli  ^  (h'aueuamfcrHtti^  d'efiicio 
^hiltc'r'r.i'^  i^/  '■Diic~aditai(^faftr.Qfu&.padrei  quando  fi  rimo  4f7  qjn:l  Ftgno . 
Ìi-Hè.^fl-  Graùtudhie^frifa'^in  eQsìbMiiafAìiU da  Scrtit&nScoz^tfi ^  eh'- 
E-''Tr«tai  ^U^^<-  ■^^^'^■'^■^ pY^dffa..,ìjQ,^,ffspMÌfiat9mmico^cl^^^ 
Màcia>  •-'  fli^^i^  §M<'^f^ggi^fi' dì  (lii,  Alrriuato  a  Bdembi4rgtìypYtfi>lo,pùfe  l'- 
.V  <-         '  ^£^'dip  ri/.  C ajìeUo^,Alla€«i  dhfcfa  fi  trotiaua  il  Principe  Daiud^coU 

Prend?_5  -W/?^<T<?.0,/«/^  di' BiigU/Je. Dalla  co/ìdifione di  qut ftc pcrfqne può 
Ed -rr^ifi -■■'  ■^^p-u^Jjutimarfi  l' impòyf/tnz^a  del  luogo  :  non  potendo  pofildcrfi 
%'^'^^^^j'E'^^^i^'f^g(i ,  ^■'^^  dapoffiffiri  della fortez^ .  Staua  la  Scotta pen- 
ftcÉr  >  ;ftfl.  "d^nie^da  q'etcÉAfjedlo  .  Bra  di  Settembre ,  f  in  quelpacfe  Sctten- 
*^^'*i*illp*Ì  tj^jp^alc  fi  fentih'ano  di  già  i  prccurfori  dell' inuer no  .  il  Duca  di 
'^mt.'ì^t^  'H^kiffiÀ^n'ù^^^a  molto  lungi.con  dcfiderio^ch' altri  credefse  d'auer 
^Ift^'^nen-^  ^■g'^'^fi^  ^V<^^/flÌ,t'yOV«/é  ma^nente  aneua  difipofld  di  non  voler  fare  ^ 
fieli  dti  l  fiioVd^sc'^m^f^^ef^nol'^vfurpatione  del  Regno)  lo  teneuanofe- 
Aiì^'^-        parata  dallaciiriìa  dalla  patria  »  dal  debito  del  carico^  e  dagli  af- 

ua.  u  at'ftù  del  proprio  onore ,  Aiterebbe  veduto  volontieri  quii  Caftì  Ih' 
deve  di  vo  ^l'filatQ^el rrineipe ì^auid (ch^'érailprimo de" fuotoliacolt^elpiìi 
rèrlo.ir.tn-  noi-?fo)-fiitcrraionelUfìteroj!iim>  Coueniuagliperofrale  maligni- 
tre  .lo  vo-  tadi  occulte ,  far  apparenti  mofire  d'vna  buona  inttntione.  I^ian^ 
niro'eó  là  do  Vili  Ar  Aldo  a  dire  al  Rt'  Arjigo:  che  volendolo  afpettarf et  giorni 
In  rouipa  fiUfanbbe  venuto  aprtfentarglila  battaglia-^con  rifolutione^no» 
pc.  '  '  potando  fargli  le  uar  l'afftdiOy  di  morirfi  neWimprtfia^  Non  potette 
D'sfì>laalla  il  Re rtccucrc  wt/figgio  piiegrato :  la  sìagiane ,  e'hnancamenta 
K  è  Ani  eo  '^*  f^^'  '^^^^'^^^^g'^^'  f^on  gli  permettendo  di  capeggiar  tur,  gain  ente  in 
E^ih  I'.ìc  quclpatft\  Qndi  guiderdonatone  f  Araldi  l'ajjtcurOyChe l^afpetta- 
f'aK'^o'non  ^^'^^^i^ 4^'^^f^'^^*bbe  UbatUgUa,  Pafiurono  i fci giorni.e  i fidici^ 
cornj)are .  ne  quali  il  Couernatùte  mnc^pa^rue.E  la  malatia  dclfluffo  giun- 
ta 
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ta.  a,  tanti  dir  t  imo/nodlt^,  cofir'mfs  Ur):  a  leu^.  l^afsedi^i.  €ak%^ 
torm^i^(fi^fiMf.^t(^kwditkiec6»efs£iQ<fpJ:^<mif^^^ 
alLe.fion.tkrcj:  tì.nài!ibkeY!^ campus  S^oz^Ttffixk^ttfoffi tn  ^uakke  e^^'^j/^JJ* 
partcFecero  d/ie  corrtrk  nelle pw^ìneit' vmm^dt'Ncni^miì^óriddi  comoaità 
€  di  Bambwough  fcnz^ineoimo  d*alcuno:^arritì&  dc^  difcnfon  ti»^  In^rivft    !I! 
dOydopò  l^tffi^pij}i  TÌtiraii  in f duo.  Allettati  du^fT^ue  daHaf.  licita  n . 
dd giuoco, Ji di.[p(firù  dia  tcrz^a,  fitto  U  condotta  di  Vatriaio  Ek -    qx\  %tcm* 
kmne  Cam  ali  ere  più  che  non  conii€Kmaa.niji]jtat(K  perche  4tien^  ^eft  <^à«m»> 
do  egli  potuto  metter  injjime  vngri>fiAfi»(tlo  ai  jcamh  Attenti ,  tJOff:  jie*con*fc- 
vo[te\anz,i  riguavdatopiu al hotiino:  .^sh'dpcùc^b ,  fice.fi cUadt  lice  fuccef- 
imigliori:  edefiscndo  entrato  in  NortomberUnd,  arricghifie^ekrtt   **  * 
di  prigioni  yC  di  pregia»  Ma  ilritorno  accompagnato  da  quelle  tr^ 
ficuraggini ,  che  naficofìo  dalla  confidenza ptapria, ,  e  d-alaifprtgjia 
de'.mmici  :  fieguitati  dal  Conte  di  N6rto^ìhe.r.iandfuYO,m  vomìa 
licsbit\refiaridoui  vciiifidie  m  he  non fienzA'utfS(.dc^ta)la  maggi»  4^,^ 


\urnepiu  animofio  dtprefiente ,  sImì  cAutopelpaffatù  (  dop^ 
et mter fatto  tuttacto ,  che  prudente  e apitÀn(t fax  patena)  fidanL&$ 
ndpmdenfi  della  hat  taglia  ^  oj/e  ztAhrifirmente  cort^'iiAttetréri,^ 
lafiih  .la  vit4.:  Rcfìo  cQ»effo  luiwortod  fijort^diìta  psicjdjscijit^ 
Lugdiana  j^noncomprefi iCAualie'fi,^ gentil' kuendni ,  ehevin^ 
mafirotpri^oni,  MaficQm^j^ti€f^.auueffbknmn2srtific}})pì^ì:^ 
rit» gli  Sca^efi^  c&s\Ufinuva,auh>ddifaPtoriti  ndkeduef^mtic  \ 
fpeditioni , ^  vola  loro  lefpatìt  »i'lia.tcr^a-i  e  li^U^andofùifìeiùti}  ■  ; ;i.ng:<', 
quarPOk ..  SdegnjHd .forfè  d^fiwe  mppo  fitiueMé  i^mau  da,  ij[t\  ^^^  1"  ' 
Eratnòm  dve£MQ  y^rfim^dgù^CQ»tedi.I)ugCifsti  y^origan^^dtl-  u^^ó  fon 
UjptifinfegtMrrAt ^au^nda t^i^tà'tiif figliti (fltf^dtM'ifhfii^^tMf^i^\,  ^^v'ÈT 
ttilolQyma^i»virt^piitecceUf»ÈitdÌk'ì.  i^fit.mofioddptdtlictì  toaat  i-;  ' 
dannsti  apuhltca  ^:cnde(M>/etìéV»'efircitò^dt  i;tmii  mtU aombaty  "  '' 

tenti,: dCj^uarì^at^r^ dategikne  V^fiset^a ,  f  gimtt^kper  commi-  ^'^^'^'^'^^^^^- 
litQmilfiglMtd&M/xrd^C6€o»t6diFtfieyiCJmtidi  An^iSrMKTt-r  Corte  di 
tciyAtol,  accomp.igfkMt^idamdii  Bar  ani,  e'C^dicri^édUprinfM  ntijiJa/reL»' 
nobiltà  di.Scotia.  VificefrrìiinMort^mbcdand'i^étAXidiircJpk'ga*  ^j^  'ìa'vea- 
te.  Ne  cridjend0fit^:Ì»£Mtt^fit'^aPtt4coritx^ìadirfcKetffr^  detta. 

M     2  na- 


no:> 
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Danneggia  HdUaM  carichi  dipredd  ;  quando  verfo  Ameldon  videro  shticdt 

L^-^""^^  d^'Vff^  valle  il  Barone  Perfi^  chefproneferuente  iper  la  fua follici" 

bcrland.      tudine^e  valore\era  da  e^ifopr anominato,  Auéua  egli  con  efsofe. 

co  Dunhar  P inimico  de  Duglajjt ,  tutta  la  nùbiltà  di  Nortomber" 

landre  otto  mila  \  oltre  di  le  i^  fra  pedonile  e  a  dalli.  E  benché  non  fi 

Odio,  ed  ^oCsa.  negar ^  che  gli  odjj  che  regnavano  quejìe  due  bellicofjjimcL^ 

ne  tra  In-  nattoni^nonfofsero  intenfi:tuttauia,chi  ben  vi  mira^attuererà-.che 

glefi ,  e     ^iìi^  che  l'odioso  l'aaaritia^  l'tmulatione  della  firtezJ^  efserefiata 

cagione  de  i  reciprochi  danni  l^vna  dell'altra.  Ma  cfsendo  di  già 

famofo  il  Per  fi.,  per  le  co  fé  atte ,  epiìi  che  mai  caldo  ne  g'i  affetti 

della  gloria;  e  Duglafso  pregno  difama^  e  per  porla  alia  luce,  d  /?- 

derofo  di  guadagnarfi  quell'inimico:  furono  la  cote  alla  quale  fi 

aguz,£o  il  valore  d'amendfu  le  parti,  Vefortationi^ei  fuoni  bellici 

inutili  percCo, pronto  ciafcuno,  e  inanimato  dafe-^a  quel  che  do  ne* 

ua:delfangue  l'vn  deW altro  vgualmentt fitibondi .  Duro  lunfra- 

mente  il  conflitto ,  con  gl'i  lìejft  effetti ,  che  fi  ojfcruano  nelle  fpighe 

del  forme  nto, quando  combattute  dalU  viole  nz^a  de*  venti  ^ondcg--' 

giano  inn  aizzando  fi ^e  abbaffandofi:  a  vicijfitudim:ilfo]fio,e  i  cur- 

namentinoìi  leu  andò  loro  il  ridri'^arfi ,  eH  Jhrmontar  quelle , 

che  le  aueuanoformanfate  finche  la  fortuna  pnfofipofio  fiotto  la-j 

Croce  di  San  Giorgio  ,  non  fi  riputo  facrilega  in  atterrare  coloro  t 

Duglaffe  chcportauano  quella  di  San  f Andrea .  Furono  fatti  prigioni  Dw^ 

i-otto , e  iac-  glajfe  (che  nella  Zuffa  aueua  perduto  vn  occhio)  Fife ,  Murrei  , 

ro  còTàkri  ^^^^  >  ^^^^  >  ^  cinque 9€ ni  altù  •  Morì  la  maggior  parte  della 

Signori ,     nobiltà  Scozzefe  valofofamentt  combattendo  ,  e  fra  quefii  ven-r 

iionalftà*"  /iy^'Z/f  Cau Alteri  .  Be'  foldati  w dinar]  (  fecóndo  gli  Scrittori 

•leJre«o.    Inglefi^  tacendolo  gli  altri)  diece  mila  ,  Mandati  ch'ebbe^ 

cond'^^r  ^^  fi***^^  *  prigioni  in  ditterfe  forteT^  il  Perfiy  pafsb  in  Lug-* 

<ua  vitto-  diana ,  e  nella  Marcia  :  valendofi  dell'  oc€  afone ,  del^Auer  pre* 

^*''  fiy  ))  morti  coloro  y  ch^  erano  la  lort  dififa»  Dopo  che  l' ebbe  di- 

ftrutte  ^  e  /pogliatCy  pianti)  l' affi  dio  a  CocUne»^  luogo  ni  da 

Adedia  tener Ct ,  ne  da  perderf  per  qualche  ump$  •  Ne  fk  accordata  la 

GocUuei.    refa,  nonvenèndofoccorfò  fra  tre  mefi.  Jt  Gouernatore  era^ 

difconfigliato  al  ficcorfo  \  rimofirandoglifi  y  che  la  perdita  nc,.^ 

fiffh  men  dannofm  ^  ch%i  rifchÌ9d\na  feconda  battaglia .  La 

rot- 
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fotta  di  Ameldon  Auendo  abbattuti  gli  animi  di'lU  nobiltà  ivi^ 
maniera  ,  <:h€  con  U  dtfiden&a  €he  (ì  aueua  delle  veUnoft  in- 
tentionideU'ifleJJò  ,  nmftfeuanfduerfi a nuouo  conflitto  .  Ed         .-^..k-, 
egli  (non  trattandofi  neWeccorrenz^a  fvefcnte  de'  f/mmali  dif-, 
fegni  ^   ma  diti' onore  del  Regno  :  an^i  ebe  dalia  riputJtJon<L^ 
del  confiruarlo  dìpendende in  gran  portele  f uè  occulte  fp-eran-- 
te  )  giur)>  di  foccorrerlo  ,  quando  anche  non  fajje  feguitato  da 
veruno.  Ma  pafjatii  due  primi  mefifenz^  affetto  ,  ''^^  «^/^t^- uà  peTfe- 
7^  (  non  auutogliene  grado)  libero  il  Camello  t  cofìrettoil  P^r- guitoìc;    A 
Ji  a  kuarne  Cajjedio  ,  -per  fegftitare  il  Re  nella  guerra  di  Va-  J|^^  '"    ■*' 

ÌÌ(LJ  . 

Mentre  l' Inghilterra  combattuta  Ja  due  parti  ,  fé  ne  fià. 
in  quefìe  turbulenT^  ,  gliene  fiprauennero  dell'altre  di  Fran- 
eia  i  Uguali  bcnehe  a  prima  vifia  non ^onjiderahili  ,  carifc^     •-u:U!J.- 
nondimeno  d^irritar ne  gli  animi  i  e  diromperne  piti  facilmen- 
te la  triegua  .  Venne  infanufia  a  Luigi  Duca  d' Orltens  fr atei- 
io  del  Re  Carlo  (Principe  inquieto ,  nato  Mia  rouinadife  flefso ,.  ^.  órlim 
t  del  Regno)  di  ?nandare  per  puro  capriccio^  e  per  Araldo  vnit-"  manda   vn 
lettera  al  Rì  Arrigo  -,  con  qucfli  concetti*  Che  auendo  egli  confi-  \^^^^^^^ 
deraté^  come  -la  giouentù  irruginita  neWotio  ,  aueua  perduto  disfieia    al 
rnolii  Principi ,  nati  difkngue  Reale  ;  s'era  determinato  difcan-,  ^^  Arrigo. 
farlo  egli  ;  procacciandofifama ,  ed  omre ,  per  via  dell'armi  : 
Ma  che  non  aueua  trottato  mezo più pranto^  deiprcftntarfi  amen- 
due  d'accordo  in  vn  luogo  ,  e  giorno  determinato  :  doue  accom- 
pagnati da  cento  C  aualieri  per  vm  ^  di  nome  ^  et  arme  ^  e  fenz>a 
mende  ^  ^tcfsero  apruoHddi fé  Beffi ,  fino  al  punto  del  renderai, 
iprigioni'da  efserefottopofìialrifcatto ,  per  chi  li  prender  ebb<L^\ 
ClPà  quedo  fine  egli<andaua  co*  fuoi  cento  adafpettarloin  Ango- 
•Untine  :  e  che  venendo  eglia  Eordeos  co'fuoi ,  fi  farebbe  a  confi-, 
ni  fcelto  vn  campo  alla  battaglia ,  Era  fiato  il  Duca  grande^ 
amico  del  Re ,  mentre  ftt  in  Trancia:  an7^  ch'in  fegno  di  più  raf- 
finata amicitia  sacrano  confederati  a  di  fé  fa  /*  vno  dell'alerò  con- 
tra  tutti ,  eccetto  che  di  quelli  che  da  e  fiso  Duca  vcniuano  cccet- 
tuati^autenticatone  l'ifirumentil  co*  loro  figlili  Maquefla  disfida 
efsendo  diametralmintc  cotf^iti  Alle  pafsate  perche  fé  mtouo  nel 

re- 
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fègno ,  e  con  4  fari ,  chel  tfneuAno  libero  da  quell'  otto ,  che  l\  altre 
Ri f porta  proponeva  fuggire  ;gU  rifpo/i,.  Chenon  atiercbbe  mai  creduto ,  le 

Duca .  lettere  prefcntatcgli  dal  [ho  Araldi  cjfre  diriT^ate  afe  ^fe  Le  cir- 
coftanT^  mn  ?ic  l^auefsero  ajjicurato .  C/je  le  tritgnetra  idue  Re- 
gni pub  li  e  he ,  e  le  confi  dcr^tio/ii  tra  fé  ftjji  primate  amrebbone 
douuto  difconfigliarlo  da  firn  tic  richicjia ,  Ma  poiché  a  tal  ri folu- 
t  io  ne  gli  eraparuto  venire ,  af  p  arcua  ritrattare  \  £ome  face»  a  y 
la  confederatile paffata .  /  Rè  ancr  a  disfdarfi  da  i  Re  ^  non  da 
inferiori  :  e  da  impiegar fi ,  non  per  vanagloria ,  mapcrferuitio  di 
I>io ,  del  Chrifiianejìmo  ;  e  afirettt  dalla  nectjhtà  di'  loro  flati . 
che  pajfer  ebbe  a  Bordeos  con  quelle  genti ,  che  gli  par  ijfro, quan- 
do gliene  tornerebbe  conto  j  e*n  tal  caCoy  non  era  per  mancar  occa- 
Replica  fione  a  lui  di  trouarlo ,  ne  voglia  a  fé  d'tfpre.tronato  \  A  quefta  ri" 

uè  Lica.  jpQj^a  r epiteto  connuoue  lettere  il  Duca  dicendo ,  Z)'  auere  feri/io 
le  antecedenti  a  lui ,  non  ad  altri  :  e  fi-  non  vi  aueua  fpiegato  i  ti- 
toli ,  che  diprefente  vfaua ,  era, per  non  aj?prouarli .  Cl/AUerebbe 
auuto  i  riguardi  douuti alla  loro  confi- dcratione ,  j*  egli  nonfiffi.^ 
sfato  il  primo  a  violarla .  Che  non  fi  farebbe  confidi  rato  con  efpi 
lui  giammai ,  quando  Cauefifè  creduto  pronto  a  mancamenti  com^ 
meìjì ,  contrA  la^erfona  deldcfunto  Rè  Ricardo  ^  Dio  sa  compie  d^ 
chi  morto  ^  Quanta  alla  dignità  prcfiente  :  ch'lddto  non  gliele  aue-: 
uà  data ,  mapermeffa  ;  facendo  regnare  molti  Principi  a  loro  con-, 
fufione  :  onde  il  paragone  eh'  egli  fiaceua  tra  fic  ^  e  lui  era  fuor  di 
propofito  i  il  proprio  onore  A  termine  ^di  non  poter  e  [fere  tacciatOyCO^ 
me  ilfiuo  era ,  Per  l' impiego  ^  e  vffìcio  de'  Re;  che  non  pò  te  uà  ni. dir 
meglio ,  ne  fiar peggio .  Che  la  Reina  Ijahellafua  nipote  ne  ferui' 
uà  d*  efiempo  :  rimandata  in  Francia  ;  dopo  ejjcrle  flato  vcjcifio  il 
marito  i  negatole  il  donarlo,  e  detenutole  i  beni  ^  che  con  effòlei 
AHcua  portati  in  Inghilterra .  Che  gli  manterrebbe  tutte  queflc^ 
cofie  in  battaglia  da  corpo  a  corpo ,  apne  e^euitarCy  fecondo  che  da 
lui  fi  diceua  ;  la  morte  di  tanti,  Che*l  rinàratiaua  in  queflo  men^ 
trcy  ch^aueffepiìtpetà  de If angue  de*  Francefi,  eh' Attui  a  non  Atte- 
uà  delfuo  Rè ,  e  Signore .  il  tenore  di  quefta  replica  era  troppopu- 

Rifpofta  al-  Z^^^^^  ■>P^^  ^on  rifiponderlsfi ,  Gli  refcriffeil  Re  .  Marauigliarfi , 

la  replica .  ch^auendogli  comunicata  (f  attendo  di  Ft Ancia)  ifiuoi  dififègrà  yli 
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àuejft  lèdati  allora  \  con  ^romejpt  di  fattonrli  ;  per  biafimarli  di 
Preferite ,  cùmefiglrfufjtrn  nuoui .  //  amcetto  dtl  faper  Iddio  co- 
me  ^  e  da  chi  erajiato  morto  Ricardo ,  s' era  da  lui  detto ,  fcr  cre- 
derji  tal  morte  fegttita  di  comando ,  ^0  confcntimentofuo  ,  credeua 
falfamente  ;  e  gliele  mantetnhbe  da  corpo  a  corpo  »  Non  negaua , 
che  nella  loro  confederatione  non  fojfero  Bati  eccettuati  da  lui  il 
Rì  di  Francia  ^  e  ifabilla  Reina  d' Inghilterra  (contro,  ut  quale 
nonfapeua  d^auer  commejfo  cofa  contraria  a  queW  articolo)  ma^ 
egli  altresì  non  poteua  negare  i  che  non  od  ante ,  che  il  Duca  di 
Borgogna fojfe  nominatamente  eccettuato^  gli  dichiaro  a  parte  ^di 
non  eccettuarlo  :  la  confederatione  non  promofsa  per  altro,  che  per 
l'odio ,  che  gli  portaua .  Onde  veniua  ad  aggettare  quel  manca- 
mento in  fé ,  nel  quale  ,fin  da  principio  y  egli  era  malitiofamente 
Hncorfo  :  Al  punto  ^  che  non ft farebbe  confederato  feco^  quando  l*a~ 
uefse  creduto  pronto  a  mancamenti  commejfti  con  tra  il  Re  Ricav 
do  :  a  chef  ne  dunque  dopo  la  morte  delmedejìmo ,  gtiaueua  egli 
fpcditóvn  Caualiere ,  con  ordine  diajjtcurarlo  della  continouatie- 
ne  della  fua  amicitia ,  è  a  fargli  fapere  che  dopo  il  Refuo  fratello , 
non  vera  Principe  a  chi  più  eh' a  lui  defderafse  di  compiacerceli 
Che  Dio  l^auefse  permefso ,  ma  non  promofso  al  Regno ,  non  fet 
ere  de  uà  :  auuegna  ch*ei:£onfifsafse  ifauori  diuini  efserglifopraL- 
bondanii  dalla  fua  grafia  fola  ;  la-quale  ;  anche fapeua,poterpiuj 
che  tutte  l'arti ,  e  malefic]  del  Diauolo .  Alludendo  per  quefte  pa^ 
role ,  a  quel  che  public  ameni  e  veniua  creduto  ;  che  l  Duca ,  e  Va- 
lentina f^ta  moglie  auuefero  ammaliato  il  Re  Carlo ,  e  infdiate- 
glile  Zi  ite  de'* figliuoli ,  a^ne  di  peruenirne  ej^t  alla  corona .  Ag- 
gi u/?fc  al  propofto  della  Reina  Ifdhella...  Che  fé  n  aucfse  ben  letto 
il  contratto  vt  aiterebbe  trouato  ;  /*  Inghilterra  non  e  fere  obbliga* 
la  a.  douario ,  )>  contradote>alcuna,  Auerle  non  filo  refo  qnamo  el^ 
la  porto  fecoy  ma  prefentatala  ancora .  conuincendolo  di  quefla^ 
fafita  la  quitan^fgillata  nel  co  nf glia ,  lui pr  e  finte .  Onde  quei 
che  ne  dice  uà  non  erjt  perche  non  fapefse  efiere  altrimente  i  m/i^ 
perche  efsendo  cgUfalfo^  e  maligno,  gli  era  contra  natura pronun*- 
tiare  ti  vero .  Ch'auefie  auuto ptu  pietà  del f angue  Francefi^  che 
ifli  Ricardo ,  mentiua .  Non  auefs* egli  fatto  peggio  cantra  ijr  Refuo 
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fratello,  che  m farebbe  dimenio .  Non  negare  cfautr  auuta  pietà 
del  fdJig<ie  Fi  ani  e fc  e ,  ma  quale  auer  de  uè  vn  Principe  del  f an- 
gue de*  fmi  fudditi  \  che  per  tali  {confiderai e  le  giujìe  fue preten^ 
Jionijegli  li  ripsitaua .  NelrtBo  ,  che  pafs crebbe  ti  mare^  quando 
jfvfsc  perincontfar  tempo  opportuno  all'  onor  di  Dio ,  al  fuo ,  e  dei 
Regno  ,  pi  r  rifpofidergli  nella  maniera ,  che  da  lui  fufse  per  elcg" 
Il  Rè  e  d  f-  gtir/ì .  AqueUa  disfida  fé  n^  accoppio 'ur^  altro  di  Valer  arw  di  Ltu 

aliato  dal  cmiburvo  Conte  dt  San  Polo  :  il  quale  nominandolo  non  Rì  ,  md 
Conte  di  9.  ^  ,.    ,.  ■',...  ,/     \      ■ 

San  Polo ,  Duca  di  Lane  afro ,  gli  caceua .  L  amuitia  auuta  co  L  Re  Rtcar- 

do  :  l'afiìiità  (Maddalena  otandfarella  vterina  di  li'  ifiefso,  efseti- 
dogli  fi  Ma  mi,gltii  )  e  Cefi  re  egli  notoriamente  colpcudc  della  f uà 
morte  ^  Hbbligatiano  a  fargli  tmt'  i-danni^  che  k  proprie  for%e  ,  e 
quelle  de  fàioi  fudditi  auerebbono potuto procurargli.M a  ti  Re  non 
gli  rifpQ/ì- ,  che  come  a-  perfonadi  cui  faccfs  poca  conto- .  Con  il 
Buca  d^OrUenSygli  effetti  non  oltre  pafs arono  i  carte  Hi:  ma  il  Con^ 
;^  te  di  San  Polo ,  commincio  le  fue  -vendette  a  buona  dirata  ,  con 

la  (raitEft  tentatiutfriuoli ,  e  afe  medefimo  dannofi.  Perche  credendof^che'L 
à^\   Ducf'a  mi0f40  Buca  di  lorcjòfsc  fato  caufa  della  morte  di  Rie  ardo  (la:^ 
ta  nppica"  Congiura  d-  Oxford faper  taf  ^  perfua  trafcuraggione)  ne  fece  far 
re  pe'piedi  vnaftatuay^cQnfìgnatala  ad  alcuni  huomini  da  guerra ,  U  fece 
dì's  \^Xo  -^pp^^^^^  f"^  pj^^^l  advna  fórca  y  eh'  a  tal  effetto  aueu  a  fatta  por- 
tar di  notte  n^icinoalle  ìHUra  di-  CaUs .  La  (piale  all'  aprir  dellc^ 
porte  fcopLrta,  e  dvpofì a  inagrì  quella guernigione  in  maniera^che 
il  Conte  y  e  i  luoght ,  che  gli  erano  fogge  t ti ,  non  ne  furono  di  me- 
glio .  Gli  altri tentAtiui  gli  riuf  irono  dopo  quejio  vani^uiti ,  co^ 
\\  Rè  dì  me  più  ampiament&  vedcremo.  Trattante  auuifatoil  Re  di  Fran^ 
mandagli-  ^^'^  ^'^'  gH  -^pp'-^yf^ echi  del  RÌ  Jrrigo  contra  Uv alia ,  fi  difpofe  al 
ti  a  G\tx\-  fòccorfj  di  Glt/'uior-:  giudicando  tornargli  a  prepeftOy  trau agliai 
'  te.^.  folto  gli  altrui  preti fi^  l*  Lvghilttrra  ;  e  col  nutrirle  lafib^ 

hre  (^vnag^icrr.-'  intefìina ,  illanguidirla .  Tatti  dunque  corred^'^ 
re  aqrtefi:'  effetto- in  Br  e  si, porto  di  Bertagna  vna  buon  a  quantità 
di  va  felli  y  cpafìiuimilt  duccnichcomhattenti  ^  ns  diedi  ti  coma»- 
doaCiacopo  dt  Barbone  Conta  della  Marchiala  quale  partendo  fi 
con  due  f noi,  fratelli  Luigi^e  Giouanni\,incJ>ntr))  i venti  cosi  disft- 
mreuoli  alpaffare  in  f'nlia^che'gli  cmtHnn^  fermarfa  t^lemouth 
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in  Deuoma ,  doue  sbarcate  le  gemi  di  mtte^  corfe^arfcy  e/accheg-  ^^a""^|2c 
gtò  tun'i  villaggi  aW intorno  :  le  gaggie  y€  le  barche pefchereccie  uonia . 
non  efenti  dajuoi  danni .  Ma  quefla  ridenH  firtunagli  duro  f  9^ 
e(y.ferche  raunandofi  ipopoli  alfegno  defi40chi(ch'in  oecajionifi^ 
ntili fogliano  a<:cenderfi  ne  colli pift  eminenti)  e  venendogli  auui-* 
foy  che  la  violenza  de*  venti^  e  delm^egli  aueua  rotto  dodici  va- 
felli  de' maggiori  della fua  armata^  co» pericolo  degli  dtri^ehe  re- 
banano  ;  ebbe  fatica  a  rimbarcartópena  afalaarfiin  San  Matin  ^*  aJ^^T 
attendo  corfo  rifchiopiìf  volte  d*ejpre  inghittito  dal£*OHde,No»  in"  tro  con  da* 
tepidi  quefio  mdfuccejfo  il  calore  de*  Frane efi  :  ch'anzi  polf  a  in-  ??  * 
feme  vn'' armata  d*  ottanta  N4fui-,  fitto  ilMarefeiallo  di  Memo-  no  manda- 
ranslyC  del  Generale  de*  balefirteri  s'imbarcarono  al  numero  di  do-  ^^  ^  **2 
dici  mila  co?nèattenti .  Prefero  porto  a  Mttfòrdin  Pembrochia: 
doue  trouatoil  Caflello  di  pombruc  forte ,  e  ben  difefi ,  fi  pofero 
fitto  Erfirdfìuefi  ;  ilqttale  efendo  ajjtcurato  anch'  egli  dal  Conte 
d'Arondelypaffarono  oltre  a  Denbigh  -,  facendo  pe*l  cammino  tutti 
quti  danni  f  che  coHferrOy  e  coH fuoco  far  fi fnole  inpaefe  nimico» 
Vi  trovarono  Glendor  che  li  afpettaua ,  con  dicce  mila  dé^fuoi^  co^  Che  s*  a^ 
quali  marchiarono  verfoVorecfire.Ma  non  auendo  ejft  auuto  tenu  giungono , 
pò  di  tentarlo ,  per  Pauuifo ,  ehe*l  Re  ve  ni  uà ,  ne  bruciarono  i  bor- 
ghi ,  e  fi  ritirarono  in  Valia  -firtifcandofi  alle  pendici  d^vn  mon- 
te ,  trai  quale ,  e' l  monte  oppo(ìto{in  cui  s'erafermatoil  Re}fiaua 
vna  valle  difàuuaniaggiofaaqueldiloro^  che  primo  aueffe  tenta-' 
topaffarla.  Dimorarono  otto  giorniinvifia  gli  vni  de  gli  altri^con 
ofl'inato  diffegno  di  non  efiere  gli  ajfalitori  :  e  come  che  nefeguifse'» 
ro  cori  diane  fi  aramuccie ,  non  furono  pero  di  gran  rileuo^  morena 
doui  alcuni  da  amendue  le  parti  i  e  tra  quc/iivn  fratello  del  Ma^ 
refciallo'^  eH  ha  si  ardo  di  Borbone ,  Aueua  il  RÌ  in  quefio  mentre    \\  fm^t 
chiù  fi  il paf saggio  delle  vittouaglie^  e  pò ft oli  in  neeejìità,  0  di  com-  fugg«  coji 
battere  pafsando  la  valle ,  ])  di  ritirarfi  »  il  Secondo  efsendofi giù-  camento  ^ 
die  ato^U più  prudente  ^fileuarono  dime'^  notte ,  marchiando  per  di  viueri. 
bofchiy  e  montagne  ftgum  di  contmouo.  Ma  l^incalzo  ne  duròpocoi  n  Rè  Io  ie- 
condottofiil  Re  in  pencolo  di  patir  egli  siefiso  i  difiag^  delle  vitto-  Z^^  '  ^  '/?• 
ffàglic ,  ancadone  perdute  alcune  e  arra ,  che  l'inifnico  pratico  de  i  ^efìTo  m3- 
CAViiffiìiii gHaiKna<kHatt'ie  Umerno  cominciando  afarfifentire^  camento. 

N  ne 


$8  Delle  Guerre  ciuili  d'Inghilterra 

nt  Ufi  lì)  l' iwprcfa  ,  co»  dìjfcgno  a  tempo  hhouo  di  riiornaruìi  le 

..•-,.*.    audacie  di  G Under ,  e  le  moUllie  de'  Francejì m  cefji tandolo  a  tal 

I  Francefi  rifolutio'ae ,  Ma  i  Franceft già flracchi  delpaefe\piH  d^vna gner^ 

a^'^ckT^^  r^  finT^  vtilità  alcuna ,  ft  ritirarono  m  Bcrtagna  con  intentione 

guerra  imi-  dinoii  ruomwui.  Non  ebbcKO  miglior fuc e cjjò  i  tentatiui  dtl  Con- 

tue  per  ei-  ^^^y  SanPolo  ;  il  quale  volendo  porre  in  atto  le  minaccie  dilla  Tua. 
fi,  e  lì  riti-  /      /  •      ,n       1,   r^       ,  ■  ^ 

raiio  inB;r-  dt^jida ,  aucua  raunato  in  AbbemUejra  volontar) ,  e  gente  paga- 

cagna-.        ta^n  nmnero  di  milefii  cfnto  combattenti.  Di  do  uè  condottojiin 

xkff^\  A'  ^^^^^^^^^  >  s^imharc))  nel  porto  di  Arflor^  auendo  in  animo  l^im- 

San    Polo  pr  f fa  dell'  1  fola  di  Veigh  ^  fòpra  della  quale  fi  trota  improutfiy 

V*^..>-,  X^^  fi  condato  da  venti ,  cheglifiauorirono  Udii  bar  co  .  Gl'lfiolam^che 

-•     *         non  afpettauanavna  tale  fiorprefa,  fi  ritirarono  col  meglio  ^  dai 

luoghi  aperti  a  i  e  hi  ufi  :  e  fé  patirono  de*  danni  furono  di  niuna^ 

confideratione  in  riguardo  de'  diffegni  del  Conte\  non  potendo  egli 

fortificar  fi ,  riè  i fidati  arricchirfi:  perche  l'Inghilterra  vicina ,  i 

foccorfiidi  poche  ore  :  i  luoghi  forti  da  non  acquiHarp  finT^  lun- 

gheT^e  :  egli  con  poche  genti  ;  egli  abitatori  vna  volta  ratinati  di 

lui  più  forti  ;  aue  uà  perduta  lafiperanT^  della,  vittoriane  delle  pre^ 

Defcricio-  ^^  •  ^^  quelìa  ifola  da  Eo?nani  appellata  VeBa ,  Sta  a  me'^gior^ 

ne  di  que«  ^q  d'Inghilterra  in  faccia  del  Contado  diSotamptom-.c  così  prò f 

^   °  '°    fima ,  che  daVrUfiuo  C  afelio  (fituato.  nell'  eftrema  d*  vna  lingua 

di  terra ,  che  s'  auuanz>a  nel  mare)  non  v  ha  maggior  diUanT^ , 

che  di  due  miglia.  E  ricca  dipafcolii  e  di  grano,  abbondante  dvc- 

celli  (di  pernici ,  e  fagiani  particolarmente)  coperta  di  lepri ,  e  di 

conigli .  Fa  lane  in  coppia ,  e  di  qualità  tale ,  che  n  ottiene  il  ter- 

z,o  luogo  ,fià  le  più  eccellenti  del  Regno .  La  fua  lunghe^a ,  e  di 

venti  miglia .  la  largheT^ ,  dou^e  maggiore ,  di  dodici  :  e  così 

ben  abitata ,  che  vi  fi  contano  trenta  fei  tra  terre  grojp ,  borghi,  é 

villaggi .  Ha  ne^  luoghi  più  apropofìto  alcune  forti  caliella,  che  lo: 

difendono .  Arma  quattro  mtlla  huomini ,  fotto  a  fiuoi  capitani  % 

efer  citati  in  quel  tempo  all'arco  :  all' ar  co. alla  pie  e  a^  e  almofaheto- 

diprefiente .  Le  fono  afftgnati  dal  Contado  di  Sotamptom  ;  quando  ■ 

glie  ne  fila  bifiogno,  tre  mila  combattenti ,  e  due  mila  da  quello  di 

Viltonia .  Ma  fienT^  tali  aiuti  poteua  di  prefinte  refiijiere  fola  a 

qutjii  pQcchinimici^  Or  mentic  che  volauafiQÌ  Corrieri  con  gli: 

auuifl 
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Attuifi  dtlU  fcefa  àii  Conte  ^  giudicaroiìo  e fj)  e  die  fi  te. quelli  ^  eh.  Cautela  de 
piìi  gli  erano  vicini^  di  trattenerlo  m  trattati  xfij^crche  nefifpen-  ^     °*'*'"  * 
dejfe  glHncend) ,  come  perche  allettato  dalla /per anz,a ,  e  dal  gua- 
dagno ,  non  imprender/e  il  partire ,  Gli  mandarono  vn  eloquente  ^  gj  ri,nbar- 
€  ben  AHiii fato  prete ,  che  glipropofe  ilrifcatto  de''  danni ,  e  la  fai-  ca  fenza^ 
uatione  dell'  1  fola  per  danari .  Ma  auujent ito  d'altronde  delle forz.e  ^^^\\^ 
di  effa ,  .e  de'  pericoli ,  che  gli  foprafìauano ,  firtmbarc))  conifde- 
gno  de*  venturieri  :  i  quali /òpra  vane  /peranz^e  Auendofolidame- 
tefpefo  ^  fé n' andarono  mal-volontieri  ,•  non  ottenutone  rifacimen- 
to maijbenche  lo pretendeffero  dalCenerale .   VtniuanogUamìm 
.  delle  parti  a  rifcaldarfi£on  quefti  mouimenti  i»  maniera ,  e  he. la 
guerra  fé  n  era  acce  fa  in  Guafcogna  :  le  correrìe  ììonfòddtifacen- 
dopiìf  ifenT^piuemdenti ,  efoBanzialiofi/è .  Ma^auendo  Ihlj 
fortuna  in  que/ie  tre  vltime  fpediz,ionifoHenuto  il  partito  d' Inr 
ghilterra  di  là  del  mare  ,•  volle  fauorire  quello  di  Francia  di  qua , 
nelle  due^  che  feguirono  :  l'vna  del  Conte  di  C hiaramonte  figliuo- 
lo del  Duca  di  Borbone  ;  l'altra  di  Carlo  Alhret  ConteJlabile-,  eh' A    t'rogreflR 
vicenda  corfcro  a  danni  di  quella  DuceA^llprim.o\\Ac<:ompagnA'  t^  ^"'J'^f  1 
to  dal  C  onte  CaHel  buono ,  figliuolo  del  Conte. di  Pois  ;  riduffcAl-  IngleC . 
l'vbbidienzA  del  Re  Carlo  tre  forti  Cafteila.^  San  Pietro  ^  Santa 
Mariane C a/ielnuouo.llfecondoattiZ^to dai danni^che la ^ua»^  ./.      ;,: 
mgionedi  CArlefino  faceua  (.auendoella  A/ir  etti  jt^mtìbu^of^e         • ''^- 
tutt*  i  confinAnti)  vi fofe.il £ampo ,  MCcompag^Ats  da  Jr padane 
CattAlierfamofo^e  di  nioltofeguito  in.  que*paé/i.Dopo.  ròn' affé  dio  di 
feifettimane^conuennedlpre/idio(ognìfoccorfo.difp€rAto)rend€r/ì^ 
faine  le  robbe:gli  ab itanttfaluate  le  loro^colpagArne  danari .. 

Ma  quesiiauuenimenti  efìerni  non  meritano  d'effèreaccontAr     1 40  J, 
tinche perÀntermed)  ap^Atenti ^d^xglÌAttitrAgici^ch' internamente  \       '  _  ,  ^ 
furono  rapprefentati  Sogliono  gli  h  uomini, eh  e  fanno  hcnrfìc],  ?ni-  ^  ,^"J*'^'  *^ 
ftìirarnejl mèrito  ad vnA'mifurA c-omune/a qualero^nuicne mala*  \  principi  ■ 
mente  con  la  mi  fura  de'  frincipi*  Perche  ifudditi  nati  Aferuirli  ^"nie  i  par 
portant  impre/fo  in  fé  l'obbligo  delferuitio ,  che  non  hanno  £0* gli 
Mltri:onde  n'auiàene^che  /'  benefici  obblighino  più  i  pritiAti  ^fhe  i 
Principi ,  Non  che  nan  deggiano  quc/li premiare  la  virtù  in.  cMii 
ferueima fu  s  Miam  arìftrigfiertjd fermi  ne  d'vn  coacHuQ  debi. 

Ni  to; 
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U\ld  virtù  no  farà  tifine  difejìejfa  ne  fuddit'v.ed  eccliffer}  qualfi- 
mglia [pie  dorè  di  liberalità  yC  di  gratitudine  /te*  Principi, Ne  potè- 
do  i  mi  defimi foddis far  ogn^vno  in  moneta  di  legargli  fiati  per  ric" 
l  Principi  ^fjf  ^ijg  n^y^Q  ^^  nofupplire)  couien  loro  premiarli  d'alchimi4  d'o^ 
no  d'alchi-  nori:moneta  cotataper  li  pia  nohiliye  gradile  tra  quali  piìt fcauen 
mie  d'ono-  te^che  tra  gli  altri  fi fpaccia.  Tacito  introduce  Arminio  ridcrfi  di 
FlaHiofuo  fratello  y  eh'  amaffc  di  militare  priuatd fra  Romani  più  • 
tofio.ch'effer  Principe  in  Germama:e  ch'^auendo  in  q  uè  fi  a  militia 
teuata  i'o-  perduto  vnoc<:hio  ,  e  deformato  ilvifo^  chiamafse premio  l'augu- 
pinieii:_5    mento  delfoldoiCo  altri  minuti  doni  fprez/^bili  da  fanciulli,  Mx 
fi     1  e  ua_»  intende  uà  male  quefio  mifiero  Arminio  :  perche  leuata  l  ^opinione 
ogni  virtù .  dell'onore  padre  della  virtùfe  che  delle  due  principali  colonne  e  U 
fouinano  '  f^codayche  regge  la  vita  ciuilejchi  /ejporra  a  pericoli  chi  difèderk 
per  miiura»  la  p  atri  a:^qu  andò  non fia  giudicato  gloriofb  il  morire  per  cfftìl  du€ 
^^iJX^^^  fratelli  Per  fi  Còte  l'^vno  di  Nortemberland/ altro  diVorcefire.con 
con  lami-  Arrigo  figliuolo  del  primo  cadettero  in  queff  errore,  Mifuraronoi 
dcolar^"  ^^^  firuit)  fatti  al  Rè  alla  mifura  comuncondefi  la  rouina^che  ne  fé- 
guìfìt  indegna,  della  nobiltà  della  e  afa ,  e  della  virtù  delle  per fo' 
II  Rè  chic-  ne  fu  con  degna  della  loro  mal  configliata  deliberatione.Aueuano 
^.  '.°^'°  ^  nelle  due  battaglie  di  AmeldOiC  di  Ncsbit fatti  prigioni  (come  ab- 
gliele  ne-  hiamo  narrató)alcuni  della  prima  nobiltà  di  Scottaci  quali  richic 
sano.        ^i  dal  Re  (che  li  vdeua  in  poter fuo)e  da  ejft  negati  ypenfarono  di 
cometario  i  man  da  dogli  Mordacco  C'ite  di  Fife  principale  fra  ejji^ 
figliuolo  del  Duca  d^Albìma\adduCedo.  Che  quefto  co  ^li  altri  era 
di  loro  ragione ,  come  preda  acqutfiatafi  colrifchio  delle  perfine , 
coWeffufione  del f angue ,  onde  non  vi  aue fissegli  et auer prete nfione 
.  -    .    ,  alcuna.Ragionigiufie-iquandoi  Principi  n'oauefisereportìoni  nel" 
de  Principi  le  prede.  Le  artiglierie ^munitioni^  vittouaglie;  I prigioni  1)  di^ra 
al  partici-  qualità^o profitteuoli(no tato perrifcattiyCome per ageuolare,^  ajfi^ 
cune  prel  curargli  acquifit:  perpaci^cab] ,f  altre  cmngen^^che  con  efiofi" 
^fr  co  portano  i  tepide  i  cafi ,  He'moltiplici  interest  deflatijfono  r ter- 

nati per  loro.  Taccio  le  prigionie  di  due  Re  di  Fracia\di  Giouanni 
in  Inghilterra^  di  Fracefco  primo  in  Ifpagnu,  llrifiatto  de  i  due 
fratelli  figliuoli  di  Carlo  di  Bloisfù  riferuato  al  Re  Ricardo  Secon- 
do: e  benché  eonceffòfoiper  attot  di  ParlamctsalVere  Duca  d'Ir- 

Un- 
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taf?  da,  mn'fu  perche  AtieJJe  a  pregiudicare  al  diritto,  che  diciamo^ 
wa  a-ffìrì^i  eh' aWota'/iAdofi  dalla  Corte^autJJt  il  Re  a gotternarfene 
Tvcglio,  E  circa  a  i  minuti prigioni^'maprofitteuoli^pubfiddis farci 
icfempio  della  vittoria  di  Lepautofuccejfa  a  te  pò  de'  mftripadri^ 
nella  quale  i  collegati  jl  diuifero  $  Turchi prefi ,  e  lìf.  ccriffcruivc 
al  remo  nelle  loro  Armate.  Verfìfiend»  il  B.£  dunque  tn  volerli pcn- 
furono  far  nelo  defiflere  intimidendolo  jcon  chiedergli  cofa  dt  mag- 
^or  confeguenza.  Promotore  di  tal  deliberationefu  il  Cote  di  Vor- 
ce/lr€  huomo  maligne  ^c  turbuUnteX^onfigUo  al-confiltorcpef^imo^ 
€  a  chi  l'abbraccio  mortale.  Si  trcuaua  il  Re  Allora  in  Virfor.^tte       I  Perfi 
il  Conte  effendofi  transfer  ito  ygli  rapprefinio  U  mifr abile  prigio-  ^\  ^^^  fj  f°_ 
ma  d'Edrnodo  della  Marca  loro  CuginOytcnuto  in  catene  da  GIck^  deiuione^s 
dor^  e  precipitato  tn  questa  infUcità^per fruitio  dt  ejjò  Re, e  dello  ^^j^^  ^^^ 
Stato^Lefupplico  farne  procurar  la  liberationc^pcr  via  di  rifatto^  ca . 
è  per  altro  mezo.  il  Re  auendo penetrato  tifine  di  qucfla  richiefla^ 
dopo  l'auerUyper  qualche  fpatio  ruminata  gli  rifpofi,  il  Cvte  del- 
la Marca  net  efferefiatoprefo  infuofruitio,  ma  di  proprio  confcn-  ^^f'^l^^^ 
timento^per  no  cffereaftrettoaprofjfarfi  quell'inimico  di  Clcndory  ihto  prefo 
che  no  era. E  qitcfta  rifpofta  volle  chcfojppublicata  a  terrore  di  co  '"  ^"^  ^^^* 
iorOych'aueffèro  auuta  inclinatione  agl'interest  delmedefmo.Tcr  ' 
natofene  Vorceflre ,  edefpoftala  al  fattilo  ,eM  nipote^  non  potette 
fopportarf  dalfecondOi  che  (giouencye fcroce)n''amplio  ingiuriofa- 
mente  Vingiufèitia^dicendo,  Non  efferebafato  ad  Arrigo  dt  rubar  Se  ne  alte- 
il  Regno  a  Edmodo.chegli  negaua  ^ra  quelfoccorfo,a  che  ilferui- 
tio fattogli  l^obbligaua.Che  qua  do  l' aucjfe  rifcattato^ffo  farebbe  fta 
to  de'  propri  danari^ma  dell' ercditày  che  gli  vfurpaua-.iìnputadob; 
perfoprahbodan\a  d' ingratitudine^in  vece  di  lodi^di  calimme  no 
meritate.  In  che  diceua  ilvero:glifpiriti  d'Edmondo  poco  buoni ^ 
per  fi  fatte  inuentionl , .  Che  quando  foCs  ero  fiate  vere ,  au  crebbe 
Cdendor  fintof eh  prigioniero, e  non  trattatolo^come  lotrattaua,Ma 
auèndogli  il  Re  vfurpato  lo  fiato  ,con  male  arti-,  nonpotctM.  con  le 
buone  ritenerlo.  Gli  tornaua  contorno  che  la priuatione  della  liber- 
ta ,  ma  della  vita,fe gliene fufie flato pofjìbile.  Ben  e  veroxhefifi 
pecco  dal  fuo  canto ,  non  peccarono  dal  canto  loro  in  nulla  meno  t . 
Terfi.La  carità  di  cuifiveUnano^inuolta  d'ippocnfioyc  d'illufionì. 

Le 


rano . 
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Veggono  Le  pretenfJoni  d'Edmondo ,  ho»  aumentate  di  prcfcntc^  per  fardi 
di    Ari igo  '**^'' '^^ R<^gnoptu  ragtone^che pnma\ne  dtmmutte  nctpajjaoo.pef 
le  ragioni  non  auerne auute  afufficicn\a,quando gliele  vfurpo  Arrigo,  ijji 
dò ,  cheTi-  Sfiori  principali  in  fargli  portar  U  corona,  Ejjp  donati  in  titolo  di 
iminerati    ncùmpcnfa  dell' I fola  di  Man  :  eH padre  onorato  dcW eminente  di- 
prima        gnitàdi  Gran  Contcftabde.  Gr atte  non  accettabtli^nol pretenden- 
do RÌ'ie  accettate  da  mantenerlo. E  poiché  non  erano  mo^i  da  tm- 
pulfò  di  confcienzja^ilfolo  mtereffe  preualend9\qpieWintereJfc  aite- 
uà  dapreuatere  almeno ,  <:heper  kfonfegtienzefide  era  pik  vtile, 
eperfattione   men  difonejìo .    L'etile  effcndo ,  il  non  alterar  le 
cofe\e  loneftàynon  difapprouare  fitto pretefti  di  bene  qtu^  mali^che 
fcientemente  dianz^i  erano  (iati  comme^t  da  loro:da  quali  pofii  in 
opinione  di  cattiui ,  liponepta  tlprefente  in predìcamento  dipejjt^ 
mipoiche  non  auendo  auuto parte  ne" primi^ch' efftfolijvcniuano 
ne  fecondi  a  interejfarui  Dio^  come  non prefirut4tore  de'  cuori  ) 
IL'ambitio-  Oftero  come  tejìimonio fubbornabiie  delle  non  fine  ere  loro  op  tratto- 
ne  fouuer-  j^i.Ma  l' ambitione , immoderata founerte  co^lgindicio  ogni  regolAy 
gola  di  giù  noneccettuata  quella  della  propria falute.  Or  dopo  eh' ebbero  iru^ 
dicio.         queflo  negitio  raggirato  affai^rifoluettero  muottere  ogni  pie  trapper 
deporre  Arrigo ,  Efominciandodallecofepiufacilitrifcattarono 
KG  a  ri  bel-  Edmondo ,  e  fi  confederarono  con  Glendor  :  dtuidendofi(fecondo  il 
larfì.rifcat-  vecchio  prouerh'pù)la pelle  prima  dauerfrefa  la  fiera.  AJJìgnarono 
mondo ,  fi  ^  Glendor  il  Principato  di  VAlia^entro  gli  antichi  limiti  delia  Sa- 
co  li  egan  o  hrina.  41  Mor  tornare  ^quello  ^che fuori  della  Sabrina^e  del  Trento  ft 
dor,  e  fi  di-  (^^^^^  ^  me^o  giorno*  A  Nortemberlandil  refi 9^  dal  Trento  verfo 
uidono   il  Tramontana,  Fecero  di  quefle  conuentioni fritture  figillate  iruj 
terzo.     '"  B  anger  ^  in  e  afa  de  W  Arcidiacono:  effèndo  opinione  d^alcum^heil 
matrimonio  della  figliuola  di  Glendor^nonfù  contratto  .col  Barone 
Graio ,  ma  con  Edmondo  in  queftaoccafione.  Comunque fia  :  egli 
i  ordinario  ne  gli  huomini  di  non  volar  efferegli  Attto'ri  de'  mali  , 
mafarneinuentore  il  DiauolodlqualefefuJpAterdine  di  giufi' 
profetia  di  ficarfi ,  mosìr^r ebbe  forfè  di  non  ejjerfeli  mai  imaginati.  Merlino 
antico  pfeudoprofeta  di  Valia{di  cuiffauoleggiano  molte  cofejla^ 
fciòyod  altri  per  capriccio(fòtto  il  nome  dilui)compoJìe  molte  vane 
prof  aie ,  le  quali  vna  dclìd  Talpa  idei  Leo><te ,  dtl  dragone,  e  del 
~ •  """  Ift- 
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Luto,  AjfeY.tYOiioi  Valida  Tal^aejpre  Arrigo;  gli  altri ^i  tre  colle- 
gati.che  gli  torre bbono  il  Regnowfipra  quelìafalfa  cndenza^im' 
pnfcro  la  loro  rìonfalfa  rouina.rrttntre  al  Dianolo  e  Merlino  non 
fognarono  mai  così  Jìolte  interpretationi .  Sopra  t  alt  fondamenta, 
appoggiata  la  rouinojafabbnca  loro  i  Perjt  :  e  auuifati  dal  Conte 
dtVorceftre  {cìjefsendo  gouernatore  del  Principe  era  tornato  in  IPerfis*ar. 
(ortcjcome  il  Re  auendo  ratinato  vn grojjo  efercito.faceua  ogni  di-  ^^^  °^  „j| 
Itgenzaper  vfcire  quato prima  in  capagna^  ammalarono  le  mag-  Scotxcfi  io 
giorifor\e ,  chefk loro pojjibilevaggtuntif gli Scozzeji diaz,i pri-  ""R ^P"S'0" 
gionij  quali  ne  aueuano  condotte  dell'altre .  Promifero  al  Cote  di 
DuglaJJe  (  oltre  la  liberta)  la  fortc^{7^  di  Bar  urne  h  con  parte  del 
Contado  di  Nortombcrland  :  a  gli  altri  grofjè  Signorie  altroue, 
Formarono  cantra  il  Re  vna  velcnofafcrittura ,  dettata  da  Ricar-     Scrittura 
doScrope  Arciuefcouo  di  lorc ,  e  fratello  del  Con  te  di  Viltonix^^  Rè""* 
Iranno  innanci  decapitato  a  Briffò  :  có^lcui  mezo  trajfero  allafa^ 
tione  loro  (  benché  con  niunavtilità)  molti  Prelati ,  e  Signori  ;i 
quali  y  )>  preuenuti  dal  tempo ,  è  difidati  della  fortuna ,  non  ejfet^ 
tuarono  nulla  di  quanto  aueuano  promefjò  :. la/lindo  nei  pericolo  i 
foli  autori.»  Erano  i  diffegni  loro  yper  tante  circonjianze ,  e  appa* 
fatinoti  ormai  adogn'vno  :  mentre  le  caufe ,  fpetialmente  al  vol- 
go \  erano  totalmente  ignote .  Fìi  necej] arto  public  arie:  gli  applau- 
fide  popoli  y  )>  le  conmueri^  \  come  che  otiofe  \  di  grande  aiuto  in 
materie.  tali/.Scrif/ero  lettere  informa  di  manifeflo  .  dichiarando.   Manifcfto 
D-  auerprefe  l'armi  yper  ficurezza propria ,  e  per  introdurre  nel  ^^^^  ' 
gouerno  regole  migliori,  il  Regno  oppreffò  da  grauezze  infopporta- 
bili  :  edejjt  su  falfì  raporti  de  nimici  ,  inifiato  dinon  poter  giù- 
fìifìcare  le.  loro  attioni  yfènz^  aprirfi ,  col  mezo  de*  Prelati ,  e  Baro* 
ni  y  vn  accejjòftcuro  alla  per  fona  Reale .  Nons*  era  figurato  il  Re 
le  rifòluttionidi  coftoro  così  precipito/è  *  lldiffegnofuo  era  dt  faf- 
far  in  V alia  :ma  meglio  configliatOy  cangio parere.Rifpofe  al  ma-     Rifpofta 
nifflo .  /  Perfi  velare  le  machinattioni  loro ,  con  duefalfipretefii,      ^^  " 
per  quello  delltgrauf^e ,  Bfftre  fiate  impoBe  a  fuggejiione  de  i 
medefimi  \  netti  cuimani  (  come  fi  moflrerebbe )  era  caduta  la 
piugrofsa  parte  de'  danari^  a  dififa  de'  confini .  Per  l'altro,  vole- 
re renderli  inefcufabili  :  ojjennao  loro  fiotto  il  fitto  Granfigillo  qual 
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fi  vegli 4  jìcurù ,  fLY  l'accefso ,  e  jjc'l  ritorno .  Ma  quejìo  non  era, 
quello ,  che  ricercauano  ejjt .  V  ole  uanoepen;  giudi  et  giudicanti  ^ 
\\  e^oncne  non  rei  giudicabili ,  Vfc)  non  ofiante  tap  ojfèrte  Hgiouane  Perji  in 
Perfì  j  cfcc  campagna ,  accompagnato  dai  Conte  di  Duglafee ,  e  da  gli  altri 
\m.       '  ScoÌt:cJìi  Ufiiando  il  padre  mdifpofioy  con  promcfsaajuhita^ 
V      ft    <!'<>nualefieHz>a  di  fèguirlo»  V ditane  la  mofsa  Vor^ejlre^  abbando^ 
iafcia    la_i  nando  lacuna  d.el  Vr-incipe  ;  ^  incontrò  a  Staford .  Di  là  marchia* 
Corte,  e  va  YOfj(}.'Vfrf}S<^i^-o-sber-ì-i  publicando  ^  il  Rè  Ricardo-viuere .  Che  fi 
Finirono  trotiauam ChHjkr ^  4vtjtad  ogn  vn$ .  Che  vemjsero armati^ 
che  Rie  ar-  p(r  rimetterlo  nel  Regno  ingiufiamente  occupatogli .  Artificio^  che 
Chieikr,    fiUctic))  molti  y  ma-nonflimorQ  nitmo .  Perche  fi  ben  color  Oy  che  Ca*^ 
vif'O .         u€UiWGjperimentato  benefico,  e  quei  ch^inuidiauofw  la  grande'^ 
Zfa  d'Arrigo  .i  l^a-ucHhbonovoluto  viuo  ilafalfìtà  nondimeno  n^  e^ 
11  Rè  fimct  rafinudamente  mafshtrata,  che n^appariuad  vero.  In  tanto  dU' 
te  in  cain.  ^if^^j^Q  il  Re,  che  s'vntfiro  con  Glendor, fi  partì  in  Migcnz.a,pef- 
impedire    impedir?j-eli  .-così  configUatù  dal  Conte  della- Marcia  Sco'^efi  ;  le 
V  "jfip^^-^  prudenti  perfuafoni  del  quale ,  confìruarono  lavitaal  Re,  quan- 
Prudenza  do  n e U^ ardore  della  battaglia  yche  fegut ,  fcordai^do/f  l' o-ffìcio  di 
del  Conte  Capitanfi',  manco  in prudenz^a.  ,p^r fopr abbondar  in  valore,  Auc- 
Qnàcùzztr  tt^  qttefi^  Conte  lafciatiiPerffuoi  primi  amiciro  ^rche  giudi" 
*t .  cafsiidifiegnilororduinGfiy  ouero  perche  congiunti cù* Duglajh 

nabbofrifse  l' afpetto  :  òpiu  te/lo  ,  eh*  efsendcfi  refi  nimico  il  Re 
fito  naturale  ^Jiriputafse  adanno^,  Cinimicarf  qucld'  Ingìnlter" 
7xi^  é'n  tal guifa  re/lare  fi 'f2'^refugÌ0éGiunfi  il  Re  aScirosbcnfuU 
l'annùtiar-e .  Ne  v^eraappenaentrAto  y  clS  ime  fé  i  nimiciapprofr 
fimarfi.in  ordi-ne  dibattaglia,  Vfcì  all'auuifie  s'ac  campo  ^dopo- al- 
sune  leiiierifc-arantuccie  intaccate  dalla  catiallcria  lei?icra ,  // 
Perii  fi  ri-  ^^ì'one  Pcrfi ,  ch^era^snttto^on  intentione  d' efpugnare  laCitta^ 
folue  a  co-  e fsendoglicne  fallito  il p^n fiero  -,  e  non  comparendogli  aiuti,  ch^a^ 
Xo[tx\zz%^^^fP^^^^^ ''■fi ^^ft^^^^^ co^f^batter  filo-,  inanimato ,  ddl^ (fiere., 
aiuti .         ifuoifoldatiperfuafi  amorire  perla  libertà ,  e  pel  folle  uo  délRe* 
Manda  al  g^o  :  gouemato  (com'egli  dice  uà)  da  vn-tirannù.  Mando  per  due 
Rè  la  feriti-  Scudieri  al  EÌ  la  firiuurafipranominafa:  la  quale;  coHfiirglipai. 
li'fk  Li  cagione  della-  fuariuoha  \  g^  intimaua  la  battaglia-,  Nork 
m  cramùidato^yche  Duc^dìUvacafro ,  Fu  fi-ritta ,  fottofcrit-^ 
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/^,  e  ftgilUta,in  nome^mani^éfigilli  d' Arrigo  Perfi  Conte  di  Nor-' 
tomhcrlandGran  Conteflabtle  (^Inghiiterra^e  cuTtode  de"  confini 
Occidentali  di  Scotia .  Di  Arrigo  Per  fé  custode  degli  Orientali-,  è 
di  T Oìhafo  P erfc  Come  diVorceftre ,  Conteneua,  Ch'ausndogiu-  Il  fuocon» 
rato  al  feto  venir  di  Francia ,  di  non  pretendere  nulla ,  eccetto  che  ^^n'^o.  . 
V-er  e  dita  paterna ,  e  delUmogliei  e  di  lafciare  il  Re  nel  fuo  trono 
pacifico  ,•  a  u  effe  fatto  altrimentei  poiché'^  dopo  auer  vccifo  Ricardo 
dì  farne ,  di  Cete ,  e  di  freddo  \  aueffe  vfurpato  io  fiato  a  Edmondo 
Mor  tornar  e  legitimo  erede  :  facendo  eleggere  i  Deputati  del  Par- 
lamento cantra  la  forma  delle  leggi  ^  egli  ordini  della  liberta  ^pet 
-nuerne  i  voti  a  henbfitio particolare .  Ch'aueffe  negato  di  rifcatta" 
re  efjò  Mortomare  dalla  prigionia  di  Glendor:  e  eh'  efsendone  libe^ 
rato  da  loro ,  gli  auefft  proclamati  traditori.  Che  lo  disfdauano 
percto^comefpergiuro^efaifario  :  come  vfurpatore  della  corona  ap" 
partcncntt  al  fuo  vero  erede.,  e  con  effo  lui  ttttii fuoifautori^e  com- 
plici .,come  traditori ,  e  dijjtpatori  del  Regno .  Or  fé  i  mancamenti 
'veri  >  benché  aggettati  in  ifcher^ pungono  ;  molte piìt  quefìi ,  coti   "-'^'^^'^  ■** 
tai  rimproueri,  e  minaccie .  Ma  fòli  to  nelle fue  attieni  il  Re  a  non 
difcomponer fi  :  finito  ch'egli  ebbe  di  leggerla^dif/e  placidamente  4* 
meffaggieri.Che  lafuafpada  era  per  rispondere  a  quella  oltraggio-    Dice  vo- 
fa  fcrittura  ;  mentre  viueua  li  e  uro  ,  che  Dio  auerebbe  aiutata  la  JPjg  ^'^PO^ 
fuagiufia  querela,  cantra  traditori  così  fper giuri ,  e  disleali^come  la  fpada. 
erano  t  Perfi' .  Ma  la  flemma  vfata  da  lui  in  queUa  accorr  enz,a  •,  e     sua  pru."" 
degna  di  particoUr  confideratione ,  Perche  non  mancando  egli ,  denza . 
ne  di  gene  rofitìi.,  ne  di  coraggio  (  quando  Ivfurpatione  ,  e  l  ingiu- 
ftiiia  non  gliele  leuciti  che  non  apparijriceuette  tutte  quefle  ingiù* 
r ie, non  filo  ffrt\a  trafpono ,  ma  raffodatone  ilgiuditio  ,  efamirìb% 
che  fi  come  l' amfchtare  su  la  forte  d*  vna  giornata  lo  fiato  J,a  vi" 
ta,  e  C onere ,  era  tratto  di  temerità  ;potendofi'nefar  di  meno,  così 
il  preferire  laficurtà  alloficfe.fi:ffe  tcrh>ine  dtprudtr.T^.  L'ingiU" 
rie  paltoni  dell'animo  euapor  abili  infortuna  fi  ante  ;  magli  effit- 
tircuiriofi  d  vna  battaglia  perduta  yirretrattabilt  in  fortuna  e  A" 
dente .  Onde  dato  bando  a  tutte- le  puntualità  ;  ne  curando  quello 
ch\dtnfifP'  per  dirne  :  rifolfe  di  prò  e  arar  e  qualche  onefto  accomo^ 
dame nto pili  tojio ,  che  rimetterfi  aWincofiah^  dcllafòrtuna:dd 
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97or/  tent ar fi  eh' all' vltimo periodo  \  en  tal  cafo  tnofirare  quella  ire. 

ncrMì*y^oidA  cjHdlc  da  huomim  btliofi^efcnT^ gtudttiOspotcua  di 

M^da  TAb-  fx^ finte  *Jf-rgli  tdJjata^Comparfo  il  hhouù  giorno  fcfia  della  hlad- 

•  ^'ir^l'-  v-i"  daknAyX  vìdinakda-  Icfchìtrsy  c»me  i  mmicifa^ccuanoimando  lo- 

offt.^tre!ic-  ré  i  ^knu.  di  Sayaweri  accompagn^o^avno.  de  gli  vietali  del 

cordo .      ',priMa^fi^illoyConafflTtAdclft.rdQnayqifando  amfftro  voluto  coti:: 

\\  Barone  di'fimdeTc  a  condiLioni  ragioneuoli .  il  Barone  Perfc ,  benché  di 

tertz!cn^'^'fi^''*^^''^ ^^dentx' :rfaminAHdo ne  propt] wterijjt l^iftijjo , cljil 

rfa   il  Zia  ^g  nkt^Hà  cfamtnjso  ne'  Jmqì  ^accetto  la  proposia  \  e  gli  mando  il 

Sarb!^^'^'  "^"^^  Conte  ^Vsrcfilreypctcète.di'rglivnaejf età  uà  riforma  irt^ 

lì  quale  vàx  qitellefof'yprr  lerqnali  eranv (ÌAte prefel^armi .  Ma  il  Contefhen.'- 

fai'fce^il  '  ^be  foddt.fàtto^d.il  Re n£llc.dimande  appieno :.  e  con  termini  pm 

fallo .        %fmili  .^cfÀaifM^rado  non^pnuentnano)  riferì  al  nipote  tutto  in 

contrar'mLllimùdtAye laconfidtnz.A(gÌ!ìdtcatofi  egUA'vmilta  del 

-jÈt',  coda^dia-^e  timore)  condottolo^per.  que{la.mor tiferà  menz>ognai 

\ntfuQ.m<iirtale  deHino'^  e'I  Barone  crcdutojì  'vilipcfr.fecc  impetuur 

Si  ^ofr\h2x.-  j^(;^fQ  ^Q^  if.  tr-omhc  dare  il  fegno  della  battaglia  .  Erano  i  d/t€ 

eferc'itx  di.circa.a quarantamila  combattenti .  iJ auangtéardiiT-j 

de-'-r-tbellifù  condotta  da  Scozz^ffìyt  quali  dopo  vnagran  tempi  fio,. 

*-^  V  s:>  i_C    di  dardi  (dè^ quali  morirono  molti  d'amendue  le  parti)  s^auuanzutr 

e  WD  arA  ^ona  contra  l'Auanguardta  reale ^  che  rcj/evigorofamentea  primi 

'    ,r,b£ql  rX  'wvttxrhagiuntiinnafpettatamen.te  in  quel  punta,  t  Valica  cofrin- 

^vq  £,.,>     fero,  a  vacillare ,  e  fi  dtffòlueua ,  non.  fi  fpignendo  oltre  il  Bk.  con  la 

11  v't^ùpz.-f^^  battaglia^  il  Barone  Pcrfe  afpirando  alU.vittorta^  s'auuanù 

le  intcnro .  con  lafiiaanclj.egU :propoftoJi.dtan^ coH Duglaffèy  d'arnmaz^avr 

zare  il  Rè  .  il  Bèyncila^cutmone  confisicua  loLvittoria.^  e  ilfìne  della  guerra  » 

Diinbar  i^accmfe  Bunbaì>dalla.violcnz>a  di'll*vrto. ,  deLdiJfigno  loro  :  e  ot- 

io  "t  r^àJre'in^^^**^  henxht  con  fatte  a  di  trar^il  RÌ  in  altra  parte ,  lUhe  fé  non 

altea  ^Tknt^  faceua.cjorreua  pcricohananif  Ho  :■  lo  sforziO  dellaZuffaefcndo^^ 

ridotta.tutto  alloftendarda  reale  il  quale  abbattuto  evia. mòrte  del 

CaualifTfi.  V  alt  ero  Blount^che  n*aueua  il  caricarvi  furono  amma^ 

Zia  ti  quanti  lo  dfendeuano  :  fa  li  quali  (fecondo  V  alfingamo ,  e 

rl^clotla!  tiolir^fCtd)  il  Conte  di: Staffar d  ,fatt0:  Gran  Contef  abile  in  quel 

e    Io  fca-  giorno-:  benché  Odoardo  Hallo  lo  meta  dal  canto  de'  ribelli .  il  he 

*^*  t^afputaita  altroud  (com  ho  de  tto)  mentre  comandando  >  e  combatr 

■    >,  1>  tcn- 
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Dugtajp y-chciò ccrcaud d'vn-calfA, dtUnda imp.romfame*i4e  at\  -  uV.>:5noA 

ferrata:  ma  rimontato  di  nuouo^fec^coft'  dcgne^diJOiftp grido,\£hc   "'  «  ^'*  T 

gli  Sirittm  Hr4mm  j'aeoordaf^Ofid^-^mr  eg^  difna  m4m  imtfnd 

giorno  ve  fi/i  trenta  fàdc'  cimici ,  I)ugIaff^.d^o  l'*iffi'rj/:pe^  U  Rèam- 

d'auer fatto  ilcolpo.difscg'natd^mtnfre  Tmoltra'^vidc/pnfic'odQ  cert  f^  oa  io 

UfojffauefiAr^aU  ,  tjm  imttrzM):  i quali  v^.dopo  l' jtttroò  atter^r  r^.-  5^^' ,**'- 

\  ■/"/«";•  ■  r. \   •  •  •         mici. 

TAtt ,  0  morti  i  j??^/?  faptuache  penjare  di  tanti  Re  incontrati  pt^  oinerfì  co 

qu£Ha  battagha .  No»  rifcrifio.cìjtfifiiTO  p  n^nv^  efjlndo  chi  lo  (opratìéiti 
fcriua .  Arrigo  Princ-ipe  dt-Valia ,  gioMamUto  di  fcdtct^nni  mn  j]  p,  ,'ncipe 
conjtpiuti::  ferito  d^'v^n. dar  do  in  faccia  \  e  fordoalle  pcrfuiftofù^di  ^^  Valii_> 
coUro  yfhel 'uolcKano  trardall-a  mifchia pcr-mMicttrU ^iitp^de fag^  j-i^o ^  ^^^^ 
gio  di  douer  efserc^  fuaiempé  quel  gran  iù  ^  ck^  diuj;nne.  Non  vi  vuol  vfcirc 
fu  calca  tra  nirnici ,  ni  ritirata  tr^  fuoi ,  che  ko»  aprifc ,  e  no»       *  * 
fernLafseiìnfegìtandocoirefcmpio ,  epvgendo  e»! valere  la  verg»- 
'7naj>ue  non  era .  Si  chcrlhen  oprare  dsi padre ^  dekfiglimk-,^^^-^ 
C-oro la^partefeale in Ji fatta  sgiùfit.y^h<% padre <vc4f*S,alayfitccia  .^slgnO 
della fortHn^ca^gititày  vr^^fegaito  d^pj/tt  valmkfisneldenfoMl     -^«i»^-"'? 
pih  rifirratif^ftadroni ..  TiBìtrtnePeff:  ^ch'alfuo,folitOAuetià\    ji  ^^^^^ 
fen^aprender refpiro \valorofamente comhaUMOyfìi\  nonfìs^da  P<iii  vcci- 
chi  ;  mifer abilmente  vccifo  ;  nella £ui-perStaii!eJ^  dalU'fuapar-  [^^^'^  ^  ^"o  J 
te tutto^erdt4t]9,^^i^^figri4aua^ymma\daM^^  inrott^ì.  . 

SanGi&rgionhQmbamfer  tMt^il,mP^^;;i^\uÀmii> /B^  >:  liiVui  iv 

potmdotkalfitmrpi)iv$nt%a.  l^fmkigAyi  Sco^ofi^ofo  meji^ifii^  e  ?o SSa 
/^/// vi;fiifi,:gl]lngléji]^eil^ìakfilga{lf)  i'    r^ìiorr» 

c^  egli;  onde  trakoi:cheuolmen^rCafrc»d(K  dJr&cdòMfintfno  dSr        •'  ''*' 
334  montagna;  e  nehad&t€,r,ompendojìv.n''gemimk^^  fapto  prt- 
gionier^,.  Furono  altr0\ymd^oh<éii&rja  forte  pr(/i^:iiC0Me  di  -  ^^^ 
Korcej^re (efecrAbiks'^aiffa  di lant^ dtahnù)  il. S arance MndtUtmCj  poukxo, 
ilCimaUet^$fiar/k Vkrm$à\ e\^»^c^%imlt^dtrh»:J^m la mn^  \^ov^\!c^ 
glia  (i^^:9rtt,^  ^^Mi^riritn*  tiM  'ca»Mi^l^'^e-4ì^hc.dici^.e.\Stmài'ri\y  ed  altri . 
£h*erAfi0fi4ti  fatti€aHalieri i^ifiepa  rmttina)  miL'fi^fe^te0t  .  f^""i^io 
dati  ^rcflmd^ne  quattro  milagrauernenìe  feriti  ^  l  momdalii^ 
pOf^AÀ^  rìMlifinque  miU^nQ^po^i^in  conto  i  CétM&m^iyMc^ 
/gy^,  eqMjidfi€ffiKÌai  eè*er^mSt^pm»eiì<:<^rdit^^ 
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Chend«-^  ^fidelialUpeffo?Ta  di.  HrcMrJo'.  Succefse  queHafconfittain  Sah- 

tonceVer-  hato:  onde  poterono  il  Conte  di  Voraftre ,  egli  altri  duetttnfarc  là 

ftalati °'"  "  ^^^^^^^  ^l^^  anime  loro  -,  perche  ti  lunedì  furono  in  ScirosLirì 

publicumente  giuftttiati  :  e  la  teli  a  del  Conte  mandata  'a  f-.re  do'^, 

W  còrpo  lorofo  fpcttacolo  ii/d ponte  dt  LondH.ll corpo  dèi  Barone  VerfeM'hè, 

Pel-fi^  o*l?o  ^^^P*-'^'^^^^^^'^  del  Ee  era  fiate  fepellito ,  ///  per  eomaKdamntìf 

in qu.uci .    del medifimoy difsotttrato^ decapitato^ epofìo in quar-i: Vna delle 

b  afidi  Ilo  fiato  efsendo  la  pena  de  delitù^efir^  gif  arcani  del  gouer^ 

nojl'^infignar  a  qirandt^per l^ignomima  de  pàrilùro^tllòfo  douere* 

Suo  valore,  qui  fh  fine  ebbe  Arrigo  Perft ,  fpron^  fèndente  :  V/20:dì'  piìc  'vaio- 

lor  ufi  guerrieri  ^che  quell'età  auefsc^orì  armato  trafichìci^'t  arma 

te\  coperto  del  proprio  ,  e  dell^ altrui  fangue  ,  ma  ciuìle  ,'  Sarebbe 

f.  )iv  '>  :  '  ^orto gloriofo  yjegli  auueniua  di  terminar ia^j ita  ,pcrr^f?(f  /a^-  . 

giufia  cagione  »  Voieua  befinf.rudrfi (  gif  fpiriti  duri  ftioi  fatti 

molli  all'  vltimc  offirte  dell'  inimico)  ma  la  malignità  d^vnfccU'^ 

rato  Zio  gliene  letto  iefifitto\  apportandogli  confine- finte  menz,ogne 

Diiglaffej  eptiefia  morte  >  e  quefi' infamia  .>  Ai  Conte  dj  Duglafi^^  nmfudditOy 

uberaw.     ^^  aperto  nimico  (  Udatq  ,  €am?niraf$^dal  Rè  )  fkdnfì^  4ihértà  t 

effe n do  imponibile iche la  virtù  {fpetialmente prèfiò glrahimige- 

nerofi)nonfi  renda  amabtle  bPche  nimica.  Refi  au  ano  Ounen  Glen^ 

dor ,  é'I  Conte  di  Nortomberlandauuerfar]  dA  nìtn  'ifpre%%arfi, 

li  Principe  ^^^^o^^Vdid  il  Re  ti  Principe futtfigliuóh'i  il^uÀie  auendo  tro^ 

va  in  Valla,  uato  que^ popoli  dalla  frefca  rotta  intimiditi ,  //  caccio  4  guifa  di 

efendof"a  fi^^^  *^^''  ^^^^^^^^  j  '^  bofiki  :  e  Gkndor  abbandona/drìsfio  inp^- 

morirfi  di  chi  giorni  di  pur  alarne  eflinto  i  terminando  Ufperanz,e  con  ia  vi* 

fame.        f^g  col  Principato  leprofetie:fi che  ripacificata  la prouintia^e  U- 

fciateni  gouernatorife  ne  torno  trionfante  a  cafa.Ma  quella  mor'" 

te  di  Glendor  efpeciale  a  Odoardo  Hallo  filo  ;  gli  altri  tenendolo'", 

per  molti  anni  viuo .  //  Rì  aumatofì  a  I ore, per  mettere  in  opcioil 

Conte  di  Nortomberland,  trouOy4:he  fenz»^  gli  oflacoli  del  Conte  di 

Vefimerland,  e  delCaualieré  Koltrio  y  arertone,furebbe'vfìitoiH 

capagna,  per  congiugnerfi  ct^l figliuolo:  ma  che  temutone  Hncon^ 

tro ,  s'era  ritirato  in  vnfuo  forti j^mo  Cafielh ,  Glifcrijfe .  Chc^ 

licentiando  gli  armati  fen  ^eniffe  pacificamente  a  ritrouaflo\ 

V  Vbbidì  ;  mffifiorgendodofòtmta  ùuim;  come  difMidirlo:* 

Vén- 
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Venne  dccom^  agnato  da  foli  domefiici ,  e  h^n  fovhi:.  Le  parole  fi*^  NJortób  er- 
rono  nude ,  e  U  nudità  velata  difcufe  :  addogando  q nelle  coipc^    w      j  ^'~ 
ne'^morti^ch'in  lui  vniente  viueuam  ancora.  E  il  Re  dijji  mulànde  e   viene  ^ 
ilfuo  mal  talento  (Beruuich^  ed  altre  cajlella  trouandoj^  nelle  ma    JiP^'^*^    * 
ni' di  lui.,conprefidio  Sco'i^efij gli permcfse  il  ritorno  libero ^a^ne  dona . 
di  non  mettere  in  nuGuo  pencolo  que^  confini  :  accompagnandolo 
con  amicheuoUy  efant'^ammonitioni.,  le  quali  fé  amfse  auuto  forte 
di  abbracciare ,  non  colmaua  la  defolatione  della  fua  cafa ,  con  la 
propria  morte.  Vi  e  cht  vuole:  auergU  il  Re  perdonata  la  vitA,  ma 
confi  fatigli  i  beni  ;  lafciando^li  il  necefsario ,  per  gli  alimenti . 
lidi  probabile ,  dalle  fere  egli  fato  riforato  di  tutto ,  eccetto  che 
dell*  J fola  di  Man.,  nelprojjimo  Parlam€to:gratÌA.,che  farebbe  fiat  a 
fuperflua  ^fe  anticipatamente  non  vi  fife  jtato  il  caftigo,    > 

V  Merano  Conte  di  San  Polo  frattanto  ;  punto  dalla  poco  onore-   7^^^^'^^- 
mie  fua  ritirata  dall'*  Ifola  di  Veight  ,•  pofc  infeme  tra  h nomini  di  S.  Polo, 
d'arme  Frane tf.,  balcf  rieri  Gcnoue/i ,  e  pedoni  Fiamminqlji^  due 
milla  combattenti^co* quali  andò  apiantarfid'improuifi  dauanti 
il  C  afelio  di  Mere ,  diflante  poco  più  d'vna  legada  Calcs  :  con 
ìfperan\a  clul  valor  lor$ ,  e  la  violen^  deikfke  machine  fifer». 
per  farglielo  cader  neHe  mani.  Era  di  fé  fi  da  brauaptù  toHo  ychc 
numerofafildatefia.onde  difidatof  d'auerloper  afsaltifen\a  no- 
tabili perdite ,  alloggi))  le fue  trttppe  nelle  cafe  del  borgo  i  il  quale  '  *''^  ^;^- 
e  fendo  cinto  davnfifof  rendetuficuro  da  quei ,  eh*,  àa-'Cale^y  .or:sr-«j!!, 
\  dall'altre  guarnigioni  .iaiiefsero  improuifamente  tenditoi afsà^.  ■''^■' J^    '"" 
Urlo,  Non  refluo  con  tutto  ciò  di  tentare  il  primo  recinto,  con  vn  pò- 
derofo  afsalto:  il  quale  feftenuto  debtlwente {liim.atìdolo  t  difnfo-   •       ^    ^ 
ti  di  poca  importanza  )  fé  nimpadrom  faccndotit  grofsa  preda  dt 
bejUame^  e  di  caualli .  IntefafifiAttanio  in  Caks  lafua^venuta , 
f^vfcìrone  cent'huomini  d^.arme  per  ifpidrne  il  poflocìitornai^dof- 
nefn'.^àdaYe,  ìie rlcenerediflnrho,  MA.gli  mandoyà,ff:P^a,dire:clfe 
volendo  afpettarlà  tram  per  ritrouarfla  ?natti^a  projjnna^  difi- 
nare  con  efso  lui.  A  chesrifpoftofi.^che  il  difìnare  farebbe. prot^wfii^ 
rono  di  Cales.allofputar  del  giorno  dttcent'huomini  d' arm^^ducc-, 
•to'  arcieri  ^etrtcetìfami-ifiguiti  da  diece  carr>a\o  dodici, con^v^e^ 
n,e  artiglicriì^.GredeuanOid^ifjcUritr  immisi  w  ìapagnayVpmi 

-•:-.  v^  ad 
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ddvfcìrrte:  matrouanlientró  ai  lorsripan  immobili,  fìi  neccffk"' 

YÌ9  muoucrli  e  oli' Arco .  Il  nembo  delle  faet  te  cfsendo  folto  :  ej]$  ri- 

Com  bat-  fretti  trÀlcaJìello/lfo(]o-,vemuanojcolpisi,f€n\afcanfo,  LafaH' 

Ulto ,  e  fti-  f^Y^^  Fiamminga pofl a  m  difirdine  yfu  laprimA  ^frggi^Jifigui- 

uà  a  Ter-  f^f^  dalla  maggior  parte  Jellafaualleria. E  i  baleflrieri  GcnaHcft^ 

«nana.       ^^^  nella  cfpugnatione  del  primo  recinto  ^ueuano  confi  ma  ti  tut^ 

ii  boUjoni  :  ne efsendofene prottedttti  da  carri  (  comeancrebbono 

fatto ,  quando  fi foffcro  creduti  in  pericolo)  rcftarono  conpocanfi- 

R  f>    d    fi(n\^ disfatti,  iLConte fi fAltioaT errauona-.lafciando  yolyei 

molti    Si-  morti^daDttantafra  Signori^  €  genttihtiomini  prigioni  :  fra  quali 

gnoir  pri-  AJigefies CApitanodi  Bologna^ DAmpicrrc,  e  Rambures.  Guada^ 

gnaronogL'InglefiArnglierie^munitioni^efpoglie.  NÌxontentip^ 

quefìo  ,^enfarono  allaforprefa  d' Ardres.Fif  ridufscroin  numerò 

jdi  cinquecento^sù  lapuntA  del  giorno  ^tre  giorni  dopo.  Ma  i  tratti 

affaltano     del  dado , non  auuengono femore  ,neU'  iftejfa  mahit  raflici.  rtrche 

Ardrcs  ,  e  auendo irouatofuor  d^ogni  loro  efpettationc.le fentmtlle  vigiUn- 

bututT  ^''  ^''  ^  ^  difenfori pronti  al  combattere  :  vi  per  devo  no  ,•  dopfo  vn  lungo 

replicato  afsaltOitrA^uarAnta  in  cinquanta  foldatr.onde  leuaune 

le  fiale  riportarono  i  morti  in  vna  cafa  vicinale  vipofero  il  fuoco-i 

a^ne  che  bruciatixon  efsA  ynon  rejlafje  notitia  del  danno ^  che  vi 

llsConte  di  aueuAno  riceuuto .  Il  Conte  di  San  Polo  dall' altro. canto ,  doppia^ 

n^^de^^lf  /»r«/^  /r^//o  nella  riputatione  (  non  trouandofì  lingua ,  che  noi 

riputatio-  pugnefse)  firifoluette  d*  afsaltAri  confini .,  e  fatui  quel  maggior 

ne ,  fi  prc-  danno iCh'*au€fsej>otuto,  Ma  queftafua  deliberatione  intefafiivL^ 

affakar  Je  Corte ,  gli  fu  comandato  d^Ajienerfene.:  lafortunanon£orrifpOH^ 

frontiere ,   dendoAfuoijancoriJE'nfua  vece  fi  mando  a  Bologna^er  laficur- 

comanda    ^^  di  quelle  frontiere  ^quattrocento  huomini  d^arme^e  cinquecenti 

^' ^^r\ci— fanti j  fotto  la  condotta  delMarchefe  di  BupontefigliuobdelDu^ 

*        e  a  di  Bar^del  Conte  di  Dammartin^e  ^  Arp  adanne  ydc  cicche  nrt' 

tucafiero  conia  prudenza^  e  valor  lìiro  le  audacie  Inglefi. 

ErA  morto  Filippo  cognominato  l'Audace  Bue  adi  Borgogna  : 
a  cui  erafiucceduto  GiouannifuoprimogenitOinell*trediiadé*Ha' 
ti ,  nella  generofità  dell' animo ,  e  negli  od)  centra  il  Duca  d'Or- 
iiens^rime  origini  della  difirutùone  loro  yC  della  Francia.  Ora- 
ftendo  egli  intefia  la  mala  fmuna del  Conte  di  San  Polo ,  neprefi 

gran- 
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ffrad'omhra.'ifuoipaejì  di  Fiandra  rejìddo  i primi  ef^ofii  alle  im^ 
frfffto/ii  mmiche.  A  ne  uà  il  Re  Arrigo  fojlo  infieme  vn*  armata  di 
groffè  naui  con  cinque  mila  combattemi, per  cojirigmrt  l'Efelufa» 
JL  Duca  fi  prepara  a /occorrerla .  E  gl*IngleJidopQ  autr  con  mala  ^^^^^ 
fmuna  combattuto  il  Cajìello  furono  mce^itatiyfuU^aHuifi  di  Efclufa ,  e 
tjueflojocxorfo  d"" abbandonare  fimprefa: auendoui perduti ftjfan^  buttati^'** 
ìhuominifiaqualiil Conte  di  Pembruc^ fecondo  Monjlrelet,  In 
che  s* inganna  :  perche  la.Contea  di  Pembruc  in  quel  temp$  era^ 
nelle  mani  dellaCorona^ per  la  morte,  di  Giouanni  HaflingSy  che 
che  fitto  Ricardo)  Secondo  fi  ammazzato  in^nagiofira-^fénza 
lafciar  eredi:  n^e  fu  ridonata^  che  molti  anni  dopo  da  Arrigo  Quin- 
to a.  V  mfr  e  do  fuo fratello  ^chefìd  poi  Duca  di  Gloctftre.  Ma  il  Du- 
ca di  Borgogna^non  affidatofi per quejla ritirataimunì  Grauelin- 
ga ,  facendo  calare  fitto  il  Signor  di  Croi  vna  buona  quantità  di 
armati  alle  frontiere ,  £  pc  rche  Igfiar/tsù  la  difenfiua ,  non  era  II  Duca  di 
conforme  alla  grande^adefuoifpiriti,  rifolfe  l^ajfidio  diCales  :  ?®^5?S"*  » 
fpina  come  più  prò jftmay  e  più  atta  apugnerli  ti  piede.  Comincio  ad  aflcdiar 
dunque  a  farne  flr  aordinarie  preparationii.e  perche  nulla  gli  ma-  ^al^s.. 
e  affé -^m  andò  tn  Francia^  per  impetrarne  aiutlÀa  effìrgli  con  celli, 
fé  legelofte  del  Buca  d*Orliens  non  gliela  auefcro  ajfolut amente 
leùati. Onde  lo  sdegno  che  ne  gli  nacque fùf  grandcyche fi difpofe  .t  |^    *  ... 
d'aMaruiin  perfi'na  i  e  fare  dirjn  tratto  due  colpi  maceri».  Otte-  Orliens 
nere\li  aiutile  abbattere  l'autorità  aeWinimicOi  ))perla  meno  de-^^^  gl'cfé 
bilifÀla,  Arrtuato^inP arigkco^l figuitùdottocenihuominiy fiotta     Borgo*- 
k  loro  ìafacche  ben  armati:^  intefe,.  Che  il.Duca  d'Qrliens  Siero-t  gja  (e  n  e 
partitokklla  Città  poche  ore  prima  :  e  ch'aueua,  fitto  preteflo  di  ^^  ]„  q^^^ 
cacete  ;,  menato  il  Delfirjo  con  e  (fi  lui  per  traff  or  tarla  in  Alema-  te. 
gna  (il prima  era  vero^  ma  lungi  dalvcrifìmile  l' altro^onde  gli  e  a-  caufe  dfdif 
dette  mlLammOyCW  aucr  eglifattopt  r  rompergli  le  no^e,che  tra  guftf  tra  di 
effo  Delfino, e  lapropria figliuola  erano  dianzi  fiate  conchiufe.Era        * 
vfcito  della.  Città  il  Delfino  in  compagnia  del  Duca ,  della  Md^ 
dre  j  e  di  Luigi  di  Bauiera  Zio  materna  ^  per  andare  a  Meluna^  . 
Aueuano.'da  dtfinare  a  C  orbiti ,  e  di  già  la  Reina ,  ed  Orliens  vi 
erano  giufjtii.efiflndo  refiato  il  Delfino  y  e  Luigi poc(y addietro  ; 
quando  il  Duca  di  Borgogna  fopra^iuntoli ,  non  afcoltate  quante 

ra- 
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P?orgogfì3  ragioni  gli  fep fé  allegare  Luigi^fcce  girar  la  Uttica-ierìcond^éjfe  il 
ll'^^^'rtmi  I^(^lfi^^^ ^^^fgi-  ì^r ano fcrfeguirne grandi inconucnicntije gli 
Jr;P^;  i!^i  ^    altri  Principi  non  vi  (ifr  amette  nano.  Mafeguendo  di  efaccrharfi 
le  cofc  og^i  dipiìi'.moltiflicando  Borgogna  le  ingit4ric\ proponendo 
riforme  nelgouerno-.e  tajfando  in  maligni  termini.ptr  ejje  la  mala 
amminìl^ratione  dtlt^altro-fH  il  Re  e  o  njt gli  ato^d' impiegar  li  amen- 
•  due  in  luoghi  diuerfndue  ceruellifiroci^came  i  lorù^ da  non  quetar-- 

Jì^che fiori  della  turbolente  quiete  della  Corte .  Efp^diente  ottimo 
forfè  ,  quandofijfcjìato  appoggi  abile  svna  linea  di  continouatio^ 
ne;0!ieTO  in  ifpacio  d'vnaptu  luga  carriera:  mafopra  vnpino  ter^' 
m inabile  in  fefiefjo  ,•  e  in  v^?a  di/ìan'^  da  mifurarjl con  vnpafjòy 
difirì.non  tolfè  il  maloda  SLatione  partoritone  forfè  quegli  eft'ttiy 
I<  mn-.^ito  c1'jefegutronorouin0f\€  pieni  di  fangue,F  u  a  Borgogna  dato  Ugo- 
e    O: liei is  ^f^^f^f^  di  ricardia-.accio-che  congiunte  lefor^e  di  quella prauincia 
in  Gii.ìfco-  alle  fu  e  di  Fiandra^gltfac  tilt  afferò  in  interejfe^e  caufa  comune  J,a 
iarli^^'^  dì  fg^^'^f'^  propria ,  e  dd  Regno  .   Ad  Orliens  furono  pagati fei  milos^ 
Corte .        combattenti  per  Guafcogna  ,  doue  transfcritofi\  accompagnato  da 
molti  gran  Signori  \pofe  fafedio  a  Blaia,  Noncraqueftapiaz.7^ 
e  nto"*iv^*  da poterf  lungamente  tenere  ,  onde penfarono  i  difenfori  vnapru- 
fen-  .1  miei-  dente  cautela. IH on poteual'inimicoprefa  Blaia^conferuarlafifen' 
h    ...o.  nu  ^^  Bmgo.CLiene pYomifro  la  refi.dopo  refo.oprefa  Burgo.  L'ipar- 
tito  auuan  faggi  flfo'  in  apparenza  >,  piacendo  ad  Orliens,  l^accett}}'y 
donandogli/i  per  cffo  quel  tempo  aW  acqui/lo  di  Burgo ,  eh' era  per 
ifpcnderf  in  efpug/.\:r  hlaia.  Ma  auendo  egli  poi  fotto  Burgo  con- 
fumate le  genti  in  tre  ruf  d'afìdio,  di  morti,  e  d*incomodi,fu  ne- 
f(ffitato{auendo  lafciato  il  certo  per  l' incerto^ed  entrambe  perduti), 
tornarfcne  a  Pariginnentre  il  Duca  di  Borgogna  auueduto^e  cau-- 
to ,  camminaua  con  più  lentezza ,  ma  conpiltficuropafjò  né'  fuoi 
Borgogna  diffegni,  V  imprefa  di  C afes gli  fìauaftta  nell^ animo:ma  cffènda 
ia  gran  ^.  ^^^Ha  forte'^a  di  difficile  efpugnatione ,difcfa  davn  hrauopref'- 
per  a^cdiar  dio^  e  facile  a  foce  or  fi,  per  l'opportunità  del  mare,  e  per  la  vicina»-^ 
Cai  ts .        ^^  d*  Inghilterra]  non  potè  uà  fperarne  Cacquifìo^che  per  gran for- 
7^ ,  epergrcffo  numero  di  faldati.  Onde  dopo  aucrpafli  tnfìeme  lu 
Sant'Omcrfei  mila  huomim  d' arme, mille  cinquecento  halefhi^riy 
e  dodici  rnilapcdani-^artiglierie^e  munitiom  a proportfone;^!i  fu  la, 
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feconda  volta  (mentre  n^aueua  attenute  ilconfenfi  cÌaCdrlo)pm^    Ma  gli  è 
hital'  imprefa .  Cotanto  ptìb  la  rabbia  d' vna  ammaliante  ìnui-  F°'^'^ 
dia,  ch*arrifchiandofi  acqui fto  tale  ifenzarifchio  della  Francia  ^ 
le  voi/ero  nelle  mani  deW inimico  più  to Bocche" in  quelle  di  BorgO" 
gna  :potiffima  cagione  di  precipitarlo  nella  rifolutione^  nella  qua^^ 
lejilafcio  cadere- ,,  t.ù' j  's.\ 

Era  il  Regno  d'Arrigo  in  tanto  ^  come  vna  fcofeefè  montd"   Difficoltà 
gna ,  dalla  quale  non  fi  dipende ,  che  per  mile  tortuofit^  di  di-  4^^  ^^  v*" 
ruppi ,  e  balT^  :  i  primi  valicati ,  incontrandofi  ificondi^con pe-  ^[  \ 
ricoli  fempre ,  e  anfictà  maggiori .  Cammino  egli  per  cjfa  tutt'il 
te?Hpo ,  che  viffe  :  ne  ginn  fi- ,  che  morendo ,  a  gli  a/pirati  ripofi 
della  pianura .   Vn  pericolo  grado  aW  altro  \  e  fempre  con  dub-* 
hioft  forte  :  perche  efiinto  ne  fudditi  il  dcfidcrio ,  che  dianT^  ch^ 
hero  di  lui,ma?jcati gli  amici ,  e  i  nimici  crcfciuti^nongli  reftau/t 
in  così  laboriofa  difccfa  altr  aiuto ,  od  appoggio ,  che  P  occhio  deU 
la  vigilanza  y  é^lbaftone  de*  cafiighi .  Aiuti  ^  ^^PP^^^^y  benché 
atti  adauuanzatgli  il  cammino^  non bafteuoli pero  a  Iettargli 
gli  anf amenti ,  e  le  ftanchez,z,e  ;  oltre  al profguirli  colf  animo  af- 
fannato ,  e  dubbio  di  poterli  alla  fine fuperar  tutti .  Stato  più  de^ 
gno  di  compajjtoni  y  ched'inuidie  in  Principe  giunto  al  termi- 
ne ,  in  e  h"*  eglifi  trouaua .  E  pur  vi  giunfe  d' eie  t  ione:  auendopre» 
ualuto  quella  opinione  in  lui ,  che  dal  più  delle  genti  è  generofa 
predicata .  d^  arrifchiarfi  a  gli  cjìremi .  d^cfp^re  )>  C  efare  ,0  nulla  • 
Benché  io  non  truoui  chi  mi  faccia  chiaro .  Che  fa  generojìt^  ta^  Non  è  gc- 
Jpirare  a  co  fi  grandi  per  vie  inique  :  e  che  la  magnanimità  ;  vir-  fpJaje*  ^ 
tu  di  fua  natura  tanto  dilicata ,  poffa  camminar  per  effe ,  fenza  cole  gran-' 
fendtrfene  i  piedi ,  fi  non  fia ,  Che  fi  come  le  cofe  qui  giù  fono    j^nlqiJ^' 
compo/ie  di  contrar)  elementi  ;  così  /'  animo  noflro  fi  componga  di 
€ontradittor]  affetti  .  Era  egli  (iato  fottopoflo  dianT^  a  varie  cofpi" 
rationi  :  or  più  che  mai  \  e  quei  che  non  aueuano  animo  d^afpirare 
a  leu  ar gli  la  vita  e  d'I  ferro  ^procurarono  di  leuargli  l'onore  coWin- 
chioftro  :  Vendetta  a  cuori  bajjt ,  e  di  niunpregto  ajfai  volgare.^, 
Vn  prete  comparando  le  vie  d^  ammaT^rlo ,  fece  vn  catalogo  di  Vn   Prete 
coloro ,  /■  quali  \  effèndo  Hati  beneficiati  da  Ricardo  -,  fupponeut^ ,  f  ànamenS 
chefifarebbonopofti  all'  imprefa  ;  potandoli  in  vn  foglio ,  come  fé  conwi. 
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di  già  aHcJfero  cofpirato  :  ouefta  lisi  a  ejfcndoglt  flata  trouAta  ad- 

dojfo  (mentre fi  trattaua  diJòHcnerfii  compiici  dcfcrutiui)  confef- . 

j(>,  fiO^  duer  mai  trattata  con  alcuno  di  Loro^  ma  cht  li  aucua  nota- 

tt  difnu'pjtra  imaginatione  :  prefappQnendsy^  che  gli  vm  obbligati 

da  ■  Rie  onda  ^gli  aliri  offèjjt  da  Arrigo  yfarcbbonojiati  pronti  apro  -^ 

curargli  la  morte.  Confcmone^  chef  alno  la  vita  a  molti  yC  condan^ 

L^Wflj  fa    j^qI^  /^^  ^  y„  frate  di  San  Fr  ance  (lo  accufato  con  otto  altri  del 

ction    con  -.  j  j 

ir?  4.1  hi-:,  e  fiM  ordine y  come  autore  d'alcuni  libelli famo/i cotra  di  lui^e  richie- 

f?''^f.^  ?''  sio.  che  cofa  aner  ebbe  fatto, fé  Eicardofo/f-fiafovim?  Combatta- 

*'       to  per  lm(rifpfìfij  contra  chi  fìfia  fin  alla  morte.  Roger  a  Clarindone 

Cau  altere ,  fratello  b  a  il  ar  dodi  Rie  ardo,  accufato  della  medtfima. 

colpa,  f}^  i gno min tofa mente  impiccato ,  con  vngentilhuamOy  e  vn. 

fer nidore  apprcffo  .    ^ 

Era  rifufcitato  Rie  ardo  in  diuerfi  tempi:  ma  quefi'annofp  e  e  tal- 
Serio  f.1  mente  yper  lettere  di  vn  SerUy  il  quale  gli  fu  gè  nt  Uh  nomo  della  ca^- 
c-c-'icre  vi-  fncraXera  co/ìui,dopo  la  rouina  del  padrone^  ritirato  m  Francia  :. 
^o .  do  uè  auendj)  intcfo  da  Un'ine  coftantiyche  Rie  ardo,  viueua  fé  n^ an- 

dò in  ifcotia  .perconofcerne  il  vero  ,Ma  dopo  che  fi  fu  abboccata 
con  effo  lui  ,  e  che  lo  fcoperfe  giuntatore;  non  refio  (tratto  dall',  odio 
cheportaua  ad.  Arrigo)  di  valerfi  dell'hoc  e  afone:  e  di  tentare  di  fol- 
le uargli  lo  fiato  Si  fi  ce  far  vn  figlilo  conforme  a  quelloyche  vsb  Ric- 
cardo .  Scrijfi  molte  lettere  a  diaerfì  amici  deWi/leffò,  comefcritte 
da  lui:onde  nepofe  il  ceruellù  a  partito  a  mo^iy  affermando  fi  di  già, 
ìA  rv-  adre  per  indubitabile ,  che  viueffe .  La  vecchia  Conte  (fa  d' Oxford  ma- 
•is.1  ^  \\\n ■  ^yg  ^^i Duca  d' Irlanda.non [diamente ne publicolacertez^zayma, ■ 

xo    L/^ici_;     "  ■'e 

A'  Irlanda  fificefàre  vnagran  quMitità  di  ceruidoroy  e  d' argento  (di  ui fa  di 
K  e  mgan  ^icardoje  li  difpenso  a  dipendenti ,  accioch.e  fé  li  cuciffiro  su  l(L^ 
Ne  difpen-  maniche  >  entrata  ch'egli  fofp  in  Inghilterra .  Ma.lapocaprudenn 
fa  le  Tue  di-  g^^  vfotafi  in  quefto  negotio ,  e  lafouuerchiafigurtà  ch'*'ellafì pre^ 
da  'il  r.io  fi  i  mandando  vn  fuofegretarioyper  tutta  laprouintia  d' Effcx  x 
fegrctirio  difécrfiy  lafcQperfcro  :  fi  chepo/ìa  in  chiufa  carcere,  vi^confurno 
uar  molti,  prtuade'heni ,  che  gli  furono  confifcati , fecondo  la  legge, il  Sc^e- 
E  Ha  a  pò-  tario  terminandafatt'  vna  forca  i  fuoi  viaggiar,  con  v?ì  cape/ho . 
ijcrcTe'I-Se  -  ^^^^"^  ^^p^  atier  cùmprefo^che  lefue  machmationi  erano  irriufcwi-. 
^r^tano  Ìi;rH'  p^tendQ  tornar  in  Fr  ancia fcn:^a  danari  fi  ritiio  a  Baruuich, 
'"^'"^"''       uf  -  con 
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co»  ifperJz,a ,  cheti  CAHaliere  GuUetmo  Clifford  fi /^f or  e  di  J^ii;dr\ 
do ,  m  l'au crebbe  accomodato  .  TcneuA  Gultelmo  (jucllapiaZ^^t  ^ 
cantra  la  voglia  del  RÌ-.:  auendo  rifiutato  dì  configììarla  a  colora  , 
£he  da  lui  gli  erano  flati  mandati^onde  effe  n  do  cadmopclla  colpa 
di  lept  maefia  ^non  afpet  fatta ,  she  ct^Jfcre  affl'diatOyprcfOy  e  fatto 
morire.  Gradato  bando  agVintitili  rifpetti  di  Ricardo\fofte»ne  Scr-    iSwWtìmé 
lo^menandoloAl  Re ,  riceuuione  in  ricompenfa  la  remil\tone  della  ^f'^o^d 
p affata  dtjtwbidienzja .  Fu  Serio  rigor oj amente  gii4jtitiat0)auen-  del  Kè  f>ié- 
do  d(pofto(oltr£  la  prima  £olpa)d'eJpre flato  vno  di  coloro^che  ftran-  ^^^   ^^'^^'^  • 
golarono  il  Duca  dt  Gloceftre  :  vndehenche  morific  con  granpen-  ^3 ,  e  s'^c' 
timcnto,  £. che  molti  h-c^mipatifsero  ;  la  ma^zior  parte  ptro  non  ne  ^<"^  ^^a  • 
ebbe  pietà  alcuna  ;  la  memoria  popolare  del  popolare  Due  a  pretta-  diciate . 
lendofopragV  intere fji  del  Remittente .  Fttron^  tutt^fopranomi- 
nati  a  guifa  di  pedine  nel gi meo  de  fiacchi  f  le  quali  temeraria- 
mente auuan\atefl  ^  miftr abilmente  fi  per  detono  ,  mentre  ipcz>zn. 
gro^t;coll'  iftifsa  inconjìdcr  attone fiacchi^ggiando  il  lù^  incontra- 
rono la  medefima  forte  «  Nsn  'v'trafrà  la  nobiltà  ni  uno  ormai  ^c  he 
nonjdeffderafse  mutatione  di  ftato\  ma  pocÌH'rifùluti  tentarla  :gk' 
auuenimenti  fondati  fidi'  wc  ertile  delia  fola  fortuna ,  di  certa 
j?er  lo  più ,  ed'ineuitabile  roitina .  Hanno  gli  od)  yCome  l*  altre  cote 
tutte  yi  gradi  bro:ex:ln  e  tra  gli  vltimi  gradi,  non  cura  d' Auuenttt- 
rarfifn  al  punto  ìnel  quale  i felici  fuccejjfì  fono  M  poca  vtilità ,  e 
gì'  infelici  £  oli' vltimo  danno  ,  Mar/i^iètrài  primi ,  enquefti  ba- 
gnato nel  proprio  pingue ,  ha  più  nudaci  rifoluti&m  :  la  vendetta 
efsendo  vn a  J? astone  intenfa ,  e  Jìimolatrice  infaticabile  de  gli 
.animi  entro  le  vene  offefi . 

il  C«3Jt£  dt'Nortirmèerland ,  ^h'aueu^a perduto  il  figliuolo  ,  e'I     ^  .^\^  -^• 
fi atclloS Ardiste fcouo  di  1  ore  tifi awilo^e  Maitbrey  "Cot  eMarefciab-    Koi  com- 
lo  li  padre  morto  efule  inKenetia^  •nimici  tutti  in  grado  foprerm  ^  ^1  ^' -^  ' 
cofpitarono  alla  rouina  del  Re ,  evi  fi  difpoft^o  fitto  gli  0  rdma^  fcouo  d  i 
prctefii  di  ri  firme  yC  delfilUuo  det popolo ,  da  sirattr  dinar]  fi^jjtd]  ^^^f  •  Q 
opprefso  :•  come  fé  il  reprimere  itentatiui  di  Francia^  Scotta  ^ci  'a-  rcil  inllo  co 
l  a(dùU(  furjìnoimpiegati)fofie  Jiatonon  necefsario,E  divero  non  ^P'^^f'^có- 
era  -.fecondo  le  loro  majhme  :  perche  tale  reprimimentocoi2fiirua\ 
uà  l^atttoritày  efiabiliua  co'l  ben  publicOy  la  riputatimty  t^C  vbbt*, 

r     2  dien- 
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dien'^  ddvn  RÌ'y  il  quale  aucrebbono  volutoibcriche  con  IdYCUÌnA 
dtlRigno)  opprefso ,  e  ro  ut  nato .  Co  ne  or  fero  tu  queftacofpiratione 
i  Baroni  Hafìinges ,   Faucondbridge ,  Bardolfe ,  e  molti  altri  • 
fd  altri  jJordine^che  viji pofe  fu^  di  trouarji  ciafct4no  con  le  proprie  foYz^e 
a  vn  tempo  determinato  in  lorc^fott' il  comando  del  Conte  di  Nor^ 
Impruden-  tombcrland ,  Ma  l'impacien'^a  dell'  ArciucfcoHo  lo  ruppe  :  perche 
za  dell'Ai-  tornato  a  lorc  ,  co^l  Conte  Marefciallo  ^fiperfuafc  di  ageuolarc^ 
Forma  ar*  l'^impnfa,  coll'  oneflarla ,  Onde  auendo  firmato  alcuni  articoli ,  e 
tìcoli,  e  in-  mandatene  copie  tn  altre  prouintie ,  li  ficc figgere  sk  le  porte  delle 
polo  'a  ^pil  chic  fi, inuit  andò  il  popolo  a  prender  rarmi.per  riformare  gli  abw 
gliar  ^^^-  fi  introdotti  dalla  mala  ammimfiratione  del  prefiente  goni  rno .  Era 
1^'  vbbidi^  l' Arciueficouo  d'afipetto  amabile ,  di  buone  lettere ,  e  dotato  di  mol" 
ice .  te  virtù:  onde  effiendo  viuuto  fina  queWora con vna vita irrepren- 

fibile  y  era  firanco  dal  prefiumerfit  in  lui  cattine  intentioni  (  ma  e 
ordinario  aW  huomo  il  retrogradar  dal  bene)  e  su  quclì'  errore  e  or- 
fica fiuoi  primi  cenni  il  popolo  in 'numero  di  ventimila:  fiolUci^ 
tudine  imempejiiua  per  gli  altri  congiurati ,  e  per  lui  medtfimo . 
IlRtf  s  ar-  £j^a  il  Re  informato  di  tutto  quello  j  che  fi  fiàceua:  rte  mancando 
da  auanti  il  di  diligenza  nelle  cofie  fiue ,  aueua  al  primo  f^fifuro  della  rebellio' 
Conte    di  ^^  ^  mejfit  infieme  trenta  fiette  mila  combattenti  ;  dando  ordine  al 
Und .         Conte  di  Veftmerland  (a  cui  aggiunfie  vno  de' propr)  figliuoli  molto 
giouinetto  )  di  precorrerlo  in  quelle  parti ,  e  geuernaruifi  fiecondo 
l'occafioni .  Arriuato  a  lorc ,  trotto  /*  Arciueficouo  auer  piantato  il 
fiuo  campo  fiuor  della  Città:  ni  tornandogli  conto  combatterlo  ( tro- 
tta ndofi  di  gran  lunga  infieriore  di  fior'^JgU  s' accampo  di  contro . 
Aftutìa  del  ^  cangiata  la  pelle  del  Leone  in  quella  della  volpe ,  gli  mandi  a 
t)ontc.       dire.  Marauigltarfi  di  trouar  vn  huomo  della fiuaprofiejjtoneynelU 
maniera ,  che  lo  trouaua  :  non  potendo  egli  penetrare ,  che  caufa 
l'auefiè  moffio  ad  armare  il  popolo ,  centra  la  pace  del  Re ,  A  che  ri' 
fpofe  l^Arcit4eficoHO,Che  tanto  era  lontano  dal  voler  rompere  la  pa- 
té delRÌych*an7^  tutto  quelch*eifiaceua  era  per  c'oferuarla.Sìi  che 
entrato  neUa  materia  de  dificontenti ,  con  la  per  fona  mandatagli , 
gliene  moftrogli  articoli',  e  per  foddisfiarne  più  pienamente  il  Con" 
tergitele  mando  per  vn  efipreffo  gentilhuomo ,  Egli  \  che  nel  fitto  in- 
terno ^  attettagia  deliberato  di  fare,  quel  e  he  fece  ;  finfie  di  refiarne 

' '       M 
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fiddtsfdtfo  :  ma  che  trattandoli  di  cofa  tanto  importante  ^fòjfe  nè^       Chiede 
ceffario  Nhhoccarfiinjiemc  ;  effitto  facile  con  vguale  coìy?.pagnia  d'abboc-- 
tra  i  due  campi.  Non  ve  retepiìtficura  di  quella  ^chc  fi  tende  fot-  '^^^ 
to  le  lodi  di  chi  fi  vuol  ingannare  .-perche  /'  Aìcitdcfcouo^  vdite  ce- 
rne n  dar  fi  le  fu  e  attioni  da  chi  era  venuto  per  contraftarlc  ;  confi- 
dando dt  ritrarlo  al  fuo  partite  ,  nonpofe  alcuna  di-scolta  nell'- 
abboccamento.  B  quel  eh' e  piti  ^'ttraffe  ilContc  Marefciallo-yben-    ,.*    .     ■ 
che  difficilmente ,  e  a  fue  difpetto  :  dopo  l'auer  egli  in  vano  vfata  fcouov  i 
0gni  opera  yper  dijpfadernelo.  Giunti  fra  i  due  campi  con  egual  nu-    '  mftn'cj 
mero  d'affilienti  fr/fe^dopo  brcui difcorfiV cJimerUyid\d' effcrc per-  vogii:i  dd 
fuafo-.profeffando  di  voler  combattere  tn  così giufla  caufa  fin  alla  M-'i«-'^cial- 
rnorte.  Onde  datcft  le  mani  a  vi  fi  a  di  amen  due  gli  efcrciti:efatiìfi 
portar  vini  Ji  fece  andar  all'intorno  infegno  di gr adirne nto.,e  d'a- 
tnicitia-ycirimonia.che  non  auendo  da  finir  così  tofto,dififè  il  Conte 
aWArciuefcouo.  Che  le  difsenfioni  loro  efscndo  terminate  in  con- 
fenfo  ,  non  fi  fise  he  ne  tener  pi  ìt  con  tanto  incomodo  fuor  delle  e  afe  ^ 
e  botteghe  loro  tante  genti :m a  che  fpeditamcnte  licenciate^godcf-  ^    ^^  'icia 
fero  i frutti  con  effi  della fiabilita  reconctliatione.  Credette  l'Arci-  ti. 
ueficouo  al  Cent  e  ^  e  a  lui  lefiuegenti,  tornando  fé  ne  nella  Citta  fio- 
pramodo  contente.  Cj ir auano  frattanto  le  coppe  aW^iKtorno^mentre 
quei  del  Rè  accofiandefi-  ad  vnad  vnOys'ingrofsarono  in  modo^ch^  ^ 

mn  v\ffinde  da  temer  più ,  arrefi)>  il  Conte  in  vn^tficfv  tempo  /*-  ^ 

Arciuefcou-ofl MarefciaHo-.dando  loro  lafede(fifiefia, che  lapaf-  ^.  ^^ Pf?^'^ ^ 
fata)che  nopatirebbono  nella  vita,  E  incotrato  il  Re  a  Ponfict\che  M  altro . 
confirettolofopajjò  viniua  a  Iorc\  vi  rimeno  i prigioni:  i  quali  co-  ' 

miferati  spianti, e  giudicati  a  morirc^furono fuor  della  Città  ime- 
diatamete  decollatt:  Hannc^dttto  alaim\che  l' Arciuefcoue  otten-     ^°".®  ^^. 
neffe  dal  carnefice ,  di  do  iter  gli  mozzar  ti  capo  in  cinqneciftpi^  in 
onore  delle  cinque  piaghe  di  N.Sig.e  che  dtfìnado  il  Re  in  quelpu- 
tefioffi  dainu'ifibile  braccio  co  aitrettatipercofjò  nel  collo ,  r  cfì ado- 
ri e  poficia  lepre  fé.  Cofapojjtbìle  a  chi  titttopuo:  ma f alfa  ch'iddio  fjI/ì  romo- 
epcrifempre  co'  termini  della fuA  onnipotenT^^perchc  il  RÌ^  ni  ri-  ' '   <^'''"  '« 
eeuette  i  colpirne  reflue  leprofi>,Anzi,  cVefedo  la  tomba  del  nwrto^  \'  Arciue-- 
come.  toba  dimartire diuotamete  vtfitata^  nefeceperpublico  bado  (^°"°  * 
prubìr  il  cocórfo:  il  chi  no  auerebbe fatto  fc  celino  de  che  s'è  detto, 

ne 
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ne fijfe  dtattTii  fÌAto  mtrAcolofamentc  pereofso,  E  circd  al  titolo  di 

martire ,  la  caufa  non  gitelo  fece  meritare:  perche^  effcndo  egltpa. 

flore ,  conduffe  il  fio  gregge  da  f  afe  oli  fpriiuali  alla  ribellione , 

e  almacello,Nt  effndoci  lecito perfcrutare  i giudic]  di  Dio^  circa 

la  caduta  de'  giufti  -^  non  conchiudono  per  lui  gli  argo-menti  della 

vitapaffata ,   il  kecafligatA  U  Citta  in  danari  yfi  dirigo  vcrfo 

Nortomberland.  Fece giHjfiitiare  a  Duram  i  due  Baroni^-con  due 

e«  la*^  città  ^^^'^f-it^T^idè*  congiurati.  E'I  Conte  auendo  intefa  la  mala  fortuna 

in  danari .    de"  compagni  fi  ritiro  a  Baruuich  :  doue  parendogli  di  non  effere 

forte  afufficie/jzay  fuggì  col  Barone  Bardotfe  in  ifcotia,  ofpital- 

mete  riceuutoui  dal  Barone  Tlemingo.  E'I  Re  ritrovato  Baruuich 

Nortom--   ^^  rifoLutione  di  difnderfi ,  fece  aggiufar  centra  vna  torre  vtL^ 

bcilaiid ,  e  pe^^  d'ariigUera  (ftromtnto  tn  quc*  luoghi  nuouo/ncognito)  col 

^eeono^  ^/^^/f  Ugittopoco  men  che  tutta  ,  del  pruKO  colpo  a  terra:  onde  e f 

Ifcotia .      fendofene  fmarriti  i  difenfon  ,  /i  r  efero  fé  nz^a  capitolare ,  alla  di- 

fcretione  del  Re\  il  quale  fattone  impiccar  alcuni ,  e  incarccrArne 

f^cnde'^^  ^(f  ^//  i?//y/,/'//^/rf^r/?«/  di  tutti  luoghi  del  C'ote:epofHmgli  ordini 

neceffar\fe  nepafì'o  in  VattajAfeiAndoin  qtte  contorni  il  Irina- 

Paffa  in  Va  pe fuo  figliuolo ,  co^l  Duca  di  l.orc^egrofjo  numero  di  combattenti . 

*'*  *  Ma  i  diluu)  dtpioggicy  che  trouofra  quelle  montagne  Jo  necefftta' 

j^  -  rono  Ad  abbandonar  L' impr e faiauendoui perduti  molti  carriyC  cAt* 

iìtaio  da_j  riaggi  carichi  delle  più  pretiofe  cofe^ch^egli  aue fise  fé  cocche  gli  fu- 

gran  tem.  ^^^^  Uìtati  dalla  violenta  de  torrenti ,  fenz^a  che  fé  ne  vedtfic^ 

poralin'ab         .    .v  n       r      ■      ^     j  /  •    -^    /r 

bandonaj  matpiu^vnafoU  reliquia.  Credettero  molti  ciò  effer  auuenuto  pct 

l'imprcfa.   jiy^g  diabolica ,  Ouueno  Glendor  effendo  in  iflima  di  gran  negro- 
mante,ma  io  mi  perfuadoyche  s'egli  auefse  auuto  tal  poter  e ,  l'aue- 
rebbe  impiegato ,  cóntra  il  Be  medeftmo  :  tornandogli  più  conto  U 
Youina  della  perfona  di  lui ,  che  de'*fuoi  carriaggi .  Doueuano  i 
ScozjTLefi  daWAltra  parte  difUnderei»  Inghilterra  in  aiuto  de  i 
congiurati  :  ma  intefone  l'efito  non /tram  ynojft  ;  attenti  a  difen^ 
derft, dalla  parte  di  terra^  dal fopr Anominato  Principe  yC  da  quella 
.         del  mare  y  dal  Caualiere  Roberto  Vmfreuille  Vice  Ammiraglio 
d*  vn*  anno  dell'armata ,  Ma  non  vi  occorfero  caft  di  gran  rileuo  :  folo  ebbe 
tra  ringhi!  tempol^vnodidAfilgtiafloalfdeCeì  e  di  fAcchcggiarele cofìe  di 
Scoria .      ^^fi  »  ^  ^^  Lugdiana  C altro  :  terminando  i  danni  la  niegua  ac- 
cora 
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cordata,  per  vn  anno  ^  che  li  fece  tornar  a  cafi-j , 

A{ieua  incominciatola pejfe in quefio tempo  a  farjìfentir in    1 40^» 
londre ,  e  ne*fuoi  contorm.onde  non  bajlando  al  Re  d'efserji  riti-  Pcfte   «lj 
rato  in  Canz.io,fu  a/Irato  imbarcar/i, per pafsare  a  Plefcis  in  Bp  J^f/ *»??* 
pxia\Cii.>fittione  cfsendojijhfaper  tutto.  Fu  comandato  il  Barone  ne  ritira. 
Camois  a  farfrìifcorta  con  alcune  nauiSerano già  auuanz^ati  di 
lungo  tratto  in  mare,  quando  alcuni  Cor  fari  Franceji  {cfraueuét-  ^  S®"^  p* 
no  infidiata  la  foce  dei  Tamigi.per  rincontrarui  predejauendo  /»-  fere  pref« 
ufo  qinfiopafsaggioMfguirono:  e  credendofi  di  prendere  la  naue  p*    PJf*" 
del  Rè ,  preftro  le  quattro ,  che  gli  erano  più  vicine  :fra  le  quali 
vna  carica  della guardarobba  della fua  camera ,  e  delle  copfpef. 
tanti  alla  fuaperfona.il  Barone  ;  che  coHreflo^de  V afelli  nauiga- 
uà  lontano,  nonfìi  in  tempo  ne  difoccorrere  il  Re^  ne  di  ricuperare 
il pcrdHto:anzi  che  fé  la  ^velocità  della  naue  reale  ^non  auefse  bef- 
fate Ufperan'^e  de'  carfari^  corrcua  gran  pericolo  d'irfne  in  'vece 
di  Efuxia  in  Francia .  Fu  Camotsfopra  Uprefuntione  d*4uer   i\  Barone 
auuio  intclligen'^  con  coftorojigorofamente  Ìnquifito\a  rifchio  di  Camois  inr 
perderne  la  vitH  :  ma  perche  le  diffe  della  fua  innocenza  furono  auer  auuto 
migliori^  che  l foce  or fo  dato  al  Re; fu  da  giudici  dichiarato  inno-  intelligcn  • 
cent^.  Cefsatalapefte^e  il  Retfstndo  ritornato  a  Londre, fiiputo  il  ^^^|j^  ^  ^^  jj^ 
matrimonio  di  Filtppa(minore  delie  due  figliuole)  co  Arrigo  Re  di  libera. 
Dammare  a:e  furon$  le  ter^  no^e,  che  dopo  il  fio  auuenimento* 
alla  corona^yCr ano  fiate  celebrate  in  e  afa  fu  a\  auendo  egli  colloca- 
ta dianzi  Bianca  r  a  Gulielmo  Duca  dt  Bautera  Elettore  Pala- 
tino :.  ed  egli  prefa/ì  per  moglie  Giouanna  figliuola  di  Carlo  Se- 
condo  Me  di  Nanarra ,  vedoua  di  Giouanni  di  Monforte  Duca, 
di  Ber  ragna .  Cofe  tralafciate  da  me ,  come  nonfoHantiali  al  filo 
dell^jforia.Ma  ile  afodel  Principe  Ciacopo  vnico figUuolo^ed  ere- 
de di  Scotia ,  ch'in  queHo  tempo  cadette  in  poter  dlnglefi  ^non  e 
da  tralafciarfi :  degno  di  non  troncatarelatione . 

Roberto  T  crT^^che  diprefente  regnau  a  in  quel  Regno:e  che  nel 
hattcfimofu  nominato  Giouanni,  cangio  il  primo  nome  nel  fecon- 
do :  0  perche  i  Roberti  di  Scotia  erano  flati  felici  ;  ouero\  perche    1 4^7* 
i  Giouanni  di  Inghilterra^,  e  di  Francia  furono  sfortunati:  come 
fé  il  nome  auefse firx^a  ^infuire  que  buoni  eletti,  che  la  fortuna. 

{per- 
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ì\  nome  di  (permettendolo^  ldd}o)prefì^ge  catt'uùtVero  e^efjetra  i  £c'  Giduan^ 

offeru  "to    ^^'fi  ficfono  tro^jati  pochi-,  che  mnfie}2oftati^  opoco  bnoni^o  ?mlta 

eflTcìe  t>ato  ì;ì felici.  Caftiglia  Portafallo,  e  Arragon,  ce  fieforrìifcono  d'cfem^ 

wfclKe  ne  ^j^/j;  tYc  Qiouanm  ereditane  Reine~le  due  di  Napoli farono  infe^ 

licite  impudicìj^da  teitz,a  di  C  afiigUa pudica^ma  mifi  r  abile. Cott 

tutto  cto  Giouanni  di  Scoti  a  y  di)po  che  din  enne  Roherto,  non  can- 

^ù  col  Tioìne  i  maligni  af petti  delle fue  i sfortune  :  aunenuti  quei 

mali  al  cangiato  Roberto  y  ch^aanenir  doucuam  al  non  cambiata 

Giauanm\  laprouiden1{a  di  ai  na  non  ejfcndo  altcrabde^per Jìmili 

alter ationi.  Fu  dipinto  cj»-cflo  Re  benché  da  di  fterfi pennelli ^  co/f 

gli  l/i'fjs  cobiti.  Hi  tare  Boetlo  ce^lrapprcfcnta.afflibtle^clementejni'' 

mi<:o  d'efiorfioni,  caritateuole,pio.  Biicanano  Scrittor  morduice  lo 

rende  in  vn  luogo  vacuo  di'VÌc)piìi  tosio-^ch'illufìre  di  virtù.  E^rt 

vn  altro  predicandone  l'innocenT^^  Carricchifse  di  tutte  le  virtk^ 

^  clxin  huQtno  priitatù.poffòno.  i(prc  de  fi  der abili,  mal  giudica  hkom^ 

ScotiJ^Rè  ^^  bene  più  tofìo^ch  ebuon  Re. E  gli  e  ben  vero  che  di  Re  non  n^ebbe 

i^jnoinej  W  che' l  non^e  l'autorità  tilt  tain  Roberto^  D^c  ad!  Albiniafuo  minore 

binia^   fra-  fi^f^^^^o-><^Y^^^^GoHt'rnatore  del  Regno  viziente  il  Padre:  dichiara- 

tcWo  d' Ini  none  'manififla  dell'  incapacita fuaper  goucrnarlo filo.  Ma  non  (& 

Ke  d  eik'c-  (-Qfjf^pQ  qutjio  Duca  del fmplice gouerno:afpiro allacorona\e  ben^ 

cL'e  non  vi  gii*gneffe,  tento  ogni  fccleratez^za per  attignerla,  E  l^ 

Rcj^no.       "^'^^  ^^^^ Principe  Dauid efftndogliene grand' oflacolo- ,  la  mortc.^ 

_,  T^  .    .     della  Reina  fua  madre ,  e  del  Suocero  Conte  di  DuzlafTe  ili  diede^ 

Il  Principe  ■     j   i  i-  i  rt  •S    JJ    S 

Dan id     d i  r^  agio  di  lef/arg'iele,come  dcfderaua.Era  quello  Principe  dipef 
ScotM  _  ih  ^j^i  cofiumi^e  così  indulgente  alla  f ma  delle  fue  sfrenate  libidi^ 
fiLmi.         ^i->  che  ne  riufcì  infoppon abile,  (.e  tenne  viuente  la  madre  (da fé 
temuta)  in  qualche  maniera  foppreffè:  ma  morta  (ahband$nate  le- 
redini  alle  naturali  fue  inclinationi)non  vif»  verginità  nsn  iflH" 
pratAy  ne  matrimonio  mn  violato  : preualendofi della  for^,  dotte. 
1  querela-  ^  '^^^^)^  l^  lufinghe  non  ebhero  luogo. Le  querele  che  fé  nefaceua^ 
to  a!  padre.  }fo  al  Re  erano;come  iHngiurie^che  dal  figliuolo Jìriceueuanocoti^ 
diane.  Ne  potendo  l'autoritàpaterna  ^  fprez.'^ta  per  la  fuafìeuo'- 
te  la'curà  ^^^\^)  fenderlo  migliore  ipr  e  (è  rifolutione  di  rimetterne  la  cura  al 
al    Zio  ài\  fratello, credendo fiyC^cglifolopotrebbe  domarlo.  Errore  inperfo nei 
"'•  della f uà  forte  afsaifamigUaH  :  mn  fuf^icAndo.  il  buono  quel  che. 
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nonftnfa^  che  non  commetterebbe^  quando  ben  credefse  dipofse- 
derne  il  mondo,  Confignata  dunque  al  Lupo  la  pecoraio  rinchiu-' 
Ce  il  Duca  di  primo  volo  nella fortez,z,a  di  Sant^Andrea.iuri  ditio-  Lo  eh  judé 
fie  di  queW Arciuefcouato  :  la  quale  nella  morte  deWvltimo  Arci-  cezza  òX  ' 
ucfcouo  ifotto prctcflo  di  cufiodia  (  lafedia  Metropolitana  ejjèndo  Santo  Aji- 
vacante) fi  aueua  indebitamente  vfarpata.  Ma  parendogli  trop- 
po vicina. per  le  orecchie  del  He;  e  troppo  in  vifla^per  gli  occhi  del- 
la corte  (volendolo  morto^non  emendato)  lo  trafporto  nella  rocca  di 
Falcolandia^  iuriditione  propria;  doue  lo  fi  e  e  mettere  nclfi)ndo  di  J^*  "]^'  '* 
vna  torre ,  con  ordine ,  che  qu.iui  lo  lafciafsero  morirfi  difiimc^ ,  dando  or- 
Commijjione benché figreta^publicata dagli  ejjeittmonfiicendo-  ^'^[5 •  ^1^^ 
fi  in  luogo  così  picciolo  {doue  tutto  fi  vedeua)  apparecchio  alcuno  j  x.o  moiiifi 
ne  per  la  per  fona ,  neper  la  boccadi  vn  tal  prigioniere-.  Sarebbe^  ^^  ^'^«  • 
morto  in  pochi  giorni  (eJera  meglio  per  lui  ^poiché  gli  conueniua 
morir  e) fé  la  figliuola  del  C  aHellano^c  vna  ruflica  nutrice  (le  qua-  E  materni. 
U  aueuanoper  l'orto  iWceffò  alla  tornjnon  l' aucjfiro(mofse  a  com^  ^^  "^  Vf"^- 
fa{fion  e  della f uà  miferia)trattenuto  in  vita:nutrendolo  ia.prima^  giorno  dal- 
confocaccie  d'auenaje  qualifiottilmente  difiefe  ^gliele  por g^  uà  per  '*  '^'"'^  ;V^  ^' 
vn  apertura»  E  la  feconda fpremendofi  le  mammelle  ^gUfaceuo-j 
fcorrer€Ìl  latte,  per  vna  pie  dola  cannarci/  egli  fi poneua  m  bocca. 
Onde  i  cujlodifiauano  attoniti  di  non  vederlo  morire .  Ma  difco-.      Le  quai i 
peftafene  la  cagione  ^  furono  leduepietofe  femminee  crudelmente  ^coperti_j 
morte  :  il  padre  facendo  l'v^cio  di  Fifcale ,  contrala  propria  fi-  polire . 
gliuola  \  per  mofirarfi fedele ,  ali' in  fede  le, e  titanno  gouernatore  * 
Finalmente ,  dopo  ch'egli s*ebbe  laceratele  carni ,  e mangiatefi le  H  Pi?ncipe 
dita  di  rabbia,  termino  in  vn  punto  morendo,  tvic')jle  mif eriche  la  Ximo\yxvt 
vit4..  ,Fu  queflo  atro^  auuenimentOidiuolgato per  tutto ,  auanti  carni  <^»  i,if) 
cheHpie  nefapefiè  nulla ^  ciafcuno gemendo  la  morte, per  mercede  ^!^  '  '"^'^.' 
di  così  buon  Q^cio»  Vcruenutogliene  finalmente  qualche fujfurroi 
non  potette  crederne  altro,  che  quel  che  n'4:r a.  Le  querele  ne  furo-  Il  Rè  Io  sa 
no  gr4ndi  \  ma  fcufandofene  il  fratello,,  e  auendq  tulle  carceri  [^'.j  ^^'"^'^ 
alcuni  degni  di  morte;  ne  fchernì  la  giufiitiainmodoy  che  co-  fcufa. 
me  micidiali  del  Principe  y  li  fece  crudelmente -fiorire ,  ,Noyl^ 
refi))  ti  Re  ; .  bènchefimpUce  •yfeddisfattOferqutfio  i  ma  impoten  - 
te  vendicarfine  fi  riitolfè  4  J)io pttÙicam'cnU-.fttpplt'^amhlo  ^,  .««J"^^^ 

0  ptt' 
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punire  C9n  miracolo  fa  giù/} iti  a  l'autore  di  tanta  fccleratez^l^j^  Z 
E  configlia.  (]if  reftaua  un  ftcondo  genito  di  nome  Gtacopo .   Fu  configUaté 
dare  il  fi-  mandarlo  altrotie non  ancndo  del  veriJìmiU  ^  che  l Buca  aneffL^ 
gliuolo       commejjò  z>»  tradimento  cosi  orribile ,  fenica  e auarne frutte  :  da 
Hau/,  'iJj^  non  r  accorto,  che  con  U  morte  di  qucfl"* altro .  La  Francia  fra  tut* 
Fran  e  i  a .      fipae/ìfu  giudicata  la  più  f  etèra .  Fu  ilgiouanetto  Pfincipe  co» 
0O-/71  fcfrretc\z..t  imbarcato  :  datogli  fé  per  Aio  Arrigo  Si  k  darò 
Conte  dille  Or  e  adi .   Ma  auendo  sfH'^gtto  Scilla ,  vrio  (fecondo  il 
vecchio  proncrbtcjin  Cariddi.  perche  i  mannari  gittate  l'ancore 
alla  punta  di  Flcmburgo  in  IngìjxUerra  (i>  cacciati  dal  vento ,  o 
vien  pi-efo  ^^^  ricrearne  il  trincipe  trauagliato. dalla  naufa  del  mare) furo- 
in  Inghil  -  noconofciutiper  ScoT^efi  ed  egli  per  quel ch'^egU  era  \  onde  fìtri' 
d^aw  ^  iF*'  ^^^^^f^y^  mandato  Alla  eorte^  Si.difptito  lungamente  jn  Conjfglio\ 
Corte .      fcft  aueua  da  rilafctare.preualft  il  no. Gli  aueua  il  padre, su  l  dub^ 
bio  d'un  tale  rincontro\  configmati)  vna  lettera  pe'l  Re  Arrigo  :  U 
quale  auuegna,chepienA  di  pietà,  e  di  lagriùie ,  nonal/ero  quello, 
che  fé  n'era  rifoluto\on  degli  vecchio, orbato  de* figliuoli,  £  dipicct$ 
U  e  uore^bhddonandof  al  cordoglio,  e  non  gufando  più  cibo ,  morì 
in  tre  giorni  di  puro  dolore  :  e  gli  flati  di  Scotia  confermarono  nel 
Onde  inte  ^^^^ d'Albinia  ilgouerno  del lUgno,fin  a  tantoché  Gia'COpo loro 
drc     nt_s  nuouo  Re  auefe  ricuperato  la  liberta  perduta.  Accufa  Bue  anano  il 
^c^*ll\^^  i?^  Arrigo  in  •queU'a'^one.EHpincipalefuo  argomemo ,  che  /*/*- 
*  ueffè  ritenuto  Jurante  vna  triegua  d' otto  anni .  Ma  io  non  truO'^ 
fio  altra  triegua ,  che  quella  delt  anno  antecedente  già  fpirata^ , 
odo  ardo  Ayfcu  ne  tratta  baflantefneìite  :  ^^gg^f  lui .  Fù  quefta 
Prigionia  prigionia  -,  per  confittone  di  tutti  gli  autori  Sco\z.efi ,  più  felice 
felice    per  dH^ualfit  voglia  liberta  :  perche  gli  fece  dare  il  Retai  educaz,ione 
prigionie-  quale  a  f gliuolo  di  Refi conueniua .  Fd efiendo gl'ingegni  di  Sco- 
to   nuouo  tianati  adogni  difciplina  fpecuUtiua,  <€ pratica-.acuti  nelle fcie^ 
tìa.  zebraui,e  pieni  di  valore  nella  militia:  s' incontro  in  qucflo  Prin- 

cipe;fopra  tutti  gli  altri,attitudine  tale  in  tutte  le  co  fé, e  he  ine  for- 
11  q"ale_J/><?/G-^  /  maejìri'xosf  negli  efercic]  cÀttallercfichi,  come  nella  Teolo- 
re  dal   Rè  gi^t-,  Filofiofia^  e  Atti  liberali  ;  incile  quali  \ fecondo  la  cònditione  di 
Arrigo  in_  1  quetepi,in  mufica-.epoefiafpecialrnente-^iufcl  eccelleniijhmoión- 
hf  "capace  <^^  quella fortuna^ch^  àltnlìirnpfelFHìtrfa^i  to  colmo  di  gloria  yper- 
*  che 
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chtoltrM  vantaggio dicostvinuofa:  educMioncy (t afftcmo dal  di  tutte  le 

Zioh  efì  afro  tempo  inflùutorc  delle  buone  lettere  ideila politez,-  p'°,".^  ^^^ 

TU^e  di  q.ueUe  arti ycke  per  l* addietro  ^^nonaueuano  aauto  ingrejjò 

ia-lfiotia^attHcrandofi  in  lui^non  efflruiacademiAyin  cui  gli  huo^ 

mini  fiperfetionino  meglio ^c he' n  quella  della  cattiuafirtuna»  Re- 

goUyche patì  eccetiont  nella perfona  del  Conte  di  Nortomherland 

(della  qualeci conaiene  nArrar> gli  efiremi) perche  vecchio t  morì 

/calare  in  ejfd^uanti  dimparàt  le  majjime  del  prudente  gouernor 

nfhlutofiynon  allapacienz,a:,ma  co* froivafti penfieri  (conjìglieri  '  ««^  '» 

plaufibilÌ\maprecipitofi) apitttojio^morire yche viuere decaduto-    t . qO 

Conjìglio genero fo  m  caufa  migliore ,  ^  con  occafione più  matura  ».  i^^^^^-  jIi  s 

Aucua  egli  fatto  molti  giri  in  Francia ,  Fiandra ,  e  Valia  ^per  Conte      d 

frfcitar guerre,  eperprocurarfiaiuticontra  ilRefro  '.fatiche  che  ?°i*^°j*'* 

glifuronù-tutte  inutili,Ritorm  alla  fine  in  lfcotia,di  doue  acconut. 

pagnato  dal  Barone  Barda  fé ,  calo  con  gro/fèfchiere  nellaNortC" 

herlandia.  Vi  ricuperaalcuneca/iella  :  ingrojfandofi di  molti ,  che 

da  quella  prouintia  vennero  ad  aiutarlo.  D'indipafso  nel  Duca-* 

todi  lorc^doueconpublico  proclama  chiam^o  in  aiuto  della  comté"       *  -       ,, 

ne  libertàgli  amatori  di  effa.  Il  Re  aprimiftrepitt  monìo  aCauaU   11  Rè  va  à 

io  per  incontrarlo .  Ma  non  era  arriuato  aNotingam  appena^che  ^^j*^  »  V^' 

inte fé y  come  ile aualiereTomafo  Rochesbì  Scirtjfo  della  prouin-  gr  era  fta* 

ti:a/aueuacombattutOi,vccifòy  eprefo.  Bardolfe,  che  di  là  poco  era  ^°  a^^^aa- 

morto  delle  ferite .;  Nonreftando  egli  perciò  ,  di  proseguire  il  fuo 

viaggio pafsò  alorc^perefiingueruile  ceneriancora  calde  di  que- 

fìa  ribellione.  Vicondanno  molti  in  danari^e  moltinella  vita^con-  Condanna 

forme  alla  qualità  delle  lor»  colpe ..  llVefcouo  di  Bangor ,  e  Ì  Ab-  ^^^^}  »  f*"* 

•éatedi  Ailes(ch'*èran0 fati fattiprìgionieri  nel  conflittojincontra-  Cco\i9  ed 

rono  xfcconUola  ditterfità  dell'  abito  \  forti  diuerfe .  V  Abbate  e fr*  vn*  Abbai 

ff ndo  flato prefbveft ito  d'armiy  fu  appiccato  :.  elVefcouo  inuoito  pece  fmpic 

de  '^li  abiti  dellafuaprofJlto^^e.  ottenne  il  perdono:  Le  te/ie  de* due  ^«f  'l^'^oa* 
r  •  /•  j    1    n"       /j    •  j-  j        r^     r  tc  eflendo 

Signori  j  parate  dabujh.e  po(tt  tn  cima  di  due  aB e, furono  pian-  ft^to  pre  A> 

date  al  luogo  folito  del  ponte  di  Londre:  auen  do  in  tale  guifa  mife-  armato ,  e 
f  abilmente  finite  le  vite  loro  padre,  figliuoloy  efratelloy  vfciti  d^  al^Veu""* 


couo 


f^n a  delle  piìi  nobili  fvhi atte  i  che  di  Normandia  tnagittafsero  prefo  nei 
in  Inghilterra,  Tata  rouina  nata  da  filo  capriccio  di  co'^are  col  "°'  *  *''  ' 
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d-Il!  foill^  Re  ^  e  di  ritenergli  a  fuo  difpeeto  i  prigioni  ScoT^fi .  il  che  nonl^ 

na  del  Co-  AHucmud^fe  non  aucjfcro  creduto^  d'auertai  meriti  feconda  potete 

te  ,  e  della  ^i  cÌ4r  U'ZZc^Prcfuntione  cf/in<ianno  moltiyC  in{7anerà:t9on  volcn'i 
dia  cala,      ^,    .       .  '^  .      -^       .  ^     ,         j      ,   ///  , 

ih  t  Vrtnctpi  pottr  giugnere  a  quel  grado  U  obbligo ,  che  ncenofce 

ì^ejftre  loro  da  gli  altrt  i  e  molto  meno  d*auer/udduiper  benefattO" 

I  Principi  ri.  Anz^i  cheHperfuAdcrfelofUprefJb  di  loro^efarafempre  mortale* 

nò  voglio-  Qut fecero  punto  gli  atti'^amenti  deLl^aHuerfa fortuna  del  Re  Ar^ 

diti  per  be-  Ttgo :  e'n  quefìa  calma  ^calmò ^nch'igli  tut^t  fhfpetti^  ^gtlofie ci-» 

nefaiccri*    ^^^-  ^  yesiandogli  nel  breue  corfo ,  che  gli  auuanT^  dt  vita  alcuni 

e  piccioli  efierni  efircit) ,  non  per  ijiraccarlo,  ma  per  tenerlo  in  lena, 

j  ;  _,  •  Aueua  e  gli  fecondo  lo  file  de  Principi prudenttgli  occhi  per  tutto, 

frouedeua  alle  cofc  minime  ancoraieffendo  la  negligenza  a  nnom 

edtato  Principe, madre  non  meno  dé^difpregi ,  che  la  follecitudinè 

della  riueren^ay  e  de'  rifpetti.  V'erano  molte  naui  de'' particolari^^ 

quali  con  occ  afone  della  guerra  erano  venuti  a  far  prede  su  le  co-* 

fte  del  Regno  :  onde  i  vafclU  mercantili  non  vfctuano  a  loro  trafi- 

C'^to^Am  ^^^  *  ^^^^  ordine, per  vnafuficiente  armata^fotto  Edmonao  OU 

miragti  o     land  Conte  di  Canz^io ^creato  dtan"^  Ammiraglio:  il  quale  auendo 

4*  •  In^il-  fcorfo  ttitt^i  lidi  d' Inghilterta^e  di  Francia.fcnT^  trouarui  nimi» 

.'  '    ■     ci  ;  gl'in  te fc  ritirati  in  Bertagna  ,  ouefi  dirizzò.  E  difcendendo  d 

AlTalta  Bn'a  Briache  luogo  sul  mar  e ,  glt  diede  Caffalto .  Gli  abitanti  f  diffe- 

chc ,  eglt  lì  f(ycoraggiofamentc  ^ferendone  molti ,  e  fra  gli  altri  lui  medefmoy 

(fidati  lo    che  eh'  vna  fafpitain  capo  morì  di  là  a  cinque  giorni .  Colpo  a  fé 

prendono    mortale ,  e  tnfaffoper  loro  :  perche  eflinatifi  gli  oppugnatori, per 

qucfto  danno  ,lo  p  rcfro  di  viua  forz,a ,  bruciando  le  e  afe ,  e  am^ 

'Qiialità  di  magando  quanti  furono  trouatiin  atto  direfftenz>a .  Era  que^ 

quelio  Si-  fio  e  onte  fratello  di  Tomafo  Olland  Duca  dìSurre]\che  nella  cofpi^ 

^       '       iatione  di  Oxford^fk  amma'^^to  cU  i  terrazz-anidi  Ciccfttre.Si 

trouaua  apprefjb  del  Re  afgnt  di  tanto fauore^ch' oltre  l'cjfrne  (la^ 

io  rifhrato  nel f angue ,  mlt  eredità ,  e  negli  onori  ,gli  procuro  con 

Spofa  tif-  moli  a  fati  e  a ,  efpefa  H  maritaggio  di  Lucia  Vifconti .  Era  qut/id 

eia  Vifcon-  dama  la  decima  delle  figliuole  di  Bernabò  Vifconte ,  Signore  non 

.,  t  .         folamente  di  Milano  yma  poco  meno  che  di  tutta  Lombardia^  Le 

ì  Mx  altre  notte  erano  fiate  collocate  a  gran  Principi  fi  à  quali  a  L^poU 

do  Duca  d'Aufiria,a  due  Duchi  di  Bauiera^  e  al  Re  di  Ciproiondis. 

fi 
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te  Hfauore  del  Re  non  fiJfejìatoJirAQY dinar io^on  era  ntatrimom^ 
per  tafua fortuna .  Gli  porto  cento  mila  fiorini  d' oro  :  dote  in  quei 
tempo  ^  è'n  tante forelk^  di  non  ordinaria  confide  anione .  //  Coirò  Errore  del 
lo  chiama  Conte  di  Gonfio ,  e  figliuolo  di  Arrigo  Quarto  :  credutofi^  ^^^^^  " 
eh' ogn' altra  qualità  fi>Jp  difiuguale,  al  matrimonio  di  così  grande 
frincipefifa .  Or  efiendo  ella  in  quefia  occafione  refiata  vedoua ,  é 
fen^a  figliuoli  ;  la  deputo  il Aì  in  moglie  al  Marche/è  di  Dorfet 
fuo fiate  Ila  :  ?na  non  ejfendofene  compiacciuta  lei  (  huomo  auua»' 
ziato  in  etàyed' a/petto  poco  grato)fi  mariti)  dande  Jtinamente( con 
gran  rifichio  di  perdere  per fiempre  ciò  ch^aueua)  ad  Arrigo  Morto-^ 
mare ,  a  cui  partorì  tre  figliuole ,  le  quali  nobilmente  maritatela," 
fidarono  aWl  nghiltcrra poi  nobili ,  e  continouate fiuccetti  oni . 

Le  co  fé  di  franciafirattanto  (le  quali  d'or*innan^  doueranno      ^  ^* 
tfifere  intralciate  een  la  nofira  ifioria)  erano  giunte  al  periodo  del- 
la  loro  rouina, per  portare  al  periodo  dellafiuagrande^aPlnghiU 
terra.  Il  che  non  le  auueniua(non  ofidte  qual fi  voglia  virtu^efiòr* 
tuna)quando  l'inimicitie  delle  cafie  di  Borgogna,  e  d'Orliens ,  m»  ' 

glie  ne  fpianauano  il  cammino .  Mi  difipenfiero  a  darne  vna  dilic 
fia  relattioneiefsendo  effe  le  fontane  di  quanti  difior dini  fur fiero  trk 
quefie  due  bellicofie  nationi.  Abbiamo  intefio,  come  ejfendofi  rifioluto  ^  ^"^*  ^^ 
per  lafieconda  volta  il  Buca  di  Borgogna  all'  affedio  di  Cales  ,gli  per  diuerfc 
era  flato  comandato  d*afienerfiene:e  che  prendendo  quefi" oltraggio  c«gioni  fdc 
della  mala  volontà ,  che  gli  portaua  il  Duca  d' Orliens  ^fie  »'  era  fra  il  Duca 
fidegnato .  Ma  crefcendoglipoi  l'ira  nella  refiej^tone  dell*  ingiuria:  ^'  9f-'',^"*> 
ne  potendo  patire  c^auerloper  fiuperiore ,  fi  come  nonpoteuapatir  \^  morte . 
l'altro  d'aucr  lui  per  eguale  ;  determino  di  leuarlo  di  vita.  Con  tal    Mette  vn.' 
vifolutione fi  n'andò  a  Parigi,  doue  accoppio  diciott^  huomini  \  la  vlbTwi  per 
feccia  dv quanti  ficelerati  aueua  la  Francia  j  dando  loro  per  capa  fe»!»   a«»^ 
vn  Belletto  cC  Attenuille  Normanno  :  il  quale  auendo  coHfiauore  *"^"*'*  ' 
deldifiinto  Duca  di  Borgogna, padre  delprefiente,  ottenuto  vn^ of- 
ficio di  molta  con flderat  ione ,  gli  era  dal  Duca  d'Orliens  fiato  le- 
uata ,  Si  che  i'  obbligo ,  eh'  all'  vno  egli  aueua ,  e* l  danno  riceuutù^  >  u  > 

dall'  altra .,  l' infiammauarto  a  quefi'  omicidio,  più  che  non  vi  erjL    ®'""*'''  ^  " 
infiammateci' inimico  principale.  S*  aueua  comparata  jperfiuari" 
ere  ottone  U  Reina  vna  cafiafimri  diporta  Bar  bettole  quiuiatteitA 

pat" 
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pdrforiu  vna  credtttray  ch'in  que  giorni  le  era.  morta:onde iehèH'i, 
ào  ella  il  Ut  tu ,  er^/^o  fi  e  un  cV  Orliens  non  mancherebbe  di  viji^. 
\ih  t-\*ix\  tarla. -P-tefero  perciò  v  n'alloggi  amento  vicino  a  detta  porta\pcrchc. 
■■'"'  ritornando  £glt  dinotte  y  come  per  Rincontro  de*  curii  giorni  di 
J<lùiicmhreHeci'(fariamente  gli  conueniuafareyaueuano  comoditi 
opportuna  ali  efe  e  ut  ione  del  maleficio,  Ando  a  quella  vtfita  il  Du^ 
co.  i  m.t  dubitando  eijiyche  partendofi.,prendLfise,per  qualche  paf- 
fa  umpo ,  il  fuo  cammino  altroue  ;  glt.  mandar o no  vn  valetto  del 
Jù  (ciiera  del  loro  numero)  a  dirgltdafua parte yche  laficiando  tut^ 
to  fen  vemfse ,  auendo  da  conferirgli  vn  negotio  ,  eh'  importaua 
adamendue .  //  Duca  che  conofceua  thìtcfso  (e  che  no'lconofcen- 
do  anche ,  non penfaua  a  male  alcuno)  prefe  commiato  dalla  Rei^r 
na ,  e  monto  svnamulayfnz^.altrofeguito ,  che  dicwque ftA^erl 
co  torzji  di  due  gentilhuomini  y  che  gli  caualcjtrono  ìnnanT^  s*  vn- 
ea:ia.lo  amen  due ,  e  d'vn  Alemanno  y  il  quale  efsendo  vfcito  di 
faggioy  e  trouandofi fenz^a  caualcaturay  lofeguì  a  pie  di .  StauanO' 
L  afTaita-  ^i  jify affieni  di:  tro  d*vna  cantonata  afpettandolo  .  Al  comparir 
do  egli  dal.  de  lumi  gli  vfc  irono  contro ,  gittandoglt  di  primo  colpo  vna  mana  • 
h  vifita  del  ^  f^fy^^  lofono  Orliens  grido,  Orliens  vogliamo  noi ,  rifpofero  ejji: 
r  .aininai-  f  caricandolo  di  ferite  y  il  precipitarono  dalla  mula-y  conlatefla 
è^"^  *   (T  fift^  ^^  modo  y_  che  le  cerutlla  ne  raderono  sul  laliricato .  Ilfede^ 
Itti  vfi  Àt?-  le^  Alemanno  'volendo far  fi  gli  feudo  ygUfi gitio  fopra^ma  vifufu^ 
^??n(),lii(i.Siit4)nente morto».  llcauallo  che  dicemmo  efiserfi^  incamminata' 
*    auan.ti  >  prefi  tal  ombra  giunto  prefiso  coftora ,  che  sbuffandole  non  ■ 
.  àìirrt  .:  curando  ilfirenOy  s'era poflo  a  correre  con  tanta  fùria  che  i  due  ca- 
fu  vin^   ualcatori  non  furono  baftanti  y  che  dopo  vnlun^  tratto  a  ritener-" 
A^retfrcd.  ^^-  V^oltattfi  addietro  per  rimetterfi  col  padrone ,  videro  la  mula  4 
ianac  * .  ;   ;  thelifeguiua  a  dtfidofso  :  e  crédendolo  yper  qualche  accidente  ,  fi" 
,TfCAi.   •  jfg^ig  al  loro  •y4:adutoJapre fero  per  rimenar  U.  Ma  giunti  alUogo^ 
e  minacciandoli  ipercufisori^difar  l^fiefso  a  loroy  ch'aucuanofat* 
to  al  DucayCorfiro  alla  e  afa  della  Reina  sgridando  afsajjtnamen* 
GliaTafnnì  to  ^  afsajftnamento ,  I  micidiali  frattanto  auendj  p  fio  il  fuoco 
"*"*no  •  jfcJU  e  afa  Jou'.erano  fiati  alloggiati ,  a  fine  che  la  paura  né*  vici  « 
ni  rendefse  loro  la  fuga  più  ajjtcurata ,  fi  ricopi  rarono^nel  palagio 
d*Artois  abitatane  del  Duca  di  borgogna,  llcafio  dittolgato  per  la 
\  Cittài 
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città  y€  nella  e  afa,  J^Orìiens^rima  eh'*  altro  ne  :gli  ami  fi,  eferm^ 
dori  corfero  aPluogo ,  doue  trouarono  il  cor f  e  in  vn  lago  di  [angue,  '  -  •} 

erriiftlmentefiratagliato  sforacchiato,  e  morto ,  Lo  portarono  nel-  il  cari)^!' è 
la  Chicfapiù  projjima;oue  accorfero  con  gran  gemiti  yil  Redi  Sici-  n°n"diie- 
iia,e  ipiìi grandi  della  Corte  .  La  mattina  feguente  efsendofi  tro-  '^\  prò  Alma 
natalamano ,  e  le  ceruella  in  mez>o  della ft  rada  lorde  di  fingo  fu-  cddhn?^ 
ronopoflc  col  corpo  entro  d'vnacafsa  di  piombo,  efepellite  con  ef-         .,,-, 
fo  lui  nella  capella,  ch'egli,  mcdefimo  s^atieua  fabbricata  ne'*  Cele-  ^f  « ^ 

fimi .  PoYUrono-nel  funerale  i  tre  canti  del  drappo ,  checopriua  la 
bara  ,i  tre  Principi.  Sicilia,Berrì,  e  Borbone;  al  quarto fupplì  Eor-- 
gogna,  qnej^vfficio  di  pietà  fnto ,  non  corrifponcndoMla  non  fin-  porta'  va 
ta  crudeltà  di  cui ^li  era  effetto ,  Le  inquifitioni  per  diligenti  che  fi  canto  del 
faccff.ro ,  non  trouarono  qual  f  voglia  inditio  de' pcrcuffòri  :  e'I ic\),'  ^ta.  fo- 
TrouoHo  chiamato  in  conjìglio ,  ri fr)  :  ejjirgli  imponibile  di  ri-  P"  la  ba- 
^rarne  cofa  alcuna  ,  fé  non  gli  era  fermefò  di  ricercar  le  caf  de      '     ,  ' 
grandi ,  e  quelle  di  Principi  fieciahnente .  //  Rè  di  Siciliani  Du- 
chi di  Berrì  ,e  di  Borbone  ne  furono  contenti  j  ma  non  Borgogna , 
che  ammutolito ,  e  ondeggiante  trajft  il  Re  di  Sicilia,  e'I  Duca  dt  ^^^  ?* 
Berr)  a  parte  ,conf(fmdaIoro,d'ejfcre  jlato  egli  l'autore  dell'orni'  Iia^e  al  Du- 
€Ìdio  ^-Onde pieni  d'orrorc^edi marauigÌia{efclamando  Berrì  d'a-  "  ^  ^'^"' 
iter  in  vn  giorno  perduto  due  nipoti) fi  slargarono  da  lui ,  tenendo  to  egli  che 
il fegreto indoro  vper  non  fapere  fen'^a  ma^ur^  deliberatione-come  l'a^'cnafat^ 
public  arlo .  I L  giorno  fi gu^n  te  effcndo  venuto  il  Duca  di  Borgo-  ^^^ .       T 
gna  ,per  entrar  in  configlio  ,  Berrì  (nella  e  afa  del  quale  fi  rattna- 
ua)  incontrandolo  allHngreffo  della  camera ,  gli  difse ,  <he  norL^  '  '  '* 

Vera  luogo j>er  lui  :  e  lafciandolo  confufo  gli  ferro  la  porta  infac-  '" ,  '  x 

eia.  Termine  non  accoflttmato  fero ,  e  al  fio  credere  da  non.Acco-  G!  i  e  fenj- 
Bumarfi  ora,fenz.a  rifolutioni  di  maggiori  confeguenz.e,  i^nde  te-  l^\  conff- 
mendo d'cfserfattopri<iione, torno imediatamente ^cafia: e mon-  g|i^ »" ^«$7 
tandoacduallo ,  colfeguito  di  cinque  foli ,  corfefino  a  Bapom<L^  ^vì^Ìw  cge. 
(confine  deU\Aricfia,  luogo  di fiaiuridi tiene  -,  e  cammino  di  qua- 
ranta due  leghe  ,finz.aprend€rfi  altro  ripofo  ,  che^lmeefsario.pef     .;.,.', 
nnfiefcare ,  0  cambiar  caualli .  Di  là ,  dopd  auer  dormito  Vnpd-    ■ .  o7h?<r 
co^  pàfso  a  Lille  in  Fiandra,  Non  fu  fi  toflo  diuulgatii  quefiiifia  -  •  ;  -^-^'^ 
non  a/pettata partita,che fi  ne feppe  la  cagimi*  4tteu^jldefi)^((  ]  .,j  /*~'^  „j 

Duca 
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Intefafì  la  jyucafei  cento  fi  A  e  AUdieri.e  gentil'  Imomini  afiicfpefe  in  Pari' 
putafene  la  ^^'fi^^*^^*  tnttttU  yper  efftrfi  confidato  della  fua  qualità  pi/i  cht^ 
cag,one.     non  douetta.Si  credette  cgli^chc'ì  Duca  di  Borgogna foff.  per  cfer- 
citare  ilfuo  mal  talento ,  aforT^  aperte  ^  contra  fautortta,  no.-/  per 
Ajfdjjinamenti  contra  laperfona.  Cento  di  qMcjìi^  ben  a  cauuilo^  e 
fotto  la  condotta  di  Chtgnetto  di  Brabante  Ammiraglio  di  Fran~ 
OuÉjnctto  eia  voleuanofegutrlo:  ma  il  Ke  di  SiciUa.temendone  maggiori  in* 
di  Biiban    conucnienti  ;  ne  ruppe  ildiffegno  ,  non  permettendo^  ch'vflifsero. 
feguire.ma  oucgU  che p'tù  d'ogn' altro, jìn  allora^cra  fiato  creduto  autor  di  que 
t\on  gliele  ^a  morte. fu  Alberto  di  Canni  (ingiuriato  dal  Duca  d'Oriti  ns^con 
Rè  di  Sici-  ardergli  rapita  la  moglie,  di  Ila  quale  aueua  auuto  vn  figliuolo ^c he 
W3'  riufcì poi  vno  de' più  braui  Caualteri ,  che  né' fuoi  bi fogni  auefse 

la  Francia)ma  la  verità  diuulgata  lo  affranco  dalfifpetto.Non  vi 
■        .  .  .  fuchi  ftondeteflafse  qucjiofatto^  eccetto  i  Parigini:  ma  le  loro  al- 
ne  (onó  al-  legreT^  furono  breut  \perche  i  danni  riceuuti  dalle  opprcjjioniy  e 
'egfi  •         mal  gommo  d' Orliens  ^riufcirono  a  cento  per  vno  minori  di  quel- 
li y  che  ri  ce  ti  crono  dopo  dalle  opprejjtoni ,  e  mdgouerno  del  Duca 
di  Borgogna.  Gli  afsajftniefsendofi  trauejiiti  yvfcirono  di  Parigi 
anch^ejft  f^luandofi  tutti  neW Artefia^cenfòrme  CordinCyche  dian^ 
fi  raluaro-'  '(f  ^^^fl^^^  ^oro  prefcritto  dal  padrone .  Vdita  quefla  ria  noue-ld 
no  fuor  di  Valentina  Buche fs  a  d*Orlicnf  corfe  a  Parigi,  e /ì gitto  a  piedi  del 
tiVinràdoii  ^^^p^^  ^^p^orame giuflitÌ4.  Sarebbe  Hata  e faudita^auendo  egli 
ne  gli  ftati  teneramente  amato  il  fratello  ima  le forz>efut  deboli^  non  gli  peT' 
di  Borgo-  j^ij^^Q  ^^yi^  altro  folleuo ,  che  difperanz^eyC promefse.  Il  Duca  di 
Borgogna^  dopo  auer  rapprefentato  il  cafo  afudditi  afuo  modo^ne 
del  ^m  Otto  p'^^^^co  vn  ma  nife/lo  :  in  cui  efponendo  le  ragioni ,  che  l'^aueuano 
fi    duole ,  sforate  a  quella  deliberatione  ,pretendcua  in  vece  dibiafmo^t 
no  II' Duca  ^  cafligojode.c  merito.I  due  Zìj  Siciliane  Berrì, temendo, che  no9t 
di  Bo  rgo  "  y?  confederafs  e  con  gì'  Ingleji ,  l'inuitarono  in  Amiens  ad  abboc- 
fa  ^'nma-  ^^^^^^^  efft.V^andìì  facendo  collocare  fopr a  la  porta  delfuo  allog- 
nifcfto,prc-  giamento  due  lance  jle  quali  tr auer  fate  formauand  in  qucfiafigu- 
daluTolpa  ^^  "^  ^^  ^^^^^  ^^  Borgogna .  Vna  di  efse  era  col  ferro  da  guerra^ , 
merito .      l*altrò  dagioflrA,  leroglifìcofgnificante.  Ch'in  arbitrio  loro  fofse 
9'abboc--  d^eleggerfi  la  pace  fb  la  guerra.  V abboccamento  fu  fènzia frutto: 
in  Amiens .  an'^  che  {contra  lUfprefiAfroibitionefattaglifi  yperjparte  del  Be) 

fi  ' 
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ft  n  aneto  con  quattro  mill'  huomini  a  Parigi  (felicmzata  la  fa  a  ^\  c^iuira.  « 
'venuta  da  Parigini^  con  voci  d' allegrerà)  doue  (per  giu-fìif.care  «orrc  (o- 
Vingiuftitia  ddfuo  abbomineuok  delitto)  accuso  per  hocca-d  vn^*  pi^  la  por- 
Ciouanni  Petit ,  il  Duca d'Oriiens.  D*aucr  afpirato  al  P.cgr/o:am-  aiioireia- ^ 
maliato  il  Fé;  infi  diati  gli  i  figliuoli  :  confaleratofi  e  d'I  Rè  d' Ir.-  mento . 
ghiltcrra , per  impadronirf  dcllaC orona  di  Francia^,  con  lamort-c  mtia'^'^iuio- 
ddfratclh  ;  come  s'era  impadronito  egli  di  quella  d' Inghtltcrra ,  mini  a  Fa- 
ton  la  morte  del  Cubino  .  D'auerfemirutto  difcordie  tra  ilKcy  e  la  ^'f  '  .r    ,« 
'Reina^a^ne:he  i>riuata  dellaconfìdcnz^a  matrimoniale ^ gli  refi af-  Ducii  d'Or 
fé  nelle  mani  libera  la  fua  por  fona .  D"*  èfserfi  impadronito  delle  :'"!  ^'  ^^ 
piaz>ze  dd  Regno  pili  co^ìfiderahili ,  lcua?idole  a  i  primi  gouenia-  di  tiadime- 
tori'.e  mettendo  altri  in  efse  da  Ini  dipendenti^  per  fruir fcne  con-  ^"  * 
tra  il  fatello.lf auer  procurato.che  Papa  Bcncdet-so  k  dichiarafse 
(conte  ne  fu  aichi arato  Childerico)incapace  della  corona, per  inco- 
ronar fé  ne  egli  me  de  fimo  .  Conchiufycl/efsendo  per  tanti  capi  rèo 
di  Ufi  me  afta  diuina ,  e  vniana  ;  ^tuefse  a  dichiardrfi  legitiìka- 
mente  morto .  E  il  Re  tratto  da  puro  timore^  lo  dichiar^o  ;  conforme 
all'in[ìan\a\ben  ammaT^ato.Onde  il  Duca  auendo  ottenuto  quel  F.^cerdoi® 
<:he  voleua  <Te  n£  torno  in  Riandrà:  et  indi  paf io  in  fauore  delVe-  if^^l^l^- 
fcouo,e  Principe  di  Liege.contra  i  Liegefi^che gli  sperano  ribellati:  me  ucc  am- 
fiche  vint eli ^e  date  loro  quelle  leggio  ci?  a  Uii piacquero,  ne  refluo  co  '"''^^^^•'^  *: 
tanta  riputatione ,  che  la  Francia  ebbe  ragione  di  temerlo  più  che  La  riputai 
prima  per  che  fé  hcn  ilReaueua  ammefsa. ,-  egli  afentc-Ja  \>edoua  '^'^'"^'^  i"^*^ 
Duchcfsa  a  rifpo-nderc  allefue  accufe ,  e  riuoc  atogli  il  per  dono, con  s'  haueua- 
voglia  di  cafèizarlo:tuttauia,  intefanc  la  znttoria  j  e  che  i  fratelli^  ""  '^^^  P^': 
t  cognati  fi  fofs  ero  dichiarati  per  lui  :fece  lice^tiare  le  genti, che  che  ia  v€- 
per  colirignerlo  erano  fiate  raunatc  e  quei^c-ìscfe  gli  erano  moflratì  ''-^'^^^  ''•?" 
vimici  f  pentirono  defserf  troppo  auuan^ati.  Con  che  efaminan-  hicia .  '^ 
do  la  contumatia  de*  Parigini^ftranamente  appajfionati.per  quel-  '!  ^'^'  ^  ^i^- 
la  parte  )  fi  rifiluette  di  ritirarfi  aTours  :  non  tanto  per  fanfare  lus.peidi" 
U  necejjìtà,  diguardarfida  loroicomeper  vendicarfne:l'afenz-a  rpiacer  i 
deJla  Corte  arrecc andò  loro  gran  danno ,  per  gli  vtili ,  chene^ri-  qn^if'chJ?. 
ceueuano  .  Diche  ejfi ,  più  che  di  tutto'hesìo  mal  foddisfatti  ^e  >n:.no  Bor- 
cfièfi^  richiamarono  Borgogna  y  che  vi  venne  ben  accompagni-  aJjpSer'^i 
to.  Ma  additandogli  la  cofcien\a  Icfue  ingiufitie^c  tcnendom  lo  m  lui  '.'  :  '.'.n* 

R  con- 
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€ùntìnoue  4gttationiymA?jt£o  a  Toures  Gulielmo  Buca  di  BauierM^ 

Manda  al  QQfjf^  d' Anyio^ììa  fuo  cognato:  ajjìrjc  d'' impetrargli  qualche  accor- 

comodai  fi  do  ;  nonpc  r  njìpijccnza  :  ma  per  la  brama,  che  i  deiiNquenti  han~ 

(eco ,  ed  i]  ^q  di fott  errar  le  loro  onte\  e  perche  vnagucrra(infrnili  cafi  biafi- 

a  lui .  meuolefempre ,  e  ingiufla)  apporta^quandoji perda;  rd(4Ìna:cfefi 

vinca  'a  erge  la  vittoria  trofei  infaufti  ,€  memorie  vergognofcln" 

titoilRÌ  all^  incontro  a  lu  III  Duca  Lvdouicodi  B  amerà  fratello 

della  ReinA,  e  ion gli  articoli  dell'accordo  Montagu  Maggiordomo 

Tratta  con  mazziere ^o\  com^  efìi  dicono  ;  Gran  mafìro .  Odiaua  il  Duca  Mon- 

male  paro-        '^»^  ,t  ^  i         r      i  ^  i 

le  il  man-  f^g^y  <^omc  appajjtonato  Orleantje:  e  lo  tratto  con  parole  pugnentty 

dato .  ^a  ejjò  pacieri  tegnente foppor  tate ,  Ma  gli  articoli  non  (ffndo  afu9 
ardcoli  Va  ^odo ,  //'  regoCo  :  €  benché  non  fijfero  accordati  poi  conforme  alla 
Jentina  ìì_j  corretione  \fi4rono  in  modo  pero-,  che  fé  ne  contento  :  perche  auen- 
^  oru"e  fi-  ^ogli  auucrfar]  perduta, con  Valentina  loro  madre  (pochi  giorni 
gì  inoli  fen  prima  morta  di  cordoglio)  ogni  dffa  ,•  non  ebbe  chi  gli  s' oppone f- 
2  aiuto  .  y^  .  giouinetti  efji,  orfani,  inefperti  ;  e  per  mancamento  di  diretio- 
La  pace  di  j^e  abbandonati  da  ogn  vno .  La  pace  dunque  effendo  conchiufa , 
fatta  giurar  'vennero  le  parti  a  Sciar  tres  do  uè  inpreftn\a  del  Rè,  Reina^Delfi- 
a  pupilli  di  no^e  Princìpi  fu  giurata^heche  il  Duca  c^Orliens^eH  Conte  di  Ver-* 
rfiandam?-  ^^*  (H  Conte  di  Angolemmc  terzo  fratello ,  non  interuenutoui  ,per 
to .  la fua fanciulle  zz^a)  facejfcro  quef  atto  lagrimando;  coHretti  dal 

Niioue  ma  R^e:  in  eta^eforT^  da  non  ricufarlo .  Tornato  il  Duca  di  Borgogna 
chinationi  ^g^  /^  ^^^/^  ^  Parigi  :  e  conofcendd  le  cofe  fatte  non  ejfere  di  lun* 
ga  durata  ,  determino  ilfuofiabilimento  sii  la  rouina  de  lorofau* 
tori  '.fperando,  ch'atterrati,  refarebbe  quel  partito  caduco,  e  rota' 
fiofo .  Ma  conuenendogU  fmaltare  coHmme  di giuflitia  gli  affètti 
ingiufti  ;  alla  pace  giurata  diametralmente  oppofti  ;  ne  volendo , 
tra  i  primi ,  che  Montagu  vitteffc  ;  lo  fece  mettere  a  Sindicata  ,fer 
Vamminijìrationc  del  danaro  regio  \  oue  ne'^ conti,  tra  le  figure  «»- 
de'colUto^^  »?f  r4//>  /  nulli, refi^o  in  nulla  del  capo, e  della  vita.ll  Duca  di  Ser^ 
11  Duca  di  ri,  che  nato  in  Corte ,  c'nuecchiato  tra  le  malitie  cortigiane, ne  co* 
dra'^ln  An'  ^^^^'^  '  difsegni  (impaciente  d'affronti,€  viuuto(tper  lopaffato  con 
gers  a  cui  autorita^o  maggiorerò  eguale  a  gli  altri  Principi  nel goucr  no) fi  Yi^ 
ricorrono    ^^y^ ^.^  Angìers,douefen'^ef€re chiamati; gli concorfro imedia- 
contcnti .   tamentc  tutti  mal  e  omenti. Par  tori  qucfto  innafpettaio  congnfo 

vna 
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vna  pronta  confederat'wne  tra  i  Duchi  di  Beni  d*  Orliens ,  e  fio.- 
felli  i  /'/  Conte  di  Clermonte  (  al  preferite  Duca  di  Borbone ,  per  U  ratione  có- 
morte  del  padre)  e  i  Conti  d^Alanfone ,  e  di  Armignacco:  a  talché  tra  Borgo- 
lapAce  di  Sciar tre^  nonfu^che  vria  bnue  EfmerayVitalepe'lgior-  ^"^  * 
m ,  che  nacque  \  come  appunto  era  fiata  Jlimata  da  più  prudenti. 
La  famadiqueftacongtuntione  inferocì  di  pik  in  ptìilo  fpirito  JJ  5"^^^^ 
del  Duca  di  Borgogna:  e  volle  ^  che' l  Signore  di  Aìbret  Conte fla-  genti  focto 
biU  di  Francia^  mettefse  infieme  quel  più  di  gente,  cheglifkpof-  il    nomcj 
fibile  \  il  tìtolo  di  Ila  f e  urta  del  Re ,  feruendo  alla  fua\  egli  non  il    ^ 
Refcopo  di  tutti  ?noutmenti.  Vbbidì  Albretper  non  poter  difubbi- 
dire  :  di  Borgogna  poco  amico ,  e  amicijjtmo  defuoi  ni  mie  i,  come 

10  dtmoftraronogli  auuenimenti,E  la  Francia  non  altrimenti  che^ 
face  nuouamente  eftinta,  riprefe  aWap^rojJtmarfi  di  quefiapicciol 
l'Owpa  Je  fiamme  yche  dianz^i  le  erano  fiate  leggiermente fpente, 

11  Conte  di  Kichmonfe  auendo  intefo ,  che  i  Collegati  sperano  riti- 
rati  a  Sciartres  vi  fi  condufse  anch'  egli  con  vn  grofso^  fiuolo  di 
combat  te  ti.  o^^  Ilo  che  prima  chiefro  al  Rcfìt  di  efsere  vditi,Ma'l  Chiedono 
voltuano  armato  di pacienz>a^mentre pretendevano  eih  comparir-  ^  confede- 
gli  auanti armati  atfirro .  La: Reina.,  eh'  odraua. Borgogna ,  c'Ite-  ^g  y^\^^ 
meua ,  ftce  ogni  pojjibile  -^  in  due  viaggi  che  perfonalmente  ella   La  Reina 
imprefe  ;  per  que tarli  :  ma  non  fu  in  fuo  potere  di  rimuouerli  dai  pgr  accor* 
*ucnir  a  Parigi,  Tanto  può  la  difperatione ,  vfurpati  eh'  eW  abbia  darli. 

i  luoghi  alla  ragione ,  e  al  configlio .  Vennero fin^  entro  al  borgo  di    Vengono 
San  Marcello ,  I  difordini  che  feguiuano  d^ ogn^ intorno  iper  l^in-  ^'''^^ti  fin 
fole  n  za  de' foldati  ■,  tanto  dellh'nay  come  de  W  altra  fattone  ;  erano  rtwxi'ì,  di  Pji- 
irreme  di  abili,.  -       rigi* 

Ma  gl'incomodi ,  e  le  di^coltà  vgualmente  diuife ,  caufarono     141©,' 
dopa  molti  rigiri  la  feconda  pace ,  detta  diVicelìre  :  nella  qualc-^  La  pace  di 
refio  conchiufo .  Clj  auefero  a  ritirarfi  dalla  Corte  così  Berrì  \  co-  ^iceflre ,  e 
me  Borgogna.  Che  chiamandofi tvnofi  chiamarebbe  l'altro:efrat-  lì . 
tanto,  che  tuttifiritirafsero,  il  che  fu  fatto ,  ma  con  poca foddisfa-  J'  p"*^*  ^' 
tione  de  tre  fratelli  :  Berrì  feruitofi  di  loro  a  comodo  de  gl^interef-  retta  mal 
ftpropr')  ;i  quali  ridotti  afegno ,  non  s'era  curato  di  ejji,  Bdefsen-  ^oddisfat- 
do  ordinar  io  \  che  gli  offe  fi  non  perdonino  ^fe  non  fiano  in  qualche  tclU , 
ìnankrafiddisfattiypretefcro  {n9n  auendo  rìceumo  nel particolat 

Jt     2  loro 
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E  prete  Jo-  /i,y(f  fuddìsfatione  alcuna)  no»  cfscr'  affretti  a  qucjla pace: perchè^ 
efferJQ,  ^  fi  gittrArono  quella  di  Sciartrcs.fu  per  cowanda/tiento  dei  Rt  j  e  fi 
iliicttj s.  ..    co»fi'i7tit(ì a qutfla ,  pi r Kon  aiurle  potuto  dijjciìtirc  abbandonati 
da.  tu  ut .  Era  ritornato  il  Dnca  di  Birri  a  Bouree  s  :  c*l  Duca  d'p 
Bar  gogna  de fidcr  andò  di  e  dm  ar  fc  co  tutte  le  tfmpcflede  pajfati 
^  ^{fg^^J^^  »  g^^  'f^^f^d))  tre  A mbafciadori^tra  quali  ti  S/gntr^  di  Croi 
Le  loto  gè-  era  ti  principale,  Camminauano  cjjt  al  loro  diritto  cafnmino-,qua-* 
titano  pii-  ^g  incontrati  dalU  ^cnti  del  Duca  d""  Orliins,  tra  Orliens.  e  Bour^ 
^\\^h:x(óz-  ges^i^tr'KcJìarono  il  Stgrior  diCroifolOy  lafciando  paffar  oltre  tutti 
(ioli  a  1  Boi-  ^^  ^i^^^  ^  2:'Y 'Tìorno  ft  zucnte  cfftndo  interroi^uo  fò/^ra la  morte  del 
non  i.c  \u  Bifca  d'Or  He  ns  .^  non  gli  zfii  di  bocca  co  fa  diprcgiuditio ,  benché 
ten i^nno  )    orribtlìnente  tornurJtato.Gli  altri  djie  dolutofcnc  co  l Duca  di  Ber-- 
lo  ,  ri  (di  cui  era  l'affronto)  gliene  chicfero  la  liberatione .  Ma  fé  ben  a 

Lo    fanno  ^  j{}  [^  chic  fi  con  lui^non  vtfliprotefia ,  minaccia^  o  ragione  che 
re,  e  no'l  i^oucjp  ifijtclU ,  Pretendeuano  lapace  di  Sciartres  inua'ida  ,ff 
vogl.ono    gatta  conti  a:(rgni  ordine  di  Ugge ,  e  digtujìuia ,  il  Re  efferm  fa" 
Pretendo-  io.sforz^aio  »  il  Duca  di- Borgogna  auerlaviolata^cdperfiguitare^ 
no  la-ipncc  roxiinare  .,  efyirmorire  quàti  aueua potuto  de  loro  amia  .  Lapac& 
inual  àa  ^e  '^^^  l^ieilìre  cifre  fiata  dall' ifliffo- per  molti  capi  parimente  rotta  . 
violata  da  Cìi.ajpijjtr/t  del  padre  \  anucgnache  condannati  ■>  e  banditi;  vi'- 
oigogna-  ji^fflxojicun  ne  fiioi  flati  .,  jHpen  diati  da  lui  :  eveniffro  anche  y- 
■W/,.  u  fenz>a  clx  fi'  he  pnndtffe  nottua ,  a  loro  piacere  in  Francia.  E  che 
■  '     non  douendp  fiarc  pnff)  della  per  fona  del  Rcy  ne  confi 'rlieri ,  ne  ofi 
fìciali  dipendenti  dalle  parti  ;  non  vifufisero,  che  i  dipendentidel 
..fi  '        medffirno-,. 
2411.         Fecero  la  Reina ,  e'I  Duca  di  Berrì  ogni  buon  o^cio  per  accora 
darli  dinuouo:  ma  ofinato  Borgogna  a  non  ceder  nulla  della  pace 
dir^Sfiartres ,  glifpedirono  i fratelli  vn  Araldo ,  con  vn'^ ingiurio  fi 
cartello  intimandogli  la  guerra.  Ed  egli  con  vn^altro^  in  nulla  pik 
Oli  tnanda-  ciuile  ddJoYO ,  l"" accetto  francamente .  Aueua  egli  contratto  alcu-^ 
fi9  vrt  ir.'»  al  anni  innanzi  ima  conftderatione  coH  Dùca  di  Borbone ,  men" 
csittllo.     tyc{  viucndogli  il  padre)  non  era  che  Conte  di  Cler  monte  ,  Or  fa- 
cendo per  lapYL'ftnte  occafione^  il  bilancio  de  gli  amiate  de'  nirni-- 
ci\  [gli  m aneto  a  rammemorargli ,  per  pc  rfona  tfircfsa  i  rcciprdchi 
àiblighi,  che  per  la  cofederation^  s^ueuam  tvn^ali' altro.  Barbofìs 
^\%.  \  dopo 
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dopo  4uerne  Umgamente  maHicatà  la  rifpojìa  ;  abborr itane  Cam-     Borbone 
hitione ,  e  cor.gionto  di  fangne  a  i  tre  fratclli(il padre  loro  nato  di  ^J^^^\  ^ 
vnaforclU  delfuo  )  par  negli  di  mancar  a  lui  più  tcfto^  eh' a  loro-fi  nefi . 
che  rinunciando  lapretefk  confederatione  ^fi  dichiari) p€r  e£i .  Sì 
dichiararono  all'incontro  per  Borgogna  le  duepiìiprmcipali  Cit- 
ta Amiens^e  Parigi,  Onde  pojjedi'ndo  egli  le  perfine  del  É£^Reina^ 
i  Delfino gouernate  dafuei  dipendenti^non  dubitaua  di  non  auet 
a  dar  vngran  crollo  afuoi  ni  mie  iXe  prime  attioni  ojlili  vennero 
•da  gli  Or  Itane  fi .  Auctiano  ejji  motti  luoghi  in  Picardia ,  cufioditi     ^j  ^jgj^g 
dalle  loroguernigioni ,  come  più  ejpofli  alle  frontiere  nimiche:  ma  allaguerrar 
non  fi  rendendo  forti  per  e^t  fecondo  il  b  fogno,  tentarono;  per  mè^ 
z>o  di  Clugnetto  di  BrahanU'i  fòrprenderli  Re  tei ^e  Bapomcforpre- 
fa  di  molta  confequen^afe  riufciua.  Pretendeua frattanto  Berr), 
0  lo  fin  gè  uà  di  volerfenefiar  neutrale .  £  la  Reina  trouadofia  Me-  ^^  a  neutra^ 
luno^  v'andò  ,pcr  venirfcne  con  cffo  lei  a  Parigi:  ma  i  P ariani  fo-  Ic>ma  i  Pa- 
fpicandolo  poco  amico  di  Borgogna ,  gli  fecero  intendere  ,  che  non  ^'Sj"'  ^^^' 
vi  vem/Jc-  e  per  darglifegnipiìi  manifcfii  della  loro  mala  volontà,  inimico  di 
gli  repro  la  e  afa  inabitabile  ;  rompendone  infolent  emente  le  fine-  Borgogna 
fire^  egli  vfci.  Il  che  fatto  richiamarono  la  Reina,  Ruppero  pari-  no  la  cafa . 
mente  i ponti,  ch*tranosù la  Sena, per Icuarne  iltranfito  agli  Rompono 
Orleancfi  :  conducendo  il  RÌ  dalla  cafa  dt  San  Poloal  Lour<L^,\^  Senaaf- 
e  tenendolo  custodito  ;  a^ne  che  per  qualche  forpre fa  non  fojfe  fine  che  gli 
rapito  da  i  mede  fimi,  .Dimodochefruiua  qmfto  infermo  trau  a-  ^5  paffino.' 
gliato  Principe  d'idolo  a  chiHteneuaie  l'^autorita  reale  di  mdto  al-    ^l^^f 'if'' 
k p.'<jfioni  de^pofsedt'ti.Cofe  tutte^che  ci mofirano  chiaroda  natu-  paffioni  di 
raauerprinato  i  popoli  d'ogni  mediocrità ,  atterrifcono,fe  non  te-  chi  lo  pof- 
manorpr etendono  reggere  ,fe  nan fieno  dominati^  e  doue  lofcettra  ^ 
non  li  tega  il  doui  re, vogliono  auerne  efjt  i'arbitrio,e  l\fo.  Ma  non 
permettendo  di  tepori ggiarc  il  tc??ipo:  nìpotedo  il  Refolo  terminar 
le  diffcre'^e^o  sforT^re  ducf attioni  gagliarde  advbbidirlo:gli  con^ 
nenne,per  non  far  peggio  far  male  J''  nirfi  coll'vna  di  e(fe:e  mn  po- 
tendo chi  no  ha firz>e  farne  lafcelta',acc€ttar  quella  che  no  fi  pò  te*^ 
1M  rifiMtare.T ornandogli  fcmpr-e  conto.di  confcruare  lafouranitk 
(benché pYcc ai ia')coW aiuto  di  vna  di  efifi'.potedone  auuenire^chc  la 
feconda  cad^do,  ne.  iafci  così  debole  lapnmé.h  che  U  forze  reali  poi 
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fieno  fole  hafl  ariti  a  coftrignerU.  Confidcratio^ii  idonee  tutte^  fnd 
in  qucHo  cafo  falUci'.le  fattionifauorite  dapofoli  (comtra  qut/ix 
La  nobiltà  diB9Ygognd)non  facili  al  rcftare  ieggiermtnte  opfYefJl,  Fìtlano^ 
comindata  yHf}^  pf>y  y^ndi  reali  comandata^  cantra  i  tre  fratelli,  oadc  te  co  fé 
Orleanefi .  ^''^  abbandonale  dalfmor  regio  fi  ridncetiano  a  termini  dt  poche 
fpera/ìz,e,EH  Duca  di  Borgogna  chiamato  da'  Delfino  fuo gè nero^ 
Il  Dica  di  entrain  Francia  con  cinquanta  mila  combattenti  ^tratti  da  fuoi 
entra  ^  in    c^nnuni  di  Fiandra  :  i  quali  più  libi  ri ,  eh' a  libt  ro  Principe  s'ap^ 
Fracia  .con  partenza,  non  vollero  venir  a  leruirlo',  che  condttionatamentefli'- 
F'i.vnrnien-  -  ^i^t^^iogU  li  tempo  del  jcruUiOy  e  AppropriatcfL  tutte  Le  prede  chc^ 
ghi .  fuffroferftre.  Deduzione  cuidentc ,  eh"*  andauano  pcrrobba^ 

re  ,  non  per  fruirlo .   Con  quella  forte  di  gente  dunque,dopo  c'tb-^ 
be prefitutt^ i  luoghi^  eli  erano  sulafomma ,  da  i  quali fiiggiua- 
.  no  le  guarnigioni  (  Ham  auenàoferuita  difpecchio  della  crudeltà' 
loro)  s'accamp))  fatto  Mondidier ,  dou  erano  accampati  i  nimici ,, 
Si  pone  ^on  intentione  di  combatterli.  E  mentre  crede  d'ordinare  le  fchiC' 
fotto  Mon-  y.^  (fi e  uro  per  gli  auuantaggi  che  r^  aucua  diriportarne  la  vi  t  teo- 
ria) i  Fiamminghi poflo fioco  agli  alloggiamenti  :  carichi  dtfpo^ 
l  fnoi  fiid  ^li^  ì  c  di  prigioni  fé  ne  ritornarono  a  e  afa  ;  il  tempo  del  fruii  io  ^ 
diti  l*abba-  efièndo  fpirato  :  ne  fu  in  pater  fuo  per  prieghi^  ))  per  pramtffe  di  ri-^ 
^a\\  fi  ritira  tenerli  vnfolo  'giorno  piìi,  e  fu  sforzjata  dar  loro  perifcorta  ilfra^ 
in  Perona ,  tellafnchefi/firo  giunti  in  paefe  fìcurOy  conforme  ai  patti':  riti-- 
ne  fi     s*  in^  randofi  egli  (con  le  poche  gentil,  che  gli  erano  re  fiat  e)  fneruato  m  • 
caminina-  perona.  E  gli  Orleanft\  che  s' erano  rifòluti  alla  battaglia '^ve-» 
i-arigi .  ^  °  dcndolo  fparito  ,*  spaimi  arano  vetfo  Parigi,  per  tentarui  l'adito  ^afi 
fine  d'impoffeffarfi  della  per  fona  del  Rè  :  fen^a  la  quale  le  attieni 
loro  (  quando  anche  fiffro fiate  angeliche  )  erano  per  foggiacert  a. 
perpetue  colpe  ;  la  per  fon  a  Reale  nelle  diffenfioni  ctuiliffola  e^ca- 
Ne  fono  ce  a  render  giuU  a  l' ingiù  fitta ,  e  premiabile  il  delitto .   Ma  l'en^ 
entrarono^  /x^r^//^  imponibile  :  perche  Codio  eh*  al  padre  aueua  portato  quel 
in  S.D;oni-  popolo y  non  era  morto  con  lui .   Ebbero  miglior  fortuna  in  S,  DÌO" 
^'  •  nigi ,  terra  di  là  non  più  di  due  pi  e  e  iole  leghe  lontana  :  della  qua^ 

Sianoli  di  ^^  ottenutone  l'ingreffò ,  vi  fi  fecero  forti ,  riceuendonefiraordina- 
Inghilterra  rio  comodo  ^  per  guerreggiare  i  Parigini ,  il  Duca  di  Borgogna  in 
a!  Duca  di  qitcfio  mentre ,  efifndo paf[ktQ  in  Arras ^  vi  miei  il  Conte  Toma- 
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fo  d^Arondel,  con  Gilberto  yC  Roberto  Vmjpreuilli ,  e  G io h anni  Gra-  Bocgogna 
io  Canali  eri  principali ,  che  gli  Aucuano  condotte  mille  ducento  *^°'?  120^ 
arcieri y  mandatigli  dal  Ri'  Arrigo  •  S' erano  ^confederati  infame 
jìt  lefperan\e  d'vnfutmo  matrimonio ,  tr^  la  figliuola  del  Duca^ 
t'I  Principe  di  Valia .  Con  quefli  dunque  ,  e  con  poco  più  di  fci    Co*  qua  li 
miWaltri^ropr]  ,pafso  a  Ponto  fa ,  doue  fi  fermio  ^pcr  ingrojfarui  P^[^^  ^  ^^^ 
ilcamjfo  :  riufcitogli  facile  il  farlo  :  perche  auendo  poco  prima  il 
uè  dichiarati  ribella  Duchi  di  Serri,  Orliens,  e  Borbone;  i  Conti 
di  Fertù ,  d' Angolemme^  d  Alanfone,e  d^  Armignaccv  :  Carlo  d'Ai- 
hret ,  e  gli  aderenti ,  i  faldati  fé  nefuggiuano  da  loro .   Fra  quei 
che  gli  concorfero  fu  il  Conte  di  Pontiture ,  fratèllo  del  Duca  di  q;  j^  ^  p 
Bertagna  fuo genero .   Raunate  le  genti  che  volle ,  fé  ne  venne  a  rigi  co  i  jr . 
Parigi  con  quindici  mila  caualli:  incontrato  dal  Conte  di  Niuevs  j^     c^"*^* 
fuo  fratello ,  dalla  Citt^y  dal  Configlio  ^eneW  ingreffo  del  Loure , 
da  fuo  genero,  il  Delfno.Concefd  pofcia  vn  breue  refpiro  afoldati 
'vfcì  vna  notte  y  e  ricupero  San  Ciò  dio  ^  eh""  erajlatoprefo  dagli  Or- 
leanefi ,  Fattone  feguit  a ,  con  tanta ftrage^  che  furono  afiretti  di    Ricupe  ra 
abbandonare  S,  Dionigi  ancora  ;  leuandofi  di  notte ^ per  ritornar-  ^'  ^'^'^^®* 
ui  rinfdrz,ati  che  fu  (fero  .   oue'  che  vi  reflarono  prigioni ,  furono  ^''  Orlea- 
fatti  morire  :  e  t  morti  lajciatt  m  pafto  de  gli  vccelli  ;  non  vi  ef  donano   s 
fendo  chi  lifotterroffe:  Scommnnicati in  virtù  d'vna  bolla  di  Pa-  Dionfg  i ,  e 

Perfuafofi pereto  ìlDutd ,  di  non  auer  più  nimici ,  cbé*l  mole-     1 41  2 . 
fi  a  fièro  :  e*n  confegU€nz.a  fen\a,  bifogno  d' Inglcfiji  lice  ne  io  con 
marauidia  inandc  del  Re  Arrigo  :  a  uè  n  dolo  e  Hi  creduto, per  huo-    „ 
mo  di  più  giuditio ,  che  /*  ationeprcfnte  noi  dimoflraua ,  Perche  \  fcent  ia  %ìi 
dotte  uà  ritenerli  y  fé  non  per  altro ,  per  obbligar  fé  lo  ;  e  per  deuiarlo  ^ngl^i^i-     - 
4a  ^Hella  congiuntione  ,  che  poco  dopo  egli  fi  ce  co'  fuoi  nimici:  la 
'ijU'ale  mn  figuiua ,  fi  non  fi  fifp  trouato  Ubero  da  lui  »  Aueuano 
gli  OrUane/i perdute  molte  fortezze:  onde  ridotti  agli  eftremi(non 
potendo  feftenerfifoU)fi  giìtàrono  nelle  braccia  del  Re  d"  InghiU 
terra ,  il  quale  ^li  abbraccio  vdlontieri ,  merci  agli  auuantaggi ,    '   ^^l^.'"" 
che  gli  pYopofro .  Gli  articoli  delle  loro  offerte ,  e  della  fra  prof  e-  eia  ic  c^fTer. 
tione  furono  d' ih  f  A  fritti .  ^■f  ••  '         5^,'^'^   ^J' 

S' oficriuano  i  Duchi  di  Berr) ,  d' Orliens ,  e  di  Borbone:  i  Con-     Ariic gli. 
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ti  (^  Aldnfone ,  e  d'Armignacco  ;  il  Signor  d^Alhrct  e  gli  adtrè^ii^ 
depporre  infuturo  le  loro  perfine  ,  beni ,  cforT^  in  fruì  t  io  del  Re 
loro  dlnghilterrA^  e  de  f noi  eredt^Jucceffori,  in  tutte  legiuflefue 
querele ^ogni  volta  che  nefkrebbono  richicfli  Giufta  quenla  intcn- 
dendofi  quella  della  Duce  a  di  Ghiena.e  fae  aùpaYtenen\e,  E  che 
la  detta  Duce  a  gli  appartencua  di  titolo  ereditario  ,  e  fuccejjtone 
naturale. Diehìarand&JÌ  di  fìon  macchiar  perei))  la  loro  lealtà  aiu- 
tandolo in  quefìo  ncgotio . 

Offcriuano  i  loro  figlimli^e  figliuole:nipoti^e  nipote-parenti  ^con- 
giunti ,  efoggetti ,  a  douer  contrattar  mairimon]  ^fecondo  i  voleri 
delfopranominat^  Re , 

Ojjeriuano  le  Città,  le  C  a  fi  eliaci  tefori^e  tutt'i  loro  beni  in  ai  li- 
tote foc  cor  fo  di  lui, e  defuoi  credile  fuccejjor lineile  fue pretenfioni, 
e  querele;  fklua  la  loro  lealtàycomejt  dichiaraua  altrouein  Ut  ter  e 
fatte,  €  fìgnate  a  parte. 

Offerì u ano  generalmente  tutt'i  loro  amici  sparenti]'  e  aderenti 
aferuirlo  nelle  fue pretenfioni^e  nella  reHitutione  della  detta  Du- 
ce a  di  Ghiena. 

S'offeriuano  a  ricono fcere ,  che  la  detta  Ducea  era  del  Re  d^Tn- 
ghilterra:e  dapofpderfi  da  lui,  con  le  medejìwe prerogatiue^ch'*eL. 
lafìtpofseduta  da  quale  fi fia  de  fiuoipredeceffori, 

Riconoficeuano  le  Città yCafielli,fortez^z€  in  detta  Duceapofie- 
ditte  da  e^t ,  tenerle  dal  Re  d* Inghilterra ,  come  da  vero  Duca  di 
Chiena:  promettendone  ilferuitio  douutogli,^er  ragione  d'*omag- 
gìo ,  nella  miglior  forma  che  fofje  patibile . 

Prometteuano  dare, e  r edere  al  Re  d'Inghìlterra\per  quanto fia^ 
rebbe  in  poter  loro  ;  tutte  le  Città ,  ^  C  afte  li  a,  ch'appartencuano  A 
quella  Corona,fn'*al  mtmero  di  venti, co  me  in  altre  lettere  in  que^ 
ftopropofitofi  dichiaraua  a  parte . 

Per  l'altre  Città,  cfortcT^,  ■che  non  erano  in  potere,  e  dominio 
loroiprometteuano  d'acquili  arie, e  d'aiutarne  il  Re  d'Inghilterra, 
efiuoi  eredita fipefiyC  cingenti  proprie  infufficiente  numero. 

Si  dichiaraua  effiere piacere  del  Re  d Inghilterra  (come  in  Al- 
tre lettere  figillate  a  parte,  )  Che  il  Duca  di  Berrì  fuo  leale  Zio 
fogge  no  ^  va/fitllOi  il  Duca  d'Qrliemfioggetto,  e  vajfallo/l  Conte 

dAr- 
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d' Armignacco  tenejjlro^  da  lui  infeudo ,  e  omaggio  le  fottóferitté 
terre ,  e  Signorie,  il  Duca  di  Btrrì  il  Contado  di  Poitù  a  vita:  il 
Duca  d*  Orliens  la  Contea  di  Angnlemme  a  vita ,  e  quella  di  Pet" 
rignrda perùetuitàiil  Conte  d' Armtgnaeco  le  quattro  Caftella  no^ 
minale  in  dette  lettere:  mediante  certe  conditioni,  ejigurta  in  ef- 
fe dichiarate . 

Chtn  altre  effo  Re  d^Inghilterrdy  e  Duca  di  Ghiem/t  li  difende- 
rebbt ,  e  fòccorrerebhe  con  tutti ,  e  contra  tutti,  come  loro  vero  Si- 
,  gnore:e'n  tfpe  ci  alita  gli  aiutarebbeperfar  loro  ottenere  com^iutd 
gUffl  •ria  del  Duca  dt  Borgogna . 

Non  farebbe  trattato  ^  confdcratione  ^  ))  accordo^col  Ducddt 
Borgogna^có" figliuoli  fratelli..  Cugini))  confederati  del  mede  [imo ^  • 

fc  nz>a  il confcntimtnto  di  detti  Signori . 

^\..Che  li  aiuterebbe ,  come  fuoi  vaffalli ,  in  qua! fi  voglia giufid 
querela  Iptcialmente  nel  rcfiarfoddisfatti  de*  danniy  ed  offe  fc  ri» 
ccuute  dal  Duca  di  Borgogna^efuoi  confederati. 

Mand  rebbe  dipnfnte  otto  mila  combattenti  ^  per  ftccorrerli 

contra  detto  Duca ,  cheftcei*adgm  for"^  ,per  concitare  il  Re  di 

Francia ,  e  le  fu  e  for'^e  contra  di  loro  . 

-  i ,  FuYotJO  fìgillati  quK  (li  articoli^  con  obbligo  di  pagar  effi  legen^     .  . 

// ,  che  il  Re  manden  bbc  ;  le  quali  .iffèldatc  ne  da  de  la  condottai  Clarénza 

a  i  omafofuo  Secondogenito  \  creato  dianzi  Duca  ^  con  gli  altri  "}andatoin 

d.'i  e  figliuoli^  e  col  fratello  Conte  di  Dorf  t.  Fu  il  titolo  di  Tomafo  q\\  Orlea- 

di  Clarenz^a^  di  Giovanni  di  Bedfordta,  d'Fmfiedo  di  Glocefìria^  "^^  • 

e  di  Dorft  di  P.xceffria  .  Diede  parimente  ordine  a  Gouernatori    Gl'Inglsfi 

di  ile  fortcz,2  e  confinanti  inFicardta  di  romperui  la  luerra.  co    '^^P®"^.  '^ 
J  ^    .    •/    s    ,.  /»        ■  '^   /r.  „    guerra  iii^ 

■me p  cero.  Onde  vi  Re  dt  Francia  (eh  era  tn  Se ns ..per poffare  nella  Picardia. 

Due  e  a  di  Berri  coWefircitó)  diede  ordine  al  Conte  di  S.  Polo  d'aC' 

corre  rui  con  quante gt  ntipoteua  ,•  rinfòrz.andùle  con  la  nobiltà  di 

quella  prouintia.  llcheefquì^  refo  pronto, non  più  dall' vbbidien-  p"."^^  ^'  ^' 

7^  eh  dall'odio  mortale  cotra  il  Re  Arrigo  Ma  copocovtile  la  far-  dato  «  o»- 

luna  e fft iridagli  ftatafèmpre  contraria  in  quelle  fpe diti oni,Si  riti-^  "^  ^^  ^*''^^' 

rarono, al  fuo primo  arriuo  in  Bologna gt*lngle(ì:m a p4  imponibile 

vendi  rli  così  quieti.che  no  ne piz,z>ic afferò  i  cofìfti.  Da  che  moffò  il 

Conte  ,f  rifoluette^di  attaccar  Guines ,  e  Uberarfi  diti  l'impacci)) , 

S  Non 
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AfTalta  iV(7«  era  la  terra  forie^chepel  Caftello.Ifuoi  maggiori  ripari  erd^ 

Guines .  y^Q  H palificato ,  f  Vy»/^ .  Speraua  vietandole  ifoccorfi  di  Cales  di 
prendi  ria,  0?ìde  andò  a  piantar  fi  di  notte  fra  quefte  due  forte  z^z^e^ 
con}  fa  cento  caualli ,  facendole  dar  l^affalto  su  lo  fpuntare  del 
giorno.  Il  cotnbattimentofii  afpro,non  mancando  gli  vni^  e  gli  aU 
tri  all'officio  loro. Ma  laforT^  non  ba/ìandoypenfarono gii  affalito-^ 
ri  di  aggiugmrle  il  fuoco.  Si  videro  auuampate  in  vn  tratto  qua^ 
tanta  e  afe,  P  i  Mfcnfori  combattuti  dal  ferrose  dalle  fiamme  fi  ri^ 
eouerarom  nel  e  aft  elio  idi  doue  i  dardiyt  le  pietre  non  erano  rifpar^ 
tniate ,  Onde  non  b  aft  andò  per  la  vittoria  l'aequifto  della  terr/t->  r 
.  ,     fimpadronirft  del  e  a  fi  elio  non  effindo fattura  per  vn  affali  0  fi  riti' 

f  nza  ot—  y'i^ono  con  molte  ferite ,  ma  con  pochi  morti  fecondo  Monftrelet . 

teiieilo .  Eiafrattanto  partito  il  Re  di  Sens  :  e  auendo prefo  alcuniiuoghi 
per  cammino^  andò  ad  ac  camp  arfi fiotto  Bourges^  do  rierano  i  con- 
federati. Si  contauano  nelfiuo  campo  cento  ?)nU  caualli  d'ogni  fior- 

Eourges.     te^efieruitio  .   Aueuafiatto  abbattere  il  Duca  di  Berrì  ;  per  leuare 

la  comodità  agli  ajfiedianti\  tutte  le  cafie^  e  Chiefic\  chefitrouaronù 

Prouifionl  pyoikme  alle  mura:e  Ce  ve  ne  reftò  qualcheduna^non  rimafe  priui' 
Jaerimofe     ,    "  u-    ri  t  ri  j     ■    r      •  J     •        r  ■     j 

ciel  Duci_s  legiata  \  l  mjoienza  ne  joldati  feruidon  ,  ejaccomanm ,  da  no)f 

di     Berrt    chiamarfi militare ,  s'odia  non  fiafien^a  vmanità^  efien^a  religio- 
^T  del'la!j  ^^'  ^^f^  ^^  "^^^^  lagrimofia  ad  occhio  non  accecato  da paffioni^co- 
Città.         mera  quello  del  Duca  di  Borgogna.  Efiaminaua  internament<Ljh 
Ne  Huole  tutti  quefti  difiordini  il  Delfino,  DoleuagLi^  ch'vna  Città  riguar- 
di Delfino .  Scuole  come  quefta ,  Metrapolitana  diprouincte  Ouernia ,  e  Berrì 
fi  rouinafiè per priuati  capricci  :  e  cUauendo  in  qualche  tempo  ad 
effirefiua  ;  dautfp  recargli  deformata^  e  diflrutta.  Onde  effendofi 
rimoffo  il  campo  {che  dopo  vn  me  fi  daffidio^era flato  copeco  frut- 
to da  vna parte  i  l^oppofiita  viudicandofi  me n forte)  comandò  fotto 
Comanda  ,  ,,•'  /       /       /      •      /  /r       ^  r         r 

a  bombar-  P^^^  della  vita  a  bombardieri,  che  non  tirafjcro più jenz>a Juo  co- 

dieri.chej  mandamento,  il  che grauando  al  Duca  di  Borgogna:  e  credendo^ 
più!  ^""  ^b^fifilft  mofso  a  copajjione  dé*fuoi  nimici.fii  sforsòperfuadergli\ 
che  lafiorzja  èra  lafiola  machina ,  da  ridurre  i  ribelli  aWvbbidien- 
T^'.ma  fieueramete  rtfpondendo-^efiserfi fatta  troppo y  e  ch'aera  tempo 
di  cefisare^pfrefiero  animo  quelli y  che  s'intcrponeuano  all'accordo^^ 
lo  conchiufero fiotto  quefte  coditioniXhe  la  pace  di  Sciartres  reftA" 

reb- 
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tehhe  nelfuo  vigore .  il  Come  di  Vertùfpofarehbe  U figliuola  del     ^ apltoli 
DucaM  Borgogna,  il  Duca  di  B errile  t  confederati  renderchhono  dtll'acco:- 
tune  quelle  Città  ^  eluoghiyChc*l  Re  fa/se j?er  chiedere,  Bintincia-    ^'      ' . 
tebbono  qual  fi  voglia  confi deratione ,  così  interna ,  com'è  fterna 
fatta  centra  il  Due  a  di  Borgogna .  Rcfiituirehbe  il  hi:  le  Città , 
efiòrte'i^  loro  :  le  demolite  r  eft  arido  fcnz^ obbligo  di  rifare  ime  nio . 
Gli  officiaUyC  feruidori  de*  medefiwi.fiarebbano  rimejjt  ne'  loro  ofi- 
fic] ,  €  beni,  E  perche  ifirMellt  Orleanefi  erano  ajpnti,  i  loroprocu-   pr  ohibito 
ratori  promifiro  per  ejjt.  La  pace  giurata ,  e  public ata^fiìi  coman-  H  nom|aar- 
dato  fiotto  graui  pene  a  non  pronunciarfi  pik  i  face  top  mìni  de  i  ^f 'j^.]^ 
Bttrgognoniy  e  dArmignacchi.  Così  erano  chiamatigli  Orleane-  fatctoni . 
fi  :  perchequando  il  Conte  d'Armignacce  venne  a  congiugnerà 
con  loro  ;  le  fue  genti ,  e  poi  tutta  lafiattionefià  dal  volgo  denomi- 
nJtta  da  lui,  Ouefio  negotioin  tale  maniera perMlor a fiopito  ific-~> 
n'And^oilJÙ  ad  Aufiserre^douevenne  ti  Duca  d'OrlienSyCoiCon- 
4e  di  Vestii  fiuo  fir  Otello.  Vi  giurarono  la  pace\rinuntiarono  le  con-  1^^^^^ 
federdtiomd'*Lnghilterrai^ccettarono  il  matrimonio  dtllaiìgliuo-  due  Duchi 
la  dì  Borgogna  t^e  mofiraronofiegni  dt  reciproca  benitiolen\a  yfino  -^^^^^^  con 
al fiarfi  vedere  i  due  Duchi  nimici  s^vn  cauallo  infieme  .  Furono  di  beneuo- 
refiituite  le  cariche  ad  alcuni  :  ma  il  Conte  di  S^n  Polo  non  volle  ^^"^^-       . 
refiitaire  quella  diContefl abile.,  onde  il  Signor  d'*Alhret fi  ritiro  di  s.Polo  non 
Corte  malamente  dif gustato,  S* era-accordata  quefiapace^auanti  f^^'^V'^*^^. 
(a  difcefa  degl'Tnglefiin  TrJtnciayprudentementepreuentrta  dal  Conteftabi 
Delfino;  gli  accordi  da  non  riufcir^osì  facili^  quando fiofise  auue-  je^onde  Al, 
nuto ,  che  le  due  nationi  vnite  auefiser^  cominciato  a  gufiar  di  ^  ^j\  (.5! 
cì>n^agnia ,  le  dolcezze  di  qualche  fortunato  progrefso .  S'intefe  ^^nfo- 
f^riuo  loro  in  Normandia  prima  ;  poi  ne'  contorni  di  Confanti-  ;,,  jsTormà- 
va:  di  là  nel paefie  eC  Vmena .  d^indi  in  'Tmena^con  que'  danni ,  dia  .  e  loro 
che fiogliono fari  nimici.  Furono  comandate  militie  d'ogni  parte  i  P^°§'^"*  * 
mentre  ne  pretendeuano  efji,che  d'epere  pagati: filo  mezo  di  farli  .  '^ 

tornare.di  dod'erano  venuti,Ma  i  Duchi  di  Serrile  d'Orliens  era- 
J70  talmete  efaufti.che  nofiapeuano  oue  volger  fi, per  trouare  duccn^ 
to  mila ficudi^c he  loro  doueuano,ll  RÌ  di  Sicilia  laficiata  la  Corte  y 
corfie  nelfuo paefi  d'Angiu^per  difiederlo  dalle  loro  incurfioni^arri' 
vado neWifiefiso  tepo  a  CaUsiCo  2 ooo.cobatteti  i  Coti  di  Varuich 

S     2  e  di 
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I  Conti  di  ^ ^iCanzioii cjtdaUvniiefi le gfurrfigiom ^corjlro ti Bdogurfc^^ 
Varuic ,  ej  e  tutti  qué*  contorni :cd  aaitcgyia  che  vi  accorre  [fero  con  gr  Jf.  mi- 
t^CalS  co  ^^^^^  il  Conte  di  San  Polo ,  Rambures,  ed  altri  furono  a  qttt  poueri 
due  mila_3  confinanti  di grauezzapùitoflo^  che  dtfollcmul  male  che  non pO" 
tenti  te  nano f ir  i  ntmjci  facendolo  fjjt.  Arriuato  il  Re  a  'Urigi.i  D  fi  e  hi 

.  di  Berrì ,  e  d'Orliensfi  trattennero  con  la  Reina  -il  hofco  dt  Vin- 
cennes:di  dotte  accompagnatala  a  Parigi  firliem pafio  {ftnz^en  - 
trarui)nellafua  Contea  di  Belmonte  a  raccsglierui  danari. E  ben- 
ché gli  fuffer  e  fiate  refe  tutte  i' altre piaz,z€\  nonfupojjihile  nauet 

II  Duca_3  Cousì^nt  Picrrcfjntcje  quali  occupate  dalConte  di  San  Polo^ne" 
non  'mio  S^^^ renderle fenz^'vna grofsafumma douuta  alle militic (ficon- 
ijauer  Cou  do  ch'egli  diceua)  che  le  aueuano  cuHodite,  Di  modo  che  appigli 
SI  ne  Pier-  ^^^  mancano  mai  ,  oue fi  tratti  con  non  buonafede .  Ma  cfscnd» 

nec  cjjitato  a  disbngarfi  del  Duca  di  Clarenza^  lafcto  tutti  gli  al- 

tentar?  ^^11  ^^^  ^ffi^ri.  N  e  potendoli  pagare  iHntero  debito  gli  confignoùn  pegno 

Duca     di  di  duccntonoue  mila  franchi  iChe  refiduano\il  Conte  di  Angoli  ìn^ 

cli^dT  An-  ^^fi^  fratello  (che fu  Bifauolo  di  Franccfco  Primo)  e  alcuni  altri 

golemme ,  Signorili  quali  e/fendo  flati  condotti  in  Inghiltcrra^vifiettero  per 

[o°    cq\  mancamento  di  rifatto  molti  anni  poi.  Fatto  qucflo;  mancto  dal 

molti  alrri  Re,  per  la  refiituttone  de'  luoghi fuddetti  :  ma  benché  fé  nottenef 

Signori.pery^.^^  l^f^^y^^  e  comandamenti^  non  furono  refi  pereto;  anzi  ^c  he  ac- 

danni  che  cefod  il  fuoco  in  Pierr  efonte, refluo  poco  meno ,  che  tutto  bri^ciato.Al 

gli  reftaua  quale  difgu fio  fé  n  aggiun fero  de  gli  altri .  Il  Duca  di  Borgogna, 

Nuoui  fuòi  fi(^^  codur prigione  in  Fiadra  Bordino  di  S alligni  dianzi  fuo  co» 

difgufti .    fidente, per  fofpetto  che  gli  auefp  riueUti  alcuni  de  fuoifegreti,  il 

bafiardo  di  Borbone  cor  fé  rifchio  in  Parigi  :  la  Città  efiendoglifi 

folleuata  contro.perfauorire  l^infolenze  d'vn  beccaio.Gli  ofic'],che 

«ano  cor-  doueuano  ejfere  refi,  non  fi  rendeuano piìconde  le  conditioni  della 

rom  pendo  pace  cfstdo  così  mal ofir/tatcjnclinauafw gli a?.imi afquarciar- 

dclla%a°.'  ^^  ^^  nuouopiù  tofio  che  vederla  così  indegnamete  raccapc^ata, 

.      ,-      E' l  Delfino  che  co  occhio  fffò  y  ne  miraua  It  alterationi  s*  andaua 

recandone  raffredado  co'^l  Suocero  tanto  più  ^quanto  che  dai  Duchi,  di  Bar,di 

contra     il  Bauiera,  e  dal  Conte  dt  VcrtU,venÌHa  incefsabilmente  fiimoUto  a 

difguftato.  prederfi il gouerno  folo,e  le uarfi dalla feruitk  delle  altrui  diretioni 

Ma  i  frutti  di  quefii  rimefcolamenti ,  non  mutarono  a  tempi 
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del  e}  Arrigo:  efejìfoljtro  maturati ,  non  li  aner  ebbe  gufi  ati  fir^  Il  Rè  'Arri*? 
f€\aumdo  cangiati ^enfitri^e  ritornatofialle  inclinationi  diila  rra*  ?*^  S?  j' 
tura^in  che  nacque .  Perche  ridotto  il  Regno  a  fiato  tranquiilo:  ni  iigaruTo», 
nfejftndopiu  chi  gli  dtjje  occafwne  di  renderJifanguinariQ^e  odi(H  ■■'■  ]  '^"^j  y 
jfò  i  erano  Ufue  attieni  giunte  a  termini  di  tAnta  t  emferanx>à\ohe  ..  ' .  % 
non  v'era  yche^de/ìdéfar/iin  lui .  Lagtusìitiaammmil^ratafcn-  ;:-i) 

^a  d'.jitntioni.  Egli  affabile,  e  or  te  fé  ^  liberale  ,pto  ,  Onde  la  nobti- 
ta ,  e* Ipopolo  altrettanto  l'amauAno ,  quanto  fautuano  dianzai  de-    •  r-  f^  Il 
telato,  e abborrito.E  avendo  diri2z,ati  tmtHfuoipenJìeri  in  Z>ttr,       . 
s*  era  rifoluto  di  dtdicar-c  al  fuo  feruitio  quello  »  che  gli-  rcfìaua  di  ,.,  ^ 

^ita  neW  imprefa  di  Terra  Santa  :  giudicando  ogn"^ .altra  ìmlitia  Kflffigmj 
indegna  et  vn  Prthcipe  Crijiiano ,  Ne-^v  erano  irnpedtmem'i  atti  ^  ,r  pin'.pre- 
a  difiornarneio  :  alie n o  dagli  affari  di  Francia,  i  jqu^H per  V  viti-  ^^  à \  Terra 
ma  pace  jìintauA  fopìti .  Pa^ce  da  non  pregiudicargli  ;  quel  regno 
diwfo  in  modo ,  da  non  poter  ntfocerglt .  Ilpfo  vnito  m  maniera  Alieno  da!' 
da  non  dubitarne.  Le  caufe  delle paf/.! te  ftditiohi  cadute  ,  nell^i^^  rimpitgàr- 
caduta  de  loro  capi .  Fi mali<i>mWi  quetati ,  nella  morte  di  quei  j£"  '^  j^  * 
che  lifufcitauano .  Quattro  figliuoli  di  fomma  efpettatione  tutti .  Fiancia . 
La  Scotiafe?i7^  Fé .  il  Buca  d"^  Ailinia ,  pt  r  mantcnerjì nel  go- 
tierno  ,  ne  eccitato  a  pen fieri  pacifici .  LaV  aliafptnnata ,  e  Glen- 
dor  morto .  Onde  auendo  fatto  grandi  apparecchi  di  naui ,  galee,    ?    ^^^^?' 
e  tefori  ;  penfaua'd*  imb^rcarfì  ben  soft  o ,  quanAo  fopragiunto  da  vna    apo- 
vri  improuifa  appoplefia  gli  conuenne  morire .  Credo  che  qutfta  p''^^^. 
diuotiorw  dell'  imprefa  Gierofoliwitana  fuffe promoffa  da  vn  pre- 
fagio  cf/  egli  aueua  auuto  (fé  è  vero  quel  che  fé  ne  diffe)  di  mori- 
re in  Cierufalemmc .  Onde  effendo  fcpragiuìite  dal  male  nellt^    E    fopra- 
Fadia  di  Vafmcftrc ,  e  portato  nella  più  vicina  fianca  dell'*  Jb-  f  nU^^.p^* 
bate  :  e  hi. fé  (  riuenuto  eh'  egli  fu  in  fé)  in  che  luogo  egli  era  ,e  fc  plefia .  * 
quella  camera  aueua  qualche  nome .  Gli  fu  rifpojìo  che  neW  Ah~ 
badia ,  e  che  la  camera  era  denominata  Gierufalemme .  Qui  (dif- 
fe) io  dtggio  morire .  Fu  corricato ,  e  pojìagli  allato  del  letto  s*  vn 
picciolo  tauolino  la  corona  reale  *  Ma  continouando  il  male:  fopra  - 
prefo  da  vna  violenta  fincope ,  lo  credettero  morto .  //  Principe fli-  JjJ"^,jff^^" 
mandola  tale  anch* egli  ,pnfela  corona ,  ritirandoft  in  vn  altr^i^  to  nò  c/Té- 
ftan\a   Ma  di  là  a  poco  tempo  riauutofi  ^  non  vedendo  la  corona,  'w^*f'S\^ 
i  e  in- 
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f  rende  la-s  i  Intendendo ,  cheH  Principe  fé  l' aueua  portata ,  il  fece  chìamof 
^^°"*  *  ^  Afe ,  egli  chitfc ,  come  aueua  Auuto  audacia  di pigUarfi  cofa  non 
gli  chiede  y^'^  .'*  Signore  (gli  rifpofe prontamente  ti  Principe ,)  So  che  la  Co- 
perche  Tab  fQ^^^  non  è  mia  voi  viuente  (  così  rvfli  f erutto  iddio  didarui  vitA 
Sua  ri/p'o-  f^^  lungamente  goderla)  ma  non  V^  alcuno  qui ,  che  non  v  abbia 
fta .  creduto  morto .  Edto  ejfendo  volìro primogenito ,  e'n  confegucnz^x 

erede  \  Hioprefa ,  come  della  mia  eredita  la  cofa  più  principale  • 
Il  Rè  non  A  che  (profondamente  fofpirando  il  Rè)  gli  rifpofe .  Voi  dite  bene 
crede  d' a-  fg^j^iQ  .  ma  per  la  corona  iddio  sa  conche  ragione  io  me  C  h))p0f 
timamence  feduta .  Sia  come  fi  voglia  (  gli  rcplic))il  Principe)  Con  la  fpada. 
ottenuta .    r^jg  p  acquiftaUe^  e  con  la  fpada  me  la  confi  rueio  io .  //  Reptùfiod-^ 
disfatto  della  generofità ,  che  delle  ragioni  del  -figliuolo ,  lo 
raccomando  alla  protettone  di  Dio:  e  dopo  auerlo 
efortato  a  ben  oprare  morì  a  20, di  Marzio  l^an* 
m  ic^i^.  Regno  di  tredici  anni  e  me^ 
4rinque  giorni  meno .  Non  nac- 
que ,  ma  fu  degno 
di  morir 


Il  fine  del  Secondo  Libro, 
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On  nacque  mai  Principe  in  tempo  alcuno ,  j^ale  opì- 
che piìi  lodcuolmenteinganajfel^ opinion  nioni della 
comune  di  Arrigo  Quinto ^ poiché  datofi^^^\  ^h^^\» 
nella fua  primiera  gtouane^a  amoltc^Z^  Qiiinto. 
difsolutioni  ,fi credette y  che  venendo  a  re* 
gnare  ^  flipper  riufcire  vno  de' più  per  ni- 
tiofiRì ,  eh'  auejje  portato  corona  in  In^ 
ghiltcrra .  Nel 'valor  della  perfona ,  e  nel^ 
l' ardire  non  ingannò  veruno  ^fù  fcmpre  il  medefimo  ima  qualità, 
tali ,  quanto  più  augtimentano  le  fperanze  del  bene  in  Principe 
di  buona  efpettatione ,  tanto  maggiormente  accrefcono  nella  con- 
traria  i  timori  del  male  \  le  virtù  nell'vno  vit]  nell* altro  ,  da*quar 
li ,  comoda  itlegitimi parti ,  prouengono  il  difpregio ,  la  crudeltà  ^ 
e  la  tirannide .  Nacque  Arrigo  l' anno  1388.  di  Maria  fgliuola 
d'KmfredoBohun  Conte  di  Ercfird,  e  diNortamptom  gran  Con- 
te H abile  d* Inghilterra  ;  il  Re  fuo  padre  portando  allora  il  titolo  di 
Contedi  Dcrbì .  La  prima  educatone  fu  in  Oxfird,  oue  fittola  ne,ed*a«ia 
cura  del  Zio  Arrigo^  di  Bcaufirt  Cancelliere  di  quella  FniuerfitÀtììiwe^^ 
(  VefcoHopoi ,  e  Cardinale)  attefe  alle  lettere ,  nelle  quali  diedc^ 
faggio  di  buona  difpofitionè ,  pregiando  glihuomini  dotti  y  fi  che 
venuto  al  Regno  promejfe  al  Vcfcouato  di  San  Bauidin  Valia  -, 
lomafo  Rodban  riputato  ajìronomo  in  que'  tempi  ^  e  a  quello  di  ^ 

Vor" 
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.         VorcctlreGiouAnniCarpCnttroTeoìogodt^/rofìndadùtlYina^ca^ 
ni  r o  d allo  'rìùfdutHf  ambidue ^mentre  vijf  fcolarc.  Ni l  aodiccfimo  delUpdA 
ihidio ,  alla  ^/^  Auendo  il  Padre  ottenuto  la  coronarlo  richiamo  dallo fiudto  de^ 
putaif dogli  per  Aio  ti  Conte  dt  Vorcelire  :  ma  ribellatoli  (U  lì]  a 
quatti an-fit  in  conìpagnia  del  fratello ,  e  del  nipote  gli  por ft  acca- 
Jìone di trouarfimlia battagUa^fomradi loro ,  diportandouiji con 
tanto  valore  ,  che  rftandoui ferito ,  non  volle  lafciar  di  combat- 
Daff-rni  '^'*^»  benché  da^  chi,u  atte  a  Inclita  ^  ne  foffi  importunamente^ 
dei  Ino  va-  pcrfui^o .  Seguendo poi.di com?/72jJione paterna  Ouuen  Cdendor in 
^^^'  Vaita^  lo  cofìrir^ft  {fecondo  l'opinione  d'a  le  uni)  a  morir  fi  di  fumé  ^ 

Actioni  ^pt  yU  quallauendo  egli prematuramcte  ostenuf)  il prini^ 
Ifg'o  iclla-JiriUtà ,  e nfofi  libero  dalle fopraintxndenze ai-riti  ^fì 
trouo  in  ynano  del  proprio  cOK'fglto  fotte  Ufcorta  delle  pajjéoni  na- 
••>  51^7-'  fìcnii  da  ifiruori  del  fangtie^  le  quali  in  ì'rincipe  ardito  e  valore^ 
fo  {ca^negU  era) prò du (prò  effetti  da  intimorirne  ifudditiy  e  da  in- 
gelosirne il  padre:  ancorché  la  relattone  ^  che  e  tra  la  paternità  ^e  la 
fliatioy/e  ,  ara  nbhe  do  unto  trj  e  jii  sformar  e  la  'Hcngelofa  di  tutte 
le  amie  in  e ,    Ma  non  è  da  marauigliarfiie ,  perche  nato  a  fatti 
grandi  i  e  le  inclinutionpnaturali  formate  per  loro  ,.  no/jfhinfuo 
ar'Jii^r il  peccando, di  mezzanamente  peccareda  mediocrità  a  gran- 
ding'gm  nimica  vgu  alme  t'itele  osi  nel  he  ne,  come  nei  male. dion- 
èe n'^atfmene  ,  che  cangiando  vmori  dtuengano  d'ottimi pejjimi\ 
v)','ipx\t  ^  ^^  firaordinariameHte  cai  tini  eccellentemente  buoni.  Le fue  dif^ 
ÀiiC^U  to.  fol uno  ni  pero,  non  furono  delle  Regali  della  gioH.ane7^z.a ,  nonfotr 
top-ìfìo  a  'fffe'rlj  app.'ti':i  .  c:h'(ffc  min  andò  gli  animidfi/eriMijdo  le 
frzjC^condMffro  ?nolti  Vrijicipi  a  mi f  rie ,€  a  gì' interni  od\  de'fud* 
ditt\ma  alcune  viuaci  fiere ^e  ^prodotte  dagl'inccniiui  della  na-^ 
turafua  m  arci  ale  du  quale  non  fap-.  ndo  m  qut  Ila  età  come  impie- 
gitrf  s'impit  fo  nel  male.  Furono  tra  i  puri  fé  mi  di  itrtu  .originali 
'  \\  "  "■'     in lui.alcune grana  di  Irg'toje  quali gerrr)Og'iiirono.e  s inaridirò* 
no  qf^afiin  vn  medefmo  tratto.  Si  piglio  piacere  d'agguatar  fi  ne^ 
4ammim  incognito  .per  forare  afe  fl^ff  poiché  appcjiando  i  tem- 
pi ,  che  i  fittaiuoli  gli portauano  i  danari  delU  fue  entrate  gli  uffa- 
lma,e  qualche  volta.,  con  pencolo  de  Uà  vita  f acedo  buono  ne  con- 
li  quanto  loro  era  siàto  fidato^  ne poteuanodc/rAudarlo ,  ttrcht  H 
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rubarne  egliftefsofapeua  l'muolato  :  e  s^auueniua ,  che  l'auejjiro 
ferito ,  e  mal  concio^  erano  da  lui  di  miglior  occhio  veduti»  I  cafi 
chHn  Inghilterra  foggiacciono  alla  morte  ^  fi  riducono  a  due  capi^ 
difellonia.e  di  tradimento. L'vlttmo  riguarda  la  maeflà  dtlPrin^ 
cipe^e  le  co  fesche  ne  dipendono.Caltro  le  cofe  ciuili^come  l'umici^ 
diOy  il  latrocinio  y  efimili.  Or  ejjèndogli flato  prefo  per  fellonia  vno 
{Hi  quf  feruidori ,  che  lofecondauano  ne  fuoi  disordini ,  venne  a 
Londtc  su  le pofte,perfaluarlo:e  trouandoyché'n  quelputo  egli  era. 
fiato  condotto  al  tribunale  del  banco  regio, per  douerui  efserefen- 
tentiato  a  morte^vi fi  trans fr)  comodando  a  Ser gentile  he  lo  sfer- 
rafsero ,  e  lafciafsero  libero,  il  capo  di  giuflitia^  ch'ai  venir  di  lui 
non  s'era  mofso  dal  tribunale^  lo  ammonì  fòuuenirfix  he  quel  fé g- 
gio  era  difuo  padre  fuo  Re^efourano.Che  volendo  il  prigioniero^  di 
pura  autorità  ^ella  non  era  per  anche  agiunta  al  termine  da  poter» 
lo  cùflrignere,N  on^che  noi  conofcefse  Principe  ^e primogenito(qU4^ 
litàfubtimiy  ed  autoreuoli  fènT^  dubbio)  ma  perche  in  ne  gotto  di 
tale  qualità  y  non  erano  di  ni  un  a  confeguenz,a:efsendo  impojhbile 
A  lui  leuare  dalla  mano  della giuft iti a^coH  rompimento  delle  leggi 
*Vf)0, eh' era  giudicato  reo  di  mortele  più  impojjibile  afe  ilcofentir' 
lo .  che  la  via  ordinaria  del  perdono  reale  essendogli  aperta  fé  ne 
fruìfse.  il  Principe  di  prima  apprenfione  impaciente  di  contradi^ 
tioni  y  e  che  difua  natura  pronto  di  mano  ^fi  trauefliua  ter  cercar 
6c e  afoni  di  maneggiarla ,  non  la  tenne  a  bada  nella  pr  e  finte  y  ma 
lanciddofi  su*l  tribunale  pcrcofsc  d'vn  pugno  la  faccia  delgiudi^ 
ce  in  guifay  che  n^auercbbe flordito  ogn  altro y  che  men  dt  luifufse 
flato  coftdte\  ma  il  giù  die  e  ^nì  intimorito  dal  colpOyne  perdutane  la 
primiera grauità  gii  di  (fé .  Che  l'oflfa  fatta  nella  fuaperfona  a  j^i'-^tta  ma- 
quel  tribù  y/aU  tra  off  fa  fatta  al  Rèy  al  quale  y  e  alle  cui  leggi  egli  dice. 
Principe  era  di  doppia  vbbidte'^.comefgliuolo^efuddito  obbliga- 
to, che  biche gr ade  infedera  maggiore  in  lui^e ptìt  danof a: perche 
venendo  effr  Rè  non  era  per  trouarfudditOyChe  s'accomodafse  ad 
vl?bidirlo,  ni  giudice yClje  fu fse per  efiguir  le  leg<7Ì^ch'  egUfarebbcy 
^quando  al  figliuol  erede  permette fse  il  violarle ,  come  pareua  pre- 
tender egli  ,  che  dal  Pì fuo  padre  fi  permette  fé  a  lut .  Che  pereto 
a^ncy  clfcfempio  così  enorme  ne  auefse  ad alUgarfi impumto^y  lo 

T  com- 
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commcttcua  in  nome  dtfua  Maejìà  alle  carceri  di  quel  regio  tri- 
bunale ^in  fino  ch'alia  medifima piacerebbe  di  rifoluerne  altrimen- 
ti .  Gli  ajjiflenù ,  che  dall\'}Kor  del  Principe ,  e  dalla  mibitione 
del  giudice ftauano  confoprafalto  di  qualche  grane  fcandalo ,  re- 
fiarono  ammirati  y  quando  videro  il  Principe  arro{{tto  divergo* 
•ni'ionie--  g^^'^^i'-i'^^fi  ì  (^  (^hc  deposi  e  l^  armi  gli  Ci  refi'  prigioniero  .  Ond(L^ 
IO  j'  auuegn^chc  il  Re  lodajp  delpariyfvbbidien^a  del  figliuolo , e  l^in- 

tegrità  del  giudice  yVolle  nondimeno  yche  ft  per  qucfia^comepcr  al- 
tre inconueneuole7^e  fic  ne  Beffe-  lungamente prigione:e per  morti- 
ficarlo di  vantaggio  il  bandì  dal  C on figlio yCfeando.'tepreJìdc'n te  il 
fratello  di  lui  Duca  di  Clarenza  .  Ma.  di  là  .-^  qualche  te  pò  rimef- 
yp^.^^-^^  ^^  fi  in  libertà^  non  rimife  i  cofumi  y  anzi  che  la fua  e  afa  venendo 
^uita  nelle  frequentata  da  i  più  grandi ,  e  da  ipiìt  difcoli ,  diede  oc  e  afone  al 
diirjliicio-  -  ^f^Y^  ^i  credere .  eh'  et  fijfc  per  folle  uarf  .-fòfpetto  nutritogli  per  ■ 
d  u\  id.       vna  parte  da  coloro ,  /  quali  non  fanno  guadagnarfi  la  grati  a  de  i 
Principìyche  malignojìdoyne  feruirfi  di  più  accetta  adulatione  del 
finto  z^elo  della  loro  vita{termine  quanto  più  deteflabile^pericolofo 
E  polto.  in-  i^yiiQ jjilt^pcY gl''innocenti)e per  l'*altra  da  i  rimorfi  della  cofcieT^^ . 
nioiij  al  pa  che  gli  rinfiacciaua  la  vfurpatione  della. corona^imaliy  che  h*era- 
^  ''^  •  no  auuenuti/e  dcprefjioniy  mifrie,  e  morti  di  tanti  ;  cofi  tutte  da 

fare  firada  a  chififia,  non  che  al  figliuolo  (prefunto  ,  e  dichiarato 
ere  de)  a  leuargli  la  corona»  E  come  che  le  ragioni  per  afipirarci  non- 
fofiera  migliori  di  quelle, per  le  quali  egli  /'  aueua  ottenuta  -,  /'  odio  ' 
nondimeno  delle  coft pajfate.,che  riguardaua  fé  folo,  gliele  faceua^ 
no  creder  riuf cibile  ,•  le  gclofie  falfe fondate  su  le  fai  fé  imaginatio- 
ni  della  e  atti  uà  naturadel  Principe ,  apparendogli  raffbmiglianti 
al  vero ,  q  'tando  gli  rapprcfientauano  le  vere  ragioni  cantra  i  de- 
meriti di  fé  fi  effjiNì  potè  ndofi  amare  chi  fi  teme  i  fiegni  del  con  ce-^ 
puto  odio  cantra  di  lui  f'irono  in  brcue  temp'ì  a  ciafcheduno palefì  ». 
Ma  egli  che  fuori  delle  priuate  diffòlutioni, no  pensò  mai^nc  centra 
ilpadrcynì'  cantra  lo  sìato  a  cofa  che  lo  rcnd^fife  e  alpe  uolc\au '.tifata 
da  configlieri  amici  de"  mali  offìc]yche gli  veniuano  fattiydelibero 
RiT  .liit'o-  giitflifìcdrfene^  il  ch'egli  efi;guì  con  la  più  biz,arra:,e  firauagantc^ 
preH)^  p=i-  ''^^'^i"'^^  f''h''vnque  s'vdiffe ,  Si  ve  sii  vna  roba  di  r  a fo  azzurro  oc- 
^:Liilifica:fi  chiataper  tutto ,  ed  ogni  occhiello  aueua  ilfuo  ago  pendente  alla 
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fiU  di  ci/  egli  era  orlato  ^ccrchiandofin^n  braccio  col  e  olì  Are  fat- 
to vn  cane  maflino,  tempcflato  di  S.S.  d'oro  mafficcìo^  e  apbbiato 
co^  fibbie  del  mede/imo  m£  tallo, Quello  chej?tr  tai  cnigmijìvolif- 
fcjìgrjifìcarenó'lsò ,  nof^  trottando  ninno ^  che  nefplichile  allego- 
rie. Quei  che  lo  feguiuano  erano  in grojjò  numero ^  fra  quali  molti 
■titolati.? Ircfto  nati  per  lo  pìi  de  principali  famiglie. Giììto  in  pa- 
laz^{o  li  lafcio  nella gràfala, con  ordine ^che  non  oltrepafsa/ftro  la  ^.  ^ 
linea  dclfocolare.Fgli  acc'vp  agnato  da  ifoli  della  corte  fi  prenfen-  al  padie. 
Ò  al  Ri'  d i'f:7prouifoymentre  lefue  infermità  aucndolo  refo  lancrui- 
do^e  dfHcnuto^gli  aucuano  quafttotalmcte  Icuato  l'vfo  delle  gam- 
be. V  oleua  parlargli  fubito  giunto-,€  gliene  aueua  chiiftopcrmi^io- 
»e,  ma  egli  cOHjidcrata  la  Jìrauaganzji. dell' abito  ^ne  potendo  giti- 
dicarne  ben  aIc  mio  .,  fi  fece  portare  in  l'na^amera  più  addentro  , 
ftguito  da  quei  Signori^  che  per  cafo  f  trouauano  allora  prcffo  di 
lui, e  pi  u  tofio(cred'ic)per.autr  tem-po  di  ruminare  la  cofa  in  fé  Uef 
fo  che  per  timore  ale  uno, Po  fata  Infiggi  a  gli  s* inginocchio  innan- 
•z>i  con  quefii  ^  })fimili £oncetti  .  CheH  romorefparfoper  tutto  delle  L'arcr^a, 
cattine  imprt^ioni  fatte  nella  ìnente  della  M  ae fa fua  da  alcuni  ^^^  S''^«- 
che gliele. auiuano  dipinto  machinatore  contra  la  coronale  contra 
lo  Uato^  Vaueua  cofirctto  aprefntaffìe^afine  cheprendjf  quel- 
la rifolutione  di  lui  ^  che  giudicherebbe  propria  al  fuo  reale ferui' 
tio,  che  ifuoi  diportamenti  p  afati  erano  Itati  rMtiui^eli  confef- 
faua^  per  non  difapprouare  il  vero^maj^ermettendogli  la  ver  ita  di 
negare  quelle y  che  dipnfente  gli  s' oppone uano^  li  mgaua^pc  r  non 
Approuare  ilfalfo.  Che  con  la  Maeflàfua  egli  aueua  maggiori  ob- 
blighi ^  che  ifimplicifuddtti  non  aueuano ,  onde  fé  come  fuddit» 
auerebbe  tneritato  ogni  caftigo  quando  l'auefè  ojffa^non  ci  fareb- 
be pena  condegnayquando(efp'ndolefgliuolo)aueft:  con  le  leggi  di- 
ttine^e  vmane^  violate  quelle  della  natura.  Che  U  leggi  del  inondo 
effe ndo  fondate  in  pene  ^  e  timori ,  e  le  naturali  nelfolo  amore ^  non 
meritaua  d^auer parte  al  mdndo^chi(priuo  d' amore)abuf4Ha  l'efse^ 
re, e  le  conjìitutioni  della  natura.  E  pereto  quando  vifofserofÌMC 
leggi  ne  di  Dio,  ne  dagli  h uomini  erano  qucfle  fole  bafleuoli  a  ra- 
derlo abbomìneuolefrà  tutte  le  cr  cattare  ^fe  non  auefse ,  e  con  puro 
amore  venerato ,  e  con  adorante  ri/petto  amato  la  Maejia  fua^fuo 
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clemente  ^Adr  e.  il  cl^e  noH  volt  4  detto  perche  gli fcYuiJft  di  gif^fti- 
ficatione ,  ma  per  condannare  fc  /hfjoy  quando  fi fp  giunto  a  tal' e. 
minen\a  d^intqfiità^da  non  dcteflare  quella  ineffàbile  fi- e  leratez,' 
tca^  la  quale  no  tjpndogli  mai  caduta  nelpenfiero^  veniua  di pre^ 
fente  dalla  malignità  de^fiuoi  calunniatori  infiernaUnentc  inutn- 
tata.  E  come  cht  il  c'ouincerliglifioffe  così  facile  ^come  impofyhde 
l'auuerare  efji  co  fa  da  fi  non  tmaginata ,  tuttauia  non  efscre  a 
queflofine  quiui  venuto. Prtfintarfile  come  reo.per  tale  dichiara- 
to^non  dalla  propria  cofcien'^a, ,  ma  dalla  ingannata  opinione  di 
fua  Maeftà ,  alia  quale  e]fndo  imponibile  vtuere ,  fen'i{a  eflreme 
perturbationi  in  taififpetti  lafupplicaua  liberar  fine  co  quell'ara 
ma.E  porgendoli  per  la  punta  vn  pugnale-.che  fi  traffe  di  fiotto,  gli 
foggiunfe .eh' auerebhe  riceuuta  la  morte  volontieri.partorendo  el- 
la alla  Maeftàfua^  il  ripofio ,  che  eifi  credeua .   Le  confiderationi 
deW anima  da  no  arreftarlo:  la  mifiricordia  di  Dio  imploratafii  da 
luiie  prefione  ilcrifliano  viatico-.molto  meno  loficrupulo  dell' impu- 
tar Ufi  a  peccato  .perche  già  per  fu  afa  dell' v  man  a  giuHitia  nel  ca- 
fligo  d'vn  reo  sdegno  d'ogni  penargli  prometteua  per  la  diuina(que' 
Signori  là  pr  e  finti)  d'efierne  auuocato  innanzi  al  tribunale  del 
fourano  giudice  nel  tremedo  giorno ^in  cui  ifiegreti  de*  cuori  aper- 
ti\  Auerebbefiua  Maeftà  trionfato  con  efifo  lui  deW altrui  calunnie^ 
nel  carro  della  fua  innocen\a,ll  Re(la  rengafnitajgitto  lungi  da 
Il  Rè  lì  pa-y^  il  pugnale  ^€  piagnendo  di  tenetela  labbraccCo^e  bactopiù  voU 
elfo  lui .     t^  >  confefiandogiifi  cotpeuolc  ctauer  creduto  quel  che  non  doueua» 
S'afftcur afise  che  lefiue  orecchie fiarebbono  (late  nimiche  A  tutti  co* 
brocche  per  l'auuenire  auefisero  optto  di  più  parlare  contiefisoMa 
di  quefte  fiuperficialità  non  foddisfacendofi  il  Principe  Jlofu^plic)t 
cofirignere alla proua  i delatori ^  da  efiserne cafligato lui y)> loro» 
Ed  egli  perfuafo  da  vna  parte  della  fua  innocenza ,  ni  volendo 
metter  in  pencolo  dall'altra  i  fuoi  ^latori ,  lo  queto  con  dirgli  • 
Che  ricercando  queHo giudicio  ipari  del  Regno^non  fie  nepoteua 
far  altro  fri  al  primo  Parlamento ,  ch^ auerebhe  auuto  allora  quel- 
lafioddisfiatione ,  ch'*allagiufiafua  dimanda  fi  conueniua .  Rad" 
dolcitolo  poi  conprieghi ,  elufinghe^  gli fiece  abbandonarne  l'in^ 
fianza^  <  lo  cominotìt  mila  fitta  buona  grafia  infine  alla  morte , 
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onefie àttion't^e cosiumi dunque algiudicio  vniuerfale acrile  dif- 
felmi  diedero  materia  difarfcne  calamito/ì prefagijCome  abbiami 
detto.  Ma  mn  così  tojto  ^Uji  posò  sul  capo  la  corona  re  al  e  yC he  ne 
fìffò  il  mercurio ,  rendendolo  argento  della  più  fina  lega ,  che  dotto     '  4  M  • 
alchimifla congela/fé gtamai,c con euaporarne ogni malign a  efa-     -^^^ ' ,,^  A^ 
lattone ,  lo  rafsodoin  tutti  quelle  virtù,  che  rendono  in  pace  (me-  coro  nato  t 
diante  la  pietà, e  la  giuf}itia)eccellente  vn  Principe  ^e  attguflo  nel-  j""!!^^^.^ 
la guerra^con  gli  acquifii^eriputatione  delibarmi.  Cangio  dell' ec-  mente  c«- 
celfa  mano  dt  Dio,  e  al  mondo  quanto  più  raro,  ammirabile  tanto  ""™'* 
più  a  gli  occhi  Hoflri:  diuenedo  i  men  buoni  per  efso^tipi  di  virtù  d 
i  più  perfetti,  Rimodò  aguipt  di  ben  ordinato  mafsaio  la  e  a  fa  d'O'  ^  ^  ^j^»  • , 
gn^immonditia  primieramente  :  ne  baft  atolli  fpazJ^arne  fuor  e  gli  deuolì  nel- 
immondi  compagni,  li  volle  lontanijbandendoli  nonfolo  dal  con-  '  €""*f  del 
fortie,ed  afpetto fuo,ma  dalla  corte  per  diece  miglia.  Pofc  ne'  luo- 
ghi  lorofcruidon  dt  buon  efewpio.InfìaWo  ne"* tribunali, e  nel  con^ 
figlio  pc^fif^'^gi  degni  di  qui*  carichi  ;  e  congiugnendo  in  corri- 
fpondentefimmetria  la  politia,  e  la  pietà  fodo  monaJier],e  trafpor- 
io  daWofcuro  ftpolcro  di  Langlci  a  Vafmeflre  il  corpo  di  Ricardo 
Secondo ,  doue  con  pompa  reale  il  fé  e  e  deporre  in  vna  tomba ,  c^k 
fuo  e ofo  fabbricata  anea  ,  locandogli  allato  Anna  di  Boemia fua 
prima  moglie.  Madotn  Cofldz,a  Ambafciadori,e  Vefcoui^perpro- 
cacciare  in  quel  Concilio  tifine  dello  fcifma  lungamente  durato^^ 
doue  di  là  a  qualche  tempo,  in  luogo  di  tre  Papi  in  vn^iflefso  tem^ 
fofedetifu  c'è  giubilo  di  tutta  la  CrifHanità  eletto  Martino  Quin- 
to. Rimife  alla  Corte  Ecclefiaftica  il  Barone  Cobham  accufato  di 
trefia,dopo  auerlo  amicheuolmete  ammonito  {amatolo pe*l fuo  va- 
lore dianzi)e  da  quella  efsendoflato  confignato  al  braccio  fecola^ 
re, era  per  riceuerne  Mtimofupplicio,fe  ifuoi fautori  no  gli  auef- 
fero procacciato  furtiuofcampo  dalla  torre ,  nella  quale ftaua  rin- 
ehiufo.Ma  quel  che  no  auueneper  allora  in  lui,feguì  in  altri:pcr- 

,  che  efscndoftfeditiofamente  raunati  in  campagna  molti  della  fu  a 
opinione  ynefurono(accufati  d'auer  eofpirato)prefi  tanti,che  lepri- 

'  gioni  non  li  caperono,e  ventinoue  de* principali{fra  quali  vnprc- 
te)  firono  feuer  amente  giù flitiati  :  auuenendo  tifiefso  a  lui  di  la, 
a  quatti  anni ,  prefo  neUi?oi(i  di  V  alia  impiccato  ,  e  bruciato» 

Ri- 


1 5  o         Delle  Guerre  cluili  d*Inghilterra 

Rtfloro  Arrigo  Vcrfi figliuolo  di  Arrigo ,  cognominato  Sprone ,  fir- 
mntt  ne  htni.  e  nel  molo  della  Contea  di  NortomberlandjYuhia- 
madolo  di  Scotta^  do  ne  rulla  caduta  della  fu  a  e  afa  era  Hato  man- 
dato in  faluo:  mofiofì  a  pietà ychcfangue  cotanto  nobile ^mincafsc 
nella  perfona  d'vn  f.tnciHllOyclj'innocente  per  età^non  doueua  im- 
putarji  delle  colpe  de  Tuoi  progenitori.E  il  Re  padre  aucnàone  do- 
nato i  beni  a  Gionanni  pto  tcrT^  genito  gli  fu  facile  fargliele  refti- 
tuire,  ncompenfatonc  il  fratello^  con  cquiualenti  entrate,  auendo 
con  tai  attioni  terminato  il  primo  anno  delfuo  regno:  né*prìncip  j 
ClarenzaJ  delquale  efsendoft inttfa  dal  Duca  dtC lare n\a  ^  chcfitrouaua 
torna    di    in  Acjuitania^  la  morte  delpadre^  torno  in  Inghilterra  menands 
mlnSil^y''^^^^^^^"^^  C^/^/^  d'Angoltimme,  con gh  altri,  che  sperano  con^ 
terra .       flit  Ulti  li  oflaggi  ^pé*l  debito  del  Duca  d'^Orliens ,  e  dal  Refjfa- 
ternamente  ricenuto. 

Erano  gli  Ecclefiaflicifotto  Arrigo  o  u  arto  [iati  in  fi  diati  piìi 
volt  e, per  oc  e  afone  delle  ricche  loro  entrate ,  co  nje  f^perflue  a  bifo  - 
1 4 1 4 .   gnidi  quell'ordine.  E  Iranno  vn  decimo  del  me  de  fimo  n'erano  flati 
9''  ^^.'^'^"  dati  memoriali  in  Parlameto.  rh'autrebbono  fu fc itati  mólti  fcan^ 
diaci,per  le  dali^  fcnz,a  l  incontro  delle  guerre  cium.  Or  Le  gnerre  diprcfente 
loro  ne-    cftintCi  elepaljìoni  in  queflo  negotiopiìi  che  maiArdcnti^fù  cre- 
duto non  douerf  perdere  l'opportunità  del  tempo, poiché  efst  ndo  il 
Rè  guerriero ,  gli  tornaua  conto  fi abilirftvn fondo  di  permanente 
entrata^  con  foddis fattone  di  tutto  l  Regno.  CalcolauanOt  che  la- 
fciandofi  loro  ilnecejsario,  ilfoprapiufofseba/leuoìe.per  mante- 
nere quindici  Conti^mille  cinquecento  Cattalierift  mila  ducea- 
to  Scudieri^  e  cento  o/pitali  refi  andò  d'auan'^  nella  horfa  realc^ 
venti  mila  lire  perline  Annuali  de  quali  aproportione  della  fcarf- 
tà  del  danaro  in  que"*  tempi ,  e  dell*abbondan^t  in  que/lije  venti 
mila  d*allWa  erano  più ,  che  cento  mila  diprefente.  Calcoli  veriy 
}ffilf, di  pericolo  verone  di  rifchio  non  fai fo  a  tutti  gli  EcclefiaHi- 
ci.  il  rimedio  nera  dificileja  cofpirationc  cffendo  vnhterfaleji^v-' 
tilità  comune {ueflendo fi  delle  lorofpoglie  il  Reja  nobiltà,  elpopo^ 
li  Confi.  i0  Era  flato  chiamato  il  Parlamento  a  LeiceUer^nelaualeveni- 
prefo    per  ^^^^0  minacciati,  Penfarono  dtprcuemrne  il  colpo  con  qualche-^ 
rimediarui^  grofa  offèrta  ma  fé  n'auneniua  tlrifiutofnon  potcdof  aderire fum- 
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ma  non  inferiore  a  quello^  che  fé  nepretedeua  )  correuano  pericolo 
d\Jpre  infamaiiycome  corruttori  del  Principe  yC  di  perdere  co*  he- 
ni  U  riputatione.U  quale  in  cotanta  perdita  aueua  da  conferuar-- 
fifcn^a  macchi  a, per  dignità  dell*  or  dine  ^e  per  non  dar  color  di  ra^ 
gione  al  torto^ch' erano  per  riceuerne.Non  c*era  chi  non  credefL^y 
che  linclinatione  del  RÌ  guerriera  far  ebbe  l' artigliaria^che  li  bat^ 
terebbe  a  rouina^Ma  non  auendo  egli  fatto fcelta  d*inimicofin^aU 
l*ora  (la  Francia  di  grane fpefajla  Scotiapiù  a  manose  d'inuafio^ 
ne  men  di^cilcy  tra  uandofi  ài  acopo  primo fuo  Ri  prigioniero  ìylj 
Inghilterra) penfarono^ y  che  le pretenfoni  alla  corona  di  Francia^ 
come  più  proportionate  allagrandcT^  dell' animo fuoferuirebbo- 
no  d'argometOyC  col  pervadergliene  l*imprefa,  ammorùrebbono  la 
propofta  ch^erapcrfarft  contra  di  loro,  Raunato  il  Parlamento  /  -  ^fX^pAr- 
ArciUefcouo  di  Cantttrberì  di  cafa  Chiechielcì  monaco  CertoJinOy  ciuefcouo 
non  manco  con  vn  ben  ordinato  difcorfo  dt  opportunamente  prò-  ?'  ^^"^ngl 
porla:  I  punti  principali  furono  lagiuftitia  della  pretenfìoneji^ono-  parlamcn- 
rc  del  Rèy  la  riputatione  dello  fato  ^  e  l* oc  e  afone  y  che  le  turbolente  j®  '^  Rèprc 
della  Francia  gli  dauano^per  renderla  faciky  e  riufcibile»  Moftro 
nel  primo ,.  Ch'^egli  era  naturale  antico  erede  delle  prouincie  di 
]SiOrmandia  d'Angiu ,  Poitìt^  V  menade  Gu afogna, de  Ile  quali  non 
glie/ic  rifiajft  diprcfnte ,  eh'  vna  piccola  parte  nella  Guafcogno-j 
fola,Cìjtfendoegli  erede  di  odoardo  Terzo  fofe  del  Regno  di  Fra. 
day  eh' altrimenti f irebbe,  (lato  ingiufto,  e  vano  il  titolo,  che  naf 
fumo  uà.  DecLwib  con  tra  la  Ugge  SalicayCome  inuentata  in  quei 
tempi, per  la  fola  cfclufone  d'Inghilterraymentrt  le  croniche yl(L^ 
mem^Ytefvf  ntrano  del  tutto  ignoranti.  Ma  nonpotenetio  rife* 
rime  le precife  parole ,  ricerca  la  nectlhtà  dell' i/loria ,  ch'aio  moftri 
in  boz,z>a  quefla  le 7 gì ,  affine  ch'altri  efaminiyfe  lepaffate  moff-^ 
dcll*vltimo  odoardo,  e  leprefenti  di  Arrigo  contra  quel  Regno  fie^ 
no  giuflific abili . 

odoardo  Secondo  RÌ  d' Inghilterra  fposo  Ifabclla  figliuola  di  iftor-adel- 
Fi'ippoilbdlo  Pc  dt  Fradicia  Jella  quale  nacque  Odoard^Terz^o,  '^  '^^S^  Sa- 
Lafcà  Filippo  oltre  qUi/la  femmina  treni  afe  hi ,  Luigi  Mutino , 
Filippo  ill'^ngo^t  Carlo  libello  tutti  Re  fvn  dopo  l'alno. E  benché 
Luigi  Ufciafsc  vn  a  figliuola  detta  Giou  annate  la  moglie  grauida 
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et  vn  mafchio  (ch'infochi  giorni  mori)  e  eh'  Odone  Duca  di  Bor- 
gogna Zio  materno  di  Gtouanna  facc/Jt  ogni  sforzo,  per  farla fuc" 
ceda  al  padre  y  tuttauia  Filippo  U  lungo fuo  Zio  (che  s'era  incoro^ 
nato  in  Rens  armato ,  e  a  porte  chtufr)  tronandofi  con  quattro  fi- 
gliuole ypacifìf,  ))per  maritaggi  i  Principi ,  che  gli  /'  erano  oppoft , 
dando  la  maggiore  a  quefio  Duca  ,  con  la  Contea  di  Borgogua  (la 
quale  per  eredità  materna  apparteneua  alla  detta  Giouanna  )e  a 
Luigi  Conte  d'^Eurcux  (Principe  tra  gli  auucrfar]  ti  più  potente) 
diede  l'iBefsa  Giouanna ,  con  dote  del  Regno  di  Nauarra ,  e  delU 
Contee  di  Eric ,  e  di  Sciampagna  :  onde  affopita  la  lite  in  quefta 
maniera ,  e  pofcta  morto  ,  gli  fuc cedette  Carlo ,  non  oftandogli 
Giouanna ,  la  cejfionefatta  aW altro  Ziapaffatafi  in  e ofa giudicar 
O Joardo  ^^  •  -^ ^frio  morendo  Carlo  la  moglie grauida ,  e  Odoardo  Terzo  Re 
T»7^  vi^^  ^^/«^/'///^rrrf  ,  ch'era  il  più  projjtmo  in  fangue  (come  nato  d'ifa-^ 
ra  precen-  ix^Ha  forella  di  quefìi  tre  Re  )  prete  fé  la  regenza ,  auuenendo  cbe'l 
de  la  ^\xc-  parto  viucjji' y  e  nonviuenUo  la  corona .  Dall'* altra  parte  Filippo 
del  Re<^no  ^^nte  di  V  alois ,  figliuolo  di  Carlo  fratello  di  Filippo  il  hello  ,  prf 
di  Francia .  ttfe  itmedefìmo ,  come  più  proljtmo  nella  linea  de  mafchi ,  addii- 
tenza  def  '  ^^^^  '  ^-^^  ^^  ^^iX^  Salica  ifcludendo  le  donne ,  veniua  adefcln- 
qualc  1  i_s    dcre  con  effe  i  fgliuoli.che  ne  nafceuano^  Sù  che  raunatifi gU  StO;^ 
\'cAx\tx\t  ^  '^ »  'Filippo  n'ottenne laregen"^ ,  eH parto  delU Reina  vedoua  ef- 
Fillippo     fendo /lato  di  femmina ,  n^ottenne  il  Regno .  Allego  per  fue  ragio' 
Valo^is.    '  i^i  odo  ardo.  Che  quella  legge  non  eramai  fiata  in  natura  finoi 
le  ragion:  quel  tempo ,  ma  indentata  in  quel  punto ,  per  defraudarlo  della: 
de-Terzo   fi^^^^S^^^^  •  ^onpotendofiella  moHrare  ni  per  memorie  d'huomi- 
ni ,  ve  per  alcuna  vecchia  autentica  frittura  .  Che  il  darle  l' ef^ 
fere  non  efjlnda ,  e  farla  n  afe  tre  in  vna  notte  some  vn fungo ,  noì» 
era  in  termine pojjihile ,  per  farla  non  che  fojjifiere ,  ma  credere  » 
Non  negarft  la  fucce'^tone  de  mafchtper  l'addi  e  trOy  ma  la  fica f^ 
Jione  delle  femmine  non  cffcrfi  incontrata  ,  che  ne* tempi  pre fìnti,. 
La  centone  di  Giouanna  fatta  a  pregiudicio  di  fé  flefsa ,  non  auer 
da  pregiudicare  a  hi  ^fgmtafenzafuaparticjpatione,  )>  confcn" 
fo .  Ne  meno  da  conchiuderfi ,  eh'  efsendofi  ella  fpogliata  de  Ile  fue 
fagtoni  in prcgiudicio-  del  terzo  ,  n'autff:  il  terzo  da  fpoglìarftne 
AncJr  egli  in prcgiudicio^de* fucet.JJÒ7Ì ,  Che  c'era  eondefeefa  ^tr 

forz^a    ■ 


Libvo  Terzo.     Arrigo  Quinto.  155 

forza  doppiamente  traditaiddzio  ^er  vfurparle  la  Contea  diBor* 
gogna  i  e  dal  marito  per  far  fi  Re  di  Nauarra  ;  contenti  entramho 
di  qmfio  guadagno  Je  fpcranze  che  dalla  guerra  poteuano  promet- 
terfi  ine  ertele  inferiori .  Che  fé  la  legge  fuffè fondamentale  (come 
voleuanoji  credcffljn'o farebbe flatavtolata  nelle  due  prime  fc hi  at- 
te infno  dalfuo  cominciamento  .  Dubitare  gli  Scrittori  Francefi  P'moftra- 
nella  prima  \fe  Moroueofia  fiato  figliuolo  di  Clodione ,  e  fé  non  fa  ma  ,  che  la 
Bato^auerfi  a  credere{aicono)che  gUfrfe  ilpiù fretto  par  ente:che  ^^%%^  Sali^ 
e  conghietturare  dell' vno^e  dubitare  dell'altro.  L' aflrifconofucce-  mai,  per-; 
duto  non  tanto  in  virtù  della  legge ^che  della  libera  eletione  defia-  f ''•e  tu  vio- 
ti-,mentre  non  s''auueggono ,chc^l tcrmincMbera  eletione^  e  contra-  ^^^^  prime 
dittorioalla legge  Salica,non potendo  eflrci  alcuna fpetie  d^eletio-  fchiatte  in 
ne(non  che  la  Uberajdouc  U legge  determini  vn  indubitato  fuccef  cafioni  °  " 
fore ^altrimenti  nefcguirebbe  vnodé'  dite  inconuenienti  y  0  che  /V- 
letione  annullartbbe  la  legge ,  ))  che  la  legge  renderebbe  fuperflu4 
l\'letione,ilpiùprofftmo  delfangue  {ogn  altro  efclufo)venendofen' 
z,' eletione  portato  da' la  legge  alla  corona.  No  poter  ejjt  negare  y  che  Seconda ." 
in  luogodi  C  hfldertco  facciato  dal  Regno ,  nonfojfe  eletto  Egidio 
Prefetto  di  Soifone  Cittadino  domano .  e  che  Siagrio  fuo  figliuolo 
non  cipretendifi[l  alla  morte  di  chtlderico  (dianzi  rimefio)in  vif" 
tu  della  ek itone  pati  ma  :  ne  ci  auerebbe prete p) ,  quando  vi  foffè 
fiata  l'oppofitione  d'vna  tal  legge.  Clodoueo  lafcio  quattro  figltuo-    Terza. 
li^frà  qwali  vn  b  a  fi  ardo ,  S' intitolarono  tutti  Re ,  non  tanto  delle 
portioni  lafciate  loro- dal  padre ,  quanto  della  Francia  ^  mentre  la 
legge  àaltca  f^ipporic  Pvnttà,  e  non  ammette  baftardi .  Dagoberto   Quarta . 
lafci^o  4  Clodouto  Secondo ,  fuo  figliuolo  minore  il  Regno  di  Fran- 
cia ,  e  a  Sigiberto  maggiore  il  Regno  d"  Aufirafia\  fenT^  che  cc^ 
tjeffsedifputa.^  mentre  la  legge  Salica  ha  mira\  non  tanto  al-* 
tefclufione  delle  donne  ^qttanto  agli  auuant  aggine  he  i  primi  Pri/t- 
cipt  deono  aucre  su  re  con  di.  El  medi  fimo  Sigiberto  trouandofi    Quinta* 
fenza  figliuoli^  /  addotto  il  figliuolo  ddfm  M  afro  dipala'^^zo  :  il 
che  non  auerebbe  pen fato  di  fave  fé  vi  fof\  ro  fiate  Ifggi  Saliche . 
DagobcrtoSe-condo ,  benché  lafciafse  dopo  fé  dm  figliuoli^  fu  non"     Sefia  ♦ 
dimeno  tratto  di  monafierovn  frate  y  e  coronato  fatto  il  mmc^. 
di  Chilperico  Seconda .  Cario  Martello  depo/e  cofiui ,  mi  fé  in  v» 
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Settim3>ed  chiojlro  i  figli  uoU  di  Dagoberto ,  e  fece  incoronare  C  Lotario  ouar- 
ortaua.       ^q  .  y/  qf^^le  altresì  deposi o  furono  Re  i  due  fratelli  l^vn  dopo  /V/- 
.  tro ,  Pipino  di  pò  fé  Childerico facendo  fi  Re ,  benché  non  Principe 
delfanguc^e  nato  d'vn  basi  ardo, Si  tralafciano  molti  altri  efemp]^ 
che  né'  Re  di  (juejìa  prima  fchiattaoccorfero  contrai]  alla  legge , 
nelle fiicceijtoniy  ereditale  tefìamenti. 
Decima.    -      l'i  ella f  e  onda.  A  Luigi  Balbo(a  cuifìtpofìumo  Carlo  il f empii, 
Vndecima   ce)fuccedettcro  Luigi, e  Carlomano  baftardi  amedue^a  queUi^vr^ 
altro  Luigirnon  fanno  fé  figliuolo)) fratello  di  Carlomano.  a  coft  ut 
ma.      "      Carlo  ìlgrofo  Re  di  Bauiera,e  Imper adori  :ma  dipoft.o  dagli  Ale- 
mani  dell'Imperiose  da  Frane  e  fi  del  Regnargli  fu  fo fi  tutto  Odone 
Decima.-  j^nca  d*  Anger  s  della  e  afa  di  Sa  fonia. .  Carlo  ilfemplìce  depoflo  , 
Decima-  ^  Luigi  fuo  figliuolo  fuggi  tofi  con  la  madre  in.  Inghilterra  (d'onde 
quarta.      fu  cognominato  d'oltremare)  Rolone  di  Borgogna  ottenne  la  coro- 
Decim afe- .  fJ^  •  Vgo  Capcto finalmente  auendo  leuata  la  fuccefjtone  a  Carlo ■ 
^^  •  Duca  di  Lorena  fecondo  genito  di  Luigi  d'Oltremare ,  fratello  di 

LotariQ^e  Zio  di- Luigi  Quinto  vltimo  Re^ci  lafcia  in  arbitrio^afa 
re  di  q  uè  fi  a  legge  ejuelgiudicio^che  cenepare.Mentioni.  di  donne 
in  q  uè  fi  e  due  genealogie  non  ce  ne  ale  un  ampere  he  no  fé  n'incontro 
ilcafot.ma  dato  che  s''inc1)traff^  e  che  per  la  rigorof a  pratica  della, 
legge,  le  femmine  non  abbiano  auuto  ardire  di  pretendere  alla  co- 
rona^non  auerebbonoper  l'ificjfa  ragione,auuto  ardire  dipretedet' 
ci  coloro, che  rierano  efclufi,  quando  /'  infiituto  foffe  in  quejiagut- 
fa  fato  praticato. Ne  Giouana  figliuola  di  Lttigi  Mutino  auerebbe 
ùfato  di  pretendere  i.quado  foffe  fata  in  pr  e  die  amento  alcuna  leg- 
c\\  Autori  ^  Salica.Mafe  v""}  argomento, che  ne  additi  lafalftà^e  la  confa- 
Francefi  uòfone  de'  Scrittori, no  accordando/i  eglino.ne  del  nome, ne  deWAti^ 
s'accorda-  fore^nedel luogo doue fu fatta^V n  moderno non.U'uuole chiama." 
nome  ,  né  taSalica,maGallica»  I  pik  antichi  la  denominano  dal  fiume  Sd" 
*^^'I  t^"f°"  la^da*  Francefi  Salienfdallavoce  latina  Sai  contraria  alla  putn^ 
gè  Salica .  fatione.dal  nome  Sale, cioè  Sala  (come  l'interpretano  efji)  1) palagio 
del  PrincipCyda.  diucrfc  metafore ,  ed  ombre ,  ch'euacuano ,  e  cor- 
rompono l^efseza  della,cofaJleffa.Chi  ne  fa  autori  gli  antichi  Du- 
chi,e  Cofglieriin  Gtrmania,echi  Faramodo  in  Francia^di  modo 
che  colpeggiandone  l'aria  non  ci  portano  nulla  di  fido,  metre  vna 
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Ugge  fondamentale  de  He  e/fcre^ertainon  imaginaria  nc^froifon- 
da/nenti . 

Adducono  alcune  ragioni  per  renderla  giuftifìc abile ,  le  cftMli 
non  hanno  che  fare  con  cffo  lei^e  tre  fono  le  più  principali.  Che  la  che^vfn""* 
Coronavenga  a  rendcrfi  H  abile  nella  propria  natione ,  coll'efclu-  nt>  addotte 
Jìone  dé'ftranieri.Che  ipofiumi  fieno  fati  venerati  fin  nel  ventre  |^J^^  '"'^'^ 
materno ^e fatti  He, non  ofiante  la  loro  infantia.E  che  l'* eredità  nel 
feffò  mafie  hilefia fecondo  la  natura:  che  gli  Ebrei  perciò  non  per- 
mettefifero  alle  donnefiuccejjtone  alcuna»  La  prima  ragione  far  eb-  Rirpofte 
he  ottima  fc  coWefprvtilefofifè  deipari  one  siacela  legge  fio ffe fi  a~  ^^^^^^^^^ 
ta  infiituita  dall' origine  della  Monarchia^  ouero  in  tempo  da  non 
far  fi  ingiuria  ad^lcuno^non  vi  farebbe  che  dir  emanata  in  iBan^ 
te^non  i fritta^  ni  mentouata  auanti^  viene  ad  efiscr  pejjtmay  no» 
folo  comefalfa^ma  come  fìnta  in  pr  e  giù  die  io  de'  naturali  eredi.  E 
l'argomentar  dall\tile^conchiude  per  Pingiufiitia:  l'vtile  e'igiu- 
fio  fé  non  fcmpre^per  lo  piìt  contrarj.an/^  che  le  leggi  furono  infli- 
tuite  per  frenare  le  difioneJle  vtilitaje  quali  fie  fiolJero  permcfise^n'i 
vi  fiat  ebbe  comercio,ne  vita  al  mondo ficura.  Lafec  onda  ragione 
ìfiuperflua  in parte^n parte  falfa.Supcrfiua.perchc  i fratelli  mi- 
norile poHumife  ne  venga  il  cafio)fivno  antepofii  Mie  fior  elle  mag- 
gior i^  ne'  regni  anche  ^  oue  le  femmine  ereditano  la  corona falfio-jy 
perche  tra  Luigi  Balbo  padre  di  Carlo  ilfitmplicefoflumti  .,vi  fu- 
rono quattro  Eì  Luigia  e  Carlomano  hafiardi^  vn  altro  Luigia  c^ 
Carlo  ilgrofifò^  onde  non  è  vero,  ^hefiano fiati  fatti  Ee  non  ofiante 
l^mfantia.  La  terza  contiene  due  punti.  Che  i^ eredità  ne  foli  ma- 
fichi  fia fecondo  la  natura .  E  che  gli  Ebrei  non  abbiano  permeffè 
retaggi  alle  donne  in  tempo  alcuno.  L'vn  e  l'altro  falfio. Confondo- 
no nel  primo  la  natura ,  e  ifiuoi  inftituti  ,  con  la  fior  t  una,  e  con  gli 
ifìftituti  delle  leggi  ciuili ,  prendendo  la  natura  diuerfiamente  da 
quello ,  che  de* prenderfii  :  auendo  ella  da  confi derarfii  n^fiuoipuri 
princip],  non  ne  gli  accidenti^  che  ^accompagnano.  Or  come  tale^ 
non  può  la  natura  {quando  anche  ilvoUfse)tficludere  dall'eredità 
ilfiifsofiemminino,non  aucndo  ella  infie  altra  idea  di gouerno\che 
del  padre  di  famiglia.  Anzi  che  le  femmine  efisendo  conce  tte,  na- 
te,  e  nutrite  come  i  mafie  hi ,  non  fu  penfiero  di  chi  le  fece  vguali 
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nella  gefieratione^  renderle  nella  conferuan$)ìc  inferiori:  e  le  ren- 
derebhe ,  quando t  beni  dcllajottuyìa (col  ??2ez,o  de'  q'iali  ziuiamo 
dopo  l^introdutìone  delle  leggi  ctuil't)  e  quando  le  Uggì  mumciali 
(  con  le  quali gU  abbiamo  differentemente  regolati  )  dipendiffcro 
dalla  nat'r^ra:ji  chi  le  e  [elude  de  efclude  in  virtù  di  qucfte  leggi  Ji 
come  ne  vengono  parimente  cfclujìi  fecondi  nati  benché  m.-ifchi , 
in  diuerfi  luoghi .  Che  gli  Ebrei  min  abbiano  permc/fj  fucctijtoni 
alle  donne}  fklfo.Legga/ì  il  capitolo  iS.de^  Numeri^chevi  (ive^ 
dra  auer  iddio  detto  a  Moie.  Che  le  figliuole  di  Salphaad  g'i  chiC' 
deuano  cofagi.ifta,Che  dejjt  loro  p'fpcijpione frù  i  parenti  dd  padre 
loro.  E  che  di  e  effe  a  figliuoli  et  ifraele.  Che  quando  l'huomo  verrà. 
n  morire fen^a figliuolo^  lafua  eredità  pajjz  alla  figliuola,  e  fi  non 
attera  figliuola  ^  gli  fieno fuc  ce ffori  i frate  ili,  e  non  attendo  frate  Ili, 
i fratelli  del  padre,  e  non  n'efiendo,  ipiìi  profftmi.  Oltre  che  Giesh 
Crifto  per femmina-,e  non  per  mafchiofìt  figliuolo  di  Dauìdftcon- 
do  la  carne , 

Con  tai  concetti  ed  altri  fomiglianti  auendo  dimofirato  PAr-* 

cìuefcouo  giufiala  pretenfione ,  e^n  confeguenz^a giufìijjima  L'Lj 

guerra  in  Francia,  ci  aggiunfi  tre  efiemp)  per  corroborarla.  Chc^ 

pi  da  quali  Pipinole  V go  C apeto procurafscro  (per  render  giitfìf  cabile  la  loro 

fi  compre,  vfurpatione)  farfi  credere  difcendentU'vrìO  di  Bettldc  figliuola  di 

d?  queftaS  Clotario^rimo ,  l^ altre  di  Lingaràa  figliuola  di  Carlemano,  E  che 

ieg^e-.        San  Luigi  non  ebbe  mai  ripofo  di  coficienzafinche  refi))  certifica- 

tOy  ifabellafua  auola  materna  efsereflata  legitima  erede  di  Eme- 

garda  figliuola,  ed  erede  di  Carlo  Duca  di  Lorena: perche  certo  in 

fé  Heffo^che  la  efclufione  di  queflo  Duca  dalla  corona  era  (lata  in- 

gtufiafiripuio  no  pofsedere  giusìamete  il  Regno,  che  per  l'^Auola^ 

nella  quale  cadedo  le  ragioni  di  Carlo,  veniuano  a  cader  inf  cO' 

me  erede  di  effa .  Fece  tn  fine  la  difsegnata  offerta  in  termini  gè- 

nerali^promettcndo,che  rtfoluendofi  fua  Mae  fi  a  a  q  uè  fi  a  imprefa^ 

il  Clero  le  auer  ebbe  contribuito  tali  aiuti ,  che  maggiori  non  con^ 

tribuì  mai  ad  alcuno  de'  he  ante  e  efori. 

Furono  iHmprefa ,  le  ragio  ni,  e  l"* offerta  di  tantaforT^prefso  il 
\\  Vtì^mtr  ^^y^^^  Raffaele NéuilCote  di  V cftmerland,cuf}od€  allora  de'  con- 
Snd  \  aria  fini  di  Scotia^temendo^che  ne  rejìafseperfuafoie  che  col  tragittare 

in 
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h  Trancia  il  fiore  de  foldati,glifif/ero  per  refiar  poche  forze  con-  centra    1*- 

na  i  tcntatitii  di  quel  Legno /oppofe  con  vi  uè  ragioni  alla  propd-  A  rei  ne  (co - 

fitione  dell' Ardue fcouo.  La  confifs'o  giufta^e  onorenolemapenco-  non  (ì^fac- 

lopt ,  e  piena  d^intoppt .  MofirO'^li  ordirli  prcpofteri  rouiìjare  L'im-  ^'^  '^  S^er- 

r-       il  Ir  "^    ^    •  Ir-  r     n        '     1'^  i'1  -FiaiX- 

preje ,  e  l  guerreggiare  la  FraKciapnmjt ,  che J aggiogar  e  la  Scotta 
effere  il  pmprcpoftero  di  tutti.  €hel  tentare  U  fortuna  negli  al- 
trui fiati^ìnentre  i  prapr\foggiaceuano  aliefue  alterationifoffe  ri- 
folutione  contraria  a  qual  fi  voglia  pruden^ .  Aucrfi  a  credere , 
che  la  Scotia  non  anendo  mai  perduta  occafione  di  vataggio,  per- 
der cì^he  molto  mene, quella ,  che  l^afscnT^  del  Re, -c  lo  trafporto  del 
fiore  de'  guerrieri  era  per  darle  di  preferite. E  concefso  chcH  trouar- 
fi  ella  fcnT^  Re^e'nfeficfsa  in  qualche  modo  diuifa  potefse  reder- 
la  tr  afe  mata  in  altre  cofano  era  per  negligere  quifla,ì^amicafua 
confi d'^ratione  nof^  glielpermcttedo:  e  quando  l'obbligo  non  la  co- 
firtgnefsejl  danaro-,  gli  Muti  ,c  ptù  ditutto  lafgurt a  propria  era- 
no per  cof}rignerla\non  saucndo  da  porre  in  dubbiose  he  lapta  di- 
tierfione  e  fendo  tra  le  più  efenz^iali  diflfc  de*  Francefi  ;  i  J  race  fi 
non  l' ahbandonerebbono^  perche  pcrdendofi  elLt))  indeboledofper' 
Àcuano  in  gran  partCyc'  ndebol  iu  ano  fc  ficjjì,Tratta  dunque  dalla 
fìgurtà^  daW obbligo^  e  da  tant'^ Mtri  intere Jjt^da  quali  dipendeua- 
no  ifuoi  beni^e  malt^nonfofse  per  ifarfne  otto  fa,  il  che  ammefsg 
auer  a  concederfi,  ch'vna  guerra  produrebbe  l'altra^co  qucfia  dif- 
feren\a^che  la  Francia  non  potrebbe  aiutarla  Scotia.c  he' n  parte, 
do  uè  la  Scotia  C  aiutare  bbe  pienamente.  Non  potrebbe  la  Francia 
per  la  lontananza ,  i  fuoi  aiuti  da  tnfietiolirfi  ne'  fraponiìnenti , 
■€paufe\  inabile -per  lefue  infirmiti  a  diticrfioni  co  apertagucrra. 
La  Scotia pe'l contrarie»  non  folo  libera  di  quefte  malageuolezze , 
ma  [ì cura  di  poter  fare  (non  oflante  qual  fi  voglia  contrarietà)  vn 
aperta  diuerfione:onde  guerreggiandotiifiJ?enche  fortificata  d"* ar- 
mi aufiliarie(&diofe  fempre.e  piene  di gelofie)fi faceua  vna guerra 
fòla/n  Francia  due\perche  non potedofi pafsar  il  mare  fen^  in- 
debolire l' IngfA' terra  ycra  per  auuenirnc^ch'infiflatafi  ridurrebbe 
a  neciijttà  di  lafciar  quella.per  ia^prendere  quefiaja  quale  fin  da 
principio  aueua  da  imptenderfi  :  il  che  non  poteua  auuenire ,  che 
con  verditaj'ìon  della  riputAtÌ9ne  CoUy  ma  di  molti  t  efori,  che  vi  fi 

fa. 
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farebbono  wfruttuofamete  fpcCt,  E  gii  e  fi  ti  dell'* armi  effe  n  do  dub- 
biojiy  Celettione  auea  da  far  fi  delle  wcn  dipctlt.:f  che  fpcrafìdojt 
vincere  la  Francia^  me  tre  la  Scotiapoteua  diuertire^doutrfi  mot' 
topiùfpcrare  di  vincere  la  Scoda ,  quando  l*Inghtlt<.  rra  libera^ 
dalle  diucrfioni  d'Oltremareriduccffe  tutte  le  fue  forT^  a  quella 
parte  fola  :  altrimenti  ella  era  per  prouare  afuo  co  sia ,  ctul  venir 
alle  mani  con  vn  corpo  vnito  difòrT^  ^fcparato  dalm/trCydifpcfe 
intoler  abili  ^co»  mille  rifchi  difortuneimalatieyV<'nti^mortJim.a»- 
€  amenti  di  vittouaglte^e  di  munitioni  tra  per  tfftre  difommopc- 
ricolo;  e  più  lafciandofi  addietro  vn  infaticabile^  e  bcilicofo  nimi- 
co ,  contro  del  quale pe'l contrario  non  c'erano  incomodi ,  ifuppli^ 
menti  in  tutt'  i  cafi  pronti(non  fottopofìi  a  venti)  ni  a  pr  oc  elice  in 
vn  tempo  nel  quale  irouandoft  quel  Regno fcnza  ^.e  del go turno 
malfoddisfattOi  auea  daprcfupporfi  incof^nte  a  cofante^  e  vaio- 
fofa  imprejfione,  E  fé  lep^jfate  vittorie  in  Fracia  d\')dojrdo  Ter- 
Z4> ,  e  di  fuo  figliuolo  il  nero  Principe  rende  u^no  gli^nnu  co/^fì- 
denti  fouuemffenfi  la fortunA  cjfer  volubile  ^c  che  qualche  fognaro- 
no il  mondo  eterno^  non  fi  figurarono  che  le  co  fé  doueffero  ritornare 
all*ejfere  che  furono  fé  non  dopo  quella  tarda,  riuolutione  di  trentA 
fei  tnill*  anni.  Conchiudendo ^che  f  Inghilterra  voledofelicemen-' 
te  guerreggiare  la  Francia  ^  le  conuenijfe  foggiogarfi  primiera- 
mente la  Scotia . 
Il  Marche-       Erano  bilanciabili  le  due  opinioni  fé  non  et  fife  Hata  la  tèrza 
fc  di  Dor-  del  Marchefe  di  Dorfet  zio  del  He ,  dalla  qualericeuctte  crollo  r~ 
de  la  guer-  idtima  di  effe.  Era  quefloperfonaggio  huomo  di  buone  lettere, per» 
ra  in  Fran-  che  il  Buca  di  Lancaftrofuo  padre(penfatolo  defilare  alla  Chie- 
^**  fa)Vaueua fatto  nutrire  ne'Jìudi ,/  quali  congiunti  alle  pellegrina' 

tioni  di  diuerf paef  ^  efpecialmente  d*J  talia  j  faueuano  raffòdato 
nella  prudenza  ciuile  ,  la  quale  fiotto  la  condotta  delle  duegran-j 
maestre fipeculatione,  e  pratica^  non  può  non  renderfi perfetta  ne-* 
gl^ ingegni  di  natura  eccellenti X)r  reaffumendo  egli  le  ragioni -ad" 
dotte  dal  Conte,  e  ritorcendogliele  contro,  rapprefento.  Cheta  Sco- 
tia aueua  hfiefs/^  relation  e  alla  Francia^ch'  alla  pianta  i  rami  da 
nobiltà  di  Scotia  foftentata  dalle  fue penfioni ,  e  lagiouentu  mi- 
gliorata nelle  difciplim  militari ,  onde  volendofene  leuare  ilger- 

mo- 
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mùglio, fé  naueua.  da  tagliar  il  pedale.  Che  dato  l'acquiflo  diSco^ 
ti  a  erano  per  incontrarji  maggiori  difficoltà  in  confa uarla^chc^ 
in  difenderei  limiti  d*  Inghilterra  ,  mentre  fi  guerreggiaua^ 
altroue  :  poiché  la  Scotia  innacejfabile  in  alcune  parti  ,  fel- 
uaggia  in  altre ,  en  ttttte  nimica ,  auerehhe prodotto  nuoufmo' 
uimi'ntìfernpr  e  ^animata  dagli  aiutile  danari  di  Oltremare,  Non 
aucYella  pofto  in  pencolo  l'Inghilterra  in  oc  e  afoni  fmili  per  lo 
pajjato ,  auerne  ben  riceuuti  danni .  Malcolino  efere  fiato  vccifò 
nel  valerfi  dell'  afe  n^a  di  Cult  e  Imo  Secondo  ^  ch'erapafato  afat 
guerra  in  Normandia  :  e  Dauid  Brufse fatto  prigioniero ,  mentre 
Odoardo  Tcrz,ofitrouaua  all' affi  dio  di  Cales,  Egli  e  vero  nofem^ 
pre  auuenire  l*ifefso ,  ma  non  perdi)  anerfi  a  prefnmere  il  peggio , 
mentr-e  non  ui^iano^  o  augumenti  nelle  forze  nimiche^  )>  diminti- 
tioni  nelle  proprie:  il  che  era  tanto  lontano  che fujpych' anzi  ft  trO" 
uauanofnza  Re^  e  colgouerno  imbrogliato^mentre  la  Fracia  non 
ne.  Ha  uà  dime  gito  \  poiché  oltre  la  guerra  che  la  diflrarebbe  Uauo. 
diflrattadaWinfermità  del  capone  dai  putridi  vmori  delle fue  pik 
principalimembra.  Contribuire  molti  vantaggi  la  Francia  a  chi 
l'afale ,  pofia  in  clima  anbon dante  di  tutt*i  beni  :  la  Uerilità  di 
Scotia  non  contribuire  ch'incomodi^  efsa  ributtatrice  import und 
de"  fuoiafsalitori .  V  Inghilterra  non  auer  potuto  internarcifi  y 
che  per  momenti^  rifófpinta  dalle  due  vr genti  bombarde  del  fred- 
do ^e  della  fame»  L*ingegnOy€*l  valore  auerui  perduto  lofchermo^co» 
flretti  non  da fauole  problematiche  di fat alita  yC  di  de  fi  intima  dal- 
le reali ,  e  conffienti  ne  cecità  della  natura.  Che  perciò  non  fé  ne 
te  mede  inuaficni^a  che  farne  IHmprefa  ìf^foggiogata  non  era  per 
rederfi più  pacifica^  ne  dar  men  trauaglioymetre  refi  andò  libera  fi 
guerreggiarebbe  altro  m  ?  poiché  di  fi  fa  dalfito,dallafierilità^  dalle 
proprie  forT^ ,  €  dalle  altrui ,  porgerebbe  materia  di  ricominciat 
fempreper  non  cominciarfi giammai.non  che  finir  con  altri.  Che 
pere  Co  il  lafciar  i  confini  bene  e  ufi  odi  ti ,  e  voglierp  a  quello  che  fi 
proponeuafifie  la  fola  riputatione  daprendcrfi^  come  la  conforme 
alla  giù  fi  iti  a  della.caufa,  alla  riputatione  del  Re,  e  alla  ragione^ 
dell'armi  :  non  douendo  l' Inghilterra fperar  mai  di  foggiogarfi  la 
Scotia  fé  no  k  veniua fatto  dt foggiogarfi primieramete  la  Fracia. 

Non 
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Si  ronchi  a*  No'nchbefi  tofio  cfprcfse  le  rAgioni  del  fiw  voto  it M drchcfsé  '^ 
de  là  guei-  ^ij^^'i  Parlamento  ^rido  Advna  voce  U  ziierradi  Frayjcia.ilneqO" 
eia .  ^'^  ^^'^  clero  fcorduto  in  maniera ,  che  non  vi  fuperfonajjiìi ,  che  ' 

Vipenfafse  .  EH  Re  dopo  ch'ebbe  creati  Duchi  di  Eedford.c  di  Già- 
cefire  Giouanni.e  V  mfr  e  do fuoi fratelli  ^  e  Duca  di  Excefhrc  ilfod^ 
détto  Mar  che  fé  ,  feguendo  il  vecchio  coflume  di  denuntiare  It^ 
Vi  fi  man-  f^^^^^^p'^^^^^-^  ^he  romperla  ,  fpedì  queff  vltimo  Duca ,  e  con  efsQ 
dano  Am-  lui  l*  Ammiraglio  Grey  ,  /'  Ardue fcouo  di  Dublino ,  e'iFcfcouo  di 
bafciadoii  jsiorttuich  pet  Ambafciadoriin  Francia  y  doiie  pafsarono  col  Ce" 
\k^  guito  di  fé'  cento  caualli^  ricciuti  con  pompa  grande ,  e  realmente 

festeggiati  dal  Re  Carlo  y  il  quale  trouandojì  allora  in  buona  di- 
fj)of  tiene ,  volle  alle  prefcn\e loro  gioflrare contra  il  Duca  d' A- 
Uffone .  Finite  le  fife  gli  e  Ine  fero  in  vdienT^  folenne  la  r  e fl.it  U" 
tione  di  Ila  Corona ,  con  le prouintie ,  che  per  a/jtica  eredita  appar- 
tencuano  a  i  Re  d'Inghilterra;  nominatamente  le  Ducee  d'Aqui^ 
tama,  aiNormandia^  e  d'Angiurle  Contee  di  Poitu ,  e  d'Fmena;. 
con  queftaalternatiuapero^  che  dandogli  Cattarina  fua  figliuola^ 
con  le  D4iG.ee ^e  Contadi  Cadde t ti  in  dota ,  auerebbe fofpefe  tutte  / - 
altre  preten(ioni>  :  e  non  la  dando  e  fere  rifoluto  di  far  ogn/poijibi- 
Ipjper  rientrare  nclL'  fue  ragioni  con  laforz^a,  e  coli*  armi ,.  Furo- 
no quefte  rùhifte  lun?  amente  confultate  ,pertrouarci  ripiegoima 
ftand'jf aldi  gli  AmhaCciadori  siile  e  ondi  t  ioni  ancianamcnte  ac- 
cordate tra  Gtouanni  Re  di  Fracia,  e  Odoardo  fer'i^oRe  d*  Inghil- 
terra a.  Bri.  tign\  fi  loro  nfpolìo .   Che  negotio  di  tanta  importane 
Z^  nonera  da  M  liberar  fi  m  iftante ,  che  maturato ,  n  auerebbe  il 
Re fpandata lari folutione- per Ambafciadori efprejft .   Pref  quC'^ 
Il  Delfino  fadilatione  il  Re  Arrigo  pt  r  vna  efprcfsa  negatiua  :  e  al  Delfina^ 
preferitare   chcW'aueua  mandato  pre fintare  d' vna  capa  di  palle  a  corda  (cO" 
a!  Kh  Arri-  meffaor  delgiuoco  lo  fti  *nafse  poco  atto  per  altro  e  fratto  )  math' 
lldlpaUea  ^^^  'Mré  > .  Che  gfi,Y  e  n  darebbe  la  pariglia  peHfmprefentefìrapO' 
cord^ ,  e  la  cìA^mefii,colridof)argli  palle  di  frro.  per  palle  di  cenci,  da  pai- 
ri  pò  a.     l(>^ggiarfi in im-giuoi>o ^  nel  quale  reggi  nhia  Francia  a  colpii  aue- 
rebbe attuto  r  anone  glori  arf  d' auer  b'^one  mura.  Ne  badando  pi  tt 
agli  altrui  tardameli t  comincio  a  metter  iì?fieme  danarij^unù 
iioni^  vìueri  j  artiglierie ,  cf9li(ai[  >  mlc^mrtdo^cì  h  tranfpmo 
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vnd  ^an  quantità  di  vafdlì  d'^Olanda^e  Zelanda*  Era  ricaduts 
il  Rè  Carlo  intanto  nelle  fué  accoHumatifincop ,  onde  il  Delfino-, 
intefi gli  apparecchi  del  Ri  Arrigo,  nefèce  and)  egli ^non  refland$ 
di  mandargli^perdeléerationepefa  nel  configlio^vna folene  am^ 
hafciat a,  fattone  capi  il  Conte  di  Vandmw^e  tArcÈuefiùuo  di  Bo- 
urges.  Le  loro  inftruttioni  furono;  l'approbatione  del  matrimonio^  La  Francia 
en  dote  alcune  terre  di  non  molto  rileuo  ,  rilegate  da  vnagrojpu  "^a^?  Am- 
fumma  di  danari,  a  conditioneshe  rinuntiate  l' altre pretenfinniy  jn  inghil— 
nefeguifflapace .  il  RÌcljefitrouaua  inVincefiredipafsaggio  terra» 
all'armata  intcfone  Varriuo  vi f firmi  per  afcoltarliyil  che  fece  in 
njnapitblica  vdienz^a:e  dopo  averli  banchettati  allafuatauolafe~ 
eOy  rifpofc  loro  per  bocca  dell'  Arctuefcom  di  Canturber)»  Che  V(^ 
lendo  il  Re  di  Francia  dargli  la  figliuola  dotata  delle  Due  e  e  d*A'  ^gi  r^.  ^^ 
ejMÌtania^  Normandia^  Angiìt^  e  Turena,  e  delle  Contee  di  Poith^ 
Vmena ,  e  P&ntiu ,  co' l  refi  0  che  i  Refuoiprcdecefsoriaueuanopef 
diritto  ereditario pofsedufo  in  Francia^  l*accettarehbe,  e  co  efsaU 
pace-.quando  no  ^procurar  ebbe  d'aequifiarfde  coli  armile  con  e  fise 
la  corona^che  di  ragione  gli  app  arte  ne  uà:  il  che  impacientemenfé    _.. 
intefo  dairArciuefcouo  di  Bourges ,  ne  potendone  dijìimulare  lo  fcenza  dcl- 
sdegnoJo  prego  darli  licenzia  di  liberamente  parlarle  contentata-  ''  Ardue— 
fé  ne  il  Rl\con  accefo  volto  yC  adirata  voce  gli  di  fise.  Che  scegliere-  Bourees. 
deua  il  Re  di  Frància  auer gli  fatta  quefia  offirta^per  paura  delle 
fue  forz^e  xingannaua.La  comparto  ne  del f angue  Crijìiano  auer-' 
nelo  moffo»  Errare  in  prefumtrfi  di  poter  folo  ingiuriofamente  op" 
primere  il  primo  ^ilpiìi  nobile  ^e  temuto  Re  della  Crifitanità.Che  ctì 
le firT^ proprie ^c'o  quelle  de'fudditi^e  amici  era  non  folamente pef 
rcpfl^rgli.maper  ifcacciarlo,  prenderlo^)  ammazJ^arlo^c  per  efpof' 
re  qu^i  the  hfguirebbono  allo  slratio,  e  fcorno  della  nobiltà  Fra^ 
cefe.Che  li  alltcm'afse  con  vnfaluosondotto.ac  cloche  n&n  riecuef- 
fero  molefiia  nel  ritorn&yche  cC altro  non pntendenano  follicitarlo, 
il  Re  cfj'aueua  afcoltatc  le  acerbe  parole  di'WArciutfcouo ,  corL-f  pj^  ^^  ^O" 
molta  fojfirenT^y  gli  rifpo fé.  Le  ire  di  lui  non  isbtgottirloy  e  molto  rcpreflà. 
meno  appoggiate  alle  forT^ ,  ch^allegaua.  Le  f uè  ragioni  efsere 
eonofciute  da  t  ut  t* il  mondo ,  edaejjt  me  defimi ,  benché  fé  n'infi- 
gnefscTO  •  Che  U  fofsm?^  dd  M}  loro  era  da  ep  vn  crepufcok 
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ffiAfutiNO ,  mentre  non  aueuanoper  anco  veduto  il  rncriggio  delie 
\fke.   Che  fé  Carlo  aueuafudditi ,  e  amici  ,  non  ne  era  egli  y  iddio 
^rdtia  ^fpYouednto  .  Co/ìfìdarjìy  che  non pafs  crebbe  molto  iempv , 
■^he  la^piu^  alta  corona  de"  loro  paefi  farebbe  cojiretta  inchinar-^ 
fi^liyt  la  fiìffuperba  mitra  (interkiendo  C  Ardue fcotto)  a  piegarli 
•■   le  ginocchia  innanz.i.  C  y  all' vfurpatore  C  arlo  loro  padrone  dicef- 
ferq  da  fka parte.  Ch'entro  a  tre  mefiegli  entrarebbc  in  Francia  ^ 
-L.  :;  •    ■  ^f^^{^f»e  in  e  afa  aliena ,  ma  come  in  proprio  »  e  iuridicopatrimo- 
nio,,per  conqmftarlo  a  colpi  di  [pada^no  diparole.e  vanti, Se  n'an^ 
dafsere  con  queUa  rifpojla.che farebbe  dar  loro  fott(fcntta,e  figiL 
tata\  come  altresì  il  faluocondotto,  la  fola  cofa,  che  con  ragione  gli 
alienano  chiefa..  Partiti  che  furono fito  primo  pe fiero  fu  di  ajjìcu- 
rare  ;  con f ni  di  Scotia  ,  agfiiugnendoal  Conte  di  FeHmerland 
i  Baroni  Scvope,  e  Greislrock,  e'I  Cattalicrc  Roberto  Vmfretùllc^K 
^'vltimo  de*  quali  auen.do  voluto  par  faggio  della  fu  a  fortuna  iat' 
'4itecoco'  nimici  a.  Godaing ,  terminando  la  Zuffa  con  la  morte  di 
fèfsant4<^e  con  la  prigionia  di-  trecento  di  loro  ^mentre  il  Refpedì  in 
Franciavn^ Ayaldo ,  con  nuoue  lettere  di  disfida ,  il  quale  auendo' 
Auuto  ecc(  fjò  al  configlio ,  ma  non  al  Re,  fu  licentiato  con  dirglijty 
cifpii-atio^  che  fi  rifponderebbc  loro  in  tempo ,  e  luogo  conueniente, 
n  e  e  pncr  lj       StOMail  Re  full' imbarco  i?/  Antona  ,  quando  gli  fu  fatto  fapere 
\h\v^\       ^'/'Ctf;?/<?  di  Cambrigijl  Bacone  Arrigo  Scrope^eH Caualier  Toma,- 
aa .  fo  Gr-ay  auergli  cofpirato  contro,  per  amaz,z,arlo^co?nef  la  fortuna 

fbhcrz,andof'CG  due  fé  imprefo  di  fargli  paura  togliendolo  di  mira 
per  non  coglierlo .  Fu  fvnica  morfcatura  vanamente  tentata  in 
lui  dalle  rabbi o  fé  fanne  della  (guerra  ciuile  ne  fan  bbono  fiate  ten- 
tate dell'altre  fnz.a  dubbio, f'n%^  lagnerra  di  Francia^  ma  que^ 
fi  a  rie  leuo  i  tentatini ,  mentre  fruì  dì  cauterio  a  i  malt  vmori  di 
Inghilterra  :  gì' infortun]  di  questo  Principe  trafne^t  a  pofierii 
poiché  il  cauterio'  fìrratofi  dopo^la  pia  morte  ne  produif  la  naia-' 
tia ,  che  gli  ve  ci  fé  ti  figliuolo-,  e' l  nipote ,  come  nel  f  condii  volume 
damo  pcrvedere.F  urono  i  tre  foflenuti:  il  primo  nipote  d'Odoar  do 
TLerT^fi-zUuolo  del  figliuolo  Cugino  carnale  di  Ricardo  Sf  codone  di 
Arrigo  Quarto,  fiate! lo  del  Duca  di  lorCìefrincipe  disomaefpeJ- 
t^ime^romettendofne  t  InghiUnra^^  il Kk  mcdefimo  effetti  de- 
:.-  .  "      gni 
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gni  dclUfua  nobiltà  ndle  occorrenti  oc  e afiam,  Nons\ckhcf4ti't'. 
ca  a  trarne  (non  diro)ilvcro ,  ma  quello  che  attendo  delveriJJmile  cambr^i* 
gii -torno  conto ,  chcficredcjjt.  Con  fé  fio  deffère  Uato  corretto  con  conteHa  di 
gli  altri  due  con  graffi- fuwme  anticipatamente  ricemìte^ondeie-  ^"^^J  ^^  ^^'" 
rano  riffoluti  (poicjje  darlo  viuo  nelle  mani  de'*  Francefifafse  im- 
ponibile) d'amma'^'arlo  ìnnanT^  che  pon  effe  ti  piede  in  N Or  man- 
dia.  Affi  f  se  quefto  cafo  il  Fu'  fommamente.parendogli  inucrifimi- 
le^cheperfonaggi  di  sì  alte  fortune  pfflro fi  ati  capaci  di  così  b  af- 
fa corrutriohe\ poiché  veniuano  a  tradire  nella fuaperfonay  lapa- 
tria,ad  efporre  al  macello  il  fiore  defudditi.e  a  tagliar  i  nerui  alla 
fortuna  del  Regno.  Ne  deploro  fi,  fallo^non  penetrando  la  vera  e  a  • 
gione  del  tradimento,  perche  penetratala  auerebbe  firfe  colVcfler- 
minio  della  e  afa  di  lorc  letmta  U  rouina^cl/allafua  di  Lane  a  [ir 9 
s'^appancchiaua ,   Ma l'vmanit.)  non  att ignei  f  greti  dt  la  su  ^ 
e  quando  li  attigneffc  la  fuaproaid :nz.a  non  ha  rigiri  cantra  l^.^ 
celejie.  E  rimuneratore  iddio  de""  beni  in  mille  neWiftcjfa  manic'^' 
ranche  punitore  de'mali -biella  terzja ,  e  quarta  gcneratione.   Pum 
in  Ricardo  Secondo  la  morte  di  Odoardo  Secondo,  in  Arrigo  Sefio^ 
nel  figliuolo  quella  di  Ricardo  Secondo,  in  Odi)  ardo  Quinto ,  e -nel 
fratello  qttella-di  Arrigo  Sefto^  e  del  figli UoIo\,  e  in  Ricardo  Terz^ 
quelle  di  Odo  ardo  Quinto, e  del fratello:e  pur  fi  compiacque  lafciar 
?^iórir  in pacc^q^ei^the  >fe fiirono gli  Amori...Nonpdrre.iin  quef» 
numero  Odoardo  Terzo ,  fé  la  colpa  della  madre  non  Paueffe  fn^ 
qualche  modo  afperfo  di  parr  tei  dio.  Arrigo  Quarto  micidiale  di  Rt~ 
cardo  Se  condole  Odoardo  Quarto  d  Arrigo  Se/io  tutti  tré  impunita 
Ma  a  Ricardo  Ter^  non  conceff&rcfpiro  ,  efirfe  ne  pentimento , 
indegne  le f  rifa fuc^'difuccejprè^  e  di  per  dv  no.  E  bencheimlen- 
fement^-  morto^men  male  de-fuoi  demeriti ^appartenedo  a  chi  cru- 
delmentevijfje  crudelmente  morire  Non  fi  vedette^che  ti  Conte  di.    Ma  noa  • 
Caìhbrm  fofse  flato  corrotto  dalla^Erancia  (come  s'accufaua^ma^.  f  Ji  \  ^  '^[^  ^ 
■dafeficfjo.  Perche  efi7n  do  marito  di  Anna  pronipote  di  Lionello  racconta- - 
Buca  di  Claren\a,  e  fior  ella  et  Edmondo  Conte  della  Marca,  4  cui,  ^°^  '^'^  ^"' 
legalmente  cadetta  la  corona,  ilfuo  dt/fignofu  di  Iettar  dal  mondò ^ 
il  Re  co'  fatelli.pcrfir  Rì  il  cognato, il  quale  7ion  attendo  fi glt^ioli^. 
e  iyi  abile  ad  aucrne  yfuccedfuaegli  col  figliuolo  ,per  le  ragioni  di 
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Anna. Onde  duhitdtofi^che  la  confij^tone  della  vera  e  au fa  gli  mèU 
E  decapi'  f^jp.  i^  pericolo  la  vita  dell*  crede  Jìftruì  di  qucftafaucla:  Fìidc" 
complici .  capitato ,  e  i  complici  con  efjò  luì  :  e  come  che  con  pietà  d'cgn^vnd^ 
tuttauia  hfserji  e  edotto  alla  rifoltitione  di  così  enorme  delitto  nel 
procinto  di  così  importante  impr  e  fa  ^con  danno  ^eptricolo  comune, 
la  diminuì,  riputatajl efpe diente  lafua  morte  alla  vitale  fdute  di 
tutti.  Scriue  Valfmgamo  ,  eh' el  Barone  Scropegran  Te  foriere  (  la 
cui  ippocrifia  s^aucua  acquiftato  tanto  ere  dito  co'l  Re^che  nojifa^ 
e  e  uà  cofafe  da  lui  nonfojjc  approuatafi  il  corrotto  da  gli  Amba- 
fci adori  di  Tracia yC gli  altri  due  da  eJJò.Che  gli  Awh ali  i adori  ef- 
fendo  tornati  a  e  afa  riferirono  d'auer  lafciate  le  co  fé  a  tirminc^^y 
che  il  RÌ  Arrigo  era  a  queWora  )>fuolto  daWimprefa,  o  vceifo.  F» 
tnanufcritto  allegato  da  G io u anni  Speed  dice.  Che  il  Re  di  Fran- 
cia dono  loro  vn  milione  di  feudi ,  perche  gliele  dtffro  prigione ,  o 
l^ammazzaffero^e  chelCote  di  Cahrigi  voled'otrar  af  U  Cote  del- 
la Marca ,  gli  riueCo  ildifsegi^o,  sformandolo  con  f/unaccie  a  giu- 
rargli fegretez,z,ay  e  eUauendo  ottenuto  vn  or  a  fola  a  rtfoluerji^  /'- 
accufa/fe  al  Re.  Lafente^a  di  mortele  he  nelle ftorie  viene  regifra- 
t a  porta.  eCauer  prò  curato  ^che'^l  Conte  della  Marcaprendefft  Ugo- 
tterno  del  Regm,cafo  che  il  Re  Ricardo  fufse  morto  (duraua  tutta^ 
ma  l' opinione  ^che fhffe  viuente  in  Jfcotia)e  fi  proclamaffe  erede^^ 
della  corona^cmtra  Arrigo  di  Lanca/lro  vfurpatore.,  Il  che  corri- 
fpode  al  manu fritto  in  par  te, fi  come  anche  ^cheH  Cote  della  Mait', 
cafufjè  V  accufatore\auendo  del probabile.^ch'^iffendofen^ figlia' 
lifenz^ambitione^ie  d'vmor pactfcOino  vokffepor  a  rifchio  la  vita, 
per  l^amhitione  del  Cognato,  Ma  cheH  Re  di  Fraciapagaffe  quefìo 
danaro  non  epofftbile  \,perche  fi  farebbe  trouato  dopo  la  morte  de  i\ 
delinquenti,  e  ne  farebbe  fiata  fatta  rnentione:  oltre  che  l'entrata\ 
della  Francia  allora ,  non  arriuado  di  gran  luga  a  quejlafummà^ 
farebbe  fato  necejfario  auerla  cauata  )>  da  teforo  ammaffato ,  \ 
dalla  borfa  de  popoli, non  da  teforo,perche  i  Principi  non  te  fori  za" 
no  chi  n pacete  colbuon  gouerno ,  /V/?V  l* altro  di  gran  tempo  ben 
lontani  da  quel  Regno.no  dalla  borfa  de' popoli  effèndo  impojjtbile 
(tauerli  tratti  in  if  antere  con  fegreteT^a.Si  de'  duquepreflarfe- 
de^  al  parer  mioi  alle  file  cagioni  ddUfem^nT^  efp  rejfe -.tanto  ph 
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mn  AUindo  ti  Rè  Arrigo  rhf accinto  mai  cosìignominìofa  atmne 
ne  al  Ri  Carlo^  ne  alia  Francia. 

FiniHam  le  ultime  triegue  fra  quefii  due  Regni  alti  2 .  d'Ago-    ?'  comìn . 
Jio^onde  gì' inglefi  dilla  guarnigione  di  Calesse  dell'  altre  frontiere  racon  Fr£ 
di  P  te  ardia  furono  i  primi  a  cominciarla  guerra^  vfcedo  il  giorno  cia.aiu  fine 
fegucnte  a  dare  ilguaflo  né*  contorni  di  Bologna^e  luoghi  cir cotti-  p^^^^  ^^^^"" 
ci  ni.  Furono  tk- adati  per  dififa  dclpAtfe  cinque  mila  foldati fitto 
la  condotta  del  Signor  di  Uambures  Generale  de'  haleflyieri.M  t  il  I'  Rè  Arrì- 
Re  non  leuo  l'ancore  dalfuo  catone  he  qualche  giorno. dspo^giugnc-  ^^nSf!?^ 
do  in  Normandia  la  vigilia  dell' a(funtiom\  La  fua  armata.eradi  dia. 
I  ^ 00. naui^difei  mila  huomini  d'armene  di  2  ^.mila  Arcicri.fìr-^ 
nita  di  tutte  le  artigUarie^  e  prouifioni^che  la  diligen^  vniana-fi 
lapojfan'^a  d'vn  Re  aueua  vn  tal  difsegno potuto  meticr  infieme  • 
S"* ancoro  a  capo  di  Caux.,e  vi  difccfe  fenz/o/iacolo^auendo  coman"     „, , »  ,  -ji» 
dato  per  voce  di  handitore^che  le  Chitf.MonnfttriÀQnnefaciuU 
il ,  e  qu  ai  [invoglia  per  fona  fcnz/armc  no  fife  mole jlatafotto  pena 
della  vita  ,Se.  n*ando  il  giorno fguente  a  piantar  il  capofitto  Har*  „  a  ^.^^** 
feuYyterrafitttata  alia  foce  del  fumé  Sena.I  Signori  pia  principa-^-  ** 

//'  cheneiftio  efercitofitrouarono ,  erano  i  Duchi  di  Clarenza  ^di 
Ghceft^è^  di  Bxceftre^e  di  lorcd  Conti  Marefciallo^  Arondel^Ox^ 
ford^  SufòU,  Varuuic;cdaltri.  Goucrnaua  lapiaT^^  il  Signore  di 
Etouietfiiitfecodato  da  Signori  diBianuille^  Sacheuille^Erman" 
mllei,GdUnrt,BoK€ttreyBeHh^Adfanches,BrioteyGocurt,llkadaiC 
àà  ^dtialtHCimalieri,:getilhitomim,  citte  de'  quali  eramf  ^c^o* 
h Mommi  d^arme-fen-zagli  abitanti,  che  fecerii  tutti  ogni pofftbik 
refiftenza.  lì  Re  di  Francia fpedì  il  Conteft abile  d AlbretSlMA". 
nfiialiodi  Bonciquot^  ikfinefciallo  di  HeMsttyLignì,  tdaknpf^ 
firtiif e  àreie  piazze  dimare  c1>  hud'mini, e  dar  tigli  arie,  llprefidi^9,^ 
di  Harfleur  fubito  ch'ebbe  intéfa. .  la  venuta  dell'inimico  disfece 
per  rendergli  di-fficultuvfo  ilcarnmim  ,  laflrada^  che  ve  ni  uà  di^.. 
Montetiiller  alla  Città .  Vfcendopoi  a  fcaramucciarlo  ebbcfAti- 
ca  rientrare  di  nuouo ,  impedito  dalla  quantità  de  gli  oppugni' 
tori^e  dalle  faette^  che  lipioumano  .addofso.  Ma  non  oflante  tutti  ;  ~.  n^i*  I  j  j 
^'impedimenti  mifero  il  loro  campo  gl*ìnglefi ,  piantando  le  artìn  '  '  •  -  '  '';  '"f 
gli  arie  ve  pojii  piti  amAm4ggiofi\  Bra  Upia^a  forte  di  mur^^  .1rj\  r  cn 
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e  dì  torri ,  colfofso  largo  ^  e  profondo,  i  difenfori  rìfilufj  alla  difcfa 
fino  aWvltime  fpcranz^e  :  e  t  Signori  mandati  dianzi  ad  ajjìcurar 
i  luoghi  di  mare  faccuano  quanto  ptcuano^pcr  impedirne  le  pre- 
de le  quali  non  ojìantc  la  loro  dtligenT^^faceuano  per  tutto  gli  af- 
fé di  ami.  Quel  che  vi  guadagnarono  fu  il  conferuare  le  piaT^e  vi-  ■ 
cinese  he  non  fufftro  prefiche  nel  re  sto  trouandofii  viucn  mW  ar- 
mata Inglefe^poco  meno ^c he  tutti  corrotti  dal  mare,  n^aucrchhonQ 
auuto  mac  amento  yfe  n^fe  ne  ffsero  proueduti  col  far  grò jji  botti- 
ni d'huomini^e  di  hefiiame.Era  venuto  il  Re  di  Francia  a  Vi  rnon 
tra  Parigi  .^e  Roano  ^r  accogliendo  genti  da  ogni  parte.per  [occorrere 
lapiazJ^.  Mafuriofamente  battutaj,e  porte  Jle  murale  le  torri  po- 
co men  che  diroccate^  tre  mine  fui  punto  d^auuamparc.e  lapolue-^ 
y^,  che  il  Re  aueua  mandata  loro  pr  e  fa  dagli  afjcdianti;  ejji  ridot^ 
Harfleur  fi  fi^^^^^f^^  da  no  poter  reggere  advn  afptlto  generale -,gran  parte 
rende  adi-  morti))  ammalali  ^  compofero  d'arrederfile  vitefaltte,  il  re  Ho  a  di- 
Tcrctionc.  frettione  quando  fra  cinque  giorni  nonfjfrofoccorfi.   Ne  porto 
Bacheuille  l'auuifo  a  Carlo^il  quale  trouandofi  debilc^pirmife  lori 
far  quello  a  che  la  ne  cecità  gli  aflrigneua ,  onde  i  cinque  giorni 
fpirati  aprirono  le  porte  dopo  vn  ajpdio  di  trenta  fette  giorni:  Che 
fìicon  danno  notabile,  Harfleur  e  (fendo  il  principale  tra  t  ut  t'i  por- 
fidi Normandia.  Fìt  la  Città faccheggiàtjty  a  fidati^  e  cittadini 
he  ne  fi  an  ti  dato  quartiere. le  donne  fan  ciuili  ^e  religiofi  quafi  tutti 
cacciati  ^datofi  a poueri  cinque  foldi per  teBa.  J l fiacco  grande^  e 
ricco fiu  in  teftimonian^a  dibuenafirtunainuiato  in  Jnghilter- 
ta:dodepoi  venero  genti  d'ogni  condittione ,  donandofìloro^  oltre 
ipriuilegi  vna  e  afa  per  famiglia  in  retaggio ,  onde  refluo  la  Città 
quafi  in  vnfiubito  popolata  d^Inglcfi,  fi  Re  vi  fece  la  fu  a  entrata, 
fenT^folennità^  camminado  apieditnfino  alla  Chic  fa  di  S.  M^t* 
tino  a  render gratie  a  Dio  di  queWacquifio.  Vi  conftituì  Gouerna" 
toreil  Duca  diExcefire^  il  quale  s^eleffe  per  TMOgotenete  Giou an- 
ni Fafiolfe ,  e  per  Configlieri  il  Barene  Careuu ,  elCaualiere  Vgo 
LuterelyCon  vn prefidiofienza i  Cattàlieri  ài  i  ^oofoldati.  Si ri- 
ll  Duca  di  mand))  in  Inghilterra  vna  gran  quantità  d ammalati^  fa  quali 
altrT^torna^-  //Z)//f^  di  ClarenT^^ei  Conti  MareCciallo,  e  Arondelmortifi nel- 
no  in  In-  HafiediBdifiufiQilComediStaffordiilVeficouodiNorutnc.eiBa^ 

toni 


Libro  Terza.     Arrigo  Quinto.  16 j 

toni  Moli  US  ^e  BurneL  Re  Bau  a  a  rifotuerfi  quello  ch'importau^L.) 
tilt  di  tuii*U  refio.  S^erapofio  4  quella  imprefa  il  Re  fu  l fine  della, 
finte  nongiùnto  in  Normandia  ch'alli  1 4.  d' Agofto^onde  il  e  omi- 
no u  are  lagucrra,comeilbifi)gno  ricercaua  era  tmpojjthile^e  tama 
più  chel'inuerno  era  venuto  anticipatamente ^e  con piìt  violenza 
degli  anni  addietro.  Ilripafiar  ti  mare  fé  non  erafpecte  difuga^^ 
farebbe  fi  atapredicata  tale  da  nimici ,  e'*l  trattenerfi  in  Norman- 
dia nel  piccolo Jpatio  della  carf^pagna  di  Harfieureraimpofjiiile 
fi  ante  l^ incomodità  delle  vittouaglie.  il  partito  che  fé  ne  prefefu  di 
p  a/far  a  C  ale  s, nel  cuor  delpaef.e  tra  leforsie  nimiche^rifolutione  J  '  ^^  ^^  '  J 
nullamcnte  ne  e  e  [far  ia, per  mancamento  d'altro  ripiego\ma  necef-  ^re    per 
farijjìmaper  ^opinione  dell*'onore  y  e  per  la  riputatione  dell'armi ,  ^^^^^^  ^' 
Z>i  j  o.  mila  guerrieri  che  d'Inghilterra  aueuano  paffato  limare , 
non  ne  refi  au  ano  che  quindici  mille  ^  due  mila  h  uomini  d'armene 
tredici  mila  Arcieri.,  il  re  Ho  0  morto  di  febbre  y  e  di  flufiò^  e  riman- 
dato mlnghilterra^o  rifiato  inprcfidio  in  Harfleur,  Incontanett' 
te  dunque  che  lapiaz,z>afu  rifarcita  delle  fu  e  rouine  y  prone  dttM 
de  bi fogni ,  e  che  i prigioni  che  non  aueuano  pagata  la  taglia  eb- 
bero giurato  al  Re  di  venir  a  trouarlo  a  Cales  il  giorno  di  S.  Mar-   Vi  sMnuìa 
tino  y  comando  che  quei  chcH  doucuano fguirefi portafero  da  vi-  f^°"  dcbo- 
uere per  otto  giorni.  E  attrauerfanda  ilpaefe  di  Caux^e  d'Eu  mar-  gnia. 
ehio  con  gran  celerità,  per  arriuare  a  i ponti  delia  Somma(che  né* 
ceffariamente  gli  conueniuap affare)  auanti  che  gli  fofsero  rotti , 
Rifolutione  arditale fcnz,a  ilfauore  della  buona  fortuna^in perico- 
la di  douer  epere  giudicata  temeraria  :  perche  il  Delfino  leuo  dal 
paefe  tutte  le  vittouaglie ,  e  difpof  grofse  fchiere  d'armati  d'ogni 
parte  per  infilarlo  facedo  ropcr  i  ponti  co  ifpcranza,ch''ajfamatofi 
renderebbe y  0  conibatterebbey  mentre  fecondo  l^afioma  comune  dù- 
uè  uà  fé  non  vi  fofsero  fiati  pronti  fabbricargliene  d'argento  aà^ ,  .  ;  , 
ciochejey^  andarle  :  //  RÌ  Arrigo  trouati  ipontirotti  declino^  X:un\ìr,-xi 
Beauqwene.aU'iflefso guado  tra  Perona.e  Gorbie,  che  feruì  a  Odo- 
ardo  TtrT^  fifo  Bifauolo  auanti  la  battaglia  diCrcfsì:ma  t perico- 
li n'erano  iìjfuptrabili  i  nimici  m  faccia ,  allefpalle,  edafìanchiy 
mttauial^ ordine  che  vitennefufbuono,  che  lo pafìo  fcn'xiaficì^ 
Merci  danna.  Talee  iiraccontodt  Dupleix.MonfireieidÌceyChcJ^ 
'  -  '  troua- 
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trouatolo  cuslodito  dagrofscfor^e.pafsafse  oltre  vcrfi  Eraign(L^ 
bruciando,  e  predando  per  tiittoÀ^indt  al  Fante  di  Rem'y^e  mnpO" 
ttndolo  pafsare{brat4am€nte  d'tfcfo  dal  Signore  di.  V^ucurtpadrO" 
ne  del  luogo  )  fi  n^andafse  ad  Hangesi  su  la  Somtìia ,  quindi  <LJ 
^onte  au  demer ,  di  do  uè  tornando  addietro  fé  ne  venifsc  (in  vifla 
d'  Amiens  a  Volere  ,  e  a  BetencoHt  douepafso)  i ponti  quiui  non 
tfsendojlati  rotti  da  quei  di  S, Quintino •^c'ofir me  a  comandamen- 
■■  ti  realtinon.ered.HtiJì  forfè  ych'ei  peruenifse  fin  là  per  fi  lungo  giro, 
.       .     S'^ra  ri  Coluto  in  contìglid(il  xj  itale  fi  tratteneua  tuttauia  coH  Be  i» 
W  nel  Co-  l^<^'^^^o)di  dar  fila  battaglia:  Il  l"" iste  fiso  RÌ  incontratali  d'auer  trie- 
■figlio  Rea-  gua-colfiao  mAleAeterminaua  aefserne  eglitlcoduttiere.  Il  Del- 
cij  di  comi  fi^^  voleua  trQuareifi  in,  ogni-modo  :  ne  perche  ne  venifse  dificonfi- 
batrerlo.     gliatoji  rimoutua  dalUjOda  dcliberatione\  ma  ti  vecchio  Duca  dì 
^Berrì ,  che  s'era  trinato  nella  giornata  di  Poitiers ,  dopo  che  fi fh 
.  %Mnarnente  faticatole  dvdifsuad^re  ilco/nbatter-e^e  che  i  due  non 
^ifiufserOy^r/on  potendo  difsuader  due  cofe ,  per  fu  afe  la  pili  impor^ 
t^nte  -sfacendo  toccar  con  manOy  che  la  battaglia  e  fendo  di  gran 
nfchio^ffse  men  male  l'arrifchiare  vnaperdita^che  due.  Su  che 
«ftab?"  e^'  ^//^r^////,t'  il  padre,  e  il  figliuolo  fi  comado  al  Conte  fi  abile  di  conu 
riccue    il    battere  jl  che  diuul^ato,  non  r(fid  e  hi  fi  fa  di  tutta  la  nobiltà  cir- 
t:omaiKta~  ^onflante ,  che  non  volafse  all'efercito  yOnde  ingrojjandofi  egli 
di  momento  in  momento ,  non  abbandono^  di  vtfi^  C  inimico 
giammai  y  cofiegqlandolo  dall'*  altra  parte  del  fiume  ^  finché 
Manda  al  auuicinatofi  alV  Artefia  mand'o  adire  al  Conte  di  Carolois ,  che  la 
Conte  dì    y attagli  a  efsendo  rifolutaSinuitaua  alla  par  tic  ipatione  della  vit^ 
per  inuitar-  torta:  ma  al  Signor  di  Monga'^ire  (ch'era  l'Ambafciadori)fu  ri* 
lo  alla  bar  fpofto  da  fuoiconfiglitri ,  che  nan  fi  farebbe  mancato  d'ogni  dili" 
non  ci'  va ,  genz^apenhe  ci  venifse.  Ne  moriua  di  voglia  il giouinctta  Prin" 
ingannato    cipe^ma  quei  che  lognuL  rnauanOybenchi  pgntfstro  di  preparargli 
iiernatoii.    l*^ridata(efsendofi comandato  allanobtlta^chf  venifse  ad- accom- 
fagnarlo)aucndo  auute  dal  Duca  commejjiont  in  contrari  e fpre fi- 
fe yfaceuano  diuerjamentc  da  quel  che  prometteuano  ^deludendo 
ijicondo  mefsaggieri ,  che  con  vn  Araldo  rr ano  fiati  ma  ulatipet 
rifòllicitarlo .   E  perche  non  gli  permmfscro  auuifi^è-del  giorno 
àdU  battaglia ,  i^ì  dcWefemtQ ,  lofecen  camlcare  ad  Aire  luogo 
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fuor  dimano^onde  la  nobiltà yche  l'afpcttaua^e  i  fmi gentUhmmi^ 
ni  accortifiy  che  iolattauano  difpcraz.ef€  n'andarono  all'  armata 
folta  gouernatori  aflrettì  afiagnargli  le  legrime  coli  efprejfaproi^ 
bit  ione  del  padre,  il  Contefiahile^che  col  Marefcialk  Bouctqmtfi 
uè depta ■cinto  da  tanta  nobiltà  ^dafthiere  così  numerofe  di  Cauar 
li^ri^e  fedoni^  e  chegUfieiìt  Principyper  l*  apinione  de  l  valor  e  t  ed 
ffperienz^a  loro-,au€uano  volontariamente  ceduto  loro  il  comando  ^ 
ardeuano  di  voglia  di  combattere^onde  temendo  che  il  Rè  (ti  quale 
aueua  di  già pajjhto  il  fitmeìfuggijfe  loro  dalle  marnagli  m andar 0^ 
no  ad  offerire  la  battagli  a.  La  fu  a  rifpoJiafù.Non  auer  imparato  di  j  prancefi  ' 
prendere  da  nimici  l'opportunità  delcombattere.Chefen  andana  offerifcono 
a  CalesSaucffero  ardire  d'afsaltrlo,Ìafsali/JcrOyChe  allora  auer  e  b-  ^j  Rèd*  In- 
be  loro  moftrato  ilfuofeguito  e  (fere formato  di  gè  te  da  guerra^  Ma  ghilterra_3  *• 
giudicado  il Conteftabile^che  iattacarlo  nel prefente pofto  glifojfè  ^J^^  ^^* 
difauuantaggiofo.,e  che  lartfpoHa  benché  in  appare nz,a gè nerofa 
deffc  indit)  d'vn^ occulto  timore  accortamente  dijjimulato,gli  s'in- 
cammino auanti\mentreil  lù  marchiando  afro  beli  agio  fitrom 
in  tre  giornate  a  Blagnì  .doue  attedointefo  inimici  e fferfi  ac  capati 
ad  A\i^ncourt  {Venne  dd  accampar  fi  a  Maifoncelles^nonpitt  di  tre  Idue  efer- 

arcati  lontano  da  loro:- e  doue  ifoldatijbenche  morti  di  fame  Han-  P^'  n|mici 
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chf^c gelati  difreddQ(non  aucdo  eglino  auuto  tempo  di  bufcarji  le-  rvn  dell'ai 

gih't)cor fumarono  tutta  lanottc  in  confijjtonisomunioniy  ed  altri  ^'•■°  • 
^fcrcit]  fpiritualiinon  al tr ime  te  che  s'ella  fofse  per  e  fere  Ì  vltima  ^   , 

■ddL-  loYovita:Onde  il  confòrto  deli  anime  ajjicuro  i  cuori^  dadone  gì'  inglcfi . 
fcg'-v  Li  cpntinouata  m tifica  delle  loro  trobe^  la  quale  no  cefo  mai 
ji-n'all  apparir  del  giorno  ^mentre  il  campo  Franccfi  gonfio  di  con" 
defyfì:^.'!,  e f  pollo  nel  fon  no,  aueua  nelfuo  file  nt  io  f polla  ogni  le- 
tic  la , ,  mutoli  di  nitritogli  flellt  caualli ,  fiche  alcuni  fra  di  loro 
■pili  de  gU^Uri  imagi natiui ,  lo  prcfiro  in  cattiuo  prtfagio ,  pa- 
rendo incredibile- ,  eh'  al  numero  di  cento  cinquanta  mila  Caual- 
liy  chefi  trouauano  in  queW  efrcito,alÌ  immenfo  apparato  di  car- 
ri y  carrette,  artig'icrie.c  d  altri  arne fi  da  guerra  mancafsero  flru-^ 
nienti  da  gareggiare  la  martiak  finfmia  del  cotemptibile  campo 
nimuo-,  0  VOCI  Mmeno,  e  gridi  per  attuffarla .  E  la  diuotione  »  che 
il  abbiaipo  dato  i  benché  fpontanea-,  aueua  prefo.^augumento        ,  .  , 
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P.et'a  del  dagUefèmpi delfuo  Re  ^  prcfoficgU perpetua  cuta ^  che  Dto non 
l  fifP  ^Jì^fi'  ^^dc  a  uè  n  dò  V/jfoldatù  in  queflo  viaggio  furato  il  et- 

borio  dvna  C  hiefa,  non  fc  ne  partì  finche  reftituitOy  nonfaceffL^ 
pMnire  il  ruhatorc  ;  Lafcuindolo  appefo  ad  vn  albero .  Atttone  che 
■public:  atafi  in  que  contar  ni, fice  correre  i  contadini  a  gara^a  for- 
nirlo di  vittóNaglie,  non  osi  ante  le  più  riflrette  prdhibitiomitanto 
pub  ne* popoli,  benché  nimici^la  virtù  d'vnareligtofa giuftiti^L^  , 
Vtnne  il  giorno  vigeftm»  quinto  A' Ottobre  nel  quale  fi  promette" 
jMm  indubitata  vittoria  i  Francefi  y  e  la  vendita  delle  proprie 
vite  a  prc^o  di  f angue  gì'  Iriglcfi  ^  rifoluti  al  morir  e  an7^  ch'ai 
mancare  afifiejì't .  melli /chcrnendo  que/li^e  quc/li  nulla  temen- 
(Vi"    n  a  ^<^  ^^^l^^  i  ^^^  ^^^^^^^fidadof/  a  Dioiche  filo  poirafiluarli. il  Con- 
dell'cfcrciw  ttfiab.lefrce  delle fiue genti  tre grojjtfiquadroni.Copofic  l'auaguar- 
':o  Rancc-  yjj^  rifir natala  allafiua  codotta^d'otto  mila getilhuomini  armati 
da  capo  a  pie  di  ^  di  quattromila  arder  i,  e  di  l'^oo.  b  ale ftr  ieri  ^lo- 
candole due  ale.  a  fianchiyl'vnadi  i6o o. l'altra  di  800.  huomini 
d'arme gent^fcelta.e  ben  a  e au allo  . .  ouiui fi pofii.ro  i  Duchi  d*Or-' 
liens^edi  Borbone;  i  Conti  d*Eui  e  di  Richmonte,  e  ti  Mareficiallo 
Ròuciquot,  il  Generale  de'  balcfirieri,  e  C Ammiraglio  Dampierre, 
jlU'ala  dei  1600.  cornane  au  a  ti  Con  te  di  Vandomo ,  a  quella^.* 
di:%oo,  Clugnetto  di  Brabante  y   Luigi  di  Borbone  ,  eCu- 
lielmo  di-  Saueufis .  La  battaglia  d'ordine ,  e  numero  vguale  fu 
^  _ ,,.     condotta  da  i  Duchi  di  Bar^  e  d*Alanfione,  e  da  i  Conti  dt  Ntuers^ 
Vademonty  Blamont.Salines^  Granpre^e  Ronfisi  da  retroguardia^ 
ecce  de  uà  in  numero  l^ altre ,  ma  di  gente  meno  efipcrimentata ,  // 
fiore  de*  combattenti  poftofi  ne*  due  primi fiquadroni,  f.a  conduce- 
nano  i  Conti  d'O mala y  Marle^  DammartinyFouquemberg.e  LoH- 
ray  Capitano  d'*Ardres^c  delle  militie  del  Bologne fie,  Dimodo^che 
nonpofia  in  conto  la  retroguardia ,  l'auanguardia ,  e  la  battaglia 
erano  compone  di  lo^oo.caualli,  e  di  n  000  fia  arcieriyC  baie- 
fi  ri  eri  ,  e  tutte  tre  fiaceuano  mofira  dtfiette  volte  tanto ,  che  gCln- 
\  ^^  ^och  *  ^'^-i^^'  ^^  ^^  vedutili  impacciati  neWordinarfii^e  che  non  l^afiàliua- 
genti    lo  fJO  dt  volo  ,  come  s'era prefiuppofto ,  volle ,  che  tfioldatifi  ctbafiero 
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^'•^  ^'  Auanti  che  di  metterli  tn  battaglia  :  e  perche  ti  numero  loro  er 
rchicrafola.  ^anto  inferiore  al  nimico,  che  di  i^,  mila  arcieri, e  due  mila  huo- 
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wini  it  arme  gli  ammalati  ne  difulcauanovna  gran  pane  yjì 
che  a  diuidcre  c^uei  che  njìafunoycr  a  per  formarne  Molijjtme^ 
fchierc^Jì  rifoluette  farne  vna  di  mtùy  locando  a  frantegli  arcitrty 
dtfijì  (come  da  picche ,  e  dafeccato)  da  alcuni  pali  fìtti  in  tirrtLj 
aguzT^  da  amcndue  le  parti ,  e  inclinati,  eh'  egli  mcdcfimoaueua 
fatti  tagliare  da  bofchi  cht'n  quel  viaggio  aucua paffati .  Delle 
genti  d'arme  fi  ce  due  ale^  mettendole  a  fiachi,  e  in  vn  prato  vici- 
no  ajh  curato  da  vn  argine ^  pofe  in  aguato  ducento  arcieriiCon  or- 
dine ^  che  non fcoccufftro  prima,  che  di  riccuerne  ilfegno,   Eran9 
fati  in  ordinanza  ftn'i^muouerji  di  paffò  vn'ora  intera  i  Fran- 
cefi,  ne  mancauano  a  mcz^ogior  nocche  due  ore  fole, quando  gi*  In- 
gleft  y  eh^afpettauano  d\J[tr e  attaccati,  impacienti  d'afpcttarpiu, 
s^auuanT^rono ,  e  dopo  l'efferfir ipofati  alquanto  Toìnafo  Herpin- 
gam  Caualiere  vecchio  d*età ,  e  di  militia,  tenendo  vn  bajlonein 
mano  lo gitt))  in  alto, eh' era  dfgno  del  menare  le  mani .  I  faldati    \^,     .  , 
alT^te  le  voci,  e  i  duetto  dell^tmbofcata  rifp'odcndo  loro,comincia-  zincourt  - 
rono  a  dardeggiare  la  vanguardia,fì  che  cadedo  le  faette  a  piom- 
bo yf  eriti  i  caualli  y  e  impacciati  icaualieri  nel  ritenerli, non  ven- 
nero alla  e  arie  a, tome  far  doueuano.  D/^pleix  nota  tre  errori  ift-j 
quejìo  rincontro  commejjì  dafuoi.  Il primo,ch' auuan\andof  gli 
Inglefie^i  non  s*^uanz,affcro,  ma  fé  ne  iìefseroapiefrmOyhen- 
che più  forti\errore  che  rimar c^o  C efare  in  Pompeo,  nella  battaglia 
di  Farfalla:  le  prime  mofse  dando  animo,  e  l'immobilità  leuadolo: 
poiché  le  ferite  chefirictuono  nella  quiete, pugnedo  il  più  viuo  del 
fenfo ,  intimorifcono,  doue  ilfenfoaftratto  dal  moto,  le  finte  meno, 
je  gli/piriti  reffàdo  nel  loro  intero  if?uigorifconoil  braccio,  e  lo  por- 
tano aprimi  colpi.! l fecondo,  cheftandofine  in  talguifa  immobi- 
li^ e  abb  affando  le  te  ft  e,  perche  le  faette  non  entràficro  loro  per  Ll^ 
fi  fura  delle  vifcrefi  fice/seropiùfaldo  ber  faglio  ad  efsere  colpi- 
ti. La  terza,  e:he  degli  ottocento  huomini  d^^rtne  condotti  dal  Si- 
gnor di  Saueufcs^non  r;e  andafsero,  che  cento  quaranta  alla  cari- 
ca, e  qucfi face  amente,  onde  il  Capitano  nonfiguito  refaffc  dal- 
la tempefìa  de  dardi  abbattuto,  e  morto, 

I  caualli  dunque  in  talguifa  feriti ,  la  forza ,  la  defre\za,  cH 
freno  infitte  e  lenti  a  reggerli^in  vece  di  corrrer  oltre  rinculauano , 
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€  mWvrtarfi^e  co\z,ar  infieme^cadeuano  l*vn  fuW  altro\onde  gì^In 
glefi  la fc  iati  gli  archi-,  e  marn  II  adoli  con  le  accie  ^e  con  lefpadc  ne 
fecero  vngr  a  carname,  finche  ^affando  dalle  prime  alle  viti  me  fi- 
la  affrontarono  lofjuadrone  della  battaglia ,  //  quale  0  infemlito 
dalla  vifìa  di  così  fiero  }?ìacello^o  ribattuto  daWtnnafpettato  afsal- 
to^o  che' n fé  troppo ferratOyC-rif  retto  no  ehbefacultìt  di  metter  ma- 
no alle  fpade,  fu  in  poca  ora  rottole  disfatto.,fenz,a  che  Cln'^leji  ne 
^Kotta  de   y^^^^^p^fro  altro  male ,  che  di  rcfiarui  affiliati  alcuni,  0  calpcfiati 
da  caualli,  puiui  auuanz^atofiil  Duca  dt  Br  ab  ante  in  foce  or fo  de 
ifuoi,c  nonjeg'iito,  vifuimediatamctevccifo.Moltt  caduti. e  ab- 
batuti  da  catiailo  trouaronofcampo  aiutati  da fer nidori ,  ?y:entre 
gl'Inglefì  e/fcndo pechiynon poneuano  mente  a  quéi  che  veniuano 
fatuati^o  chefifuggiuano .  In  tanto  vrtando  il  Re  cv  lafua  caual- 
leriafrcfca^e  bc?i  ordinata,rouefcio  su  la  retroguardia  quei  ch(L.j 
della  battaglia  rcfauano  ancora  inordina-a\a  :  e  la  retroguardia 
compofla  di  gente  nuoua  'volti)  le  fpalle,  con  pacalo  niuna  refìften- 
7^:  Gli  arcieri^  i  balefìrieri,e  le  fanterie  non  fecero  altra  fatica  in 
quel  giorno  ^che  di  fu ggtrft. Pel  contrario  molti  Caualuri,e  Signori 
fi  perdettero  per  troppo  coraggio ,  Il  Duca  d'Alanfone  andò  a  dar 
Valore  del  d'urto  nellafchiera  reale ,  doue  ammazjZ^ando  il  D'ite  a  di  lorc^fim 
Duca  d'A-  Ycndo,  e  abbattendo  il  Duca  di  Gloceflre^firì  il  Re  medefmoful^ 
mazza    ri   l'*elmo ,  mentre  s'aera  abbafsatoperfolleuare  il  frate  Ilo  :  tna  colpi- 
Duca    di    fQ  ^a  tutte  le  parti  fu  abbattuto ,  e  neW aizzar  la  mano  gridando 
ammazza-  ^^  -^^  eh'  Alanfcne  gli  fi  rendeua ,  fu  aitanti  ché'l  Reauefsc^ 
to-  tempo  di  faluarlo  m  vn'  ifìante  vccife ,  I  Conti  di  Ornala  ^  e 

Valore    dj  di  Marle^  con  altri  Signorile  Capitani  tenero  a  viuafor^fei  cen- 
alcuni    Si-  f'fji^Q^ijfjì  d'arme  infieme,  co'  quali  furono  tutti,  }>  prefica  amma^ 
cefijcó  mal  T^ti.  Altri  fi  conglobarono  neliifitffa  maniera^coWisiefso  fuccefsoy 
f  utceffo.     refiandoHi  mi fer abilmente  mortilo  disfatti,  Roberto  Eor'nonuillc, 
e  Jfamberto  d' ÀT^ncourt  furono  ifolhche  venuti  per  rubtare^noper 
£ombattere,entrarono  (feguiti  dafei  cento  caualli)  nel  campo  In* 
gle fé, nel  quale  non  effcndo^che feruidori-^e  ammalati.pofiili  afidi 
^1  ^S^'f^fpada  ne  portarono  via  vnpretiofo  bottino.  Il  che  dal  Re  intefo,  e 
cheggiato.  credutofi.che  i  nimicififofflro  riuniti,riunì  ifuoi,  efH  dubbio  di 
efere  riattaccato  fece  badire^che  chi  aueu a  prigioni  l' amK^.aTfyf 
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f<:  iti  numero  di  ejjipoco  mecche  di  chi  li  auciiafrefi:onde  i  due  per 
efsereftdù  cagione  d'effetto  così  caìamitofo(UgYÌmatQ  daque  jìef 
finche  l*efèguirono)furono  dal  Buca  di  Borgogna  poi  tenuti  lunga- 
mente me  ar  cerati  ,  creduto//  el/vnajpada  ricca  di  gioie  pr e  fa  tr^ 
le  robbe  del  Re,  e  da  ejjt  donata  al  Conte  di  Carolots,per  obbligar- 
lo  a  proteggerli ,  lorfaluajjt  la  vita ,  la  quale  neper  questo  era  per', 
jaluarfi^fctl  Delfino fof se  più  lungamente  viuuto.Ma  non  compa-  .^^^^^^^-l, 
fiondo  altra  gente  fi  finì  di  vincere ,  co  Ifarfi  nuoui  prigioni  ,  e  con  toiiofi . 
Accrcfcerfi  ti  numero  di  numero  de  gli  vccifi.   Dure  quefta  batta- 
glia tre  ore  nel fuo  [cruore,  e  tre  altre  finche  non  ci  refiopiu^ne  chi 
vccidcre^ne  chi  cacciar  e, onde  alle  quattro  dopo  mcT^  dì  fu  fonata 
laritiratayC  cantato  da  Pr elati ,  e  CapellaniilTe  Deum^d  il  Sal- 
mo Jn  exit  u  ijraeldd  Egipto.profirandofì  tutti  alvcrfctto,  Noruj 
nobis  Domine  nonnobisficd  nomini  tuo  da  gloriam^co  ginocchi  a 
terra.  Furono  il  campo^e  le  te-nde  FrAncefi  l'efpitìo  di  quella  notte 
a  vincitori  ..con  ricompenfa  della  perdita  fatta  nel  loro,  Comparue 
il  giorno  feguente  Mongioia  R^d'^ttmidel  Re  di  Francia^accom- 
t agnato  da  quattro  Araldi ,  per  fapcr  il  numero  de* prigionieri ,  e 
perche  gli  fofse  pcrmcfso  àifeppelltrei  morti,  il  Rifattolo  venir  a 
Ji  gli  dtfse .  Che  la  firage  che  Jlvedi^ua  non  era  opera  fua  ma  di 
Dio,  in  caftigo  delle  wgiufie  ufurpationt  della  Francia.  Che  pero 
gli  dicefs^,  chi  egli  slimauavtncitore  della  battaglia  ^ft ,  ^  il  Re 
di  Francia?  A  che  rifpondendo  Mongioia;  che  lavittm-ia  difuo-j 
Maefià  era  così  manife fiacche  i  dubbi  non  ci  aueuano  luogo,  il  Rì 
al '{a  ti  gli  occhi  aW in  torno  della  campagna.vollefaperil  nome  del 
caflcllo^ch'a  i  due  campi  era  il  più  vicino^ed  intefo  che  fi  chiama- 
wia  An^courtfarà  duque(foggiunf()quefta  battaglia  chiamata  la. 
battaglia  di  An\i^court per  l'auucnire.  E  conccfsogli  quanto  chie-r 
deua  vollero  ifoldativifitarprimieramete  la  capagna^cfar  prigio 
ìli  qnclli^clj^acor  viue  nano, non  leuado  da  morti, e  he  t  or  0, le  gioì  e  ^ 
s'altro  aueuam  dipretiofo,  lafciadogli  abiti,  dt  quali  furono  nu- 
dati poi  da'  cotadini  dclpacfcGli  vcci(ì(feeondo  Mofìrelet^furohQ 
f'ipra a dicce  mila, dt  q^ialig .mila getilhuomini eregifira i no-mi  ^]^. ,JJoj.^[° 
■dcfiiu  principali  in-\ìn  lungo  capitolo  a  par  te  :  a  noi  bdfteràfapcr 
qua  di  '  principi,  e  de' primi  Condottieri»  De"  Principi,  il  Duca 
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di  trabante ,  é*l  Conte  di  Niuers  fratelli  del  L  ite  a  di  Borgogna . 
il  Duca  di  Bar^  e  GiouaNni /ho  fratello .  il  Duca  (t/lUìifone .  / 
Conti  di  Marie  Vademont^  Blarìionty  Granpre^  Roufsìy  Fauquem- 
berg ,  e  Luigi  di  Borbone .  De'  Conduttieri .  Carlo  d  yìlbret  Con- 
teji abile ,  Damficrr e  Ammiraglio^  Rambmes  Generale  de'  Baie-, 
flrieri ,  e  GuicctardoyDelfino  Majiro  Hi  cafa  del. Re  .  I prigioni .  I 
Duchi  d'Orli  e  fi  s ,  e  di  Borbone  yi  Conti  d'Eu ,  di  Vandomo  ,  e  di 
Richmont ,  ilMarefcialio  Bouciquot ,  e  diciàotto  Signor idtnome^ 
fenT^  gli  altri .  Degli  ve cifi  dalla  parte  Inglcfe ,  ti  rapporto  n'è 
Tnolto  differente .  Paolo  Emilio  dice  ducento  .ponendo  fra  qucfit  ti 
Duca  di  I  or  e  ych' egli  fa  fratello  del  Re .  G  agnino  ne  mette  -quat- 
trocento ,  comprendendoui  il  detto  Duca^  coirifìeffò  errore .  Mon- 
(ir  eie  1 1600.  Duple  ix  il  mede  fimo  numero ,  aggiugnendoui  vn4 
gran  quantità  de' feriti,  i  quali  {fecondo  lui)  morirono  quafì  tut- 
ti» Graftonfraglifcrittori  IngUfì  tra  <^oo.ìn  6^  o.  Altri  tra  ven- 
ti ,  e  venti  pt .  Odoardo  Halle ,  che  comprcfi  il  Duca  di  lorc  ^  il 
Conte  di  Sufjolc ,  //  C aualiere Elicardo.K ikclci  ..e  DauidGame ,  / 
foli  di  nome  ynon  efprne flati  amma'^ati  più  dt  venticinque ,  a 
chi  ha  gufi  0  di  far  creder  miracoli^  ma  chiftgue  la  ragione  y  clve- 
rifimile  crederà ycljefjendofi  combattuto  tre  ore  contimue^  con  nu- 
mero così  groffo  de'  nimici  yU  relaticne  de'  'y  00,  a  600,  fa  la  più 
vera.  Dauid  GameVvltimo  de  quattro  foj/r anominati ^  e  che  il  Re 
fimo  per  vno  de' più  braui ,  e  giudiciofì  guerrieri  della  fua  ofte  ; 
fendo  comandato  la  fera  innanz^i  (l'ire  per  far  giudicio  delnumC" 
70  de*  nimici ,  fai)  vn  eolle ,  e  rimirata  la  campagna  tutta  copef 
ta  di  tende  yauuamj>ante  infuochi ,  gli  riferì .  /  nimici  effcrc^ 
in  Inghiker  tanti  ^  che  ifuoi  n  auerebbono  auuti affai ,  per  amma\z.are ,  pit 
n««  prendere ,  e  per  fugare .  il  Re  giunto  a  Cales  vi  trotdb  ifuoi  pri- 

gionieri d'ìiarfleur ,  i  quali  fecondo  lafedepromiffa^erano  venu- 
ti apnfntarglifi.  Rtfpeditt  che  gliebbe^  e  rinfrefcate  le  genti paf 
s^o  in  Inghilterra^incontrandoinqueHo  breue  paffaggio  vna  tem- 
pefìa  di  vento  così  orribile  yche  gli  porto  in  Zelanda  due  natii  ca- 
riche di  fidati  yfenza  perdita  pero  di  va  fello  alcuno ,  benché  al- 
tri diuerfamente ferina .  llRì  vi  fu  riceuuto  trionfante ,  conpro- 
cejjtoni ,  ed  incentri ,  dando  ordine  per  lafgttrtà  de  f noi  prigio- 
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nieriy  e  facendo  celebrare  degni  funerali  al  Duca  di  IcrCy  e  al  Ca- 
te  di  Suffilc , 

Le  affi  t  ioni  che  in  comune  aueuano  trafitta  la  Francia^  aue-   ^  Difcorfa 
rcbbono  punto  il  Duca  di' Borgogna  nel  fuo  particolare  ancora ,  ^i  j^j  i^^ 
per  la  morte  de  fratelli  ^fe  le  prigionie  di  Orliens^  e  d?Angol€mmey  di  Borgo- 
e  la.mortf  d^Alanfone ,  non  gli  auejpro  fruito  d' arme  da  difefa  :  °"^  ' 
non  potendo  fac Urne ntegiudicarfi ,  cjuale  di  effe preualejp  in  lui , 
chi primieramentenon  faccia  gi udi ciò  ^  fé  nelle  pajftoni  vmane 
abbia  più  forz^a  l*amor  de'  parenti ,  )>  l'odio  de'  nimici .  Ma  a  chi 
ben  confiderà  più  pofono  in  anima  ambitiofa ,  e  l'endicatiua  gli 
cccejji  de W odio ,  che  gli  affetti  della  natura  :  Se  ne  veggo n  pochiy 
che  per  ereditare  le  f acuità ,  non  pagaffcro  d' e  le  t  ione  la  pena  del 
perder  i fratelli  :t  e  pochijjìmi  che  nonfifcordafiero  /'  amor  del  fan- 
gue ,  auuenendo  di  poter  a  cofio  de*'parentivendicarfì  de*  nimici, 
Madouegli odj  nafcono  da  ingiurie ,  dalle  quali  (^per  effère  fatte 
non  riceuute)fe  n'afpettano  danni  yfono  basteuoli ,  fenica  ilcon- 
corfo  d'altre pafftoni  a  corrompere  qualfi  voglia  natura ,  non  che 
quella  del  Di' e  a  originalmente  corrotta.Es'.hìi  da  credere ,  che  i 
danni  di  queflà  battaglia  pri,'iati,e  publici  no'l  refero  più  afflitto, 
in  comparatione  dell'  vtilità^  che  dall'  opprefjicne  de'  nimici  ei  ne 
rìccueua   Quindi  e  che  vedutofi  libero  di  competitori^  rifoluettt  il  Rifolue   la 
viaggio  di  Parigi  imediatamente  ,per  riafsumerci  quella  autori-  r"gi'"  * 
tà ,  il  cui  defiderio  l^ due  uà  fpinto  a  far  afsajjinare  Orliens  padre 
delprrfntc  Duca ,  rompere  tanti  trattati  fatti  co' figliuoli ,  e  ri- 
durre poco  meno ,  ch'hai fju allori ,  e  alla  bifs  accia  il  bello ,  e  ricco 
Regi}9  di  Francia .  Ma  il  pretendere  d' entrarui  in  abito  di  pace 
noLp:  rmetteua  la  condittone  del  prcfente  gouerno ,  perche  il  Rè 
pò  fi  e  dato  ddlafatione  contraria ,  efclufiquedi  lui ,  e  banditi ,  il 
Delfino  \  benchegcnero  ;  male  imprcffo  ^fimetteua  (non  riduce^ 
douifi  armato  y  ed  in  i fiato  di  dar  legge  )  in  pericolo  di  riceuerla , 
con  rifchio  della perfona ,  e  delle  cofefue .  Ammaffati  dunquc^^ 
die  e  e  mila  caualli  fi  pò  fé  in  viaggio  .  Ma  non  così  toflo  fùintefo  II  Rè  Carlo 
ilfuo  dififigno ,  che'l  Re  abbandonando  ogn^altro  negotio ,  atte  fé  a  ^^^^^J^^. 
interrompergliene  la  venuta.  Comando  a  tutte  le  Città,  e  luoghi ,  n6  vegna . 
che  gliene  dcnegaffèro  Pingrejfò ,  e  per  (fpporgli  perfona  di  valore ^e 
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r,:(.  i,..r.ìu  a  pi  YfatiùHe nimica ,  richianìo  di  Guafcogna{con  offerta  dcWofficio 
ICoaLc  "v  ^''  '^Oriteli abile)  il  Conte  d'Armignacco ,  //  quale  vi  corfe  tratto  >^ 
'Ar.iiignac-  pia  daW odio  del  Duca  ^  che  daW  ambition e  del  titolo .  hHDuca^ 
dp  dj  Glia-  nj^^^fQjl^^YY^Y  infaceta  le  porte  di  qué' luoghi^  che  credette  aiterà 
cr  lido  •  o     gli  ad  elftrefpalancate ,  e  che  il  Conte  arriuato  in  Parigi  con  ntrof 
Conteihbiy^  iri^pp^  ^i  GuafcGgna^e  dà  Lingua doca^vi aueuariceuuìo  lafva- 
da  dt  Con  te  (labile  yper  impugnarla  contra  di  lui ,  Jì  ferm  lo  a  La- 
gni ,  do  Me  in  pochi  giorni Ji  trono  forte  di  venti  mila  Caualli ,  ?no-' 
uendo  ogni  pietra  per  aprirfiTingrcfjo  di  Parigi ,  non  come  gli  ve- 
niuapermejfo  difarrfiaio  ,  e  con  la  fola  fta  ordinaria  fa-miglix^  i 
ma  armato  ,  e  terribile  in  tcfia  di  "venti  fmla  canalicri  :  allegan- 
do l'ifliffc  ragioni  per  ottenerlo ,  che  contralUgaua  il  Re  per  dcne  y 
D-'lHrn  ce  Z''^^^'^^^^^  •  ^^^^tefe  difpHte?norì  Langi  Delfino  di  febbre ,  7nafe- 
ne  IO  del     condo  l' Opinion  comune  di  -veleno  ;  riputato  gli  Orleanefi  ne  II''  in^ 
E)uca.         trinfcco  amico  non  meno  ,  che  genero  del  lìnea .  lo  pero  non  fa-r 
pYci  che  giudicarne,  gl'inditi  di  quefT amicitia(J,e  uato  il  nodo  del^ 
faffni'ta)  molto  leggieri  :  poiché  a  Bourges  gUfhnoftro  contrariaci 
in  altre  occafìo?n  altrouepoco  fa  ti  or  e  u  ole  aueua  l afe  tata  la  mo'^lie 
-figliuola  del  me  di  fimo  ,  Ver  occafionc  d'altri  amorì ,  ne  /'  auerebb-e 
ripigliata  ,  fenz^n  le  minaccic  dir  Uìnper gli  il  trattato  di  Arras , 
oltre  che  la  natura  del  Delfino  non  fu  cefi  ante  mlC  amtcitie  yofti- 
natofolo  ne' capricci,  i  alpadrepcr  le  fue  inegualità  poco  grato ,  e 
dvl gOHCYiìO  ignorai? te  altrettanto  qua?Ho  prefontuofo ,  e  tefìerec- 
vio .  Scrres  nondiìKCfio  l' intitola  il  terrore  del  Duca  da  Borgogna , 
fnafenza  ragione ,  percheviuenie  il  Delfino  non  era  egli  per  pe^ 
yicolare  ^ficde  cùlte?npo  ,  adejfere  addoniefticato  dalle  fue  afiu- 
tie  :  e  co^ne  che  peri^antipatia  dell'  ambitio  ne  gli foffe  auuerfo^tut^ 
tauia  non  ha  del  verifìmile ,  che  gli  leuafse  quel  rifpctto ,  che  cth- 
me  afuocerogli  era  do  unto ,  an\i  che  quejìa  morte  fu  fi /nata ,  e 
fìi^m  'de^  colpi  della  fu  a  mala  fortuna ,  alla  quale  cominciando 
ritira  i-u    arrenderfì fi  ritiro  in  Fiandra ,  non  ri  ufcen  dogli  in  Francia  quel- 
fiandra.       lo  chevt  machinaua. 

141  5.  jiueua  frattanto  pofto  ogni fuofiudio  l^Imperadore  Sigifrnoncto 

^  /"c'f^'- r'  all^vnione  della  Chtefa  ■:  ne  riufcendoglifèn^  P  aiuto  degli  altri 
mondo' va  f-rincipi  (la  mifftoHe  al  Concilio  de  loro  Perdati ,  e  Ambafciadon 
"'■',.  "       in- 
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infuffcicte  alla  durerà  di  tre  Papi  titolari ^che  ricercaua  vn'ati"  in  Francia 
torita  C0a6ìiua,per  dtfporli  alla  ragione  )firtfolfe  d'ir  in  Trancia^  P^'  ^  t  *Y 
doue  arriuo  con  800.  cattalli  :  e  trouateui  le  cofepe'fmi  dijpgni  ;  Sue  coro- 
fer/^  la  pace  de  due  Rc\  difperateyfi  difpofe  a  tentarU:E gittata-  ne . 
ne  i  fi» dame r/ ti  con  Carlo ,  n  ottenne  Ambafciadoridacondurp 
fé  co, per  meglio  trattarla  ;  efftprejenti  i  in  Inghilterra ,  accoltoui 
da  Arrigo  con  tutti  gli  onori .  Gulielmo  Conte  di  Hannonia  "^^fi^-ys- 
trans feÀÌ  all' ifiefso fine  inperfina^epoco  dopo  gli  Ambafciadori  di  ghiiterraj 
molti  Principi,  tra  quali  quei  del  Duca  di  Borgogna  conmagnif-  doue  egli 
co  apparato  fipr a  tutti  gli  altri ,  Ma  i  partiti  e h^  al  Re  veniuano  mente  ac- 
propofii  erano  di  gran  lunga  inferiori  alle  fue  p>retenfoni,e  alla  fé-  colto. 
licita  della fua  buonafortuna,  dalla  quale  pareua  che  nefujfc  in^ 
ternamente  dtfconfigliato  .  Non  re  fio  pero  in  grati  a  di  così  gran 
mediatore  di  mar  dar  Ambafciadori  a  BeauuoiSydoue  per  introdu- 
tiene  deinegotio  fitra  posio  in  trattato  "una  triegua ,  co*l  rifatto 
de' prigionieri,  che  fi  trouauano  in  Inghilterra  :  punti  da  conchitt-  Accidente 
derfi  con  non  gran  di-ffìcoltà  fcn^a  vn"  accidente ,  che  ruppe  ogni  Qg^i    fpe- 
ac  cor  do. il  che  fé  ben  venga  negato  da  Chefne^nongli  rieffepero  ilT^mzz  d'ac- 
confutarlo ,  che  con  argomenti  ?noUo  deboli. Era  vfcito  il  Duca  di  ^^^ 
Excesire  Gouernatore  di  H arfleur  a  correrei  contorni  di  Roano 
con  tre  ?nila  combattenti  ,  il  Conte  fi  abile  cjfendofgli  oppofto  con 
cinque  mila  (glifcrtttori  Fraacefi  dicono  il  Signor  di  Villaquiet ,  jt  ^      j : 
non  ilContcBabile  -,  e  con  tre  mila  foli)  s*  aT^uffo  ammalandogli  Exceftrej 
trccent'*huomini(  i  too.fcrmondqueli)  onde  vedutoli  al  di  fotta  fi  °^^^K°  » 
ritiio  in  vn*orto  cinto  dvnaf epe  difpinefirmandouifiiiresfo  del 
giorno ,  e  la  notte feguente.  Ritirando  fi  poi  su  la  punta  deldiver- 
fù  H  arfleur  fu  fopragiunto^e  att<ucato  di  nuouo  vicino^alla  Città^ 
dalla  quale  ufcitone  foccorfo  ruppe  gli  a/falitori ,  reflandoui  fr^  i 
morti  t^ifteffo  l'illaquier.Ma  comunque  fifa  ;  effendofi propoflo  il 
Conte/labile  di  cacciare  per  prima  imprefagì^  Inglefidi  Norman-  Il  Cótcfta- 
dia,  cinfe  H arfleur  da/fedio  :  e  benché  vcdejfe ,  che  quefla  rifolu-  ^''^  ^fledia 
tione  romperebbe  affatto  i  trattati  della  pace  ;  la  conflden^a  non- 
dimeno de ll\f pugnarlo  ^fu  così  aera  in  lui  ,  che  non  volle  partir- 
fé  ne ,  benché  gli foffe  comandato  ;  onde  fdegnatofene  il  Re  Arrigo 
ùchwmgli  Ambafciadori-iConintetione  di foc  correrlo  inperfona, 
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M  <nia    e^  ^  lofticcua  ^fin^  k  difj'uafwn  dell'  ImfcYadore .  perfudfo  duK^ 
màda  lied*  que  difpedirui  altri  in  fu  a  v^ce^ci  mando  il  Duca  di  Btdfordcan 
^1    '  .P^""  ducemo  naui(trt:ccnto  ne  contano  gli  Scrittori  FrancL'fi)c  con  ejfo 
molti  Sigmriy^.  Caualit  n, co' quali  arriuo  la  il  giorno  dell' A/f un- 
ti(me  dt  iV.  Signora  giorno  fatale  alla  confcruattone  d' Harfleur 
non  meno  cl/alS^acqtnJìo  ^poiché  vi  ginn  fé  il  ke  l' anno  innan^ 
nella  vigilia  dellìfteffa .  Era  la  CittJ  fircttamcnte  a/Jediataper 
?narc ,  e  per  terra  :  ti  Vifccme  di  Narhond  Viceammiraglio  di 
Trancia  vi  cis\ra  prefcntato ,  con  vna  grò  fa  armata  di  naui 
prima  che  vi giugnefsc  il  Conteftabile^auendo  fpL  rato  di  forpten  - 
derlafolo  ,  col  corre  d.Hmprotdifo  i  difenfori  .  Aia  difccperto  ,  e  ri. 
fofpintofu  coftretto  coment arfi  di  continouarc  l^affc  dio  di  concer- 
to ,  trauagliandola  con  diucr/ìaffaltiy  ne"  quali  non  s'aera  auuan. 
T^to  nulla^  ne  da  mare ,  ne  da  terra .  Scoperta  fi  poi  f  armata  In- 
Battaglia  glcfefmoffe  a  cobatterla.andado  a  por  falla  bocca  del  fiume*  No 
In^icfi ,  e    ^^  ricuio  l'incontro  il  Duca^an'^fpignendo  auanti  alcuni  defuoi 
Fiàiiccfì .    pi/ifortiiìafelli  per  attaccare  la  ^ffit ,  //  fecondo  venendof  alle  . 
mani  coft  tutti.,  fen7^altro  fcampo  ,  che  del  vincer  e,  ))  del  morire. 
Fu  combattuto  gran  pc"^^ ,  con  animi ,  ed  ojÌLnatione  pari  finche 
la  fortuna fauorendo  gl^  IngUfi  ^  reflarono  i  v  afe  III  nimici  in  ntt^ 
muro  di  5  co.  fra  grandi ,  e  piccioli  quaf  tutti^o  afòndati))  preft^ 
•  fi*^  qttali  ire  gran  cAr acche  dt  Gcnoua,che  condotte  poi  in  InghiL 
toriolo  fa    terra  diedero  tcjlimonian'^a  di  quefìa  disfatta, il Bucarinfor"^' 
leuar  l'affc.  fo  il  prefidio  di  n'.iOMÌ  foldati ,  e  danari  f  ne  torno  a  e  afa ,  auèn-* 
dl;i  la  p'iaz-  ^^^'^  ^^  C  onteft  abile  fubitc  che  l'armata  fu  rotta  leuato  l' affé  dio  « 
za ,  e  torna       Vlmperadore ,  a  cui  era  già  noto  ,  che  lo  far  fi  più  in  quel  Bé- 
L'^Impcra-  gno.per  Upace  era  tempo perduto.difpofl partir/i.  Gliaueua  con- 
dorè  parte  ferito  il  Re  in  compagnia  del  Conte  di  Hannonia ,  fin  da  quandi 
^  l"ghil-    qitinfero  Nrdìne  della  Giarattiera^  infì aliatili  con  iflraordinaria 
pompa  in  Vinfor ,  ou^e  la  Capella  dell'  Ordine .  il  Conte  fé  n\  era 
ito  di  già.  e  conuenen.dofar  l'ifìeffo  a  lui(gli  affari  di  Alemagnay 
compa4^'  ^  ^^^  Concilio  richiamandolo  in  quelpacfe^  z  olle  il  Re  accompa- 
a  Cales .     gnarlo  fino  4  C  ale  s, dopo  efferfifìabilita  vnafiretta  lega  tra  di  lo- 
.,       ro.la  quale  auedopofto  in  gelofa  molti  Principi)  fu  cagione  che^l 
ca  di  Bor-  DUCA  di  Borgogna  defiderajfe  d'abboccarfìcon  amendtte^  auanti 
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fi  feparaffero .  B  perche  l' aperta  guerra  nm  gli permettetta  d^-  %^%^^  vé- 
aiiuenturare la  ^erfona a publicato nimico ())  voleua cheà^fl  fi  boccara  ' 
crede  (fé  almem)gli furono  mandati  per  oli  aggi  il  Duca  di  Gloce-  con  loro  • 
Jire^  e  le  onte  di  Marche ,  incontrato  egli ,  e  condotto  a  Cales  dal 
Conte  di  Varuuich-Trattantofuo  figliuolo  Filippo  Conte  dt  Cor»- 
lois  autndo  accoltigli  ofiaggi  con  grand' onore  Jt  codu/fe  ad  allog- 
giare in  SanfOmer:  e  la  ?nattinafeguente  itofeneper  offìciofo  ter- 
mine a  dar  il  buondì  al  Duca  di  GloceUre ,  mentre  con  le  fpalU 
riuolte  alla  porta  fé  neflaua  il  Duca  in  difcorfo^có' fuoi  domcfiici, 
l'  accolfe  tardi  ,  e  con  più  famigliarità ,  che  la  conditione  di  così 
gran  Principe  non  richiede  uà:  ond'egli  bechefe  ne fdegnafft  né*l  .  i 

mojlro  gl'interejji  del  padre  infmuatdgli  la  dijjimulatione ,  Pinfe     Cagiocic 
ti Ducadi  Borgognaa quefìo abboccamentovn^accidete^dal qua-  ^^^  '°  "Jf^ 
le  mnpoteua  aj penarne^  che pericolofe  confeguen\e.Quei  chego-  abbacca- 
uernauano  la  /  rancia  allora  aucuano^dopo  bipartita  dell' Impe-  me  nt o . 
radore  per  Inghilterra  pofo  vnfujjt  dio  generale fopra  tutte  leco- 
fe  venali ,  il  quale  auendo  difguflato  i  popolici  P  arigim  più  de  gli  Corpnatio» 
altri fditiofì  trjtmarrono  vna  cofpirattone  la  più  deteflabile^chefi-  *^^ ,  ^5  ^^' 
n^a  quel  tempo  fifoffe  vdita  in  quél  Regno .  Ed  e  [fendo  ricorfia  tra  il  Rè  Io 
luiy  come  alVvnico  appoggio yman dò  loro  alcuni  dcfuoi^che  li  con-  ^^  ' 
fermaffcro  nella  rifolutione ,  conpromeffed'ajjìfìen/^ ,  fpcrands 
di peruenire per  tal  me^  all'ambito gouerno,  e  all'oppreljione  de 
nimict^i  duefuoi  vecchi  inalterabili  diffegni,  il  concerto  era ,  di 
far  prigione  il  Venerdìfanto  il  Re ,  la  Reina^il  Duca  di  Bcrrì ,  // 
Rèye  Reina  di  SiciliayilCacelliere,il  Configlio ^e  i partigiani  d'Or- 
liens^per  veciderlitutti.ma  vfcendo  alle  perdonane  sfiori  della 
Città  molti  in  quel  giorno  ^e  dubitatofi  che  tra  quefii  n^vfcilfero  di 
quelli  che  non  auerebhono  voluto, onde  fi faluajf ero, ne  rimifeto  l'e- 
fecutione  al  giorno  di  P  afca^  che  futa  falute  de  profcritti,  perche     ^ 
peruenendo  il  tradimento  all'orecchie  del  Cancelliere  per  gli  rap-  da  1  Cancel 
porti  d' vna  femmina  ^ fece  ritirare  fubitamente  il  RÌ^e  i  Principi  ^^^^^  * 
al  LouurCy  mentre  il  Prouofìo  armandofi  con  qualche' n  accidente 
così  repentino  potemetter  infieme,  s'impadronì. del  mercatore  co'l 
far  prigioniere  alcuni  de*  congiurati ,  intimidì  gli  alsri ,  leuando 
con  la  morte  di  pochi ,  dall'  imminente  pericolo  le  vite  di  moki . 
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A^iirdtojìpoi  della  Città  con  ledenti  d'arme /he  vi  volarono  da, 
luoghi  circonuicini^e  Uuate  da  c\ipifiradt  le  catene ,  che  la  rcnde^ 
nano  infoiente^  dtfarnìtì  il  popolo  ,  mentre  i  minifin  dt  l  Duca  eb- 
bero tempo  difaluarfi.  Partorì  quesio  cafo  tante gùo/ie^erancori, 
che  pò  [le fi  in  campagna  le  parti ,  non  ommiftro  nulla  per  danneg- 
■giarfi'.E^lDuca/he  mafcherato  rappreflntaua  tlperfona^giopyin- 
cipalc  in  quefìa  tragedia  (la  quale  come  che  mutata  difcena^non 
cangtaua  d' argomento) pens^o ,  eh' a  venirne  a  f  ne  glifo fife  necef 
fiar-io  rajjisurare  gli  fialidi  Fiandra  da' pericoli  d\'  nghilterr  a, ac~ 
cicche  mentre  attende  uà  agli  altrui  danni,  non  re^f-affcinfi./ìato 
■  Il  Duca  di  ^gli  in  e  afa  fua.l'er  qutfio  véne  a  Calts,  do  uè  lufingo  cosi  apropo- 
borgogna  fifo  queHi  due  gran  principi ,  che  l^Imperadore  effindopaffato  in 
\  Impera-  Inghilterra  fatto  Ùrie anefie  dal  Duca  dt  Bauiera  fratello  della 
dorè,  e  dal  Reina^  nimieijjìma  allora  di  l  Duca  .fi  riffe  Borgognone  in  queflo 
,  defidera .     congre (fogli  artifìci  ,e  l'omaggio  fattogli  deUe  Coi  ce  di  Borgogna.e 
d*Alofitotalruete  ragia  to  lo  y  e  il  Re  gli  prorogo  per  altri  due  anni  la 
triegua  dtan\i^fi  abilita  per  li  paefidi  Fiandra/  d* Arti fia, con fiuo 
comodo/  con  ificandolo  di  tutte  le  buone  menti.perche pofporre  frli 
interejjipublici  apnuati/  capitolare  se\a  participattone  delfioU' 
vano  co'  nimici  delio  flato  e  cofia. altrettanto  biafimc  uole^  e  degna 
dt  cafiigOyquanto  contraria  alla  ccjcierì^a/  ad  ogni  legge  Ma  chi 
fi  propone  per  oggetto  il  maU^perdeogni  vergogna^  che  dipenda  da 
effo\  e  Uconfide/j%a  naturale  {pi.  r  cui  ifiuoi  Fiaminghi  lo  denomi- 
nar ono  Intnpìdojconftituttafi  carro  fiatale  al fuoprecipitiOy  lo  refe 
intrepido  al  rincontro  delle  fue  rouine .  Accomodati  dunque  ifiuoi 
Afifarri  in  tal  modo ,  fie  ne  ritornarono  tutti ,  egli  in  Fiandra ,  gli 
Ofiaggia  C alesfi Imperadore  in  Alemagna/dil  Re  t  Inghilterra, 
Principi       Erano  auuenuti  parte  tnnan^  a  q'ufl  t  ripOy  e  parte  auuene- 
morti  irL»  y^  ^^pg  i  funerali  di  tre  gran  Principi  in  Fracta ,  Quello  del  Duca 
danno  di    di  herrìprima^  di  Giouanni  Delfino,  ch'erafiucceduto  a  Luigi fiuo 
quel ,  He-   fratello,  e  del  Re  di  Sicilia,  Morti  infiaufle pirtutit  rifipetti  a  quel 
Regno .  Berrì ,  e  Sicilia  contrapefi  aW  ambitione  dei  Duca  di 
Borgogna ,  eH  Delfino  leuamento  di  que*  mali  (fiefufife  viuuto)che 
nella  fu  e  cesene  di  Carlo  fuo  fir afelio  (  per  la  morte  data  alDu» 
co,  )  auuenneropoi .  il, Duca  viuo ,  e  morto  nato  alla  difirutionc^ 
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delta  Francia.Ondefe  nonfia  vcrojja  delverifimile  quello^che  gli     piefagio 
Ber  iti  or  ine  feri  HO  no .  Che  vn  matematico  turco  gli  fatue  la  vita,  d'vn  nutc- 
quando  effcndo prigioniero  di  Baiaz,ette primo^chetvolca far  mo-  ^^H^^^i^ 
rire  ne' l  dtffiéafe  y  aliicurandoto  ch'aerano  per  difruggerf più  Cri-  'a  perfont 
fi  i ani  in  poco  tempo  per. lui ,  che  lafpada  Ottomana  no  ne  aucreh  ^^  BorcoÌ 
he  vcciji  in  vn  fé  colo  intero.  Aueua  Giouanni  Delfino ,  viuente  il  gfl» . 
fiatelto  Luigi ,  Di'lfino  auami  di  tui^fpofata  Giachellina  vnic^Lj 
trede  di  Gulielmo  Conte  d'Hannonia  :  e  mentre  che  fi  tratteneua 
eon  ejjò  lui  in  procinto  di  p  a  (far fé  ne  in  Fr^cia^  vi  morì  giunto  ap- 
pena delta  f uà  età  al  vige/imo  anno.  S'aera  conchiufa pochi  giorni 
prima  vnajìretta  confederationetrà  lui^è^l  Duc^  di  Borgogna  in 
Valen'^ana  i  riputata  caufa  della fua  morte  :  auendo  ella  indotto 
.  i  partigiani  d'Orliens  a  farlo  auuelenare  ,  perche  cadendo  le  fpe-  ja  cagióne 
ranz,e  del  Regno  (egli  morto)in  Carlo  Conte  di,  Ponticu  Genero  del  ^"^^     ^^^^ 
uè  di  Sicilia^  e  vitimode*  cinque  figliuoli  del  Re  Carlo^  cadeuano  Delfino  ef- 
in  Principe  amico^  nutrito  nell'odiose  nelle  paltoni  del  Suocero  al-  ^cie    flato 
lora  vtuente:  ma  mortqfipoco  dopo  anch^egli^lafcio  in  dubbio  fé  la  \q  . 
fua  morte  apportasse  al  Duca  maggior piactre^  di/piacer  e  per  che 
fé  bene-sbrigato  d*vn  mortatijjtmo  nimico^le  fperan^  delUven- 
detta  nondimeno  cuaporate  dalla  morte  gliene  amareggiarono  il 
fapore^ondefipuo  dir  ciche  le  dolcezza!  degli  h  uomini  di  mala  vO" 
Lenta  non  hannofapore^che  nonàbbiafempre  dell' amaro. Gli  arti-  Gli  articoli 
coli  di  quèfla  confederatione,  echefècerarifolueregli  Orleanefia  federar  io"' 
leuarlo  del  mondo(fe pero  e  v<;ro,che'Ueuaffèro)fono,  Che  il  Duca  ne  contrat- 
di  Borgogna  auerebbe  feruito  il  R\e  il  Delfino  contra  chififla ,  «^  ca  ^\  Bor ' 
contra gì' Ingleft  nominatAmente,  Ch*auerebbe conferuatalapa-  gogn.^  po- 
ce  in  Francia  con  ogn  altro ,  eccetto  che  ed  Re  di  Sicilia ,   Ohbli-  5°j  ^^^^ 
gandoftil  Delfino  all'incontro  d^ aiutar  il  Duca ,  non  foto  contrita  rire . 
ifuoifudditife  nefufse  auuenuto  il  càfo^  ma  contra  chi  fi  fiacche 
fi  fofse  mofso  per  moUftarlo  .   Ma  prefofi  animo  da  quefta  morte 
ifuoi  nimici ,  ne  diuennero  così  infoienti ,  che  lo  nccejjttarono  a 
tentare  le  più  poderofe  Città  aW  efpulfione  del  prefente  gouerno , 
onde  la  guerra  citate  venne  ad  infiammarfi  più  che  maifofsefia- 
ta.  E'I  Cote  ^Armagnacco,in  cui  per  la  morte  di  tai  Principi.per 
hncapacità-del  Rè ^e per  htà  ancor  tenera  del  Delfino^oira  caduta  ^^\  Contè 
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d'  Arma-  ^^^^^  l' autor iù  delgouerno  ,  f(  condato  da  quei  dd  ConftgliOy  che 

gnacco  per  con  ejfo lui  aueua»oprcfo  ombra ,  chela  Retnajìracca  delle  loro 

miefti'^Piin  prcfuntiorjt.procacciajp  di  rouinarlijafece  condurre  a  Tour^^fot^ 

cipi.  to  la  cuftodta  di  tre  fuoi  confidenti:  e  perche  qucfto  eftlto  lefojjc  ir^ 

Rana  a  ^  reuocabile  ne  intcrefs^o ti Delfino.ficendogli por ntano{col prctcflo 

Tours .  u  delle  necejjttà  della  guerra)  a  tefori;  cUaucndoJìella  ammaffati.li 

no  a°iidt   aueua(come  in  tanti  fic  uri  afài)poUi  in  dtuerft  Chitfc.e  Monaftc^ 

(ori  dal     rj.  attione  che  lefufctt^o  vn'odto  così  acerbo  contra  ilfigliuolOy  che 

nuouo  Del  (  rpif^ndone  vendette  )  procuio  con  la  rouina  dt  lui  (  auueina  che 
fino  per  in-  ^■'^        ,  -in-  /■      /^  r        r  '^ 

terefr.\rlo    vnico)!a  routna  dt  Ila  Ir  rancia. Le  quali  coJeJjenchc  incerte  auan- 

contro  d  i  ^^  i  loro fuccejji^tali pero  da  non  conghie tturarfene^che  mali. Onde 
Il  Rè  Arri  dal  Ee  Arrigo Jìjfamen te  efaminate ,  non  indugiò  a  conuocarne  il 
go  tà  proni  p arlamento, proponendogli  la  continouatione  della guena.la  qua- 
concinoua-  ^^  f^  abbracciata  con  applauft^  e  i  danari  per  ejpi  prontamente  pa- 
re, la  liuer-  gati^non  e  t  (fendo  chi  dalle  cofe /tanti  non  ne pnjagi/f  fciicijjtmi 
^-j^^  *  auHcnimenti .  Spedì  il  RÌper  rendcrfi primieramente  arbitro  del 

mare ,  Giouanni  Holland  Conte  di  Huntington fuo  Ammiraglio , 
Manda  W  figliuolo  di  quel  Duca  di  ExceJIre  decapitato  nel  primo  anno  di 
Huntinetó'  ^^^^^^  ouartOygiouene  ch^eglifauoriua,  non  tanto  perche  gli  foffe 
fuo  Ammi-  Cugino  carnale(nato  d*Ifabellaforella  del  padre)  qttanto  perche  le 
'^^f re°  "^.A^ c'oditioni il meritauano.  Egli aW incontro dejìderofo d aumen- 
tar/i^ con  qualche  onorata  impre/a  la  gratta  del  Re  spartì  ri/oluto 
ad  attieni  degne  dell'opinione  conccputa/t  di  lui .  Era  Capitana 
dell'armata  E  race/e  il  ha/ardo  dt  Borbone. pari  di/orT^  al  Cote  in 
vna  cofa/ola/uperandolo'.che  cinto  danoue  caracche  GenoueficO" 
me  da  tate/orteT^le  si  im))  fole  h  a/è  e  u  oli  d'ajjtcurarlo.  da  tutte  le 
forT^  nimiche ,  onde  cercato^  e  trouatOy  non  na/cendendo/i  e  gliene 
Il  quale.»  /uggendo  fi  venne  al  conflitto.  V animo ^è'I  valore  vguali  li  tenne 
rompe  1  ar-  ijifjg^mente  in  bilancio  ;  finche preualendo gì' I ngle/t  Borbone  vi 
cefe .         refioprigionicro^e  di  noue  caracche  tre  e/se n  don  e  colate  a/odo^tre 
/urono  pre fé  dal  vincitore  -,  e  tra  la  preda  il  danaro  deputato  per 
. .  j. ,  meT^anno  al p  agame  to  dell'armata,  il  che  pr  e/o  dal  Re  in  auuen- 

in  Norman  turofo  au/picio  s'imbarco  a  Porte/mouth  con  gran  parte  della  /uà 
dia.có  feh-  fjobilta/iguito  da  duefiatelU  Claren^.e  Gloctftre  .Bed/ord  il  fer- 
ii. ^^  refiatofi  Regente  del  Regno.  Difce/e  a  Touque  Caflello  in  Nor- 
man- 
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-Mdndia^  che gU^  refe  in  quattro  giorni^e  coU'ifie^^^ pronte^^^^ 
fiarcoufi  Beamnontey  EureuXyFalefe^BaiuJptyLt^tcus^Cautun'» 
cesyAuranches^ed  altri  luoghi,  Caenpa"^^  popolatale  forte  ^vno 
de  b alo u ardi  ddlapromnciafi  difife  con  molta  o/iinatione;  nc^ 
auendo  voluto  dar  orecchio  all^arrenderfi ,  fu  per  ajfalto  in  pochi 
giorni  prcfa,efacchcggiataJl  CaJ^ello{  fecondo  Monlìrelctjfi  ten- 
ne tre  fttimane  di  vantaggiose  fette  fcondo  Dupleix^mentre  gli 
Inglefifcriuono ,  che protefì atifi  tutt^  i  rigori  a  difinfori^fe  dopo  il 
prim)  giorno  non  fi  rende  nano, t  Signori  della  Faietta.e  di  Monte- 
nc(difperatt  ifoccorfi)n'vfcifsero  nel  termine  pr eferi tto.  Si  troua- 
rQno  qui  ut  tutti  gli  ornameli ,  e  ricchcT^  delle  C  Ine  fé  aWintorno 
depoficui  come  in  luogo fic  uro.  Non  ci  fu  chi  ofaffe  manometterUy  j  j^^^^j  ^^^^.j 
colpa  chefecoportaua  la  pena  d' irremilhbil  morte .  Furono  d' or-  leftituiti  al. 
dine  del  Re  refittuite  a  Monafieri ,  e  Chiefe  alle  quali  appartene-  j?  *^J?  ^"'^ 
u  ano  diche  adendogli  partorito  la  beniuolen"^  delpaefe\gligiouo  ftcri  per  or 
nelle  fuffegucnti  imprefeje  attiom  religiofe  nate  da  non  finta  pie-  ^\"^  "^- 
tà  aueiofìrT^  d'intenerir  anco  quei  petti,  che  r  affidati  negli  od\y  < 
farebbono per  altro  irreconciliabili, ed  ofiinati.Chereburgo^e  Poh- 
te  deWArco  erano  due  fior  te"^  dopo  Caen  le  più  confiderabili  aU 
1^ acqui/lo  della  Normandia\dt  Roano  daftrfivn  conto  a  parte .  A  chercbur- 
Chereburgo  mando  il  Re  il  Duca  di  Glocelfre ,  il  quale  trouatolo  go  refo  pei 
prouifio  di  dfenfori^  munitiom^e  viueri^  vi  confumi)  diece  mefidi  jjfo  Q^j^gJ, 
tempi  inutilmente:  ne*  quali  y  dopoché  l' artiglierie  Jlafor7^y€  Cin-  natorc   il  ^ 
dufhia  non  gliene  poterò  aprir  le  porte ,  l'auaritia  di  Giouanni  di  ^"^^  ^*  '.^ 
Engenes  fuo  Gouernatore gliele  aperfe^che gli  riufcìpoi  di  morti'  (ce. 
fero  profitto:  perche  co'  danari  delfuo  infame  mercato^auendo  an* 
che  riceuuto  vn  fatuo  con  dotto  per  tempo  li  mi  tato,  ap9ter(efifò  du- 
rante)praticare  djaunque  il  Re  d'Inghilterra  comandaua  (poiché 
per  la  fu  a  infamia  non  potè  a  fidar  fi  di  più  praticare  tu  Francia  ) 
trouddofì  inRoanOydopo  che  quella  Città  fu  refa  agNnglefiyCfog^ 
giornand-ànt  su  le  fperan^e  d'alcuni,  che  fi  promette  u  ano  di  poter 
fargli  prorogar  il  termine y  gli  fit[il  termine  fpirato)pofi a  la  tefia  a 
piedi  :  laprefin^a  ivn  traditore  di  le^  troppo  graue  a  dilicati 
fenfi  dvn  Principe  generofo  amatore  della  virtù.  S' arre  fero  dopo 
qui  fio  molti  altri  luoghi  incitati  dall' aueril  Rè  fatto  bandire  IìLj 

con- 
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conferuattone  de'  benì.c primlcgi^c  d'i  trattare  come fudditi nata-* 
rati  tutti  qucij  che  ianaz^i  d'efflre  ajìrettifi porrtbbonofotto  ilfué 
dominio  ;  onde  in  poco  più  d'vn^a.ino fi  videro  l'iftfgnefueinal' 
borate  per  tatto^non  gli  resf  andò  per  l'intera  pofftjjto  ne  della  Nor- 
mandia ej.ijfi  nulla  pi/4, che  la  fòla  metropoli  Roano.  Progrejji  nati 
dalla  virtù  del  Be^e  dal  valore  de^ fuoijoldati.,ma facilitati  dalla 
difuni one  de*  fìlmici  .^facendofìvero  in  loro  la  defolatione  efferc^ 
confeguenT^  di  regno  in  fé  diuifo:  e  che  fi  come  fra  le  paltoni  del- 
l'animo  ninna  n'e,  cIj€  fòrmoti  quella  dell' odiose  os) fra  gli  od)  non 
uè  nefstrc  alcuno  ,  che  non  ceda  all' efremo  de  gli  r^d)  ciuili . 
Aueua  la  Città  di  Roano  nella  per  dita  de'  luoghi(che  come  a  ca- 
ne  di  Roa-  f^  diprouincia  le  erano  fogge  tti)  l'occhio  alla  Fr dei  a  più  ch'à  gl'^ 
no.  con  n-  imminenti  pericoli  poiché  ejpndone  ella  membro  tanto  principale  y 
ccflo .      '  l^p^y^f^^  dimembrarfnc  non  redendofi  partecipe  delle fue  infet- 
tiomiegU  abitatori  imitando  i  Parigini  neWopulcfiT^y  auerebbo- 
ìjo  creduto  trattarfì  deltonor  loro  ,f  non  li  autflro  emulati  anche 
nelle  fcditioni .   Rifiuti  dunque  al  fauorire  deipari  il  Duca  di 
Borgogna  fi  folk uarono  fitto  la  condotta  di.  Alano  Blan cardo 
fio  partigiano;  e  dopo  di  auer  vccifo  ilGouernatore.cen  alcuni  de 
eli  O^cìali^e  primi  Cittadini.,  nelvoLrf  impadronire  del  C  afello- 
{luogo  dopo  così  folta  ribellione  neccfario  nella f cuna  loro)  ne  fu-' 
Tono  d4~GiacGl'0  di  Borbone  Signore  di  Preaux ,  che  n* aueua  il 
gouerm^duray/icnt-c  ributtati,  onde  al  cattiuo  fnccefo  fottentran- 
do  il  pentimento  ,  frono  af  retti  raccomandarf  alla  protettione 
dell' ifli/Jò  BflrbonCtda  ejjipur  ora  indebitamente  offe  fi. Cotanto  te- 
meraria e  l^ audacia  de' popoli  nel  trabocco  de"  delitti ,  e  così  sfac^ 
Refla  im-  ciat  ala  prefuntionc,  nella fceltà  cW  rimed].  Ma  il  Delfino  che  l'i 
Eon   poter  ^^^  corfo.,con  animo  di  efemplarmcntc  cafigarli^tncontrateui  del- 
punirli.       le  difficoltà  non  imaginate,  ne  dirimuto  il  mal  talento^ perdonan- 
do quella  colpa ,  la  quale  fin  za  gran  rifichi^  non  era  infuo  arbitrio 
nt  àl\\t\  di  poter  punire.  Ma  ai;i'do  mi  da  trattare  per  lungo/patto  di  que- 
qualità   à\  fio  Principe,  faci  le  ci  io  dcfcriuerlo  in  quattro  righe  per  conófcerlo 
ai^  o  Del.  ^^^gij^^  ^  2^  acque  in  vnfaniafìico  a  fendente  radiato  d'incompa- 
rabili felicità.,  e  mi  feri  e, Irà  le  mi f  rie,  lafrenefta  delpadrCy  a  cui 
ffiffe  conuenmo  foggi ac ere  aìi'vna  delle  fue  fattioni  a-i'iccndo-^ , 

Due 
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Due  guerre  in  vn'iflcffo  tem^o  di  Ber  gogna ,  e  d' Inghilterra,  L'or 
dio  materno^  e  la  perdita  per  e(fo  di  poco  men^cbe  ditutt'ilregno. 
Tra  le  felicità ,  Le  morti  di  quattro  fratelli  maggiori-,  che  gli  die* 
dero  la  corona ,  Quella  del  Re  Arrigo^che  gliele  U  abili ,  perche  fé 
fu ff e  più  lungamente  viuuto^correuapericaloi  0  di  perir  e  ajfattOy  a 
dt  nonpoffcderne,  che  piccola  parte  con  dijjicoltà^  e  guerre  perpe* 
tue .  E  (fendo /iato  nutrito  nell*odio  del  Duca  di  borgogna  rouim 
fé  ^  per  rouinar  lui  .  Fu  d'incUnationi  varie ,  e  difc  or  danti  nell'i* 
flejfa  maniera ,  che  variale  difcordante  fu  la  fua fortuna,  Indul^ 
gè  intanto  a  i  piaceri,  inquanto  i  pericoli  gliele  permetteuano:ef- 
fii  pedagoghi  or  dell'  afi tue  nz^a ,  or  della  temperanz,a  Lubrico  ne 
gli  afcttt^cofiante^ed  accurato  nelle  attioni.Si  che  quel Regno^chc 
n^lfuo  ingreffo  trouo  non  che  turbolente, ma  per  duto^fu  da  lui  la-- 
fciato  morendo  intero  j  e  pacifico .  Onde  fé  ne  può  dire ,  che  le  tri" 
bolatione  glt  diedero  intendimento^ie'  Ire  fero  gloriofo^ch'  altrimen^ 
ti  per  fé, non  fi  rende  uà  tale.  Ebbe  a  fronte  tre  potentijjìmi  nimici* 
H  Rhd* J nghilterra.il Duca  di  Borgogna,e  la  madre\la  quale  ben^ 
chefimmina,e  difarmata.di più  dijìurho^e  dano,che gli  altri  due. 
il  guardarli  da  tutti  gli  era  difficile ,  Non  poteua  afrontarfico*l    te  caufc 
primo- fé  nz,a  dar  agio  al  fecondo ,  il  quale  quanto  pi  k  domejlico  ,  chelo  mof- 
tanto  più  pericolofo  nimico  -.perche  doue  lontra  il  Re  ficonfdaua  porfì  alDu. 
sii  la  fede, e  refiflen^  de'  popoli,contra  il  Due  a  fé  ne  dtfidaua^in-  ca  di  Bor- 
e  li  nati  afauorirbiQuindi  la  diffcolt^  che  di  pr  e  finte  lopremeua,  Iq^q  ^if  al 
circa  de'  due  a  chi  opporfi primiero, Se  lafiiaua  Parigi  loperdeua^  Rèd'Inghil 
enol  lafciando  ne  per  de  uà  la  Normandia.  Ma  il  Conte  d' Arma-  Così  confi» 
gnaccofofil  per  pajjtone ,  e  per  intere ffe  della  propria  autorità  y  ))  gl'ato  da^ 
■pure  per  termine  dt  raffinata  prudera  ^  che  gli  moftraua  nella  per-  Armagnac 
dita  dellaCittà  capitale  quella  delle  infiriori^ch^erarw per feguir-  co . 
ne  l'esepio, giudico  più  ne  ce  (far  io  ajjicurarla  e  atra  il  Duca  Prin- 
cipe de If angue ,  efoddito^  eh'' opporfi  al  Re  d'Inghilterra  Principe 
Branicro^e pYctenfore  della  corona ,  beche  a  cofto  della  perdita  del 
paefi.  Accortofi  pereto  il  Duca,  che  l^  entrar  ui  gli  fi  (fé  imponibile 
per  allora  fi  pò  fé  a  gli  acquijii  d* ale  uni  piccioli  luoghi  là  all'  intor-    1 1  Ducaj 
no:e  dopo  varie  ite  pone  do  Cafildio  aCorbeil,metre  ogn'vno  crede-  *T'°'|""^ 
uà  amrlofofioper  affamare  Parigi  (quel p affo  tra  ifiù  importan-  diarc  Cor- 
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boi  corre  fj  p^y  leudriU  le  vittouaiilie  )  fc  ne  Letto  scorrendo  ver  ToUYS\e  tra- 
in  lihlrta  ^^^'^ ^^  Reina  nel'C  Abbadia  di  Maurmotcr  (fecondo  il  concerto , 
la  Reina .  che  dianT^  era  flato  prefò  tra  di  loro)  la  riconditfje  a  Tours  libera , 
con  reciproca  comodità  :  a  lei  di  rientrare  in  autorità^  e  comando , 
ton  leforz^  del  Duca,  e  alDttca  di  far  e  Ji  rad  a  afuoi  dtffegni^me- 
La  Citta  di  ^^^^fg  /^  per  fon  a/ 1  nome  della  Reina. Furono  ricevuti  nella  Cit^ 

Touis  a  lo  ^     ' 

jodiuotio-  tà^enelCaf  elio  .con  gran  feft  a  del  popolo  y  allegro  che  l' auefflro 
"^  •  alleggerito  d'ogn  altra  graucT^a^che  delfalemon  s'auuedendo  tai 

grati  e  e  (fé  re  di  e  urta  le  n  a, f per  non  poter  elleno  e  (fere  c'oceffe^  che 
dal  Principe  fourano/n  que*  tempi  folamen  te ^  che  Ubero  da  guer- 
re,gli  torna  conto,  che  ipopoli  reftinofolleuati^come perche  nopof- 
fono  ifationar],e  ft'ditiofi fòftentarfì^che  con  l^opprcjjtone  de^popoli. 
La  Reina  fi  Di  qui  fé  n  andarono  a  Sciartres ,  doue  la  Rcinafi fece  proclamar 
ma/Rey*  ^^^^"^^  ^^^  Regno  (labiledo  due  corti  digiuftUiafvna  m  AmieSy 
te .  l'altra  a  Trois  in  Sciampagna ,  e  proibendo  [òtto  grauipene  qual 

Si  n egotta  fi  'voglia  rtcorfo  al  Parlamento  di  Parigi .  Non  mancarono  alcuni 
la  pnce  tra  Cardinali  ,  e  Prelati ,  di  metterle  in  negotio  la  rtconciliatione  col 
iH5!o  ma  '  p^-^^of-f^  >■  '-^  defìderaua  il  Duca  con  ifperan\a  di  addomeHicarlOy 
Anr.-aga.i-  ^na  il  Conte  d' Armagnacco  ,  e  il  Cancelliere  Marie  (che  lafltma- 
«elkf  prati-  ''^^^  rouinofa  all'" autorità  lorc).  ne  ruppero  la  pratica ,  rendendoft 
ca .  pereto  più  odtofo  al  popolo .  Onde  i  partigiani  del  Duca  in  Parigi 

Jj: ,;  abbracciata  -.'e  Voce  afione  aprirono  vna  delle  porte  dt  notte  ttmpo , 

?L'l!Iea(Ìam  ^  cintrodfdffcr.ì  t' Sigieorc  dell'  llleadam  ,  il  quale  rinforz,ato  dalla 
-i.  Pangf .  gente  cittadine  fc  a ,  e  gridando  viua  la  pace  ;  viua  il  Re ,  viua^ 
fsluailDel  Borgogna,  affalironole  e  afe  de  gli  ArmagnacchuT  annegui  del 
fino .  C  afelio  fidelijjtmo  pruidore  del  Delfino  (indouinando  aprimi  ra- 

. .,  mori  quel  ch^era)  gli  cor  fé  alletto  .portandolo  entro  dellensjuolo  in- 

Armagnac  fduo  nella  BafiigliaJlCotc  d' Armagnacco  fi  nafcof  trauefito  in 
co  p  rigi  o  ^^y^  d^vnpouero  vicino  ,  //  quale  impaurito  dalle  pene,  con  tra  chi 
lo  celaua ,  lofcopr) ,  auendo  durata  gran  fatica  quei  che  lo  mena' 
Il  Rè  me-  ^^^(^p^tgionitro  ,  di  faluarlo  dalle  mani  del  pop  ilo .  il  Re  necejfi- 
nato  per  la  tato  a  leuarft  di  letto  fu  pofio  a  cauallo  da  qucfìa  baffa  ribalda^ 
fedkioVa  ^  ^^^^^^  ^^  "adotto  per  la  Città. acciochc  il  male  che  fi  face  uà,  e  ch'era 
plebe.  per  far  fi  prende  [fé  autorità  dalla fua  per fona^come  fé  vna  danofa^ 
€  mortale  fé  ditione  gli  atteffe  douMta  ejfere  diferuitiOie  ch'egli  me- 

dtfi- 
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defimo  taueffc  co-mandata .  Fuprefo  il  Cancelliere  ymolti  Vtfiouiy  Pcifpnaggì 
Configlieri , Magiflran, epoftt confrffameme prtgimi^fimhe af-  Vì^fooizm. 
faina  dinuouo^da  nuonefurie  la  plebe  ^ruppe  le  carceri^  egli  atìi-  '"  azzati 
ma7^  tuttificndindofi  l* infanta  cantra  i  ricchi^  nwnctyi  paren-  ^^    pop<»- 
//'.  la  robha, l'aire, e  t  eredita  cagioni  fotta  il  name  d' Armagnacchi^ 
di  far  perire  gf innocenti  che  non  fimefcolarono  mai  in  fanone^ 
Àlcuna-.onde  la  morte  bine  he  per  tutto  di  faccia  vguale^veftita  di 
caufepeio^  e  di  liureediuerfe .  I  cadaueri  del  C  onte ft  ab  ile  ,  e  del  I  corpi  dd 
Cancelliere  flrafcinati  tre  giorni  continoui  nudi ,  furono  (perche  jg^^  ^^^j  q^ 
nanfe  ne  corrompe ffe  l*acre)gittatifuori  dellaCitta.oue  fi  gettano  celliere 
le  carogne,  il  Due  a  di  Borgogna^ch^allorafitrouaua  in  Digiuno  ^  per  trè'ci^or 
.approuaj'ido  il  fatto  ,e  mojirand»  di  non  approu-are  il  modo  yfene  mVoncmo- 
venne  con  la  Reina  riceuuti  da  Parigini  in  gran  trionfo .  E  così  J^'  *  j^^. 
giuto  dou'jei  voleuayaccrefciuto  di  podere^ folle  uato  di  .nimici^  im~  ci  Duci 
foffejfato  delgouerno ,  e  có*l  Re  infuahalìa  ^fice  ogni  officio  per  J^«"S^."o  * 
ararci  il  Delfino  y  mandandogli fuccefjiue  anikafaate^come  moJt-  Procurano 
date  dalpadre  e  dalla  madre  ^con gli  a.rg$me ti  dell'  infermità  per  *^'^^  i^l^^jp' 
VvnOyC  delfcfpoperl^altra^inabilifn'^a  efito  aileneceffarie  deli-  no  . 
Merationi  cetra  il  Re  d'Inghilterra,  Ne  gli fti far  fa  egli  mede  fimo 
di  tutte  le  più  efficaci  dimofirationi  del  fuo  fruitio ,  Ma  il  Del- 
fnojbenche  c'tnclinaffey  nefudiffuafodacolordychefiftimarono,  M^  «on  v« 
co' l Ducairreconciliabili,E'*n  tal  modo  rouinano  i  Principi fe^e  la  fyafo  ^^^  \ 
cofa publica,m£tre  no  auedogiudictodagouernarfifoli^  rmfurano  feruidori« 
gl'interejjt  loro  da'  comodi  de' feruidorij  quali  fé  ne  fu /fero  degni 
0  fi facrificarebbom  alla falute  del  padrone ,  ofifaluarèbbono  con 
la  fuga ,  per  non  effere  allegati  e auf a  d' aucrlo  e^i fatto  perire . 

Fjtceuano  buon  giuoco  quefle^lterMionl  al  Re  Arrigo  gli  fptri. 
ti  del  cor  polche  doueuano  correre  a fortific4re  vn  membro  così  im- 
portante  ycome  la  Normandia ,  ritirati  al  cuore  oppre/fo  da  perico- 
lo fi  fintomi  ^  i  quali  nonfolleuandol*vnoJafciauano  aggrauato  t- 
AlirOjCon pericolo  d'amen  due .  Ne  potè  uà  auuenir  altrimenti  per- 
che ricercando  il  bifogno  l'vnionc ,  e  /*  vbbidien^  ,  non  potè  uà  il 
Duca  vhbidire  il  Delfino^mentre  fretendeua  regolar  lo^e  i'vnione 
a  iferuidori  del  Delfino  impofsibik-tfottopofia  ai  perder fiV autori- 
tà,la  quale  cole  autorità  del  Duca  era  incopatibilc,  E  gli  v»i,e  gli 

A  a      2  altri 
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altri  conformemente  te  me  ti  ano ,  che  i  "par te  giani  rime  nati  vna 

'volta  nel  diritto  cammino^  non  deuiaff.  ropiu  :  non  z^effendo  coja 

più  gilofa  afcditiofi^  che  infiuuare  vna.  volta  ti  git/lo  del  bine  in 

coloro ,  che  dian"^  furono  nel  male  coadiutori ,  e  compagni .  Onde 

rouinando  la  Francia^per  ecceffo  di  difordini^  non  fu  marauiglia 

fé  fi fl  abili  l"* Inghilterra  .per  eccellenza  di  con  figlio , 

1 4. 1 8 .        Ponte  dell'  arco  forteÌ7^  su  l  fiume  Sena ,  e  che  per  trouarfi  tra 

*■  •  Parigi ,  €  Roano  era  per  rendere  a  Roano  ifo  e  cor  fi  più  dijjìcili^  co  • 

,  flrigneua  gì' Inglefi  aprocurarla  ananti^che  di  porfi  a  quill'affe^ 

/"  ■       dio .  E'iRì  effendofi fermato  poco  lungi  di  là  nella  Badia  di  Buon 

,  \\  Barone  po'rto  ^le  mando  il  Barone  C  or  nou  agli  a, per  tentare  t^anitno  de^di-^ 

Cornoua-  fenfori ,  e  per  vedere  ,y?  l*cfempio  di  tanti  luoghi ,  eh''  aueuano  ri- 

al   Gouer-  riceuuto  lefue  bandiera ,  la  farebbe  rifoluere  adarrenderfi.  N^era' 

hatore  di    capitano Giouanni di Gr amile ^il quale  fèando  faldo nella rifolu- , 

l'arco  quel  ^^^^^  del  di  fender  fi  ^  gli  dijfe  il  Barone ,  Che  face  uà  ?nale  d^oft- 

h  tortezza,  narficontra  leforT^  del  Re  d^ Inghilterra ,  poiché  fi  daua  vanto^di 

renderla   '  paffare  quel  fiume  con  pochi fsima  compagnia  egli  filo ,  in  dtfpttto 

Scomefla  di  lui,  €  di  tutte  le  fue  genti:  offerendogli  a  perdere ,  no'*lpafsando; 

accetwTa^'  ///^^  capello  d'acciaio,  pieno  dt  cinquecento  nobili, purch'  egli  aU 

da  Grauil-  l'incontro perdefseife'l pafiaua;  il  miglior  corfiere  dellafuafialla, 

■^  •  Approuo  lafcommeffa  Grauille ,  e  dijpofe  a pafiaggi groffi  truppe , 

efsendogli  venuto  da  Fftampigm  Giacopo  di  Har court ,  con  otto- 

cento  combattenti ,  e  dodici  mila  dal  paefe .  Non  mane))  il  Ba-i 

11  Barone  Tone  d*  adempire  ilfuo  vanto  il  giorno feguente ,  La  fu  a  compa^ 

pafla  il  fiu-  gyii^fi^  difiefsanta  quafi  tutti  arcièri  (tra  quali  il  figliuolo  gioui- 

do  1»  [QQ.  netto  di  quindici  anni )  vncauallo ,  ed  alcuni  piccoli  pe^  da 

"icffa.        campagna ,  co'*  quali  fi  tragitto  in  otto  barche ,  fopra  vna  tic  cola 

jfolettafituata  a  meT^  del  fi  urne  \  da  cui  b  erfiagli  andò  gl^ inimici 

fiefft  su  lajponda,giifconcerto  cclpeTf^,^  coffaLttame  in  modo, 

cheftandofifien^a  ripari, furono  sformati  a  faluarfì,H arcourt  riti- 

randofia  Efiampignì, Grauille, a  Pontedelllarco,€*l  refto  a  bofchi. 

Onde  paffatofen^a  contrafio ,  efttt/^Caualiere  il  figliuolo,  fi pofe 

in  battaglia ,  rimandando  le  barchette ,  accioche  con  altre  appa  - 

recchiate  dian^ ,  tr agita ffero  circa  a  mille  combattenti  ;  cò'qud-' 

li  nofolamentefcaramuccib  colprefidio  della  fortcT^a ,  ma  allo  r~ 

Ita- 
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gtatojì  nella  badia  di  Menomare ,  corfe  ilpaefe ,  mettendolo  tutfo 
in pAura^e  fcomfiglio, Motteggiando -poi  Grauille^dell^auer gtiair^ 
dato  ilpaffaggin  ci)  tra  fi  poca  gè  te  &«sì  male^gii  rtfp€fe\chefefifof'  :   r. 

fi trouato  ncLpofio'in c^eglt er^J^au&rehbe  iìnpedito\non a luifo*  '  <■'■ 

lo,  ma  aU'Inghtlterra-yC  aìlafrancia  injisme.  Ma  non^  era  lafoltda 
ragione  quella  delfito\piu  tofìo  lapeùfia  degli  arcieri^ e  quel  tt  rro 
fesche  se^a^eiiideti  cattfcJorj)rede  lettori forti^da  gli  antichi  chi  a. 
matofato,  da  noiprouidenz>a  divina  Ja  quale  fi  moslra  più  parti- 
colarmeuteMlor  acquando  le  cof; fatte fiìrpajjhno  lefiorz>e  che  fare 
le  doueuano ,  Faf/o  dgidrnofeguenteii  Duca  di  Claren^a^ovL^. 
quattro  mila  combattenti:  c^l  Rè  fai  e  n  do  far  vnpoMe  daiUt  parte 
di  Roano  ^ fi  refe  padrone  della  campala ,-  onde  non  anendo  i  con-         '  ^x'J 
t-adiiìioue  rlpararfi  f'fggironoMtrdue  la  maggior  parte  di  èJlt;(L^  Ponte  dd*' 
Grauilifoftenuto  ch\  kbe'Vn  afpdio-di  tre fetttmaneìnr>n operando  '"'"^^o  fi  té- 
fiecorro;f  refe  faluelt  vite  ,eibent\  *         • 

Resiaua^Roano,non  che  non  vifwffero  molti  luoghi,  ma  perche 
q:uftc  aggiogato  gli  altri  eranoper  cader  da ffn\a  co'fofrire. 
Vi auetiano il  Re  di  Francia,  el  Buca  dt  Borgogna  mandati 
molti  capitanile  feldati,  oltre  ilgrofjo  numero  d'abitanti.rifduti  al 
morire  più  toflo ,  ch^ alla  fogge  ttio  ne  Inglefe ,  Si  pianìo  queH^af-  ^'  ^^,.^  "^^ 
fé  dio  in  tempo  y  che  le  biade  non  erano  per  anco  raccolte'aff:?€ ,  diodi  Ro» 
ohe  Infame  mutaffe  gli  'altri^sforz^i.,  •  Frefe  il fito  alloggiamento  il  ^^' 
Re  ne"  Certo  finiti  fra  telline  Signori  in  x:j..dim  rft  quartieri,  cioè  fui 
monte  di  Santa^atterina ,  e  all'incontro  delle  porte  di  Sant'Ila- 
rio^  di  Caux.di  Martenuille,di  BeauuoisydelCàftcUo,e  del  ponte, 
Fecero i  difenfori  molte  fortite,  per  danneggiare  i  lauori  de  gli  op- 
pugnatori,e  namma%7^rono  alquanti^reflandone  altrefi4mm.a^ 
T^ti  de^  loro,  e  ritirandofi quando  con  le  fpadc,e  quando  con  le  te- 
fle  infanguinate.  Ma  n'b poteronoiqtreflo  non  ofiate.proibir  loro, che 
non  ajjtcurafsero  con  profónde  trincere  la  comunicatione  de"  loro 
quarneri,e  che  non  s' accomodaff.ro  in  modo,  che  fé  bene  aueuano 
trouato  tutte  le  e  afe ,  Chiefe,€  Mon  after  ij, per  largo fpat  io  fuor  della 
Città  ahbattuti,irafì(fpecialm€ntc  S.S€uero,Richeburg,S.Geruafi9- 
Martvuille ,1^ Arfenale,e  legalte,che  vi  erano  detro}tuttauia  vfar0 
no  tal  diltgenP\e,che  nmimco  xulla  pe^  l  hi  fogno  d^vnlugo  affé  dio, 

come 
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come  ftimarono  douer  efflre  quefìo  ,  confiderai  a  Uforte^l^  della 

Città yf  la  rifolutìone  de  Cittaaintu  quait  all'incontro  cacciarono 

Dodici  mi-  frori  tutti  quelUychc  aneti  ano  attuto  modo  di  vtttOHagltarfi^alleg- 

Ja  pcrlone  geredo/i(dt  duceto  dtece  mila  hocche.che  vijt  contauanojdt  dodici 

fuori  della  mila  delle  più  inutili^comc  di  i^cchi.di  donne, f anciuUiyC  rcligio- 

Città  ,  \>t\  finche  fi  morirono  poi  la  maggior  parte  ne^fitjjt  difame^epatimen-^ 

ne^Sc^vit-  f^^^^^  cfilndo finito permcfio  loro.che p.ifi[^jJfiro  oltre, per  cosìrivncre 

touàglie  .    taCtttajt  riprenderli .  il  che  ella  non  fece  ;  vno  de  mali  effetti  p^ro- 

dotti  dalla  guerra  in  e  hi  fi  difende  ^  e/fendo,  lofpogUar/ìd^ognt  ca- 

ritày  di  quella  anche  del  proprio  f angue:  onde  fu  il  Re  ofirctto  (gli 

vrli  de  jniferabili  falendo  al  Cielo)  di  foccorrerli  poi^accioche  non- 

Capitola-  finifiero  di  perire.  Mando  il  Conte  di  Varuuich-,  e  l  Barone  Taihot- 

r*"^j  K  °"  ^  C^^debec  luogo  su  la  Sena  fra  Roano, e  Harflcur ,  col  quale  pat- 

'  touirono  iltranfito  del  fiume  per  li  nauil]  IngUfi,  e  lafua  refa.refi 

Cento  Va-  odefpugnato  Roano.  N€  diedero  ofia'rgi,e  lafctarono pafsare rento 

M\\   (otto  yafelli^che  dall'armata  vennero  ad  ancorarfi fotto  Roano,  Fecc^ 

vnponteful  fiume  parte  difopra  vcrfo  la  Francia ,  e  vitcfe  trr   j 

catene  in  tanta  dtfianz,a  dalla  muraglia  ,  quanto  era  il  tiro  d'vn 

cannone:  l\ma  vn piede  e  mez^ofott  acquaia  pelo  d'' acqua  iafeco" 

da^e  la  ter\a  due  piedi fopra  ;  leuandoper  tal  modo  qual  fi  voglia 

11  Rè  fi  di-  comodità  di  foccorfo.  B perche  gli fpejjt  affalti gli  faceuano perder 

Ipone  di    molte  genti  fenT^alcun frutto^fi  difpofe  domarUcon  la  fame  ficH- 

per  ia  fa-  ^^  ^^^  Cofiinatione  non poteua  effere  di  lunga  lena.  Quei  di  Santa 

me .  Catterina,ch'*erano  Flati  negligenti  nelle  loro prouifioni^s^arreferè , 

in  capo  d'vn  mefefaluando  le  vite, ma  non  i  beni.  La  campagna 

intanto  atteua  anch'  ella  i  fuoi  flagelli ,  battuta  da  Borgognoni, 

Delfinifti^cd  I  nglcfiy  tutti  tra  fé  n  imi  ci. onde  sì  s'vrtauano  i primi 

due^  tvltimo predaua^rapendo  i  due  quel  che  lafàaua  il  terz^. 

Ari  ìlio  dt       Arri  u  aro  no  in  campo  nell'ifleffo  tempo  sfotto  la  condotta  del 

gli  Irlande  Barone  Kilmaine ,  mille  Tei  cento  Irlande fi  .male  Armati,  e  male 
finclcam-  /  .  t         t       \  n  r 

pò  ,  e  lor  coperti^ma  ai  tanta  agilità, e  valore yChe  n  acquiftArMO pregio fo- 

valore      p^  tutti  gli  altri,  onde  correndo  la  voce ,  che  i  Francefi  veniuan$ 

al  foccorfo, furono  locati  dotte  fi  credeua^h^atteffero  dapresetarfi\ 

ricevendo^  queBo  carico  da  loro ,  coft  allegrez.z,a  ineHimabile , 

B  benchc  ti  foccorfo  non  venifse  poi ,  non  refiarono  di  far  danni 

^an- 
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gradi jjt  miyandandoy  e  ri  torri  ah  co  maggior  velocità  yC  co  miglio- 
ri effètiiyche  U/itffa  caualleria  no  duerebbefaputo^ne  potuto  fare, 

Languiua  la  Città  fin  da  Ottobre  ^  e  le  vettovaglie y  confumate^    Mlfen'e  di 
sperano  manometjt  caualliycaniygattijoriciytali  immonditie  deli- 
tie  a  chi  naaeua.E  le pouere  gettfparfe per  le firadefe  incotraua- 
no  alcuno  con  qualche  copi  da  viuere  gltji  lanciauano  addojjò ,  le 
battiture  y  e  le  ferite  di  niunaforz>ayperfar  loro  lafciare  laprefa^\ 
Non  fu  in  tre  mefi  venduta  public  amente  vettouaglia  alcuna ,  e 
quelli  ch'aueuano  il  modo  di  comperarne  lapagauano  agrojjtfftmi 
preT^i ,  ejftndofi  morte  di  fame  in  quefio  ajfcdiopiìi  di  cinquanta 
mila  perfine»  Mandarono  per  dar  c'ito  delle  miferie  loro  al  Re^e  al   Ne  danno 
Duca  di  Borgogna ,  Eujìachio  di  Pauille  Dottore  deWordine  Ere^  J?"^<*  *^ 
mi t ano,  il  quale  dopo  ch'ebbe  rtmoffratofofferirji  tanti  maltyper  la 
fola  gloria  del  conferuarfi  fidelt  yprote/fo,  che  necejjitati  ad  arre n- 
derjì.non  era  il  RCy  e  la  Francia  per  auere  i  maggiori  nimici  di  lO' 
ro.  La  rfpofiafu  benigna.  Voler  il  Re  cofruarf  lafua  buona  Cit-   q\^^  p^  q_ 
tà  di  Roano. che  fra  pochi  giorni  l'auerebbefoccorfa  in  modoyche^l  ««ette  foc- 
nimico  era  per  pen fare  più  allofcampo  ,  ch^alla  continouationc^^S^l^^  \ 
dell' aj/e dio,,  Parole  che  riufcirono  fen\a  ejfttiy  necejptrie pero, per 
diferire:  a  coflo  de'  mefchini,  iprogrejjt  Irfgleft.  Ma  ilfoccorfo  del'   Il  Cardfn. 
tarmi  ejfendo  imponibile  ^f  pen  s^o  advna  nègotiatione  di  pace  per  ^^q^^^\ 
filleuarli.Era  venuto  d  Amgnone  quafiin  quel  punto  ilCardina-  Papa  prò— 
le  Orfmo, mandato  da  Papa  Martino  Quinto, per  procacciare  quaU  go^o  dcflà 
che  ripiego  alle  differen^  di  quefli  due  gran  Principi ,  Il  primo  pace. 
punto  ci}' e  gli  tratti) fu,  che  mandajferailoro  deputati  a  Ponte  del- 
Carco, come  fecero.  Mafpendédouijiil  tempo  in  difputefen^  con^ 
chiufioni  firifoluette  d'andar  egli  medefimofotto  Roano,  S'abboc-  f  J  r^^^J 
e))  ca'l  Re  :  glipnfnto  il  ritratto  di  M adama^C atterina  di  Fran»  non  ft  nul- 
£Ì4yme7^6pik  c^cact  da  luiftimato ,  che  le  fue perfuafioni.  Ma  il  "' 
RÌ  dopo  d'auerne  contemplataU  belle7^\  e  lodatala  fé  ne  moflro 
dejtdtrofo ,  quando  ellafijfe  Hata  dotata  d'vn  milione  d'orOy  della 
prouincia  di  Normandia  (da fc poco  meno  che  tutta  acquijìat^-j  ) 
dtW  Aquitania  (da  fi  parimente  in  gran  parte  poffeduta)  delCon-^ 
tadd  di  Ponile UyC  di  tutte  l'altre  Signoricych anT^anamente  erano 
naturali ,  ed  ereditarie  della  corona  cC Inghilterra  ;  aggiugnendo 

voler- 
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volerle  libere  et  alla foHr  unita  della  Francia.  Il  che  effe  ndof)  armo 
dura  a  debutati  Franccff.fe  ne  dijjoluette  la  e onferaiT^, poiché  ol- 
ire lefoddctte  prete  nftoni  sacrano  fatti  intendere  i  deputati  Ingle-- 
fi\  che  Cariò  per  cffere  ammalato  era  inabile  a  trattati-,  tlBelfina^ 
per  non  ejjìr'' HheH  Duc/t-di  Bergogrjaper  non  atier  autorità  dt  di- 
fporre  de'  retagiit^  e-dtpcnden^-ddU  corona  5  eh'' era  vna  illattone 
manififla  dhhoh^'tffefui'altrdàccordo  j  che  lafpada,  la  fola  autO" 
rettole  afoddisfare'gli  njnì^ a  sfòrT^re gli  altri. 

La  rottura  di  qttèflo  trattato  auuegna  che  ammortifse  quafi 

affatto  le  fperanze  de  gli  affedtati  ;  /  grandi  Preparamenti  non- 

rfr«f  ^'  -       dimeno ,  che  fi-  faceuano  per  tutta  la  Pie  ardi  a ,  //  tennero  per 

un  tempo  aqpniT^nti  .y  ma  fubito  che  s'aumdéro .,  che  il'  Be ,  e'I 

Buca  di  Borgogna;  diflratti dalla  getofa del  Beìfno  T  non  pò- 

ti  '^s^lr^■-  te uano foccorrerlif  rifoUiettero  d^arrifchiar-e  levitelore(menofti^ 

fehinno.ma  mate  della pretefa  libertà )  e  andare  ejjì  mede/i ?ni  a procacciarf , 

con  'nf^jj-  e  condurffil  focco'rfó:  il  che  far  nvnpoteu-anOy  cl^t  ^ifòrz-ando,  e  at->- 

W.X.  '..'f  tràuerfàndo il- campo.  Armatt/ì dunque  dìvce rint'^dt loroirefìan*^ 

.  crii.  I  ;  dogli  altri  perla  -àffìfa)  vf eirono f:r  io famentcd'vna  porta^  dalla 

quale  non  ne  erano  fuori  due  ?nila  appena^  cl>c  le  traui-  del  ponte  fi 

ruppero,  precipitando  quei,  che'n  quel  punto  lo  paffauano^vfcendo 

quei  ch'arano  refati  dentro^da  vn  altra  por  ta^per  ai-ut  ar  i  compa» 

.V,   ;  -^  ^i:il  che  non  poterò  fare  così  a  tepo,  che  gt'PngUft  non  li  auefsera 

'    :,*    ;  ,•  rombattuti  di  già  •>  e  ricacciati  dentro .   /  caduti  ebbero  diuerfa- 

■'■  '■  mete  mala  fortuna  tutti  spechi  efcnti  daiH  èffì^rfi))  annegatilo frai- 

caffati)) feriti.  Brano  hraui  del  ponte  flati  fegati,  e  Guido  Botti- 

gliero  \  dopo  la  r  e  fa  della  pi a7^  ,  fìi  imputato  d'auerli  fatti fegar 

egli\non  con  altro  in  ditto,  che  d'auer  giurato f  deità  al  Bè  Arrigo^ 

ÀtDhci  del  ^  (p'efserglift fatto foggetto.  Non  rallentauaper\in  cafò  così  difpe*- 

far  vedere  rato,  le  fperanze  del  foccorfo  il  Duca  di  Borgogna,  eperche  fi  cre^ 

di      voler  '^cp}^^^  dice /fa  it-voler fare .  quello  ch'era  Imigi  dal  poter  effcttuarfi, 

Koano.       Condufse  il  Re  ,  e  là  Beina  à  beauuois  ,  e  vifce  concorrere  qrofse 

fùhiere  d^ armati  ,  le  quali  non  fruirono,  che  doppre^ione  alle  prò. 

Vltima  am  utncie perdoue pafsauano.  puiui per  l'itima  ambafiiata  venne- 

bafci ata  de  ^^  ^  jnt2o  DecemBre  nuoui  foUicitatort-  dà  'Boano;  ch'efuoCero  i  la^- 

Rè  ìoio..    grimo/ì progrejjt  della  fame  <■  la  rnifma  di  coloro ,  ch^efsendoftati 

efcki- 
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efclujl  dalla  Città  moriuam  ne^fofft .  Vefferfi  conuemtto  r ina  ne* 
Panieri  su  le  muraglie  i  bambini  nati  per  batte^arli ,  e  batteT^ati 
renderli  alle  madre,piu  in  efpettatione  di  morte yche  di  vitaà  mor- 
tifenz,a  battefimo  innumeri,  mali  auuenmi^e  ch'auueniuanoper 
fìruitio  del  Re^e  del  Duca  di  Borgogna^mentre  daejft  non  /  era^  Proteftano 
fatto  nulla  di  quanto  doueuano ,  e  th'  aueuanoprémejpt ,  Non  pò-  fi ,  e  gli  nC 
terfi  afpettar  più.  Che  fé  non  veniuano  imediatamente foccorfi-^fi  ""'J'^  j^"®  ^ 
rendercbbonoal  Re  d'Inghilterra .  E  con  questa  proteJiatione  ri-  gj^,    ^""^ 
nuntiauano  diprefente  qualft  voglia  yajptta  fede .  lealtà ,  giura- 
mento^feruitio,  e  vbbidicn^a^  dtchiarandofene fcaricati^poiche  li 
abbandonaua .  Fu  loro  dolcemente  rifpodo.  Il  Re  non  auer potuto  Ne  riporea 
foù'correrli fin' allora  fra  pochi  dì  douer farlo .  Ma  nonfoddisfacen-  promeffc.^' 
do  quefld  indeterminata  rifpoHa  ,promife  il  Duca  ^  che  lifoccor^ 
r crebbe  il  quarto  giorno  dopo  le  feHe  di  Natale.  Onde  ritornati  con  " 
piìt pericoii-^che  fperanT^  furono  con  poca  allcgraT^a  accolti, 

Aueuanoin  quefìo  me  defimo  tempo  i  Signori  d  Har  court ,  è  di 
Mòreulpofii  infieme  due  miU  combattenti, con  rifolutione  di  ten" 
tare  la  lorofortuna.Sipofero  in  aguata  in  due  luoghi  diuerfi ^  non 
pi/4  di  due  leghe  lo  fit ani  dal  campo  Ingle fé ,  ma  così  vicini  tra  di 
lorOyda  poterfifoccorrere  l^n  l'' altro. Mandarono  per  attraregli  ni^  Alcuni^a-" 
mici  cento  venChuomini  d'armeni  quali  cogliendo  in  vn  villaggio  §'ij  Ì^q^»? 
alcuni  Inglefiy-che  vi  erano  alloggiati ,  n  ammaT^arono  la  mag-  fo  da  lalcu^ 
ZioY  parte^  e  i pochi ^  chefifabiarono  diedero  in  campo  vn  allarma  ^^  '^"^^"» 
terribile.,  credendo^chequei  che  gli  aneuano  ajfalitifofferoprecur* 
fori  dtlfoccorfo.  il  Re  comando  al  Barone  Cornouaglia  di  chiarir* 
fene .  Il  B  arane  prefofi fa  nto  h  uo  mi  ni  d' armene  per  guida  coloro\    .,  B-rone 
eh'  ifueuano  portato  l'auuifo.fcoprì  di  la  poco  lafchiera  nimica^  la  Cornoua- 
quale  voltando  i freni  fi, ritiro  afprone  battuto  verfo  il  luogo  degli  ^.'^    ^'"' 
aguaci,  dando  l^ifttfio  allarma  afuoi  capi ,  chegl^  Inglefi  aueuane 
data  al  Re  loro.  Ma  fu  fi^ diligente  il  Cornouaglia  nel  fuo  galoppo  > 
che  tronoi^doli  difordinati,  e  pieni  di  paura,  ne  cofirinfe  alla  fuga 
vna  parte  ^ed  ine  alT^  l'altra,  ammazzandone ,  e  prendendone  fino 
al  numero  di  ducendo  quaranta .  Tra  quali  nfiorono  prigioni  il 
Signore  di  Moreuf  Butorbajìardo  di  Croy. con  molti  altri  gentil- 
huomini ,  la  bontà  del  corfiere  auendo  faluato  Har  court ,  onde  il 
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Barone  torno  in  poco  d'ora  al  campo  con  la  vittoria ,  coll^  auuifo^  e 
co''  prigioni  • 
Di  chiara-       Non  fi  tr  altana  in  B^auuois(dout'  dicemmo  efflrfi  ridotto  il  RCy 
none  tatti-  ji  ^^^^  ^^  Borgogna^  ed  il  Con  figlio)  che  del  modo  di  foc  correrci 
/ìglio  di     Roauo:  ma  dopo  molte  difputc  ftt  conchiufo.Chefiantc  lapoffanza 
Francia  di  bell'inimico ,  éfuelU  dil  RCy  e  del  Duca.fiffiro  inefficaci  .per  far- 
fotcon erfi  gH  Uuare  i*ajJidio. Lofcorgeua  ti  Duca^ma  non  con  la  vtfia  comU" 
Roano  .       „^  ^  La  fu  a  mojh, indo  gli  ,  che  fine  cedendogli  qualche  notabile  di^ 
tjonj  sii  iz'i  f^fifonelfoccorf)  ,  veniua  a  perdere  con  Roano  lauuantaggio  che 
in  te  re  (Ti,  e  M  /<.  fueforz^e  erano  per  amre  fopra  quelle  del  Delfino .  La  perdita 
Duca    di    ^'  quella  Città  caufandogU  vn  maU\  mapuhlico.doue  quella  d'v' 
Borgogna .  na  battaglia  era  per  metterg'.i  in  tfcompiglto  l  autorità  :,il  gouernOy 
e  i  diffegni  particolari .  Confideratione  cauta ,  ma  poco  buona  :  vn 
Principe  timoniere  dello  Stato  auendo  da  anteporre  l' m  ter  effe  pu- 
blic Oy  ullopriuatOf  anz,iche'lpublico  era  ilfuo  proprio-,  la  fu  a  auto^ 
rita,e  grandsT^a  dipendendo  dal  buon gouerno.  Aueua  dafoccor- 
vere  Roano  ad  agni  rtfchio  perche  perdendolo  perdeva  la  riputatio- 
ne  cofuoiy  e  co"*  nr-nici  :  E  quando  la  nufcUafìffl  fiata  impofiibile 
(com*  era)  non  doueua  r,.  fi  are  di  tentarlo  ,  appagandofì  il  mondo , . 
che  nelle  cofe  ardue  fé  non  s'abbia  potuto,  s'abbia  voluto.  Aitereb- 
be adombratala  debolezza  delle  fue  for^c^e  nel  mancamento  del- 
la fortuna  fatta  vna  ricca  moUra  di gemrofità.e  di  valore ^potcn- 
'  do  fuori  della  necejjità  del  combattere  prcflntar/ì  ;  hafìando  al  Re 

-Arrigo  difendere  lefue  tr  incere ,  e  vietargli  il  foce  or fo  ,  fnT^  cu- 
rarfid'  altro  ;  non  tornandogli  conto  abbandonarle  alle  di  f perai  e 
fortite  de  gli  affé  diati ,  per  andare  inuiilmente ,  e  con  pericolo  a 
combattere  in  campo  aperto  leforT^  nimiche ,  mentre  fi  andò  zin- 
■■^"  ceuajlfuo  fine  ilfolo  acquino  della piaT^  fenT^fangue^e  fenz^a 

rifchi .  f  quando  pure  foffe  conuenuto  al  Duea  auueh  turar  vna^ 
battaglia,  i  difauuantaggi  ni  rano  con  tr  ape  fati.  Vna.Cttta,  cl/a- 
ueua  quindici  mila^epiù  difènfori  rifoluti  al  morire  :  La  difpera- 
tione  di  fi  fa  oflinata,  e  poco  meno  che  in  fu  per  ab  ile.,  onde  l'inimico 
minore  de  due^e  combattuto  in  faccia ,  i  alUfipalle.fe  nanjivàn- 
ceua, scindi  boli  uà:  e  non  ojìante  la  e  ad  ita  dilluo^^^fì  lafeiaua  in 
iflato  diforT^  da  non  poter  pafiar  più  oltre .  La  vittoria  di  Ctefsiy 
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e  di  AT^ncourt  no»  gli  attendo  apportMo  altro  guadagno^  che  del^ 
l'tjprjifaluato  :  il  poco  numero  de'foldati  ^  e'I  conuenirgU  paffàr  ti 
mare perrinforT^rfi^  leuandogli  l'vfò  della  vittoria. Pe  t comrario\ 
la  perdita  degli  huomini  a  così  popolofo  Regno  di  non  grarottina  g 
potendo  egli  imediatamentc  fomminiftrarìjc  degli  altri:  le  machi' 
negraui  non  mouendofi  ^  non  che  cadano  per  inafcofftfola .  La 
battaglia  di  Poitiers  non  farebbe  Hata  di  gran  momento fcnz^a  U 
prigionia  del  Re ,  Nella  prefente  da  non  auuenturarfiche  folifoL 
dati  :  e  datane  la  perdita  ,  non  /  arrifchiaua  che  Roano  ,il  quale 
feriT^  qucflo  rifcbio  na  di  fi  e  uro  perduto.  Ma  io  per  me  credo ,  che 
neWintrinfrcoftio  il  Duca^no penfaffl  mai  a  qMefio  foccorfo,  attui- 
fatojì (dire  intimorì  del  Delfinojche  sformare  vnefrcito  difcipltna^ 
to.vtttoricfo^entro  aticfre  trincerei fotto^n gran  Re. gran  Capita- 
no .gl^foff  imponibile  fe-/TZ,a  qualche  buon  colpo  di  fortuna .  Bi 
e  afte  (fendo  in  e  erti, non  hanno  forza  dipi  rfuadt  re  ad  irrtt tratta- 
bili^ e  pericolo  fé  rifointioni ,  JlcheffUyhàda  conchiiiderf.,  che  le 
retti  ratefperanz^e  date  agli  afe  di ati:il condurli  apatimenti^  e  al 
-rendirfi  con  rouinofo  difauuantaggio  \fu  vnodi  quegli  errori ,  ne' 
quali  intoppano  coloro^che  fìferuono  de  Ile- public  he  calamità  apr§ 
prj  comoda.  Se  auefe  trattenuto  quell'affedio.per  auuanT^r  tempo  ^ 
per  trattenere  iprogrejjt  J nglefi-^e per  romperli  con  qualche  imper- 
tante  imprefa.non  e* era  di  che  ac  cu  far  lo  :  ma  il  Hm  eferji  curato , 
che  tutto  p  eri f se, pMr  e  he  il  Delfno  non  s^auuaz^afse^  ne  fa  mamfe- 
ftOy  che  chi  virtecìhn  rigiri  fa femprc  male.,t  momenti  dellarìptutà- 
tionenón  mifftrandojìcon  li  momenti  del  tempo  appoggiato Jtcstfi  '■'.  *iì'':fa 
cafualijwacoll'ordine  j  che  dipende  dalle  regole  della prudenza^e  '-.        ,    ' 
della  fedeltà  y  conditione  principale  di  chi  gouerna.,dalla  quale  chi 
fi  diftolfe ,  ebbe  per  con"trar]femprc  il  cielo ,  e  la  fortuna:  di  che  gli  * 

efemp]  fono  così  frequt  nti  neWetà  p^Jfate ,  e  nelle  prefenù  )fh^£ 
mdrauiglia.>chetanti  ciy/cappino.     v•~^   v»V  v:    -    ■ 

Paffatala  rifolutione neU^nfgliò  del-^W^ìi'Jtrfiilfocc^rfo  furo^      1 4 1  9. 

KO  Ha  n  fiate  le  militie^  ififruatcf/  le  fole  da  por/i  mlle  guarnigi^^  . 

niin  faccia  della  Normandia .,  e  del  Delfi  no ,  Partito  che  f  14  tÌR^    Il  Dncaj 

da  Beauuois  ,  ne  peruennet auuifo  a,Roanefi  fgretamente  am-  Rojn^^fì'aJ 

moniti  dal  Ducad'  arrenderfi ,  come  meglio  pò  tettano ,  autàfo  di  arrenderfì . 
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THOTte^che gli  sbigottire  atterrò  affatto.  Sapeuano,che  il  Re  Arrt^0 

infirmato  delle  loro  nece^ttà.,non  eraptr  accet tariti  chen  cofjdi- 

tionc  dt  Citta  pr  e  fa  d*afjalto .  il  tener  fi  di  vantaggio  era  iwpofjir 

.  hile^fe  non  fi  mangiati  ano  l'vn  l'alno.  1 1  morirfi  coli' armi  in  ma, 

no  non  era  conceffo  :  l' inimiao  in  iftato  da  non  tff.  re  sfirzatoa 

combattere  :  e  dato  che  i  combattenti  ch'erano  tra  di  loro  morific- 

Mandano  yo  tutti  qfdci  che  re  fiatano  era  la  maggior  parte .   St  rifoluetter» 

incampo  e  ^*^f^^  ^^  mandare  'un'Araldo, per  vnfaluoecdottOi  ilipale  otte. 

pofcia  gli    nutofi, (ìprefentaronoftt ambafciadori^ i q^talifuron^menatial- 

Ambjfcia-  {""ArciuefeoMo  dÀ  Camurherì^e  al  Conte  di  Varufiich,  ch'auadano 

auttto  carico  d'afcoltarli .  Ebbero  per  rifpofia,  che  il  Re  non  li  va- 

II, Rè  non  li  leua  eh'  ^  difcretione  .  Si^  che  raunatofi nella  Citta  vn  nMmerofi> 

vuole  ;  che  configUo^vifù  deliberato.Chefcalz,a>ido/i alquanti pajjt  di  mura. 

iK .  alia  fino  afondamenti,  e  appoggiandola  apùtelli.perfarla  cade- 

Fanno  vna  y^  quando  voleu-ano\  s'aueffero  apredere(dopo  l'effe  rf/pofio  ilfuo- 

difperata.    ^^  ^^  diuerfe parti  della  Cttta)le  donne ^e  i fanciulli  in  mezA):  che 

ilrefto  armato  roMefciaffe  ilmuropicedolu  cadtr  a!  di  fuori,  vfce- 

do  in  qucW.ordinanz,a con  animo  o  di  morire, o  difarjìjhuda^  oue 

«.  ,.        la  forte  li  gutderebbe.per  me^  dell'arme  nimiche .  Ma^Re^che 

gli  AmWa    ?i*  ebbe  femore ,  e  che  voleua  la  Città  ntlfm  Hato  inter<>  ^fece  rU 

fciadon,  e  fhiatnare gli  Amhafciadori^co' quali fìt  conchiufol*arrendìm€to , 

de  la  refa.    Così  fcriue  Monfir^let ,  e  con  Imgli  Scrittori  Francefili  quali  cofi 

in  quefl adorne  in  molte  altre  co  fé  /'  hanno  puntualmente  feguito*. 

barrerò  quel  che  ne  dicono  gì*  Inglefi.  Mando  U  Città  dodictam' 

la  refa  d  i  hafciadorù ,  /  quali  furono  condotti  nel  campo,  mentre  il  Refi  tro* 

«ondo  gli    uaua  alla  meffa.  Finitale  amme^t, li  afcolto  cofeuero  volto,  Que- 

fcrittori  In  gH  ch'aueua  l'ordine  di  parlare ,  gli  diffe.  Che  la  glori/i  delle  vit- 

R?chiefta_s-^^'''^'^^  qt^^li-firiportauano  dagli  acquifli  delle  Città ,  e  dallóL^^ 

de  gli  Am  -  foggetioni  de  popoli  confifteua  nelC  aperta  virtù .   ]>Jgn  vi  effye, 

a  cu  ori.  ^J^Y,J^  ^  }./l^ pcy  confi gu e nT^ gloria  nel]',  acquisto  della  loro  ,  confur 

mata  dapatim  enti,  e  noti  dal  ferro»  Che  pereto  vole-ndo  eqli ,  come 

gencrofo  Principe  permettere  /'  vfcita.  al  popolo ,  che  fi  moritf^  di 

fame, per  trouarefcampo  allafua  vita  altroue^e  ijfare  cv  quei  che 

re/la uano  ifiuoi  militari  rigori,  auerebbe  ^fiiperandoli  ;  acquifla: 

ta  quella  vera  gloria ,  che  vn  gran  Re ,  vn  vakrofo  C.api(mo. 
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de*pyoc4C.cÌArfi.  Il  P^  ludita  fmdifcreta  rkhiefla^en  hreuefilcntio 
efammatdne  tfenjiynffofe.  Aucrfi  creduto ^  chefoffero  venuti, per 
,  render  gin  a  Citta  ,»$»  per  fargli  lettioni,  ma  non  marauigliarfe- 
ne^pcrchc  l^^rrogai^i^f  recede  la  rouina.Che'Uoncetto^ch*aueua- 
nv  di  lui  erÀ  troppo  fcarfo  allefue  conaittoni^ poiché  lo  ripmauano 
ò  tanto  ignorate  nelle  vtrtìd  morali^da  impararle  da  efjiyO  così  no- 
fitT^  nella guerra^da rjedcrfene profeffo.fottola  regola  decloro prt 
cettt,E  a^ne  che  fé  ne  difingann  afferò  intendeua  di  far  egli  vnA 
Uttionealoro.Sapeffero  d.unque,Che  la  natura  e  (fendo  Hata  libc" 
rale  a  tutte  le  creature  fenfib ili  di  qualche  abito  dtfirte',^, dan- 
done l'vfo  a  gli  animalt  brutti  in  vna  maniera  ,  e  il  gli  h uomini- 
in  vn'-Mtra^nan  ve  n  craalcunaya  cui  non  aueffe  dato  qualche^ 
arma  per  dtfnderfi.eccitto  che  aWhuorno-.il  quale  nato  nudo  .fa- 
rebbe flato  inferiore  A  hit  te  l'elitre ,  fé  iddio  non  gli  auefje  dato  /- 
intelletto,  col  quale  offende ,  e  fi  difinde  meglio ,  eh' ali:  un  A  di  effe. 
Onde  fi^auuantaggiofamente  egli  vfi  il  ferro  {con  tra  Irf creano  gli 
fide""  rinfacciare  ^perche  fegue  l'in  fi  in  to  delU  natttra^U  quale  non 
gU.auemU  dato  armeggìi  hj  mosirato(perche  nonhaueffe  adoler- 
fi.di  Ui)il  modo  difojjt/hre  fendami  e  naturali.  Pero  fé  iafortriU 
7^ì,virtìi^-non  conjifle  nelle  fof%e  del  corpo(ch'' altrimenti  le  heflie 
fArebbonopiuvirtHofe  che  gli  hucmini)ma-neli'intendim£nto^chc 
rende  atto  chi  ha  menfor^a^  di  vincere  chi  nHx^piu  di  lui,  llch^ 
fé  s' intende  fra  l'èuorr^yelbrMto^moltopiM  fta  l' huomo^e  l-huGmOi 
per  lo  ^u  ale  foto  e  afe  a  in  predic  amento  quefla,  ed  ogn  altra  virtù. 
Or  benché  ad  attignerla  effe  no-  me7^  àiue^fi ,  la  guerr^nondi^ 
meno  e  lopiufpetiale  di  tuttiSficome  non  c^e  arte, che  non.  abbia 
ifuoi frumenti,  così  questa  haper  fuoi  il  ferro,  ilfuoce,  e  la  fame, 
de'  quali  f  ferue  fcambieuolmete  ti  Ospitano',  lapruden"^  anima 
della  forte^a guerriera  Mfi^^  elettriche  moderatrice  ditffi  Dm 
de  fé  la  ragione  iimuoue  al^fci^re  l\mepcr  l\akro ,  non  v^}  che^ 
condanni.  E  perciò  s'egli  aueffe  i^oluto^come  Capitano  fruirfid^ 
ferro  co'  difperati(com'ejjt^  chiede uano}non farebbe  ft:atafortez,sLa 
lafuapotedo  auetla  vittoridfen'^  efporreÀfuqi  al'macelh,  Ufftf 
Ime  de  quali  è  lo  feopo  pr  in  a/pale, d'vn  buoM-Kè  ,i  e  d'vn  prude^H 
editano,  Afe  bafÌ4re,daii^fu^iii^mer^<ntiìsntof]/iafQ\  epr&nja 
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AmoHrarlo,  ejudndo  hifo^/nrà ,  di  h  qh  ttmernc  [*vfo  :  Saper/o  U^ 
francU  afuo  cojìo  ,  cfapi  rio  rjjr.  fi  fuoco  non  c/fcrgU  apropofito» 
Amar^egU  le  cofc  fue,  V  oler  co nferuar fi  quegli  acquifli,  H  po(feffo 
de*  quali  glt  era  douuto,  fn^  Ugiuslitia  dettar  mi, per  le  vecchie 
ragioni  dell' eredità fua  icgitima  naturale  :  titolo  noto ,  e  che  da  fé 
foto  rendeita  ifuoi  acqmftt  indifputabilmenie giufii.  Onde  quejìi 
due  frumenti  yper  le  ragioni  addotte  éfclufi,  refìaua  lafame^me!^ 
proprio, e  niun^altro  a  debellarli,  il  quale  non  gli  leuaua  ne  il  pre- 
gio, ne  la gloria^mentre non  mancamento  d' ani-no ,ma la prudcn- 
z,a.e  l'intendimento  gliele  proponcuano,  Nelpunto  de  patimenti, 
Maramgliarfi eh' aiteffcro  lingua  daùronuntiarli.poi  che  no.  aue- 
nano  nel  generale  che  d'accufarne  f  flcjft  :  auendo  e^t  potuto  far 
d'elettionefm  da  principio  quello ,  che  diprefnte ,  cofhetti  dalla 
necejjttà.conueniua  che  face ffero,  E  nel  particolare  non  c\  rafcu- 
fa-fChe  ligiuftifìcaffe.  Perche  l'auer  cacciati  fuori  i  Cittadini  lorOy 
nati  in  vna  ifìcjft patria ,  priuilegiati per  età ,  còrnei  vecchi  ,e  i 
fanciulli-,  per feffo,  come  le  donne,  e  per  religione, come  t  Religiofi^ 
era  vn*attione  altrettanto  inumana ,  quanto  contraria  a  tutte  le 
leggtt  ^  aggiunga  pr  e  leder  fi  da  ft  inimico^quelfolleuoch^ejh  ami- 
ti ,  concittadini ,  e  parenti  aueuano  loro  denegato,  efponendoìi  al- 
twginrie  di  II  aere,  alla  fame,  alfnddo,  e  a  tutte  le  mifrie,  Auer^ 
fatto  loro  tutt*il  male  eh' aueuano  faputo ,  e  doler  fi  di  lui(ch'  aueua 
fatto  loro  tutt^tlhene,che  inimico  far  poteua)  perche  non  gli  auef 
fepermefit  vfcire  delle  fue  trincere,  come  s'egli  non  aueffe  più  ra^ 
^one  di  ritenerli, eh'  tf si  efi  cacciarli:  la  fola  ragione, che  li  aueu'rt 
/pinti  ad  attione  così  inuinana  (fi  ragione  de"  chiamar  fi)  ejjendo 
di  prolongare  per  qualche  giorno  più,  a  cofìo  di  perfine  innocenti^ 
la  nocente  oftinatione  loro,la  fola  degna  di  fuochi,  e  diftrri,eft  la 
natura  il  permette ffe)nond'*vna,ma  di  moltiplicate  fkmi. Che  per 
rifpondcre  alla  richujìa  face  uà  loro  intendere, Che  fé  bene  fi  con  ih 
fceua hafleuole  àfoggiogarli^cò^l  ferro  ,  nolvoleuafiirè  :  il-me^ 
fcelto  più  proprio,  come  più  fic  uro  a fuoi fidati,  e  come  più  giuMo 
A  loro  meriti.  Che  continouarebbe  .Ed  'vrmliatiche fiffero  dalla  pa- 
nie, gli  vmilierébbe  con  quelle pefi-e ,  ch^ alla  loro  opinatiotf  e  eràrio 
dotmte.-  Ilche  detto  fi  i^ihfo  con  adirato  fimbiar/tt  ndle  fue  caipe- 
■  '     ^  re. 
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re ,  comandando  agli  o-fficiali ,  che  li  tene  (fero  a  difinare  con  cfso 
loro,  Beftarono  della faggtT^  del  Ee^non  mene  che  delia pof sa n- 
:!{a  attonite  quelle  sbigottite  genti .  E  dopo  ch'ebbero  ccnfultato  il  chiedono  * 
dapo  difinare ,  quel  che  frfse  dafarfi^  chiefero  d'efsere  riafcoìta-  vnatriegua 
ti  di  che  fu  loro  dal  Re  gratiofamente  concefso.Lofupplicarono  di  fg'^^g  l'^^t^en 
vna  triegua  per  otto  giorni ,  e  ottenutala  ritornarono  nella  Citta .  gono  len- 
KiT^rono gflngiefi  nel  campo  tre  ricche  tende  :  Vnapér  li  Com-  "conchiuk 
mifsar')  loro,  vnaper  quei  della  Città ^  e  la  ter^pergU  vni,pergli  da  nulla. 
al  tri. per  abb  in  ar fi  infieme. Nomino  il  Me  i  Conti  di  Varuuich^e  di 
Salifburìy  ti  Barone  FitT^ug ,  Gualtcro  Vngerfòrd^  Gilberto  Vm- 
freuille^eGtoudm  Robfert  Caualieri,  con  Giouanni  Vafques  d'Al- 
mada.La  Città  Guido  Bottigluro^confei  altri.  Ma  efsendo  pafsati 
gli  otto  giorni  in  cfint emioni ,  accufe^fcufe^dimande^  e  dinieghi^ 
nonfi  conchiufc  nulla.  Ond^,  nel  pigliare  illoro  congedo  i  Ctttadi- 
ni  ■.pregarono  con  pietofe  infìanT^.per  laprorogatione  dellatriegua 
fil^o  alprofstmoleuar  del  Sole ,  d'ottennero .  Ma  ritornati  dentro  J'^  P^^w»  ■ 
trouar^no  il  popolo  in  vna  alterationc  così  grande ,  che  ne  e  or  fero 
pericolo ,  e  la  mattmafcgucnte  andarono  a  trouare  il  Caualierc^ 
Giouanni  Robfert  di  buon  ora,  fi^pplicandolo  intercedere  per  vna^ 
ft  e  onda  proroga  di  quattro  giorni.  Alla  quale  di  nuouo  condefcen^ 
dendo  il  Re  fu  l'arrendtmento:  fatto  venti  tre  articoli,  conchiufo  il 
primo  giorno.  I  più  importanti  furono.  Chepagherebbono  trecento      Articoli 
fefsanta  cinque  mila  feudi  d*oro  di  Francia .  Che  farebbono  dati  ^f  JJ^  ''^^*-* 
allaJifpofitione  del  Re ,  Roberto  Linet  F  icario  generale  dell'  Ar* 
ciutfcouo ,  Giouanni  Giordano  Capitano  de*  bombardieriy  e  Alano 
hlancardo.  Che  giuren  bbono  a  lui^  e  a  lutici  Re  d*l  nghilterrafc" 
delta  perpetua ,  ch'all'inconlro  goderebbono  tutte  l'immunità^  c_-» 
priuilegiy  che godeuanftfotto  ti  /  egno  di  San  Luigi.  Chepotcfsero 
partirfiquei  che  v.oUuam ,  ma  non  con  altro^che  con  vn  abito  or^ 
dinariofimplice .  Che  ifoldati  vfcendo fenT^armi  con  vn  bafione 
biancore  ^on  vn*  abito  folo^  ^iurenbbono  di  non  portare  d'vnanno 
U  armixontro  il  Re,  Seguì  la  re  fa  di  qutfia  Città  a  \g.di  Gennaio 
]}^\  g*XjUÌdo  Bottigliero  accompagnato  da  i  principali  onciali 
di  efsa-i  portandone -le  chiaui.  Jlpuca  di  Fxciftre  neprcfe  ilpof- 
fefso ,  difponendo  carpi  di  guardia ,  efentinelle  douHnqu((giudtc)f 
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Entrata  c^el  neceffario .  Il  giorfio  feguentc  vi  entro  il  Re  accompagnato  da. 
Rè  m  Roa-  quattro  Duchi^,  diece  Conti,  otto  Vefcom,  fidici  Baroni,  e  da  vna 
gran  quantità  de  C aualieriyincontrato  dalclerose  da  Cittadini^ 
cfhclcondHffero  klla  C  hicfa  principaU^riceunto  dati*  Arciucfiofio, 
€  da  Canonici.  Fife  ch'ebbe  le  doHUte gratie ,  diede  ordine pe*l  ri- 
farcirne  nto  delle  romne:  Ed  anendo  fatto  proclamare  la  cofiferua- 
tiene  de' privilegi  a  tutte  le  Città.,  e  luoghi,  che  fpontane amente (i 
render ebbono  alla  faa  vbbidien\a,gli  mandarono  le  chiaui  Catt^ 
dtbec ^llonHcruiller,  I>iep€,Vefcamp,ArqHes,NHomcacìello,De- 
chc^li  (far  nicoHrt,  Vernon,  Mante,  Gournl',Honfléur,Pùnteode?ner,Treieti 
rel'jio  do-  Trancaruille.Abrcchter^Mslenrier^Vallernohi.Nfiocautlla^BellO' 
di  Roano,    combre,  FonìejH'^s^^  Nugond^Hìllè,  LogemprY\Sàn'Gtrmanofopr^  - 
Caglt,Bo  demonti  Brray,  Villa  terre-.  Ciarle  s  Menil,  Ferifontanesy 
Brccrerpi n :,B xqìteuìllè iC  molti  altri  riccpiendo  k gt^arnigioni  In- 
glefi,   I  cont  adimni,  e  quetch^abttauano  a  campi  fecero  l'ifleffo'i 
,  ;■    éndel^  Crà^e  bianca  di  Franciafì  éanpb  ??€  Il  a  vermigli  a  d'In- 
"  ^nltèrrà-,di'tai  cambi  fjutrenàojì  la  fortuna .   Ricadette  ta-^Nor^ 
mandiafotPo  Inglefi  229.  am'/t ,  da  che  Filippo  'Secondo  U  letto  a 
Giouanni  Re  d'Inghilierra ,  e  he  fa  ne  li  190.   Alano  Blan  cardo 
fit  de  e  api  tato, e  gli  altri  due  rifcruati  alladifpofttione  del  R  eccome 
lui  riebbero  di  là  a  qualche  tempo  {medienti  grò jf e fumme  di  da:- 
...  nari) la-  loro  libertà:  eHgouùrno  dèlia  Città  fkeonfirito  al  Duca  dì 

'  '  ouegli  a  chi  più  d^ognMtraqueftaperditrt  premetta  era  ti  Du^ 
e  a  di  Borgogna ,  la  cui  autorità  ;  fondata  su  la  buona  opinione  d)s 
popoli\correua pericolo  ,  cadendo  nelfMO  oppojìto.   I  mali  ch'^auue' 
niuano  da  irnputarfialm  folo:  egli  direttore  (fé  no f  dica  corrutto^ 
rè  dello  Stato-,  quegli  eh'' attendo  comnale  arti  ottenuto  il  poftffg 
dtlla  per  fona  reale}naueua  ofcurato  tll'ufiro  co'imalgoutYto^per' 
dutme  la  riputation^,e diminuitone  il  domimc:  nvfen^afofpetttf-, 
che  per  abb  affare  il  Delfino  sintendeffc  coH  Re  d^  InghilterraiCot'- 
pa  non  auuerabtlcperchc  non  vera,  l'opinione  pero  da  caufarglie-- 
nerouina .  Contrae  are  con  due  nimia  nonpoteuà .  RiconciliJtr^ 
coltvno.glt Gonueniua.  Col DèìfnoJ'odionaturale^lafiìttioné;k 
l'uchii  ingimu^ekftH&ue;  Unpmnrlù  d^vnvfner-eda  mnfvdap- 
•••-'•■  Jena 
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fene:  il  conuenirgli  cedere  il  comando\eH  demcgo,  che  più  volte  gli 
aHeuafatt6  di  condc feeder  e  ad  accordo  co  ejfo  lui  lo  dtfperauano , 
Col  Rè  Arrigo  Icuata  la  guerra  (la  quale  tra  Principi  ge»ero/ì pféo 
anche  trattarfi  fcn\a  malignitadi ,  efenT^  od))  non  1/  erano  in- 
giurie ,  ne  off  fi:  :  le  cofe  fuc  (  riconciliandoji  con  eJfo  lui)  non  folo 
conferuahili^  ma  da  miglìorarfìjefuefor'^  resiandogLi  interceda 
poter  più  viuamente  contrajìare  coW* altro,  il che^btn pefato eleffe 
quefio^  e  inuiandoglt  huomini  c/prej^t  lopcrfuafe  amàdar  Amba- 
fctadoriy  con  li  quali  ^cochiufe  in'Trois  di  Sciampagna  vna  trie-  ^^4  •  !f^"^ 
gu  a  fatto  ilfauor  della  quale  t  due  Re  (abboccddoji  entro  d'vnpar-  Rè  per  c6- 
copre/Jì)  di  Meulan)  trattaffcro^lapace.  E  benché  no  vi  copareffè  il  ^^^^^^^  '* 
Re  Carlo(impedito  da  vn  nuouo paraffino  della  fua [olita  indifpo- 
fitionc)n'o refìo  di  venirci  la  Remarla  figltuola^el  Duca,  oueflabel 
la  Principefsa^condottaappojìdt adente  da  loro  in  ifperan^a^  che  i 
lampi  delle  fu  e  gratie  abbagltddo  gli  occhi  del  Re  d' Inghilterra  Ja 
difìaccafscro  dalle  fue  rigorofe  prete  nfoni  ..fiche  la  pace  riufcifse 
più  factk^e gii  aìticolipui-aHuantaggiofiM  a  doue  Ponore^e  Camo-  - 
re  gi(^s}r.fnc  di  contro,  non  può  l'o/zorc,  benché  amico,non  trattarlo 
da  nimico. N'o  e  quel  ch\gli  ì\fi  cobatta  lepajjtoniyC  non  ie  vinca. 
Onde  il  Re  ben  che  ne  resiafscpnfo^non  rimife  nulla  pero  di  quato 
per  C'  addietro  aueua  prete fo ,  prcncttendofi-non  l'^auendo  per  pace 
d'ottenerla  ptr  la  guerra. No?ì  vennero  di  primo  tratto  al  luogo  del 
rauii  y,  f//delcH(fi dm' piaZ^^vicine,  la  Remaffrnio^aPontofUy 
e  il  Re  a  Mante,  doite  foU  n/ii^o  lefifit  della  Ventecofte  co  la  crea^ 
itone  di  tre  Conti.di  Gafi-one  dt  Foisygra  Signore  in  Guafcogna-y  di 
l.ongauilla;  di  Gio:  Grey,  di  'Tranchiruille^  e  del  Barone  Burshief 
a  Èu. il  giorno  aeH^appu/Hamenta  zenuto  ,  fi  partì  il  Re  accompa- 
gnato da  mille  caualli ,  entrando  nel  parco  feguito  da  i  Duchi  di 
Clarenz^a ,  di  Glocefire^e  diE.Kceftrc^e  da  Arrigo  di  Beaufortfra- 
hUo  dell'vltimo.pcrfona  ccckfiaftica.  Da  i  Conti  di  Marche.,  e  di 
Sdisburì^erouandoui  le  fue  tende  te  fé ,  nelle  quali  fi  poso ,  Venne  II  Rè  Arri- 

dall' altra  banda  la  Reina  accompagnata  dalla  iìiUuola.,  dalDu-  P  *  ^' 
,.  ,  ,  ,         ^  ."^  ,  .  ;  /       ■     //      bocca  con 

Cd  di  Borgogna.dal  Conte  di  S.  P olanda  venti  dame,  e  damigelle ^e  b  Reina 

daWidefio  numero  di  cauallirEra  flato  piatatovnampio  padiglio-  ^'  ^'i^"/-^^?-* 

ne  in  me'^pA  k  tede  degfvni^e  de  gì' altri, per  lo  rauno^nel  quale  uola ,  e  col 
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Duca     dì  i* incornarono.  Saluto  il  Re  la  Re  in  a, e  Ufgltuola  col  bacio^acco^ 
Boigpg"!  >  gliendo  con-moltonorc  ti  Duva  di  Borgogna,  E  do^o  che  fu  confu^ 
frutto .       mata  va^ parte  del  tempo  m  complimento  ,  e  vn  altra  i»  negoti» 
s  accommiatarono.gU  vni  nurandofi  a  Vontofa.gli  altri  a  Mante, 
jlgiomofeguentc  ritornati,  fi  dtedc principio  al  tr aitato ^che  duro 
tre  f.ttimane,fe/t\a  che  la  Vrimtpcfft  Cattcrina  vi  fi  ve  de  (fé  più  :■ 
Jìimatoft-,  ch''vna  mofìra  fcarfa,  ed  auar  a,  fi  (fé  per  produrre  effetti 
pfrodtghi.  nella  per  fona  di  chi  U  dcfideraua .  Ma  perfifìendo  il  Re 
nelle  fue  dimande  ,  e  gli  altri  ne'  loro  dinieghi,  pafauano  i giorni 
fcnT^  cochiufìone  a' e /ma.  A:tcita  q;ieHo  abboccafneto  pojìo  m  rrra  ■ 
gè  lo  fa  il  Delfino,  riputandolo  fìntr^ieyjto  della  fu  a  dcprt  (Itone,  co- 
me effìttiuamente  egli  era.  Ne  cfìndout  altro  ?nczo per  romperlo, 
ch'offrire  quella  pace  al  Duca  ,  che  gli  aucua  tante  volte  negata^ 
vif  difpofè,  con  intentione  di  offcruarla  coll*iftefs'*animo,  che  l'of- 
Tl  Delftno  fertuaie  Tan?uiiiì  di  CaHello  ne  fìt  il  confiìu  re,  ti  N  une  io, e  l'è- 
pace  ^\Dii  fecutore.  Venne  Tanneg'fi  in  tempo, che  non  potendo  il  Duca  ac- 
ca  di  Bor-  cordar  fi  fendala  celione  di  molte  pro 'linde  fi  trouaua  a  termine, 
cui'  viene  ^  ^^  condcfc  edere  alle  voglie  del  Re  ^o  in  rjecejjitj  di  contrafare  in 
accettata,    vn'ifeffo  tempo  con  due  feri  nimici.  Onde  auendo  ingordamente 
accettate  l'offerte  deWvno ,  e  indurito f  coli' altro,  egli  (che [e  n'ac-  - 
^^  j^^^  corfe)  ruppe  il  trattato^  dicendogli  n  elpartirfì:  che  non  auendopO' 
tuta  ottenere  mediante  la  pace  il  matrimonio,  che  defuleraua,  gli' 
fdceua  intendere ,  che  l'atterrebbe-  con  la  guerra ,  e  con  effò  ti  Rè 
Carlo, con  qnato  eh  tede  uà;  e  non  riufcendogli  d'alter  lo  nelle  mani, . 
lo  coftrignerebbe  a  vfcir  di  Fracia,e  lui  Duca,con  effofeco.  A  che 
fifpofé  il  Duca,  che  Udire ,  l'imaginarfì  era  in  poter  fuo ,  ma  che 
neW  effettuarlo  fi  trouer  ebbe  cos)  fracco,  e  fuor  di  lena, che  il  he  di  ^ 
Francia,edegli  con  lui  non  erano  p'^r  pigliar  fé  nr  griW  trauaglio. 
Aueuano  di  già  reciprochi  Ambafciadori  ,  e  Madama  di  Ciac* 
fauorita  del  Duca(mediatrice principale  in  qHcfìo  nego t io)  accor- 
date  le  diffrenT^  col  Delfino,e  nominato  vn  fto  in  campagna  vi- 
cino a  Meluno.per  abboccarli:  onde partitof  il  Duca  di  P'otofa  co» 
groffo  numero  de*  combattenti. accompagnata  dal  Conte  di  S.Polo, 
da  Giouanni  di  Lucemburgo ,  dalla  detta  Dama;,  r  da  molti  alti k 
Signori  di  gran  qualità  ^^mcotia  ilDi'lfinoprcffodi  Pouillì.Fecs^ 
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ro  4  dm"  tratti  d'arco  far  alto  alU  loro  genti  .,fafsado  oltre  ciafcfje-  Abbocca- 

Anno dt ci\i -con  diueaihfter.ti  foli ,  liDucadifcefodacAHdloil  "^ent©  del 

■*'       X       N        ,       ,  ^     ir  „,,-■  rr      ■    •    Delfino  col 

trtmo ,  venero  fili  voae  u  Dclp^oinMan^  che  gU  gtugmyfe  vtct-  Duca .  nel 

tjo  :  ed  egli  yprefoloper  la  mano ,  duro  fatte  a  a  leuarlo  dinginoc-  ^"^'e  fé— 
(hioni.  Gli  dif se  perdonargli  ^sidi fi 'Voglia  offe fa.quando  atttffc^  Jo^^  pacfli». 
AHHto  caufa  di  chiamarf  offlfo .  Voler  per  l'auuenire  eie  ,  ch'egli 
vorrebbc;nmettendo  alfuo  arbitrio glt  articoli  perche  li  corregejfe^ 
^d  alter  alfe  fé  non  gli  foddisfaceuam.Ma  corrifpondendo  il  Duca 
con  raddoppiato  ojfecjuio ,  giurarono  la  pace ,  e  dopo  loro  tutti  Si- 
gnori léprefnti ,  mifchianUofi  i  foldatt  con  allegrcT^T^  ,  e  maledi- 
cendo chi  per  l'auuenire  porterebbe  più  arme^  per f fatta  quercia. 
Volle  il  Duca  tenere  la  fi  affa  al  Deljim  {bench'^egli  fé  ne  difende f 
fe)ed auendolo  accompagnato  vn  buonpeT^  di  fhada  verfo  Me- 
Lunofi  licentiì)  andando  egli  ad  alloggiare  a  CorbciL  C  'e  opinione,    Op  in  ione 
che  nonfipaniua  il  Duca  da  cjucfìo  abboccamento  viuo  ^fe  non—i  ^^  auei  eb" 
fojfc flato  ti  timore, che  le  geli  iaXz>uifafsero  infieme\U  che  era  per  t»c  in  que- 
auuenire  fen"^  dubbio,  e  con  rtfchio  dell' tfìcffo  Delfino  :  e  qualche  ca^^ento^' 
nefeguì  lo  rtnde  euidentennnte  manifflo .  amraa7.ra- 

Jntefa  ti  Re  Arrigo  quefla  concordia  ,gli fu  facile  comprender-  "^^fé  ^"' 
lafattA  afua  efclufionc  :  non  fé  nefmarrì'pero,  il  proprio fuo  effe»-  aue(Te  te- 
do  nell'aumento  delle  difficoltà  crefcer  d ardire, e  per  darne  faggio  "^  ^^  "^°'"" 
forprefe  quafi imedtatamente  Pontofa.La  cudodiua  il M arefciallo  nienti . 
dell' lllcadam ,  come  piaz^z^a  di  frontiera,  come  porta  dell'  I fola  di  ^\  ^^  ^'''^'- 
Frdcia,e  perche  fé  l'aueffeauuta  l'inimico  auerebbe  poflo  alcoper-  <lc  Pótofa . 
to.  Roano  iC  tutta  la  Normandia.  Er-ano  p  affati  per  effa  ìnoUi  Am- 
hafciadori  IngUfi  coll^occafione  d^f affati  negoc'y.e  dalle  loro  noti- 
tieprefe  oc  e  afone  il  Re  d tmpadrsnirfencV  i  rnado  tre  mila  cob  at- 
te ti  i  quali  giunti  su  i primi  crepufcoli  non  folofc alarono  le  mura, 
fen\a  incontro  di  ronde, ma^^r  irono  la  porta  vicina,onde  entrati 
quei  ch'eratfO  reflato  fuori,  p  affarono  oltre  in  battaglia,gridddo  S, 
Giorgio,e  Cittàprefa.llMarefcialloch'à  quefle  voci^s'era  cUftato, 
.monte  a  cauallo:  ma  dopo  che  n'ebbe  veduto  il  numero ,  e  l^ordine, 
prefe  partito  di  cedere , non  portado  con  effo  lui.che  quel  chef  trouo 
in  gioie, e  danari. Vtflefo fece  la  guarnigione, e  da  dtece  mila  abi- 
tanti, £he  lofeguirono^  Se  n^vfcjper  la  porta  di  Parigi, dell  a  quale 
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non  vi  effèndo  le  chinui  U  fece  ropere^  ogni  picchia  dimòra peric  e- 
lofa,  alfaluarji.  In  tal  maniera  ne  refiarono padroni  gNnglefi ,  ed 
Auuegna  che  fen\a  [angue  ^non  fenT^facco.  Ma  quefìa  vicinan'iU, 
fi  ritira  con  ^on  gradendo  al  Re  Carlo  fi  ritiro  a  Trois  in  Sciampagna  ftgnito 
h  corte  a  dalla  Reina j  dalla  figliuola^  dal  Duca,  e  dal  configlto,  lafctando  al 
Sciampa^*  goucmo  di  Parigi  il  Conte  di  S.  Polo,  ed  Enfìachio  di  Laeire  Can- 
gna .  celliere  di  Francia,  il  Marefctallofipofe  nella  Città  di  Beautiots 

frontiera  anch' e ff a  di  Normandia^pc  r  guardarla  conpiìi  accrtra- 
te^^^  che  non  aucua  fitto  laltra.E  g!u  ne  ficca  di  bifògno, la  per- 
dita di  Ponto  fi ,  adendolo  perduto  di  riputatione.c  r-.fo'oput  eh' a 
gli  altri  odiofo  al  Delfi fjo.D&po  qneHo  acqrnjìùfegiiì  (jnello  di  Gif 
fers^riceuuto  a  compofitionedal  Duca  di  Claren&a.mentreil  Còft- 
te  di  Huntington/lCaualiere  Filippo  Li  s-  f  cero  ciaf  uno  da  per 
fé  gran  rouinc  ver  Clcr monte ^  Abbi  utile,  e  Po?ite  di  Rcmi^tornan- 
dofene  carichi  diprc  dc^e  ài  prigioni,  LefortezT^  di  Cafieig.^gliar- 
•  ffliardo  ?^è  ^^  »  ^  ^'■^^'^  Roccaguion  le  più  fòrti  di  Normandia  (guardate  dalle 
■  Roccsgu  -  genti  del  Delfino) furono  in  vniftejfo  tewpo  affidiate .  Vvltimafi 
manr  dd  '"^  ^"^  ^^P^  ^^  ^^'^  ^^'^f^'  l'altra  fi  tennnc fi  dici,  ne  fi  rendeuafen- 
Rè  Arrigo  "^  il  mancamento  di  corde  ^per  attignere  lac/jua.  cofa  inudita  y  e 
fi  rifolue  a  ^^fi^^^  credere  y  che  vi  aueffro  con  fumato  lalenz,ttola,  edogr^al- 
far  inorile  tro  arnefe  proprio  a  qutfìo  bifgno  •  vìv;\\ì^ 
il  Dnca .  j^Q^^  ripofeiua fiatato  infefteffo  il  Delfino\non  v'efsendo  tortu- 

ranche  più  tormeti  vn  anima,  de^  frpe  che  la  rode, tra  larifolutio- 
ne,el\fecutione  di  vna  meditata  fceleratcT^.Il  timore  c^aucua 
auuto,che  il  Duca  di  Borgogna  jaccordaffc  co'lRe  d'Inghilterra, 
-  I^aneua  cofìretto  a  riconciliarfifico.  Ufìne  che  appariua  era  iapa^ 
ce  interna  loro, per  renderli  vniti  al  fugamelo  -del  nimico  efierno. 
.  Cosìpareua  adogn'vno,e  cosulperfuadtua  la  ragione. Ma  riufici 
togli  il  primo  colpo  di  rvpcrne  i  trattati  fi  dtfpofe  alfec^do:al  rom- 
pere fiotto  la  fitcurtà  della  riconciliatione  la  capagnta  d'vn  odiato 
collegai  il  regno  no  capace  di  due:  imagin>adofi,ch'vnofpirito  am- 
.  hitiofo,come  quello  del  Duca,n'ogU  cederebbe  mai,  ne  fi  ritirareb- 
be  dal  gouernofin  ch^egli  auefifi  in  mano  la  per  fona  -del  Re,ilfauQ- 
re  della  Reina,  e  la  diuotione  de  popoli.  Oltre  che  se^  quefie  cau- 
fé  er4  nato  abborritore  di  fi  fatta  amicitia.  Rifoluto  dunque  di  'Vo  - 
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lerlo morto voì-rìc  a  ul/Jèreati ffilfùme  Iona acc1>^agnato da i/c/r-      vjcnc  y 
ti  mtla  combatte nti^i  douegli  fcriffe.  Che  trGt4aKdojì  egli  con'vn.  ^^2'?[J''^3i!, 
groffo  numero  difoldati.e  de/tderado  d'inipegarli  tn  qualche  uti-  j,,i. 
le  tmprefajo  prc^auavc/iir  a  troHarU^pa  cofdtar  mjìcmc  quella 
ehefrip  dafcegln-rfì.  il  Due  a  fi  che  non  gli  pare ffe  bene  rifolMcre 
eofktalefen\apaYt-ò'(pattom:delEL\€delCon/ìglto^ochcnofei-ii^'  ^'  ^^ca  (e 
fi  d affé  ^nf pedi  Tanegm.che  gli  au^ua  portate  k  letterc^co  rifpoft^,^ 
Che  qucfìe  materie  ricercauo'no  il  conJigUo  rcale\e  che  nonpoted» 
^glifav  coft  più  grata,  al  Re^c  alla  Reina  che  di  venir  a  veder  It  ci 
ve  nife,  la  Uro  autorità  neceffaria  in  fimi  li  rifolutioni ,  Ma  egliy 
eh'  aueu^a  già  deliberata  l'imprefa^  e  da  non  efcguirfiftnZadi  luiy  q\\  ri  man- 
gli  rimddo  Tannegm,  il  quale fppe  così  beperfuaderlo^  che  lo  c'è-  da  n"oui 
zliife  a  Erayy  done  fifrmo.penfanddpiuferiofamcnteA  cafì  fii0i\  bafciadori" 
C~ofdcraMascl}e  l'andaruifen^afor^e  gU  èra  pencolo foy  e' Ino  an- 
darui  dichiarata  difden^u  il  primo  ine  erto^ilfc  c'odo  ccrtiifimo^ 
e  da  e  (fere  giudicato  nofìdàdofiper  huomo  di  poca  fede.  Ma  vin- 
io  dagliolpc]  di  nuotii  replicati  anibafciadorifìlafcioperfuadere 
^d peggio.  Quegli  chii  pili  lo  fpufifìi  il  V  e fìouo  di  V.aleXa  fratello    ^.   .,  , 
delVefcouo  dt  Langi'^s  intin^o^  ed  antico  c^figliere  deLDttca\on^  a-darci 
del'  alenza  ingdnato  dal  DelpiO^inganm  ilfìatello^cd  egli  il pa-  ^'"^'^-  *J."^'^^. 
drone,riwoftyàdoglt  non  poter  e/fc  rgiifalfata  lafedefotto  tal  prò-  di  móki. 
^neffe^taii  tefiimon]  ,e  da  [i  gxa  VnncipeipiYfdia  troppo  manifefìa^ 
V  da  apportargli  n'ofolamentc  ignomima^md pericolo.  EHCaflello 
Montnau ,  che  gli  daua ,  effi  rgltpegm  della  fede,  e ficurtà  della 
per  fona,  Vific'idaf/c  su  quifteYagioni(lafua  ora  emendo  giutf)CQ  ->  iw.'iooni 
quattro  cento  caualli.  e  ducete  arde  ri^arrinafiaoci  la  Doniinìca  a 
X,  di  Settebre  1 5  49.  tre  ore  dopo  w cT^gtovùO. Incontro. poco  audti 
-che  ci giugneffe, Antonio  1  olongcne  (che  tornaua  dafpiart  quello  J.  ^^^'iif-^to 
<h''in  Montreaufifaceua)  il  quale  tacerti  apefar  bene  a  cafifmi.,  bene  3  oafi 
-perche  le  barriere fabbr/cate  fu  l ponti'\  luogo  dell^abboccamcnior^  '^"*^'' 
^li  erano  difauuant  aggio  fé, quando  saueffc  attuto. animo  di  trat- 
tar f  co  con  non  buonafede  .  il  chepoftolo  iììfoprafdto  iffernjh 
4fiettcndo  la  cofa  in  nmua  c^onfulta,  Ale  uni  ne  difìuadeuauo  l'itd 
^on  r.'fìloflrargli,  che  le  credez^e^e  buone  opinioni  de'  nimici  furo- 
no difagione  neWeta  dell'oro  ma  neWetà.prefevtC^ìivtlJxrMptr  la 
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ficurta  dilla,  vita,  che  fopftant attici  manifijìe.  Altri  lopcrfuade^ 
uanB  coW  impojjtfjìittà ,  chc'l  D.  iji/to  commette ffl-  così  infame ,  ed 
Viva  trat-  inefcttfabile  tradiìnento  .  Onde  dopo  l''  iffcrrie flato  vn  gran  te'^zjt 
to  da  ragio  fojpefo  ,  di[fe  :  conuenirgli  andare  ^ perche  non  fj  diceffe ,  eh'  'una 
te  che  v^.  paura  femminile  L  aucjfe  fatto  autor  t  dtnuoue  rotture  ^  le  quali 
nerofe .      erano  per  ((fere  ineuitabiUy  ponendoli  in  dubbio  da  lui  tante  lette^ 
re  jpromeffi' ,  e  giuramenti.  Che  fé  bene  gli  farebbe  /iato  ragione- 
mie  procedere  tn  qucfto  ne  gotto  ,  con  maggiori  cautele ,  il  mondo 
pero  non  era  per  comprendere  la  ragion  e  ..ne  per  iftabilirfì  lapace , 
fé  di  preferite  ei  non  ci  auuenturaua  la  vita.Chepoteua  ben  efer- 
gli  leuata,  ma  coll'acquijìo  della  più  ignominiofa  infamia ,  che 
cader  pò  t  effe  inqual fi  voglia  bajfuperfona ,  non  che  tn  vngran^ 
Vrincif  eccome  il  Delfino .  Con  tai  concetti paffato  oltre  yintro per 
la  porta  che  guardaua  la  campagna, nel  C  afe  Ilo  y  che  trouo  effergli 
fiato  accomodato ,  con  ogni  pompofa ,  ed  o/pitale  magnificenza , 
Difpofe  cento  fanti  alla  guardia  della  por ta^  che  guardaua  la  ter- 
ra.^ mettendo  il  refi  o  in  or  din  anT^ fuori  di  e  [fa .  li  che  non  aueua 
appena  fatto  ^  che  Tanneguì  venne  ad  auuifarìo  ^  che' l  Delfino 
._  l'ajpettauayficendogli-^fensia  eflrncrichiefìo  ynuouepromejfe^  e 
Nomi  di  nitoui  giuramenti .  /  die  ce  che  il  Dttca  aueua  da  met^ar ficco  ^fit" 
coloro  che  y^^^  Carlo  di  Borbone  fiioHOnni  di  Fripurgyi  Signori  di  NouailUy 
gnarono  il  di  San  Giorgio  ^di  Momagu^e  d' A  nere  ^  Antonio  di  Vergi^  Guidùdi 
Duca  all'-  pontailler , Carlo  di  Lens.,e  Pietro  di  Giac\aUi  qualiaggiunfcL^ 
ir  ento.  '    I^  tetro  di  Sanguinai  vnodefuoi  Segretar] ,  dando  ordine  a  gli  al- 
Incontri  di  tri ,  chereftaffiro .  Giunto  alla  prima  barriera  trouo  alcuni  ch'e- 
che'no'i  ri-  ^^^^  fi^^^  mandati  per  incontrarlo ,  /  quali  coH  rinouare  le  tante 
tengono .    volte  replicate  promejfe  lo  pofero  in  fofpetto  ;  e  poco  manco  ,  che 
non  ritornafife  addietro .  Ma  il  fecero  paffar  oltre  ifuoi.fu^l  luogo 
topico  del  non^  imaginarfi  cotanta  perfidia ,  e  dcltrouarfi  ejji  in-j 
njna  medefìma.  naue  con  lui ,  ^ell'  ifeffo  pericolo .   P  afiata  la  fe- 
cónda barriera  fu  imediatamente  ferrata  a  chiane  che  lo  sbigottì^ 
'  tuttauia  a  Tanneguì,  eh'  era  venuto  a  riceuerlo  ;  auendopofta  lu- 
fingheuolmentela  mano  su  lafpalla^difife  a  San  Giorgio ^che  queU 
lo  era  l%uomo  a  cuifidauafcfeffo .  Accoflatofi  al  D €lfino(ch' ar- 
mato di  cora^^j  e  cinto  difpadaftaua  appoggiato  advna  barrie. 
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f  a)  ^i  fi  pò  fé  con  vn  ginocchio  a  terrd ,  dicendogli  c.fpr  venuto  per 
rie  e  aere  ifaoi  comandamenti .  Ma  egli  feueremente  accoltolo  gli  ^  Delfina 
rinfaccio  ftnoffruanZa  dell'accordo ,  e  del  non  auer fatto  laguer-  ^  accufa_j 
ra  a  gì'  Inglejì, fecondo  che  s^era  obbligato^  ne  letMte  le  guarnigtOr  ^^  y,  accor- 
ni  da  luoghi^  che  fecondo  le  conuentioni  aueuano  da  ejfergli  re/li-  do. 
tuiti .  A  che  rifpondendo  il  Duca .  d' auer  centra  gì""  IngUfi  fatto 
cfuello^che  s'era  potuto ,  ni  ejferui  luogo  ^che  non  auejfe  refo^  fecon- 
do ^i  obblighi  della  capitolatione ,  Hoberto  di  Loira  il prefeper  lo 
braccio,  dicendogli ,  eh'  egli  era  troppo  gran  Principe  ,per  i fi  are  fi 
lungamente  inghinocchioni .  manelleuarfi  effendogli  fcorfaii—^ 
fpada  dietro  le fp  alle, nel  porle  la  mano, per  rimetterla  al fuo  luogo  , 
gli  di  fé  Roberto .  Volete  voi  por  mano  con  tra  il  Delfino  ?  E  nell'i-  E  afTalta'to, 
Jiefsopttnto  dicendo  Tannegu)  a  compagni  eh"* era  iltempo^gli  ti-  e  vccifo, 
ro  vn  colpo  d^  accetta  ,pcnfando fendergli  il  capo ,  mala  mano  te- 
nuta fi  ai  di  fuori,  gli  letico  interamente  il  mento ,  facendogli  porre 
'vn  ginocchio  a  terra  :  E  volendo  ferito ,  com'era  metter  mano  alla  ' 
fpada  ,fu  con  molti  colpi  atterrato ,  mettendogli  Oliuiero  Laiet  la 
fu  a  nel  ventre  fino  all'impugnatura .  li  Signore  di  Nouailles fra- 
tello del  Conte  di  Pois  volendo  difenderlo  ne  fu  impedito  dal  Vi- 
f  conte  di  Narbona ,  che  gli  j*  oppofe  con  vn  pugnale  :  e  mentre  fé 
gli  getta  furiofamente  addofso  per  leu  ar glie  le  fu  ammaT^ato  da 
glt  altri .  Friburg  facendo  anch'  egli  ilfaodouere fu  fatto  prigio- 
ne. San  Giorgio  ferito  invn  fianco ,  ed  Ancre  nella  mano ,  Monta- 
gli f  alt  andò  le  barriere  fi faluo  nel  caliello  ♦  Tutti  gli  altri  refiaro* 
no  prigionieri  infieme  col  Segretario .  Quei  del  C  afelio  veduta  la 
quefiione ,  benché  non  f ape  fiero  della  morte  del  Duca ,  calarono 
in  fino  sii  le  barriere ,  ma  rifofpinti  a  colpi  dtfaette ,  prefiero  la  ca- 
rie a  fuggendo  a  Bray ,  battuti^  vccifi.e  pre fi ,  con  perdita  diquan' 
to  aueuano  .  Si  fecero  fiorii  nel  Cafitello  i  Signori  di  louucUe ,  e  di 
NontagH ,  con  alquanti fioldati ,  e  con  trenta  tra paggi,efic7mdo-' 
ri  del  Duca\ma  non  auendo  vittouaglie  s^arrefiero  robbe ,  eperfione 
fialue .  Gli  arnefi^  e  gioie  del  Duca  ch'erano  molte ,  e  di  gran  vaio-  ^jj  j^q^. 
re ,  refiarono  al  Delfino .  /  prigioni ,  che  non  vollero  prendere  il  Areau  s' a- 
puì^amgm-ovfiàronopofiia  rifatto,  e  quei  che  lo  prefièro  rtlafictati,  *^i"prigioni 
Cariò  di  Lcns  Ammiraglio  di  Francia  fin  ammaTXato  a  fiangue  mal  tratta- 
"  -  ,      finàk,     *^- 


nunro. 


208         Delle  Guerre  ciuilid'  Ins^hilrcrra 
ì  f:on'p;!c;  U^d^Q  cojìante  ncW^amiciti^idcl  Duca.iìn'alirìiOrire.  Gli  autori  di 
ailanTinà-     qtdclìo  affajj,  nametitofarono  Gioii anm  L  ouuet  Prc/idi  ndc  di  Prih 
ucn%a^  il  Vifcontc  di  Narboaa ,  CHÌtelmo  B»tttgluro  ,  Ta^weguì 
di  Cafiello ,  hra»C(fci)  di  GrimauK^  Kokerto  Lcire^  Pietro l-rottcfy 
OiiHiero  Laiet ,  e  POf?chone  di  NantAC  Scncfcinllo  à'uuernia. Ma- 
dama di  Ciac  ne  fu  creduta  complice  ,  dall' e  ffcrjì  doj>o  il  fato  riti^ 
rata  cuH  Delfino .  il  Signor  dt  Barbafano  'aon  confapeuole  del  tra- 
-dtmcnto ,  maprefente  rinfaccio  a  gli  altri ,  eh*  aueffero  rouinata 
da  YipHtatione  del  padrone ,  augurandofila  morte  più  tofto ,  ch<L^ 
del  D;!ca    d'cffcrjì  trouato^.  firnaluagia  attione .  Fu  il  corpo  del  Duca  fpo- 
inJegna-     gUato  ,  e  s'^vna  tauola  trnfportato  a  mc%a  notte  in  vn-molino ,   di 
t  •co!  donde  cjfndo  slato  le  nato  ii  giorno  fegu^nte ,  fu  feppellito  (il  ca'- 

p  elio  coprendogli  la  faccia)  in  mutande ,  cdgiubon-e  (il  quale  per'-' 
<:he-  era  sforar  e  hiato ,  e  fanguinolente  non  gli  fu  le  nato)  co'ftiualiy 
vfpro-nifen'y[a  alafij  onore  Cri(iiano^chc  di.  dodici  mcfje  :  e  quejìe 
anche  obÌAtioni  di  manifanguinentì^e  lagrime  di  coccodrillo:! i(^ 
le  fu  il  (me  di.Giouanni  Duca  di  Borgogna  ditto  l""  Intrepido ,  mc^ 
ritato  da  lui ,  ^*r  /'"  afajjin  amento  dodici  anni  auanti  ,  difuo  co- 
Paiaklli  mandamento  commcffo  nella pcyfna  del  Duca  cCOrliens  .  Ma  la 
o«e  conV''''^  f<?^.^  non  lauo  quella  di  chi  (^or.'^mife  il  fuo .  E  come  che  ftd 
quella  der  primo 'non  vi  fàffro  ragionile  he  lafoIaanibitionc(ond^nvnpoteua 
K^'r  \        cfserepiu  hìiquo)e  nel  fecondo  l* odio, e  la  ragione  di  Stato  tuttauta 
la  fide  tante  volte  data  ,  l'cfserfmprefo  in  tcfiimOnio ,  con  tanti 
giuramenti  iddro  ■^rcndeV'vltinìo  più  atroce  ^cd  ine fufabile^,  E'I 
■  I    Dcì^sio- Delfino  chef  n\rapromcpiOgran profitti^  fé  ne  trotto  i;?gannato<, 
d'.c  le  n  e-,  ^^^^  fgucndo  fèrnpre  dal  ìeuamcnto  delle  c^uf  iltoglimento  de 
io  'vtiii ,  nz  gli  effètti, fi  non  fe?w  aguifa  dt  radici  totalmente  fttrpate .  Refio 
v^ice.iet ce    ilfgUuolo ,  rampollo  da  cuipulìuLironopiu  rottine ,  ciré  daltroiico 
•non  erano  mainjfcitc^ììì  px!r  ifcirne.  Se  i  confultori  auefero  amt>^ 
-  to  mira  al  bcne^e  altonor  dei  Principe prefo  de'  [udditipiu-^chal  - 
la  ^elofa  dell'autorità  lorofla  quale  viuejite  l' I mnpido  era  cadu- 
ta prcfo  di  lui)  aucrebbono  preueduts  ,  chelafciaua  morendo , 
clienti^  fcruidori  :,  e  popoli  pronti  a  Vendicarlo .  Clf  attione  tanto 
\r^fjf^  ^'  :detisìabtle  era  per  altenargii  anche  gli  amici.  Che  il  Re  fuo  pa- 
\drfcxafottopoflo  a  chi  lo  reggcua .  1  rcttorrcrcatuH  del  defunto . 
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La  fìtadreptù  che  prima  ivreconciliahile ,  Il  Rì  d^ Inghilterra  ac- 
corato in  Francia,,  llnuom  Due  adi  Borgogna  [^  come  erede  de* 
fiatile  dell' autor  ita  ^così  deWingiuria^  Che  nato  cCvna  cafaturbo- 
lente-,  non  erape  r  quetarfi.fenT^  afpre  vendette ,  quando  n  anejfe 
douuto  andare  fof sopra  il  mondo .  Onde  gì*  intereljt.  de"*  fcruidori , 
che  per  lopÌHrouinan&-qife*^£jàncipi,chefono  0  molta  gieneniìo  po- 
co auuedutiy  rouinarom  il  Delfina  lilqnale  non  potendo  nella  pu- 
rità del  vero fcufare  fatto  così fiandalofi'  ^  procuro  di  mafiht  rarlo 
con  le  bugìe ,  publtcandoich^il  Due  a  era  quegli  ch'era  venuta  con 
intentione  daJfa^marlolM  a  M-ontagìt  public  andò  il  contraria  ne 
f piego  l^ifloria,  cornerà  fiata  in  efitto:  d^onde  fé  m  turilo  il  Rè  ,fe 
n'offcfe  la  Reina  (la  quale  fecondai'  opinione ,  che  ne  cor/e  auetM  jjjj^^'  ^  ^\ 
amato  il  Duca,  dopoché  laliberò  da  Tourspiu  eh*  all'  onejìàfua^  tono  mala- 
non  conueniua)e  i  popoli  che  ti  aueuanafeguitato  il  partitoni  fi  J?  ^i'*  ^"' 
confirmarono  ;  rimanendo  la  cortegauemata  come  prima  dafuei  e  peggio  r 
dipende  ntiy  non  crollati-,  per  la  fu  a  caduta*  Vn  erede  di  cognome^  popoli. 
e  dUttioni  buono  (Filippo  il  buono  eff»  do  fiato  cognominato  poi  )  \ 

non  violente  come  il padre^mapiù pr^dcnte.SÌ  che  di  tutta  la pe^ 
^di  così  gran  Regno .,  non  ne  rejlaua  eh'  vn  piccolo fquarciop^l 
Delfino. Le prouintie  fuepiìt  meridionali  (e  che  difgiunte  dapaefi 
haStnon  aueuam  auutopccafione  d' ejfire amoreggiate  dall' In^ 
trepidò  )  lefole^che  lofofiennero ,  e  che  dopovna  tempefiofa  naui- 
gettone  lo  conduffiro,  in  porto, merce  agli  altrui  di/ò/dini-.,  che  fono 
le  primeve  le  piufrequenti  e  ai  fé  del  torre  agli  vni-,e  del  dare  agli 
aityi  i  Regni. Perche  la  morte  del  Re  ArrigO'Ja pupillaritày  efcuo- 
le'!(^  del  figliuola  fucccfiòre  :  e  la  mala  intelligen^  de  i  Zi]  col 
Duca  di  Borgogna  (cagione  della  fu  a  riconciliatione  con  e  fifa  lui) 
lo  rimifro  ,•  contra  tutte  leapparen^i  dopo  molti  anni  in  piedi,  ■■,. 

Filippo  Conte  d>  Caroloh  (che  da  qui  auanti  chiameremo  Du^     ja2  ò^ 
ca  diBdrgognaYwtefalamorte  del  padre  (dopo  il  lutto  y  e  te/cquie)  Configli,  e 
pofe  in  dcliheratione  ctb  che  far  douejfe .  Glifuronopropofli  duc^  del  nuouo 
configli  .  L' vno  di  far  conto  della  Ducheffafua  moglie ,  fare  Ila  Duca  dj 
del  Delfino ,  non  auendo  ella  còka  deW  ingiuria  fattagli  dal  fi  a-  ^^^^S^S"»  • 
te  (lo  .  L'altro .  che  douendo  far  vendetta  delta  morte  del  pa- 
dre  ,y?  n^  attcjfèro  a  cmarei  me^ipihe^eaci^e  l'amkiti^dd  R^ 
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•  d' Inghìlterìd  effcndo  cffcacijjtmo ,  gli  doucffe  offerire  la  pace ,  eV 
fauorefuo  nelle  pretcnfioni  eh'  aneua  al  matrimonio ,  e  al  Regno  j 
von potendone priuar  il  Delfino ,  che  per  lui ,  Egli  che  neW  amor 
della  moglie  s'era  raffi  t  dato  ;  la  pacione  auendofuperata  ogni  ra- 
gÌ9ne\e  che  conofceua  le  virtù  di  lei  efserc  degne  di  quejìo  cojìglioi 
ConorOyed aceare'^o finch' ella  vifse.chefùpoco,  PerCamicitia  cC- 
lnghilterra(auendogliene  il  padre  moflrato  il  cammino^dal  quale 
fé  nonfofse  deuiato  non  moriua)  giudica  non  poter  vendicar  fi  per 
via  migliore  :■  onde  a  Parigini ,  che gliaueuano  mandata  Amba- 
fciador  imperché  dopo  le  condoglienzey  gli  chiedcfsera  aiuto  con  tra 
,  ^      gl'lngleji  ;  fece  intendere  che  non  fé  ne  pr  e  n  de  fero  tr attaglio^ fpe- 
\   -  ^1  ',,       rando  egli  difàr€\  con  buona gratia  del  'tòvnapaceja  quale  aue- 
Manda  al  rebhepofioinfcuròlecofeloro^edegliamicijlche  efeguìfubitOy 
M  V^'^"uo  ^^^^^^^^  ilVefcouo  di  Arras  accompagnato  da  due  altri\con  tai 
di  Arras,ed  ojfrte  al  Re  Arrigo^che  aggranditeceli  il  F  tfcouo  fornata  contemOy, 
jl  Re  altri  a  ^/^  mand^o pochi  giorni  dopo  il  Conte  di  Varuuich  ,  e^l  VefcoMO  di 
S' accorda-  Rocef resevi  qu:ali fece  il  Ducavna  triegua  da  durare  fino  ali" in  te. 
"<*  •  ra  conchiujione  della  pace ,  la  quale  aperfe  il  corner t io  tra  di  loro 

non  altrimenti ,  che  ft  lapacefoffe  di  già  canchiufa.onde  le  mili^ 
tic  Inglefi  ^  carne  confederate^  ed  amiche ,  s'*vnirono  con  quelle  di 
te,  e  vi  co-  Francia.e  del'  Duca  a  danni  del  Delfino^E  accomodati  eh* egli  eb- 
chiude  la    he  gU  affari  de'fuoi  Stati(-ottenendo  da  loro  tutto  quello  eh*  aueuo. 
matri  ino-  f^p^to  chiedere )ft'n  venne  a  Trois^doue.  tramo  la paceycH  mairi. 
nio  del  Rè  monio  :  il  Re  Carlo  facendo  quello ,  che  gli  veniua  pcrfuafo  ,  quei 
]  IRe  cima  cheH  perfuadeuana  dipendenti  dal  Ducale fofentatt-dalìa  Reina. 
da  Amba-  Di  che  auuifato  il  Re  Arrigo  ^  ne  re  ft  andò  per  conchiufìone  dell'af- 
che  \o^{t'f^^^^^^^  le  formalità  defuoi  Ambafciadori.mando  il  Duca  di  Fx- 
gnano .       ce  fremii  Conte  di  Salisburì,  il  Fefouadi  Eli ,,  Fan  bop ,  e  Eitz^hug 
Baroni yC iouanni Robfrt\,e  Ftlippo  H alC awalicrp.co' quali  la  pace 
e' l  matrimonio  furono  fltpulatiy  l^vLtiwoda  celibrarf  nel  luogo 
mede  (imo  imediatamtnte  ch'il  Re  ci  veni//?.,  h  t  tornati  gli  Amba- 
Va  aTrois  fciadori(RebfcrtfoloreJ?adoprefolafpo/a)partìilReda  Roano  col 
'  feguito  de* fratelli  Claren\a,e  Gloccjìre^dt  'Comi  di  Varuuich^Sa- 
Usburìy Huntington, Fu y  Tancheruille ,  /  ongauillay  e  con  qttin di- 
ci mille  huomini  da  guerra ,  facendo  il  fug  viaggio  per  Rontofa^ 
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San  DionigiOy  e  Sciar antone:  doue  auendo  lafciato  alcune  trupp€^ 
fcrftcurta  di  quelpaffo  ^giunfc  a  Trois  ,p€r  laftrada  diProuim , 
incontrato  a  due  Leghe  dal  Duca  di  Borgogna-,  e  dalla  nobiltà.,  che 
ferfimil  occafione  era  concorfa  numero/a  alla  corte ,  Il  fuo prima 
abboccamelo  col  He,  e  Reina  fu  nella  Chiefa  di  San  Pietro  ,  nel'' 
la  quale  inpalnio  lajpofa ,  ce  U  brando  le  noT^e  il  giorno  della  Tri- 
ìiità^con  la  più  gra/i  pO}npa^chc  maijì  vedeffe  in  quel  Regno.Cor-  £  vi  ce?e- 
reffCi  ed  altero  t  capitoUyCOme  volle  J  quali  giurati  da'KCydal  Du-  l>"  '^  "<*''- 
ca  di  Borgogna ,  da  Principi ,  e  Signori  ^furono  mandati  apubli' 
earfi  neU'vm^enelt  alfroHegno.  Erano  trent  atrema  ipiupnnci-      ArticoU 
pali,  che  il  R}Carlo~goderebbe  la  dignità  y  il  titolo  ^  e' l  Regno  y  dda  pace 
finche  vjue/p ,  che  il  Re  Arrigo  né  farebbe  Regente ,  pofcia  er^^  J[^  ^  ^  ^^ 
de .  che  ne  egli ,  ne.il  duca  dt  Borgogna farebbono  pace  con  Car*  gni . 
lOi  chef  die  eua  Delfino  fen^  il  confenfi  de  gli  tre  fiati  d'jtmen-" 
due  i  Regni .  Che  la  pace  tra  la  Francia-,  e  l""  Inghilterra  fi  confer- 
uerebbe perpetua .  Che  nonfidimembrarebbono  quefli  due  Regni 
fvno  dalPaltrogiammaii  m.afarebbonp  retti  da  vn  Re  folofottoU 
leggi  pero. di  ciafcheduno  diefii  ,      ,  ;  ^^ 

Tra  le  pia^e più  importanti ,  che'n  quel  contorno  teneua  aUa- 
rail  Delfino  eranoSens-,  e  Montreau.  Onde  lefolennità  delmatri' 
monio  finite  fi  afifcdio  Sens»  Auerebbe  quefia  Città  fatta  più  lunga 
refiftenza-,s'*auelfefperatofoccorfoyma  noUfperando/arrefe  in  do^  se^s  $•  ar» 
dici  giorni .  Afoldati  che  non  vollero  refiare  alfermtio  del  Re  fu  «cade .  < 
permeffo^andarfnevlevite.-^ele  bagagliefalue  ;  efcltifi  quei  che 
aueuano  auuto  mano  nella  morte  del  Duca .  E  come  che  molti  di 
loro  prendefifèro  la  cr oc  e. d^  Inghilterra  in  qucWinflante  fi  dilegua^ 
rono  in  diuerfi  tempi  dopo ,  tornando  al  firuitio  del  Delfino  •  Da 
gli  abitami.nonff  pretefe  ycheH  giuramento,  della  fedeltà ,  e  del- 
l'vbbidien'^  ,  Montreau  fece  più  lunga  difefa  :  il  e  afelio  fortifì-  .AfTedfo ,  e 

cato ,  e  prouedutoa  termini  da  dur/tre  vn  lun^o  alfe  dio  \  mano»  fj^'^  ^^ . 
'*^,     -  .  ^     li  .         /      •       Montreal!. 

oHante  chejtdtfendeficro  valorofamente^  la  terra  fu  tn  pochi  gior- 

niprefa  ^merce  alla  fìiicje  temerità  de  gli  affalitori^i  quali  tinue^ 

girono  da  più  pArtifnT^  auerne  comandamento.ne  dal  Re  ,  ne 

dal  Duca .  An^  che  Auen dola  prefa ,  fecondando  la.loro  buona 

fortuna ,  ed  incalvando  quei  che  fùggiuano  nel  caficlk ,  furo- 
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mcdgioney  che  fé  tC  AnnegaJJcro  mólt'hrefiandone  venti  prigionie-' 
ftyC  quaft  tutti  gcntilhHomim .  Onde  il  Re  due n do  alloggiate  leftét, 
genti  nella  terra  contra  la  porta  delCaJlello^  lo  riflrinfe  maggior- 
mente  t  leuandogli  ogn*altra/pcran'^,  che  quella  d'vna  capitola^ 
tiene  ragione  noie, ma  il  Signore  di  Guitrì  ojlinato fintila  dififa,  fa 
cagione  che  dodici  de  venti  prigionieri,  proteflati  dal  f\e\non  gli 
fi  rendendo  il  Cajìt  Ilo  di  farli  impiccare ,  dopo  che  l' ebbero  vana- 
mente fupplicato  accompagnate  le  loro  preghiere  dalle  lagrimci^- 
delle  mogli ,  e  dalle  intircejjtoni  degli  amici  ^fitffero  in  faccia  di 
Kefa  del  e ffo  immediatamente  appe fi ,  La  fua  ineforabilitàrefafi tanto pik' 
Cartella,     hiafimeuole ,  e  odiofa^  quanto  che  dopo  cosìpietofa  cfcutione.nof^^ 
fi  tenne  ^che  otto  giorni  foli.  N'ifct  la  vita  faina,  e'i  beni^  con  ttitA 
ti  quelli ,  che  non  volfvro  refi  are  al  ftruitio  del  K^ ,  '  eccettuati  dd 
queflo  numero  coloro ,  che  fi  fi  [fero  intereffati  nella  morte  del  Dh-^ 
e  a  di  -Borgogna .  E  G  nitrì  iche  ne  fu  ac  cu  fato  disfido  L\iccupitore 
gentilhaomo  del  Duca.manon  cffendofenc  tronati  indit] ,  gli  fk 
permeffo  l'andar  fi.  Aueua  mandato  il  Duca  molti  gentilhuomini, 
per  far  diffotterrare  ilcadauero  del  padre ,  il  quale  trouatojì  nella 
thifer  abile  maniera ,  eh'  era  flato feppelUto  ,•  lauate ,  epofìo  in  vna 
cafsa  di  piombo  ,  fi  mandò  alla  Certofa  di  DijonCf  nella  quale  fu 
fùtt errata  vicino  al  padre .  Prefero  neW  ifteffo  tempo  le  fue  genti 
Viilanuoua fttuata  siti  me-defimo  futne ,  la  guarnitone  p-aff andò 
ProgreflTi  apio  difpdda .  Dall*altra parte faceua  i  fuoiprogrejjt  il  Delfino , 
no  in^Lin-  P^^^^^  rifolutofi  di  fcacciare  il  Principe  d^Oranges  (chefaceuala 
guadoca.    guerra  per  Borgogna)  dalle  pia'^e  occupate  in  Linguadoca.afie- 
di))  Santo  Spiritose  con  gli  aiuti  d'Auignonc,  e  di  Prouen^  lopre- 
fé,  cacciando  le  genti  del  principe  da  tutti  gli  altri  luoghi  di  quel- 
la Prouintia  :  il  che  fatto  torno  a  Bourgesfua  ordinaria  rtfiden'^a, 
per  mettere  inficme  quel  più  di  forz,e,che  gli  foffero  fiate  pofjibili 
.i!/i_  ^  ^^  intentionc'  d'impedire  l'inimico  più  toflo^che  di  conÀatterlo  • 

Era  giunto  d' Inghilterra  auanti  che  filenaffe  ti  campo  dd 
Montreauil  Duca  di  Bedford  con  due  mila  ar deride  con  ottoc€t$ 
huomini  d'arme^  riceuuto  dal  B€,e  da  fratelli, con  ifiraordinaria 
Affé  dio  di  àllegréZ^.Binforz^ato  con  qucflegeti  and)>  adafikdiar^^Meluno , 
Meluno.     ZUtìediFrancidvennecon  le  Mne  da  Br4y  (deueAU€UanQ 


Libico  Terzo',  j  ;  Arrigo'  ^imS^         2 1 3 

to  da  due  ca»ì^i^  con  arùgiiiricy  edaltic  machme^vhe p^r' le-a^ì^, 
gnationi  vemuano  adoperate  m  ì^ue^  tèmpi,  Cematìdàtia  a'j7ftt^ 
cento  c<>mi^attentt^Gh''tmr^' fi  tri^fMkam\i  SigtiòìitM  BarhdfìaHtì^ 
eAiBreauxdabati^Ha  aiutala  ddlaXapp  A  ^tf>ey^tf$n^ 
in  byèm  t  faldati f/Mfifi .  //  Dii^à  di  39rgog>ja  Yifofipà!éfiync^ 
dvnJpaloaYdoJofòmJteì.coKotahiie  danno  de  gU  offe  diati.  Pia^fi- 
io  àaW  altro  santo  il  Ke  ^n  ponte  su  la  Sena,  dafcrtiireallacèmu^ 
nicMione  de'  campi ,  a^tctirandone  le  fponde  con -htwm  corpi  di 
guardia-  "Bper  kuate  dal  pericolo  diforprefe  i  quartie^i^ii  ttince^ 
al  di  fiton ,  fabbricandole  gli  cfiremi  alcune  barriere  ì^nexfM 
nonpoteffero  e/fere  inuefiitiyChe  con  ejircmo pericolo  de gli'aggrefi 
fm.  Lérouinexhe  le4>atieriefac£uaiio,njemuano  rifarci  fe;còn  /»ià 
r  a  ^ef afe  ine, non  tralafciandpgli  afpdiati  nulUjche  la  diligenT^^ 
.e  lUngegno  fomminiftr))  loro  in  tali  oc  correntìe ,  Advna  mìnafìe^ 
corrif^oflo  con  vn  altra  all'  ine ontr 9  entro  la  quale  f  Q^mbat^  ,"^  fv'^l^ 
teite  a  colpi  di  lance^  è  doue  il  Re^  ^'iDuca  di  Borgogna  W  ttibra^       .  j":  ^3  y 
tono  leiorp'^ra  v^nutoil Re  Carlo  in  campo ^e  le  Retnecan^fvlm 
accompa^ate  dalla  Duchefsa  di  Clarenza  nuouamente  giunta  "  ~        ' 
d  I-nghiltcrra  ^<con  vnagj^ofs^utmtiua  di  dame  yUe^qu  ali  furono 
alloggiate  dal  R^  Arrigo  vicino  alle  fìte  tende  in  vna  cafadonta- 
na  da  i  tratti  delle  bombarde  ninne  he ,  \cfprefiamente fabbricai 
per  quejlo  -.onde  valendo  fi  di  q^tefi^a  occafìone ,  ^olle far  faggio  ^fe 
gii  afe  diati  cedere  bbonoda  pia^^  alla  perfÒna  dei  ReHsrvw  ^Ma 
richitfiii  rifpofero.  Che  Carlo  Re  di  arancia  ui farebbe  fiatoyiàe. 
uuto  cdlonore^thegli  era  dùutno-i  quando  aucfse.voluta  ensxarcé^ 
mano  già  Arri^  Re  d'Inghilterra^  ni  FÀlippo  Duca  di.Bar^gna 
publù^i  nimici.Mddò  in  tanto  il  Duca  diClar^i^a  a  liarim^dan-"  )!.  ^'"^^  4 
dogli  la  Capitanala  di  quella  Citta, e acaoc he ptgltandonsilpiqf  Capitano 
fefsOìaikcurafse  ci)  guardie  Ingltfiiuoghiin  afa  dtmaggiw.  ci-  ^^  Parigi  • 
fìderattoncyceme la  Baftiglia, il Louuredaxafa  dt  Neek efu6ri.il 
bofco  di  Vincenne,  li  Cote  di  StVola^che  vier a  Capitano  fu  man^ 
dato  in  Picardia^a  rie  cu  ere  i  giurarne  ti  della  Città  ysu  la  pace  tì/*" 
Inghilterra:  e  d'accettare  il  Re  Arrigo  per  rcgehte^  cder^de-.ilckc 
feguì ,  f^'^  cheniuno  glicontradicefse .  Si  ìrMtMtianoridmì 

acat- 
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à  CAttiuo  termine  gli  afpMati,  egli  afsedianti  ancora:  quelli  ue- 
cejùtati  a  mangiare  ogni  fchifìT^a ,  per  mancamento  di  nutria 
menti  migliorile  queUifer  la  partita  del  Principe  d'Orangcs ,  ito 
con  le fue  genti  in  ProuenT^.per  difendere  le  coj}  proprie ,  e  per  li 
mortali  progredì  dvna  violente  ej/idimia ,  che  li  aueua  ridotti  a, 
poco  numtro  :  Onde  fa  astretto  ti  Buca  di  Borgogna  mandare  il 
Signor  di  Lucemburgo  yper  nuoue  leuAteinPicardia:  il  quale  ef- 
fe ndo  in  pochi  giorni  ritornato  cm  efse^  coparue  a  viltà  di  Melu- 
no  in  cosìhell^  ordinanT^ ,  che  gli  abitanti  credendo  che  fòfsc  il 
fofCdrfo ,  con  tanta  brama  afpettato^  non  foto  ne f  cero  allegreT^ 
nfuoni  ài  campane ,  ma  dtuenutine  infoienti,  ne fcherniuanò gii 
ajfedianti.  Errorhrciie^manon  ba/ìeuole  per  fare  che  fi  arrende f. 
fero y  fé  nell'iHeffo  tempo  quafi^no  li  auefjeauuifati  il  Delfino  non 
poter foccorrerli.  Era  fiato  gouernato  quefto  Principe  dalla  prude- 
^,  efouuenuto  dalla. hor fa  del  Conte  di  Vtrtìd  fratello  d'OrltcnSy 
Morte  del  e  d' Angolemme prigioni  in  Inghilterra:ma  mortof  in  qucfio pun» 
Vertù .       f^  j  ^e/io  aguifa  di  nauepriua  difarte  ,  onde  non  potette  muouerfi 
alla  conferuatione  dipia'^a  così  importante.  La  rtfafeguì  a  1 8, 
Meluno  fi  y^"  Settembre  con  difauuantaggiofe  conditioni .  /  colpeuoli  della, 
cattiuLj    ^^''^^  delDuca  condannati:  articolo  primo  ^non  fottopofto  adolli- 
conditioni*  uioni.J fidati  da  fi  are  fiotto  cuftodiafinche  de  fero  maleuadoridi 
"*  '  non  portar  arme  per  li  nemici  de'  due  Ee,Gli  abitanti  a  dificrettio- 

»e.  Le  loro  armile  mobili  da  dèpofiurfi  nel  CaJtello.Saluo  il  Signor 
di  Barbavano  accufato  di  complicità  nella  morte foddetta ,  Uno» 
efserjt  trouato  contra  di  lui^  chela  fola  prefiuntione  deWefserefer^ 
nidore  del  Delfino.  QueHo  non  oliarne  fu  mandato  prigionièro  in 
Parigine  di  là  in  CaJlelGagliardoy  doue  ebbe  fortuna  dt  ricupera^ 
re  in  capo  di  noue  anni  la  libertà  :quellapia7^  efendo  prefia  dal" 
le  genti  del  Delfino  ,  //  quale  per  la  morte  del  padre  s'intitolaua. 
Re  in  quel  tempo.  Furono  parimente  mandati  a  P  arigi  il  Signor  di 
TreauxyCon  cinqt^ecento,  ))feicentofrà  gentilhuominiydamigclle^ 
€  Cittadini  compartiti  in  diuerfe  carceri ,  e  nella  Bafliglia  iprin. 
cipali:I  giujiitiati furono  pochi  fa  quali  Bertrando  di  Chaumon. 
te  Guafeone  fuddito  naturale  d'Inghilterra  y  per  efserfi  l afe  iato 
corrompere  afaluare  Amorìone  di  Lau  complice  nella  morte  del 

Duca 
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Buca  di  Borgogna.Ed auuegnache  i  fratelli  del  Re  intercede ff'erù 
per  lui(eJfeì$doftfempre  moftrato  valor pfo)  nonne  ottenere  Ugra^» 
tiaperìja  ragion  e  difiato  non  gli  permettendo  efentarji  dalle  paf- 
fioni^  egiffte  vendente  del  Duca  figliuolo  :  oltre  che  richiedeua  U 
giuflitia  di  perdere  {a  vita  colui^il  quale  l^aueuafaluata  a  vn  de- 
linquente non  per  pietà  ym^perauaritia, 

Vinuerno  auanT^ndoJì ,  e  le  militie  dopo  fi  lunga  campagna^ 
y^uendo  htfogno  dt  rtpofo  fi  ritirarono  i  Re ,  incontrati  con  granii*  M"^?^^  ^ 
trionfi  dal  popolo, e  dal  Clero  in  Parigi»  C  aualcaro  no  giunti  ■,  quel  vanno   a 
di  Francia  tenendo  la  de/Ira,  Difcefero  alla  Chiefadi  NoBrada-  P^'S^  • 
ma^e  dilà-^Carlo  nella  Cafa  di  San  Poloy  Arrigo  al  Lauure^e'lDH' 
e  a  di  Borgogna  nella fua  d'Artois .  -Nell'ai  Beffa  maniera  fecero  la, 
.  loro  entrata  le  Reine  il  giorno  feguente^  accolte  con  eflraordinarix 
leticiadalla.  Citta ,  ed  incontrate  dai  fratelli  del  Re,  e  del  Duca 
^di  Borgogna,  colfeguito  di  tutta  la  nobiltà  \prefentate  di  rie  chi f- 
fimi  dont.da  i  Cittadini  :  la  Reina  d'Inghilterra  particolarmente^ 
eilRemarttfr, 

Non  era  flato  combattuto  fn^à  quefl'ora  il  Delfino ,  che  coWar-  ^.         . 
mr  da  guerra  or  fi  tratta  oppugnarlo  con  quelle  delle  leggiSermi-  contra     il 
ne clfaUe  ragioni d* Inghilterra  non importaua  nulU'y  ifuoifon-  pelfino,  e 
damenti  d'altra  forte,  non  appoggiati  su  quefie  formalità  ^perche  pUci     per 
ftnZacfft  y  fenz,a  il  matrimonio  di  Catterina  \  e  l'addottione  di  via  di  gin» 
Carlo(opere fiipererogatori^e tutteiuelfuo cafo}eralegttimo Re,- MA    *  ** ' 
gli  coueniua  fi  conciare  le  paltoni  del  Duca  di  Borgogna^  tornan" 
dogli  contale  he  il  Delfino  per  queftayOper  altra fir oda fiffi  ahba»' 
donato- da pepùH.Non  fono  i  Principi  fourarnfoggettt  ad  altro  foro^ 
the  d  Ila  cofctt  n^a  tutti  gli  altri  fant afte ^e  rigiri  fant ape  pero  da 
mn  difpfe^^r^ ,  abbracciate  da  popoli  piìt  che  laragione^  donde 
n^amne-^ch' adombrata  l'autorità  loro,  e pofiafuort  del  fuo  lumc^ 
da  contrarie  opinioni  i  li  renda  fo^r getti  a  gltcccli^t  àcWinnobe' 
dicff^^  de' fudditi.  Trattaua  Borgogna  di  rouinart  il  Delfino  vc^ 
eiditore  del  padre ,  gli  hifegnaua  aprirfne  la  /Irada  co'lfauorc^ 
de' popoli.Perfuaderli  non poteua,perchefe  ben  attroceil  delittoM 
reo  per  legge  comune  ^e  di  natura  (effindo  nato  loro  Principe  )  di 
$ropp4  Autorità pr e ffo  di  eJI$ ,  Tuttauia  (ritenendo  gli  huomini 
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fé  rhpYe'-.qtìÉchyfcme  d' equità-in  fc  7ncdcfimt)fp  eròiche  oggtttan^ 
•do  q/teflo  e  afe  veflito  dei  drap-fo  di  gtftfiitittitinto  »^  colon  di  tan^ 
ìt€^^rjìàu%  f^er giuri,  e  tradì mhni^  nt  ca^cetlcnhbc  ilrifpctto^che 
.    .      ^gl\f^^Mo.panddli\pc'r^à^^dalla  pittale  commifcratione^nl' 
códo  il  icn  ^■MorH'n!^fiioxdl!'odio\é dnti'òdìòMtàrmi.EraCarh 
lo  cornine  cofido  Li  prete  fa  legge  Sià}€iì(fofie  ÀpÀfte  le  ragioni  del  Re  Arrigo 
aLn    ^    '  i^piUptfe  'dapopdiyptryepktfarne  la perpK 
t»  on  ET  •  •  By^^ìct^ì  ^^  ■c-Ofne  ìngloft}fYefiwtÌHO\er€d€  dell»  coronatditifto 
s    or;:.'-;  inalienabile  in  lm\ondè  it  R€gm{pofìo  queftoprincipio)nQngÌipQ' 
' !^^^''     teua  efser  iettato. i:  dAto\  rio  cocefso^che  Li  tiran:^ìde  nelpriHofse^ 
ì^)}»  vnafcvlerate'^a,  mk  molte ^edincorrigibUi  fanno  ti  tiranm. 
^-Sé'\f»a  cùlpaietidffe  i  Regni  ^^  farelhom fan  pochi  Re  al  mondo 
'^iòn'aegradati:  Bl^aff armamelo  Kelia  perfona  del  Duca  d'Orties 
piemie  le^ir^enfi^m'^e)  fu  nella  fu  a  origine  pik  atroce  di  quèjio» 
'S^'fM/fe  ftai^pUrnifo^  r/ello  fiata  il  Duca  dt  Borgogna  attor  a  co  s^^ 
^i^ómeingiafi^ifàcnte  non  ffii^  Ho)9  s'offcriuai)ccafi»ne  al  Delfino -.di 
tettar  gli  di  prefente  la  vita .  La  parità  del  delitto  dìmque  ncer^ 
^.    -  -  ^  ■?  '■t^^^^f''*'^'it^dipma\fH  comra  ragióne.^ fé  in2:punito per- ingiujìi' 
V  ^  «::3no3  '^iaitpritnofipuniffe, per gififlitia  il p:cond&^  mentre-^non  auutofi 
^  .^f'C;jrv  .f^gi/^ardo-  alla ditterfa-qu alita  de  delinquemis  laperfona  del  Del-- 
Vi ":     iali'i  "-fino prtuilegiata^ comefouranofojfeptHnna.per  ejfcre  tale, più  tojìo  ' 
-ii.o  ih  ti7  ì^fy^fiuncApcif  ejfcre  vaffallo.Siaci  documento,GlHntcre^t  degli 
"  '  ■■  /f  uomini  Aiicr  pretefo^  e  pretender^ fempre-^  lafeneriik  occhiuta  per 
^ii-altri^wa  cieca  per  fé  fle^P, 

-v\. ■jfÀ: quefìk catifa  c&nteftata altaprefèn^  dé"due  Re,  de' Pri^t" 

^■isipi->  e  Giudici^  neltafMnbaffa  della  e  a  fa  di  San  Volo,  dal  Procu* 

..tatsre delta  Ducheffadi  Bargognavedoua  y  e  del  Buca  fuofi^ 

glduoloiaccufande  Carl(i(chtfidicefi4  Iielfmó)ilV  i fonte  di  Nar- 

^bnna^  it  Signore  di  BTtrJMftno ,  T anneguì  di  €  a  fi  etto ,  Gu  ti  elmo 

3otiiglier9 ,  GiouanniLottet  Prefidente-di  Prouen^a ,  Roberto  di 

Loiye.Oliiiiero  Laiet.ed altri  di  quefto  a^af  inamento,  Nechiefe 

.giuftttta ,  e  par  ti  e  alari  z)}  te  pene ,  che  fé  ne  pjretendetiano:  efsendo 

\.^nefta-/}uerela  feainda^ada  vìz  Dottore  detta  Sorbona  (f^and^m 

*  '  a  quefù  fin^  da  quel  Collegio)  ilquate  cvdiuerfe  attegationi  tfatH 

vdaltaf^ri^rafcritmKa^^UjfÀticli^dipcrft^adfHi  dt4eRèiapumr  coh 
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to.cfj'aueuano  auutù  mano  in  così  enorme  delitti .  M-kmn  ifjen» 
d&ft  potuto  venir  in  ijiante  a  dichiardtione  alcuna ,  fenT^  prima 
feruarjì  i  termini  Icgali.fu  dalCancelliero  rifpojìo  a  nome  del  Re» 
che  coli' attui fo  del  Rè  d' Inghilterra  regente  del  regno ,  efuo  ere- 
de ,  fi  farebbe  fatto  tutto  quello ,  che*n  e  afa  tanto  importante  fi 
eonueniua.  Onde  citato  il  Delfino  alla  tauola  dt  marmo^  con  Ufo-  citatole  co 
lennità  accoftumate  ^  e  non  comparendo^  fuin  contumacia  di-  dannato. 
chiarato  reo  della  morte  fodetta,  decaduto  dalla  corona^  incapace 
dì  qualfi l'oglta prefente ,  e fiitura  fucccj^ione  yC  bandito  dal  Re» 
gno.  Onde  egli  intefolo  fé  n'^appelCo  alia  punta  della fua  fpada ,  la 
quale  fu.  la  fola  poiyche(coll' aiuto  del  Duca  di  Borgogna fuo  pr  in" 
fipale  nimico)  annuito  ilproceJf>^  de  ci  fé  le  lite  ^  e  taglio  lafientè'\a, 

Aueuail  Re  Arrigo  da paffare  dopale  fifie di  N^atale  in  In* 
ghilterra  ^per  nuoue  prouifioniper  la  guerra,  e  a  far  ut  incoronare     1 4  ^  '  - 
la  Reina  fu  a  moglie  ^  onde  Ite  empiati  crebbe  gli  tre  fiati ,  che  gli 
aueuano  giurata  vbbidienza  fi  partì  lafeiando  i)2  Parigi  il  Duca  „^  yà  eoa 
di  Excefirecon  cinque  ceto  cebattentiy  e  itegli  altri  luoghi  buoniy  la  moglie 
e  fedeli  goucrnatori.  Si  firmo  qualche  poco  in  Roano  per  dar  ordi- 
ne alle  cofe  di  quella  Ducea\  e  ci  lafcth  Generale  il  Due  a  di  C  la- 
tenza.. D'indi  con  gli  altri fidtelltprefi^  il  cammino  di  Cales ,  r/- 
cettuto  in  Inghilterra  con  quella  allcgrez,za,che fogliano  riceuerfi 
i  Re  coronati  di  vittorie ,  ed  accompagnati  da  moglie  ricche  di  de* 
ta,di  grafiche  belW^y  conifera  la  fina.  Fu  incoronata  il  giorno  di  -^^òu^o  ài 
Santo  Mattia  a  l  afmcjlredoue  laf0lenmtà,e  la  pompa  eccedeua  banto  Mat- 
qual  fi  voglia  altra  de"  tempi  pafsati ,  apparecchio  la  fortuna  ìk^^'^^  ' 
Frdcia  quella  de' fuoi  funerali  al  Duca  di  Claren^f.AuuenimetÙ    ^^^^^  ^f  ^ 
ch'efsendo  efpofio  con  notabili  dijfcrenT^  da  Scrittori ,  mi  pone  in  din  en7a_5 
f/ecejjìtà  dirifcrirprimiira?ncnt(  quel  che  ne  dicono  gt  1  nglefi  ^  e  var  amen- 
to/ quel  che  gli  altri:perchele pajjtoni.che  circa  le  circ'ofian^  del 
vincerete  del  perdere  fono  gràdiiìime  tra  di  loro  Rifanno  cotradtrfiy. 
€  chi  non  li  accozX^  infier>:epuo  malageuolmcnte  ritrarne  il  ver  (y, 

Auetta  qucRo  Principe  fatto  vna  fcc Ita  de'  foidati  da  tutte  Come  %-9 
le  guarnigioni y  di  Normandia.  Entro  nell'Vmena^  e pafsò la  ^^"^^.^^^ i>^^ 
Loira,  ponendofi  fiotto  Anger s  con  ifiperanT^  che  qné* di  dentro  inde^!' 
farcbbom  vtmti  a  combatterla  3  manon  vficendo,fidiftefie  pel 
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paefe ,  y^cl  ^«^/c.  dspit  cl/ehìfc  arucchtte  le  f ne  genti  di  pr'tghnt  > 
€  di prcdcyjivolib pt'Y  tOìtJOX^^Àn  HcYmandut.  QiuntQ  a  Bca-'/forf 
intcje  ch£UtwH{Q^ijltraiivif4Ano  a  Baiigi  in  grofJonu/m^oJònQ  U 
condoli  A  dcÌÀ)MCd.cl'Aj>^j.fonc  LmgQtcm^nte  dd  Vdfmyilfjuale 
aMc/4éi,CQfÀ  €.(p} lukvcì^tifci  SigHOTi  Ff4f^cefi ^  Vìi  Capuano  Spa- 
g>WGluyGioi4Anm  Coutil  di  B^caf^Ì4^e,  Rohtrtofuo fratello, figliuoli 
uclQoiiirnatiìH^  di  Seoiia^  4yci^^kdd(t  I>ugU[fo  Carne  djkFtgto- 
nÌ4.t,  Alt  jf Andro  Linfay  fratello  del  Conte  di  Craifordy  e  die t doti» 
Caualitri  Seo7^/i,  arriuatipoco  i/man'^  di  Scotia  confett<'cenia 
comhAttenti,  (fctt^  mille  ferine  Bm;4nano)fìi  in  forfè  d'andavli 
ad inucftire [ubilo  ^m4  nt^lfèce:  l'affrontar  l'inimico,  fen\a  noti^ 
tia  delle  fueforT^^i^ijìeffo^he  cAmf^i'^Are  in  buia  notte  per  ftrad^ 
incognite  ,<?  difcofcefì .  Si  txonauapreffo  dt  lui  allora  va  Andrea 
Fregofo  Italiano ,  d/eraftato  co*  Francefi,  il  quale  l'alfuurOy  c//c 
i  mmici  erano  in f  poco  numero, e  he  la  metà  defuoi  era  hafteuolt 
axowpcrli:  onde  dando  credito  alla  relattonfi  di  coftui ,  che  l'in^ 
gannaua',auido  dt glorÌ4',Mon  volle feco,  cfje  la caualleria  fola-.co^ 
mandando  a  gli  arcieri ,  che  nanf  mouefl  ro ,  l afe  tan  doli  fatto  it 
comando  di  Giouan-nifuo  figliuola ,  detto  tlbaftardo  di  Claren'^, 
Siftaponeua  tra  l' inimicale  lui  vn  malagcmle,eJìrettù.pa(fag^ÌQy 
il  quale  paj fato  che  P ebbe  fé  n^  opp&fitione  alcuna ,  lo  fcoprì  poc» . 
lungi  di  là ,  e  co-ntra  la  re  lattone  auuta ,  in  gro/fe ,  e  ben  ordinale 
fchiere^jentr'  e^li  era  a  termine  di  non  poter  ritirarf  il  pajfiggio- 
prefo^e  quando  non ffse  fiato ,  da  ?ion  vipaffirfi  alla  sfilata  [e  nz>a 
pericolo ,  come  s*era  paffato  :  tornandoli  più  conto  d^auuenturarfi 
fìando,che  di  metter  fi  a  rifchio  cedendo,d'e[fère  ignominiofamen- 
ie  tagliato  ape"^.  Combatterono  difperatamente  gli  vni ,  e  br av- 
itamente gli  altri  ;  magl'Jnglefnon  e /fenda  ch'vno  con  tra  quat^. 
ITO  furono  rotti ,  refidìsdo  tra  i  primi  veci  fi  il  Duca ,  //  Conte  di 
Tancheruille ,  Gilberto  Vmfreuille  Conte  di  Kent ,  il  Barone  Rosy 
Gioua  nni  Lumlei ,  e  Roberto  Verend  CauaUeri ,  con  poca  meno  di 
dt^e  mila  degli  altrite prigioni  i  Conti  di  Somcrfet ,  Suffolc,  s  Per» 
chcyil  Barone  FitT^ater^  Giouanni  Ber  de  ^  Raffaelle  NeuilU,  Jr^ 
rigo  lugUs,  Gulielmo  Rouuesy  Gulielma  Longton^  Tùmafo  BoHU- 
,^  Cau/ilieri  3  e  mdsi  alm  •  Hs'  Ftamefigiìca  A  milk  dacema^ 
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de*  migliori  dì  quelTtfercito .  //  haftardo  di  c/arèxf^^i  €he^d^ 
U  partita  del  Duca  era  JÌ4to  attui  fato  della  moltitudine  de'  ni- 
mici,  marchio  quanto  più  diligentemente  poti  per foccmrerloy  ma    • 
arriuo  tardi ,  e  i  Francefjitutene  notitia ,  fi  ritirarono  .^(y  loro 
prigioni ,  abbandonando  il  campo .  Gì' Inglefi  fepelkrone  i  loro 
morti ,  e  portarono  il  corpo  ad  Duca  ton  effo  loro .,  che  da  Roano 
poi  fu  mandato  in  Inghilterra ,  e /atterrato  in  Canturbtn  vicino  narrano 
aI  padre .  QueBa  e  la  fili  an"^  della  narrai  ione  loro ,   Cijefne  ^  Franceff. 
€  Dupla )c  dicono .  Che'l  Duca  di  Clarenz,a  Principe  magnani^ 
mo,  e  prudente^  andò  a  comhatt&reilCsnte  di  BucaniaConteflA- 
bile  dd  Delfino  ,  eH  Signor  della  Faiette.   Chei  Frane  e fi^  benché 
inferiori  ottennero  la  littoria  amma'^ando  tre  mila  in^efi : 
t  chei,  gì'  J fiorici  loro  per  Ae fraudar  e  la  Francia  di^uefia  gloria , 
fanno  la  loro  perdita  minore ,  acCuptndo  di  temerità  ti  Duca  dt 
Ci  arengo. ,  poiché  difidandofi  de'  Franafi ,  ch'erano  con  effio  lui , 
fi  ne  gii  ([e  alla  carica  co"*  fuoi  folamente .  Chiede  poi  Dupleix 
per  conuincerli  ;  che  cofa  facevano  i  Francefi  mentre  ficomba-t- 
teuaì  fi fiauano  con  le  braccia  incrocicchiate  f  Che  fi  au  a  ajpet- 
tando ,  eh' ac coppi ajjero  l'impofìura  alla  calunnia ,  e  dicefiero ,  che 
fi  fofftro  congiunti  con  quei  del  Delfino  a  danno  loro .   Monfire- 
let  rifìrifce.   Che  il  Duca  di  (Jlaren\a  jiueua  menade  le  fue  gen- 
ti neW  An  giù  ,  douefetto  il  Conte  fi  abile  ScoT^^^t ,  e* l  Signor  della 
Faiette  erano  raunatt  in  grande jjtmo  numero  i  Delfinifii  :  onde 
auuta  notitia ,  ch'erano  a  Baugì ,  prefi  vna parte  delle  fue  gen- 
ti ,  ed  in  particolare  qmafitutt'i  capitani ,  figuito  dtfcvfio  dal  re- 
fio  .  che  marchiò  vt'rfo  di  loro  con  grandi j^tma  pena ,  e  peri  colo  , 
pe'l  cattiuo  tranfito  d'vn  fiume ,  cfje  gli  conuenne  pafsarc-^ . 
Che  quei  del  Delfino  auuifati  della  f uà  venuta ,  e  prouifti ,  n'eb- 
bero la  vittoria ,  dopo  vna  duriifima  ,  afpra^  e  cruddijjima  baita- 
glia  \  morendoui  de  gì'  1  nglefi  da  due  a  tre  mille ,  e  de  Francefi 
da  mille  cento .  Che  con  tutto  ciò  ricuperafsc  ro  fotto  il  comando 
del  Conte  di  Salisburì  il  corpo  del  Duca .   paolo  Emilio  firiue  • 
Che  il  Duca  giunto  fitto  Anger s ,  attendo  proriocato  il  pr  e  fi  dio , 
etafsatolo  di  viltà ,  perche  non  vfciua  ,  pafsafse  ad  vnpìcciol 
luogo ,  nd  quale  aueua  intefi  trouarfi  gli  Sco'^efi  ^  che  militaua^ 
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9l&  4  ^ipend]  del  Delfino,  vniti  con  alcune  copagnte  de'  TtJtnfCpt 
i  quali  egli  attacco  tr.tfcMratamtn.^c  ,  trònadofi ài  molto  fupertore 
a  loroima  conofciiao  da  vn  circolo  d'oro  .che  gioiellalo  aueni  fl'ni'- 
eimo.fii inuefiito da nìl>lti^ e ammazP^to.  Nonofiàte .iì4^fhì.che lét 
fiìigrofTapArte  firitirf»  nelpaefe  d'i^-ncna^  feK\a pa^c, ,  epn^ 
dtfordbii^ddue  aucndo  prefala  Crocè  bigine  a  di  Fran  'Ì4,t  troie  ato 
il po:^  del  fitf me  tagliato, sfofj{ar'on-yi  cinta  imi  a  rif.ir'0,amnta^ 
zzandone  'vnaparte^  e  vonducendone  l'altra ,  acctoche  gli  ahitAnti 
AHuifatt  n~o  liftguiffero:  e'fi  tal  muniera  giunpro  faini  in  Nor/fia^ 
dia,  D  d  numero  de  gli  uccifi  non  dice  n  nila  Gag^nno  narra.  Che*l 
Duca  di  Claren^a  ito  neW Angiìi  con^groffo  numero  di  fuldati^S' 
Accampo  a  Bianfort.  Che  trouddofta  tanola gli  foffe  riferito  da  al* 
e  uni  Sacco  mani  ScoT^fi  nuùita-nente  fatti  prigioni  ^  che  i  FrScèfì^ 
e  ScoT^^eft  vniti  fi  trouauano  a  Ba»gì:ondc  imcdiatamente  leuan^ 
doftdicifj^e^  no  siri  fono,  e  con  effo  noi  non  vengano  ipedoni^ma  la 
caitalleria .  Ch'arriitato  al  piccolo  Bangi  incontro  Gio/ianni  della 
Croce  valor  ofo  Caualicr  Frane  e  fé  il  quale  entrato  in  vna  Chiefa<t 
€  chiidfe  le  porte  fi  ritiro  fu* l  capanile  Che  ve  de  do  il  Duca  di  con^ 
fumarci  vanamente  il  tepo^  diede  fhpr agli  altri\c  pnflo fi  alla  tefla 
de' fuoi^au  andò  fuW  elmo  vna  ghirlanda  gioiellata  fu  da  Fran  cefi 
vccifa  tra  primis  e  molti  Signori  con  effo  lui.,  reftando prio-ionieri  i 
Conti  di  Huntingtone ,  e  di  Somerfet ,  e  Tomafo  Beaufort fratello 
deWvltimo.  Chegli^altrififaluaroìio  cj  la  fuga, ma  che  auedo  ejji 
trouato  ti  potè  rotto  nell'amena  predeffro  le  croci  bianche  fìngen^ 
dofi  Fràce fi:  e  fattolo  rifare  da  c'otadmi  pafsafsero  oltre  ve  cidédoli 
tutti.S^rres.C-ì^prefentatofi fitto  Angers^e  perdutane  lafperaz»^ 
iyiucfiì  l'armatJi  Fractfe  alloggiata  al  piccolo  Baugi  :  Nmaginatd 
fpcranZjA  della  vittoria.codottolo  a  perder fi.perche  vi  ?norì  co  mile 
cinqueceto  InglefuCl fioriate  cronica  di  Normandia.  Ch^entrata 
ne  II' /ingiù  la  Vigilia  di  Pafca  in  te  fé  che  a  Baugtfitrouaua.  vnd 
gracopagnia  di  Scó\yefi^onde  papato  il  fiume  li  affalifse  difordi. 
nAtamentc^fen\a  affettar  le  fite  genti.  Che  il  Conte  di  Bucania 
Sce^^ftr  nehbc  Nnore^refiado gli  Inglefi rottile  morti  su  la  capa- 
gna,  E  nominado  i  gr/idi  .tace  il  numero  de  gli  altri:ma  che  i  corpi 
del  Diica^  e  degli  altri  Signori  furono  leuati,  e  madati  in  Inghil- 
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iend.'BUcanano.Che  il  Duca  informato^  'ò  da  AndrcAfregofo^oue-  ^^^J^Jg  '!^^ 
to  da  alcuni  Saccomam  Sco7^fi,che  i  Frdncefi  flauam  ntgligen-  nano . 
temente  a  Baugì  per  creder fi  ficuri ,  e  (fendo  il  Venerdì  Santo , 
giorno  dedicato  alla  diuotione  ,  ouero  perche  vi  fojfe  vna  triegua 
d^otto  giorni^  prende ffe  rifolutione  d' a [f aitar  li ,  e  che  leuandofi  da 
tauola  comandaffèy  che  la  fola  caualleria  loftguijfe.  Ch*arriuato  a 
Baugì  incontro  alcuni  pochi  Francefili  quali  tffindofifaluati  sUt 
campanile  d'vna  Chiefa^  mentre  vi  fi  trattiene  inutilmente  pafsb 
l'anuifo  della  fina  venuta  a  gli  altri.Che  il  Conte  di  Bucania  ma- 
dafife  trenta  arcieri  ad  occupar  il  ponte ,  a  quali  s*  aggiunfe  Vg9 
Ktnedo,  che  con  cento  compagni  era  alloggiato  in  vna  Chiefa  vi- 
cinale (come  fu  ol'  auuenire  ne^cafi  repenttnijquaft  tutti  dtfarma- 
ìi .  che  il  Duca  non  potendo  affacciare  i  caualli  al  ponte, faettati 
da  nimicifìi  il  primo  a  metter  pie  a  terra,  e  a  guadagnarfi  il paj^ 
faggio  :  ma  che  mentre  rimontaua  con  qué'pochi,  ch^ erano pa/fati 
con  lui ,  e  che  gli  altri paffau ano  lentamente, per  lafirettez,"^  del 
ponte. fu  affali to  d.al  Conte  di  Bucania ,  /'/ quale  no  aueuafeco piìi 
di  ducento  caualli.  Che  vifi  combattette  con  animi, (^  od]  vguali. 
eli  ScoT^efipcr  prefintarfi  loro  occafione  di  dar  faggio  difefiejTt 
(auendo  opinione  i  France/i,che gli  abitatori  dell^  Ifola  Britanna 
nonfoff(.  ro  buoni  che  da  bere,  e  da  mangiare  :  l^ifieffo  dì  che  veni- 
nano  i  Fra./^cefi rinfacciati  da  Spagnuoli ,  e  gli  Spagnuoli  da  gli 
Africani)  e  gì'  In  glifi  per  vederfi  innanT^vn  inimico  implacabi- 
le, poiché  non  cffndogU  bafìato  di  combatterli  in  cafa,liperfcgui- 
taffe  di  la  del  mare.  Che  menarono  a fpr amente  le  mani  più  dura- 
mente d*ogn' altro  e ob attendo  il  Duca  ai  Clarenza^ma  finto  d^vn 
colpo  di  lancia  nel  volto  da  G Iacopo  Sucnton,e  gittato  da  cauallo  a 
colpi  d'vna  maT^ ferrata  dal  conte  dt  Bucania.cau.ù)  la  fuga  de 
gl^altri,cacciatt  fino  aficura  notte.  Che  morirono  circa  a  due  mila 
Inglefi,fià  quali  venti  fi  iperfon  aggi  di  conto  fen\a  i prigionieri, 
che  furono  molti ,  De  Sco7^fi,e  Francefì  pochi,e  quafi  tutti  igno- 
hili.Ch* altri  pero  hano  credute. che  fvcciditore  del  Da  e  affi  e  Akf 
f andrò  Macelfelano,auendo  venduta  la  corona  a  G ioti  a»  ni  Stuar- 
do ,per  mille  Angeloti,  la  quale  fu  poi  per  cinque  mila  impegnata 
da  lui  a  Roberto  Vfionio  fuo  creditore .  Che  la  principal  lode  di 
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^ue/?a  fÀftione  resilo  a  ScoT^ft  y  e  che  quefta  fu  U  cagione  che  il 
Delfino  faceffc  Conte  Jl Abile  il  Conte  di  Bucami ,  remunerand» 
comiSo"^  ^/^  altri  capitani ,  conforme  alla  qualità  de'  loro  ninni .  Da  que. 
dal  tedi-    fte  efpofitioni  f  raccoglie , che  Dupleix  nouijj%mo  di  tutti  gli  Serie- 
fiio^'^cdf  fori  acciifa  ingiuflamcnte  gli  Storici  Ingleji ,  Che  ti  Duca  fojfe 
fimi  Seni' inferiore  di  numero  y  Monftrelet  teflijica  y  che  non  prefe  eh' vnA 
^^  ^^  '         parte  delle f uè  truppe .  La  Cronica  ,  che  non  afpett^  le  fue  genti . 
Ga^uinOyC  Bue  anano:  che  lafciati  i  pedoni ,  non  volle ,  che  la  ca- 
udleria.  Che  l'abbiano  t-affato  di  temerità y per  rubare  la  gloria  a 
Frane  e  fi'.  Monftrelet  diccy  che  fi  la  feto  ingannare  dalle  r  e  la  t  ioni  : 
che  gii  e 0 nue nne p affare  vn  malagcuole  pa  faggio  ;  e  che  i  nimici 
erano  proujfii ,  cdauuifati ,  Paolo  Emilio ,  che  gli  affali  trafieurd-^ 
t amente ,  e  con  difprcT^  :  che  non  volle  che  la  cauallcria ,  datófi 
a  creder  e  y  che  i  nimici  erano  perduti.  Scrres,  che  l'imaginata  vit» 
toria  il  eonduff  a  perdere  la  vita .  La  Cronica .  Ch'  affalto  l' ini- 
mico difiordinatamente  .E  Bue  anano  ;  che  non  volle  feruir fi  y  che 
della  eaualleria .  Che  n^ abbiano  diminuita  la  perdita ,  La  confef 
fana  di  due  mila .  Serres  la  mette  di  cinquecento  meno  .  Non  c'è 
che  Monsirelct ,  che  dica  da  due  a  tre  mila  :  numero  indetcrmi- 
nato ,  che  non  arriua ,  ma  fìàfra^l  due ,  e'itrc ,  Bue  anano  circa  a 
due  mila,  in  de  ter  minato  anch^c^li .  Paolo  Emilio  y  e  Ga<zuin^noH 
ne  parlano .  Che  fi  fieno  trouate  truppe  Franccfi  col  Duca^non  c*è 
ne  In  gli  fé ,  ni  Frane  e  fi  di  quanti  Ijo  letto  (lui  eccettuato)  che  lo 
E  dal  \c.  firiua  .Nelresfo  fenonfioffevero,  che  il  bastardo  di  Clarenz>a-j 
rifimile.      <i'cnne  alfioccorfioynonfiricoueraua  il  corpo  del  Duca .  CheHrieO" 
uero  fia  da  metterfi  in  dubbio  no^l  permettono  Monlirelet  y  ni  la 
Cronica  di  Normandia .  E  fcy  fecondo  Monfirelet  il  Conte  di  Sa- 
lishìir)  lo  rieouero.ù)  che  fa  in  quii  punt0 ,  o  dopo .  E  affurdo  dopo: 
perche  gli  farebbe  conueHUtù(f uggito  dalla  rotta)fermarfiÌH  quaU 
che  luogo  con  rifihio  fin  che  i  nimiei  fie  ne  fufifero  iti  \  )>  tornar  di 
Normandia  con  nuoncforT^y  e^n  vano  ,  i  medefimi potendo  auer- 
loprcfo .  Non  fi  fermo  in  alcun  luogo  y  polche  gì"*  Inglefi  fuggendo , 
per  fiero  (fecondo  gli  Scrittori  Frane  fi)  la  Croce  bianca  di  Fran 
ciapir  faluarfi,  e  fecero  rifar  il  ponte  neWVmena.per  dubbio  d*efi 
fere  nafi aitati .  Ne  vt  torno ,  perche  giunto  in  Normandia ,  non 
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étnerehh  e  potuto  fare  queUo  viaggio ,  e  neWiJìeffb  tempo  quello  di 
Alanfone .  Pero, fé  lo  rie  onero  ilbajiardo,  il  Duca  c&mbatt}ftn\a 
ifuoi  arcieri  :  e  fé  lo  ricomro  il  Conte  fu  nel  mede/imo  puf  o^ma  no 
fenz,a  effer padrone  della  campagna  :  ni  potè  uà  dopo  vna  tal  rotta 
ejprne  padrone fen'^  vn forte foccorfo^il  quale  fu  quello ,  che  dile- 
guo il  nuuolo  de*  nimtci^  chefeppellì  i  morti ,  che  ricuperi)  il  còrpo 
del  Duca ,  e  de' Signori ,  e  che  li  torno  fé  nz,a  veftirfdt  croci  hian-- 
€hefen'^  paura  a  e  afa .  Ma  dato  che  quesio  ricouero  fia  falfo ,  è 
egUpojjtbÙey  che  gli  Scrittori  Francef(per  trionfi  almeno)  non  ne 
abbiano  parlato  ì  che  conia  pofè^tane  del  corpo  y  n'abbiano  an- 
che t accinta  lafepultura  ?  E  fé  non  nieghino  che  fia  [iato portata 
in  Inghilterray  non  dicano  come  fu  cancejfofein  cambio  ^  in  dona^ 
^0  in  rifatto  ?  La  nar rat  ione  degl'lnglefi  dunque  (eccettuato  /V- 
quiuoco  della  perfona  del  Duca  d"*  Alanfone ,  nel  quale  non  erra: 
Giouanni  Speed,  e  che  n»n  Ai  che  fare  nel  naflro  cafojfara  la  ve- 
raionde  tale  effendo  il  Due  a  fu  conpocln  vinto  da  molti  ;  ma  con 
vendetta ,  non  refiatofi creditore  del  f angue  nimico ,  che  d' otta- 
cento  cadauerijfuoi  due  mille, gli  altri  mille  ducento  vccif.Prin» 
cipe  prudente  fi,  ma  non  quefia  volta ,  Antepofe  la  magnanimità 
dlla  pruden\a^fn\a  la  quale  la  magnanimità  e  vn  cor  fiere  sfre- 
nato ,  che  corre  né' precipit) ,  e  precipita  chi  lo  caualca .  Onde  fé 
gli  Storici  fuoi  C hanno  ac  cu  fato  di  temerità ,  hanno  giufiamente 
fatto-,non per  rubar  l^onore  a  Francefiycome  Dupleix  vuole,ch\in- 
T^fcriuenda ,  carne  fcriue,  egli  è  quel  che  lo  ruba  agi"*  Inglefi,  e  a 
gli  ScoT^eft  ancora  :  queHo  fatto  d^  arme  (quale  egli  fi  a)  e  (fin  da 
opera  lorOyC  fiottagli  aufpit]  del  Conte  di  Bucania  loro  Generale , 

Refe  la  morte  di  quefio  Principe  i  nimici  audaci  perche  refi  a)?'  ^p'J.'^:'^* 
dofienza  Generale  la  Normandia,  la  cr  e  detterà  debole,  per  qualf  Sai  sburf 
voglia  incontro .  Paficro  /*  affcdio  ad  Alanfione  :  e  il  Conte  di  Sali-  FOG-i^cia 
sburì  che  malamente  fopportaua  la  perdita  dififattaptaX^^rau-  j  ^   ' 
no  qudpiu  difor7^,cheglifiironapofjtbili  ,pcr  introdurcijoldati^ 
mentre  t  Francefi,  che  naueuanofipia ,  t^afipettarona  in  buona  or- 
din  a  n"^  ,  per  inuefìirlo  :  ma  egli  che  veniua  per fif  correre,  e  no»    .  ^ 
per  combat  tire  ^,  fi  volto  vcrfi  la  Radia  di  Rtc  yperdenda  nella  ri^  toym^  que- 
m4tada  duùesio  huomini  :  prtZZa  affai  rafioneueU  ^  perlaleu-a-  fì»  «»"  «- 
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ra'dill'a'^irc  ^''^'^^^^  '^^^^"^  *^lT^^iO\ poiché  i  fìimìci  dopo  ancr  ftg.ito  ilfoccorfo  ^fi 
dio .  ritiraìO no  ntll' Angtìt^fciando  liht re  Alnujonc. 

Vdita  dal  Re  Arrigo  la  m$rte  delfratelioy  eU'Jp  wfuo  luogo  coU 
l' autorità  medefima ,  Edmondo  Conte  di  Mortaigne  frati  Ho  del 
Conte  di  Somerftt .  E  fatto  raunarc  ti  Parlamento^  n'ebbe  abbon^ 
danti  A! liti  .pre/iandogU  il  Vifcouo  di  Vincifìrefuo  Z io( finche  ft 
rifc  note  [fero  ifujjidi)  alcune funmie ,  coyi  le  quali  affoldo  quattro 
mila  huomint  d'arme ,  e  venti  quattro  mila  arcieri  facendoli  paf 
ffo^painiTò  y^''^  ^  C<?/t'i-,/?;//^  la  condotta  di  l  Duca  di  Bedford  .fguiti  da  lui 
groiFe  tnip  poco  più ,  eh' a  mtT^  Maggio .  Affcdtaua  il  Delfino  allora  Sciartres 
pe  i".  Fiaii-  pi^Yx^  importante ,  dìffk  dal  bafìardo  dt  Jhiam ,  e  da  alcune^ 
truppe^  che  da  Parigi  gli  aueua  mandato  il  Duca  di  Exccfìre\ 
tnentre  egli  per  efferfì  indebolito  p  attua  di  viucri  cfremamente  : 
q  nella  Città  per  la  moltitudine  del  popolo  facile  ad  affamarfi .  Là 
cagione  del  mancamento  era.perche  i  Delfnifi  ejjlndofi  impadrO' 
nitt  di  Bone  u  alle ,  e  d'altre  fin  t7^  all'intorno,  padroncggiauano  ' 
la  campagna.  Ma  arriuato  il  Ke  a  Cales ,  glijped)  il  Conte  di  Dot* 
fet ,  f  V  Barone  Cltfird ,  con  mille  ducento  combattenti ,  co  qualiy 
€  co  la  fama  delfuopajfaggio  r  afre  no  le  corrtrie  nitniche,  A  Mon- 
fìreultYouoil  Duca  di  Borgogna  febbricitante  giuntoci  il  giorno' 
I  incontra-  innan^  yper  afpettarlo  quitti .  Stettero  tre  giorni  infieme ,  dopo  i 
^^  !?•  r?-   '7^'^^^V^/'^''^^  ^^  Duca  per  procurargli  ilpafsaggio  della  fomma  ad 
gogna.        Abbtuille  ^  e  l' ottenne  mentre  marchiando  d  Re  a  quella  volta  ^ 
s' impadronì  della  F erte, tenuta  dalle gc ti  del  Signor  di  Har court , 
eprefdiandola  degli  huomini  di  i(fo  Duca. Papato  il  ponte  dAh^ 
beuille ,  lo  accommiat)) ,  riceuutapromtfsa  divenir  a  trouarlofrk 
Salutata^  fa  pochi  giorni ,  come  fi  ce ,  Giunto  al  Bofco  di  V  ine  enne ,  falutatì 
Sciartres  ^  ch"*  ebbe  H  Re  ^e  la  Reina  :,  delibero  coH  Duca  di  Exce sire  (qui ut 
per    com-  venuto  da  Parigi)  Nta  a  Sciartres  ^per  combatterci  l'inimico:  ed 
uimfco.  ''  ^  <j»^fiofine  aggi  un  fi  allefiue ,  alcune  truppe  Franceft .  Giunto  a 
Mantes ,  il  Duca  di  Borgogna  vi  arriuo  con  tre  mila  combattenti* 
Erano  lefirT^  del  De  fino  allora  di  fette  mille  huomini  d'arme^  di 
11  quale  Te-  quattro  mille  baleflrieri  ,  e  difiei  mille  arcieri  :  ma  trouandofidi 
S?o,cfi      ^>'^^ /;y;?^^  i-^//rr/<?r^' 4/  RÌ  abbandono  l' affidio-,  e  fi  ritiro  nella 
«ira .         juuna^vna  mtafoU  Atta  a  ìonimr^  tutte  le  fitte  fior  mw,  E'n  rai 

/  ' '.  rriO' 
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ìKodòkfperan'^  dilla  battaglia  fuaynu\  il  Duca pafsVin  Pie ar-: 
dia .  Era  qnella pYóuincia  tenuta  in  gran  diforàini  a  i  Signori  di 
Harcourt^d^Offewonte  da  altri  capttani.  Marchiauano  ifuoi^ed  ,  ^^'"eni- 
egli  rrfcdcjìmo ,  f^n\a ordine  alcuno ,  ogn  altra  cofa  afpettanda^  Duca     di 
che  d'ejjlre  ajfaliti  :  ondcpocodifcojìo  da  Mons  improuiCamente  '^-^'l^J^?"-^ 
affrontatija  bandiera  ducale  portata  da  vn  fcruiàore  dell'^Alfiero  dia 
ftpofc  mfubiiaf'^ga^e  i  due  ter^  delle  genti  credutefi  che  con  ef- 
fafuggifse  il  Duca  ,  Ufeguirono  :€  Pieront  di  Luppe  efflndofele 
folio  in  caccia  con  cento  vent'huomini  d^arme  n*indebolì  i  com- 
pagni-in modo ,  cheH  Duca  accompagnato  da  valor ofi  Caualieriy 
ruppe  quei  che  rcjiarono  ,  vccidcndone  efuattrocento^  e  facendone 
cento  prigioni  :  egli  non  ne  auendo  perduto ,  che  trenta,  oltre  quei 
che  Jì  perdcrono fuggendo  ,  che  furono  pochi .  S'aggiunfe  a  quejlo- 
buon  incontro  l'acquifto  di  San  Riquicr ,  che  dal  Signore  d'Ojfe^ 
mdntglifu  re  fa  in  cambiale  rifcatto  de"*  prigionieri,  il  LÌ  dall' al- 
tra parte  s^'m padroni- di  Dr-cux  ^  di  Baugcnsì  ,  e  d'altri  luoghi- 
a  compo fittone  :  e  tornando  per  la  Beaufe  pnfe  Rougem&nt  a  for» 
T^.rcfagUfiV  ilUwuona  a  patti, Quindi  aucndo  fatto  gli  apparec-  n  «n  *    - 
chi  neceffar]  ,per  l'affedio  di  Meaux(a  Laigni  su  la  Marna)  vtf^n  afTedia 
tra/parto  cingendolo  ditrinccn\  e  di  fece  ari.  Eraqucfji  piazza  '^'^^"^• 
dtffa  da  brani  Capitani^  comandati  dal  basi ards  di  Vaure^  e  da 
mille  faldati ,  fenza  i  cittadini  pronii  tutti  alla  dtffa,    oui  rie  e-    ^y     ^ 
nette  il  Et  l'af/utfo  dellanafctta  d\'n  figliuolmafchio  in  Vinfor^  vn  fiiilìuol 
ài facro fonte  nominato  Arrigo .   il  lit»go  della  natiuità ,  eH  nome  •^^^'^^  \ 
gliene  mortifico  l' allegrerà ,  effend^f  founenuto  ctvna  infif^fla 
predittdncMLiqpiaìt  benché  non  pnfiaff  fide^tuttatùa  il  proprio 
dell' hHQmo  è  d^tbitar  del/e f  licita ,  e  credere  le  mi  ferie  .-perche.^, 
imali  auuenendo  ptìi fonuente ,  che  i  b  e  ni,  f amo  credali  alieprC'^ 
dttioni  dclpcggio.co-mepià  riufcibUi.Onac  vcltatcftalfuo  Ciam^ 
ècrUnogUd!fc .  Ch^afe mtoinj  Monmauthcran'g  ffatifr^detti  Prfdftioni 
a  cquijh  grandi  y  e  e  urta  vita ,  maaifgliu9lonatoìnVinfoyvka  ^\^^^^    *^' 
lunga  ^miArabile,  e  de  distante fortuna-.c  he  se  rimsttenaifuccef 
fi  aila  difpoftìme  di  Dicf .  Ma  fé  tali  furano  h  pr  e  ditioni  yfmms 
tropp>>vcr€  ,  perche  ct^sì puntualmente  auuenne  »  Prigfonra 

Auuetòa  dapaffara  a,  Meaux  il  Signor  d'Offìmontf  ^ferfopt^-  *^cl  Siti  mu 
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fcritto  illttogayfer  doue  auea  da  entrare ,  ponendogli  vn4  feala  d 

pie  della  muraglia  ,  affine  che  potè ffe  prontamente falire .  Venne 

con  quaranta  faldati  :  vccife  alcune fcntinelle^che  gli  fi frapofcro^ 

epapo  nel  foJfo,fLn\a  r  amor  e  alcuno,  Ma.mentre  che  i fuoi faglio^ 

no^perfaiir  egli  vlttmo^auuenne^  chepajfandofopra  vna  tauola , 

ch'attrauerfaua  non  so  quale  concouita.,glifallì  il  pie  de  ^c  adendo^ 

ui  armato  com'era  :  ni  potendo  effcrne  tratto fenT^ftrepiti  (rotte" 

glifi  due  lame  in  mano ,  che  gli  erano  fate  porte  per  aiutarlo)  gli 

ajjedianti  ci  corfcro^y  ed  affale ndo  qualche  no  erano  ancora  afcefy 

pnfcro  luiferitOiChe  d"" or  dine  del  Re  fu  diligentemente  medicato  • 

"iù^ii,   sbigottì  queflo  e  afa  gli  afjedianti^  da  quali  non  potendofi guardar 

Gli  alfed  ia-  la  Città  fenz^a  eftreme fatiche  (il  numero  loro  inferiore  d^a/faiper 

nano ì'i'cit  ^^^^^  largo giro)C abbandonarono  ritiradojt nella fòrtez^z>a del mer- 

ta.  e  fi  rie •-  caro  ,  doue  rotte  l^armi  d'afta  nelle  cotìdiane  '^ffè  fi  feruirono  de*^ 

mercato,    phìdoni  di  cucina.E gl'I nglif, che  /alloggiarono  nella  Citta,  go-^ 

derono  l^iftijfo  auuant aggio,  efcntati  da  infinite gnardie^alle  qua- 

il  vcniuano  necejjitati  dalla  vajia  circonferenT^  del  campo.  Fece 

il  Re  ripiantar  le  artiglierie  né*  luoghi  opportuni,  battendo  le  mu-^ 

r^t^  le  ca/e^e^l  molino,  il  filo  entro  a  quelrecinto,e  del  quale  tmpa* 

dronitifi ,  li  riftrinfe,  ed  incomodi)  inguifa.che  quando  anche fof 

fé  tenuto  ilfoccorfiynonpoteuana  ejfernefplleuati^fenT^  vn  con- 

trafcdto-..  Doueuaquefta,  difficolta  fola  farli  penfarein  tempo: 

alla  lorofalute ,  m  a  l"^  interna  ruggine ,  e  la  gloria  vana  di  per  ire 

fiiso  le  rouin  ^Ji  rep fiordi  alle  per/ i^  afoni  d"  vn.  Re  nipmcù ,  ch^  a-: 

wicheuolmeme  li  ammoniua..  Onde  l' ojìinatione  non  aùendo  aU 

tro  rimedio  che  lafor^,(^Ìinueffì  con  vh'4  f alto  generale  jt  quale 

ficfu  valdYofamentc  dato, fiu  più  vigore fafnent  e  ributtato,  gli  op-^ 

pugnatori  coftretti^dopa  molto fiangue  fparfo.e  viàe  daltvna.e  dat-^ 

i  altra  parte  perdute  ;  a  ritirarfii  :E  i  difit  n  fori  riputando ft^  vitto-^ 

riof  ypcr  non  tffere flati  vinti  >  montarono  a  tal  colma,  d"  orgoglia^, 

che  dopo  eli uerfie  ingiurie ^efchtrm^cacciarono  sii  le  mu/a  citi  mcr 

Brftiaìe  in-  catJ,inviiladeglte(lcdiantivnafiHO\  e  facendola  ragghi  are  a 

^A\  ff -^ ^^  colpi  di  haftonatedi  chiamauana  in  foccorfio  di  l  Re  loro:  di  ch^glf 

ti,  fi  ce  men  conto,  che  de  Ila  morte  del  figliuolo  del  Barone  Cornona- 

glu,giouinetto  ;  ci}  vf cito  di pmritia appena'^  amttoiUvruden'^^ìt, 
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ì^lvakre^fòrmata  vrìefpettatìonefigranàeimognvm^  chefevn 
colpo  di  bombarda  noitenaua  dal  mondo  era  inbrtuetempo  de- 
'gno  da  connHm€ra:rfì tra  ipiù  ccctUenti  capuani  di  qtieli'eta^Mtt  %\  rendon» 
qut'fle  inciuili  rujìiche  ìnfoìcnT^  de  gii  afjk  diati  furono  di  poca  adifcretia- 
dmata^nellaguifa^che fono  gli  vltimi  chiarori  d'vna  candela  ri- 
dotta al  verde  ^  perche  s'  arrefcro  a  difcretione  ^  non  ajjicuratofi 
della  vtta^che'l popolo  minuto .  Ne  fece  quelle  ginjìitietl  Re^ch'a- 
ueuano  meritate.  Fu  ti  bafìardo  Vauro  decollato ,  ^V  buHo  appcft 
fuor  della  Città  ad  vn  albero, a  cui  egli  aueua  impiccato  vngraft 
numero  d'^IngUji^e  Bon^ognoni:  onde  nefupofcia  Inalbero  dt  Vau- 
ro chiamato .  Dionigi  di  Vauro ,  e  Luigi  Gajì  furono  fatti  mori- 
re  in  Parigi .  Gli  altri  in  numero  di  fette  ,  in  ottocento  incarce- 
rati ,  e  i  beni ,  che  fi  trouarono  nel  mercato  diuifitrà  faldati .  La  On<|e  mol- 
prefa  di  Meaux^  causo  la  refa  di  molte pia^^^  tra  le  quali  di  Cre-  rcferoTpó! 
fpì  in  Valefia,  di  Piirropont^Merlau^  Offèmont^  Compitgne^Remy^  taneamcti- 
€ournay,Màrtemcr^Neuille^Montagù,e  d'altrCyMojfy  Montecourt^  '^  * 
è  Brifsì  furono  hrucciate  dalle  guernigioni  proprie  ^per  no  poter  te- 
nerfi  :  laguernigione  di  Moy  ritirando  fi  in  Guifa^  e  t  altre  altroue. 

tTa  era  il  Rè  partito  da  Meaux^  che  la  Reinafua  moglie  arriuo    r     «  . 
in  Normandia.con  vn'' armata  fitto  la  condotta  del  Duca  di  Bed-  accom  pa  - 
fordpiena  d'huomini  d'armene  darcieri.Pafso  da  Harfleau  a  Roa  ^"'""^^  ^^' 
no  ,  e  di  là  albofcodi  V  ine  enne ,  oue  and^o  a  trouarla  da  lei ,  da  i  Bedford 
Sttoceri  ,  e  da  tutt^  la  corte  lietamente  accolto.  E  celebrate  €ljtb-  g'^g"^  i" 
bero  infieme  le  fifie  della  Pentecofle  eon  gran  pompa  in  Parigi ,  dia . 
la  lafcio  per  l'vltima  volta ,  tornando  fuori  a  i primi  negotj  della 
guerra, 

'  ^  •  Era  ito  il  Conte  di  Varuuich  co  tre  milla  combattenti^  a  pren- 
der ilpofftffo  di  Gamache,  la  quale  fi  doueua  rendere  ^non  efsendo 
foccorfa^per  li  l 'j.di  Giugno. ed auendole  Ufciato  competete guer-* 
nigione  fi  diriT^  ver  San  Valeri^ precorrendolo  vnpicciolnume- 
'  ro  di  caualli ,  per  ifcoprire  la  campagna  :  ma  incontrati  da  cento 
huomini  d'arme  fi  di  fi  fero  fino  alla  fu  a  giunta  dalla  quale  aflret^ 
'  ti  i  ntmici  a  ritirar/I  nella  Città ,  fu  imediatamente  afediata , 
e  battuta .  Aueuano  quei  di  dentro  il  mare  libero^  il  Conte  non  vi 
auendo  naui ,  ondefifaceuano  beffe  delfino  affl-dio  i  prouedendofi 

Ff     2  di 
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di  viueri  co*propr\  vafelli,  ))  effc^adone portAti  loro  daponìvictm:^ 

San  Valeri  Ma  non  comparuerefi  tojlo  aftdoi  orJim  naut  di  Normandia ,  x:hc^ 

fi  rende  al  ^f^yono  cofìrettì  capitolarne  la  re  fa, quando  rf  1 5  »di  Scttrrrkbre  non 

Varuiiich.  fodero  flati foccorfi  ^  come  non  furono  ;  onde  recarono  nelle  mani 

del  Re  tutte  le  fia'^  da  Parigi  fino  a  Bdognay  eeccttuate  Crotoit 

e  Gufa  ,  ie  quali  il  Signor  d^  Har  court  non  volle  mai  renderai , 

benché  richieflo  in  nome  del  Ex  dal  Vefcouo  d^  Amiens  fuo  fra- 

icllg^ 

Il  Delfino       j\r^^  ripofaua  in  queflo  mentre  il  Dclfi»o,wa  forte  di  venti  mi^ 

jie .  U  combattenti pafso  a  Sanferre  -,  prcfe  la  Charite  su  la  Lqira ,  ed 

^Ifi  dìo  Cene ,  alirignendola  a  dar  oflaggi pc  r  arrenderfife  a  j  5. 

Appunta  d^Agofto  non  era  foccorfa.Ma  rifcaldatijì gli  animi  nella  negati A-^ 

ciornata  a  ^^^'^^  ^^  quefto patto  \  l'emulatione  militare ftn'i^candoU.^venne^ 

1 6,  d'Ago  ro  in  appuntamento  di  combattere  in  formale  giornata  ilfoprano- 

■  °*  minato  giorno  de  1 6. Onde  trouandoji già  il  Duca  di  Borgogna  in 

procinto  di  p  affare  nell'Artoisy  qucfi'auuifo  lo  firmo  in  Borgognay 

mancando  per  genti  in  Picardia ,  e'n  Fiandra ,  £  dandone  conto 

al  Re  Arrigo  che  allora  fitrouauaa  Senlis  ,  lo  prego  mandargli 

Jl  Rè  prc-  ^^^^^^^^^  numero  dc^  fuoi  sfotto  vn  buon  capo  da  guerra.  Glirifpofe 

tende  di    non  v.oUr  mandargliene ,  ma  effrne  egli  medfìmo  il  conduttore^ 

troiiaruifi    j^^j^^yc  l'animo  pi  u  grande ,  che  lefor\e ,  gli  fece  promettere  cto , 

mala .         che  noè  potè  ejfttuare  -.poiché  troua//dofi  ammalato  ^non fi  crede- 

uag  untd  alfij'periodoi  acerbo^  tdintcmpesfiuo  in  vero,  nell'  età. 

in  ch'egli  era  :  maturo  -,  e  nella  fina  pie  ncT^  nondime  no., nella  di- 

fpofitiom  e  e  le  fi  e  .  Onde  non  potendo  fiullecttarejL  viaggio ,  ni  vo- 

lcndo.,chc^lfoccorfofo/p  tardo. comand^o al  Duca  di  Bedfirddi  con- 

durlo  e  gli, accompagnato  dal  Conte  di  Faruuich,e  da  altri  Signo^ 

.ripromettedofguitarli  il  più  lofio, che  gli fioffl-  pò jjtbile.  MagiuH'' 

to a  Meluno  ,  gli conuenne  (aggradato  dal malcj  metterfiin  vnO, 

lettica^efarfi  condurre  al  Bofco  di  Vi  ne  enne,  Trattanto  prcfe  nta- 

tofiil  Duca  di  Borgogna  a  Cone^auendo  (per  leuar  le  differeZe  che 

poteuano  nafcere  tra  le  nationi ,  nelle  preceden^  della  glori  a)  me 

Il  Delfino  fiolatele  infieme  innanzi ,  ac cloche  l'onore  fiu (fé  a  tutte  comune , 

fi  ritira  fcn-  fy^^^  ^^^  il  Delfino  non  attendo  voluta  arrifchiarlì al Cucceffo  d'v^ 
za  voler  .  '  1  n     m  ->       J  ■      JJ 

còbattere.  ^^  battaglia  s'era  Icuato  dalv  afiedio ,  e  ritirato  a  Bourges  :  onde 

gli 
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ifdi fu  forza  cùritentarfiiàHèt  confm  ì>»ore  liberai  a  Cotte,  llDtf* 
ca  di  Bcdford  aumfato  del pog^ior  amento  dd fratello,  coffe  tnpo- 
fta  al  Bofe^diVfnceme.e  Sorgo^gna^on  ane^Sfotato  andar  con 
lui  (gli  affaririchi amandolo  akrozte)  mand)>Vgo  di  Lamia  per 
ifcufarfi^e  per  vtfitatlo .  Già  la  fu  a  vita  era  per  ruttai  fegni  difpe-    Propofìtt 
rata ,  end*  egli  comfciutoft  moribondo ,  efcorto  i fratelli ,  //  Zio  »  ^  [j  ^^  ^^g",*^ 
tutti  gli  altri  difolati,  gli  ammonì  render  grafie  a  Dio  ,  che  lo  ri-  do    mori- 
fhiama/fe  in  tempo ,  che  l'onorfuo  reflaua  libero  daWincoHanze  \^!^^^^^  ^^^ 
dellafortuna.  Non  rincrefccrgli^che  del lafciarli  fott'  ilpcf$  d^  vn  con  gì i  al- 
grauenegotio,,  Ln  virtù ,  efiddtàloro  confolarlo.  Voler  il  Signor  '**»  Signori  ♦ 
Izidio  compartirne  Vonore  :  atmtolù  egli  nel  dargli  vn  buon  pr in  ci  • 
pio  ^e  per  auerlo  ejji  in  condurlo  a  felice  fine  .  Si  ricordaffero  ciò  che 
gli  doueuane  nella  per  fona  del  pie  dolo  figliuolo .  Che  fé  meritaua 
d'^effère feruito  come  erede  fuo^e  fourano  loro, molto  più  ilmeritauay 
non  a  uè  n  do  l'innocente  fuae^à  no  e  cimo  ad  ale  uno .  Che  toccaua 
ad  ejjt^mtrendolo  nelle^irtù^inftHlargligli  affetti  della^gratitu- 
dine^e  dell'  amore  ^da  ricompenfare  co!l*vna  ifcruit],  e  coli'  altro  le 
affi  tt  ioni.  Li  configlio  a  conferuarfi  [òpra  tutte  le  co  fé,  l'amicitia 
del  Duca  di  Borgogna  ^fnT^  mai  diftaccarfene .  Che  trattando  fi 
pace  co'l  Delfino^non  lafaccfpro.ftnT^  riferuarficon  lafouranità 
le  Ducee  di  Normandia  ,  e  di  Guafcogna .  Che  non  dejfero  liberta 
al  Duca  d'^Orltens,  ne  agli  altri  prigioni  in  Inghilterra,  ^n  che  il 
figliuolo  non  fiffe  fuori  di  minorità .  AdVmfredo  Duca  di  Gloce-  Compartì - 
fire  commi  fé  la  proti  ttione  del  Regno  d' Inghilterra,  e  a  Giouanni  ^^"j  ^opo  ' 
Duca  di  Bedfordla  RegenT^  di  Francia ,  con  quello  per)) ,  che  il  la  fua  mor» 
Duca  dt  Borgogna  ambendola  egli  gliele  ccdcffe  Itbtramete .  Rac>-  ^^  ' 
comando  loro  in  fine  la  Reina  Cu  a  moglie ,  pregandoli  onorarla ,  e 
riuerirla^com' egli  fatto  aueua.Non fi fentiuano  per  tutta  la  came- 
ra che  lagrime  ^e  fnghioT^  fra  i quali promifro  dt puntualmen» 
te  ubbidirlo .  Allegeritofi con  quefìo  vocale  tefiamento  della  cura 
delle  cofe  terrene ,  volle faptr  da  medici  quanto  ,  fecondo sgiudit] 
della  loro  ar^e  ,•  credeuano  eh*  egli  era  per  viuer  ancor  a:ma  rimet^ 
tendone  ejjt  il  beneplacito  a  Dio  gli  flrinfe  ad  aprirgli  illorofcn- 
timentOiO'rìde fatta  fi  vna  breue  e  ofulta, il  principale  inginocchia-- 
toglifiauantigli  d.ifp  ,  Che  fecondo  lapreco^nitione  medica ,  non 

era 
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e? A  UfuA  vita  per pajfare  il  termine  di  due  ore,  Sente'^^che  nm 
lo  f mar  ri ,  ma  fattifi  chiamare  ifuoi  capelUni ,  li  fece  in  fu  apre* 
fcnzjA  dtre  i fette  Salmi ,  e  giunti  al  verfato  Benigne fac  domine 
in  bona  oj Giuntate  tua  Sion^  vt  adifìcetur  muri  Hterufalem^difse. 
L'-AntmofttO  ejpre  fempre /ìatOyCfuando  auefseauuto  vtta,eridot^ 
te  a  quitte  le  co  fé  di.  Francia  ,  d'irfcne  aW^^cqfùflo  dt  -j  nella  Sata 
r    Ctttj,ma  cl)a:tendo  altrimente  difpofto  la  maefla  diuinafofffat^ 

Muore  con  to  ilfto  fanto  volere,  E  tornatofia  Salmeggiare^  fn)  diuotamentt 

cnitiana      ^^  ^^-^^  conpoca^oniuna  differenzia  del  tempo  prò  nofltcato  da  me*- 

dici^auendo  Manzi  ricenuti  tutti  Sagr  amenti  della  C  hit  fa, che  fi 

Opinioni  danno  a  morieyiti.Spirolvltimo  d'Agofìo  di  mal  di puntannfermì^ 

varie  dtlla  ^^^^  ^^^/  tempo  malconofciutA ,  onde  il  volgo  ne  fparfe  due  voci. 

tà .  L'vna  che  foffe  morto  del  male  detto  fuoco  dt  Sani  Antonio.  L'aU 

tra  di  San  Fiacre, che  e  conuulfione^  0  diflenfione  di  nerui.  Regno 
no  uè  anni  ^cinque  mefi,t  ventitre  giorni^non  auerulo  c'opiuti  tren^ 
fotto  anni .  llfuo  temperamento  fecondo  le  ojfruationiffche  gli 

Cwnditioni  prometteuapiù  lunga  vita. Fu  magro  di  cor  pò  ^nerm fognerò  di  e  a* 
pigliatura,  con  membra  bene proportionate^  e  difpofte,  Lajlatura 
oltre  la  comune ,  e  la  faccia  bm  profilata  ,  benché  alquanto  lun- 
ghetta Jo  dotarono  d*vna  virile  belW:^,  Ebbe  l"^  Inghilterra  e  pri- 
ma e  poi  molti  virtuof  Re,ma  con  t  ante  per fttioni  niuno.Vio  giu- 

Elo"io  ^^\fto,pyudenteymagnanimOiValorofo,  Direi  fortunato  fé  fra  le  virtù 

le  lue   vii-  au  effe  fallo  la  fortuna,  Imprefe  vna  guerra  diifcililjtma  in  tem* 

pò,  che  l'ageuolo  con  le  interne  dtfsenfoni  de  nimici.  Calmo  ilfuo 

Regno  per  ejfa.purgadolo  da  tutii  caitiui  vmori.  L' aggrAnd) S ag" 

guerrì ,  riducendo  i  ncghittofi  ^  e  vagabondi  (peftì  ordinarie  delle 

RcpublicheJdalPotio^  e  da  vitj  alla  militìa^  e  aWonore,  Fuferuito 

per  inclmatione,  e  per  affetto^  lagrandcX^  dclC  animo,  e  l*  eroiche 

f uè  Attieni ,  calamite  di  venerationi ,  e  d'amori  ne  gli  animi  de* 

fudditi.  La  vita  incolp <fta  nimica  d^ogni  vitio^bafieuole  elogio^pet 

tutto  quello  ^che  di  più  fé  ne  voUffe  dire.  In  cafa  n1) fparfe fin'^uey 

che  quello  del  Conte  di  Cambrigi.e  de*  congiuramenti  feco  furto  le 

ceneri  de'  quali  rcjfb  mcntreglj  viffe^e  qualche  tempo  dopofpolta 

t^gni  guerra  dui  le .  E  fé  vso  qualche feuerità  fuori  di  cafa ,  deono 

AC  e  tifar  filmar  mi ,  l' ofiinatione  de  nimici,  le  leggi  della  guerra. 

11  line  dd primo  Volume. 
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ùclloe  perdjfere 
(lato  troHato  ve 
l^tto  cC arme  pu- 
nito con  la  for- 
z.a.     car.  115 
Abate  di  Scirof 
btri  a  trattar  l'- 
accordo tra  ti  Re  Arngo.e  i  Per/ì.  1 06 
^^^te  M  Vafme^re  congiura  contro  ti 
Re  Arrigo  iy.-]xJnutta  i  congiura' 
ti  adefiria^ejS'  Mnore  apopletico 
perfir.fortuua  auami  ilgaRigo.  79. 
accademia  dei  la  catttaa  fortuna  per- 
.  •   fe\z,iona  gli  h'Aomxnt  con  l  efjempio 
di  G Iacopo  Re  di  Scotta,  121 

Adfanchci  1  n  H  arfìeur.  165. 

affinità  di  Franyefi.ed  Inglefi  credit' 
ta  infelice  alla  Fr<!incia.  153. 

bàlano  B  lari  e  ardo  ?  art 'gì  ano  del  Du- 
ca di  Borgogna  autor  della  foileua- 
tiorbe  dt  Roano.ì^i.Dato da'  Roane 
fi  a  deferii  ione  del  Re  Arrigo  V.  loo 
Decapitato.  100 

j^lherto  Dura  dt  Baitiera'         30.6  5 
j4lherto  di  Canni.  iz8 

^làret  -,  Leggi,  Carlo  d'Albret  Conte- 

jìabiledi  Francia. 
AÌeJJando  Nentllo  Arciuefcouo  dt 
i  ore  più  cortigianoìche  Sacerdote.^ 
i  i. Suo  parere.  2.7.  Z9.,  Sua  fuga-  5  2. 
Bandito.  3  4 

Miffandro  Linfay  franilo  del  Conte 
dt  Craiford.  zi 8 

Alcffandro  Aiacelfeìano  creduto  ve- 
ci for  e  del  Du  ca  di  Clarenz.a.    1 1 1 
Alem  >ino  fedele  vccifo  da'  traditori fo- 
prail  corpo  del  Duca  dOrliens.\2  6 
Alfonfo  XI. Rè  dt  Cafìigltae  di  Leone 
w.tritc    di   Gtottanna  figliuola  di 


Ohf^do HL  n  ella  Genealogìa  di 
Odoardo, 

Alierattoni  deuono  ejjere  abborrite  con 
l'efempio  di  Ricardo  l  Le  di  Arrigo 
Quarto.  64 

AmcrtoKc  di  Lau  complice  della  moY' 
te  del  Duca  di  Borgogna.  2. 1 4 

Amiens  tn  fauor  del  Duca  di  Borgo» 
gna,  135 

Ancerona  Boema  figliuola  d'vn  legna* 
tolofpofata  dal  Duca  d'Irlanda.ii 

Andrea  fregofo  Italiano,  efnafalfa  re- 
latione  al  Duca-di  Clarèz.a.n  8. i  1 1 

Angeftei  Capitano  di  Bologna.       no 

Angli auuentici^  di  Saffoma.  So 

Angus  Conte  Scoz.zjfe.  92.91 

Anna  di  Boemia  Regina  d  Inghilter- 
ra moglie  di  Ricardo  Secondo  muo- 
re.. 45.180 

Anna  pronipote  di  Lionello  Duca  di 
Clarenza  pretende  la  corona  d'In- 
ghilterra. 16^  nella  Genealogia  di. 
Clarenz.a  5  e  di  lorc. 

Anna  dt  Roger 0,  2. 

AniomoTologone  auifa  il  Duca  diBor 
gogna  a.penfar  bene  a  cafì  fuor. 10^. 

Antonio  dt  l^ergi.  106 

Appellanti,  che  cofa  fieno  in  Inghilter- 
ra. '  6^ 

Arctmbaldo  Conte  di  Duglaffe  ti  veC" 
chto.  85).90  91.IÌ0. 

Arctmbaldo  Contedi  Duglafjetlgio' 
uane.cfi. Perde  vnocchio.vtenrotfOi 
e  fatto  prigione -91  .In  aiuto  de  Ver  fi» 
105.  Fagranproueioj.  Prigione, 
107  Liberato  107 

Arcimbaldo  Duglaffo  Contedi  P^ig- 
tonta.  11? 

Arcidiacono  di  Bangor  accoglie  ifjca- 
fa  t  ribelli-  102, 

,  Arciuefcouo  di  Bcurges  ambnfciadore 
a.  ^t 
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di  Carlo  VI.  Rè  di  FfaKcia-  efuitj 
;.  cfcandefcénz.a  contro -^rn^o  r,ì6i 
ArctHtlcoHo dt  Camuìheri  ma/idiito al 
Re  Ricardo.  tj.Scuoprc  l'irìfidiciy 
Di  fiuauatl  perfuade, e  portai  lt\'aro- 
ledei  Rè aUloceslre  ì  t (Confederati- 

.Arciutfcouo  di  CantHrheyt  b.tndito.  y  i 

Inulta  d  rjuotta  Duca  di  L:inca<ioo 

III  Rt^ync  52.64.68 

jirc'uejcono  di  CantHrbert  nfponde  in 

ParLìwenio  in  no/ne  del  Rè  a  gli 

ylfnh'.fcuzdonFrancefi.  I65 

jircf-iefco.io  di  Cantu^berì,  Chtechiel' 

■   ci,  A4onaco  Certofìno  e  ftin  accorta 

.     propofla  1 5 1 

ArciuefcoHodi  Cantutbert  col  Rè  [otto 

Roixno,  1 96 

/ircmefcouo  di  Dublino  Ambafciado- 

rc.  i6i 

ArciaefcoHodi  lord  leggi,  Alejfa^ndr» 

Ne-AiUo' 
Arcinefcom  di  lorc  >  leggi ,  Tomaf» 

Arondet^ 
jiìCiHifcouo di  lorc-, leggiy  Scrope* 
A^miìta  Ingiefe  nt4mcrofà'.  9 

jlr  nata  Francefe  in  F landra  defcrtt- 
tA.  ^  105 

Ar  fiata  Inglcfem  Frartctafot^o  Ay 
7  loV.  1 6  J 

^rmignuchi nome difattiont  in  Fra-- 
cia,lcggi-,  Orleane/t,tÌ€qgi,  Contea 
d'Armignacco. 
Armii:niacchi  odiofi  m  Parigi.       1 87 
Ar padane  Canaiierfa^ofo.  99'  con 
trogl  Inglefi.  no 

Arrigo  dt  Bar  :  nella  Genealogia  d*0' 

doardo  Terz,o» 
Arrigo  dt  Reaufort  Cacelliere  f^efcouoy 
(Cardinale.  145 

Arrigo  di  Beaufort  fratello  del  Duca 
di  Excedre  perfona  eccle/iafltca^- 
lor. 
Arngo  Rè  di  Danimarca  marito  di 
Fdppa  figliuola  di  Arrigo  If^.  1 1 9 
irrigo  primogenito  dt  GtQl  frimo»  3  9 
léìrn^Q  Gr(tm>  j6 
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^AiTi'tgo  iPglos  fni^nit  de*  Delfini/li, 
.,  Vi5.  ,    . 

Arrigo  Af  ortomare  manto  di  Lucia 
l^ij  conti.  125 

Arngo  Verfedlvecchio, Conte  dt  ISJor' 

too'Ae-lundi  leggi-,  ferfe. 
Arngo  perfe  Earoncy  detto  Sprqne  {et* 

uente  legg?-,  Perfe. 
Arrigo  rHantag:neta  Conte  di  Lanca- 
fir»  5 1 

Arrigo  IV.  Rè  d' Inghilterra  altera  la 
fua  natura  per  cupidigia  di  Regnare 
02,  Ffurpator-ino  tiranno  63  Efem» 
pi  di  mo'ie^ia.mentre  fu  priHato.6  j , 
Di  prudenza,  e  d'  vaìore.6  5 .  Leggi 
auanti  ,  che  fuffe   Rè  in  ,    Derbt 
Conte ,  che  cosi  fu  chiamato    Leggi 
m  Duca,  di  H  ereford ,  che  così  pure 
fu  detto.  Sua  ita  in  Francta.<)y  •  Sua 
difcettione.  64.    Divede  ad  ej[er 
perfuafo  d  accettar  la  Corona,     64r» 
Suoi  competitori. 6)   S:iOtfalfì  t.'t-oli 
pe'- Ivfurpationedel  Regno.6^.  In* 
coron.Lto  66.  Nomina  ti  primogeni- 
to Principe  dt  f^ alta  co  difpo fittone 
in  difetto  dt  prole.  6j.   Dona  titoliy 
e  nepriua  diuerjt  Signori.  69.  Non 
a-nm  rte  querele)  ma  perdona.  6cj, 
Procura  co'  benefici!  dt  rendcrfi  t  ni' 
miCi  amisi.  100.  Cojptrano  molti 
cotro  di  lut.j  1  .trame  degli  ecclefta- 
fhci,  e  dell'Abate  di  f^ajmeflre.  yt. 
lnuitat>>  da  congiurati  ad  vna  gio» 
Jfra.  1  ^j.Congturafcoperta.yó.For' 
tifica  Londre ,  ed  e/ce  c»n  vinti  mila 
comhatfenti,y^.Ca(}tga  t  congiurati, 
79  Brama  tnfegreto  la  morte  di  Ri' 
cardo. So.  Af  afida  fuoi  Commi  far» 
a  Cale<  per  aggtuHarfi  con  Francia^ 
8  ^.non  sài  come  refi  fiere  a  Glendor» 
86.  Non  vuol  procurarne  la  libera- 
tionedei  Conte  della  Marca»  87; 
r  sforziate  di  far  guerra  cogli  Scozj- 
zefi-  89.  Nega  Dumbaral  Rè  di 
Scotta  90.  Entra  a  far  guerra  tn 
Scotta  9 1 .  Ritorna  in  Inghilterra. 
^i.  Disfidati  dal  Dttead'Orliens» 
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<)3;.  Non  fa  conto  della  ditfida 
del  Conte  di  San  falò.  96.  Cori' 
tre  Glendor.  96.  Cantra  Clendor 
collegato  co  Frfi.nce/i.  98.  Suoi  di- 
fguiìicon  la  famiglia  de  Per/i.  ipo. 
manda  ad  offènr  accordo  a'  Perfi . 
io6.Amniat.z.a  dtjua  mano  treta- 
fei  nemici- 1  oj. Perdona  al  Conte  di 
NortomherUnd.109.  Sue  difficoltà 
Varieté  grandi.  «13.  Gii  vien  cofpi- 
rato cotra  dall^Arciuefcouo  dt  lorc. 
I .  é.Cafliga  le  Citta  tn  danar.i.  1 1 S. 
Tajfa  in  Falta,  ma  lofio  abbandona 
l'tmpre(a.  1 1 8,  Corre  nfchw  d'ejfere 
prefo  aa  Pirati  Fr  ance  fi.  i  \<).Ma- 

,  rita  F tUpf a  fua figliuola  con  Arrigo 
Redi  Danimarca  u^.Afa>'ttaBia 
ca  a  Guglielmo  Duca  di  Bauier-a. 
1 19- Ed  egli  fi  manta  con  Gtoimna 
figliuola  di  Carlo  II  Rè  dt  Nauar- 
ra.  1 1 9.  Fa  allenare  con  gran  pietà 
Ìj  Iacopo  Principe  dt  Scotta  fuo  pri- 
gione. 1 2  ^..Cajìiga  ti  Conte  di  Nar- 
tomberUnd.  115.  Alanda  aiuti  al 
Didca  di  Borgogna  in  Francia  con- 
tro gli  Orleanefi  con  fperanz.a  di 
matrimonia  tra  lafiglimla  del  Dh' 
ca  y  el  Principe  di  [""alta,  i  ì  %.  Ab- 
braccia  le  offerte  de  gli  Orlcamft . 
1 3  ^.F atto/i  amabile  ad  ogn'-vno  di 
fegna  di  far  l'imprefa  di  T'erra  Sa- 
ta  >  alieno  dagli  affari  di  Francia . 
141.  Appareechia  gran  quantità  di 
Vafcelli  per  Gierufalemmey&  è fo- 
pf agiunto  tn  f^afmeftre  da  ma  apo  • 
plefìa  ,  che  vien  creduto  morto.  1 41. 
Riuuenuto  chiede  al  Principe  perche 
habbia  prefa  la  Corona^quale  dubi- 
ta di  non  hauer  leggittimamente  ot- 
tenuta.y^x.A^uore.  i4Z 

Arrigo  r.  5  8.  Figliuolo  d' Arrigo  /r. 
vien  fatto  Principe  di  Falta-Oy.  Fa 
trasportar  in  luogo  degno  il  corpo  di 
Rtcardo  I  l-^i.^j^.  Principe  diva- 
lla combatte  controia  fattione  dei 
Pc^fì  è  ferito  non  vale  vfcir  dalla.^ 
"xuff.i.  I  oj.CGPaigne  Glendor  a  mo- 
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rirfl  di  fame,  i  oS.  1 1 7.  prede  la  Co« 
rona  credendo  morto  ti  Padre ,  ef:e 
pronte  rifpofìe.  141.  AI  ale  opinioni 
delUfuagiomn!z,z.a  u^i.Sna nafci 
ta:  1 4  5  •  Sua  eduCiUtione ,  &  anioni. 
145.  Richiamato  dalla  Studio  al  Li 
Corte  dà  fegni  del  fuo  valore.  144. 
Diuienc  diff&luto.  1 4  s  -Tratta  mule 
vn  Giudice  per  liberare  vn  reo  fus 
Sgherro.  145.  Gli  fi  rende  prigio- 
ne: rimeffoin  libertà  feguta  nelle 
difjoluttont:  èpo^ó  in  cattua  opimo 
ne  al  Padre,  i  a6.  Rifoluttone  da  lui 
prefa  per giufìifìcarfi  146.  lOra- 
tione-, chegltfece  al  Padre.  1 47.  Il 
Padre  et  pacifica  con  lui.  i  ^S.Inco- 
ronato  Rèyfubito  cagia  cofiumi.  1 49 
Attiom  fue  lodeuoli  neW  entrar  nel 
Re^no.  149,  Conchiudel-a guerra 
contro  Francia  .  \6i.  Suartfpofla 
mordace  al  Delfino  di  Francta-^-che 
l  baueuaprejentato  di  vna  Cafla  di 
Palle  da  Racchetta .  1 6 1.  Rifpefta 
agl'Ambafciadon  di  Francia  i  C 5 
Gafltga  t  congiurai i.\ 6^.Gtunge ar- 
mato tn  Normandia.  i<54.  AJfcdia 
Harfieur,  165.  Lo  prende  a  àif e  re- 
ttone ■  1 66.  FhcI  pajjare  per  terra  a 
Cales.  1 6y.Sua  rtfpofìa  a  chi  Pinui- 
ta  a  combattere.  1 60. Sua  pietà  1 70 
difpo fittone  delle  fue  genti  nella  bai 
taglia  di  A\incourt.  1 70.  Colpi'o 
neil  elmo  da  Alan fone.  172.  rinci- 
tor  dilla  bat  faglia:  ancorché  perdef- 
fe  ti  bagaglio.  175.  Torna  T  r tonfa- 
te co'  prigioni  dt  h  arflcur  ^edi  A- 
zmcourt  tn  Inghilterra.  1 74.  riceue 
Sigif mondo  I  r/.pcradore  >  a'  prteghi 
del  quale  porge  orecchie  altratt.ito 
di  pace,  ijj .  manda  afoccorrerCL^ 
tia^fieur.  178  accompagneìP  Im- 
peratore a  Lules  al  quale  haue:  ttj 
conferita  la  6 laratt.era.  i  78.  S\ib- 
bocca  ce  l  Duca  di  Borgogna .  lyc). 
1  So.  Fa  i>ro:(ifìont  per  continua-  la 
guerra  i  Fràcia.-'6i. Torna  in  Ncr 
madia  (oJcliciprogrcffi.iH^.  I  beni 
a     2.  fa  cri 
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facri  refìttuìti  per  ordine  dt  lui.  i  S  5 . 
Gnerregv^'a  tn  Normandia.  187. 
Hauuto  Ponte  de/ l'arco  li  mette  fot- 
ta Roano. .  89-  Stitpretenjìont  per  la 
pace  propofìaglt  dal  Card-  Orjino  , 
&  quanto  voleua  tn  dote  per  le  noz.- 
z,e  dt  Caterina  di  Fràcia.  1 9 1  .Sua 
rtfpofla  a  Roantfi.  1 97.  Sua  entrata 
tn  Roano  200.  Luoghh  che  acquifta 
dopo  la  refa  dt  Roano. loo.Conferi- 
[ce  il  Gouerno  di  Roano  al  Duca  di 
G loceHr e. too. S'abbocca  con  la  Re- 
gina di  Francia^  e  co  la  figliuola  dt 
lei  Caterina.  20 1 ,  M a fen\a  frutto. 
2.01. Parole  afpr  e  d'Arrigo  al  Duca 
di  Borgogna.ioi. Sorprende  Ponto- 
fa.ioi. Altri  fuoi  acquifli.xoi,. Ma 
d  a  il  Re  al  Duca  nuouo  di  Borgogna 
per  con  chiuder  fé  co  la  tregua  >  e  po- 
fcta  alla  corte  di  Francia^  conchiu- 
d'edo  la  pac£->é'l  matrimonio  c'oAla 
dama  Caterina.  lìo.Fà  a  Troii 
in  perfona  e  vi  celebra  le  riol^ze,  & 
articola  (a  pace.  1 1 1 .  Il  Re  Arrigo 
r  d'Inghilterra  defìmatc  Reggete,  e 
pofcia  Rè  di  Francia  doyo  la  morte 
di  Carlo  IV.  2 1  ì. Prède  Sens,&  po- 
fcia  a(Jedia,e prende  Advtreau.ii  i. 
Affedia  Aleluno.  1 1 1.  Trwfante  in 
Parigi  alla  fiwjìra  del  Rè  CarloVl. 
2 1  <). Torna  con  la  moglie  tn  Inghil- 
terrai  incoronandola  il  giorno  dt  S. 
Mattia- 1  \  7.  pa^a  congrojfe  truppe 
in  Francia. xii\.S\2bbocca  co  Bor- 
gùgnaìCpoi  col  Rè,  e  Regina,  e  va  a 
f occorrer  Sciar tr es .  2^4.  Affedia 
Aleaux,  doue  ha  nuoua  della  nafci- 
la  d'vnfigltuol  A^afchio.  225.  Suo 
mal  augurio,  zi).  Dopo  Meaux  mol 
tepia:^z,efegli  re  dono.  tij.Vàave 
der  la  n.oglie  Vinnra  d' Inghilterra 
a  Parigi  peri'  vlttma  volta.  227. 
Vuol  per  liiG.d'  Agofìo  ejfer  nella 
giornata  c'otro  il  Delfino-,n>a  fi  am- 
mala. 11^.  E  fi  fa  portar  al  bofco  di 
Vincenne.  224.  propo/ìti  che  tiene  ef- 
fendo  moribodo  cofratdli.ii9'  Co- 
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partifce  i  carichi  dopo  la  fua  Motte ." 
229.  Muore  co  Chnfìtana  deuotto- 
netOpiniom  vane  della  fua  infirmi. 
tà.  2  3  o.Condittoni  del  corpo,  &  elo- 
gio de  He  fue  virtit .  250 
.  Arrigo  n  figliuolo  di  Arrigo  /'-'.  e  di 
Madama  Caterina  di  F ranci o-j 
nafce  tn  Vinfor  con  mal  augurio  del 
padre.                                     11$ 
Arrigo  VI f.  8; 
Arrigo  Stnclaro  Cote  dell  Orcadi  aio 
dt  Giacopo  Principe  di  Scoz.ia.  1 11 
Afe  dio  d'/dlanfone.                    z  24 
Ajjedw  di  H'arfieur .                   i  (Jy 
AjfediodtA/eaux.                      22  J 
AJfedio  di  Meluno.  11 1.  E  fua  refa. 

2-14. 
Ajfedio  di  Sciartres .  124 

Affedio  dt  Roano  .  -i  89 

Atei  Conte  Scoz.z.efe .  92.92. 

Aumarla  legghOdoardo  Duca  d'An» 

maria  . 
Az.tncoi4rt,  e  fua  battaglia  delle  mag- 
giori ,  che  fieno  feguite  tra  Principi 
ChriHiani  1 7 1 .  Ne  rejlano  vinci' 
tori  gl'I  ngleti  *  174 


B 


BArone  'Qardolfcontro  Arrigo  IF. 
116.  Fugge  in  Sco\ia.   1 1 7.  '  2  5 
Barone  Burshier  d'Eu.  201 

Barone  Camois  incolpato  ,fe  ne  libera. 

119. 
Barone  Careuu  Configliero  in  Her- 
fienr.  J  <5<5 

Barone  Cobbam  accufato  di  erefia.  1 49 
Barone  Ch fiord.  2  24 

Barone  Chmdertoneprefio,  egiufiitiato. 

107.108. 

Barone  Cornouaglia  chiede  Ponte  del* 

Parco  a  Granii  le  -,  e  fiuafcomeffa  con 

lui.  188.  Pajfia  ti  fiume,  evince  la 

fcomeJfa.i^S.Suavittoria.       ^93 

Barone  di  Comouaglia  il  giouane  vc' 

cifo fiotto  Meaux^e fitte  lodi. 11  (5 1 S  8 

B.rron  Fnnhop  per  la  pace .  210 

B.iro- 
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Barone  F aucendhridge  contro  j4rri- 
go  If^-i  >  6.G tufi t nato.  1 1 7 

Barone  Fitz.hug  vno  de  commijfarij 
d'Arrigo  y. fotta  Roano.  199.  Per  la 
pace .  2  >  o 

Barone  FitzMater  prigione  de  Delfi- 
■ntfii.  2.iS 

Barone  Haflinges  contro  /irrigo  I  V. 
1 1 6,  Gtufìittato  .  117 

Barone  Kdmatne  con  mille  feicento 
l  ri  dfìdefi  [otto  Roano .  190 

•  Baron  Ros  vccifo  da  DelfiniUi.     1 1 8 
.Barone ed  Rnten-> leggi Ruten . 

Barone  Talbot  a  Caudebec  1 90 

Ba(ìardo  di  Thiam  in  Sciartrei.  224 

Baflardodi  Isauro  in  AUaux  iiyde 
collato.  329.  E  poi  appiccato  il  ft^o 
bufìo  ad  vn  albero ,  done  egli  haue- 
tta  appiccati  meltt  Jnglefì ,  e  Borgo- 
gnoni .  'i  2-7 

Bafìardo  di  Clodoueo  Re  di  Francia 
fuccedette  nella  Corona  •  i  f  5 

BaHardo  di  ClareXa  G io: figliuolo  del 
Duca  Tomafo.  ii^.Ricouera  ti  cor- 
po del  padre.  218.221 

Bafìardo  di  Borbone.97.  Corre  rtfchio 
per  fu  a  infolenz.a  in  Parigt.i^o.rot- 
to in  mare.  182 

Battaglia  di  Az.incourt  tragVlngUft, 
e  Francefi  conrottadiquejìt.      171 

Battaglia  di  Crefsi.  5> 9. i  l(J.  >£  »«//'- 
introdutione. 

Battaglia  Nauale  tra  Inglefìyt  Fran- 
cefi  fatto  H  arfieur .  178 

Battaglia  di  Pottters  di  qual  momento 
fujje .126.  E  neir  intra dut ione  ex 

Bedford,leggi,Gio:d' Arrigo  IK  Duca 
di  BedfordiM . 

Benedetto  Papa .  iip 

Beomonte  bandito,  54 

Bernabi  Vifconte  marito  dieci  figliuo- 
le a  vartj  Principi  cC  E  uropa.     114 

Berri^  leggi.  Duca  di  Serri . 

Bertrando  di  Cuaumonte  GuafconC^ 
fuddito  dhìgfo  l ferra  yer  fjauer fai- 
uato  per  da»,  art  vn  complice  della^ 
mone  di  Bo  r gogna giufìt nato*  z  i  S 
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BetUde  figliuola  di  datario.         \  5 S 

Bianca  dOdoardo  in  mori  fanàul- 
la:nella  Genealogia  d  Odoardo. 

Biàca figliuola  i  Arrigo  IF.ma^itata 
a  Gugltelmo  Duca  di  Bauiera   \  1 9 

Bianca  pronipote  di  Edmondo  il  gob- 
bo 66. Nella  Genealogia  dt  Lanca  ■ 
ftro. 

Blaia  j  efuo  accorto  partito propojìo  al 
Duca  d'Orliens .  1 11 

Blanutlle-,Bacheuille-,BoSì  Befìu,  Brio- 
tè  in  H arfieur.  165 

Blefì  Forte\t.a  in  Bertagna .  48 

Bociqtiot  Marefciallo dt  Fracia. 1 6 5 
1 69. 1 7  ^-Prigionie  degr/ngic/:..j± 

Bonifacio  Nono  Papa.  j  6 

Bordino  di  S alligni  prigione  in  Fian- 
dra .  1 40 

Borgogna  »  leggi  »  Giouanni  Duca  dt 
Borgogna . 

Borgognoni  fatitene  di  Giouanni  Du- 
ca dt  BorgognaUeggiìGiouanni  Du- 
ca dt  Borgogna . 

Brortìfield  Barone .  S<j 

Biicanano.Giorgio  Bucananofcnttore-, 
quelloychefcriua  di  Ricardo  11.^^ 

Scrutar  mordace .  1 10.  i  z  i.  Como 
raccontila  morte dd  Duca  di  Cla- 
renzA.  218.121  211 

Burnel  Barone  bandito  .  3  4 

Burnel  Barone  morto  di  fìuffo  fotta 
H arfieur  .  1 7 

Butor  bafiardo  di  Croy  prigione  del 
Comouaglia .  195 


C  Amera  alta>eCark'era  bajfa  in  >n 
ghilterra.  i  "7. Loro  pr  erogai,  u.-to 
Canti  0.  ^i 

Carlo  Albret  Cante{ìa[?ile  di  Francia. 
ìi\.i  ^6.1^ c).  Malcontento.    199. 
1 66.  Ad  Ax..incotirt  refiò    yccifa . 
174. 
Carlo  dt  Borbone.  2  06 

Carlo  il  Bello  figliuolo  diFilippo  il  bel» 
lo  Re  dt  Francia.  2  j  2.  Succede  nd 
remo 
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fé^tJO  a  Filippo  il  Lurido.  1 5  i 

Carlo  di  BloÌ!.  n .  1 1  o 

Carlo  VII.  Delfino  di  Fracia  Cote  di 
fotieti  Quinto  figlinolo  dt  Carlo  VI. 
1 80.  Genero  del  Re  di  SiciUa.  i  S  i . 
Corre  mfocorfo  dt  Roano.  1 84.  De  ■ 
fcritione  delle  qualna  di  Ita- 185  Co 
tro  il  Duca  di  Borgogna.  »  8  ^.Salita 
tornila  Buttila.  «86.  Inclina  alla 
pace  col  DucaiC  1 0  la  madre-tma  ne 
Viene fco figliato  dafuoifuitoriti  \'èj 
Ingelofito  del  trattato  della  Regma 
eoi  Re  Arrigo  f^.  zoz.  Offerì fce  la 
pace  al  Duca  di  Borgogna  »•  àa  cui 
vien  accettata,  zoi.  S  aahoccacol 
Ducaxt  opinione  dt  molti  [opra  que 
(lo abboccamento-  10^  Sirijolttea 
far  morir  il  Dt4ca  di  Bo  gogna,  io  ^^ 
A'iad.ae  rimadu per  Ih  .lO). L'ac  • 
cnjad'  hauer  rotto  l' accordo,  loj. 
Lo  fa  vccidereatrad'wèio.  lOj.Se 
n  era  promeffi  vidi  per  quefìa  mor- 
tele ne  rtceuette  danni.  :.oS.pni?lica 
il  fatfo  per  [uà  difcolp-i.  iC;  Suoi 
progreffi  in  LmT^itadocca'.e fuo  ritor- 
no tn  Bo'Avge^  ly,a  ordinaria  >  tjiden' 
Xa- ì.\i.A'.nfa i  Mieiiinefì  di  no  po- 
ter foccoi  rcrgli.  2. 1 4.  £ra  foilenuto 
dalla  borfa  del  Come  di  Partii.  2.1 4. 
perde  affai  per  la  morte  di  lui.  z  1 4* 
Si  procede  co  tro  al  Delfino  e  t  com- 
plici per  via  di  giujlitia.i\^  Sne ra- 
gioni oonfì derute  dall'  autore,  zi^. 
Vie  citato  e  c'odkniMo.  z  i 7. 6'^  ne  ap • 
pclla  alla  puta  dcllafi'tajpapa- 1 1 7  • 
AJJedta  Sctartrési^^.Porte  dt  zó. 
mila cobattenti ajjedia  Cone  ■>  eap- 
puta  di  venire  a  giornata  col  nemi- 
co per  li  6.  d\.^golìo-  zz8.  Si  ritira 
fen'^avoler  con/ùattere  Zi8 

Cado  Duca  dt  Lorena  prinato  della 
fucccffione  dei  regno  di  Francia  da 
Vgo  Capito.  1 5  4 

CarU  fratello  di  Filippo  il  bello  Rè  di 
fruficia.  ijl 

Carlo  ilGroffo.  154.157 

Carlo  di  Lem.  106,  Ammiraglio  di 
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Francia  vccifo  a  fangue  (redo  pt¥ 
ejjcre  confante  nell  amicitia      2Cj 
Cario  manna  bajìardo  fuccede  neila.^ 
corona  di  FranctA.  154.155 

Carlo  Marte  :i9.  155 

Carlo  ti  Saggo'  1 5 

Carlo  il  Sen.plice.  1 54 

Carlo  V.  Rè  di  Fracia  detto  il  Saggio 
padre  -^i  Carlo  Vi  fu  Re  molto  con- 
figliato-,  eiifciòmolt'  tefon.S  E'L 
figlnt'io  t'itto  a  Toner  feto.  8 

Carlo  VL  Re  di  Fy ancia  e  fue  condì' 
tioni  (imboleggianti  con  quelle  di 
Ricardofupt'  lejireffene  eperro» 
tiinar  la  Francia.^.  V/  rifolm  di 
far  guerra  al  Re  Ritardo  8.  Man» 
daforz,€tn  If cotta  .perche  fiaguer' 
reggiato  da  quella  p.rrte  ancora  8. 
Cori  icro  dt  lui  prejv  da'  Ribelli  con 
Vnfaluo  condono  per  il  Rè  Rtcardo, 
^  i.òua malat  a. e di/cordta defuoi 
parenti  4  i.j  ^.ó^.prO'itoperri/Ket' 
ter  Ricardo.  8  > .  Chiede  ad  Arrigo 
FI-  la  figliu'la  ,  perche  laiafct  ri.- 
torna  e  in  Fiat  a.  83.  Arrigo  no  la 
tìisgai  mala  VurrebOeperil  ^^liuO' 
lo  84.;  Carlo  non  vuol  più  parentela 
con  InglefiìCome  u/faufia  alla  Fra- 
eia.  8  ^.  Matida  aiuti  a  Clendor . 
96.  Richiama  ti  Conte  di  àan  Po- 
lo tritilo  nella  nputatione.  1 1  o./«- 
fern^ofcmpre-,  e  di  puoco  cuore  1 19. 
Injcrmo.ccuftodito  da  Parigmi-.era 
pret((lo  delle  pajjioni  de  più  ga* 
gliardi.  1 5 5.  C'««/*-o  gli Orleanefi» 
135.  Manda  d. Conte  di  San  Poh 
contro  gì'  IngUfi.  1 5  7.  Sotto  Bour» 
gcs  1 5  8 .  .S' accorda  >  e  giura  la  pa^ 
ce  con  gli  Orleaneff.  i^c).  /n  Parigi» 
140  yiccarcz.z.a  gli  Antbafciado- 
r$  d'Arrigo  V.fua  matura  nfpoiìa: 
Ricade  Jp,fo  lufei  nio.  ^61.  A  Ver- 
non.  1 66.  Perde  la  gran  giornata  aà 
Ajimcourt  )  rna  non  vi  fu  preferite . 
173.  JMon  appro-.ia  la  venuta  del 
Duca  di  Borgogna  a  Parigi.  175. 
Greagra  Coteltabilc  tìf  Arwign.v> 

co. 
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eo.i7(j.  Riciaem Parigi  Sigtfmon- 
do  1  tnperadore  ■>  e  da  orecchie  alla 
face.  1 77.  '  Menato  per  la  città  dì 
farigi  dalla  fedttiofa  plebe.  1S6. 
fremette  tl/occorfo  a  Roane f.  191. 
aBeauitotr^\9i.  19^.  Suoconfigiio 
tenuto  [opragli  affarrt  delfoccorfo  di 
Roano.  194  St  parte  da  Bcaumis, 
!<)$.  a  Troiu  tn  Sctamp^'gna.  204. 
S£>ate  molto  male  i a^affwamento 
fatto  al  Duca  dr  Borgogna.  209.  fa 
la  pace  ,  el  matrimonio  col  Re  Ar- 
rigo, xw  Palla  da  Braya  Corbeil 
con  le  Regine.  211.  In  campo  fatto 
Aieiuno  con  le  Regine:  manda  a 
chieder  la  ptaz^z^a  ;eche  nohtl  rijpa- 
fla  he  bue  eia  dtfèfori.ix^Sf.  Trionfan- 
te col  Re  d'i  nghilterrafuo genero  m 
'Parigi.  215.  Procede  cotro  ti  figlinolo 
vnico  per  via  di  gì  nftitia.         z  1 5 

Cardinal  dt  Gufa  neliti  dedicatoria'. 

Cardinal  Orfi.no  Legato  di  Martina 
V  tratta  la  var^o  la  pice  fra  le  due 
Corone.x^ì.St  ahtocca  col  Rè  Ingle- 
fe^egli  urefenta  ti  ritratto  di  mada- 
ma Caterina  di  Francia  per  allet' 
tarlo  con  la  beilez^ui  di  lei  alle  noz,- 
z.e ,  &  ali.i  pace.  1 9 1 

Caterina  figltuoiì  del  Duca  dt  Lan- 
Ciifìro. 3 9.^ nellagi neadt  Lacailro. 

Caterina  di  Francia  figlinola  di  Car- 
lo P'I.belUlfim.i  ■onnAtcfuo  ritratto 
moflrato  al  Rè  .irriga  dal  Card. 
Or  fino.  191.201  Non  fi  lafci  a  ptu. 
y edere  dal  Re  A  rigo  per  accender' 
lo  maggiormente  lOi.aTro's  2O4. 
Spofa  di  Amgo  F.2.1  ì  J^a  a  trouaf 
lofpcfofotto  Meluno  zi  ^.  Trion- 
fante col  manto  in  Parigi.  215.  In- 
coronata ni  Inghilterra.  217.  Suo 
parto  US'  Torna  a  Pargt,  doue^ 
vien  rifilata  dal  manto  per  l'vltt- 
ma  volta-  ttj 

Caterina  Roft  concubina  prima,  e  poi 
moglie  del  Duca  ài  Lancafìro.    46 

Chefne  Scrittore  17^).  Carne  narrala 
merle  dt  CUren^a».  1 19 
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Chtlderico  Rk  127.154 

Ch'Iperico  J  !..  154 

Ciborio  del  Santi/fimo  Sacramenta 
fatto  reiìttutre  ad  t/na  Chiefa  dal 
Ri-Arrigo  r.d^  Inghilterra,  facendo 
impiccar  il  ladro.  1 70 

Citta  di  legno  portabile  fatta  in  guerra 
per  ficuré\z.a  della  perfona  del  Re 
(il  Francta.i  .^^Sua  perdita  per  nau- 
fragio. Cadei»  manodegPIngleJi. 
14. 
Clere  w  Harfìeur*  1 6G 

elicone  Come(ìabile  dell'armata  del 
Re  di  Francia  tn  Bertagna-  14. 1 1 . 
Clodtone  Re.  155 

clodoueo  Rèdafciò  quattro  figliuoli.  1 5  5 
Clodoueo  Ilefuo  ef empio  contro  la  leg^ 
gè  Salica.  1^5, 

dotano  11^.  154 

Clugnettodi  Br  ab  ante  Ammiraglio  di 
Francia.  129  i  5  3.  i  jo.f^ccifo nella 
battaglia  di  Az.incoHrt.  172.  Era 
frat  Ilo  del  Duca  dt  Borg.         1 74 
Concilio  di  Coflan^afauorito  da  Ar- 
rigo AC  -  1 29 
Confederai  ione  contro  il  Duca  di  Bor- 
gigna  di  Berr't,d'Orliens,e  defrateU 
li  )  del  Duca  di  Borbone  -,  del  Cont& 
di  Alanfone e  di  Armgnacco.  1 5 1 
Fengono  armati  fotta  te  mura  di  Pa* 
Ytgi.  151.  S' accomodano.         1 3  i 
Conte  di  Alanfone.                1 3  i .  1 7  j 
cote  dt  Angolèmc Giouani- ^^$  in  In- 
ghilterra prigione  per  oftaggio.  1  30 
Conte  di  Armignacco.    131.    153» 
I  ]j.F  atto  gran  C  ontejì  abile  ptrap' 
porlo  al  Duca  dt  Borgogna,  i  jG.Bat 
te  il  Duca  dt  h,icef}re  ,  &  ajjedia 
tiarf,eiir.  177,  Ne  Uua  l'a§edto. 
1  j'è-òcuopre  la  congiura  de'  Parigi' 
ni-^79'Sua  authoruà.  1  iìi.SfiOco».^ 
figlio  dato  a  Carlo  Delfino,  i  S6  Ro" 
pe  la  pratica  dt  pace  tra  la  Regina 
e  l  figliuolo.  I  ^6.  prigione.  1  ^G.Fcctfo 
e  trucidato  dal  popolo  parigino,  a  87 
Conte  dt  Arondel  vno  de'  tredici  Ce» 
uematmi  dt  jRicard^'Zì.zi.i.  $ .  In* 
[idiAìi. 
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fidtato  fi  falua.  1 6.  Rtmojfo  cibila 
carica  d  y^m  miraglio. }  ò'.4y.  Decol 
lato.  5 1 .  6i).  Suo  figliuolo  re/ìi tutto. 

Conte  di  Arondel  ammalato  dt  fiujjo 
follo  Harfieur.  I6ó 

Conte  di  Blumont  ad  A\incot4rt.  170. 
(\cfo  in  battaglia.  174 

Co'ite  di  Bticama  leggi  Ciò. 

Co^'te  di  B.ichiKgam  Tomafodif^uo- 
odìlcc:  Nella  Genealog:a  di  Odoar 
do  1 1 i.Sma  audacia.G.  Creato  Du- 
ca di  GloccHre.  1 6.  Nemico  di  Suf- 
jolc.  1 7.  /f:nitato  ad  vna  cena  per  ef- 
fcrui  ama^J-ato.  \  7.  Màdato  al  Rè 
dal  BdrUmcnto.iQ.  f^no de  tredici 
Gouernatort  del  Regno,  i  r .  2  5  .  14. 
Pre7,a  ti  l'tfcouo  di  Londre  d'andar 
a  troui.ir  il  Refuo  nepote.  1 5.  Si  rtfol- 
uè  a/Ltforz.a.  16.  RifpoHa al  RèiS 
Vuol  ferrare  i  paffi  al  Duca  cClrUn 
da  ic)  /n  Londra.^  i.Comandafia 
decollato  Simon  Burle. ^6  Tolto  da 
Co  figlio  prtuato.  3  S.Accufatofalfa- 
menté  di  farcente  contro  il  Rè.  40. 
4Z.  4  5 .  Fatto  con  alìutia  prigione  1 
condotto  a.  Cales  e  [ìrangolato-^H, 
49.50.6S-.  Leggili  principio  la  ina 
G'.nealogja. 

Conte  di  Camhrigi\Ricardo  Pianfa^ 
gì  net  a  di  Coneburg  cofpira  cantra 
Arrigo  l^.t  61.  Conjefa.iói.  l^ien 
decollato-  1Ó4.130.  Nella  Genealo- 
gia di  [ore. 

Come  di  CanXjo,  leggiy  Edmondo  01' 
Lwd.. 

Contedi  Carolois.  loo.  (75,  Filippo 
Conti  di  Carolois  figliuolo  del  Du- 
ca  di  B'irgogna.  i  y^  Leggi  ti  reftante 
in  Filippo. 

Cobite  di  Cafìelbuono figliuolo  del  Co- 


te  dt  Foif' 


99 


Conte  di  Chiaramote  ègliuolo  del  Du- 
ca di  Borbone.  99 

Contedi  CLwmonte  che  fu  poi  Duca 
di  Borbone.  151 

Conte  di  Dorfet.  ii^ 
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Conte  Dammartia.  1 1  o.ad  Ax.incourt 

170. 

Conte  Derbt ,  le<^gi ,  Derhì. 

Conte  di  Duglafje,  leggi.  Arctmbaldt» 

Conte  di  Ertford  leggi-,  ^mfredo. 

Conte  di  Eu  col  Rè  di  Francia.  1 4  ad 
Az.incourt.  1 5  o.  Prigione.  1 74. 2 1  o 

Conte  di  Fouquemberg  ad  Az.tncourt. 
\-jo.  Morto.  174 

Conte  di  Geneuacol  Rèdi  Francia. 
14. 

Conte  dt  Cloceflredeggiì  Spenfer. 

Conte  d.1  Granpre  ad  Ax^incourt^  1 70* 
Ai  orto.  174» 

Conte  di  d' H annoniaJcggiyGugbelmo. 

Conte  di  Huntington  àf-/. Fratello  y te- 
rmo di  Ricordo  fatto  Duca  di  Ex- 
cefler.  51 

CoKte  di  Huntington  figliuolo  del  fo- 
gradetto. leggi,  Gto  Holland 

Conte  dt  Longauilla,  14.21  o. 

Conte  della  Marca  fcuoprt  al  Rè  la 
congiura,  1 64 

Conte  di  Ad  arche  off  aggio.       1 78. 20t 

Conre  della  Ai arctadeggt,Dunbar. 

Conte  Al arefctallo.  48  50  6S. 

Conte  Afarefctallo  ammalato  difiujfo 
fctto  H  arfteur.  166 

Comedi  M  arie  ad  Az.incourt.  170. 
Suovalore.iyi.Emorte.         174 

Contedi  Adontaigne  leg^fy  Edmondo, 

Conte  di  Niuers  fratello  del  Duca  di 
Borgogna.!^  5.  i  yj.f^ccifo  ad  AzÀn 
court.  174 

Conte  di  Nortomherlandì  leggi.  Per- 
fé. 

Come  di  Nottingam.  22.15.3  5.470 
creato  Duca.  $  2. 

Cote  di  Ornala,  ad  Az.incQurt.  170 
Suo  vai  or  e  172, 

Conte  dell  Orcadi,  leggi,  Arrigo. 

Conte  di  Olheuent.  6i 

Conttda  dOxford  madre  dd  Dt<ca  di 
Irlanda  ingannata  dtfpenfa  le  di» 
utfe  di  Ricardo  1 1 4  Poila  w  carce- 
re, e'I  Stgrctario  dtUi  impiccato^ 

Con- 


l 


k 
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Co»te  di  Oxfoyd^legghRoberto  Vere. 
Qontedi  Perche  grigiori  de  Del  finiti. 

Conte  di  Pemhuc  co  fi  derato  da  V  Au- 
tore .  Ili 

Conte  di.  Pembruc-,  leggio  Vmfrede. 

Conte  di  San  polo  f^alerako  Conte  di 
LucemhurgoA^.In  Inghilterra  pa- 
rente del  Re  Ricardo  II.  Efm  con- 
(iglio  contro  Gloce[fre.^6.S^  B^. Di- 
sfida Arrigo  IV.  96.  ta  appiccare 
la(latuadel  Duca  di  lorefotto  Ca- 
iei.<)6. Ali  I fola  ai  Feight.  97.  Snoi 
Tiaoiii  tent attui,  i  io.  Fugatia.  1  io, 
/ìjjalta Guines. i^S.Si retira .  1 5 8.' 
JSIon  vuol  reflituire  la  caufa  diCon- 
tejìihile.  1 3 9.  Con  la  Regina,  ioi. 
Col  Duca  di  Borgogna,  lo^-  Alga - 
Pier  HO  di  Parigi.  204.  In  picardta 
per  fir  accettar  il  Re  Arrigo  V.  d'- 
Inghilterra per  Reggente  j  &  herede 
del  Regno  di  Francia.  1 1  3 

Coftte  di  Pontiettre  di  Bertagna.  zi. 
155. 

Conte  di  Richmont.  1 3 1.  AdAdnco- 
un  prigione.  1 7  4. 1 7  o 

Conti  di  Ro.ijsì  ad  Azincourt .  170 
Ai  orto.  174 

Conte  di  RuthUnd  primogenito  del 
Duca  di  lorc  creato  Duca.  5 1 

Conte  di  Saiinti  ad  Azjncourt.     \  70 

Comedi  Sah.sburi  Giouanni  Montea' 
cute.  57.^9.69.  74, 78.  Sua  infelice 
morte .  79 

Conte  di  Salisèun  commtjjario  fotta 
Roano. <./;.  Col ReAoi.  per  U pace. 
2.10.111.  11^.  2.11.  Fiiolfaccorrere 
Ala  fifone  ■>  &  e  battuta.  224 

Conte  di  Sauoia  nell  Armata  di  Fra- 
eia.  14 

ComediSomerfet  nato  di  concubina 

dei  Duca  di  Lancafiro  e  leg/timato^ 

per  f:.ibfequens  matrimonio,  fu  Amo- 

•  iodi  Arrigo  1^1 1. 46.  Fatto  Mar- 

■^  chefe  di  Dorfet.  $2. 

Conte  di  ^ome^fet  prigione  de'  Delfi • 

ii^i'*^  *  2 18, ZIO 


storia; 

Conte  di  Stafford  Gran  ConteflabiU 
d!  Inghilterra.  \oG 

Conte  Stafford  morto  di  finjfo.        1 6^ 
Conte  di  Suffolc  prigione .  218 

Conte  di  Suffolc  j  leggi ,  Michele  della 

Vola. 

Conte  di  Suffolc  ìjccifo  ad  AXjncourt . 

1 74.  H  onorato  di  funerale  dal  Re 

Arrigo  f^.  \j$ 

Conte  di  TancheruillC'  2 1 1 . 2 1 S 

Conte  di  Vademont.  1 70.  Vccifo.  1 74 

Contedi  Vandomo  Ambafciadorc^, 

161.170.  Prigione  ad  Az^tncourt  de 

gPlnglefi.  1 74 

Conte  di  Veflmerland-,  leggi  »  Nenil 

Raffaello. 
Conte  di  f^tltonia-,  teggi^  Guglitlnto» 
Conte  di  Tigtoniat  leggi»  Arcintbai* 

do. 
Conte  di  Vorctslre^teggiì  Tomafo  Per» 

fé. 
Conte  di  Farmele  di  Canctoa  Calesl 

140» 

Conte  dt  Vartiich,  leggi,  Tomafo . 

Conte  di  Varuich.  179.  A  Caudebecl 

154  196. 199.  ZIO. zìi. prende S> 

Val  eri.  228 

Conte  di  Virtù  figlinolo  del  Duca  Al- 

uigi  dOrliem.i  30. 1 3  5,  i  ^9.  E  forte 

il  Delfino  a  prendere  il gouerno.ij,o. 

Sua  morte.  214 

Corioicfuo  errore,  i  30 

Corte  del  Re  Rtcardo  II.  Nobiliffima 

fopra  tutte  le  Corte  d'E  ^ropa.      4 1 

Collanina  Moglie  del  Lanca(ìro.i^.B 

nella  Genealogia  di  Lancafho. 

Coftanz^a  Sorella  di  Aumarla»       74 

Coufsi  col  Re  dt  Francia.  14 

Coufù  Madama  Gouer natrice  della 

Moglie  dt  Rtcardo  porta  la  nuoua 

in  Franctd  della  depo fittone  di  Ini . 

Cronica  di  Normandia  conte  narri  U 
morte  di  Clarenza*         iii.ixi 


k 
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D  Roberto  Re  di  Francia,     i  $  j 
Dagobertolf.  155 

Damptcrre  prigione.  1 1  o.  yimntira- 
glto  ad  A'^ncoHTt.  1 70.  ^ceffoni . 

Damd  primogenito  del  Re  di  Scotio . 
S9.  90  Dt  pejimt  cofÌHmt  e  quere- 
lato al  Padre  :  ne  rimette  la  cura  al 
Z.ÌO. 1 2  o. ch'ufo ,  e lafctato  mortr  di 
fame ,  mantenuto  dalla  carità  di 
due  donne,  i  tu  Si  mangia  le  prozie 
carn  t-,e  muore  di  rabbia*  i  z  i 

Dauid  Ganji;  vccifo  nella  battaglia  d* 
A\incoHrt.iy^{.Suo  valore,  e  rifpO' 

.  fi  a  al  Rè  Arrigo  V>  del  gran  nume- 
ro de  Frane  e  fi  «.  1 75, 

Delfino  dt  Francia  Luigi  figliuolo  di 
Carlo  f^/w.  1  ^oGenero  dt  Borgo- 
gna.  «  3  4- 1 H  ABourges.  i  ?  '6:  St  di- 
Jguiìa del  Suocero.  140.  Mandaa 
prefeiifare  per  mAtergiarlo  vna^ 
Cafja  di  Palle  da,  Rocchetta  al  Rk- 
Arrgo  K.  à'  ìi^ghilterrA:.  i6o.  Gli 
maf/da  Ambafdadori.  x6i.  168. 
iSlon  fu  pyejerite  al! a  rotta  dt  Azjn- 
cou  M  6  S^Muort  dsfebbrxì  efecon- 
.  do  alcuni  di  veleno.  176. 

X) e! fino,  le^^giyCarlof^ll,^ 

J)  elii  no,  leggi:  G  ics 

Delfim[ìi ,  e  loro  pfcgreffi.  2 1 7..  2240. 

Delfino  dt  Outrnia  co*L  Rè  di  Fran^ 

età.  1 4 

Dt^bi:  Ah  ig&  Conte  di  Derbi  prima, 

genito  del  Duca  di  Lancafìro.  25. 
XS.  S'inc  ontra  còl  Duca  d'-/rlàda.,6 
lo  sbaraglia.  '9;  ^j.  Procuralo  fca- 
fo  dt  Sima  Burle,  i^y. 4.^. Creato  Dtt 
tadi  H  ere  forti  ^i.Suoprf,pofìtote- 
vuto  co  l  Qua  dt  N  or  fot  e  S  i  -B  an- 
dito^ 5-5  l^a  i  n  Fràaa  race  alt  0  dal 
jRèi  s  5.  Nuotio  Due  a  di  Liincaftra 
WMtato  al  Regno,  S  S).  Viene  tn  In" 
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mila  combattenti.  J  5.  Va  a  Briffà  , 
prende  il  Cafìello ,  e  t  rifuggiti  fono 
decapitati.  56.  f^à  per  incontrare  il 
Rè  Ricordo.  57.  E^  eletto,  e  gridato 
egli  Rè' 61.  Legge  il  recante  tn  Ar» 
rigo  ly^ 

Dionigi  di  Satiro giuflitiato  in  Parigi  •. 
Z17. 

Domitianofcggettò  i  Noruali.         8  5 

Donna ,  chefcuopre  al  gran  Cancelli^ 
re  la  congiura  de'  Parigini.        1 79 

Done  Scoz^efiìC  lor  carità  verfo  il  Prirt 
ape  Dauid  prigione.  1 2,  i .  Scopertele: 
fatte  morire.  ili 

Donne  di  Falta. ,  leggi,  in  Falla* 

Derfet,leggi,AI archefe  di  Dorfet. 

Dottano ,  à  contradote  >  perche.  /jegato< 
alla  Moglie  di  Ricardo  Ih       S  5 

Druidi  antichi.  85 

Duca  d' Alanfone.  1 60.1 70.  Sua  bra- 
uiira^nella battaglia  d'  Asiincourt», 
doue  finalmente  reHa  morto^  172.. 
1.74-^  "1 

Duca  aAlanfone  Imgotenete  del  Del 
finf>-,efua.  vittoria  fecondo  gli  Scrit- 
tori 1  nglefi.  2 1 7, 1 2  j 

Dnca  dt  Albini  a ,  e  fuoi  mali  pen fi  eri  ^. 
90.  A/pira  alla  Corona  dt  Scotta,  e 
fa  morir  dtfame  Dauidftto  NipO" 
te  1 10.  Al  goHcrno  del  Regno.  122. 
ISleceffitato  per  defi devia  di  regnare: 
ai  pe/ifieri  pac  fici.  1 4  ». 

Dìicad'Aumarla  di  Suyrti,e d^Exe- 
ter  priuati  de  titoli.  6% 

Duca  d' Alimarla,  leggi .  Odoardo-      's 

Duca  dt  Bar.  140.  170.  Fcctfo  aet 
Az^'ncourt.  1 74. 

Duca  di  B<iuteraylt(t gì:, Albert. 

Duchi  di  Batti  era.  mari da<io  aiuti  at- 
Carm^ta  dt  tr.ineta  14 

Duca  di  Bcaprdia^  leggiyGieuanni. 

Duca  di  Berti  eliio  ctfiglio  i^  Rtmuo- 
uè  ti  Rè  di  E r amia  dati  tmprefa  .. 
I  J,  i  9.4  5.  5  ^.  64.  j  i  S  Gran  corti- 
giano. \ì,o.A  Bottrgef-ì  ?  2 .  Forreble. 
ejfere  neutrale-  i  $  5..  Ditbiaratori^ 
^(lla.i^y  i }j^  I ìi' Bourges.  i?8. 

S' AC'- 
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"S^ accorda.  1 5  ^.Efaufìo  di  Danari, 
1 40.  Suo  con  figlio.  168.  Sua  morte . 
ib'o. 

J)Hca  di  Borbone  perii  Re  Carlo  VI. 
Nel  Votiti  ^.71./^  Cales.  84 

Duca  Al  Borbone  figliuolo  delfopradet 
to  chiamato  prima  Conte  di  CI  er- 
mo te.  131.  Infauor  degli  Orleanefi 
135.  Dichiarato  ribello,  i  3  f .  y^^ 
AXincourt.  1 70.  Prigione.         1 74 

Vfichejjadi  Borgogna  Moglie  di  Fi- 
lippo il  Buono  y  forella  del  Delfino 
Carlo  V^IL  Z09 

VftcheJJa  di  Borgogna  vedoua  col  ftto 
frocuyatgre  fa  inUanz.a  per  la  mor  • 
te  del  Duca  di  Grò:  1 1 6 

Duca  di  Borgogna, leggi,  Giouanni  Da 
e  a  di  Borgogna  . 

Duca  di  Borgogna  leggio  Filippo  Con- 
te di  Carolai! . 

^Hca  di  Brahar/teJeggi->  Clugnetto. 

'     Duca  di  Clayeriz,a  ■>  leggi-,  Tomajo 

'     Secondogenito  di  Arrigo  IK 

Duchejfa  dt  Clarenaa  moglie  -,  delfo- 

'  fr adetto  in  campo  [otto  Mtluno 
con  le  Regine  ■>  &vna  quantità  di 
belle  Darne  1 1 5 

Duca  di  Exxeflre  Gouer.natore  di  Ar- 
rigo V. in  Harfiettr.  i66.  Battuto  da 
Francefi-,mafifalua.\y7.lfienaj[e 
diato  dall  Armignacco.  1 77.  io  i. 
Feria  pace.  110.  In  Parigi.  217. 
114. 

Duca  di  Gloceftre ,  leggi,Conte  di  Bu- 
chingam . 

Duca  di  Gloceflria,  leggi»  Vmfredo 
fratello  di  Arrigo  Quinto» 

Duca  di  Hereford ,  le^gi,  Derb), 

Duca  di  lorcdeggiì  Edmondo . 

Duca  di  lorcJeggt.Odoardo. 

Duca  d  Irlanda.  1 1 .  Repudia  la  Mo- 
glie. 2  2. 2  5 .  19.  Va^a  in  Valia  a  far 

■   genti.  1 9.  S'auutl'fce  e  fugge  in  Ifco- 

•  tia,  &  indi  in  Olanda.  3  o/  Creduto 
annegato.  3 1 .  Chiamato  in  ^iuditto 
dal  Parlamento  d  Inghilterra  3  5. 
1 00.  Leggi:  Roberto  l^ere . 
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Duca  dt  Lanca^rOiGiouafimdi Gante 
Duca  di  Lancaftroy  e  nella  Geneal. 
di  Odoardo  II/c.i.Accufato  d  vn 
frate  di  tradimento  $. Se  ne  fckfit:6. 
St  ritira  in  Pomfretto.y  Sua  propo- 
li a  nell'  E f eletto  co  franata  dal  Ox- 
ford ^o.Ri/ifacciato d'infedeltà,  u. 
In  Ifpagna.  1  ^. Torna  m  high  Iter  • 
Ya,efun  aunenimenti-^o.Concilui  il 


Re  con  la  nobiltà  :  è  tnuefìito  dell 


(Lj 


Ducea  d'Aquitania  :  No  viene  ac- 
cettato da quetpopifli:  St  mo(ìra ca- 
giato  di  vmore.^o.^^.rà  m  Gu.ifco 
^na.^^.pajfa  alle  terze  A'if  .z,e  44. 
48.  Senejctallo-  50.  Suarhorte.  ^4. 
Ltggt  in  principio  la  fua  Genealo- 
gia. 

Duca  dì  LancaTlro  Arrigo  figliuolo  di 
Giouanniì  leggio  Derhi. 

Duca  di  Lorena  col  Redi  Fracin  '4. 

Duca  di  Norfolc  fa  l  cjfìtio  iryipouogli 
dal  Duca  di  Henfvrdfimflramen- 
te.  s  t  Bandito: muore  in  F^eneiia-  5  5. 
Fecegiàfirangolareil  Duca  diGlo- 
cefìre  a  Cale 5.  5  ^ 

Duca  d  Orltem  fratello  del  Rè  Cario 
VI  leggi,  Lurgi. 

DucadOrliens  figliuolo  del  fopradctto 
Luigi.  I  50. 1 3  t.  Malfodtsfatto  co' 
fratelli.  1  5  i  .Leggi  molte  cofe  in  Or- 
leanefi dichiarato  rubelh.\  l<).Sifà 
vafjallo  del  Rè  /irrigo  IF.  i  ;6.  S'- 
accorda co"  l  Duca  di  Borgogna  40. 
Efaufìo  dt  danari.  1 40  Non  può  ri- 
haner  Coufs'i  ne  Pierre] ote.  1 40.  Dà 
per  fodtsfare  il  Duca  dt  Claren;La 
in  pegno  fuo  fratello  ti  Cote  di  d'An- 
golemme.  1 4,0.  Ad  Azincourt.  1 70. 
Pngfone  degli  Inglefì.  «74.  Arrigo 
V.  Morendo  ricorda-,  che  non  fa  li- 
berato fino ,  chel  figliuolo  non  fi  ^l^ 
fuori  di  minorità.  210 

Du  hi  dt  S  afoni  a  mandano  foldati 
all'Armata  dt  Francia  .  1 4 

Duca  di  Sifrcy-,  leggi,  Surrey. 

Duello  tra  Duchi  dt  Norfoldt  di  He» 
reford aggiu fiato prirK a\  e mlT  arto 
b     2  impe- 
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intf  sdito  con  bando  d'ambe  due.  $  3 

VmUo  tra  ti  Duca  dt  Orltenst  &  Af 
ri^oIF.NonhÀftrfcttionc.        95 

-rVutllo  tra,  il  Conte  dt  San  PoUnet  Ar- 
ri^alF-fpr canato  dal  Rè.  9G 

Dtiguijfe,  leggi ,  Arctmbaldo  Conte  di 
Duglalje. 

Ditmbar:  Giorgio  di  DunbarContCJ 
della  A^ama-ii9.  Chiede reflitutio- 
ne  del  danaro  fuor  fato  al  Rè  dt  Sco* 
tia  :  Delufo  fi  ritira  in  Inghilterra . 
Z<).c)ì,Sho  buon  (,iin  figlio  dato  a  AY' 
rigo  I^.  1 04  Sua  accortez.z.a  nella 
battelli  a  dt'  Perfi,  1 06 

Dupleix  Scrittor  Fraacefe  nota  tre  er- 
rori de  fuoi  j  fatti  neila  battaglia  di 
Az.incoiirt.  1 7 1  1 74.  '  8 yCome nar 
ri  la  morte  dt  Clarenz^a-  z  1 9.  Con- 
tiftìto  dal  tQ\ìtmomo  de  fuoi  medefì- 
mi  Scrittori.  zii.ii} 


EBrei  )  e  toro  fucceffione  confiderà- 
ta.  ^  1 5  ) 

Ecclcfiaflici  d' Inghilterra  inuidiatt 
per  le  troppe  ricchez.z.e.  11.  Torna- 
no fotto  ^Hrrigo  ^f .nelle  fìejfe  mfìdie; 
Vien  loro  fatto  d  corno  addojjo.  150. 
Accorto  couj'i'A'o  da  loro  prefo  per 
rimediargli  pencolo  di  effcrne  fpO' 
gitati.  150 

JEdmondo  Conte  di  Cantio  fratello  per 
padi  e  dOdoardo  II -nella  Genealo- 
gia dOdoardo  III. 

Edrrìond.otl  Gobbo  Cobite  di'Lanca- 
firo.  66 

Edmondo  M  or  tornare  Conte  dell  ^n^ 
M  arca  marito  di  Filippa  di  CLt 
Yeni.a  da  quali  n.ìcq'Ac  Kogero.       z 

Edmondo  mpote  del  A^Iortomare-,efua 
arginici  allufìone  L-aina  centro  di  Ar 
rigo  ir.  b6.  Rotto jctoccamcnte  da 
Glendor.  r  49.  Doryi andato  dalia  fiz 
z.iom  de'  Perf  al  Rè  Arrigo ,  acaò 
lo  faccia  porre  m  libertà  da  Glen'^ 
dsr.  i  o  i 
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Edmondo  Conte  di  Afortaìgm  fra* 
tello  del  Conte  di  Somerfet  tn  Nor^ 
mandia.  IZ4 

Edmondo  Olland  Conte  di  Camio  am 
miraglio  affolla  Rnachr-tdoue  muo- 
re 1 14.  Era  fratello  di  Tontafo  Ol- 
la d  Duca  dt  Surrey.fpofo  di  Lucia 
F'if conti.  124 

Edmondo  di  Langteyz.io  di  Ricordo 
Jl. detto  fi  D'ica  di  lorc  Nella  Gc- 
nealog.dOdoardo  IILcar.i.Crea- 
to  de'  ly  Gouernatort.  1 1 .  Tutto  de- 
dito a  piaceri. .ifO.j^^.^i  fair  a  dalla 
Corte-  54.  L af ciato  Gonernatore  in 
Londre.  S  5. St  ritira  colConfigl{o  in 
Santo  Albano-  55.  S'accomoda  con 
Arrigo  di  Lartcafirof.to  Nipote.^^. 
5 9.  òcuopre  la  congiura  nella  quale 
era  inmluppato  il  figlinolo .  78.  Sua 
morte  ■  5>S.  Lcggitn principio  la  fua 
Geneal-  Hebbe  per  mpgU e. If abella 
feconda  figliuola  dt  Pietro  Rè  dt  Ca 
fligliaforella  di  Cofìan\a  Ducheffa 
di  LAVCdHro . 

Egidio  Prefetto  dt  Soifjone  cittadino 
Ro  mano  eletto  Rè  di  Francia.   1 5  5 

Eleonora  fighuola  d.i  Arrigo  plantagi' 
neta Contedi  Lanca'ììrOiChe nacqitc 
dt  Edraondo  Secondogenito  del  Re 
Arrigo  ti  I II.  car.$i 

.Eltfabetta  figliuola  del  Duca  di  Lan- 
ca^iro.  6.  SordU  di  Arrigo  IF.G^, 
Nella  Geneal. di  Lancaftro. 

EUfahetta  figliuola  di  Odoardo  IV  85 

Elifabetta  nìogUe  dt  Spione  Feruen- 
i e, leggi //ella  Geneal. di  Clare»z.a .  ; 

Emcngar  da  figliuola  C7  F,rtde  dtCar 
lo  Duca  di  Lorena^  efue  ragioni  net 
Reawe  di  Francia .  i5<j 

EfiQenes  Cjouernator  di  Chereburgo 
tradì  tor  della  piaz^z^a,  cfuo  efempto 
notabile  a  traditori  delle  piaz.z.ei^^ 

Eremita  cornparfo  ad  impaurir' Arri» 
goll'^.  vccifo  fcgretamente  daini, 

Ermanuille  in  Harfleur.  \6$ 

Errore  di. Pompeo  j  commelfo  pur  do-j 

FraU' 
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Framtji  mila  hattaglia  d' AzÀn* 
court.  Io  2. 

^Jercito  Fracefe  nella  battaglia  d'A- 
zjncourt.  1 70 

Etouteuilk  Gouernator  della  piazza 
di  Harfieur.  16$ 

Ettore  BoeXio  Scrittore.  1 20,90 

Euflachio   di    Latlre  Cencellier  di 
Francia.  204 

Eufiachio  di  Vauille  Dottore  dellOr- 
•  dine  Eremitano  amhafciador  delle 
ntiferie  de"  Roane/i  al  Rè  Carlo.  1 91 
Exetér  ò  Excefire  Gio:Holland  Duca 
)    di  ExceUre.Gc).  Fratello  vtcrtno  di 
Ricardo  II. 69-  Nella  cogiura  con- 
tro Arrigo  IV.  7 1 .  Sue  parole  alla 
.    moglie  77 -Penfa^f coperta  la  coìjgiu- 
■    ra,  dtforprendere  ti  Rè  in  ytnfor.7^ 
Decollato  a  Ciccflre .  79 


F^  Aietta  in  Caen.  1S5 

F ar amondo  autor  della  legge  Sa- 
lica fecondo  il  parer  d  alcuni.    154 

Faiioriti  cinque  di  Rie  ardo  li.  il  pri- 
mo gran  cortigiano  >  il  fecondo  bello 
d'afpcito  ,  tlterz.0  violenteì  il  quarto 
audace,  d  quinto  feditiofo.     a  car,^ 

Fanortti  dt  quanto,  danno  a  Principi) 
come  fimo  cugione  della  propria  ro- 
uina^^e  di  quella  de  loro  Signori, con 
tumulto  vniHerftile  degli  Stati  ve- 
de/i con  gli  efempt  di  Ricardo  li. in 
tutto  d  primo  t  tbro. 

Fauoriii  tnreconcdiabili  co  nimici  del 

■   lor  Signore  rouinano  co  mali  confi- 
gli il  principeyjejlelfi.el ben publtco. 
i87.?05. 

Fiarnmìnghi  abbandonano  il  Duca  di 
Borgogna  loro  Signore  ì  end' egli  è 
fondato  a  ritirar  fi  in  Perona .      i  H 

Filippa  figliuola  di  Arrigo  IV. manta 
ta  ad  Amiga  Rè  di  Danimarca.  119 

Filippo  dt  Lori>'es  ccldve  Scrittcre. 
■  NeWintroduitione:    ' 

FtlippA  figliuola  del  Duca  di  Lanca- 
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(Irò  Regina  di  Tortogiallo»  5  « 

Filippa  dlngeramo  di  Guines  Signor 
dt  Coufù-e  d'I fahell  a  figliuola  d'O- 
doardo  III.  ti.  Moglie  di  Roberto 
Vere  Duca  d'Irlanda.  Nella  Ge- 
nealogia d'Odoardv. 

Filippa  di  Lionello  DucadiClaren- 
"^a  .  A^oglie  di  Edmondo  Morto- 
mare  Conte  della  Marca.      1.6$ 

Filippo  l'Audace  Duca  di  Borgogna 
padre  diGio:  m 

Filippo  ti  Bello  Rè  di  Francia  hebbe 
^.figliuoli  IfabeUa  -,  Luigi  Mutino  » 
Filippo  il  Lugo,e  Carlo  ti  bello  tutti 
ire  furono  Rè  vno  doppol  altro.  1 5 1 

Filippo  Conte  di  Carolois  figliuolo  di 
Cio'.nuoHO  Ducadt  Borgogna  :  fiioi 
ccnfigli,e  rifolutwni  doppo  l' vccifìon 
del  padre  fatta  dal  Delfino.  i  e  9 
Cognominato  il  buono. 109.  Manda 
al  Rè  Arrigo  V.llVefcouo  di  Arras 
per  conchtuder  vna  tregua,  i  i  o.  Fa 
alla  corte  di  Francia,e  conchiude  H 
mati'imonio.e  la  pace  col  Rè  Arrigo 
z  1  o.  2 1 1 .  Sua  p'età  verfo  il  ^ad/fue- 
ro paterno.  2  5  z.  Sotto  Melmio  cobat 
te  con  lafua  lacia.  2 1 2.  Trionfante 
in  Bangi  fa-  inflaz^a  per  la  morte  del 
pad^e.  2  i6.Fabricitate  s'abbocca  col 
Rè  Arrigo.  224.  Suoi  progreffi  m  Pi- 
cardta.  zt^.  Pronto  dt  combattere 
col  Delfino  t  e  fue  prouifiom.  22?, 
228,  Alanda  a  vifitay  il  Rè  Arrigo 
infermo.  119. ti  ^ 

Filippo  Conte  di  Valois  figliuolo  di 
C^.r lo  fratello  di  Filippo  ti  bello  i  oS 

-  tiene  lu  RegeuTLa  cuniro  Odoardo 
III.  Rè  d' I nghdtc-ra efclufo dalla . 
lec!^(^e  Salica  152.  E  poi  bcnpreflo  il 
Regno.  1 52. 

Filippo  H al  Caualicro  per  lapacc ,  e 

.   watri-fTìQnìo  d'Arrigo  V.  do 

Filippo  Lis  Caiuliero  Inglefe  ,  e  fuo 
valore.  -  204 

Fihppc  il  Lungo  figliuolo  di  Filippa  il 
beilo,  i  5 1 .  Coronato  Rè  in  Rem  con- 
tro Gtouanna,  1  >  i 

Fi. 
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Filippo  li.  ài  Francia  lem  la  Nor- 
mandia a  Gio:  Rè  d'Inghilterra  nel 

1  lc)0.  lOO. 

Fortez.z,a  di  Caflel gagliardo  doppofe- 

dici  me/i  d'ajfedto ,  fi  refe  per  mari' 

camento  di  corde  da  attinger  l'ac- 

^     qitM.  xo^ 

Fruncefco  primo  prigione  in  Ifpagna^ 
I  Dc.  Hebbe  per  Bifanolo  d  Contea 
d'Angole>nmey  che  fu.  dato  per  Ida" 
lieo  dal  Duci  d  Orltens  agllnglefi- 
140. 

Francefco  diGrimaux.  208 

Fradicia  fatto  Carlo  VII.  non  hancua, 
ch'vn  mi! liane  ,  e  ottocento  natila 
franchi  all'anno  di  rendite .  Sotto 

'  Luigi  X I .  qn/ittro  milltoni -,  e  fette- 
cento  mila  franchi.  Va>ino  1 608. 
[otto  Arrigo  If^,  trentun  milione  di 
franchi  >  &  al  prefenre  q'ia^anracin- 
que  millwniep-.'H  fatto  LwgiXUI. 
JSJelCIntrodtitione. 

Francefi  in  Inghilterra  (empre  dip9C0 
profitto.  I  i 

Noue  m  la gentilhìMmini  Francefi 
wcci/ì  da  gì' fnglefì nella  b affiglia 
di  A\incoifrt-  174 

Eraice/ì  vaiamele  credono,  che  i  Bri- 
tanni non  fi  e  io  b ito  ni  >  che  dn  bere-,  e 
da  mangiare.  zzi 

Frate  Irlandefe  Carmelitano  tradito- 
re dato  in  guardia  a  Giouanni  fra- 
tello vterino  del  Rè  Rrcardo  (■>.  Im- 
piccato per  Ugola ,  e  per  i  genitali 
con  vna  pietra  iji  mezJ^o.  6 

Frate  dtS.Frarjccfco  con  altri  otto  ac- 
cu  fato  di  libelli  famofi  contro  Arri- 
go IV.  u  4 


G 


C^  lachellìna  moglie  di  Gio:  Delfi- 
l  m  di  Francia.  i8t 

CiigjHno  Scrittore.  i-jA-e  lìo.itì. 
Gal! art  e  Gorcurt  in  H  ayfieur.  1 6  5 
Gafìone  de  Fois.  10  z 

Cenerai  de'  BaUsìrieri  del  Rè  Carlo 
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V I.  di  Francia.  Rambttra,        ^S 
Cenouefi  contro  i  Co^-fali.  1 5 1 

Geno <ei  baleflnert  m  ^^'■^uitio  de*  Fra- 
cefi.  !  5  1 09.  C a  acche  're  dr  Cenone 
fi  tnpo^erde^l  Ingleft-  78  ,ti  n.ite 
tacite  fortez.z,in  mare  8z 

Cifiena  Dacea  prerefa  dd  Rè  d' In- 
ghilterra .  \\(i 

Ciac:  ^dxiamadi  Gianfauiirita  del 
Duca  di  Bog')gna- 10^.  C  eduta 
contplice  della  nurte  del  Ducxj» 
140. 

G Iacopo  di  Borbone  Signor  di  Breanx 
in  Ro.tno.  184 

Giacopo  di  Borbone  Cote  della  Mar- 
cia. 96 

Giacopo  I.  vnìco  flgliHolo  di  Ruberto  « 
O"  hsrede  del  R'^no  di  Scotta  in  pò» 
ter  de  gì' fnglefì.  i  10.12.1.  Alienato 
con  ogni  d:ligenz.a.  i  z  z.  1 3 1 

Giacopo  di  Har  court  in  foce  or fo  del 
pajjo  di  Ponte  dell  Arco.  1 8  8 

C Iacopo S mnton  fe^ ifce  con  la  lancia  il 
Duca  di  Clarenz^a .  zzi 

Gilberto  Vmfremlle.  i  3  S'^no  de'  Cam- 
miffarij fotta  Roano.  199.  Contedi 
KentìVccifo  d*  Francefi.         2 1 8 

G  Uda-nell'  mtrodutione. 

Giouannidi  Amgo  VI.  terz.o genito. 
67.  Duca  dt  Bedfordia.i^^.  150, 
160.  AI  andato  dal  fratello  al  foC' 
corfo  d  Hnrfleur.  1 77.  Sua  vittoria 
nanalcì  epreUdiopojìoin  Harfleur. 
Re'ìa  Regente  del  Regno,  17Z. 
In  Francia  con  due  mUaarcieri\t 
O"  ottocento  haomini  d'arme.  %■  i  z. 
In  Normandia  col  Rè.  zz:].  Z17. 
i  i  9.  Gli  v'.en  data  la  Reggenz.a  de 
gli  Stati  di  Francia.  ZZ9 

Giouanna  Sorella  di  Arrigo  IV.  j6 
Leggila  Genealogia  propria. 

Gio: Bircie  prigione  de'  Delfintfli.  z  1 8 

Gioii  anni  di  Borbone.  9^ 

Giouam  Borie  Caualier  della  Gìarat- 
ttera.  3  5 

Cio:Cote  di  Bucania  figliuolo  del  Du- 
c-A  d' Albmia  gouernator  à.i  Sco- 
tta 
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ti4.  1 1 S.  Contejiahile  del  Delfino. 
zic).  zzo.  i2.r.  Fccide  il  Duca  di 
ClareitXa.  lii 

Giouami  Bufchì.  $S 

Ctoi4anm  figliuola  di  Carlo II.  Redi 
J^anarra  vedoua  di  Giouanm  di 
Aionforte  Duca  di  Bertagna  Mo- 
glie  di  irrigo  If^.  M  9. 

Ciò:  della  Croce  vdorefo.  Caualier 
FrancefC'  2.2.0 

Cionanm  Carpente/o  Teolago  in/igne, 
(  Vefcouo  dt  f^orceftre .  1 44 

Ciouanni  Chandos  nella  battaglia  di 
Aitlroy.  ^  i 

GÌQi*anni  Delfino  di  Francia  ,\  efua^ 
morte,  181.  SyoìòvnafigUuola  del 
Conte  d' Annarita^  1 8 1 

Ctonanni  fratello  del  Duca  di  Bar  t^r- 
cifoad  Az.1  ncourt.  1 74 

GioHanm  Duca  di  Berugna..  5  5. 

Ciojian/ia.  figlinola  dt  Odo  ardo  II I» 
moglie  dt  Al fonfo  XI'  RediCafìi- 
glia  e  di  Leone-inella  Genealogia  d*' 

■OdoardoIIL. 

CioMiinni,  Duco'di  Borgogna'^  Shoì  in- 
ttrefji.  11.4^.71  94  ■  Soccorr  e  l' E  - 
fclufa.  HI.  Si  rifolue  d'affattAr  Co.- 
les>maglt  viene  impidito  >.i  penfiero. 
II  i.  Riconduceal  Delfijwjuogerjero 
in  Par  Igni  1 1.  E  mandato  w  picara 
dia.  Ili.  vuol  ajjaltar  Cales  dt  nuo- 
uo  yjì'iagii  e  proibita  l'impre/a.  i  j9« 
/degnato con  Luigi  Duca  dOrltens 
Lo  fa  vecidere  atradimento  .1^5» 
Ha  tata  faccia  di  portar&vnau*. 
pane  del  drttppo  della  Bara^del  tra- 
dito Orlienu.i  -tZ-  0//  Sferrata  in^ 
JACCtaiaporta  del  confato  yondc^ 
Jglife  ne  fugge  dt  partgt,  1  xj.publi" 

,  ca  V»  AJ anifefìo}  1  ii>.  Torna  con 
quattro  mila hmmim  a.  Paftgi.x  i9» 
Fa  dichiarar  ia  mort&  di  Qritent 
daltijìeffo  Re  Carlo  fuofratelh  Itg 
giti  ma  niente  fatta- <  19  Fa  pace  con 
gliOrleanefi.'-  ^o.Nwyei fitte  macht- 
ndtiQ/it  130,  Fa ,  che  /^//»>  «  ajfoldi 
^mt.  contro  t.cjiiifftd(ratf,i}M  J^> 


storia: 

nuouo  in  rotta  co  gii  OrUanefi.  135. 
In  Fràcia  con  cinquantamila  com- 
batteti.  I  ^'{.St  ritira  in  Perona.i  34 
In  Arras  a  Ponto/a ,  a  Parigi.  \  3  5. 
Recupera  San  Clodio.  1 3  5.  Ltcentia 
gl'Ingle/ì  co  merauiglia  del  Re  Ar» 
rtgo  If^.i^ó.A  Bourges.  1 5  8.  S'ac" 
corda  con  gli  Orleanefi.  139-  Suoi 
nuoHÌ  difgufli.  140.  Suoi  affetti  ef a - 
minati.  175.  Suo  ritorno  a  Parigi 
malfiemito  dal  Re.  CarloA-j^.morto 
ti  genero  Delfino  ^firitiram  Pian- 
dra,  1 76.  Alanda  fontuofa  ambafice- 
rtaper  la  pace  fra  le  due  Corone  177 
S'abbocca  a  Cales  col  Rè  Arrigo  ,  e 
con  Sigifmondo  Imperadore.  178,. 
Affifle  alla  cofpiratione  de'  Parigi" 
ni.  179.  Ottiene  dall' Imperadorey  e 
dal  Re  rìrrige  ciò  >  che  vuole.  1 80. 
Denominalo  l'intrepido.  •  80  viuo^e. 
morto  nato  alla  defìruttione.  della,^ 
Francia,  e  vero  pronojlico  di  lui  di- 
vn  Mathemattco  Turco.i  81.1 8z.. 
Mofìrando  di  affediar  CorbetUcor- 
re  a  metter  in  libertà  la  Reina.  1 8(j. 
Trionfime  in  pangt.  i  "ij. Vorrebbe 
aggujìarji col  Delfino-,  manongli 
forttfce  ,  e  perche.  187.  Suot  arti/i  ci) 
per  moflrar  di  voler  [occorrere  l.i 
piaz.z.adi  RoanoJ9i.i9^.  Con/ut- 
tato  di  non  poter  [occorrere  Rcano^ 
gii  autfache/ì  reda.  1 9  ^  .S'abbocca 
col  Rè  Arrigo  lOi.F a  pace  col  Del- 
fino.xoi,  Rifpo^a  grane  ad  Arrigo- 
f^.io^.  S'abbocca  col  Delfino.  10^ 
Vml  tener  la  fi  uffa  al  Delfino,  zcj, 
a  Tran  col  Rè  Carlo  A^/.  104.  Si- 
fcufa  d' abboccar  fi  Col  Delfino.  Z05, 
Si  rtfolue  d'andarui,ancorchs  auuié. 
fato  dt  nìale.ic6.icy.è'a^altato,&" 
vcctfo.ioj.ilfuo  coj'po  ifidegnamen^ 
tetfattato,  zo8.  Parahìh  della  f»a: 
morte  con  quella  del  Duca  d' Or- 
liei  10^.  Suo  cadauero  fatto  difotter 
rjtre  dalfigiiuoio^  e  mandato  aììtt^ 
Lertofadi  Dyone  vicino  ai  padre-xii. 
^MarmidiG^tt.Dhca  di-  Lanc4^r9> 
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Zio  di  Ricardo  //.  Le^gi  Duca  di 
Laficafho. 
Cioitannidi  Lucembur^ocd  Duca  di 

Borgogna.  i»:? 

GioìMni  Falìoife  lajci.tto  Luogotene^ìte 
in  Ha^flenr.  i66 

Ciò:  di  FriÒHrg.    106-  prigione  del 
.    Dtljìvo.  icj 

CiAuar.n.xfìgUuoÌAdel  Rè  Luigi  cade 
dalla  j  H  e  ce  (fto/ie  perla  legge  Salica^ 
t  vitiì  iììAritaia  al  Re  dt  Nanarra. 
151.1*4. 
C ioidi  Gratulile  in  Vonte  delV  Arco  su 
la  Se.ia  efuafcomeffa  col  Cormua- 
gUa.i^o,  Refe  la  p^az.z.a*         188 
Cionanni  Graty.  15^.202 

do:  (Jiord.wo  Capitano  de' Bomhar- 
-  d:crt  dato  da'  Roanefi  a  dejcritttone 
del  Rè  Affiggo  V.\'^)c)  In  libertà.  iQO 
Ciou.inna  HoUand  forellayer  Ala- 
dre del  Ri  Ricardo.  II.  47 
Cto:dai}tng{  Conte  di  PembrtiC-nella 

Ce/jeai  d'Odoardo  III. 
Gtouanni  Hnfitngs  morto  in  gioftra^. 

4.1. 

(jiouanni  Holland fratello  vterine  del 

jRè  Ricardo  II. 6- Fatto  poi  Conte  di 

tluntirìgjon-,  &  AmmiragUo.2,'6.  di 

Duca  di  Exeter  ridotto  a  Conte.  69 

Fedi  in  Exeteri  ò  Exceflre. 

4^to:  HoiUnd  figliuolo  del  Duca  di 

Exceiìre  Come  di  Huntwgto  Am- 

miraglio  di  Arrigo  V.  Rompe  l'ar- 

imita  Francefe.  i  Si.  In  Norman' 

dta.  204.1 1  0.120. 

Qio:  Loti  !  et  Frefidente  di  Preuenx,(L^ 

l'Ho  degli  autori  dell' ajfaffinaf»en- 

to  del  Birgogna.  208,  2 1 6 

Cto:Lumlei  vccifo  da  Delfinifti.  zi  8 

Giouanni  di  Adonfotte.  3  i 

Oio:di  Monforte  Duca  di  Bertagna: 

.  Nellageneal.dOdoardo  III. 

Ciouanni  5  nome  offernato  infelice  a 

t  Rè.  1 19 

Gio'.ianrìi  Petit  accufatori  di  Lmgi 

.  Duca  d'Orliens  118 

GiQmnni-  RèdiC^p^Uéi*        1^.14 
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Ciò:  Rè  d'Inghilterra  per  dettela  Nor^ 
man  dia.  zoo 

CioHanni  Rè  di  Francia  prigione  in 
Inghilterra,  1.15   1 00.  i  ^a 

Gw:  Robfert  vno  de' Commi Jfurij  fotta 
Roano. 19^  Per  la  pace,  ematnmo-' 
nio  del  Rè  Arrigo  V.  2 1  o.  2 1 1 

Gionanni  Speede  Scrittfre.     i  (J4. 2  2  5 
Gieuannt  S  tuardo.  zìi 

Giouanni  Tillet.  84 

Giouanni  FaPiues  d'Almada  vno  de 
Commtjfarij  d'Arrigo  V.  Sotto  Roa 
no.  1 99 

Gtona*ini  Vienna  Ammiraglio  di  Car 
lo  FI.    Rè  di  Francia  9.  Suo  con- 
fi gliograttofo  abbracciatolo'  efegui- 
t9. 1  o.  Sue  incomodità.  11.   Paga  i 
debiti,e  parte  dt  Scotta.  1 1  Co  figlia 
ti  Rè  Carlo  all'tmprefa  d'Inghil- 
terra. 1 2 
Giouana  figliuola  di  Edmondo  Contt 
di  Càuo  fratello  per  padre  diOdoar 
do  II.  Madre  del  Rè  Ricardoìnel- 
la geneal.d'Odoardo  II Le  a  cart.j 
Giorgio  Bucananodcggi,BiicananQ.     ' 
Giorgio  DunbarUeggiì  Dunbar. 
Clendor  (india  in  legge  >   &  poi  entra 
in  Corte-  8(5  T&rna  a  Cafa  in  Valla 
efàprigione  il  Barone  di  Ruten  ■>  ef- 
fendo  flato  eletto  principe  de'  Foli. 
S6.  Offertfce  la  figliuola  al  Baron  di 
Ruten.  'i6,  Sifpmge  m  LJerefordia 
8  5  •  Fmce  il  Conte  della  Marca  »  h 
lo  jk prigione  87.  Progreffi  di  lut.SS 
Vten  agtutàto  da  Carlo  VLo^  1 40. 
Ha  m  fitto  f attore  la  famiglia  de* 
Ferfi.^y.  AbbandonatOi&  eftintff. 
I  o rS.  Creduto  Negromante,       108 
Glocefìre  >  leg  p ,  Fmfiedo. 
Glocedre-,  leggi.  Conte  di  Buchingam  > 
chef  il  poi  ilfianfofio  Duca  di  Gloc6* 
ffre. 
Grafton  Scrittor  Inglefe.              1 74 
Creyftroke  Barone.                      i6z 
Crey  Ammiraglio  Ambaficiador  d'- 
Arrigo F.                                1 6c 
CmldiTQ  BnrU  educatori  di  Odoardo 
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principe  figlmolo  dOdotr/do  III. 

Gualtiero  f^n^efo^-d  i»io  ds  Commif- 

farij  Inglejì [otto  Roano.  199 

Gfiajconi  rio  yogltono  accettare  il  Du- 
ca di  L.iticafìro  per  loro  Duca.  44. 

/«  nuolta  per  la  depofìtion  di  Rt- 

cardo  chiamato  per  (vprarioms  di 

Bordeos-yi.  Qtiieeati.  71 

Cugliebno  Bagli-  $G 

Cugltelmo  Bott'gliero.  208. 1 1  6 

Cugltelmo  Clifford  contumace  del  Re 
.   prende  Serloygle  io  conduceit  ì\jcco- 

moda.  1 1  5 

Guglielmo  Duca  di  Bamera  Eicttor 

palatir.o  manto  di  Bia/K  a  figlinola 

d'Arrigo.  IV.  119. 150.1  40 

Gugltelr/20  BoHucf  prigione  de  Delfini' 

(li.  219 

Cuglielmo  di  Saueufes  ad  A^Jncourt. 
.    170. 
Guglielmo  Scropc  Conte  di  Viltonia^ 

Gran  Teforiero.  j6.57.o8. 105 
Cuglielmo  Ducei  di  Bauiera  Corited'' 

Annonia  Cognato  del  Borgogna-  '30 
Guglielmo  Conte  d'Annoma  i  adopera 

per  la  pace  fra  le  due  corone.  177. 
. .  Caualier  della  Girattiera.  1 78. 1 8 1 
Guglielmo  Longion prigione  de'  Delfi- 

nifii,  219 

Cuglielmo  di   Staifeld  figliuolo  d'O- 

doardo  1 1 1  .morto  gtouine-neUa  Gè' 

nealogia  dOdoardo  ìli. 
Cugltelmo  di  Vinfior  figliuolo  d'O- 
.  doardo  III  mortogiouinetneiia  Gè* 

nealogia  dOdoardo. 
Cuicciardo  Delfino  ntaiìro  di  Cafa^ 

del  Rè  Carlo  VL  refìò  morto  ad 

.  Azincourt»  174 

Cuid»  Bottiglitro  fa  fegar  il  ponte  di 

JRoano  mtendendofì  col  Rè  Arrigo. 
■   i5>i-'99.  Tortale chiatudt Roana 

ili  Rè  Arrigo.  15)5? 

Guido  fratello  di  Gioumnìdt  Berta" 

g»a.  *  '         ZI 

Guido  di  Tontaiilfr*      -  xo6 


storia; 


ILleadam in Harpur. 1 6' J.  In  V.vi 
gt  fufcita  gran  fedi  ti  0, '2  e  in  f^:ior 
della  Regina  >  e  del  Duca  d:  Borgo' 
gna.  186.  Aiarefciallod:  Francia 
perde  Ponto  fa  ejt  ritira  m  Beauuois 
odiofoal  De!fif!7.  204 

Ingheramo  de  Gisines  Signcrdi  Confi- 
si. Nella  Genealogia  d,%  O doardo. 

Ingh  l terra  gii  Albione  -,  e  pofcia  Ber- 
tagna  j  efuot  eoflumu  Ndl'introdu' 
tiofie. 

Inghdterra  >  e  fuoi  difo/di/ji.  1 6.  Suo 
Parlamento  defcritto.  17.  Tredici 
Baroni  Inglefi  eletti  per goue^nar  il 
-  Regno  nella  miriarità  di  Rtcardo 
II  11  .Giudici  del  Regno  a-itentica^ 
no  gli  articoli  del  Rè  Ricardo  II.  z  4 
Giudici  Inglelì  condc/rii.iti  a  morte-, 
ma  liberati  dalla  Regina- ij,  A  lag 
giore  di  LondrCìC fuoi  compagni  fat» 
ti prigtoni,e la  Città  nudatada'Pri" 
uiiegi.^i.  Regno  d Inghilterra-,  e  di 
Francia  deflmato  ad  vn  R^  fdo, 

Inglefi  liberi  da  rapacità,  da  ciitadel^ 

le  3  guarnigioni ,  cauaìlerie  >  ponfini» 

Franchi  da  Suiz^z^-,  ecufe  fir/ìi» 

glianti:n£ll*introduttione. 

Inglefe  in  Ifcottu  fi  finge  deffer  Ricàr^ 

doli.  ^  85 

Inglefi  faccheggiano  le  Or  e  adi ,  epren- 

dono  molti  vafceili  Scozz^efi.     SS 

Lor" infogna  è  S.  Giorgio  9  2.  Affai- 

tano  Ardres.  1 1  o.  Ajjaltano  in  va-- 

no  l'efclufa.  1 1 1 .  In  Normandia-,  e 

loroprogrefft  139.  Prendono  Har~ 

fisur  principale  di  tutti  i  porti  di 

Normandia.  1 66.  Loro  Crifliana 

pietà  fotta  Arrigo  F.  171 

Irlanda-  44 

Ir  lande  fi  fiotto  Roano,e  lor  valore.  \  90 

Ifabetla  figliuola  di  Odoardo  III  .Mo 

glie  d Ingheramo  dt  Guìnes  Signor 

dì  Coufii  gh  partorì  due  figliuoli 

e  Mti* 
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Af  aria  locata  ad  Arrigo  di  Bar ,  e 
Filippa  a  Roberto  Vere  Duca  d'Ir- 
landa. NellaGeneal.  djOdoardo. 

Ifahella  [or  di  a  di  Arrigo  IV.        1 8 1 

Jfabella  Auola  materna  di  Lut^r^i  ti 
Santo  )  efuagitifìa  pretenfione  alla 
corona .  15^ 

Ifahflta  jì^li-iola  del  Re  Carlo  VI, e  mo 
gite  di  Ricardo  11.^7-  Rimandata 
tn  Franciafenza  Douario.  8  5.  94 

Ifahdlafigli'Aola  di  Filippo  il  bello  Rè 
di  Francia-,  mogli t  di  Odoardo  I Le 
madre  del  terzjOtper  la  quale  preten- 
dono i  Rè  d'Ingh  Iterra  lafuccejfio- 
ne  ne  Regni  di  Francia.  1 5 1 

ifamherto  d'  Auncourt  abbottina  il 
bagaglio  Inglefe.  172-  Accufatodi 
qtie(ìo.  175 

Italiano  co^tefe  Mercante  villana- 
mente battito  per  hauer  offèrte  al  Rè 
mille  lire  di  fieri  ini  negategli  dalla 
Citta  di  Londre.  41 


LAncaUrOì  leggi-»  Duca  di  Lanca- 
Uro. 

Legge  Salica  •>  efaa  ìflorra-)  efaminata 
dair  Autore  da  carte  i  5  i.Sim.  :  57 

Leolino  vlttmo  Principe  della  progenie 
Britanna.  85 

Leonora  figliuola  d'Vm freddi  di  "Bohun 
Conte  dt  Hereford,  d  Ejjeriì  e  di 
Nortampton Conteflable d.  Inghil- 
terra -,  moglie  del  Duca  Tomafo  di 
ChiefìrC'  NellaGenealdt  lui  >  e  a 
ca'te.  48 

Leo  poi  do  Duca  d'Auflria-  124 

Liegefi  ajfaliti  dal  Duca  di  Borgogna. 

llCf. 

Lignt.  I  é(j 

Lingardafigliuoladi  Carlo  ma'!  e.  ?  ^6. 

Lionello  Duca  di  Clarenz.a  -,  figliuolo- 
d  Odoardo  Tcrz^^nella  Geneal.di 
Odoardo-,  e  a  carte  2.  leggi  la  t ancia 
dilla  fna  dtfcendenz^a. 

LodoHÌco  Conte  di  Fiandra  f^horitt 
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dal  Rè  Carlo  V.  contro  i  Fiammin- 
ghi.      ^  8 

LodoHtco»  ò  Luigi  Duca  dt  Baviera  fra 
tei  lo  della  Regina  di  Francia  mo' 
glie  di  Carlo  Vf.\  i  r .  Mandato  dal 
Rè  Cognato  al  Borgogna.  1 3  o 

Logon-,  Roberto  Logon.  88. 

Londre  in  pencolo  di  ejferfaccheggiar- 
fa  dalla  plebe. ^i.  Nega  al  Rè  hm- 
prcflito  di  mille  lire  di  fieri  ni.  42.- 
Tumulto  in  Londre  quietato  dal 
Mags.iore.^1.  Nudata  de"  Vriuilc 
gi.^l.Marinefìtta  mediante vn pa- 
gamento di  diecimila  lire  fìer  line  t. 
che  la  alienò  affatto  dal  Re  R lear- 
do.^4.  M achtnationi  in  Lodre  con- 
tro il  Rè  Ricardo.  5  5.  Maggiore  di 
Londre.  59.78" 

Lontananza  del  Principe  dal  cuore  del 
fuQ  Stato  quanto  fi  a  nocif^a  y  vedeft' 
in  Ricardo  II.  effendo  ella  fiata  ca»^ 
gione  della  fua  rouina  ■>  da  carte-j^.. 
Sino  al  fine  del  primo  libro. 

Lotario  Rèi  T  f  4- 

Lùuray  Capitano  d' Ardrei-e  delle  mi: 
Uve  del  Bolagnefe  ad  Azjncourtc 
170. 

tucia  P^t [coti figliuola  di  Bernabò  ma» 
gite  prima  di  Edmondo  Duca  di 
Surre)',  i  24,  Na  fi  compiace  rima- 
fia  ycdoua-,  di  vn  fratello  del  Rè  Ar 
rigo.  Ì.V.  per  effer  brutto  e  fi  marita 
dr  fuo  capriccio  col  A-lortomare-M-s 

Luigi  Balbo.  154,13^. 

Luigi  bufìardo  Rè  di  Francia.  i  54 
Detto  Luigi  d'Oltremare.  154 

L'iigi  di  Baui'era.lcggh Lodottico. 

Luigi  :  Itggi-,  Delfino. 

Luigi  di  Borbone.  96.  Ad  Az.incotfrt.^ 
1  7  e.  ^''ccifo  in  quella  battaglia,  t  74' 

Luigi  di  Carlom anno.  154 

Luigi  '"onte  di  Fureuxdi  G  ouanna 

figluola  del  Rè  Luigi  con  dote  del 

Remo  di  N avana.  1 5 1 

Luigi  Duca  d  Orltrns  fratello  del  Re 
Cado  VI  p.tncipe  fmjuieto.nafo  per 
la.  rouma  di  [i  hjo  >  t  del  Re^rio 
man 
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ntAnda  vna  disfida  al  Re  Arrigo 
7/^.9  5  •  Sìdicetia-,chai4eJ[eamma' 
liato  il  fratello.^  S'Nemtco  capitale 
del  Duca  Giouanidi  Borgogna^V  - 
impedifce  tutti  ifuoi  difegni.  1 1 2. 
#  mandato  m  Guafct^gna.  i  »  1.  Veci- 
fo  in  Parigi  per  tradimenti  del  Du- 
ca di  Borgogna.  ii$.Ilfuo  corpo  por- 
tate ne'  Celerini,  1 17 
Luigi  GaH  fatto  morire  in  Varigi.  217 
Luigi  Mutino  Re  di  Francia  figliuolo 
di  Filippo  il  belloìlafciò  vna  figliuo- 
la detta  Giouanna  incapace  del  Re- 
gno per  la  legge  Salica.             1 5 1 
Luigi  V.  di  Francia.  1  5  J 
Luigi   di   Sanferre  Contefìahile  di 
Francia.  7^ 
Luigi  ti  S anfore  fuofcrupulo nella fiic- 
^efionedel  Regno.                   ij6 

M 

Maddalena  Holland.  96 

M  add*ileno.-jjit.Simili{finto  di 
ajpetto  al  Re  Rtcardo  fl.yy.Ginfli- 
tiato  da  traditore  in  Londre.     y9 

Jliogdoughl  famiglia  nobile  di  Scotta^ 
doHc  fcrijjero  <ilci*nhche  fi  faluajfe  il 
Rè  Ricardo  If.  81 

M archefedi  Dorfet.6c).ii^.  Fatto 
Duca  di  Excefiria.  1 3  7.  parla  in 
ftuor  della  guerra  da  muousrfì  a 
Francia.  1 58.160.165 

Marchefe  di  Duponte  figliuolo  del 
Duca  di  Bar.  no 

Aiargherita  di  Tomafo  Conte  di 
Norfolc  creata  Ducheffa  a  vita-  5  2 

Margarita  moglie  di  Gto:  Haflingi 
Conte  dt  Pemhruc  ,  e  figliuola  di 
Odoardo  III.  Mori  fenz^a  prole. 
Nella  Geneal.  d'Odoardo. 

Maria  figliuola  del  Conte  di  Duglaf- 
(e-  S9 

Ad  aria  figliuola  dt  Odoardo  III.  Mo 
glie  dt  Gic:dt  Aiojorte  Duca  di  Ber 
tagrut.  Nellagenentl.  di  Odoardo. 

Marta  moglie  di  Arrigo  di  Bar,  mila 
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Genealogia  di  Odoard§. 
Maria  figliuola  di  Vntfredo  Bobu» 
Contedi  Herfford,  e  di  Nortam- 
ptongran  Conte(ìabile  d^  Inghilterra 
madre  dì  Arrigo  V.  i  ^  j 

Ad  arie  Cancelliero  di  Francìa.nemi- 
co  della  Regina,  infieme  co  lArmi- 
gnacco  in  fattore  dt  Carlo  VII.  Del' 
fino, e  figliuolo  di  lei.  i  Só.Trucidat» 
dal  popolo  Parigino.  187 

Moroueo  Rèdi  Francia.  159 

Martino  V.Pontefice.  149.  Manda  il 
Cardinale  Orfi ho  a  trattar  la  pace 
fra  le  due  Corone  Francia  &  In- 
ghilterra. 1 9 1 
Maubreij  Conte  Marefciallocofpira 
contro  Arrigo  IV.ii).  prefoi  e  gia- 
citi ato.  I  r  7 
A/tluno  affediato  da  i  Rè  d'Inghilter- 
ra,e  di  Francia  ambedue  in  perfona 
folto  di  cui  erano  due  Regine,  d  Du- 
ca di  Borgognat  ti  Duca  di  CUrcn- 
z.aconla  Ducheffafua  moglie ,  & 
ynagran  quantità  di  Dame  IngleJÌ 
215. 
Meaux  ajjedìato ,  e  i  difenfori^rotte  l'- 
arme d'hafìa  »  fiferuono  degli  fchi- 
doni  di  cucina.  116.  A  fi  no  fatto  ra- 
gliare a  forz.a  dt  bafioncper  oltrag- 
giar gl'I  nglefi.                          zi5 
Memoranfi  Marefciallo  con  Gledon 
f)^.  Suo  fratello  vccifò.c)^.  Inangu- 
fìia  de  V meri  ritorna  in  Bert<^na. 

Merltno-,  e  fua  profeti  a  de  Rè  d'In- 
ghilterra. ICJ 

M  ichele  della  pota  per  fona  violente  s 
di  Rgliuoldi  Mercante  Cancellitr 
d'Inghilterra.^. Conte  di  Suffolc.  1 6 
Accufiio,  16.  Condennato.  zo.i^^ 
S'oppone  alle  ragioni  del  Fé f cono  di 
Londre. i^.ic).  Sua  fuga.  52 

Moltnt  Barone  morto  di  flufjo  fono 
Harfieur.  \  6(j 

Mordticco  Contedi  Fife  figliuolo  del 
Duca  d'Albmia.  9 1  •  Prigione.  5?  2 . 

lOO, 

e     1  Mon- 


H    A    ce 

Afhn^a^ulere,  efua  ambafctata.   1 6  S 

Ji^ongkpa.  Re  d'armi  del  Re  dt  Fra- 

cia,e  fua  nfpofla  alla  dimanda  di 

A'Ionlli-elet  Scrittore  »  e  fuo  incanno . 
1 10,175.185.196.117.2.11. 

Montanti  Ma^'ordor/30  odÌKio  dd 
Duca  di  Borgogna.  >  5  o.  Vofìt  .tfirt 
dicatn-,e  morto  per  infidte  dilfopra 
detto  Dtdca.  iio 

}i4o  .tagu-,  /e^git  Signor  di  Adontagli . 

Mo>2ter.c  mCaen.  185 

A^tirret  Conte  ScoT^efe.^i.  pngione . 
91. 

N 

NEi!  llo-Raff tetto  Neitìl  Conte  di 
Fc(ìmerUnd.  52.. 69. 77  108. 
Contro  l'  Arctuefcouo  dt  lorc ,  ClT  $ 
Verfr.Sitaafì'Uia  1 16  Pari  a  contro 
ti  parare  dell  a  gHef  a  in  Fracia.i  5S 
In  Scotta.  162. 

I^ìcolè  u.x.n'jre  Alder manna  dì  L,on- 
d^ej^i'i^rito dt  Ricordo  .  huomofe- 
ditiofo.^.i'^,tS.i(^.^Q.Incafcerato. 
^.\.  Decollato.  5J 

JSìobiltX  di  Francia  comandata  dal 
Re  Carlo  f^/.cont'^'o  gli  Arm^gnac- 
chiì  ofiano  Orleanefi .  134 

l^OHemila  nobili  Franccfi  tagliati  a 
psJ^i  ad  Aùncourt  dagl'  Inglefi . 
174. 

Nobili  d'Inghilterra  quali  t'intenda- 
no. 1 7 

JSIormanni,e  loro  entrata  in  Inghilter- 
ra >  nellintroduttione. 

O 

ODoardo  Ayfcu  Iflorico.  ili 
Odoardo  Plantagineta  Duca 
d' Aumarla  figliutlo  d'Edwodo  di 
Lagley  Duca  di  lorc  chiamato  poi 
Duca  di  forc.6^.  Cugino  carnale  di 
Ricarda  ll.C^.Nella  congiura  con 
tra  d' Arrigo  IF.ji.Scuopreper  dif- 
gratta  la  congiura,  jy  -jj.  Smu 
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flaiua  appiccata  lotto  Catti  dal  Co» 
te  di  San  polo.  96.  118.  Fcctfo  ad 
Az^incourt.  171.174.  Onorato  dt  fu- 
nerale dal  Re  Arrigo  V.  1 74.  Leggi 
Ix Genealdt  lorc- 

Odoardi  quattro  fucce[fini  in  Inghil-^ 
terra  i 

Odoardo  primo  fra'eìlo  mmore  iauan- 
XjJ  dal  fratello  gobbo  al  Regno.     66 

Odoardo  ll.Oi'Spoiò  Ifabelfafigtiua' 
1.1  dt  F lippa  't  bello  Ke  di  Francia  y 
d'd  q'<al  nacqte  Odoardo  I/I.co  la 
p-^erefìone  al  Regno  di  Francta.^^i 

Odoardo  III.  Ligg'  la  t.zHola  della 
fua  G  empieo  n  fette  ^ylimlt.  i .  ^.S  i . 
Pretende  la  Reggtnz^a  della  morte 
di  Cario  ti  bello  Rè  dt  Francia,  i  Ji 
101.  ifjO.ióS. 

Odoardo  il  Nero  di  quanro  Odoardi 
fncctjTiHi  non  fu  Rè  ,ma  Principe  di 
ì^aha  mtgnanimì  &  eccellente  Ca- 
pitano  padre  di  Rtcardo  1 1  fmgrn 
coraggio.  I .  Fece  prigione  do: Rè  di 
Fr-incia- 1. 1  j  S'.  É  nella  Genealogia 
dt  Odoardo  Ter^o.  85 

Odoardo  11^.  85 

Odoardo  Hallo  Ifìorico.  1 06. 1 08.174 

Odone  Duca  d' Anger s  della  Cafa  di 
S affama.  .  .154. 

Odone  Dnca  di  Borgogna  Zio  di  Gio» 
nanna  1  vuol  farla  cantra  la  hggS 
Salica  Regina  di  Francia,  i^i» 
S'accorda  con  Filippo  il  Lungo.  1  $2. 

Ojfredo  quartogenito  di  Arrigo  IV. CG* 
Leggi,  Vinfredo . 

Oltuiero  Latet  mette  la  fua  fpada  in^ 
fino  all' ir/ipngnatura  nel  ventre  dtl 
Duca G io: d^ Borgogna.  207.108. 
li  6. 

Oranges.  principe  d'Oranges  fa  Ia^ 
guerra  per  Filippo  Duca  di  Borgo- 
gna in  Lmguadoca  contro  Carlo 
Delfino.  zìi.  114 

Orleanefi  confederati  contro  il  Duca 
Giouàni  di  Borgogna.  1 3 1 . 1 3 1.  155 
Mandano  vn  Cartello  di  disfida  al 
Duca 
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JDuca  di  Borc^ogfia,  i^i.Si  viene  al- 
ta guerra  aptfta.  133.  Vanno  verfo 
Partgi- 154»  Ne  fon»  efclufl  ma  en- 
trano tn  S.  Piontgi.  135.  L'abban  • 
donanoycfi  ritiranoìreflando  i  mor- 
ti loro  y  come  [comunicati  da  Papa 
VrbanOìfenz.a  Ecclepaflicafepoltu- 
ra.\^')-  Gli Orteanefi  f accollano  al 
partito  d' Arrigo  IF.Cùn  molti  Ar- 
ticoli. 1 5  ^'  S' accordano  poi  co" l  Re 
Carlo  Sejìo  >  e  col  Duca  di  Borgo- 
gna. 159.  Chiatnati  Armtgnacchit 
.    e  perche,  159 

OuuenGlendorUeggiìGlcndor.      16 

f  •  - 

? 

I)  Ace  di  Sciartres  ridicola  per  la 
pocadufatii.  150. 131 

Pace dt  Vtcefhe, efuoi  Articoli,     i^t 
pace  di  Trois  tra  il  Re  d' Inghilter- 
ra>el  Re  di  Francia.  211 

Parigini  allegri  per  la  morte  di  Luigi 
dOrl'.ens.  1 18.  i  29.  130.  In  fauor 
del  Duca  Giouanni  di  Borgogna. 
133  Non  accettano  Berri.  153.  C'«- 
fiodifcono  li  Rè  Carlo  infermo.  135. 
Cofpiruno  contro  il  lor  Rè.  (  79.  Pa- 
rigini ,  e  Roane^i  fedìt'oji ,  &  amici 
del  Duca  di  Borgogna.  \  84.  Ntioua 
jeditiorie  conti  0  gli  Armagnacchi. 
186.  187.  210.  Raccogliono  il  Rè 
Carlo,  il  Rè  Arrigo-,  e  le  due  Regine 
eoi  Duca  di  Borgìg/ia  coneflraor- 
dinaria  letitia.  ,147 

parlamento  d'/nghilterra^che  co  fa  fi  a. 
1  j.Caufa  di  dtfguilitrà  t  Rè-,e  t  par 
lamenti.  1 9.  Atti  del  Parlamento 
annullati  dal  Ré  Ricardo  II .  jz. 
Chiamano  Arrigo  dt  Lancafìro  per 
lor  Rè.  js-  Si  chiama  Parlamento 
fatto  nome  di  Rtcarda-,ancor che  pri- 
gione di  Arrigo.  5  \).  Il  Parlamento 
accetta  la  ceffione  di  Ricardo ,  e  lo 
depone  [opra  diwerft  Articoli  di  col- 
pe. 60.  Alando  annunciargli  la-> 
depofìtivje  &  armuntiare  .a^l'ob- 
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hltghi  del  Vajfall aggio,' 61.  parla» 
menti  approuatt,  e  dtfapprounti.  6^, 
Conchiude  la  guerra  in  Fracia.\6o. 

Paolo  Emilio  Scrittore.  174.  Come 
fcriua  la  morte  diClarei,a.x\9'  iti 

PaUritio-Ebburne  Caualiere  Scol^efe, 

Peydonare  all'Inimico  non  riefcefem- 
pre gtoueuole  ùòH  C efempio  dt  Giulio 
Cefare,e  d'Arrigo  IF.  70 

Perfe  :  Arrigo  Conte  di  Nortombcr- 
landgran  Cote[ìatbile  d' Inghilter- 
ra'i  16.  Suo  parere  abbracciato.!  7. 
57-.  Donato  dal  Rè  Arrigo  i  e  [no 
obligo  di  portar  lafpada  dt  Lanca- 
(ìroauantiil  Renella  Coronat'one. 
6<).7G.^t.  A<:aUs.  83.  Si  ribel- 
la. 1 00.  Vbbtdifce, e s'vmilia  1 09» 
Cofpiradi  nd&uo coltrò  Arrigo  IT. 
115.  F ugge m  I fiotta.  118.  Suoi 
nuoìei tèt attui  11 3.  Rotto  fertto,mor- 
to.,  elafua  Teflapo^laal  Ponte  dt 
Londre.  ^  124 

Perje  :  Arrigo  figliuolo  d'Arrigo  Gran 
Conte(labite ,  detto  il  Baron  Pefe ,  e 
chiamato  per  fopranome  Sprone  [cr- 
uente. Qi.  Sua  Vittoria  contro  gli 
Scoz.'\efì.9i.  AJJedia  Ccclauen.<)^> 
Segue  li  Rè  in  Valia  93.  Si  ribella. 
1 00.  Combatte  Valorofamente.  1 06. 
E'vccifo.  107.  E  giufiittato  morto. 
108. 

Perfe:  Arrigo  figliut)bdi  Sprone  fer». 
uenterifìoratoda  Arrigo  V,mo(Jofl 
à  pietà  dellafua  innocenT^.       1  )0 

Perfe  leggi, Tamafo. 

perfì  d'Inghilterra  fi  rouinano per  mi^ 

furare/  fcrmct  fatti  al  Rè  Con  la  mi- 

ftra  de  particolari.  100.  loi.  102. 

103     Rotti.,  mort  t ,  e  gafìigati.  i  o  7. 

.  Confìdcrati  dall'  Autore.  \  24 

Perfecuttone  nel  f angue  Reale  tra  ZiOy 
e  Nipote  :  irà  fratelli  -,  e  tra  Pa- 
renti far^pre  più funeiìe  , (idi  Tragi- 
co fine  :  i*f  tutta  l'ìflorra. 

pietà  grande  de  gc'/ngle/i  fiotto  d'Ar- 
rigo r.chigti-fì  degni'della  tittoé. 
e     5  ria 
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..•»';4  McUa  /canaglia  d%  A%incourt- 

Pietro  E(ioif  vccifor  di  RicnrdoII  e 

jua  atttone ,  efcniimeMo^  Uop^o  ha' 

uer lo  ferito.  80 

Pterotie  Hi  Luppè ,  efao  valore,     iij 

Pietro  Frottcr.  zrS 

Pietro  dì  ii'xc,  106 

Pietro  di.   San^uinat  Segretario  del 

B'^r'^or'^na.       '  -.-  zoo 

pipilo  depnfe  Childericcbency  telino» 

fojk  Vnncipe  del  fanone  ì  e  nato  di 

'bnfìu.do.  '53-156 

Polidoro  f^irgilio  Scrittore,  nella  dedi- 

catnr  in. 
Porto  dell' efchfa.        ^  15 

Prece  di  Fetght ,  efna  4ccorta  eloquen- 

prete  cofpira  vanamente  contro  Arri- 
go IF.  115 

pancone  di  ISJamac  SenefèUllo  À'O- 
ueraia.  208 

principi  gtouani  credono ,  che  Cordine 
del  M  ondo  confi ff a  nel  difo rdtne.  5 

Principe  atmiUtofi,  non  riceue  configUo. 

principi  fngUfi>che  pacarono  in  Fran- 
cia con  Arrigo  y.  \  6) 

Principi  dd  [angue  d' Inghilterra  ì^l^ 
■vn\'^m2o  tutti  vedotn.  45 

principi  re:niinerano  d'Alch'mic^ 
t£  hom/i,  100 

Principi,  non  vogliono  haner  fhdditt  per 
ben  e  fautori.  1 Z4 

Principe  infermo pretefìo  delle pajioni  j 
di  e  hi  lo  poffiede.       -  155 

Principe  fincmUo  è  la  mifcria  dello 
Sr.ì-o  con  l'efempio  di  Rtcardo  II. 
N  di'  1  niroduttione. 

prtncipcjja  di  f^alia  Gionanna  Ala- 
dre  del  Re  acfomoda  le  dtjjerenz.e 
tra  ti  Rè  Ricardo.el  Duca  di  Lan- 
eafìro.j. Poffiede  qmjìa  Giouanna  il 
Principato  di  f^alia>])erche  il  marito 
rionfliRe,  mafolo  Pri/iape  di  Va- 
li a  .  1.2. 

Prona  diWmmi  i>f4t(i  in  Inghiltma 


'  O     1    'T     O 

•  tn  cafì.npn  chiari.  '^19 

Punttionedi  O io  fatta  de*  Re  Inglefl 

.  tn  tt'^t.ay  e  quaytagenerutiene  confi' 

derata  dall'Autore,  204 


RAffielloBaffet.efuopetìfiero.  27 
R.ijf.idlo.N  smllodtggi^N  eutih» 

Riifì^ìdlo  Nemllo  prigione  de  Delfini- 
(Ì!-  1  I  9 

F.ambures  prigione.  1 10.140.  Cenerai 
de  baleUnert.  165.  Ad  Ax.incourt» 
I  jo.Nella  qnal  battaglia  refi  ò  mor- 
to. 174 

Re  di  Sicilia  Renato  Duca  d'Angm  : 
nella  Genealogia  di  LancaUro.  1 27 

:  ■  i  28. 1  i^.ln  Angiìi.  1 35?.  Stia  mor- 
te. 181 

Rh  tlligittimo  buono  è  più  nociuo  del 
Rh giuridico  cattmo  con  l'efempio  di 
Rtcardo  1  Le  d'Arrigo  IF.  ^4 

Regina  di  Francia  for ella  di  Lodouico 
di  Batiiera  mogli  e  di  Carlo  FJ.  \  30 
I  3  1 .  1 5  5.  Spogliata  defmi  T efori 
procurò,  la  roitina  di  Carlo  [ito  fi" 
gì  indo,  e  della  Francia.  iSi.roj". 
Po'ia  in  libertà  dal  Duca  di  Borgo» 
gna  185.  Si  fa  proclamar  reggente, 
106.  T^rionjamein  Parigi.  iSj.  a 
Beauuoif-'i9 2.. S'abbocca  col  Re  Ar- 
rigo F.ioia  Tron.ioji.  Sente  ma" 
le  la  morte  del  Borgogna  per  i' a mO' 
rexLe gli  portala  non  jsnz^a  fofpilto 
di  Violata  honefìà.  109.  S'abbocca 
col  Re  Arrigo  V.  per  le  noz.z.e  della 
fìgltuola.i  10.  Col  Re  marito,  e  con 
la  figliuola  Regina  fotta  Adeluno 
hofvite  del  Rs  Arrigo  f-.o gertertf^\z 
Trionfante  in  Parigi.  1 1 6 

Ricardo  Vikdet  CaualUero  Inglefe 
^'ccifo  nella  battaglia  dA z^incourt. 

174- 
Ri  e  a^  do  plantagineta,Conn  di  Cam- 
brigi.  i.i  6.  Leggi  tn  Conte  dt  Cam  - 
brgidrcUo'  e  mila  Genealogia  di 
hrc,^ 

Ricmr^ 
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Ricardo  If 'Cominciò  a  Regnare  in  In- 
'  ghilteyrà  d'anntvndict:JSIelClntrO' 
«  àtitrom  Su9Ì  yJrrtenati.i  Suoi  coflu 
'  r»i,econdtttonJ.  i.  Conditioni,  eco- 
'"  ilunn  di  tre  fratelli  Duchi  Zij  di  Ri 
'■   cardo  5  Gelo/e  del  Duca  di  Lanca- 

■  firo  filo  Zio,  e  poi  dì  Cìlcccfìre  fuo 

ZtofimtlK-ìente  detto  putrita  ti  Con- 
te di  Biichtngam.  5 .  Suo  malgoucr- 
no.-\.  Suoijauortti.  4.  Impat.ente  di 
(iar  fatto  le  regole  del U  rmtwrità.  5. 
S' infofpettifce  del  Duca  di  Lanca- 

■  (Irò.  ^.6,7.  S.  Paraleìh  di  Ricc.r- 
.    do.ll-  conCarlo  FI.  Redi  Francia 

ambidue  dt  minore  età'  8.  Armata- 
di  Ricardc.  9-  Abhrugia  Edembur- 
go.efà  [correre  \fuoi  (ino  a  Sterlina, 
I  o.  Neceffitato  al  ritorno.  1  o.  Rin- 
faccia il  Zio  Lancaftro  d'infedeli^. 
1 1.  Godei  che  il  Lancaftro  vada  in 
Ifpagna.  i  3.  fa  dn'^z.ar  la  Città  di 
legno  fabricata  da'  Francefi  e  nau- 
fragata nel  Alare  d' Inghilterra.  1 4. 
ForT^  di  Ricardo  efamtnate.i  ^.Di 

.  fgufiato  di  CìloceUre.  1 5.  Si  ritira  in 
Etlarn  dtfguftato  del  Parlamento, 
ì^.Si  lajcia  ptrfuader  al  ritorno,  io. 
annullai  Decreti  fitti  nel  parla- 

.  mento  contro  Suijvk.  11.  parte  di 
Londre  fono  preteììo  di  accompa- 
gnare il  Di:  e  a  d  Irlanda  aiiimhar' 

^  co,e  pajfain  P^alia.  25.  Doue  rifai  uè 
la  romna  de'  tredici  Gouernatori ,  e 
d'altri.  2. 3 .  Sufurri  che  pajfi-iffe  ifu 
Fràcia  per  vender  Cales  al  Re  Car 
lo  FI,  2  6'Rimette  le  querele  de'Con» 
federati  alprofftmo  Parlamelo.  19. 
Sue  lettere  trottate  fra  gli  Arnefi 

•  dd  Duca  d' Irlanda.  5  1 .  Vuol  ven' 
der  Cales  a  Fràceft.^i.  St  ritira  in 
Torre.  J,i. Le  vanefperanz..e  lo  ren- 
dono for  do  A  buoni  configli.  5  2.  Co- 
Pretto  dalla  necefìtà  ad  abboccar ft 

.  co'  Baroni,  j  2.  promette  d' andar  a 
Fafme(lre  per  riformar  ti  goturno . 
5  5.  Ma-.ca  della  promiffa  ■>  ondei 
lUrom  minacciano  d' (lessare  ^un'al 
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troRe,  35.  Càndefcettdi  m  Vafme- 
'    ftre  alle  propofiuonu  3 4.5"*  duole  co' 
traGloctfìre  della  morte  di  Burle. 
.    .^  H./l  modo  che  tenne  ti  Re  Ricorda 
li.  per  vfciredi  tutela.  38.  C^.v^j^ 
molti  officiali:  Rimuoue  molli  Con- 
figlterr.Fa  Cancelliere  il  Fefcouo  di 
Fwccjlre.  59.  Donaa  Lancaiìrola 
Ducea  d'Acquitania-}9  Non  potè- 
dofi  accordar  la  pace  tra  InghiUer~ 
ra  .  e  f  rancia  con  le  tregue  ?  fi  fuggi» 
uano  ;  pencoli  della  guerra-  4 1 . 
Sua  Corte  nobiliffima  [opra  tutte  le 
Corte  di  Europa.^  i  .Chede  allei  Cit 
tà  di  Londre  mille  lire  Sterline  im» 
prefto,e  gli  fono  negate  41.  /«  Ir  lari' 
da'4  5  •  Annulla  la  don at ione  dt  La 
caftro.e  penfa  al  pigliar  AlogUc'  45. 
Chiede  al  Rè  di  Francia  la  figliuo- 
la. 46.  Ottenutala:  va  a  rtcener  lo-j 
fpoja.  ^6.St  duole  co'l  Conte  dt  San 
Polo  delle  contumai  te  dt  Ulocefire . 
ed  egU  lo  con  figlia  a  dtsfarfene.  47Ì 
Fa  morir  Glocelìre:  eie  cagioni  di 
quella  tnorte.^^.^Sf.Crea  cinque  Du 
chi.$  2  Cerca  danan  per  tutti  t  ver/i 
54  prende  i  beni  del  Duca  di  Lan- 
caftro  morto,  s  ^.Fà  in  Irlanda, e  da 
campo  con  la  lontfZnanzAi  alle  ma» 
chinationi,  5  J.  Danncjo  tcmporeg- 
giare  del  Rè  tn  Irlanda.  50.  Alette 
tn  fi  curo  Caflello  i  figliuoli  del  Dti* 
co,  di  Glocelìre  >  e  dt  Lancaftro,  55. 
Aianda  d  Conte  di  Salnburì  in  Fa 
Ita  per  trouare  al  fuo  ritorno  vn  Efef 
cito  pronto,  s  7.  No  lo  trouaio  s' att- 
uihfce.')y.Licentia  t  Soldati  -  chc^ 
gì  erano  reftatue  lafua  jamiglut.  57. 
Non  accetta  altro  corifigliot  chedt 
abbiettitmente rittrarfi  ^S.E  lo  con- 
chiude  con  l'Arciuefcouo  di  C anturi 
berti  e  coi  Conte  dt  Noriomberland 
mandati  a  lui  dal  Duca  Arrigo  di 
'    Laca^ro.  j  S.  S'abbocca  col  Duca  di 
Lancdftyo.  58.  Prigionia  di  Ricar- 
doll.e  dtuerfe  opinioni  di  lui.  58^ 
Ften  mandato  a  Landre  -  $9-  Ter»- 
fua- 
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fuAfo  a  rinunciare  il  Regno:  E'I  mo- 
do ,  che  rifu  tenuto.  5  9.  60  Fu  poflo 
in  perpetua  Carcere ,  ma  fermio  da 
Trine  tpe.  6S,  fi  timi  fucceffi  dt  lui. 
80.  Sua  Moglie  Vedoua  rimanda- 
tain  Francia.S^.  Rkardo  II  refu- 
fcttato  molte  volte  nelle  lingue  dc^ 
gihuommi.  1 1 4 

Rtcardo  Scrope  Cancellier  d^Inghtlter 
ra  eletto  dal  parlamento.  ^.  Non^ 
yuel  conceder  il  figlilo  alle  donatio- 
m  del  Rè  Rtcardo ,  onde  egli  il  co- 
Uringe  a  rinuntiare l'vfficio .         4 

Ricardo  Fernone  prefo  »  e  gmflitiato . 
1 07. 108. 

Roano  A^fetropslì  di  Normadia-,  efua 
follenatione  d' infelice  fucceffo.  i  ^^. 
^fediate  dal  Rè/^rrigo  V.e  deferì- 
tiene  di  queW  ajjedto.  1 89  Loro  mi- 
ferie  aumjate  al  Rè  Carlo.  191.  Loro 
infelice  forttt a.  ipz-  Prctejla  al  Re 
dtrenderfi  193.  Alandanoamba- 
fctadorrper  la  refa  >  efanfio  vna  di- 
f per  aia  rifoluttone.  19^-  197  Chie- 
dono  vna  tregua.  1 99'  La  prorogane 
199-  articoli  della  refa  dt  Roano . 
199. 

Roberto  Belenape  Capo  di  Ciuflttia^ 
delle  liti  comuni,  24 

Roberto  Bernonutlle  fi  troua  al  bottino 
del  bagaglio  IngUfe  ad  Az^incomt , 
e  ne  vien  accufato.  1 7 1 

Roberto  Cnols  Iwgotenente  in  /^equità- 
nia.  7 1 

Roberto  fratello  del  Conte  di  Bucania . 
zi8. 

Roberto  Lìnet  Vicario  Generale  dell'' 
Arctì^efcouo  dato  da  Roane  fi  a  di- 
fpo fittone  del  Rè  Arrigo  V,  199.  In 
liberta.  ivo 

Roberto  di  Loira  vno  de  gli  vccifori 
del  Duca  Gio:  di  Borgogna.  207. 

Roberto  Re  di  Scotia-  9.  Non  inclina 
alla  guerra  contro  gi  Inglefi-  9.  In- 
clinandoci iftioii  dagli  orditii  per  la 
Shera,  9 
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Roberto  Rè  di  Scoti  a  :  e  fua  ìnglttri^, 
fatta  al  Come  della  Marcia.  89. 
Chiede  il  Conte  fudetto  ad  Arrig9 
IF.Scf  Rè  Roberto  fi  chi  amauapri» 
m.t  Giouannt.  1 1 0.  Rè  foto  di  nome: 
fa  cafiigare  il  proprio  figliuolo  dal 
Duca  d' Albima  fuo  fratello.  120. 
Aianda  l'altro  figliuolo  in  Francia. 
1  2  x.Aduore  di  dolore  per  il  na.ifra- 
gioy  e  pri  fotoni  a  di  lui.  1 2  2 

Roberto  Trifìliano  hvtomo  audacijfimo 
grangiu'ìttiere.  ^.Imprende  pergtu- 
fi 'tra  di  far  morire  il  Duca  dt  Lan^ 
casìro.  6.H.  Forma  gli  articoli.  24. 
29. 5  \.Sua  fuga. 3  2.  Impiccato.  5  $ 
Roberto  Fattrtone.  108 

Robtrto  Fere  Duca  d'Irlanda:  Nella 

Geneulog.  dOdoardo  III. 
Roberto  Fere  Conte  di  Oxford  il  pre- 
diletto dt  Rtcardo.  4^.  Contrario  al 
pareri  dt  Lancaftre  i  o.  Creato  Dm- 
ca  d'I  ri  arida.  \6.   Leggi  ti  refloa 
Duca  d'Irlanda 
Robe  to Fered  vcctCo  da'Delfìniffi.ixS 
Roberto  Fn'/freuille  Fice  Ammiraglio. 

118.155. 162. 

Roberto  Ffìonio.  in 

Roger 0  Clertndone  fratello  bajlardo 

dt  Rtcardo  1 1. impiccato.  1 1 4 

Rogero  figliuolo  dt  Edmondo  Aborto- 

p.are  Conte  della  A-iarca.i.  Di' 

chiarata  herede  prefur.ttuo  della^ 

Corona  d'Inghilterra,  i  G.Fcctjo.^  J. 

65.  Suoi  figliuoli.  '  6ó 

RolUtto  d'Attonuille  Normanno.  1 25 

Rùione  di  Borgogna  -  154 

Rutcn  :  Barone  di  Rute»  Reginaldo 

Graio  ncniCo  dt  Clendor.  h6.  AC' 

cttta  forzatamente  il  partito  fatto» 

zìi  dal  nimico.  86.  i  Oi 


SAlisburiJeggr,  Conte  di  Saltslurì. 
Scotiagia  prtua  di  Caualli  da^ 
guerra.  9 

Scoz,zefi ,  e  loro  querele  contro  /'  Am» 

mi' 
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■  wlr aglio  del  Re  Carlo  VI.  1 1. 8 8. 
Fanno  due  fcorreyie  in  Inghtlterra 
con  felice  fuccejfo.  91.  Roni  91.  Lo- 
ro ifìfe^na  è  S.  A-ndrea.  9  z.  Senz^a 
Re,  fotta  il^ouerno  del  Duca  d'  At^ 
hmia- 141  Dorine  Scoz.ze(iìe  Ur  ca- 
rità -,  leggi ,  m  Donne. 
Scozjzje^  uccidono  tn  Francia  il  Duca 
diClarcftz.a,  »i7 

Scrope .  /irrigo  Barono  Scrope  graru 
T eforiero  ^  conginra  contro  Arrigo 
F.  161.  E' decollato.  165 

Scrope  '  Ricardo  Arciuefcono  di  Jorc- 
yo^.Cofpiratontrotl  Rè  A  17.  Sua 
imprudez.a.\  1 5 .  S'abboccacolCon* 
te,  e  licentia  le  genti.  1 1 7.  Fatto  pri- 
gione i  e  decollato*  1 1 7.  Crednto  da 
alcuni  A4 artire.  11.7 

Scrope  Conte  di  Viltonia  >  leggi ,  Ch- 

glìelmo . 

Sceriffi  delle  Prouintìe  chiamati  da^ 

'     Ricarda-IJ.  1$ 

■Senefctallo  di  Henotrt.  155 

'Serio  Gentdkmomo  della  Camera  di 

■■     Ricardo-,  e  fuafintione  contro  d  Arm 

rigo  //^.  1 1 4.  Vre^Q  &  impiccato*  1 14 

Scrrei  Scrittore.     176.220.221.  222 

Serutdori  fé  cento  nonferuano  al  Duca 

Luigi  à!  Orliens  ■>  eh'  egli  non  lienga 

trucidato  per  (uà  troppa  confi  derma . 

I2b'. 

:  Sigila  erto  Re  dell'Aufìria.  i  f  9 

Sigi  [mondo  Imperadore  intento  all'v- 

mun  della  Chiefa.và  in  Francia  per 

far  la  pace  tra  le  due  Corone  di  Fra 

cia,e  d' Inghilterra,  i  j6.  Di  Fra  eia 

^   pajja  in  I  nghiterra  ì  doue  è  corte  fé - 

»     mente  accolto,  177.  Si  parte  fenz,a 

effetto  alcuno  ;elR€  l*  accompagna 

/i  Cales ,  haucndogli  prima  conferita 

la  Giar.ittiera- 1 7^5.  S' ahbocca-,  e  fi 

accorda  col  Duca  di  Borgogna,  180 

Signor  dJ  Offanont  w  picardta .  "225. 

ii6.  Sua  caduta  >  e  prigionia .  2  26 

Signor  di  Baruffano,  e  fu  a  honoratnj 

protcfìa .  2cS.  /«  A<febno. zi  i.pri- 

gione-  214.ZICJ 
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Signor  di  Priaà.v  in  Aieliìnó.lii.'prì-» 
gtone.  21.5 

Signor  di  Croi  prigione  delle  genti  dÀ 
Orliens >  cn  vano  vien  chielìa U  li- 
berationc  di  lui  dal  Rè  Carlo  .   132 

Signor  di  Lucembt4rgo  inganna  quei  di 
Meluno  con  lefue  genti.  2 1  j 

Signor  d'Har court  Francefe  -,  e  fn* 
aguato  pofio  agl'I nglefi.  1 9  ^  5*  i fai- 
na con  la  fuga^  1 9  4 .  2  24.  Non  vuol 
render  C  rotai,  ne  Giti  fa.  2  2  5> 

Signor  di  A^oreul  con  Harcourt  pri' 
gione  dei  Comoitaglta.  1 9  ; 

Signor  di  FtUaquier  morto  fotte  Flar- 

-    fietir.  178 

\  Signor  di  Nouaille.  2.06.  Fratello  dd 
Conti  di  Fati  vccifo  mentre  vuol  di- 
fender tlfuo  Signore-  1  o  7 

Signor  di  S.  Giorgio,  zo6.  207.  Ferito 
in  vn  fianco.  207 

Signor  di  A<Iotegu.io6.Si fatua.  207. 
puùlica  la  venta  delia  morte  del 
Borgogna.  209 

Signor  d' A  fiere.  106.  Ferite  nella  ma- 
no- 207 

Signor  della  F alette.  2 1 9 

Signor  di  Nounilles.  -        207 

Signor  di  Guitti ,  e  fua  oftinatione  »  e 
,  disfida,  .  2.12 

Shnon  Burle  incarcerato.  34.  Sue  qua- 
lità ì  &  ingiufìa  Morte.  3  5.  Cagioni 
,del  fito  precipiti»  furono  lo  fplendor 
. della  vitatlafincerità  dell'  animo^  e 
i carichi, che poffedeua.  35.  Suedife- 
fé  alle  colpe. oppofìig! i  :  Argomento 
della  fua  i  nnocenz.a.  5  (> 

Sorbona  5  e  fuo.  Dottore  contro  il  Delfi- 
no Carlo  FI  I.  116 

Spada  di  Lancaflro  portata  alla  f:ni» 
(ira  de  Re  nella  loro  tncoronatione 
dal  Come  di  Nortcmherland.      ^9 

Spenfer .  Vgo  Spcnfer  fatto  Conte  di 
Clocefìre. $1-6^).  74. 7Ì>,  Sua  infelice 
■morte.  79 

Spefe  flràbboccheuoli ,  0"  im moderate 
de'  principi  predight  fono  tutte  [>cr 
fouefchio aggraiiio de  fuddtti  co'n^ 
lefem-. 


R    A    e    e 

fefcntpìo  di  Ricardo  lì.  41 

Surrei.  69.  Nipote  di  Rtcardo  II.  69. 

Aletta  congiura  contro  Arrigo  /K 

7  i,7  8.  ^"«4  infelice  morte.  7  9 


TAntìtgm  del  Ca^ellofitlnò  U  Del 
fino  Carlo  nella  Baffiglta.  \~~J. 
Co/s/igliere  »  nuncìo ,  &  efecutor  del- 
la  fìnta  pace  tra  ti  Delfino,  et  Duca 
dt  BorgogNa.ioi.io^.ic6.Ttravn 
colpo  d' accetta  al  Duca  di  Borgo ' 
gnu.  io8.ii(5 

Tiranno  non  ha  conditione  piU  ojfer- 
uabile,  ch'il  non  offeruar  la  fede  ;  con 
V  efempio  dt  Clend»r  >  ^  dU  Getterò* 
U. 
Temafo  di  Arrigo  IV.fecond»  genito . 
6j.Creato  Duca  di  Clarenz.a  va  in 
Francia  in  fauor  de  gli  Orleanefi . 
I  }7.  RtccHcgli  ofìaggh  per  Uftio  ere  • 
dito.  1^0.  prendente  del  configlio, 
1  ^<5.  Torna  in  Inghilterra.  1 5  o.  Col 
fr:iteUo  in  Francia-  1Ó5.  Ammala- 
to. 1 66.  In  Normandia  col  Re  fuo 
fratello.  1 8  z.  Pajfa  la  Sena  fatto  Po- 
te  dell'ano.  1 89. 2.02.  ?04. 2 1  i.Fatto 
Capitano  di  Parigi  guarda  la  piaz.- 
za  co  guardie  Inglefi.  1 1 4.  z  1 7.  Sua 
morte  "variamente  fcritta.  z  1 7  Co/; - 
derata  dall'  autore,  z  1 8.  Sotterrato 
vicino  al  padre- 1 1  S.Cinttglicdoro 
gioiellato  è  cagione  dtlla  fua  morte . 
2. 20. Suo  Cintiglio  venduto  pnmaì  e 
poi  impegnato .  2  2  z 

Tomafo  Arondel  Fefcouo  di  ED.  20. 
22.  Mandato  al  Re.  Z7.  3  z.  Fatto 
Arciuejcouo  di  locr-»  egran  Cancel- 
liere .e  poi  depofìo.  5  8 
Tomafo  Arondel  figliuolo  del  Conte 
decupitato.                          5  5.1 50 
Tomafo  Borough  prigione  de  Delfini- 
(h.                                          218 
Tomafo  Beaufort  fratello  del  Contea 
ai  Somerfet  prigione  de  Velfintfii . 
a  ZI. 
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Tomafo  Beaufort  Cinte  di  Dorfet  D«- 
ca  di  Excejìre ,  e  Cancellitr  d' In- 
gh'lierra. Nella  Genealogia  di  Lan» 
cafìro. 

Tomafo  Belcampo  Conte  dt  Varu'rch 
geuernator di  Ricardo  4.  2  j.  Depo- 
rlo dal  confìglto  prtuato.  38. 50.  La 
Morte  gli  yien  commutata  m  pri» 
gion  perpetua.  5 1 .  Libero  dt  carce- 
re.  68 

Tomafo  Herpingam  Caualier  vecchio 
di  età  »  e  di  militia  dà  il  fegno  della 
battaglia  di  A\mcoitrt .  171 

Tomafo  di  Gloceftre.1.  LeggitConte  di 
Buchingam. 

Tomafo  Gray  cofpira  contro  Arrsg9  V. 
161.  Deco'Uto,  1(j4 

Tomafo  Hclland  Duca  di  Stterrei  « 
leggìi  Surrei. 

Tomufo  Alolineuxbrauo  foldato.  29 
Rottole  morto.  30 

Tomafo  Monomare  vccide  indegna» 
me/Jte  il  Molimux.  3 1 

Tomafo  Perfe  fatto  Conte  di  f^orceflre. 
^  i.^j.'j  i.yè.  Rii/ello.  100.  tìuomo 
maligno,  e  turbtdente- 100.  105.  yà 
a  trouar  ti  Re  per  V  accordo,  e  rifert' 
fce  ilfalfo  al  Nepote.  i  co.  Prigione- 
I  oy.Gutflitiato.  1 08. 1 44. 

Tomafo  Rodb-an  Vefcoue  di  S  Dauid 
in  Valiagrande  Aflronomo^       1 44 

Tomafo  RochesU  Sciriffo ,  e  fu  0  valore 
contro  li  Nort^mberland.  1 2  J 

Tomafo  Triuet.  i8 

Tomafo  Vtckham  Vefcouo  di  Vince» 
(ire  creato  gran  Cancelliere .         3  9 

Tregua  per  3  o.  anni  tra  Francefi ,  & 
Ingleji.  jfG  Continuata  fen\afpeci* 
ficar  il  nome  del  Re  Arrigo  iV.  8^. 

Tregua  d' vn  Anno  tra  Inghilterra ,  e 
Scotta .  119 

TrtfilianO)  leggiy  Roberto. 


Fakn- 


D  E  L  L'  H  I 


VAltntwa  Duchejja  d' Orliens. 
i  z 8.  Non  trouagiufìitia.  1 29» 
Admre  di  cordoglio.  lyQ^tia  iflejja. 
Vdetitiniana  chiamata  à  e  arte.  9(3 

P'aUrano  di  LucemburgOi  LeggìtConte 
ài  S.  polo . 

Valia^routnciadefcritta.  85.  Valia 
[pennata.  .  .  •    :  ^4^ 

FéUi  feroci,  &  auidi  della  libertà.  "^  5- 
Da  Arrigo  VII.  in  qua  fcmpre  fe- 
de li  .  b'6.  Non  vogliono  r icone fccr 
per  Rè  Arrigo  IF.  come  fautori  di 
Ritardo  II.  86.  DonntdiValiaìe 
loro  (ìrana  attione.  87 

Valfirìgitmo  Hifìorico  accufa  Sìmoru 
Burle  ^j.D  accordo  con  tiolirìfced.. 
106.160. 

Vallerò  Blount,  con  lo  jlendardo  Rea- 
le  morto.  ^  .  1 06 

Vaucmt  br^uamente  difende  il  Tonte 
di  Remi.  168 

Ve ght  IfoU  dtfcritta..  98.  Affalitain. 
vano  dal  Conte  di  S.Polo.  99 

Ve/cono  di  Arras  mandato  dal  nuouo 
Duca,  di  Borgogna,  al  Rè  Arrigo. 
iio. 

Vefcouo  d' Amiens  fratello  del  Signor 
d"  ylrcourt.  228 

Vefcouo  di  B^ngor  ribello  »  wa  trouato 
vejìito  da  Vefcouojtbero  dalla  'mor- 
te. 125 

Vefcouo  die  arieti  Giouannf.^9.Parla 
contro  il  Rè  Arrigo  nel  parlamento 
in  fauor  del  depoflo  Rtcardo,  67.  £' 
mandato  Prigione  a  S.  Albano.  6  8 
y^. Sua  morte..  79 

Vefcouo  dt  Ciceftre  confeffer  di  Ricar' 
do  n.  Bandito.  34 

Vefcouo  di  Duram  Teforiere  bandito. 
3.4- 

Vefcouo  di  Etti  leggi,  Tomafo  Arortr 
dell 

Vefcouo  di  Fu  per  la  pace.  210 

Vefcouo  dt  Langres  imimo,  ed  antico 


STORIA. 

Cofigliero  del  Duca  di  Borgogna-,  in 
gannato  dal  Vefcouo  dt  Valeva  fwo 
fratello  per  fu  ade  il  fio  Signore  ad 
abboccarfi  col  Delfino.  105 

Vefcouo  di  Londre  madato  d^.lGloce' 
(ire  à  far  capace  H  Rè  Rtcardo  II, 
15.  Sua  rifpù(ìa  ,  e  libero  comanda* 
mento-,  che  taccfje  ti  Contadi  Suf- 
fvlctnprefenz.adel  Re.  25 

Vefcouo  di  Noruuich  Ambafciadore. 
lùo.MortodtfiulJo  tn  Harfleur. 
166. 

Vefcouo  di  Roceiìre  a  trattar  la-  tregua 
col.nuoHo  Duca  di  Borgogna..   210 

Vefcouo  di  Saltsburigra  T e/onere. ^^.i, 

Vefcouo  di  Valenz^a  fratello  del  Vefco- 
uo di  Lagreiintimo , O"  antico  Con" 
figliero  del  Duca  do'  dt  Borgogna 
ingannato  dal  Delfino  malamente- 
perfuade  il  fratello.  205" 

Vefcouo  di  Viri  cefi  re  Arrigo  Beaufort 
Card  di  S.Eufebto  eCàcellier  d'In 
ghdterra  figliuolo  legittimato  di 
Gto.  Duca  di  LancafirnJeggi  nella 
Genealogia. 

Vefcouo  di  Vtnceflre  aiuta  Arrigo  V.. 
Suo  nipote  di  danari  perla  guerra» 
224. 

Vefpafiano  Imperadore  domai  Vali. 
85. 

Vgo  Capeto  leuo  la  fucceffione  del  Re- 
gno  dt  Francia  a  Carlo  dt  Lorena^ 

154.13^. 

Vgo  Kenedo-,  cfuojatto.  155. 

Vgo  Luterei  Configliero  in  Harfleur. 
166.. 

V^  di  Lanoia.  229 

Vgo  Spenfcr-,  Ice  gì ,  Spenfer. 

Vicleuifìt  m  Inghilterra.  45 

Villani  d  Inghilterra  few  brano  agiati 
Cittadini .  NclNntioduiione- 

Vincislao  Fmperatore.  5 

Vif  conte  di  Narbona  vice  Ammira- 
glio di  Franciarotto fatto  Harfleur. 
da  gì  Inglefi.  1 78. 1 07.  io8.  2 1 6. 

Vinjorh.ilacapella  dell' ordine  della 
Giaratttera.'  ivS 

Vmffe.' 
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'ymfreàò  di  Jjohun  Conte  di  Ercford , 
e  di  Noriam^ton  ^m»  Corite^hhi- 
U.  145 

Vfnfredo  fratello  di  Arrigo  V.  Conto 
di  Vchrt4C.  in.  Fatto  Duca  di  Gio' 
ce/Irta,  i  ^7.  160.  Ferito  per  ynano 
d'  AUnfone.  1 71. 0(l'i^,^io.  1 79.  /« 
Nvy!97andia  col  RhJ'io  fratello.  1 S  3. 
Ottiene  Chereònrgo  per  Danari' 
ìS^.FJeùhe ilgoHerno di  Roatjo.ioo. 
201.  210.  Eietto  gonernator  d'  J»' 
ghtlterra  dal  fratello  moriùando . 
225?. 

yf?ifrcdo  Conte  di  Btichingant  filinolo 
diTomafo  Duca  di  Cloce^re. Ban- 
dito d' Inghilterra  da  Ricarào  II.  e 
cufiodijo  mi  Cafìsllo  di  Trim  m 
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Irlanda ,  fu  richiamato  da  Arrigo 
IV.  e  nel  fuo  ritorno  mori  di  pcfìc^ 
l' anno  1399-  Nella  Genealogia  di 
GloceHre>e  a  carte.  $G 

Vmfredo  Leuido  Scrittore.  S5 

Vrhan»  VI.  contro  Clemente  a  carte  3 . 

22. 
p'rhano  Papa /comunica  gli  Orleantfì; 

M5- 
Vtile  deuefifolo  preferire  all'  hentfìo  nel 
publicobenefittocon  lefempio  dcUx 
depojitiotte  di  RicardalL  <?  4 


z 


Onch  M^ndtto't 


iì 


Ih       f    I    N    £, 


LHISTORIA 


DELLE  GVERRE  CIVILI 

DMNGHILTEKRA 

Tra  le  due  Cafe  di  Lancaftro,  e  lorc  .^ 

£f  dcfcriuein  Ricardo  1 1.  V origine  di  effe ,  il  progrtfso  nelle  vite  de  i  Re 

fufscgmnn ,  cioì .  Di  Arrigo  IV»  V,  eVl.d'  Odoardo  IF,  e  V*di 

Ricardo  1 1  Le  di  Arrigo  V  1 1,  nel  quale  pnirom . 

Scritta  in  tré  Volumi  • 

DAL  CAVALIERE  GIO:  FRANCESCO  BIONDI 

Geiitilhuomo  della  Camera  priuata  della  SerenifTima  *^ 


Maeità  della  Gran  Berragna, 


N  2>  Ol 


IN    BOLOGNA,    MDCXLVIK 

Per  Carlo  Zenero . 
CON  LICENZA  DE'  SVPERIORl, 


M 


li*  '. 


.    / 


\j    iy    .- 
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DELL'ISTORIA. 


^on  dtirahiU' 


Ccerdofràani' 
mi  vlcerati  di 
poco  durata,  i  r. 
Tal  fu  quello 
tra  CtoHAnni 
IP'.&lavedo- 
uà, e  figlinoli  di 
Curio  di  Blois 
II 


t/^fètti  fi  cangiano  conia  fortuna  ne- 
sii  hmmtni  di  mal  a  forte .       2.17 

j^ffetttotte  de'  fuddtti ,  e  7  manteni- 
memo  de'  principi .  7 

^griete  Sorel  dett*  la  Damigella  del- 
la hellez.z.a,  &  perche.  189.  Chi 
fajje.  ibid.  Amata  dal  Re  Carlo  di 
Francia.  ìhid.  Figliuoli ,  che  a  eb. 
he.  tbid.  Come  lo  rendeffe  di  neghit» 
tcfo  diligente,  tbid. 

Alaìjfone.  f^edi  Duca  d' Alanfone. 

jileffandro  figliuolo  di  Mordacco  ac- 
cttfato.  17.  Fatto  incarcerare-,  & 
decapitare  da  Giaco  pò  Prtmo  Rè 
d' Ifcotia .  1 8 

jilejf andrò  fratello  del  Conte  di  Suf- 
fole  alla  dtfefa  di  largeau.         8  2 

Vccifo  nella  battaglia .  8  x 

jìmhcìfcuidori  Parigini  in  Inghilter- 
ra. i>.  De  Scoz.efi  in  Inghilterra  a 
procurare  la  ddiberatm.e  del  Rè 
C>  Iacopo  Primo .  1 6.  Di  Carlo  al 
Duca  di  Bertagna,  &  perche.  39. 
Di  Carlo  a  Filippo  per  fepjtrarlo 
dagr  Ingleft .  91.  Dt  Filippo  mal 
trattati  tn  Inghilterra  .  ijo.  Dt 
(olocefìre  a  Filippo  .  1 44,  Di  Luigi 
^  Odo^rdo per  trnuar  accordO'^  i ) 


Amhitione  fenz.a  caufa  quanto  perni' 
ciofa.  S^.Cqmeconducaa  mal  fi- 
ne,  1 4r^. e  morbo  or  dinar  IO  de  gran' 
d' ingegni .  1 97.  Cagione  delle  mfe^ 
Itcttà  della  Cafa  di I ore.  2.45.  Ci 
fa  creder  virtù  tlvitio.  246.  La 
yirtuofa  nonfeguita  >  ma  vilipefa  » 
ibid.  Alali  venuti  da  ejfa  nella  ca- 
fa  di  lorc .  tbid. 

Amedeo  Vili. Vedi  Duca  di  Sauoia» 

Amico  buono  quanto  fi  peni  a  troua- 
rC^,  iój 

Amor  Nominale-,  ed  amor  Sofìantia- 
lequal  fi  a.  307 

Anna  forella  maggiore  del  Duca  di 
Borgogna  fi  marita  col  Duca  di 
Bedford.io.  Muore.  109 

Antonio  Duca  di  Brabante.  Fedi 
Duca  di  Bracante . 

Aragonefe  Francefco  Soriano  Go- 
uernatore  in  Normandia .  \  80.  ri- 
tenuto neli  ordine  delta  GiarattiC' 
ra.  ibid.  Rompe  la  triegua  con  Ber» 
tagna .  ibtd. 

Arciuefcouo  di  lorc  fratello  del  Conte 

M  Varuic .  264.  Sollecitato  dà  effo 

Alla  rouma  di  Odoardo.  16$.  Si  ri- 

folucìfe  ben  diffìcilmente.zéó.  Afut" 

thina  tnfieme  col  fratello  vnafol- 

leuatione  in  lorc.  167.  Quindeci 

mila  foUeuati  s  incamtnano  verfs 

lorc  .268,  Far  UIC  li  manda  in  cu- 

jlodia Odoardo.  272.  Maeffo  per 

fua  negligenza  fé  U  lafctafcampa- 

re.  ly^.,.  Mandato d  Odoardo pri- 

gionieroin  Guines,  510.  Liberato 

Mia,  a  qualche  tempo^ma  gode  poco 

MqueflobeneHtix)  merendo  da  ma* 

iincQma.  ibid. 

4     2  Z^- 


RACCOLTO 


^rgeutrelftorico  dtfcor^a  da^j^li^t' 

\  tri':  ^c.O£ÌBionefi4a4£lU  piUcelta 
dOrltens.  73.  74 

Armata  Otandtfe  per  V  Àjfedt'odiC^^ 
les.  144.  La'qrtnlfrrrCffra'dfchtft-   •■- 
derlaboccA  del  porto.  i^^-Ji  yarte 
tmproHifamente .  I45 

j4rr$^»  Enrchier  .  Fedi  Conte  d%- 
Ejjix. 

jirrigo  IV,  Comivcio  le  f^uerre  Ciui- 
It.  1.  H ebbe  quattro  figliHoti-i  ntjl'.m 
de  t  quali  traltgnó .  15} 

Arrigo  V.  Sofpeje  le  guerre  Ciudi  r. 
Jn  che  (lato  h.tucjfe  ti  Rtgmd'  in- 
ghdterni.  1.  Comelo ^onerna^e .  2.. 
forche  pacifico.  1.  Accompagnato 
dalla  buona;  Fortuna  anc(y  dopo 
morte,  i.  La  qualnon  manca  nel 
figliuolo.  1.  Sluto  del  Rcgrw  dopo  la 
fua  morte.  Jif.  Morto ghriofamente 
nel  corfo  de  f*foi  acq^njìt .  155 

Arrigo  VI.  nnòuò  le  guerre  Ciudi^  i  • 
Inbtiona  Fortuna  nel  pnnciy>Q  del 
Regno,  &  perche,  z.  Non  ereditò  h 
/vtrt'u  paicrne.  1.  Sua  Natura.  1. 
Buono  ma  non  buon  Principe.  2. 
Suoi  mali  da  che  canfati.  4-  Se  (of- 
fe fiato  vahrofo  come  ti  Padre,  non 
farebbe  (lato  fottopofìo  a  nuouc^ 
guerre ciuili  5.  Proclamato  Re  di 
otto  mefim  Lori dr e, &m  Parigi.  3. 
6.  Incoronato  d'anni  9.  in  Vafme- 
(ìre.  9 1 .  Pajfa  in  Francia  per  in- 
coronar fi  .  96.  Principi ,  e  Signori , 
che  interuennero  all'  mcoronatione . 
lOi.  Incoronato  in  Parigi  nclla-j 
Chiefa  dinofìra  Danta  dal  Cardi- 
nal di  Vtncefhe.  ibid.  Con  dtfgufìo 
del  f'efcotio  di  Parigi .  thid.  Pajja 
in  Cales ,  &  d'indi  in  Inghilterra  . 
'loc^.Suepretenfioninell'Ajjemblea 
di  Arras  iz8.  Sueragtompergiu- 
fìi^carfi  con  Filippo  di  Borgogna-, 
1 1, 6.  Prouede  alla  Ghiena  ,  &  alla 
^orm^ndfA*  ijo^.  Olirle  fatteli 


dal  Conte  d  Armagnacco  con  la^ 
figliuota  per  moglif.  171.  AccettA- 
te  dal  C  enfi  gì  io  ,  manonejjeguite» 
'  lyi.  Ra  iwoin  T'owrs  per  la  pace  *• 
■^ty  1.' Qtift  ì' chc-v-interuengono a 
fuo  nome  ì  y 2..  Vt  s' accorda  vna 
tnegua  per  di  ciotto  mtfi .  i~i.Seli 
propone  ti  matrimonio  con  la  figli' 
noia  del  Rè  di  Sicilia  ■  tbid.  Con  la' 
rejìttutione  al  Padre  dell'  Angtu ,  e 
dell  Vmtna .  ibid.  Il  ch«  vten  ap^ 
ptouato  dal  Rè ,  e  dal  Ccnfìglio, 
173.  Ala  non  dal  Duca  di  Giacer 
flre.  ibtd.  Si  conchmde  dagli  Am'" 
bafctadori  mandati  da  Carlo.ibid* 
Crea  tre  Duchi ,  e  vn  Alarchefe. 
tbid.  Soleniz{a  le  noz.z.e  in  Inghil- 
terra'. 1 7 A-  Natura fua  diue-fa  da 
quella  della  Rema .  176.  Solleua- 
tione  del  popolo  contra  di  lui .  iCO. 
Di  C Iacopo  Cud.iO'..  Ai .ty! da  per 
intendere' ■>  che  pretendi ,  &  fuc  ri- 
fpoflé  .  i0  2.  Articoli  d  l'.edtrna»- 
de.2.oi).  Va  cofitra  Cad.  203.  // 
quale  fignendo  te-mere  fi  ritrra  >  & 
cos'i  fa  il  Re.io'^.  A4  ale  'Vclonta,  nel 
campo  Rtgio.  io 4.  Onde  egli  torna 
mila  Citta,  xo^.  S'accampa  contra 
il  Duca  di  lorc .  216.  Figne  per 
foddiifarlo  di  carcerare  il  Duca  di 
Somerfet. i\y. lorc  fi  parte. 'i-i^  Li 
najce  l' vnico  figliuolo  il  Principe 
Odoardo.  zìi.  Libera  il  Duca  di 
Somerfet  carcerato  da  lorc.  224. 
S'accampa  a  S.  Albano  con  ia^ 
morte  di  Somerfet.  ibid  E  condotto 
a  Londre ,  Cy'jattont  parlamento  > 
& fuoi ordini.  226.  Tritimuircto 
contra  diiui .  tbid- 1  fuot  dependea- 
tu  &  della  Rema  priuati  de  i  loro 
carichi,  ibid.  Dichiarato  libero ,  e 
fuor  di  protettione  '  227.  Sua  retta 
inttntione  .  119.  procura  la  rccon- 
cUiat ione  delle  due  fatttoni.  ibid. 
p^'inma  ti  Dnea  df  hrc per  perfo- 
" n<i 
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ne  efpreffe  •  f^'d  II  quale  vi  viene 
co  f noi  armato,  ibid.  Si  rtconctlia- 
no.tbid.  A4  A  di  nHOMoJoUcHandoftt 
s^ accampa  cantra  dieffi.  ^^i.  Et 
fuggono  i  rtlrelli  fenz.a  combatte- 
.     re.4bid.  Onde  fono  banditi^  &  pro- 
clamati é  tbid.  Manda  foccorfo  al 
Duca  di  Somerfet  cantra  i  iorci- 
"     fìi.  ibtd.  Fi  combatte  egltmedemo 
a Nortamyron .  li saperde-,  &  e 
fatto  prigione  •  tbtd.  E  ricuperato' 
dalia  Reina,  l'^i.  Fugge  con  eU^j 
0'  col  figliuolo  nelle  parti  Setten- 
trionali alla  venuta  del  Conte  del- 
la A:f  arca-  245.  Dichiarato  deca- 
duto dalle  ragioni  della  corona  . 
ibid.  Soflituito  in  fuo  luogo  il  Conta 
della  Aduf.  a  (ono  nome  a  Odoar- 
do  IV.  ibid.  DifiUant^ggi  fiioi  con 
Odoardo»  ia,y  S^ arma  contrai 
lorcijìt  »  ed  e  vinto  >  &  jt4^ge ,  5  70. 
^55-  Pajj a  incognito  m  Inghilter- 
ra. 25  5.  £  prefo,  e  mandato  prigio- 
niere a  Londre  legato  con  le  gam- 
be alla  pancia  dei  cavallo,  ibid.  E 
liberato  dal  Conte  vi  Varuc  ^  284* 
Decreti  contra  Ododrcio.  ibtd  pre-> 
f^g'O  ì  che  fa  di  Odoardo  juo  nipó' 
te'  28) .  Riwejjo  di  nuoMO  tn prigio- 
ne. Z94  Sua  morte  •  fne  qualità  lo^ 
derrli.  i  06.  Cafto,  epatiente  ■  ^  07. 
irrigo  VII.  volle  farle cunoni\ar e  ì 
ma  fi  cangiò  d  cpìriifm.  ?ò8   Col* 
legi  da  l'v  fóndati,  tbtd.  Il  juo  Ca- 
dautro portato  a  ò.  Polo  ibid  Eje- 
pelltto  in  vn  yiagg'O  Jenza  pompa 
alcuna.  509  Trajportato  da  Arri- 
go VII,  a  Vinfortn  Vna  tomba^ 
reale  che  adefjo  mn  fi  troua.  ibid. 
Antnefi  tra  la  [uà  Cafa  di  Lanca- 
(irò,  & tj**elladi /ore  .  51O 

^rrulo  Cónte  dt  Rtchmonte  .  Vedi 

Conte  di  Rie hm  onte . 
/Ifjedio  di  Beaugenà .  8^.  Di  Caen. 
iP-\.DiCaUs.  i'\i.  Dt Compie^ 


gne  .9^.  di  Creuant.  ì^.di Crotoi . 
1  Sj-  di  Fronfac .  2.11.  di  Guynes . 
i^^tdi  Lagni,  wi.di  A4ontagH- 
.gltone.  1 3.  D'Orliens  ■  ^5.  di  ponte 
di  Ai  e  III  an.  'Ò.  di  pontorfone .  55. 
ài  Pontofa. léz.di Selli- 1  \y.dtVa- 
demonte.  10^.  di  Vernolo.  1 8 

Aliar  ma ,  &  fuperhia  tolgono  P  tntel- 
-■    letto  agli  hf '.omini.  58 

j^uuerfita  danno  intelletto)  profferita 
lo  tolgono.  13 

Attione  memorabile  d  Inglefi  >  e  Bor- 
gognoni. I  j 
Attiont  non  buone  fortifcono  denomi- 
nationt  ottime  da  t  felici  auueni- 
menti,                                 IJ4 


$. 


By^gliuo  d'  Annonia  il  Signor  di 
Croyraunagente.  140.  Parte  da 
S-Omer nelpaefe  di  Calei.  140. 
Rincontrato  dalle  guerntgiont  In- 
glefi.  tbtd.  Lt  batte  al  primo  colpo, 
tbid.  Re/la  nel  fecondo  battuto  da 
effe.  I41 .  Et  appena  fuggeibid.Al- 
i  affedio  di  CaUs,  145".^  t  ritira  nel 
Campo  di  Giouanni  di  Croy  fotta 
Guines.  tbid. 
"Bar  Duce  a  accupata  da  Renato  di 
Angiii.  103.  Uifjerenz^eptr  ejja.  ih. 
Barcn  IV.  E  ut  Ilo  ■  Fedi  douanni 
IV.Euillo. 
Barone  di  Scales  fi  parte  per  prone* 
dere  il  Campo  fatto  pontorfffne.  54. 
E  ajjalitoalla  piaggia  di  S.  Adi- 
chele,  ibid.  Baite,  e  fuga  l'inimico . 
ihid.  Vuol  difender  Londre  contra  i 
J  or  etili-,  C"  non  lirtefce.  ijj»  Et 
fuggendo  dalla  battaglia  fatta  con 
effi.è  rtcohofcimo .  C^  vcCtJo .     136 
Baron  Clifford  figliuolo  di  Cltfordvc- 
elfo  da  lerctfii  nella  battaglia  di 
S.  Albano  viene  armato  nel  paria- 
'  mento .  ì.  i<)*GU  vien  ^tjjcgnata  da 
Arrigo 
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Arrigo  la  ctt(iodia  de'  limiti  Set- 
fentrtonalt.  111.  S'arma  conl^i^ 
Reina  cantra  lorc->  CJ  lo  Vince.  139. 
~  Sua  ferina  crudeltà.  1 40.  Fuggc^ 
conia  ReinA  alla  venuta  del  Con- 
te della  A^arca.  Ì42..  Elesto  da^ 
Arrigo  Capitano  delle  fue  genti. 
147.  Ricouera  Fembnge.ibid.Aia 
di  Lì  a  poco  VI  refi  a  egli  forprefo ,  ed 
yccifo.  248.  A^feriteuole  di  morte 
crudele,  ihid.  Suo  figlio  ne  portala 
penale  come  tbid. 

Bafìardo  della  Baiime  rotto  da  Mat- 
theo  Geche,e  fatto  prigionie' e.       14 

Baftardo  di  Clarenz.a  prende  Turfi  . 
CajìeUo .  9  i 

Baffardo  d' Orliens  detto  il  Dune/c^ 
imprende  a  [occorrer  A4ontargis. 
55?.  N'auuifa  gi'  ajjedtati.  ihid.  La 
forma  di  quesio  foce  or  fa  varia  tra  i 
Scrittori,  thid.  /nuefìe  due  quartieri 
del  Campo  Inglefe.  60.  A'^  ja  gran 
firage.  tb.  Non  accetta  la  battaglia 
prefe/itatali  da  Sujjolc.  60.  Rispon- 
de ejjer  venuto  per  foccorrer ,  noru» 
per  combaitere.ibid.  St  ritira  alla 
dijefa  d' Orliens.  65.  Lodato.  67* 
Va  per  prender  largeau-,  &  fi  ri' 
tira-  J>  2..  Lo  riprende  con  aiuto  del- 
la  pulce lU  >  &  del  Duca  d' Alan- 
fone.ibid.  Sorprende  S.  Dionigi. 
114.  Entra  in  Parigi  perle  mura 
con  [calata,  i  5  8.  Cerca  di  Joggio- 
gar  la  Ghigna  pm  con  dinari ,  che 
con  farmi.  1^9.  S' appre[e//ta  o-.^ 
Roano.  185.  Prende  il  forte  S.  Cat- 
ttnna.  i8ó.  Riceue  le  Chtaui  della 
Citta,  tbid.  Tratta  con  Somerfet. 
187. 

Battaglia  di  Creuant  fra  Scoz.z.e/ì ,  e 
Jnglefì.  14.  Di  f^ernoh  tra  gì'  In- 
glefi,e  Fr  ance  fi.  30.  Di  Patay.  84, 
Vi  Selim  fra  Carlo  ^  &  Bedford, 
perche  non  feguita.  87.  Di  ytlle- 
(w<»»^i  oj .  pt  furmi^m  uh  Fjtm* 


cefìy  e  Inglefl.  191.  DiSant*  Al* 
bano  la  prima  fra  Arrigo  >  e  lorc» 
224.  DiNortampton  tra  Arrigo  ^ 
ei  lorcifii.  135.  Di  Sandallo  tra 
la  Rema  d' Inghilterra  >  e  lorc* 
X  3  9.  Di  S.  Albano  la  feconda  tri 
la  Reina ,  e  i  lorcisìi.  14 1  .Di  Sax- 
ton  tra  lorcifii,  e  Lanca(lrtani.  i^c). 
Di  Bamberi  tra  quei  d'Odoardo  »  e 
del  Conte  di  Fanuc.iji.Di  Rarnet 
tra  Odoardoì  e  V arnie.  196 

Beatitudine  in  quefla  vita  cofa  fia^ . 

245. 
B  eauge  nei  affé  d  iato  da'  France/ì»  82. 
Talbotto  va  per  /occorrerlo  »  ma  fi 
ritira.  'è^.Fivà il Contefìabile* on» 
de  fi  rende,  ibtd. 
Bedford.  Fedi  Duca  di  Bedford. 
Belleforefl  Ifìorico ,  che  racconti  della 
pulcella  d' Orliens.  jx.Che condì' 
tiont  narri  ejfer  Hateimpofle  a  quei 
di  Beaugenci  arrefi.H^ .  Della  Pul-* 
cella  che  dica  nel  prender  Trois . 
86.  Della  ritirata  di  Carlo ,  e  Bed' 
[orda  Selms.  87.  Racconta  1  mira- 
coli  mila  morte  della  Pulcella  di 
Orliens.  98 

Bellez.z.a  del  corpo  quanto  vagli  a  cat- 
tiuar  gì'  animi  accor/jyngnafa  con 
Firtu .  244 

Bellelz.a  di  Odoardo  Re  d' Inghilter- 
ra qual  fo([e.  329 
Benific)  non  fanno  [cordar  offe[e.  50. 
Quai  fi  ano  queliti  che  fanno  parer 
l' huomo  ingrato.  1 34.  FacUmenti 
fi  [cordano  da  gC  huommi  di  per' 
Iter  fa  natura  .  355 
Bernardo  di  Cuefelin  >  ed  Olitiiero  di 
Cliffone  nemici  di  Giouanni  IV.  1 1 . 
Contefìabilt  tn  Francia,  tbid.  Opt' 
rat  ioni  loro  cantra  ti  detto .  1  8 
Boemia  infefìata  da  gli  ti uffiti.      90 
Bona  figliuola  di  Lodouico  Duca  di 
Sauoia  1  eforella  dt  Carlotta  Rema 
di  t^r^naift  propojia  per  moglie  ai 
Odo* 
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OdoArdo  JV.  Re  d' Inghilterra^  . 
Ì58.  Ad  andato  il  Conre  dt  ^ arnie 
4U  Re  Lutgt  per  trattarlo  tbtd.  Lo 
eonchtude  come  voleua.  1^9.  A<fa 
non  fi  effettua  fer  mancamento  di 
Odoardo.  ibid. 

Wontà  fe/npUce  t  e  fola  tnfujjicient(L> 
all'  'vffi^to  at  Rè.  t.  Senz.a  Pruden- 
za è  dtffetto-  ?.  Del  Principe,  &  del 
Religtofo  d  {ferente .  j 

l^orgogna.  l^edi  Duca  di  Bo'^gogna- 

Borgognoni  fatto  la  condotta  di  Gio' 
uanni  di  Lttcemburgo.  1  y.  Loro  iu- 
foUnz^e  ì.6.SoUeuatione  di  molti  Si- 
gnori per  l'info  lenz.e  loro.  1 6 

Bvuffac  Ammiraglio  di  Francia  bat- 
tuto dal  Conte  i' Arondel.ioi.Cor- 
rompe  Pietro  Audebeufper  forpren- 
der  Roano,  io(> 

Vraine  affediato  da  Brabantini,ftren' 
de  a  patti.  ^5.  Perfidia ,  e  infolenT^ 
de*  Brabantini. 56.  Gloceflre  va  per 
foccorrtrlo,  ma  indarno,  5  7 


CAen  affediato  doli  Contefl abile  di 
Francia,  1 94.  Si  rende  ì&  per- 
che. 195.  Contentioni  foprala  refa  » 
&  articoli  dt  effa.  ibid. 
Calci  >  ammumtamento  della  fua^ 
guernigione.  199.  Reprefi  dal  Reg- 
gente- no.  Filippo  delibera  d' affé- 
diario,  i  y6.  Con  gì'  aiuti  di  Fian- 
dra ì  &  d' Olanda,  i  5  7.  Sua  guer- 
ttigione  dà  il  guaHo  a  flretii  di  Bo- 
logna, e  Grauelline.  139.  Batte  i 
tutminghi.  ibid.  Notabile  eterei» 
to  per  a(f e  diario.  141.5';  ctgne  d'af- 
fedio.  1 41.  Pericolo  dt  Filippo  fotta 
tffo.  1 4  5 .  £  liberato  dH  affedio.  1 4^. 
fercbe odiajfe  il  Conte  di  y arnie. 

^77- 
Calliflo  Ter^o  Papa  dichiara  inno- 
centi la  Pulcella  d' Orltem  venti 


fei  anni  dopo  lafua  condantidìione  l 
99. 
CamiK  di  Beaulicu  fuccede  al  Signor 
di  Gtac  per  Prefidente  dt  ProtteK' 
Z,a.  S9'  Non  meno  che  nelV  arra- 
ganXjt.ibtd.  Et  perciò  amma'^z.ato 
da  vn  faldato  del  M arefciallo  di 
Bojfac  nella  propria  abttattone  del 
Re.  tbid. 
Cam  Inglefi  quanto  opinati  nelle  toro 
battaglie,  89 

Captano-»  quaifiano  i  fueipi'u  neceffa- 
r](lrumentt,  58 

Cardinal  di  Cipro  mandato  dal  Con- 
cilio dt  Bafilea  in  Arras  per  trattar 
accordo  tra  Francia,  e  Inghilterra. 
118. 
Cardinal  di  VinctUre ,  Fedi  Vefcou* 

di  P'tnceilre . 
Cardinal  Giuliano  Legato  in  Boemia 
contrago  Buffiti .  90 

Cardinal  S.  Croce  mandato  da  EugC' 
nio  l  V.a  trattar  la  pace  tra  InghiU 
terra^e  Francia.  1  o^.Che  nonpoten» 
dola  far  conchiude  ma  tnegua  per 
fei  anni,  ibid-  Di  nuouo  mandato  in 
Arras  all'  Affemblea  per  qucfìo  . 
iz8. 
Carlo  Vi,  Rè  di  Francia  maore.      4 
Carlo  VII.  tn  qual  fiato  mtferabilo 
fuffe  dopo  U  morte  del  P<idre .  6.  La 
mantiene  l  affetttonedetfudduiì  s 
VodiOi  che  portau^nDagl'  IngUfì-'J^ 
Si  fa  proclamar  Rè  ,  ed  incoronar* 
in  Poitiers .  tbid.  Suo  pericola  alla 
Rocella ,  8.  Nafcita  del  fuo  Primo- 
genito Luigi  X I.  ly.  Manda  cin- 
que mila  faldati  in  Francia.  ìrj. 
Sua  magnificenza  verfo  de'  con- 
diittteri  loro .  Cento  de'  quali  pren- 
de allafua  propria  difefa.  ibid-  De- 
libera di  elegger  per  Contefìabile  il 
Comedi  Richmonte.  59.  Aianda 
per  CIÒ  /ìmbafctadori  al  Duca  di 
Bertagna  fratello   di  Rtchmon-" 

te. 
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te.  ?9.  r/  v.ì  Lt  Reina  di  Sicilia^  & 
Ta/ieini  dt  CaUe! lo-  ibtà.  IL  Conte 
di  Richmonte  z'à  e^li  fìrjjo  a  trat- 
tarlo col  conffntimeììlo  dt  Filippo . 
40.  &  accetta  ioj^c>ta  -,  O'I  i^ae-fne 
(on  Alcune  condttwnt.  ibid.  Caccia 
di  Coyfe  Tane^ut  di  Camello  con^ 
f HO  gran  df^uflo-  àf\.  Gratiindine 
grande-,  che  li  wojìra  ibid.  S'abboc- 
ca col  Duca  di  Be'tu^na ,  Creda 
lui  aiutato  di  faldati.  j^J,.  Si  dtf^n- 
fladel  Comeffaù-le .  59.  Mandai 
alla dif-.fa dt Odien '.6],  Perfuafo 
a  rttirarfi  nel  Del finato.  70.  Al- 
tre ragioni  m  contrario- ibid'  Ac- 
cetta la  Piilcella  di  Orltens ,  &  la 
rinforza  dt  gente-  ^i.  Crea  d  Du- 
ca d'  Alanfonefuo  Luogotenente^, 
ibid.  Pia\z^e ,  che  fé  gli  rendono  do- 
po la  battaglia  dt  Patay.  84.  Sua^ 
tncoronuiione  m   Rens  contradet- 
ta. 85,  Ada  fi  rifai  ne  per  anttontà 
della  Pulcclla.  ibict-  Vi  rà  con  tut- 
ti i  Baroni ,  eccetto  il  Conttfìabile , 
e  l  Conte  di  Perdriac dSó.  Gli  prò- 
ttede  di  cornmì(fioni  per  oneftare  il 
rifiuto,  ibid.  Incoronato  in   Rens, 
thtd.  Effetti  della  [uà  mcoronatio- 
ne.  ibid.  Disfidato  per  lettere  da^ 
Bedford  a  battaglia  campale  •>  l  ac- 
cetta ,  CT  rende  vana.  87.  Faric^ 
opinioni  di  quefta  ritirata,  ibid. 
Oudla  dell'  auttore.  ^V.  Suoi  prò- 
gì^(jjl-  91  '  Afanda  Atnbafctado- 
ri  a  Filippo  per  f epararlo  dalli  In- 
glcfi ,  ma  indarno,  tbtd.  Va  verfo 
Parigi ,    tenta  di  prenderlo ,    ma 
n  abbandona  poi  l' imprefa.  5?  1. 
Fa  triegua  con  l' Inghilterra  per  fei 
anni  1 08.  La  rompe.  1  i  o.  Soccor  ■ 
re  Luigi.  III.  Vanationi  circa  il 
modo  dd  foccorfo  t  &  leuata  del 
V  ajjedio.  tbid.  Sue  pretenfioni ,  & 
dimande  per  /'  A[]emblea  di  Ar- 
ras. J  z8.  Non  i  accorda  con  l' l ri- 


ghi terra  >  ma  ben  n  con  Filippcrdì 
Borgogna,  CT*  articoli  dell'  accordo  . 

I  ii?.  Compera  /'  amicidÀdi  Filip- 
po con  grandijfimo  prc7^z.o.  150. 
Ma  pero  li  gtoua  ihid.  Ricupera^ 
Parigi  fedi  CI  anni  dopo  -,  eh'  era  fia- 
ta in  poter  de  gi  In^lefi-  159.  Suoi 
pragu-ffi  &  entrata m  Parigi.  1  5  5. 
P'at.z.r  (he  fé  li  rendono.  158.  L.'«- 

gifuofigliog'ifileuacontraì&per' 
che.  1 60.  Lo  riceue  ingratiaa  png^ 
ght  dell'  Afjemblea  dt  Clermon^ 
te-  1 6  i.  Afcdia  Pontofa.  tbtd. 

II  Duca  dt  lorc  gli  pyefenta  la  bat- 
taglia }  che  egli  non  accetta.  »  63.  i** 
ritira  ibid.  Ada  tornato  alla  par- 
tita del  Duca  la  prende  a  forz^a^. 
ibid-  St  tratta  di  nuciio  la  pace.i  64. 
A<fa  fuanifcono  i  trattati.  ibtd.Fà 
citare  al  Parlamento  di  Telo  fa  •>  e4 
a  Parigi  ti  Conte  d*  Armagnac£0  . 
171.  Appunta  vnRaunoa  Tours 

per  la  pace.  i72.  Doue  s' accorda 
vna  triegua  di  diciotto  mefi-  tbtd. 
Promette  la  fua  affidenz.a  al  Duca 
dt  Bertagna.  1 80.  [nRanz-e  fatte  al 
Duca  di  Somerfet.^r  rifpofìa.  1 8  u 
Si  confedera  con  Bertagna.   182. 
Progrejfi  de  i  fuot  folto  nome  del 
Dtica.tbtd  Si  rifolue  alla  guerra^ 
apertamente. thtd.  Pta'^z.e,  che  fé  gli 
rendono-  1 8  j .  Seconda  la  fua  For- 
tuna nel  cacciare  gì    Inglefi   di 
Normandia-  185.  Chiede  Roano, 
ibid.  St  rende.  1 86,  5"  abbocca  col 
Ducadi  Somerfet  1S7.  Se  gli  ren- 
de 5  Ó"  con  che  articelt.  ihid-  Rieeue 
ofìaggi.  1S8.  Ajjedia  tiarflort& 
gli  fi  rende  tbtd.  Perche  diuentjfc^ 
dt  neghiti ofo  dil  gente.  189.  P^tnct 
la  battaglia  di  Formtgnì  contro-j 
gì'  Ingltfi.  192.  Piaxx.e ,  che  fé  gli 
rendono  dopo  la  battaglia.  195.  Ri- 
cupera la  Normandia.  196.  La^ 
Cuafcogna.  11^.  La  quale  non  fo' 
disfa^ 
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disfacendofi  dagli  Francefiyfoffe- 
rifce  di  nuouo  agl'Inglefi ,  da  qua- 
li efoccorfa.  i\%.Fa prouiftom per 
t(ja.  119.  Arriua  con  l' ejjercito  in 
Cbienai  &  lo  diuide  in  tre  parti,  & 
perche,  tbid.  FàajfedtarCafliUo' 
ne.  thia.Strendea  Carlo  con  tutte 
l' altre  pialle .  1 10.  Ricupera  di 
nuouo  la  Guafcogna,  che  è  di  gran 
danno  all'  Inghilterra .  iz.  AIuo  ■ 
re->&  comeUranamente .         ijS 

Cafltgo  [e  hen  e  differito  da  Dio  >  non 
èperòleuato.  291 

C  alter  ma  DttgUffe  difende  valor  o- 
f amente  il  Re  di  Scotta .         151 

Catterina  Reina  d' Inghilterra  ma- 
dre di  j^rrtgo  FI. muore.  \si.  Rac- 
conto dell  a  f uà  vita,  e  figliuoli ,  che 
iafciò  del  fecondo  matrtmonio.ihtd. 
Seguita  nella  morte  »  &  imitata  nel 
maritaggio.  154 

Cattiiii  faiìoriti  elegono  di  perderfi 
più  tofìocheemendarfì .  59 

Caufe  j  perche  nforgeffero  le  guerre 
Ciutli  d'  Inghilterra  fatto  Arri- 
go VI.  1. 1.  Che  mollerò  i  Duchi 
diBertagnaa  cangiar/}  Jouente  di 
partito.  IO 

Celerità  quanto  neceffaria  nelle  guer- 
re. 6 1 .  di  Talbotto  ntl  foccorrer 
Jiiam.  ibid. 

Clemen\a  quanto  neceffaria  a  vn^ 

.  Principe.  245.  quanto  vaglia  per 
e  attutar  gC  animi  de  fudditt.     2^4 

Compiegne  prefa  da  Frane  e  fi  .  20. 
S' arrende  a  Sufjdc  per  faluar  la 
vita  alfuo  Capitano,  tb.  Affediata 
dagl' Inglefi.  95.  Soccorfa  dalla 
Pulcella .  tbid.  Liberata  daW  affe- 
dto  >  mentre gi  afjediati  erano  agli 
elìremt,^  perche.  p; 

Concilio  dt  Bafilea  manda  in  Arras 

per  trattar  l' accordo  tra  Francia , 

ed  Inghilterra.  128 

Coìifiderattonc  tra  Borgogna  ,  Btd- 
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jordi  eBertagna  autenticata  déL* 

due  maritaggi.  iq 

Congiura  dt  Ricardo  Conte  di  Cam» 
brigi  prima  fuppreffa ,  che  fufci' 
tata.  t 

Congiura  del  Conte  d*  Atol  contrae 
G Iacopo  Primo  Re  di  Scotta  •  1 49, 
Che  forti/ce  il  fuo  effetto ,  ^  ne  ri- 
man  vccijo il  Rè.  151./ congiura* 
ti  prefi  tutti ,  e  puniti.tbid.Loro  fup- 
plit]  notabili.  151 

Confaluogran  Capitano  quanto  fpen» 
deffeinfpie.  5S 

Conte  d  Angolemme  Ciouanni  fra» 
tello  del  Duca  d' Orltens  (là  trenta 
due  anni  prigioniero  tn  Inghilter- 
ra ì  6'^.  Ri/cattato  quattro  anni  do- 
po ti  fratello .  ibid.  Suo  difcendente 
Carlo  Conte  d  Angolemme  Padre 
di  Francefco  primo  ibid. 
Conte  di  Armagnacco  offerifce  ad 
Arrigo  la  figliuola  per  mogliC'  170, 
Accettata  aal  Confìglio  d' Inghil- 
terra, ibid.  Citato  da  Carlo  al  Par* 
lamento  dt  Tolofa  ed  a  Parigi .  ib» 
Caufe ,  che  lo  moffero  a  far  quefle 
oferte  .  ibtd.  Non  fortifce  l  effet- 
to. 173.  Et  perciò  fi  dtfgujhcot» 
Arrigo.  195 

Conte  d'Arondel  batte  Boujfach  .102. 
Mandato  all'  affedio  di  Luigi  . 
1 1  i.Suoiprogre(fì  .115.  Sor  prefa 
dal  Signor  di  Lare .  ibid.  Ma  note 
fugato .  ii6.  Prende  Louuiers  a.a 
patti,  tbid.prende  S.  Sei  ermo  afor- 
z.a.  tbid.  Affedia  Stilò.  1 1 7.  Varie 
opinioni  circa  quefto parti colarey  & 
efame  dt  effe.  ibid.  Se  gli  arren- 
de   non    efjendo  foccorfo  .    118. 
Disfa  i  Normanni  >  che  s' erano 
falleiMti .  119.  Va  per  affediart 
Rue.  tbid.  Ma  vuol  prima  difuia- 
re  t  Francefi  dalla  fortificationc^ 
di  Cerbroy.  i  za.  Vi  vài  &  è  disfai- 
t9>  Qf  yccifo  dalla  Hire  .  ibid^ 
tf  Stia 
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fitafucceffione.  1 20 

Conte  d' Atoi  Gualtero  congiura  con- 
tra  ti  Rè  C Iacopo  dt  Scotta.  149. 
L'vcctde,  henche  dtftfo  aitila  mo- 
glie. 151.  //  cajo  lamentato  d' ogni 
vno .  tbid.  Gì'  ajjaffint  preft  tutti ,  e 
puniti,  tbid.  Supplitio  notabile  di 
y^tol.  ìsi 

Conte  di  Canno  creato  da  Odoardo 
ti  Barone  Cui  tei  mo  Fauconbri- 
gCJ  .  i5i 

Conte  di  Carolois  Carlo  figliuolo  di 
Filippo  di  Borgogna.  16^.  Di  due 
mogli  non  hauea  hauuto,  eh*  vna  fi- 
glia, tbtd.  fuo  padre  li  chiede  per 
moglie  la  /or  e  Ila  d'  Odoardo  If. 
Re  d' Inghilterra .  ibtd.  Faruicgli 
S' oppone .  ihid.  Ma  ciò  non  oftante 
fi  concludono  lenoz.-£.e;  &  fi  fanno 
fefìe.  1 64.  Imefa  la  morte  dt.  fuo 
Padre  paffa  in  Borgogna ,  douc^ 
Odoardo  l  inura  lafpofa.  ibid. Per- 
che odiafje  f^aruic .  ij6.  ylfjegna 
vna  penfitne  di  mille  feudi  l' anno 
a  Vuacler  bene  mento  d' Odoar- 
do .  lyj,  A4  ette  vn  armata  fui 
mare  contra  Furuic .  278.  Solleci- 
ta vanamente  Odoardo  a  penfar  a 
fuoi  affari.  i~c)  Suo  Coniglio  non 
abbracciato  d  Odoardo .  ibid.  La 
fua  armata  afpetta  Varuic  ■>  che  ri' 
torna  di  Francia  •>  per  combatter- 
lo. 280.  No  l  può  fare  sbaragliata 
dalla  tempefia  •  ibìd   Aumfi  dati 
adOdoardo ,  &  trafcurati  da  ef- 
fo.iSi.  Li  f piace  la  venuta  d  Odo- 
ardofuggitiHo  m  Olanda.  iSyiìì  6- 
Falfo  auuifo  a  lui  della  morte  d' O- 
doardo.  tbid-  Ai anda  Commineì 
a  Cale! per  ifptar  l' animo  di  f^ua- 
cler.  l'èj.Rifpujìe  che  ne  porta,  tbid. 
S'abbocca  con  Odoardo.  2  S'S.  Li  dà 
aiuto  d,i  denari-i  e  vagelli .  tbid-  Lo 
perfuade  a  far  guerra  alla  Fran- 
ti^'  312.  Cauft  d(ll'  inirnicitia  fra 


effo,  &  Luigi .  3 i  5.  Perche  inuitaffc 
Odoardo  a  mrtouerli  guerra .  314. 
Viuerfìtà  tra  la  fu;t  Natura  >  & 
Luigi  XI'  tbid.  Suoi  vani  penfic' 
ri.  315.  Difgufla Odoardo  non  ef- 
fendo  da  lui  ntrouato  a  Cale!.  5 1 7. 
Imprefe    che  lo  alterano    dalla^ 
guerra  di  Francia .  tbtd-  Chieder 
triegua  a  Luigi,  tbid-  Che  gliela 
concede  con  afìutta .  318.  £r  fp ira- 
ta gliela  rompe  .  ibid.  Sue  vanir 
tà.  319.  f'^into  dalla  neceffità  le- 
uà  l  affedio  di  Nuz,.  tbid.  Va  a  Ca- 
lesmal  veduto  dagV  Inglefi .  ibid. 
Li  conduce  a  Verona-,  douerictut 
fcufe  dal  Conte(tiibile  .  ibid.  Va 
yerfo  S. Quintino,  &  ne  t'ien  ripul' 
fato.  3  il.  Refi  a  vergognato  -,  e  par- 
te .  322.  Vtena  ritrouare  Odoar- 
do ì  tntefo  che  ti  htbbe  l  accohjmo- 
d amento .  ^ij.  Dacuifi  p)h-t-e  dif- 
guflato .  ibi  di  Manda  Am%jcia- 
don  a  Luigi  per  la  triegua  -5  34. 
Si  conchiude  .  tbtd.  Gì  efclufi  dal- 
benefitio  di  ejja  .  ibid.  Articoli  di 
ejja.  }^^'  Da  figurta  al  Contefia- 
bile,  &  la  falja  ritenendolo .  ibid. 
Lo  da  a  Luigi.  356.  Vtdi  riportati 
da  lui  per  la  morte  del  Contefia" 
bile  241.  prende  Nanù->  &  la  Lo- 
rena-tO"  infefta  t  Sui7iz.eri .  tbid.  E 
rotto  da  elfi  Granfon  ->  &  fé  n  am- 
mala dt  dolore-  ibid.  Refiandone 
col  ceruello  perturbato  .    342.  Va 
all'affèdio  di  Alorat->&  è  rottù  da  i 
Suiz.z.eri.  tbtd.  Va  perriafediare 
N'ansi  ricuperato   dal    Duca  di 
Lorena  .343.  Aia  auendòpocht^  e 
catttui foldatt,&  combattendo  con- 
tro l'opinione  del  Condglio ,  nel  fug- 
gire e  ammai.z.ato.  ibid. 

Conte  di  Clerrnorue  abbattuto  da  To- 
majoKirel.  9i 

Conte  di  Duglajfe  vien  in  aiuto  di 
lift),  28.  Rifpofieìche  diede  <!id  vna 
mef 
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'fKeJfa^gto  Tnandatoli  da  Bedford. 
29.  Dtfconjìglia  la  battaglia,  ihtd" 
Contrariato  dal  Vifconte  dt  Nar- 
bona-  ibid'  Combatte  juo  mal  gra- 
do.  thid.  E  vintole d  vccifo.  50 
Conte  di  Ejfex  credito  daOdoardo  Ar- 
rigoBurchier  fratello  dell'  Arcmc' 
fcouo  di  Canturberì .  251 

Conte  di  Lignì.  Vedi  Giouanni  di  Lu' 

cemburgo . 
Conte  della  A'fArca.  Vedi  Edmondo 

Ai  orto  mare . 
Conte  della  Marca  Odoardo  frimo- 
genito  del  Duca  di  lorc  s  arma  in 
aiuto  del  Padre.  217.  Mette  fpa^ 
(tento  al  Rè  d'  Inghilterra    thid. 
Sorprende  molte  naui  del  Rè  iru 
SanduHic  due  volte.  254.  Va  ar- 
mato ver/o  Londre  col  Conte  di 
VaruiCì  &  gì  altri  Iorc:^t.  liS- 
yiccettati  in  Londre,  tbid.  Com- 
battono col  Rè  a  Nortampton ,  lo 
vincono  »  e  lo  fanno  prigione .  tbtd» 
Torna  a  Londre  »  e  caftiga  i  fuoi 
nemici,  tbtd.  Rifoluedi  vendicare 
la  morte  del  Padre.  741.  Superai 
Conti  di  Pembruc  >  &  di  Vilioma . 
ibid.  Prodigio  occorfo  nella  Jua  vit' 
toria.  ibid.  Fa  fuggire  la  Reino-j 
alla  fua  venuta.  Ì45.  Ertceuutoin 
Londre,  tbid.  Suo  ragionamenti  in 
Configlio,  24?.  publicato  Rè  d' In- 
gh  il  terra  [otto  nome  d' Odoardo  IV» 
Vedi  Odoardo  IV. 
Conte  di  Mortatene  figliuolo  del  Du' 
ca  di  Somerfet,  141.  Mandato  a, 
Cales  per  re/i  fiere  a  disegni  di  Fi- 
lippo, tbid.  Aia  non  neriefce conho' 
nore.  tbid. 
Conte  di  Noriomberland  viene  ar- 
mata  nel  Parlamento  centra  lorc* 
xic).  Eletto  cC  Arrigo  alla  cuHodia 
de* limiti  Settentrionali. 233.  Elet- 
to dair  iflefjo  Capitano  delle  fu(L^ 
genti.  241.  Muore  nella  battugln% 


di  Saxton»  1 50 

Conte  di  Nortomberland .  Vedi  Gto* 
uanni  Neuillo. 

Conte  d' Ornala  »  e  di  Bucini  a ,  e*l 
Vifconte  di  Norbona  disfatti  perdi» 
/ordine  da  gl'I  ngle/ì  nella  JJucea  di 
Berr/.  9 

Conte  d'Ornala  Giouanni  d'Harcourt 
rompe  Giouann  ideila  pole .        2  5 
Conte  W  Oxford  Giouanni  nimico  ad 
Odoardo ,  &  perche .  1*^1.  Si  troua 
con  Varuic  ali  a  battaglia  di  Bar- 
net.  296.  Fugge  in  Valla.  298. 
S' impadronifce  di  Monte  S.  Mi- 
chelei  &  con  effofi  rende  al  Rè.  5  05^. 
Ai  an  dato  prigioniero  tn  Hammes» 
doue  vi  flette  dodici  anni.  tbtd.  Per* 
che odtMo daOdoardo .  ibid. 
Conte  dt  Pedriac  Guaj'cone  nonam" 
meffo  al  feguito  di  Carlo  in  Rem  % 
&  perche .  ^  6.  prouifìo  di  commif- 
fione  di  Luogotenente  nella  Ghiena 
peronefìarne  ti  r  fiuto,  tbid.  Accet- 
tata da  lui  con  quella  diffìmulatia- 
ne  ■>  che  li  era  fiata  conferita,  tbid. 
Conte  dt  pembruc  creato    Gafparo 
fratello  vterino  del  Rè  Arrigo  VL 
xiz.  Fortunato  trai  sfortunati  t  & 
perche,  i  $6.  Grida  Rè  Arrigo  ifLj 
ValÌA.  282.  Rifìoì ato nel  fangt^e->f. 
titoli ,  C^beni.  284  Mena  ti  nipote 
diRichmontea  Londre.  iS^   Pre- 
/agio ,  che  ne  fa  Arrigo,  tbid.  Infi- 
alato daOdoardo.  305.  Si  faluo-f 
in  pembruc  ibid.  S'  imbarca  col 
Nipote ,  &  fon  /pinti  dalla  Fortti- 
na  in  Bertagna.  ihid.  Accogliendo- 
li il  Ducay  ma  facendoli  cuitodire  • 
tbtd. 
Conte  di  pembruc  fatto  da  Odoardo 
il  Baro»  Gubelmo  Herbert .  254. 
Mandato  dal  Rè  contra  i  folleua» 
ti  di  lorc  con  ti  fratello .   269.  Gli 
s' vnifceil  Barone  Staford.  270.  Il 
quale  mila  giornata  lo  abbando' 
b    z        na* 
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uà  .  I70.  Combattono  a  Barberi . 
ibid.Valorc  del  Conte,  ibid.  M(U> 
fuggono  t  fuoi ,  &  ejfo  col  fratello 
fatti  prt^tont.  iji.  Et  amendue de- 
collati, ibid.  Cowpafflonafa  U  loro 
morte  ibid. 
Conte  dt  Rtchmonte  Arturo  f'gge  di 
prigione.  9    Confederai  con  BorgO' 
^na ,  Bfdford ,  e  Bertagna.  i  o. 
S  ammoglia  con  la  fateli  a  maggio- 
re dt  Filtppo.vedoMa  dt  Luigi  Del- 
fino, tbid.  Renor/cia  alla  Confedera- 
tiene  dtfgufìato  col  Duca  di  Bed- 
ford   27.  Cercato  di  crear  Cor/te- 
flabrle  da  Carlo,  ^f).  Fa  a  trattar 
ciò  con  lui.  40   Acce>ta  V  offerta  a 
conditione  »  che  Borgogna  ,  t  Sauoia 
gliene  dteno  l'afjenfo.  j^i.  Il  che  fan- 
no tffi.tbid  Accetta  l  infegìie  con  al- 
cune condittoni.ibid.  Riprende  Pon- 
torfone.  4  3 .  Ajjedta  S.  Giacopo  di 
Beueron.  tbid.  Olt  dà  l'ajjaltofptnto 
da  dtfperationc.tbtd  Reuma  delfuo 
eferctto.  44.  Si  ritira  in  Bertagna  . 
tbtd.  Suoi  progreffi.  51.  Fortifica-^ 
Pontorfone.  ibid.  Scorre  fino  fotta 
^uranches.tbid.Con  morte  e  prigio- 
nia del  Capitano,  tb  Non  afcoltato 
nelle  fue  querele  preffo  Carlo  fa  an- 
negare ti  Signor  di  Giac.^c).  Dtfgu- 
(ìa  perciò  Carlo  C"  per  li  mali  vffi- 
tjdeliaT'remoglia.  tbtd.  Quel  che 
die  effe  della  Pulcella  d' Orltens  in- 
tendendo ì  mali  vffit]-,chelihauea 
fatto  cantra-  74.  Fa  a  B  e  auge  nei 
con  poderofo  eiercito.  8  ^  Et  fi  ren- 
de, tbid.  Non  è  ammejfo  al  fegutto 
di  Carlo  in  Rem.  86.  Promflo  di 
commiffione  per  oneHame  il  rifiu- 
to, tbid.  Accettata  da  efjo  con  quel- 
la d'ffimulatione ,  che  It  era  fiatai 
conferita,  ibid.  Tenta  d' entrar  tn^ 
Parigi ,  che  non  li  riefce.  157.  Fa  a 
S.  Dionigi  y  e  l prende.  138.  Ritor- 
fni  a  Parigi,  ihid^  Gif  è  aperta  /^c» 


porta.ibid.Ajfedia la  Bafliglta.'^  19. 
La  qualjì  rende ,  refìanda  la  Città 
in  poter  di  Carlo,  tbtd.  Dt  chi  fof- 
fé  figlio.  1 J4.  Ftncela  battaglia  di 
Fc.migni.  i5)i 

Conte  di  Richmonte ,  creato  da  At' 
rigo-,  Edmondo  fuo  fratello  vterino, 
2iz.  Fu  poi  padre  UiArrts^oFli» 
tbid 
Conte  di  Richmonte  Arrigo  fgliuolo 
d  Edmondo  menato  a  Londre  da 
Arrigo  FI.  ZÒ5.  Prefagio ,  che  ne 
fa  Arrigo,  tbtd.  hifidinto  da  Odo- 
ardo.  ^04.  Fa  in  Bertagna  con^ 
Pembruc.  50J.  E  cuflodito  iui  dal 
Duca.  tbid.  Odoardo  vtue  infofpet- 
to perejjo.^  l^.Dimadatoper  Am- 
bafciadori  al  Duca  di  Bertagna. 
ibid.  Conpreteflo  di  darli  la  figliuo- 
la per  moglie,  tbid-  6  /  è  conceffo  >  e 
poi  ritolto.  555?.  Con  patto  di  cufio- 
dirlo,  ibid. 
Conte  di  Rniers  crealo  da  Odoardo  il 
Padre  di  fua  moglie.  16 1.  Fatto 
Contefi abile  d,  Inghilterra,  ibid. 
Prefo col  figliuolo tn Nortampton , 
Ó'  decollati .  371 

Comedi  Salisbur)  Tomafo  Monta- 
cuto  qual  fife.  8.  Afjedia  Pontc^ 
Metdan ,  che  gli  s'arrende.  9  Af- 
fedia  M  ontaguglione.  13.6"  vnifct 
con  Toulongone  per  foccorrer  Cre- 
nant.  ibid.  Occupa  Ad  ontaguglio- 
ne. I  5.  Defola  Sedarne.  i6.  Man- 
dato neW  Angiu  ,  &  nelt  Fmena . 
5  3 .  Affé  di  a  Mans^&felt  rendei, 
ibid.  Cosi  fa  S.Sufanna.ibtd.  Succe- 
de gouernatore  tn  Francia  al  Con* 
te  di  Varuic.  G\.  Con  fi  gli  al  impre- 
fa  d' Orltens.  tbid.  S' tmpadromfct 
di  tutte  le  piaXjLC  fra  Parigi ,  e  Or» 
liens.  ibtd.  Alette  /'  affedio  ad  Or^ 
liens.  tbtd.  Signori ,  che  vi  fi  trcua* 
uano  a  difenderlo  da  parte  di  Cor- 
lo.ibid.  Prende  la  Torre  a  Capo  del 
Ponte. 
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Ptfwfì? .  64'  Doue  è  ferito  da  vn  col' 
fo  di  artiglieria-,  e  rnuore.  6S 

Conte  di  Saltsburi  foflituito  in  luogo 
del  dejonto  Gtouanm  Talbotto .  Fe^ 
M  GtoHanm  Talbotto . 
Conte  di  Saltshurt  il  Netùllo .  Vedi 

Ricardo  Neuillo . 
Conte  di  Sujjolc  va  al  ricouero  di 
Comptegne  .  zo.  La  qual  fi  rendei 
ferfaluar  la  vita  al  Capitano,  thtd. 
yljjedia  Monta^is»  58.  prefenta^ 
la  hot  taglia  al  Duneje ,  ma  e  rifiu- 
tata. 60.  .S";  ritira  tn  Mans.  61. 
Doue  ajfalito  da  Frane tjì  fi  ritira 
nel  Cafiello.ibid.N' auit'fa  Talbot- 
to in  Alanfone.  tbid.  E  aa  f//i  aiu' 
tato  ,  dJ-'  riprefa  la  Città.  6 1.  SoUi- 
tuito  nel  carico  di  Goiiernaiore  di 
Francia  al  Conte  di  Saltiburì  ve- 
cifo  ali  affé di9  d'Orluns.6j.  £  pre- 
fo  dal  Duca  dì  Alandone  difenden- 
do largeatf.Sz.  Si  libera  conti  ri- 
fcatto.  tbid.  Fa  ai  ranno  tn  Touri 
per  Arrigo,  lyz.  Auttore  ad  Ar- 
rigo del  M atnmonio  con  la  figli- 
uola del  Re  di  Sicilia,  tbid.  Fritto 
Alarchefe  di  Sujjolc  da  Arrigo . 
17}.  Vatn  Francia  con  procur^t^ 
M  celebrare  lo  fponfalttio.  tbtd. 
Sue  vane  oflentattoni.  ly^-Fàre- 
^tfirare  l'  attione  ne  gì  atti  del  far- 
damento .  tbtd.  Creato  Duca .  tbid. 
Donategli  due  tutele,  ibtd. 
JEffo  fu  ti  principio  della  rouina'd*-. 
Inghilterra.  1 97.  Sue  non  buone  col- 
pe, tbid.  E  accufatonel  parlamen- 
to. 15? 8.  Ri/ponde  all'  accufe-  •■99. 
M  incarcerato  nella  Ton^  >  e  poco 
dopo  mef[o  in  libertà,  zoo.  Il  popolo 
fé n  offende;  onde  h  bandito,  tbtd. 
Ed  vccifo  nel  paffar  in  Francia^ . 
ibid.  La  [uà  morte  di  gran  pregiu  • 
dttio  al  Rè.  tbtd.  Contra  ti  quale  fi 

cornimi  a  a  parlare  fenz.a  rtfpetto» 

205.     . 


Conte  di  S.Polo  Pietro  di  Lftcewburg9 
manta  vna  [ita  figliuola  col  Duca 
di  Bedford  Reggente  tn  Francia. 
1 1  o.  Ne  fente  difguHo  Borgogna . 
1 1 3 .  ò  egli  arrende  S.  Falerì.  ibid^ 
Ad uore  vicino  a  Blarigì  ibid.  Suc' 
cederfdogli  L  wgi  fuo  fighuolo.    1 1 4 
Conte  dt  S.  Polo  Luigi  dt  Lucembur» 
go/uccede  al  padre.  1 1 4.  Infedele . 
ibtd.  Creato  Conte^abile  da  Lui- 
gi XI.  tbtd.  Inditi  della  fua  erti- 
deità.  1 1 5.   Efce  in  campagna^  . 
ibid.  Se  gli  rcfide  Nogent .  ibid. 
prende  a  for^a  ponteaudemer  ;  Gf 
altri  luoghi  fi  gli  rendono .  ibid. 
Qual  fnffe  la  fua  natura  .519. 
Manda  a  far  fue  fcufe  a  Carlo* 
ibid.  Li  manda  lettere  di  creden' 
x<«)  &  vna  fcrttt tira  »  nella  quale  fi 
fa  confederato  di  lui  i&d'  Odoar- 
do.  tbid.  Sua  Perfidia,  ^zi.  Laco' 
fctenz.a  le  addita  ti  fuo  pericolo . 
325.  Al  and  a  alcuni  a  Luigi.  5  z6. 
Suo  cenfglto ,  C?"  a  che  fine  dato . 
ibtd.  Manda  ti  fuo  Cenfeffore  ad 
Odoardoy  &  Rtfpoflat  chenericC' 
ut.^iy.A'Janda  agtufìtfìcarjicon-^ 
■Luigi.  351.  //  qual  gli  ferme  vna 
Uttera  con  vn  mortale  equiuoco  • 
■ibtd.  Luigi  imprende  la  fua  rord- 
na,  &  li  prende  molte  pia\z.e.  534. 
Sue  anguflte.  33?.  cJoiede  figurtX 
a  Carlo  j  che  gite  la  dà>  e  gì  te  la  fai  m 
fa  ritenendolo.ihtd.  E  dato  a  Luigia 
che  lo  fa  decapitare  in  Parigi.  5  j<j. 
Sue  qualità,  tbid. 
Conte  di  F ademente  pretende  la  fuc 
ceffione  nella  Ducea  di  Bar.  loj. 
Soccorre  Fademonte  affediato  da^ 
Renato  d" Angik  ibid.  Combatte fe- 
€0  a  Fillemant.  ibid.  Sconfige  Re- 
nato )  e  lo  fa  prigione,  ibid.  E  fàfug» 
gir  gì'  affedianti  di  Fademonte^ . 
ibid. 
Conte  di  Funtador  fatto  prigione  fat- 
to 
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to  Creuant  con  perdita  d'  m'  oc- 
chio. 1 4.  Sua  hherattone  con  I^l^ 
permuta  di  Toulon^one .  1 4 

Cof^te  di  ^anttc  Ricardo  Bel  Ca*f.po 
Luogotenente  per  ti  Duca  di  Bcd- 
ford:n  Francia,  j).  Fano  Gouer- 
natoredcl  Re.  51.  ^[jedia  Pontor- 
fone.S^.  Gif  fi  rende. )^.  l^àall'/4f- 
fedto  di  Aloatargts.  57.  Manon^ 
s  accampa  bene.  58.  Se  ne  va  in 
Inghilterra  alla  carica  di  Gouer- 
natoredel  Re.  6^.  Eletto  Reggente 
tn  Francia  in  luogo  del  Duca  di 
lorc.  155.  Pregreffi  che  rifece.  1 58. 
Muore.  161 

Conte  di  Varwc  Ricardo  Neitillo  per 
ragion  di  fua  Moglie.  1 1  J.  Figlio 
di  Ricardo  Neutllo  Conte  di  Sali- 
sburi.  tbid.  Segue  il  Duca  di  lorc , 
C^  perche,  ibid.  Sua  lode.  ii^. 
Vince  nella  battaglia  di  Sant'  Al- 
bano infume  con  lorc.  1  i  ^  Ele'to 
Capitano  di  Cales.i  i6.E  nel  Triu- 
uirato  centra  l' aut tonta  del  Re. 
ibid.  Infidiato  dalla  Rema  d*  In- 
ghilterra •>  ma  fenz^a  effetto.  1  iS. 
Refìa  in  Londre  dopo  la  recondita 
tione  ibtd.Aj[<^ltato  da  quei  di  Cor- 
te ,  fi  falua ,  e  fugge  a  lorc.  230. 
Configlia  la  guerra,  ibid.  Va  ar- 
tnato  con  lorc  verfo  Londre.  222. 
JW  a  fi  pitrtefenz-a  combattere,  e  fi 
ritira  a  Cales.  ibtd.  Bandito  ,  e  pro- 
clamato come  traditore,  tb  d.  Pren- 
de molte  naui  del  Re.  254.  Va  tn^ 
Irlanda  ad  abboccar  fi  con  lorc. 
ibid.  paffa  con  eJ[o  m  Inghilterra . 
ibid.  Accettati  tn  Londre.  235. 
Combattono  col  Re  a  Nortamptonj 
(^  lo  vincono ,  0"  lo  fanno  prigio- 
ne, ibid.  Alla  cufìodia  del  Rè  in-» 
Londre.  240.  Va  centra  la  Rema.» 
0"  perde  la  giornata  a  Sani'  Alba- 
no i  ó"  fugge.  241.  Torna  di  nuouo 
eoi  Conte  della  Marca ,  e  fa,  fuggir 


la  Reina.  24?.  S'arma  con  effo  con- 
tra  i  Lane aslri ani .  247.  Suo  atto  . 
&  parole  dtfperate  ejjendogli  fiato 
ammat.z.atovn  fratello  .thid.  Ri- 
porta vittoria  a  Saxton.  249.  Suo 
fratello  Giouannt  creato  da  Odo- 
ardo  Barone  .251.  Capitano  imen- 
dentiffìmo.  252.  Alandato  atrat' 
tar  il  Matrimonio  di  Bona  di  Sa- 
uoiaperOdcardo.  258.  Va  al  Re 
Luigi ,  CT"  lo  conchiude  -,  come  vole- 
ua.  2^9.  Afa  non  ha  ejfettoieflendo- 
fi  ti  Re  maritato  con  vn'  altra,  ibtd^ 
Torna  tn  Inghilterra  diffimulan- 
do  l  ingiuria.  i6\.  Il  Re  s'adombra 
della  granàe\z.a  di  quello.  i6i. 
S' oppone  alle  no'^z.e  della  forella^ 
d' Odoardecol  Conte  di  Carolois. 
2  6  ì .  Ma  non  fa  effetto.  1 64.  Si  ri- 
folttealla  rouina  d'Odoardo.  x6^. 
A  e  parla  col  fratello,  ibid.  l  quali 
VI  fi }  tfoltiono ,  ma  diffìcilmente  il 
Adarchefe.  166.  Seduce  ti  Duca 
dt  Clarenz^a  contra  l  tfìeffo  ibid. 
Errori  fcambieiiolt  dell'  vno ,  e  del- 
l' altro,  tbid.  St  ritirano  a  Cales  do* 
uè  dà  per  moglie  al  Duca  fua  fo» 
rei  la.  tbid.  Suoi  fratelli  machina- 
noia  folleuatione  tn  lorc.  267. 
Quindeci  mila  follettati  s' mcami- 
nano  verfo  lorc.  268.  Superano  i 
mandati  dal  Rè ,  e  decollano  t  Ca- 
pi. 17^.  Il  Conte,  &  Claren^a  s'ac- 
campano  contra  ti  Rè.xjt.  Lo  fa 
prtgiune ,  &  lo  manda  fotta  la  cu- 
flodia  dt  fuo  fratello  l' Arciuefco- 
uo  di  lorc ,  da  cut  fcampa.  ly^.  Si 
procura  la  pace  mediante  vn  ab- 
boccamento ,  che  fa  contrario  effet- 
to. 274.  Leua  nuoue  genti  fotta 
Roberto  Vuelle^.  tbid.  Ma  fono 
disfatte  dal  Rè ,  ed  Vuelles  veci' 
fo.t-jS-  Il  che  pone  Varuic  neW  vl- 
ttma  difperattone.  ibid.  Fugge  col 
Cencroverjo Cales y  doue  none  ri' 
ceuHtOt 


T>  E  L  V  l 

ceuutO',  marigettato .  tbid.  /imba- 
fcxata,chiU  jk  Vuacìtr  .  2.76.  Per' 
che  odiato  da  Odoardo  »  Borgogna  » 
e  guarnigione  di  Calci'  thid. 
jNanigundo  a  Dieppe  prende  mol. 
t$vaj]elli  Ftammghi.iyS.  E  accol- 
to per  ordine  di  Luigi  con  m'Ito 
onore  .  tbid.  l^ifìtafo  dalla  Rema 
Aiargherita  ->  che  fa  fpofate  al 
principe  Odoardo  la  feconda  figli- 
uola di  elfo  .  tbid  Conuentione  tra 
ejfe ,  Clarenza  ,  &  la  Runa .  tbid. 
chiamato tn  Inghilterra,  ibid.  Si 
licentta  dal  Re  Ltugi.i^o.E  afpet" 
tato  dati  armata  di  Carlo  la  qua' 
le  noi  pHÒgmgnere  sbaragliata  dal- 
la tempefìa.  tbid.  Giugne  in  Inghd' 
terra.  i8 1 .  Bandi  che  fa publicare. 
tbid.  Seda  la  follenatione  de'  Can- 
tiani.  284.  Libera  Arrigo  di  pri- 
gione. tbiU'  Deciett  del  Parlamen- 
to cantra  Odoardo.  wtdr  Dichiara- 
to Gofternatorg  del  Regno.  ii>6. 
TroHifioniy  che  fa  per  la  confema- 
tione dell acqurfìuto.  i'66.Com^et- 
te  afuo  fratello  Nentllo  ,  che  com- 
batta Odoardo  venuto  in  Inghil- 
terra ;  il  che  egli  non  fa.  i  89 .  Efjo 
conofciutofi  tradito (ì  rifolue  a  com- 
batter folo  con  Odoardo  .  z^i,  Cla- 
renza $'  offenfce  mediatore  per  lui 
con  Odoardo  ma  non  l  accetta  icjj, 
yiHWJa  il  configlio  di  Londre  pre- 
gandolo a  refifler  tre  giorni  foli  ad 
Odoardo.  ibid.  A  chenoncondc' 
fcendono  i  Cittadini  ,  &  perche . 
tbid.  ya per foccorrer  Londre^» 
e  trottatala  perduta  difpera  delle 
cofefue .  i.94.  Diffida  dei  Marche- 
f e fuo fratello.  195.  S' accampa  a^ 
B.^rnet  per  combatter  quuit .  tbid. 
yt  va  Odoardo  con  l  tfltffo  fine . 
tbid.  Schiera  il  Conte  l  ef  eretto . 
ibid.  Combatte  ì  evi  r  iman  morto 
tol  fratello .  i^G,  Errore  ca^ion(L^ 


STORIA. 

dell  a  perdita  della  battaglia  .297. 
Sho  Elogio .  ibtd.  Origine  della  fina 
routna .  ibid.  Rifpofia  a  Commes 
circa  l  ifìefjo.  298 

Contejiabile  .  yedi  Conte  di  Rich' 
monte 

Conteflabile .  Vedi  Conte  di  S.  Volo 
Luigi  di  Ltuemburgo . 

Creuant  aljediato  da  Unii  elmo  Stuar^ 
do  Conielì  abile  di  Scoti  a  .13.  SoC' 
corfo  da  SalisbnriìC  Toalongone, 
ibtd. Battaglia  ini  fatta .  1 4.  VittO' 
ria  degV  inglefi.  tbid. 

Crifìoforo  Narfon  fcorre  il  paefc^ 
d'Angiìi .  )$.  prinde  Ramfort.  tb. 
Sorprende  S.  Lorenz.0  di  Ator- 
tiers.  5(j 

Crotoi  prefo  da  Francefi.  20.  Affedia- 
to  du  Raul  Boitigliero  tbid- Sue  Ca- 
pitolationt.  tbid. Sua  arrefa- 2.1.  Af- 
fediato  da  Filippo  di  Borgogna  . 
156.  Soccorfo  da  Talboito.  tbid. 
Gl'affedianttfe  ne  va»no,elafciano 
la  piaWa  libera.  i  J  7 

Croy .  Vedi  Bagliuo  d'Annonia. 


D 


DEbiti ,  che  paiono  douerfì  riporre 
nel  numero  delle  cof e  infelici, 
nonfonofèmpre  tali  '  293 

Dieppe  ajjediata  da  Talbotto  .  1 66, 
Vtfrabbrica  vn  forte  •>&  parte  per 
condttrui  gente .  ibtd.  Soccorfo  dal 
Delfino  .  167.  qual  combatte  il 
forte  i  lo  vince  ì  G^  libera  la  Città, 
tbid. 

Dinaro  quanto  nec effar io  n egf  effer ci- 
ti. i)i.  Se  non  v'  è  >  non  v  e  difci* 
plina.  tbid. 

Disfida  di  Bedford ,  &  Duglaffe.  19. 
di  Borgogna  -,  C^  Gloce(ìre .  3  6 

Duca  d'Alanfone  Giouanni  di  Fatoii 
•va  per  foccorrer  lurt ,  non  fé  ne  ri' 
torna  per  non  arrtfchiar[i  alla  bat- 
tagli » 


RACCOLTO 


ia^li4.  18.  f  rende  Ve-rnolo  per  [ira- 
tagtma  .  ibidem  .  Fatto  pngione 
nella  battagUa  di  Ferriolo .  5  i.  Li- 
berato pagando  100.  ntiU  feudi  di 
rtfcatto.  $  I.  Nominato  perfuo  Luo- 
gotencmedaCarlo .  S>.  FàtnOr- 
Item  t  &  prende  lar^eauper  tfcala- 
ta .  ibidem .  /immaz.z.ati  i prigioni 
a  f angue  freddo  .Si.  Prende  ti  Pon- 
te di  A/eiin  >  &  vi  lafciaguernigith 
ne-  ihid. 

Duca  d  ^Ibinia  fugge  dì  prigione  del 
Re  di  Scotta  .550.  Chiede  gì'  aiuti 
d'Odoardo  contra  di  lui .  ibid.  Che 
gli  fono  conce/fi  da  Odoardo ,  effen- 
do  ofjefo  da.  Giacopo.  ibidem  •  Pà  in 
Ijcotia  con  vn  eftrcito  ,  dsut  ac- 
sommoda  tutte  le  cofe.  5  5  2.  Fi  ren- 
dere ti  Cafìello  di  Baruwc ,  &  i  di- 
nart  della  dote  ad  Odoardo.  235. 
Rtmctteil  fuo  fratello  nella  pojjef' 
/ione  del  Regno,  ibidem .  //  quaU  lo 
l>aga  d  ingratitudine  :  ondefugg(L^ 
tn  Inghilterra  ,  &  d' indi  w  Fran- 
cia .  tbtd.  Douegio(lrando  col  Du- 
ca d'Orliensfu  fortuitamente  veci' 
fo.  ibid. 

Duca  di  BedfordZio  di  Arrigo  VI. 
Regente  in  Francia  per  effo .  4,  Fa 
da  molti  giurar  fedeltà  al  Nipote . 
6.  Libera  Parigi  d^il  pencolo  d'  ef- 
fer  data  nelle  mani  di  Carlo  8. 
Confedera  con  Borgogna  >  e  Berta- 
gna.  1  o.  Sue  noTjLtcon  Anna  for tir- 
la  minori  di  Filippo  di  Borgogna . 
ibid.  Le  celebra  a  Troii  .15.  j-ìffc- 
dia>  e  prende  luri .  1 8.  Suo  mtjjag- 
gioa  Duglaffcì  e  fu  a  nfpojìa.  29. 
Ordina  la  battaglia  contra  Bu- 
gi affé,  tbid.  Lo  -vince.  50.  Cafìiga.^ 
alquanthche  l' haueano  abbandona- 
10  tn  quefia  battaglia .  52.  Fernolo 
^U  fi  rende  .33.  Rie  eue  lettere  dal 
f^efcouo  di  Fmcefire .  44.  pajfam 
Inghilterra  ,  45.  Sm  anioni  nel 


Parlamento.ibid.  Varie  dignità  c'i' 
ferite.  50.  Dà  vn  ordine  de  canal- 
lena  al  Re  Arrigo .  ibid-  Torna  in 
Francia.  ^i.Si  nfolue  d' entrar  in 
Bertagna.  55.  Ma  s  accommoda» 
ibid.fuoi  articoli,  ibid-  RtJoluel'aC' 
qutjìo  d' Orliens.  G^.  Manda  prò- 
uifioni  al  campo.  6  5.  Rifpofta  data 
a  gì'  Ambafciadori  mandati  da^ 
Orliens .   6^.  Non  poteua  rifoluer 
altrimenti.  69.  Disfida  per  lettere 
il  Re  Carlo  a  battaglia  campale» 
87.  Qual  e  da  lui  accettata ,  ma 
refa  vana.  tbid.  Si  ifchiera  per 
combattere  contra  Carlo-,  e  poi  fi  ri- 
tira .  tbid.  Vane  opinioni  di  qusfìa 
ritirata  ibià.  Quella  dell  auttore» 
«9.  Chiede  aiuti  al  fratello  .  90. 
Qjiale  gU  manda  ti  Cardinal  di 
Vinceftre  co»  4  mila  cen:baetemim 
ibtd.  Di  nuofto  efce  m  can.pagna  > 
&dtnuouo  fi  ritira.  J?o.  Va  tn^ 
Normandia .^i.  Ritorna  a  Pari- 
gi   5?2.  S' abbocca  con  Filippo  di 
Borgogna,  tbid.  Ricatterà  S.  Dioni* 
gi.ibid.Suppnme  l'  aìnm:ninar/ien- 
io  della  guernigtone  di  Cales .  1 05?» 
Li  muore  la  confort  e  >  &/!  manta 
con  la  figliuola  di  Pietro  di  Lu- 
ce mburgo  Conte  di  S.  Polo .   no. 
Con  dtfguUo  di  Borgogna  •  ibid. 
Aianda  ti  Conte  d'  yirondel  al- 
l' ajjedto  di  Lagni .   1 11.  Vi  va  in 
perfona.tbtd.  Difguflt  tra  luhe  Bor- 
gogna. 111.  Va  per  abboccar  fi  fé» 
eoa  S.Omer-,  &  non  f  abboccano 
per  puntualità  d' effer  ctajcuno  di 
efji  ti  primo  vip  tato .  tbid.  Ffame 
[opra  le  loro  ragioni .  ibtd.  St  parto- 
no fenzA  veder (i  .122.  Confi  dera- 
tiont  contra  di  lui .  ibtd.  Sna  morte 
151.  Suo  Elogio.  fii 

Duca  di  Bertagna  Gieuanni  V.  con- 
federa con  Borgogna  y  eBedford. 
10.  SwcerreMme  di  S'M'chs' 

l(>  ' 
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le.  i4.^Jfalifce  i  f^ajjelli  IngUfi-  25. 
A^c  riporta.  vìUwìa  .  40.  Diticrfità 
tra  Scrittori  .  tbtd.  Ricercato  per 
Ambafctadori  di  permetter  al 
Conte  di  Richmonte  Arturo  [ho 
■fratello  effey  Come  fi  ahi  le  di  Car- 
lo.  ^9:  Suoi->ifpetttin  qiiejìtnego- 
tio.  tbtd.  Dà  l  tijjenfo.  40.  Alterato 
dall'Inghilterra.  41.  S'abbocca  con 
Carlet&  lo  aiuta  di  faldati.^  3 .  /m. 
petra  la  pace  da  Bedford .  S<\.  Suoi 
articoli .  tbid.  Li  vien  rotta  la  tre- 
^UA  da  Francefco  Sunano  detta 
C  Aragomfe .  180.  //  Duca  [e  n<L^ 
duole  fenz,a  frutto,  ibid.  Carlo  gli 
promette  l'ajftfìenz.a .  ibid.  Man- 
dati  Ambafctadori  in  Inghilterra 
peni  rifarcimente.  181.  Cheno^t-t 
profittano .  tbtd.  Si  confedera  con 
Carlo.  iSi.  progreffi  de'  Francefi 
fotto  7  nome  di  lui  ibid. 

Duca  di  Bsrtagna  Francefco  Secon- 
do accoglie  ti  Duca  dt  Pembruct 
Ad  a  lo  fa  cufiodire  .  305.  Suoi  df- 
fegm.  3  06.  Ci  Uh  dimandato  da 
Odoardo  per  Ambafct  adori, .  358, 
Alle  prime  infìan\e  glielo  nego-^  ■» 
V)  a  gitelo  concede  allefeconde.ibid. 
Aia  fi  rtpente  immedtatamentc^^t 
€7  [e  lo  fa  rendere  .  339.  Pro- 
tnette  al  Rèdi  cuflodirlo ,  onde  non 
ne  habbta  a  'vmer  anfìofo .       340 

Duca  di  Borgogna  Filippo  difgujia- 
to  da  Glocefire  fi  riconcilia  con-» 
Carlo  Vii.  5.  Confedera  con  Ber- 
tagna,  e  Bedford.  io.  Fa  a  Parigi 
per  accordar  Gloceftre  >  e  Braban- 
te.  34-  Brabante  accetta  ?  e  Gloce- 
fire «è .  3  s.  Filippo  fi /degna  ;  &fi 
dichiara  afauerdt  Brabante .  ibid. 
S'vnifceconlui.  ibid.  Rtfponde  alle 
doglìtnz.e  di  Glocefire ,  C7*  h  disfi' 
da.  ^6.  Stati  caduti  per  hereditày 
&  per  acquifio  nella  fua  e  afa.  3  S. 
AJfentt ,  che  V  Conte  dì  Richmome 


(la  creato  Contefìabile  da  Carlo . 
40.  Et  perche  •41.  Rimejfa  da  quei 
dOrliens  la  rtfadtlla  Città  nelle 
fue  mani .  (38.  Ma  non  è  accettata 
quefta  condottone  da  Bedford  Re- 
gente tn  Francia .  6  9.  Ond.e  fé  ne 
difgufìa  Borgogna .  ibtd.  Carlo  li 
manda  Ambafctadori  per  fepa» 
rarlo  dagf  Inglefi .  i?r.  Ada  itu 
damo ,  tbtd.  Giugne  a  Parigi ,  07* 
s'abbocca  cen  Bedford  ■  9i«  St  par- 
te- ibtd  Si  rimarita  allafigliuolA-* 
del  Rè  dt  Portogallo  .  95.  Infìitui- 
fce l'ordine delTofone .  tbid.  Suoi 
progrejfi.  tbtd.  AjfedtaComptegnc 
4iitiiato  dagl'I ngieji .  tbid.  Ne  cac- 
cia ^  dJ'faprigiomeralaTulceila-j 
d  Orliens .  94.  La  manda  a  Roa- 
nOìO  la  fa  incarcerare,  tbtd.  Par- 
te da  Compiegne  lafdandoui  vn^ 
Luogotenente .  tbid-  Sente  difgufìo  > 
che  Bedfordji  fia  maritato  fem.a^ 
fuo  contento.  1 1  o.  Altri  dtjguftt . 
1 2.  r .  Fa  per  abboccar/!  con  lui  a 
S.Omer,  (S^yton  lo  fa  per  puntuali- 
tà d' ejjer  ciafcuno  di  effi  ti  primo 
ytfitato.tbtd.  Efamefopralefuc^ 
ragioni,  ibid.  Si  partsno  fenz.a  ve* 
■derfi.  1 2  2,  Confi derat toni  cnmro-j 
di  lui.  ibid.  Fa  all'  Affemblca  in^ 
Arras  con  animo  di  accordarfi  , 
129.  5"  accorda  co'  France/i.  tbid. 
Articoli  dell'  accordo .  jbid.  Suo 
Amhafciadort  mal  ricenuio  tvi^ 
Inghilterra.  130.  Ilpopdo  folleua' 
to/i  tn  Londre  gli  ammarLZ^a  molti 
de  fuoi  /ttdditi.  131.  D^coyfi  con- 
tra  le  fue  atxioni.ibid.  Sue  lodi.  1 3  2. 
E  pregato  a  non  romper  ti  vommer- 
tio  coli  Inghilterra .  136.  Ne  fa 
far vf/ìtt.  tbid.  Sene  pente  preten- 
dendo/i offefo  >  <y  perche,  tbtd-  Ra- 
'gioni  dt  Arrigo  per  ginfìifìcarfi . 
ibtd.  Delibera.  Ì  ajfedio  di  Calts^ 
,  ibid.  Otiiem  ^tmi  da  (  mi  fu  df'ui 
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di  FÌAndra->&  d Olanda.  1 5  7.  Ac- 
cetta ma  disfida  di  Gloccfì^t.  i  -14. 
Fabbrica  vn  forte  [opra  Calcs.tbid. 
Rinfacciato  da  Gante//  f/er  la  par- 
tenz.a.  improutfa  dall  armala  O.a- 
de  fé.  I  d^^.Se^ne  t  Gantifi  che  fi  yar- 
tono  dall'  affdio.  1 47.  Protdifioniy 
che  fa,  per  la  difeja  delpacfe .  lùid. 
J7npHi.it ioni  dattili,  e  fuc  difcolpe. 
ibid.  Fa  tregua  con  Ingh- berrai  . 
15.'.  Fa   afjediare  Crotoi  .   I4<5'. 
Talbotto.  la  f occorre-,  &  ne  [caccia 
gì  ajjediantt.ibid.  Sua  tn-.pyefa  ra- 
na e  rea  CaleS'  1 5Ì).  Sì  dichiara 
per  Cario  cantra  U  figliuolo .    161. 
Libera  il  Duca   d  Orliem  dalla 
prigioni a-)&  perche.  1 64.  Lofàgiu'- 
rara  la  pace  d  Arrat-,  Ó'fpofarla 
nipote .  16)%  Gli  dona  il  Toftne,  & 
rie  me  da  Im  ti  porco  Spino  .  tbid. 
Chiede  la  fonila  d'  Odoardo  per 
Carlo fuojigliuch.  i6yStconchtH' 
dono  le  noXz^e .  164.  A4iiore .  ibid. 
Li  /accede  fuó  figliuolo   Carlo  di 
Carolois .  f^'edi  Conte  di  Carolots- 
J)HCadi  Borbone  prigione  in  Inghil- 
ter/ a .  7»  A'Juore-  dopohauer  paga- 
ta  la  (i<a  taglia .  121 

Duca  di  E^abante  fi  marita  coyi-> 
Ctacchellina  Conte f[a  d  Olanda . 
2 1 .  Ripudiato  da  effa  .25.  Affai- 
tato  da  GloceHre.  34.  Accetta  l  ac- 
cordato dai  Duca  di  Borgogna  >  5. 
Si  dichiara  a  fauore  di  Brnbahte . 
ibid.  Svccorfc  da^  Borgogna  entra' 
mW  A  Anania .  ibid.  AjJediaBrai- 
»tf  r  36.  Gli  fi  rende .  ibid. 
DiiCit  di  CltrenXa  Creato  Georgia' 
fraidio  d' Odoardo  If^.  Red'  In- 
ghilteyriì.  2  5  J .  D  jgtt'fnto  d  Odoar- 
do. 166.  Seduttoaa  l^uruic  cantra 
di  lui .  ib.d.  Reciprochi  erron  fuoi , 
&  dt  Farutc  .  ibid.  Si  ritira  a  Ca- 
la •>  do'iefpofa  la  figliuola  del  Con- 
te .  tbid.  S' arma  contra  ti  Rè  Juo 


fratello  con  Vartùc.  172.  Etlofan-^ 
no  prigione  ma  di  li  a  poco  fi  libe- 
ra'^jy.Si  procitralapace  mcdtan" 
te  vn  abboccamento    274.  //  iiualc 
fa  contrario  effetto .  tbid.  Lena  in- 
fieme  con  Furuic  nuoue  genti  fiotto 
Roberto  f^uelles .  tbid.  Le  quali  fo- 
no disfatte-,  &  ejfif figgono  a  Cai es  * 
zy().  Ala  vi  Jan  rigettati,  tbid» 
Sua  moglie  partonfce  m  Nnut  vn 
figlio  j  che  poi  fu  fatto  morire  di  là 
a  qualche  anno  da  Arrigo  FI  IL 
ibid.  Odoardo  manda  vna  Femi. 
na  in  Francia  per  fc duri 0 .  275?.  // 
che  ella  fa  acconciamente .  ibtd.  Et 
lo  perfiuade.  280.  Sua  infedeltà  tra 
l' yna  5  &  l' altra  parte .  tbtd.  Di- 
chiarata Gouernatore  del  Regno' 
per  Arrigo  y  efiendo  fi  fuggito  Odo- 
ardo. 1  84.  Lt  duole  il  rtjUbil.mtn- 
to  di  Arrigo,  ma  l  diffimula  .  286. 
S'accorda  co  7  (rateilo .  292.  S' of- 
ferifce  mediatore  a  Faruic  cori-j^ 
Odoardo  »  manon  e  accetto  .  293. 
Condannato  a  morte  pergiuFtitia  •• 
549.  E  fame  delle  caafedellafua^' 
morte,  tbid  Perche  la  Runa  lo te- 
mcfje  o-  tbid.  Lauer  pretefo  l' credie 
di  Borgogna  fu  vna  delle  cavfe^' 
della jua  morte.  345.  Sue  immuta- 
tioni.  tbtd.  J  l  parlamento  In  giudi* 
ca  colpiuole  .ibid.  Si  creduti  e ,  che' 
mori  innocente  ripentendcfene  O- 
doardo^ibid.Lafcia  vn  figlio, e  vna' 
figliaci  quali  a  fio  tempo  furono  an- 
ch'effigiuflttiatt .  346* 

Duca  di  E.xcefìre  deputato  al  G Duer- 
no della  pcrfona  del  Rè  Arrigo  VL- 
0"  del  Regno.^.  Sua  morte-  5  i.La- 
fciafuo  erede  il  Re.ibid-- 

Duca  dt  Glocefìre  Fnfredo  Protetto" 
re  di  Arrigo  VL  in  Inghilterra.  4. 
ferchefì  mutajfe  di  buono,  &fiauio 
incattiuo.  5.  Conchiude  la  Itbera- 
ttone  del  Rè  dt  Scotta .  ?  7.  Deli, 

bera 
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.èera  di  ffofar  GUcchellina  Con- 
tejfa  d' Olanda  moglie  del  Duca  di 
trabante .    il.    Dimandu  perciò 
difpefìfa.  25.  PaJ[a  il  *narealri- 
.£ouero  de  iflatl  della  prete/a  moglie. 
3  4.  Duca  di  Borgogna  s' apatica-» 
•per  accorda-'  lo  .  ìbidem  •  Egli  non 
accettai'  accordato.  35.  Filippo  fi 
sdegna  feco ,  &  fi  dichiara  infauor 
■di  Brabame .  ibidem .  Riceuuto  iti-t 
Annonia  infìeme  con  Ciaccbellinaì 
.ma  non  da  tutti .  tbid.  St  duole  del 
Duca  di  Borgogna .  3  G.  l'^ten  sfida- 
to da  ejjo  ì  &  accetta  la  disfida,  ibi- 
dem .  rà  per /occorrer  brame  »  ma 
indarno.   3,y.  Torna  in  Inghilter- 
ra lafciando  la  moglie  in  Aions.ibi- 
dem .  Abbandona  affatto  GiaccheU 
lina  1  la  quulfe  ne  muore ,  ibidem . 
Spofa  Leonora  figliuola  del  Barone 
Combain  con fcandalogrande.  38. 
Suo  duello  col  Duca  dt  Borgogna-» 
rotto  da  Bedford.ibid.  Diuien  nimi' 
£0  del  Fefcduo  di  f^inctfìrefuo  Zio^ 
45.  Prefenta  querele  contra  il  FefcO' 
uo.  ibid.  Loro  rifpofle.  46.  Sue  accu- 
fefriuole,  ed  improbabili.^^.  Ordi- 
ne tenuto  nel  rappacificarli  .49.  Si 
"Pacifica. ibid.  Manda  aiuto  al  Du- 
ca dt  Bedfordfuo  fratello.c)0.  Vi  va 
il  Cardinal  di  Vincei^re .  ibidem-» , 
Jl^anda  vn  Araldo  a  disfidar  Fi» 
lippo,  quale  accetta  la  disfida.  1 44. 
Ciiigne  a  Cales,  &  non  vi  trouan" 
do  Filippo  dà  ti  guajìo  alla  Ftan- 
draì  &all  Artefia.  148.  Torna  in 
Inghilterra,  tbid.  Accufa  il  Car- 
dtnal  di  Fincefìre  di  molte £olp(L^ . 
1 68.  Delufedal  Cardinal  con  far- 
le  andare  in  oblio.ibfd.  Difauuan- 
faggio  della  fua  natura  con  quella 
del  Cardinale,  ibid.  Arti  del  Car- 
dinal alla  ruina  del  Duca .   1 69. 
Sua  moglie  accufataditradimen* 
iOiO'd'  tHcantefmi  »  &  condanna^ 


fa.  ibid.  Per  ejjer  /'  affare  hrtitto  « 
fopporta  r  affronto ,  &  la  priuatio- 
ne.  tbid.  JVan  afjente  al  matrimo- 
nio d'  Arrigo  con  la  figliuola  del  Re 
dt  Sic  dia.  173.  Et  perciò  odiato 
daejj^.  yyS.  Suoi  Er»uli.  ibidem  » 
F alfamente aniifato  dauatiil  Con- 
figlio.  1 77.  Ejojìenutn  tn  Parla>ncn' 
to.  ibid.  E  trouato  nelfuo  letto  mor- 
to.ibid.  Opinwni  della  fua  morte, 
ibid.  Suo  Elogio.  178.  Titolo  di 
Glocefìre  infelice .  1 8  z. 

Dichiarato  dopo  morte  innocente.116* 
Ducadil ore  eletto  Ricardo  pianta" 
gineta.  49.  Concorre  alla  Reggen- 
za di  Francia  col  Duca  dt  So» 
w  erfet.  h  5 .  f^ten  eletto ,  ma  impe- 
ditogli  ti  difpaccio  da  Somerfet, 
ibid.  Paffa  tn  Normandia.   140. 
Elfttto  tn  fino  luogo  Reggente  inut 
Francia  il  Conte  di  Varuic  •  1 5  f. 
La f eia  fama  di  prudente  >  e  giu[fo. 
ibid.  Eletto  la  feconda  volta  per 
la  morte  di  Varuic .  161.  P^à  per 
[occorrer  Pontofa.  ibid.  Prefenta^ 
la  battaglia  a  Carlo ,  che  non  l' ac- 
cetta. 165.  F à'vn ponte f opra /'  Oi- 
fe.  tbid.  E  vettouaglia  pontofa  j  ef- 
fendofi  ritirato  Carlo,  ibidem.  Aia 
alla  fua  ritirata  fu  di  nuauo  prefa 
a  for'^a.  ibid.  Affalta  da  tre  pani 
idommidi  Carlo.  166.  Ritorna  in 
Inghilterra.  174.  Soflituito  in  fuo 
luogo  ti  Duca  di  Somerfet  ibtd.  Si 
frenale  de'  dfordini   del   regno, 
179.  Seda  yna  r  ebeti  ione  in  ir  lan- 
da-, quel  regno  rendendof egli  par- 
fiale.  185.  Difguflo ,  che  prende  del 
Duca  dt  Somerfet  per  la  refa  di 
Caen.  196.  Il  popolo  fìfolleua  in  fu» 
fauore  contra  ti  Ri  Arrigo,  zoo. 
Fa  ajja/finare  il  Vefcouo  di  Chi- 
cheftre.  2.01.  Fa  folleuare  tn  Can- 
tio  Gtacopo  Cad  fignendolo  dettai 
Cafa  M.ortomare.ibtd.  Caufa  del* 
.e    2.  U 
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iacorrnttinre  del  Rcpio  d'Ir>7hilf:r 
ra  ,  &  dilla  perdita  dclU  LiUAfco- 
g»Ji.  214.  falene  in  Inghilterra^  . 
iK.Suoi  amici',  e  confì^^licrtì  CT 
perche  lo  ft^uano .  ibidem.  G indica- 
no douerfì  ptima  roHinar  ti  Duca 
di  Sonierfet .  1x6-  S  armay&  v.i 
verfo  Lo '^jdre. ibidem.  Il  Règlt  s'ac- 
campa coltra .  tbtd.  St  dichiara  di 
tjjtr  venuto  per  hauer  pufiitia  del 
Duca  di  Somerfet  ibidem .  Finge 
il  Rè  di  farlo  incarcerare  ,  &  n'  in- 
gir?na  lare .  117,  Somerfetl' accu- 
fa  d' hauer  congiurato  centra  il  Re . 
tbtd.  S i  difende  non  potendone  effer 
conuinto .  ibidem  •  E  creduto  inno- 
cente per  ejferfì  difarmato  .  ibidem . 
E  liberato-,  e  fi  ritira  in  Falla,  zi  8, 
Coatinoua  per  vie  oblique  ti  negotio 
delle  fviepretenfiom  .zìi.  S' afjìcu- 
ra  degl'amici  .213.  Eà  incarcera- 
re  il  Duca  dt  Somerfet .  tbtd.  Qua- 
le e  liberato  dal  Re  .  &  datagli  la^ 
Capitama  di Cales.  ii^.  St  rifolne 
ali  a  guerra,  ibid-  E  afvettato  dal 
Rè  a  S.  Albano,  ibid.  Si  combatte  > 
&  I  ore  ne  riporta  la  v.ttoria  covu, 
morte  di  Somerfet .  ibidem .  Si  fa 
dichiarar  Prottetore  del  Regno  ■>  & 
forma  vn  Triumuirato  contra  l'  a- 
uttoritàdel Rè.  116.  Suo  errore, 
ibidem.  Parte  di  Corte  .218.  Lo-j 
Reina  gì*  mfidia  alla  vita ,  mafen- 
z.a  effetto  .119.  E  muttato  da  Ar- 
rigo alla  rìconctltatione  per  perfone 
cfprefje.  ibidem.  Viene  a  Londre  co  i 
juoijeguaci  armati  \  &gli  fono  af- 
fegnatt  gli  alloggiamenti.  229.  Si 
riccnctliano.i  5 o.  pafja  a  lorc  >  & 
fi  configlia  di  nuouo  la  guerra  per 
nuoua  ingiuria  ibidem.  S'vmfce  col 
Conte  di  Salisburì  >  &  di  Varutc , 
&  prefenta  la  battaglia  al  Rè.  252. 
fugge  fé  n^a  combattere  »  &  per- 
che, ibidem.  Bandito^  e  proclamati 


trad'to^e  co  i  compagni.  2  3  J.  Auui- 
fitoddl a  buona  volontà  di  quei  di 
Londre  ■,  manda  l'aruic ,  el  Conte 
della  M  arca  in  I nghUterra  a  tra» 
uaglure  fi  Rè.  2^4.  /  qu.tli  arri- 
nati  m  Londre  fono  accettati  •>  com- 
battono con  le  genti  del  Rè  ^  h  vin- 
cono,O"  lo  fanno  p-igione.  i^^.En- 
tra  lorc  in  Londre  con  gran  folen- 
nìtà  2  5  6.  Sue  art  ioni  mal  a  propo- 
ftto  ibid.Superba rtfpofìa ali  Arci- 
uefcouo  di  Canturbert.  ibid-  Ab- 
batte le  porte  dell  cippartAmento  del 
Rè  per  alloggiarui  egli-  ibtd. 
Siede  in  Parlamento  nella  fedio-* 
del  Rè  ,  &  v:  ef'pone  le  fue  preten- 
fioni.  tbtd.  Efce  di  Parlamento  fen- 
\a  che  da  neffunogU  fi  a  Hata  rifpo- 
(lo.  237.  Dimanda  aiuto  al  Rè  d.i 
Scotta,  &  poi  lo  rifiuta.  238,  CU 
manda  Ambafciadori  per  riuo- 
cario  dall'ingiurie  5  cheli  faceua^  . 
ibid-  Il  Parlamento  fàvna  mode- 
ratione  tra  lui  -,  e'I  Rè.  259.  Lo  di- 
chiara erede  prefentiuo ,  e  Protet- 
tore del  Regno,  ibid.  La  Reina  s'ar- 
ma ,  &  egli  va  contra  di  lei.  ibid. 
S' incontrano  a  Sandallo.  ibid.  Sua 
temeraria  genero fità.  ibid.  Sono  per 
ejfa  diffattit  fmi ,  ed  egli  rcctfo . 
240.  Suo  figliuolo  il  Conte  di  Rut- 
land  crudclr/tente  vcctfo.  tbtd.  Suo 
figliuolo  il  Conte  della  Marca  ne 
fa  le  vendette ,  &  è  fatto  Rè  d' In- 
gh'lterrafotto  nome  d' Odoardo  IV. 
Vedi  L  onte  della  Marca ,  &  Odo- 
ardo IV. 
Duca  di  Norfolc  Creato  Giouanni  di 
A^onubrey  Conte  Marefciallo.  50. 
Nafced  vna  figliuola  di  Rtcardo 
New  Ilo.  215,  Perche  feguijfe  lui» 
e'I  Duca  di  lorc.  ibid-  Lafcato  al- 
la cuffodia  di  Londre,  e  del  Rè. 
159.  Va  contra  la  Reina  a  S.  Al- 
bano )  &  VI  perde  la  giornata ,  & 
fugge. 
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'f«!»^e.  I4i«  S'arma  conOdoardo. 
.Z48. 
J)Hca,  d' Orliem  prigioniero  in  Inghil- 
terra.7.  164.  Condotto  da  gì'  In- 
glefl  all' y^Jfemùlea  di  Cala.thid. 
Si  tratta  la  fuit  liberatione  dal 
Duca  di  Borgogna  particolarmen- 
■  ie,&  perche-ibid-  Lo  libera  pagan- 
do 500.  mila  fendi  di  rifcattO'  165. 
Incontrato  a  Grauellme  dalla  Du- 
chejja  di  CUaei  deflinatali  per  mo- 
glie, lùid  Gi".ra  la  pace  d'  Arrai  t 
(&  prende  la  moglie,  ibid.  Dà  a  Fi- 
lippo il  Porco  [pino ,  &  ricette  da^ 
lui  il  Tofane,  ibtd.  Il  Duca  d'  An- 
golcmme  [ho  fratello  fi  rifcattò  ci^at 
tra  anni,  dopo  dt  lui.  ibtd.  Da  efjo 
difcende  Luigi.  XI L  Re  di  Fran- 
cia, tbtd 
Duca  di  Sauoia  Amedeo  Vlìl.  a(- 
fente  all'  elettione  dì  Conteflabile 
del  Conte  di  Kichmonte  fatta  da^ 
Carlo.  -41 

Duca  di  Somerfet  concorre  alla  Reg- 
ge»z.a  di  Francia  col  Duca  di 
JorC'  135.  Cade  confuogr.^in  d'fgn- 
fto.ibid.  Sua  malignità,  thid.  Sua 
inuidia.  140.  Cagion  della  perdita 
di  Pangiì&  d'altri  luoghi  in  Fran- 
cia ,  &  perche  non  cafligato.  tbid. 
u^jjedta  Harfior ,  &  l'ottiene.  155. 
Come  fu  glori  o/o  l' acquiftoì  altre- 
tanto  fu  ignommiofa  la  perdita  in 
altro  tempo,  thid.  Eletto  Reggente 
in  Francia  per  il  Duca  di  lorc- 
175.  Che  rtfpoftadia  al  Rè  Carla 
circa  i  negoci  di  Bertagna.  1 8 1  Ac- 
coufente  alla  refa  di  Roano.  1 86.  Si 
pente,  &  fa  forti  gì' Inglefi intre 
luoghi.ibid.  Sua  imprudenz^a.  1 87, 
S'  abbocca  col  Re  Carlo  due  volte  » 
0"  nulla  ottiene,  tbtd.  Tratta  col 
Dunefe.  ibtd.  Articoli  della  fua  re- 
fa,e  dà  per  figurtà  il  Come  dt  Sa- 
Itsburi.  188.  Rende  Caena  Carlo 


con  d'if^ufio  di  Iorc.19^.  Ilqu^U 
yien  armato  verfo  Londre .       2 1  (i 
Si  dichiara  ejfer  venuto  per  hauer 
giufìitta  di  Somerfet.  ibtd. 
F'gne  H  Rè  di  incarcerarlo,  & 
n'ingannai  ore.  iij-  Aceufa  lorc 
d'  auer  confpirato  comra  il  Rè  » 
ma  fenz^a  alcun  effetto,  tbtd.  Fatta 
incarcerar  dal  ore.  223.  Liberato 
dal  Rèi  ti  quale  gli  dà  la  Capitania, 
dtCales.  12.4.  Combatte tnfiemC^ 
col  Rè  centra  lorc  a  Sam'  Albano» 
ibid.  Ma  VI  refia  disfatto^  &  mar' 
to.  ibid.  Suoi  figliuoli  malamente^ 
inorti  anch'  ejfi.  225.  Arrigo  fuo  (ì- 
gliuola  maggiore /oftttuìto  tn  fuo  luo- 
go, ibid. 
Duca  dt  Somerfet  Arrigo  predetto, 
226.  Eletto  al  Capitanato  dtCa- 
les-  255.  Ftvài  &  non  è  riceuuto . 
tbtd.  Le  fue  nani  fi  danno  all'  im^ 
mico ,  mentre  egli  e  in  Cuincs.  ibid» 
Il  Reglt  mandafoccorfo  ,  ma  èfor- 
prefo  m  Sanàuuic.  ibid.  Si  ritira-» 
con  la  Rema  >  &  con  dt  lei  figliuolo 
dopo  la  prefa  del  Rè.  236.  S' arma 
con  ejfacontra  lorc  259.  Combat- 
tcyincey  &  lovccide  240.  Fanno 
poi  infieme  veyfo  Londre ,  ma  non 
jonoammejft.  141.  Combattono  di 
nitouo  ,  &  vincono.  242.  Ala  fug- 
gono poi  tutti  alla  venuta  del  Con- 
te della  Marca.  243.  Eletto  Capi- 
tano delle  fuegentt  da  Arrigo.  247. 
Combatte  con  t  lorcifìi  a  Saxton. 
249.  Perde  >  &  fugge,  tbtd.  paffa^ 
ali  vbbidienzjt  di  Odoardo.  251. 
Biafmato.  2)2.  Torna  al  feruitio 
della  Rema.  ibid.  Va  con  Arrigo 
cantra  Neuillo    &  i  lorctih  >  &  e 
rotto  )  disfatto ,  prefo ,  &  decapitato 
con  altri.  255.  Suoi  figliuoli  fi  riti- 
rano in  F  landra  *  &  y tuono  mife- 
r abilmente,  z  5  J.  Quello  >  che  d' vn 
di  effi ferina  Commtnes.  2  5  6 
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Duca  di  ShJJùIc  .  Vedi  Conte  di  Suf- 
fdc. 

Duchejfa  di  Glocefìre  Leonora  Cubam 
/iccufzta  dt  trjditnetìto ,  &  a  in- 
cantefmi  dal  Cardinal  di  Fince- 
fire.  169.  Coniamiataco  i  compli- 
ci- ibid.  Caufe  >  che  rendono  dahie  le 
ftie  colpe.  170 

Duchi  di  Bertagna  perche  cost  fpejjj 
cangi  ajjero  partito.  i  o 

Dii;:^lulje  viene  tn  /tinto  di  Jurt .  Z9. 
Ki/pofìa  data  da  lui  ad  vn  mejjag- 
gw  di  Bedford.ihtd.  Difconfigliala 
battaglia  con  Bedford.ibid.  Contra- 
riato dal  Vifconte  di  Narbona.  ib. 
Combatte  fiio  malgrado,&  e  vinto» 
&  vccifo ..  30-55 

Dunefe .  Vedi  Biliardo  d'Orliem. 

Dupleix  Isìorico.  8.  Suo  errore  nello-i 
gnumeration  de'  morti  nella  bai' 
taglia  di  Fermio.  3  o.  Sua  opinione^ 
&  relatione  della  Pnlcella  d' Or- 
li enu  7  i .  Notato  di  falfità.  79.  Di- 
uerfo  dalla  commune.  86.  Che  co- 
Ja  ferma  della  ritirata  dt  Carlo  ,  e 
Bedforda  Senlts.  88.  Ampltatore 
delle cofc.  ni.  Chiama  Haillano 
difiruggitor  de  i  miracoli.  115  .Rac* 
conta  ti  prodigi»  accaduto  ti  gior- 
no dietro  alla  prefa  dt  Bmona^  • 
ibid. 


Cauallier  Giouanni  Grato  ricerca' 
ta  per  moglie  dal  Re  Odoardo.  \S9' 
Qualfojfe .  ibid.  A'eè  difconfìglia- 
to  dalla  madre  »  ma  efJo  fnpsrtitc^ 
tutte  le  d:fficoltàla  fuofa.  161.  I 
[noi  parenti  innalz.ait  con  dtfgU" 
fio  della  Nobiltà .  ibidem .  AJali 
nati  da  quefìo  matrimonio,  ibidem  ^ 
Ejfendofi  fuggito  ti  Rè ,  ella  fi  ritira 
vel-  Santuario.  2  84.  Douepirtortfce 
il  Principe  Odoardo.  ibid.  Commi' 
f erata  in  quel  (late.  tbid. 

Equiuoco  mortale  fgritto  da  Luigi 
X  l.  al  Conte  di  San  Bolo  Contefta' 
bile .  3  ?  1 

Efame  delle  e aufeì  perche  riforgeffero 
le  guerre  Ctuili  d' Inghilterra  [otto 
Arrigo  VI.  \ ,  1 

Efercito  notabile  ammaffato  da  Fi- 
lippo  di  Borgogna  per  ajfediar  Ca* 
les .  141 

Eugenio  I V.  Pontefice  tenta  la  Pace 
tra  Inghilterra  >  C7  la  .Francia^ . 
107.  Vi  manda  per  que^o  effetto  il 
Cardinal  dt  S.  Croce,  ibidem.  Ma 
non  potendo  farla  conchiude  vno-j 
tregua  di  fé  tanni,  tbid.  Dinuoua 
in  grande  anfietà  per  comporli.  128. 
Aianda  ti  Cardinal  di  Santa  Cro- 
ce in  Arras  per  quefìo  ^  eH  Concilio 
di  Baflea  vi  manda  il  Cardinal  di 
Ct^ro ,  tbid' 


ED  mondo  Ad  ortomare  legitimo 
fucceffore  della  Corona,  z.  Per- 
che non  profegwjfe  la  congiura  can- 
tra Arrigo  V.  z.  Sua  natura.i.  Sua 
morte .  3  4 

Edmondo  fratello  vterino  del  Re  Ar- 
rigo  VI.  Vedi  Conte  dt  Richwonte . 

Educatione  Uè  i  Principi  perche  catti- 
uà.  4.  Quale  debbta  effere.  tbid. 

EUfahetta  Graia  figlia  di  Giacchel- 
Um  di  Lucembtirgo  ,  yedoua  del 


FA  me  grande  in  Francia'.    1J7. 
Da  fame  muore  Carlo  VI  I.  Re 
di  Francia.  238 

F^iflotfo.  Vedi  Giouanni  Faflolfo . 
Fedeltà  >  e  valore  di  Patncio  Dum- 
bar  .  jji 

F emina  adoperata  da  Odoardo  per 
mez,z.o  da  feddurre  il  Duca  di 
Clarenza.iSo.Ilcheellafà  accom- 
modameie.tbfd»  E  loper/uade.ibid. 

Fe^ 
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Temtnt  in  Bauiera  non  efclufe  dal' 
l' eredità .  i  z 

Tidarfi  di  chi  (ideuane  »ran  nego- 
f).  iSo,  U  efewpio  di  l'arme  ■;  & 
Clarsnz^a  tbid. 

Pìgliiioli  d' Arrigo  ly.  tutti  valorofì, 
&  ne(jun  dt  e/p:  tralignanti .      135 

Filippo  di  Borgogna.  Fedi  Duca  di 
Borgogna. 

Fortuna  buona  di  Arrigo^.  1.  Ter 
parer  giu^a  ,  benché  non  fi  a ,  bilan' 
»  ciai  fuoi  anuenimenti  .  24.  No» 
prende  qualità  da' luoghi-,  òdo-j 
attieni.  I  o  1 .  Suonai  ò  cattiua  non  & 
fempre  argomento  certo  della  gra- 
tia,òiradi  Dio  tbid-  Et  pereto  da 
non  difperarfi .  tbid.  Come  fcherz.i 
fra  gV  huomiui.  170 

Trancefco  S  urlano  .  Vedi  Ar  agone  fé. 

¥r  ance  fi  mantengono  Carla  Delfi- 
no di  Francia,  &  perche-  6  Perche' 
odtafero  gì  higlefi.  7  Sorprendo- 
no Tonte  di  Adeuian.  '^.Trattato' 
d' introdurli  in  Parigi  [coperto ,  & 
punito,  ibid  prendono  Ftrnolo fottff 
la  condotta  del  Duca  d  Alanfone 
i2. Combattono  con  Bedford  fotta 
la  condotta  dt  DngUjJe.19.Sua  or- 
dtnanz.a)&  la  perdono,  ibidem  o- 
Diifatti  a  S.  Giatepo'  di  Beuero» 
fatto  la  condotta  del  Conttjlab-le . 
^  3.  44.  Soccorrono  ,C^ricuperanff 
Adontargli  .  y;.  do.  Entrano  in 
Adam  3  ed  vccidono  molti  In^lef  ^ 
6uGlivien  refadaTalbotto lo-f 
pariglia  '  61.  Sono  facciati  di 
Alans.  tbid.  Quali  io  fero  alla  di- 
fé  fa  d'Orli  ens.  6  j .  A J]  alt  ano  le  prò- 
uifioni  degl'  Jnglèf  *  74.  A^a  fono 
di  sfitti  da  Faflolfo  .  65.  Re  fi  ano 
pe^pleffi  per  qneftofuccefo.Gy.  Aiu- 
tati dalla  pulcella  d  Òrliens  la  li- 
berano dall'  ajjedta.  80.  Con  graf- 
fo, e  poderofo  ejerctto  vanno  alla  ri' 

'   inperatione  di  molte piaz.x^,       8j 


Vittoria ,  che  ottengono  nella  batta- 
glia ài  Patay.  84.  Fanno  prigione 
Talbotto.  ibid.  Piaz.z.e  ricuperate , 
tbid.Non  credono  la  Pulcella  Sten- 
ta- ICO  Sorprendono  Sciattres per 
tradimento .  105.  Vcctdonoil  Ve- 
fcouo  -,  CT  trattano  la  Città  come  di 
ccp^ut^hi .  1 06.  Sorprendono  Roa- 
no, ma  non  li  riejcetbid.  Abbando- 
nano t  compagni  nella  loro  impre- 
fa.  tbid- 1  quali  dopo  t/na  lunga  di- 
fefa  fi  rendono  io~-  Lorolagnmo- 
fo  flato.  108,  St  tratta  la  pace  dal 
Cardinal  Santa  Croce .  tbtd.  Con- 
chiude vna  trieguaperjet  anni.ìocf 
La  rompone .  1 1  e ,  Loro  prcgrefft . 
tbid.  Svaligiano  la  fera  di  Caen» 
fbtd.S  orientano  iufolleuatione  de  i 
Contadini  della  bajfn  Norman^ 
dia.  I  iS.  Vanno  in  Arras  all'  A f 
femblea  per  trattar  l'accordo  .128, 
pretenfoni  loro,  &  dtmande .  ibtd» 
Non  s  accordano,  i  29.  Seglt  dà  la 
Normandia.  1^^.  Loro  progrejji 
inefa.  135.  Vanno  iperjo  pattgi, 
177*  La  qual  ritorna  /otto  il  loro 
dominio  dopo  fedici  anni-,  eh'  era 
fiata  fotfo  gì  J  nglef.i  ^9.  Loro  prò- 
grejft  in  Francia  \S$.  Fame  gran- 
de in  Parigi .  1 58.  /  Lupt  mangia^ 
uano  le  genti  ne'  luoghi  habitati, 
ibid.  Suot  faldati  chiamati  Scorti- 
catoi. 196.  Ricuperano  la  Nor- 
mandia .  196.  Infiemecon  i  Scoz.- 
zef  danneggiano  l' Inghilterra^, 

Francia  fuo  lacrimofo  fiato  ;  men- 
tre guerreqgiaua  con  gì'  Inglef. 
1 08.  Ridotta  all'  età  del  Piombo, 
My.  Manda  deputati  tn  Arras 
all'AJfemblea  per  trattar  l  accor- 
do^ iiS 


€alli 
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C"^  ^lli  degl'I  nglejì  come  fi  a{zjuj- 
f.    fino.  b'9 

Caritè  fi  yrefor.tuofì  -,  &  infoienti  .141 
Tretidono  Oyr-,  &  n  appiccano  i  di- 
fenfort.  142.  AUvc  glt  fi  rende  . 
ibid.  A'f  ormo''' ano  del  tardo  ar- 
nuo  dell'  armata  Olandese  .  144. 
£/  eoa  parimente  della  partenz^a 
improuifa  dt  lei .  1 45.  Rfoluono  di 
fartir  dair  ajfedto.  1 46.  Di/ordifii 
di  quella  partita .  ibid. 

Cenerofi  .  &  forti  non  rfmncano  nelle 
aunerfìtà.6~.  Deuono  efferregola- 
ti  dalla  Prudenl^.tbid. Sogliono  ef- 
fer  cojUntt  ne  pencoli-,  ma  ne'  cam* 
ti  di  Fortuna  ,  fé  i  auuerfità  non 
gli  abbatte ,  lo  fdegno  li  macera^ . 

'55      ,     . 

Cenerofità  di  Cafterina  Dt*gla[fc^ . 
151.  Dt  patritto  Dttynbar .  tbid. 

Ciacchellina  Contejfa  d'Olanda  va. 
in  Inghilterra,  xi  Sua  Ifìoria  .  ib. 
Vedoua  del  Delfino  di  Francia 
prende  per  marito  Giouanm  Duca 
di  Brabate-  tbid.Stfepara  dal  ma* 
rito.  21.  Lo  fa  Citar  a  Roma  per  la 
tiullità  del  matrimonio  >  volendofi 
maritar  con  Glocefìre-ibtd  RicetiU' 
ta  con  Gloceflre  m  Annonia  .51. 
Lafciata  tn  Aiam  da  Gloceflre  . 
i  6.  Ften  tradita  in  Al  ans .  d^  con- 
fegnata  a  Filippo .  ib.  Al  andata  in 
Gante  di  doue  fttg.7e  in  Zelanda, 
37.  Sue  mtferie  -,  &  morte .  tbid. 

Ciacopo  Cad  Irlandeje  joUeHujì  in^ 
Cantio  per  opera  del  Duca  di 
lorc.  201.  Qmlfiijfe.  tbid.  Sifigne 
della  e  afa  Alortemarc .  ibtd.  For' 
ma  vn  campo  di  Seditiofi,  &  s'ac- 
campa vicino  a  Londre.ibid.  Chiam 
ma  vn  ?n€rcante ,  gli  dà  commi ffio. 
mi&  e  vbbdito .  ibtd.  Ktfpofa,  che 


dà  a  i  mandati  d' Arrigo ,  per  itt" 
tender  quelt  che  pretendi .  tbid  Ar^ 
ticolt delle  dimande.  lOy.P'ienil 
Re  contro  dt  ejfo .  tbid.  Ala  egli  fi' 
gnendo  temerlo  fi  ritira  ,  &  cosi  fa 
ti  Re  tbid.  Disfa,  ed  vcciuet  man» 
dati  contro  di  lui  dalla  Rtma  104. 
Le  froiiintte  circonflantt  lo  rm' 
forz.ano.  tbid.  Va  a  Londre  ,& non 
ejfendom  permejfo  /'  entrarui  al- 
loggia ne  borghi .  tbid  Entra  neU  ' 
la  Città.  10^.  Fa  morire  ti  Barone 
Say&fuo  genero  .  ibidem  •  Ai  ar- 
chi a  con  le  due  te(ìe  tn  horrtbUc 
mofha .  ibid.  Saccheggia  le  cafe  de 
i  ptU  ricchi .  tbid.  Gli  fi  fortifica  il 
fonte  contra .  zo6.  Loajfalta ,  ed 
vcctde  molti .  tbid.  Ftnifce  la  Xi'ff* 
con  vna  tregua  fino  al  giorno  fé* 
guente .  xoi.  Prudente  auuifo  del- 
l' Arciuefcouo  di  Canturbcr'i .  tbtd, 
I  ribelli  fé  ne  ranno  ,  &  Cad  fug- 
gendo trau.fÌKo  è  trouato ,  ed  vc- 
cifo.  ibid. 
Ciacopo  I.  Re  di  Scotta  liberato  di 
prigione  ■,&  perche.  1 5.  Ambafna- 
tori  mandati  per  procurarla .   1  6. 
Ragioni  addotte  da  q'iei ,  che  /'  ep- 
pugnauano .  tbid.  Da  quei  •>  che  la. 
configltauano.  rb.  Liberato  con  taf- 
fa  di  cento  mila  marche .  1  7-  Pren- 
de per  moglie  Giouanna  jigltiioU 
del  Conte  dt  Somerfet-ibid.  Suo  ar- 
riuo  in  Scotta  ,  e  difordint  -,  che  vi 
trono,  tbid.  Cafìiga  i  Gouernatori  di 
quelle .  i^.Fà  incarcerare-,  &  de- 
capitare Afordacco  con  due  fuoi 
figltuoU  Gualtier ,  &  AUffaudro , 
ibid.  Inimico  d' Inghilterra .  tbid. 
Non  deue  ejfer  accitfato  d' ingra- 
titudine yoperando  conforme  gì'  ifi- 
terejjì  delfuo  fiato .  tbid .  Perfeguita 
Ciacopo  figlio  di  Adordacco  Du- 
ca d'  Albinia  -,  &  lo  fa  ritirartela 
Irlanda .  ibtd.ComeJi  gouemò  com 
l'Io- 
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Tìnghihertà .  ibid.  Fàpacecotu 
ejfa .  1 09.  AiArita  fua  figlimi a^ 
Aia^gherita  con  Luigi  Delfino. 
147.  fiche  è  con  M/guflod'  Inghil- 
terra ,  &  caufa  della  guerra  con  ef- 
fa .  tbid.  A^edta  Roiburgo ,  &  f(LJ 
ne  leua  per  la  venuta  della  ynoglie . 
i /^'è.  Congiura  comra  di  lui .  149. 
Va  per  cafìigar  i  congiurati  ^  &è 
vccifo  )  benché  dtfefo  dalla  moglie . 
151.//  cafo  lamentato  da  ognvno, 
ibid.  Gli  ajfajfini  pre/i  tutthe  paniti, 
ibid.  OJJeruationi  dell'  Jiìorie  di 
Scotia .  151 

Ctacopo  Secondo  fatto  Rè  di  Scotia . 
z^S.  Gli  vie»  dimandato  da  loro 
aiutato  cantra  Arrigo,& glielo  pro- 
mette con  alcune  condittoni.  tbtd. 
AJfedia  Rosburgo  .  tbid.  Rifpofia 
agii  Ambafciadori  dt  I ore.  tbtd. 
Afuore.  ibid. 

Ciacopo  III.  (ho  figliuolo  fatto  Re  di 
7.  amth  3  49.  Male  alleuato  ;  fua 
natura .  ibid.  Il  Duca  d' Albinia 
fuggito  dalle  fue  mani  dimanda^ 
Aiuto  ad  Odoardo  cantra  di  lui  che 
glielo  concede  ojjefo  da  Giacopo  . 
350.  Manda  vn'  efferato  in  Sco- 
tia fotta  Glocefirejuo fratello .  ibid. 
Ciacopo  chiama  la  nobiltàì  ma  non 
fi  preualc  del  fuo  cofiglio .  ibidem* 
Onde  quella  irritata  prende  i  di 
lui  adulatori ,  <^gl'  impicca.  55  f. 
uManda  Ambafciadort  a  GlosC' 
(ire .  ^$1.  Madal  Duca d '  Albi- 
nia e  uccommodato  il  tutto.  y$y  Et 
refìituito  Giacopo  per  opera  del 
Duca  nel  Regno .  tbtd.  Che  lo  paga 
d'ingratitudine,  ibidem. 

Ciacopo  figliuolo  di  Mordacco  fi  ri» 
bella  dal  fuo  Signore .  1 8,  Mette  a 
ferro ,  &  fuoco  Deumbertain .  ibid. 
Perfeguitato  dal  detttì.  tbtd.  Si  riti- 
ra in  Irlanda,  ibid. 

CUUs  i  (  Bslleforefi  che  cofa  ferini* 


no  della  Pulcella  d'  Orltewt.  yù 
Della  ritirata  di  Carlo ,  e  Bed- 
forda  Selins.  87.  Nonhebbela^ 
pulcella  per  Santa .  ^S 

Gtouanna  d' Are .  f^edi  Pulcella  di 
Orltens . 

Ciouannafigliuola  di  Cario  II,  Rè  di 
Nauarraì  vedoua  dì  Arrigo  11^. 
Rè  d' Inghilterra  muore.  154.  Suoi 
figliuoli,  tbid. 

Ciouanna  figliuola  del  Conte  di  So- 
merfet  maritata  in  Giacopo  I.  Re 
di  Scotia.  17.  Va  a  ritrouarlo  ai* 
l'ajfedio  di  Rosburgo .  148.  Et  per" 
the.  149 

Ciouannidi  Bauiera  Vefcouo  di  Lic 
ge.ì.1.  Rinuntia  il  Vefcouato  tenu^ 
to  venti  fé  tt'  anni .  tbid.  Ottiene  di» 
fpenfadi  maritar  fi  non  auendoin 
quejìo  tempo  hauuto  altro ,  che  'l 
Diaconato  .  tbid.  Spofa  Elifabet- 
ta  DucheJJa  dt  Lucemburgo .  tbid* 
Ottiene  in  feudo  i  Sati  d'  Olanda^ 
&  Zelanda .  tbid-  Non  gli  è  ref^ 
obbedienza  da  dette  Prouintte-tbid* 
CI'  è  mojfa  guerra  dal  Duca  di 
Brabante.ibid.Otttenel'accordo,& 
e  dichiarato  Luogotenente  per  trt 
annty  &  poi  per  fette  di  (guastati, 
ibidem. 

Giouanni  di  Borbone  muore  opprejfa 
da  yna  parte  di  camera  .  8 

Ciouannt  dt  Brabante .  Vedi  Duca  di 
Brabante. 

Ciouannt  di  Croy  va  all'  affedio  di 
Guinesper  ordtne  di  Filippo,  145. 
Si  leua  di  fuo  e  orni»  andamenti . 

Giouiuini  Fafìolfo  Cauallter  Inglefi 
fa  prigione  Girolamo  Remondo  . 
za  Mandato  ad  infefiar  l' An- 
gi  ti,  &  rVntena, 3  3 .  Prende  a  com» 
pofitione  S.Ouuen  Diftais .  $6,  Af^ 
fedia  Greutlle .  ibid.  La  quale  ha* 
HsndQ  dato  omaggi  >  0'  patti  per  •ar» 
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render  fi  ■>  nega  poi  di  e'JeqHirli,& 
qii?lla  ne  porta  la  poa  tbtd-  Man- 
dato perle  promfioni  del  ca^oo  af- 
fedUnte  Orliem  al  Reggente  di 
Francia.  6^.  Nel  ritorno  •,  affatto 
daFrancefi .  GG.Con  la  fua  Prti- 
4Ìe7i\a  -,  e  valore  ne  riporta  la  vitto- 
ria, tbtd.  Fugn  dalla  Battar'lta  di 
fatay .  8  . .  Onde  li  vien  tolto  /'  or- 
dine dd' a  Giarattiera,  ma  poi  re- 
flit uito  .  tbid. 

Ciouanni Grato.  15.  Muore  ne'lo-r 
hattazliadi  S.  Al  bava  .>  ejje'ido  in 
quell'  ijìejfo  giorno  (iato  frìtto  Ca- 
ualliere.  iai.  Sua  mo':^he  duenta 
fpofa  dOdoardo .  z  59.  ^edi  Eh  fa- 
betta  figliuola  di  Giachellina. 

CéOHtnni d'Har court ,  Vedi  Contai 
d'Ornala. 

'Jioiunnt  Hum  prete  accufato  d'irt' 
cantefrni.  169.  Liberato  ibid. 

Ciouanni  dt  Lucembf^rgo  affedia^ 
Guifa.  i6.Gl'/irende.fbid.  Bor<ro. 
gnoni  [otto  la  fua  condita  infoUn^ 
ti.tbid.Sotleuat'one  di  molti  Signo- 
ri ■  tbiJ.  Lafc iato  per  Lmgotenente 
4iir  affcdto  dt  Cemp-egne  dal  Duca 

.  di  Borgogna.  94.  Huomo  di  poco 
animo.  95.  Propene  la  leuuta  del» 
l'ajjedio ,  &  gli  è  contradeito .  ibtd. 
Loleua,  mentre  gì'  ajfediatt  erano 
agi  efìremi.  ibtd.  Rompe  ti  Capita- 
no di  Laone.  1  1 4.  Giudicato  idoneo 
a  trattar  la  pace  con  Filippo.      1 3  6 

Lo  fa  ,  wa  non  /'  ejfegutfce  Filippo, 
ibidem. 

Ciouanni  Mortomare  accufato  di 
tradimento  ,  &giuflit!ato  .  3  4 

Ciouanni  A/onubrey .  Fedi  Conte  di 
Norfolc. 

Ciouanni  di  Af  on forte  noni  annoue- 
rato  tra  Duchi  di  Bertagna.       1 1 

Ciouanni  Nemllo  fratello  del  Conte 
di  trarrne  fatto  Barone  da  Odonr- 
dolK  &  d' indi  a  qnakhe  tem29 


Marchefe.  151.  Mandato  a  Nor^ 
tomberland  con  le  più  fpedite  trup- 
pe, tbtd.  f^t  va,  &  disfa  due  Conti  % 
(^  Neuillo ,  che  refìa  vcctfo .  155 
jidalta  ti  Re  Arrigo  nelle  fu(L^ 
trine  ere  :  il  quale  fi  fai  uà  con  la  fu- 
ga.  tbid.  Ma  i  Juoi  fon  disfatti ,  ed 
vccifi,  e  tràque'sliil  Duca  di  So- 
merfet .  tbid.  Sollecitato  da  Varuic 
allaruina  d'Odoardo .  lóS-  ^'  ^f' 
fente^madiffcUmente.zGG.  Ala- 
china  col  fratello  vna  folle natione 
Ini  ore.  167.  Qumdect  Mila/olle' 
uaii  vanno  conerà  Iorc.i6'S,Ch(L^ 
combattuti  da  ejjo  fono  disfatti  « 
tbid.  rane  opinioni  diluì  per  qiie- 
fio  fatto .  ibid.  Si  getta  mi  partito 
del  Re.ij9.Dinuouo  s'alienada 
ejfo.  28  i.  //  che  abbatte  grande- 
mente 5  &  mette  in  angusìia  Odo- 
ardo .  tbid.  Ricenuio  m  gratta  dal 
fratello ,  &  dal  Parlamento.  2.^)4. 
FI  a  ordine  di  combatter  Odoardo  > 
che  andana  ver/o  lorc  »  &  noi  fa . 
289.  A nu ne  puri  impedtfcela^ 
flrada  di  Londre-,  pottdolo  .  l'-jK 
Ragioni  in  fua  dilcclpa .  tbid.  Ar- 
mata  col  fratello  alla  battiTiglia  di 
Barn^t perde i&  muore.  1^6.  Sua 
morte  difpiace  ad  Odoardo .     299 

Ciouanni  Re  di  Frane  a  p.iga  perjuo 
rifcatto-tre  milioni  a  oro.  iO 

Ciouanni  Sharp  eretico^  &  fediti  ofo 
1  Céè.Seiierawente  punito.  1 09 

.  Ciouanni  Tal  botto]  uè  quai.ta.  só. 
Sua  fpada,  che  parole  contentfe . 
5"".  Fatto Couernatore  dell Angiu-, 
&  dell' Vmena.  ibid.  Acqtijta  La- 
uaLibtd. Soccorre  congrand'Jìzja. 
celerità  Mans.  6 1 .  Apde  la  Città 
per  la  yia  del  Cafìelìo ,  &  la  nco  - 
uera.éi.  Lodato  di  prudenz,a,  ce- 
lerità.&  valore,  ibtd.  Va  ali  ajjedio 
d' Orliem  '  63.  Dfjende'valorofa- 
memjS  il  i^o  forte.  80.  prender 
'"  t'aual 


D  E  L  L-  I 

LAUdl  per  ifc alata ,  &  ilCaflello  a 
compofitione.  81.  83.  l^àperfoccor^ 
rer  Beaugetict ,  ma  (i  ritira,  ibid» 
Rotto  yferttOìe  prigioniero  nella  bat- 
taglia di  Patay  .  84.  Di  quunt/u 
conJeqHeriXa  la  fua  prigtoma.  thid. 
Cambiato  con  Santi- agli.  xo^.Suol 
■progredì.  1 1  ;.  ^jfedta  S.  Dionigi. 
I  ^^.Lt  ricupera  a  patti.  1 1|.  Scac- 
cia la  Jriire  dt  Gifors ,  ricatterà  Io-j 
Città  y.e  cafiiga  i  traditori .  1 40 
Soccorre  Crotoi;  onde  gì'  ajfedianti 
fé  ne  vanno  lajciando  la  Luta  li- 

.  ber  a.  \  61 .  All' afjedio  dt  Diepp(L^ 
ccnforz^e  deboli.  166.  Fi  fabbrica 
vn  forte  partendouifi  per  condurui 
nuoue  genti,  ibidem.  Ma  dal  Del- 
fino fu  vinto  il forte^^  liberata  la^ 
Città  dall'  ajjedio  .  167.  Faleuar 
VaffeUio  di  (J  alar  don ,  &  lo  demo- 
li/ce.  168.  Spedito  da  Arrigo  in^ 
Normandia  .  J70.  Creato  Conte 
di  Sciroibert .  ibidem .  Alla  difefa 
di  Roano.  1 85. 1 86.  Dato  per  oftag' 
gio  dal  Duca  dt  Somerfet.  i  S8.  Li- 
berato. 15?  6.  Spedito  in  Cuafccgna . 
.11  8.  Entra  in  Bordeos,&gli/i  ren- 
dono molte  piaTjLe .  ibidem .  l^à  per 
foccorrer  Caiìtllone .  lì 9.  l^t  com- 
batte, &  e  disfatto  ■>  ed.vcctfo.  2.20. 
Conftglia  il  figliuolo  a faluarfi , qua- 
le non  l'i>bbidi/ce,ma  muore  im  ven- 
dicato, ibid.  Suo  Elogio,  tbid. 

Ciouanni  fratello  del  Conte  di  Suffolc 
alla  difeja  di  largeau .  8  2.  Faito 
prigione  infieme  col  Conte .  ibidem . 
Li  vienfaluata  la  vita.  ibid. 

Ciouanni  dt  V.illersforprefofotto  Ala." 
Jone,  ed  vccifo  .  ?  $  •  5  4 

Girolamo  Re  mondo  fopranommato 
Ad  anolano  fatto  prigione  da  Ciò- 
uanni  taifolfo.  20.  Condotto  o-j 
Compitgnc  con  vna  fune  al  collo  > 
acciò  quelli  fi arrendmo  .  ibidem. 
Et  lo  fanno  per  Jaluar  la  vita  al 


STORI  A, 

Capitano  .  ibidenu] 

Cifors  occupata  per  tradimento  dalt4 
Hire.  140.  Alane  vten cacciata 
da  Talbotto .  ibid. 

durarne  ntifìtmatt  da  Odoardogiuo^ 
chi  fanciullejc  hi.  25?  t 

Giuramento  nei  termine  Religio fo,  che 
viriti  habbia .  9.10 

Gloce(lre .  Vedi  Duca  di  Gloceflre . 

ùloceilre  Titolo  infaufìo ,  ed  infelice . 
178.  Per  quattro  Glocefìn  vn  dietro 
r  altro ,  che  terminarono  la  vita  di 
morte  violenta,  tbid. 

Cbuerno  buono  mantiene  i  flati  .  208 
Quefìo  mantenne  la  Guafcogna  ta- 
to tempo  fotto  gì' Iriglefi.  tbid. 

Grauille  afjediata  da  gì'  Inglefi  tratta 
.d  arrender  fi.  56.  Et  poi  nega  di  (la" 
re  al  trattato,  e  gì'  oflaggi  ne  portano 
la  pena.  ibtd. 

Gualtiero  figliuolo  di  Mordacco  Ga- 
uernatore  in  Scotta,  ij.  Fatto  in- 
carcerare dai  Re  Gtacopo  Primo,& 
decapitare.  iS 

~jGuafcogna .  Perche  fi  conferuajfe  tan- 
to tempo  f otto  gì' Jnglefi.  208.  //  Rè 
Carlo  va  ptr guadagnarla  .  ibidem* 
Ajjedta  Bergerac-,  S^  fi  rende .  ibid» 
Rompe  ti  Alaggiore  aiBordeos,mà 
ti  modo  fi  narra  diuerjamente.i  1 9. 
P^'OgreJJi  felici  fattiui  da  t  France- 
fi.  ilo.  Combatru'.a  da  Carlo  con 
quattro eferciti.  iii. Ajjeuia Fron- 
Jac  5  &  articoli  aellujua  ^eja^ . 
ibidem .  La  qualfu  Jeguita  uà  Bor» 
deos  .212.  Bntona  ajjt  diata  s' ar- 
rende .  ibidem .  Proaigw  occorfo  il 
giorno  addietro  alla  fua  reja .  215. 
Si  perde  aagi'Jr/gieji  tbiaOrigine» 
Citine  del  aomimo  Ingleje  in  effa . 
2 1 4.  A4  al  Jodisfatia  de  i  Francefi 
$  ofjenjce  all'  Inghilterra .  218. 
Ad  andato  l  al  u otto  a  ricuperar- 
la.  ibidem.  Al  a  vi  muore,  &  di 
nuoHofi  perde.iio.m.Dtgra  aan- 
d    2.        n9 
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H»  alt  ffff^hUterra.  1 1 1 

Cuena  tra.  BLoit  >  e  Giouanni  Conte  di 
Aionforte  d  anni  venti  tre  co  mor- 
te di  ducente  mila  perfone .  1 1 

Guerre  Ctutli  d'  Inghilterra  da  chi 
eaufate- fattele fofpeje  t.  Sofpefe [ot- 
to Arrigo  V,  rtforf ero  fotta  tifici  tuo  ' 
lo.i.  E  fame  delle  caufe ,  perche  ri- 
forgeffero.  i  •  i 

Guido  fatello  maggiore  de  Giouanni 
terz^o  Duca  dt  Bertagna ,  io 

Cui  fa  affediatay  fi  rende  •  2  6 

Cultelmo  F aucombrtge  .  Vedi  Conte 
di  Gancio . 

Gultclmo  Herbert.  Vedi  Conte  di  Pe- 
bruc  Gulitlmo  . 

Culielmo  Afandauille  Eretico  *  e  fe- 
diciofo.  1 08.  Sua  opinione  ■  ibid.  Se- 
ueramente  punito-  tbid. 
'  Culielmo  della  pala .  Vedi  Conte  di 
St<ffolc.  ^ 

GuUetmo  Stuardo  Conteflabde  di 
Scotia  affcdia  Creuant.  13.  Fat- 
to prigione  con  perdita  dvn'  occhio. 

H 

HÀìllano  ciò  che  narri  della  pul- 
cella  d'Orltcns.yi.  Che' rac- 
conti della  ritirata  di  Bedford  a 
Scnlis.^y.'6S.  Sua  narrattone->conte 
il  Re  Carlo  V/I.diuentaffe  di  ne- 
ghittofo  diligente.  189.  Ciò  che  fi 
credeffe  del  prodigio  occorjo  ti  gior- 
no dietro  alla  re  fa  dt  Baiotia .   115 

Hanfon.  Vedi  Cniiofolo  Hanfon . 

Harcottrtdifenfor  dt  Crotoi.  io.  zi. 
Sua  morte,  tbid» 

tìarfiorajjedtato  da  Carlo  f  rende. 
188. 

Hire  ajfett tonato  a  Carlo.  3  3 .  Sorpren- 
de LoHuiers.  9 1.  Suotprogreffi,  114. 
Ronape ,  prende  >  e  fere  il  Conte  di 
Arondel.  \xo.  Gli  fall tfce  ildiffe* 


gno  diforprender  Roand,  i  ^ 

Affalito  da  Tomafo  Girel  e  ferito  > 
&  fi  fai  uà  conia  morte  dt  molti  ^ 
ibid.S' tmpadronifce  dt  Gtfors. 1^0, 
Ma  ne  vten  cacciato  da  Talbotto . 
ibid. 

fjonnofior  afjediato  da  Carlo.  1 9 1 
Che  non  ejfendo  foccorfo  gli  fi  ren- 
de tbid. 

Honor  ì  conferito  a  chi  noi  merita ,  e 
fempre  fdr ucci  ola  >  O'  precipito fo , 
58. 

Muffiti  Eretici  pongono  la  Boemia  in 
confufjione.  90.  Legato  in  quel  Re- 
gno da  Martino  V.  ti  Cardinal 
di  Vtncefìre.  tbid.  Il  quale  va  ìpl^ 
Boemia  con  quattro  mtla  combat- 
tenti ,  ma  fi  parte  [ent.a  honorem, 
tbtd.  Li  fuccede  U  Cardinal  Ciu-^ 
liano.  tbtd. 


IArgeau  affalito  dalBaflardo  d'Or-^ 
Lent,  quale  e  forz.ato  a  ritirarft. 
^t.  Difefo  dal  Conte  di  Sujjolccon 
due fuoi  fratelli  Giouanni:  &  Alef- 
fandro.  ibid.  Prefo  per  ifcalata  dal 
Duca  di  Vaiati,  tbid.  Alejfandro  e 
yccifo  nella  battaglia  ,  fatto  prigio- 
ne il  Conte ,  e" l  fratello,  tbtd.  Mol- 
ti altri  fatti  prigioni ,  i  quali  poi  a 
[angue freddo  fon  jìatt  ammaz.z.ati 
in  Orliem ,  eccettuati  ti  Conte  e'I 
fratello,  tbtd. 

Imprefe  grandi  foggette  ad  incertezìie, 
€d  a  pencoli .  5  2, 

Inclmatiene  de'  popoli  quanto  poten- 
te. 244 

Jnclmattcnigcneralt  fufcitatricì  ordi- 
nane di  gelofie  ne'  pnnctpt.       277 

InconRanz.a  de'  Duchi  dt  Bertagna 
degna  di  Scufa.  1  o 

Incoronatione  del  Re  Carlo  in  poi. 
tiers.  7.  Incoronatione  deli'  iflejfo 

tu 
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in  Rem  contradetta  »  &  perche .  85. 
Superate  le  difficoltà  della  Pukel' 
la  dOrliens ,  tbid*  Incoronato  in-» 
Rem.  %6 

Incoronatione  necefjaria  a  vn  Princi- 

pey  che  ha  competitori,  t^td. 
fncoronatione  d'Arrigo  l^I.in  f^afnte- 
flre.  91.  Trattano  d' incoronarlo 
in  Francia.  9).  Prenopit  e  Su 
gnoriyche v  inuruennero.  lOi.  in- 
coronato in  Parigi  nella  Chiefa  di 
No(lra  Dama  dal  Cardinal  dt  Vin 
cejlre.  ibtd. 
Inceronattone  dì  Odoardo  IF^  in  Vaf- 

weflre.  iji. 
Incorenatione  de  i  Rè  di  Francia  do- 
ue fi  facete.  loi.Con  che  fi  vgmj[e- 
ro.  ibid. 
Infedele  qualfiay  &  chi  fi  debba  dire . 

76, 
Inganno,  chi  cerca  d'  ingannar  refla-t 
ingannato  •523.  Credono  t  maluagi 
ricoprire  le  proprie  colpe  ^  ma  ne  re- 
cano ingannati .  31^ 
Jnghilterraijuojiato  alla  morte  dì  Ar- 
rigo V.  4.  Cauje  de  tfuoi  danni  abi- 
dem-  Suo  flato  lagnmofo  rulla  guer 
ra  di  Francia .108.  Caduta  nell'-e- 
(à  delj)iombo»  127,  Manda fuot  de- 
putati %n  Ar fai  per  trattar  l  accor- 
do  con  Francia .  i  zS.  Inefpugnabt- 
teì&  perche,  lip 
Ingiurie  difficilmente  fi  dimenticano 
da  gì'  hitomtnt  di peruerja  natura  • 

Inglefi  perche  odiatila'  Francefi ,  7. 
AJfediano  Pome  dtMeulan.  8. 
Dijordmtàel  foccovfo  ;  onde  lo  ri- 
cuperano.ibtd.  Soccorrono  Creuantì 
e  combattono  co  t  Scozjz.efi.  1 3 .  O/- 
iengono  la  vittoria.  14.  Liberano  il 
Re  di  Scotta.  1 0.  Non  corruppero 
i  bene  fi  c]  fatti  a  C  Iacopo,  benché 
lo  cane  afferò  di  rt  [catto  .  1 9.  A£e- 
diano  ò'.  Michele*  24.  A^aliuda 


Bertagna»€  rotti.  24.  ly.  prendine 
luri .  2.J.  Combattono  con  Duglaf 
fe,&lo  vincono.  2.cf  30.   prendono 
Pontorfone.^^.  AJfediano  Montar- 
gli. 57.  Rouina  loro.  60.  prefentano 
la  battaglia,ma  vien  rifiutata,  ibid. 
Rtprefi  di  perfidia  per  efjer  andato 
ali  acqutUo d'Orltem.  63.  Ragioni 
incontrano  tb'd.  L'affedtano.ibid. 
Prendono  la  Torre  a  capo  del  pen- 
te. 6-{.  Tentano  [calar  ilbahard» 
della  porta  Rcnarda.  65.  Manda.' 
no  Caualteri  al  Reggente  per  la^ 
promfione  del  Campo  tbid.  AJfaliti 
nel  ritorno  da  i  France[i  i  ma  coft» 
perdita^  e  danno  de  i  Francefì ,  66» 
Dtfferenx.a  nel  numero  degPvccifl . 
ibidem, .  Riceuono  vna  lettera  dalla 
Pulcella d'Orliens.yS.  tffettOiche 
partorì .  ibidem  .  Accufati  d' hauat 
voluto  abbrucciare  l'apportator  del' 
la  lettera .  ibidem .  Perdono  diuerfi 
forti.  79.  Trattano  d'abbandonar 
raffedtOìO"  perche  .ibid.  L' abban- 
donano in  capo  a  fette  me[i  ;  &  que^ 
[lo  fu  ti  colpo  della  loro  rouina  iti~* 
Francia  .  iJo,  Quanti  huomini  vi 
9nori[[ero  fiotto .  81,    Due  mali  in 
confeciuenZjK  dell  a  perdita  de  gì' In* 
glefii^  ibid.  Dipelano  ti  Rè  Carlo  a 
4f attaglia  campala  .87.  £  accetta- 
ta da  lui.,  ma  refa  vana  1  &  perche  • 
ibid  y^ffe diano  Compierne  co  Bor- 
gognoni .93.  Contr»idi cono  alla  Ie- 
ttata deU'afJedw  >  ma  t'abbandona- 
no per  iorz,a.  9  >   Loro  t^art  peggio» 
vano  dopo  quefìo  ajfedto .  tbtaem-j . 
Affidanti  all' tmoronat'one  del  Rè 
Arr'go  .  lOi.  Loro  pi' eg'efft  felici, 
ibidem.  Prendono  Alontargn.tbid» 
AJfediano  felicemente  San  Scelle- 
ri.   I05.   Sorprendono  il  foccorfò . 
1 04.  Sorprefi  i[fi  neW  i[leffo  tempo , 
tficonfìtti .  ibid.  Loro  lagnmofo  fia- 
^0*  108.   Trattata  U  pace  cotu 
tran» 
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Francia  dal  Cardinal  Santa  Cro- 
ce. loS.  Che  non  potendola  far  con- 
chiude  vna  tregua  per  fei  anni. 
ibid.  Infelìati  d'  alcuni  [editiofi  > 
che  fono  fet^eramenre  puniti. ihidem- 
Fanno  pace  con  Scotta  lO^.Ccnful. 
tana  sii  lo  fcemamento  delle  mili- 
tie.  tbt  d.  Li  vien  rotta  la  tregua  dà 
Franceft,  iio.  Fanno  all'  ylijern' 
bleatn  Arras  per  trattar  V  accor- 
ilo.iiS.  pretcnfìonifuey  e dimande- 
ibid.  Non  pojjonoaccordarfì.  129. 
Suoi  errori  nel  non  mantener  fi  per 
amico  Borgogna- 1  }0.  A-I al  tratta- 
no vn  Amhafciadore  di  Filippo . 
ibidem.  Eleggono  il  Duca  di  lorc 
Reggente  in  Francia.  153.  Accu- 
fati  d' ejfer  fiati  ingrati  alla  Reina 
Jf abella  -,  e  loro  ragioni.  1 5  4.  Com- 
battuti in  Barigi  fi  ritirano  ntlla^ 
Pafiiglia.  1 5  8.  Sono  ajjediati.  1  39. 
Si  rendono  ,  &  lafciano  la  Città  li- 
ber  a  a  Carlo  dopo  jedtcì  anni  »  che 
laprjjedettero.ibtd.  Alla  difefadi 
Cala.  145.  £f pugnano  il  Forte  fa- 
bricato  da  Filippo  146.  Caufe  del- 
la guerra  di  Scotta.   J  4^.  Fanno 
tregua  con  Borgogna .  152.  Sojìi' 
tuifcono  ti  Conte  di  Varuic  per 
Reggente  tn  Francia  al  Duca  di 
lorc.  15?.  Loro  progriffi  in  Fran- 
cia i^ìi.Di  nuouo maìidano  il  Du- 
ca di  lorc  per  la  morte  di  Farutc. 
165  .Soccorrono  Ponto/a,  CT"  prefen- 
tano  la  battaglia  a  Carlo  >  che  non 
accettata  163.  Nuout  trattati  per 
la  pace  cun  Carlo.  1 64.  /  quali  f uà- 
n'fcono.  tbid.  Loro  perdite  in  A'or- 
m.india.  1 84,  Cacciati  da  Roano. 
186.  Di  Normandia.  ic)i.  Si  fol- 
leuano  cantra  ^irrigo.   201.  per- 
che mantenejfero  tanto  tempo  la-> 
Cuafcogna.  208.  Ongindefnedel 
Dominio  di  quella.  2 1 4.  Inuitati  a 
ricuperarla  dt  nuouo,  vi  vanno. 


2 1  c).A^a  la  perdoMo.iio.Diquan* 
io  danno  Itfufje  qutfìa perdita,  i  2  r. 
perdono  la  battaglia  dt  Formtgnì 
con  Francefì.\9i.  Ardenti  nel  còmi- 
battere.  wv  ..i-v  ìg^v^^^ 

Ingle/i  anno  acquifìato  fempre  m'ag- 
gtor  onore  combattendo  -,  che  ti  ai- 
tando. 349.  Rifoluti  alle  battaglie  ì 
&  tenaci  ne  Icrpropofitt,  50  Sani- 
li a  t  Gtdlt  ■)  e  Cam  loro.  tbid. 
Noue  mila  di  effi  tn  Afntens  a^ 
mangiare-,  e  bere  su  l'  afìenc^, 
528. 

Ingratitudine  del  Signor  della  Tre» 
mogli  a  yerfo  ti  Con  tefi  abile.  $9.& 
74.  Quanto  deteHabil  vitto  fìa^  . 
I  }^  Chi (i  debba  dire  ingrato. ibi d.. 
Nimica  d' ogni  virtii  Cnftiana ,  g 
morale .  .5^5 

Intereffi prillati,  &  publicì  non  con- 
uengono  bene  tnfieme.  5. 67'  huomi- 
ni  jì  gouernano  folo  per  ejjl ,  tutte 
ragi  oni  efclufe .  277 

Inuidia  del  Duca  di  Somerfet  cagio' 
ne  agi'  Inglefì  della  perdita  di  Pa- 
rigi ,  &  della  Francia.  135?.  Perche 
mncafìtgata.  i^g 

Jorc.  f^edi  Duca  di  lorc. 

lorc  cafa  sfortunata.  245".  Non  vi  è 

■  Tragedia  alcuna  comparabile  alle 
fue  Tragedie  1^6.  Caufate  dalla 
fola  ambitione-  ibid. 

If abella  fgltuola  dt  Giouanni  Rè  di 
Portogallo,  e  dt  Filippa  di  Lanca' 
fìro  ^forella.  d'  Arrigo  IT.  aiuolo  di 
Arrigo  FI.  maritata  con  Filippo 
Luca  di  Borgogna .  o  3 

Ifabella  Rema  A-ladre  di  Carlo 
yil.  Re  dt  Francia ,  &  ^di  Catte- 
nna  Rema  d'  Jn<rh:lterra  muore  in 
Parigi.  \  5  4.  Perche  s' accojìajfe  a 
gì  Inglefi.  ibid.  Danni ,  che  cagio- 
nò, ibtd. 

Ifabella  forella  di  Arrigo  IF.  Re  di 
Cajìiglta  propojìa  per  moglie  ad 
Odoar- 
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Odoardo  ;  che  non  fi  effettua .     z  ^  7 

Jmi  aizzai  le  bandiere  dt  Francia .  27. 

^ffedtataì  e  prefa  da  Bedford .  28. 

Duca  dAlanfone  va,  per  foccorrer- 

,  la,  ma  fé  ne  rtttra.  tbtd. 


LAgm  affedìato  dal  Conte  d^Aron* 
del'  li  i-  P^anationt  arca  ti  mo- 
do delfoccorfo  »  &  la  leuata  dell' af 
fedio.  thtd. 

Latrai  piaz^z^a  fi  rende  a  Talbotto.  5  7. 
E  di  nuouo  prefa  a  forz.a  >  ejjendofi 
ribe/lata^Si,  Aia  il  Camello  a  com' 
pofitione.  83.  Sorprefa  da' fran~ 
cefi  >  95 

Leggi  perche  inuentafe.  127 

Leonora  Cuhatn>  (^edi  Ducheffa  di 
Glocejìre . 

Lettera  della  pulcella  d'Orliem  fcrit- 
ta  al  campo  Inglefe.  78.  Effetto  f 
che  partorì,  tbid- 

Liberalità  necejf^r  a  ad  vn  principe . 

M5.. 

Luigi  di  Lucemburgo .  ì^edi  Conte  di 
S.Polo  Luigi. 

Luigi  XI.  Re  di  Fracta  nafce  a  Car- 
lo, ij.  Sua  natura  •  tbdem .  Gran 
Principe  ■  ibidem .  Che  concetto  ha- 
ueffe  di  Bedford  .153.  Si  manto-j 
con  Ai  argher  Ita  figliuola  di  G  Iaco- 
po Re  di  Scotta .  1 48.  Si  leua  can- 
tra il  Padre.  160.  Caufe  della  fuo-j 
foileuatijTie.  ibidem.  E perjuafo a 
far  ciò  dal  Bafìardo  di  Borbone^ . 
161.  AL  che  affente ,  fi  nduce  co  i 
Principi .  tbtd.  Il  Duca  di  Borgo- 
gna fi  dichiara  per  Carlo .  thtdcm . 
Le  pi  OHintie  negano  d'.  fermrlo  cen- 
tra ti  padre.  ì  61.  E  ite cuutu  tngra- 
t!a  dui  Padre  a  i  prieght  dell  Ajfc  m 
hlca  dt  Clermonte.  \btd.  Soccorrer 

.  Dieppe.\6j.Comb(iUt  ilj^orte degli 
in^left,  lo^rfndh  e  libera  la  Città  • 


■  ■  ib.morte  difuo  Padre^ed  effo  èfoHi- 
tutto  infuo  luogo.  238.  Da  rtcouero 
alla  Reina  dlnghilterrafuggtttua, 
25 f.  Perche  acconfenttfje almatri' 
monto  dt  Odoardo  con  Buona  fua^ 

1  cognata-  2.$^.  Il  quale  non  effèttuan- 

;  dofi  dtfftmula  l'affronto-,  &  la  ma- 
rita nel  Duca  di  Milano .  x6i. 
j4ccoglie  f^ arnie  fuggttiuo  facendo» 
gli  armare  molti  Va{felli .  278. 
Sua  natura .  3 1  3 .  i"*  diffida  d'ogni 
yno  ibidem.  Odia  Borgogna^eBer- 
tagna  fopra  tutti .  ibid.  Tiene  baffo 
il  fratello.  ibide>n  .  Aiuoue  la  guer- 
ra del  ben  yublico ,  da  lui  attuffatit 
con  fulfe  promefse .  314.  Muore  ti 
Duca  di  Ghuna  fuo  fratello .  tbtd» 
Diuerfità  tra  ta  naturafua  5  e  quel- 
la di  Carlo  dt  Borgogna .  ibidem^ , 
Odoardogltfpedtfce  vn'  Araldo  co 
lettere  .516.  Al  quale  egli  nfponde 
dafolo  afolo.  ibidem.  Obbligando- 
felo  con  doni-,  e  promefje.  517.  Carlo 
1%  domanda  tregua,  ibidem.  Aflutia 
yfata  da  lui  nel  dargliela.  3  1 8  La 
qual  fpirata  gli  rompe  la  guerra . 
ìbidem .  Gli  vengono  mandate  rac- 
comandationi  da  Hauard,  e  Stan- 
ici per  vn  prigioniero.  522.  Nc^ 
prende  fof petto  ,  e  lo  fa  incarcerare . 
tbtd.  Lo  libera  t  Ó'mandavn  A» 
raldo  .-il  Re  Odoardo.  ibid-  Sue  pa- 
role adefso.  ;i^.  N'e fpeditoafuo 
grado  con  vn  faluo  condotto,  tbid. 
Conditione  dell'  accordo.  3  24.  Egli 
n'è  biafimato .  ibidem.  Ragom ,  che 
lo  mofero  a  cosi  fare,  ibidem.  Cerca 
sbrigarfi  da  gl'/nglefi  p.  «  pre>ìo,che 
li  flit  poffibile  .525.  Riceue  mefsag- 
gi  dal  Contea abile.Hnd.  Fa  na[con~ 
dtre  in  vn  armano  vn  Gentilhuo» 
mo  di  Carlo-,  perche  oda  la  loro 
Ambafciata .  3  2.0  Si  rifolue  d'ab- 

•  ,l?nccarfi  con  Odoardo .  3  27.  Sua 
Liberalità .  tbtd.  Prefsnta  Odòar» 

dOì 
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do  »  &  tien  Corti  bandita  a  tutti 
gV  Irtglefit  eh'  entrauano  in  A- 
ntiem  .318.  Pregato  da  Odo  ardo  4 
iaeciarli  >  non  vuole .  tbtd.  Ordini 
dell'  abboccamento  .  tbtd.  Acco- 
gltenz,e  dell'  abboccar/i  .519  Giu- 
rano la  tregua  con  le  fue  conditio- 
ni.  ibid.  Inulta  per  complimento 
Odoardo  a  Ptirigt.  tbtd.  Parlano 
foli  fatti  ritirar  gì'  altri .   330.  Si 
partono  ivno  dall'  altro .  tbtd.  pre- 
fcNta  Gloceflre  «  che  lo  vifita   tbtd. 
Fa  rittoccar  Odoardo  [opra  il  prò- 
pofito  dt  Bettagria  [en\a  profitto. 
i  3 1 .  Tentato  da  Hauard  fopra^ 
l'ita  d' Odoardo  a  Parigi ,  ti  quale 
ne defìr amante  efchfo  .  ibid.  pia- 
ceuole  Storia  di  lui ,  e  d' vn  merca- 
tante .  ^^r.ìlCo'ite^abile  manda 
a  gmftfìcarfì con  lui .   tbtd.  M a^ 
egli  imprende  la  fua  ruma.  ?34* 
S'impojjeffa  dt  S.  Quintino  ,  &  di 
Varutns  >  doue  riceue  gì'  Amba- 
fctadori  di  Carlo .  tbtd.  Gli  difpta- 
ce  vn   motteggio    del    Signor  di 
Narbona  con  vn*  Jnglefe  .  tbid. 
Conchiude  la  tregua  con  Carlo  . 
ibid.  Efelide  alcuni  dal  benefitio 
Ài  ejja.  ibid.  Suoi  articoli.  3?f. 
Ringratia  Odoardo  delle  fue  of- 
ferte .  ibid.  Grand"  apprenfionet 
eh'  haueua  degl'  InghCi .  tbtd.  Il 
Contefìabtle  dato  a  Luigi  yien  (at- 
to decapitare  in  Parigi  .336,  Dif- 
fegna  Jopra  t  fiati  di  Borgogna^  » 
346.  S' impadromfce  delle  Città  ^ 
che  Carlo  haueua  m  Picardta-,  & 
l'yna,&  l'altra  Borgogna.ibid.  Ri- 
feue  Ambafciadori  dOdoardo-,con 
quali  vfa  arftfitiofì  termini .  ibid. 

•  Jnuita  Odoardo  ad  acqiuflarfi  il 
Brabante^e  la  Fiandra.  547 

JLfipi  tn  Francia  in  quantità.  157. 
Mangiauano  le  genti  ni  luoghi 
i)(éitatt .  tbtd' 


M 


MAns  Città  fi  rende  al  Csnte  di 
Salisbur) .  j  j .  Inclina  pittai 
Carlo.che  agì'Inglefì.6 1 .  Confptrs 
di  dar/t  a  Carlo,  tbid.  Apre  la  por^ 
ta  a  Francefi .  tbtd.  Confusone  >  ed 
vcci/ieni  tn  effa.  tbid.  Il  Conte  di 
Suffelc  fi  faina  nel  Cafìello .  ibid» 
Talbotto  vien  con  celerità  gran- 
dtjfima  alfoccorfo  ■.  tbtd.  Afjalta  la 
Città  dalla  parte  del  Caftello ,  & 
la  ricupera.61.1  ribelli  puniti,  ibid, 
Refo  a  Carlo  d'  ordine  d  Arrrigo, 
ibidem . 

Ad  aomete  primo  Imperador  de*  Tur» 
chi  trafptrta  il  feggio  reale  di  Bi- 
thinia  m  Tracia  .128.  Soggioga^ 
la  Macedonia^  &  (fende  l'Imperio 
fino  al  mar  lonio.ibtd.Lo  lafcia  ad 
Amurate  col  dijfegno  dell'  acquifìo 
d  Europa .  ibid. 

Marchefedi  Snjjolc.  Fedi  Conte  di 
Sufjolc . 

Margherita  d  Angiu  figliuola  dt  Ri' 
nato  Re  dt  Sicilia  fi  marita  cofi^ 
Arrigo  VI .  Rè  d  Inhtlterra .  1 4 7 . 
Maritaggio  tnfauflo  all'  Inghil- 
terra .  ibid.  Sua  natura  dmerfa  da 
quella  del  Re.  \~6.  Odia  il  Duca^ 
dt  Glocefìre .  ibidem .  Fa  tanto ,  che 
muore,  ijy.  Ad  arida  gente  co?ìtrn-j 
G  Iacopo  Cad  Jrlandefe  foli  citato 
contra  Arrigo .  203.  7  quali  yet^go- 
no  disfatti-,  ed  vcctfi.  204.  iSJafcc  ti 
fuo  primogenito  ti  prencipe  Odoar- 
do. 211.  Il  Duca  di  lorc  fé  le  fol- 
leua  centra  infieme  con  Varuvc ,  e 
Salisbur't. 11 3 .  Suoi  dipendenti  pri- 
uati  de  t  loro  carichi  .226.  procura 
con  infidie  di  hautr  nelle  mani  i 
lorcifìi  .11^.  Il  che  difpiace  al  Rè  » 
che  ne  procura  la  riconctliatione . 
iip.  Commette  la  ntentione  del 
Conte 
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Conte  di  Varuk  >  il  qiule  fugge  >  & 
fé  li  arma  cantra  .150.  Sono  fupe'- 
rati  quei  dtlU  Rema  z3  ^^La  qua- 
le di  nuoHo  manda  gente  coltra  i 
lordai .  quali  fono  vinti  daeffit  & 
il  Rè  fatte  frantone .  z  5  5-  Fi*ggc  col 
figlimlo,e  col  Duca  di  Somerfet  nel 
f^efcouato  dt  Durame,  ibtd.  S' ar- 
ma  di  nuouo cantra  lordi  i^S'in* 
lontra  con  Itti  a  Sandallo*  ibtd. 
Combatte,  e  diffà  lorc^&  l'vccide, 
ibtd,  Va  verfo  Londre.i^  l 'Et  non 
tjfendo  ammeffa  nella  Ctttà  »  com- 
batte a  S.  Albano  cantra  N  or  fole , 
€  P^aruic  y  e  vince .  ibtd.  E  ricupera 
il  marito.  141.  Chiede  vettouaglie 
A  Londre  -,  e  l  popolo  fé  le  oppone^» 
ihid.  Si  ritira  col  marito ,  &  col  H- 
gltuolo  nelle  parti  Settentrionali  a!» 
ia  venuta  del  Conte  della  Marca, 
ibid  .  fa  decapitar  il  Barone  Bon-^ 
uille .  tf  7  Caualier  Tom^fo  Tirel  • 
243 .  Taffd  in  ffcotia .  i  5 z.  St  fai- 
na da  vna  Fortuna  di  murene  ifuoi 
penfcono .  ibid.  Afolti  concorrono  a 
feruirla  •  ibtd.  Efràquefìt  ti  Duca 
di  Somerfeti  e'I  Caualier  Per  fi, 
ibid.  Danni  fica  oue  pajfa,  non  v  ef- 
fendo  dtfciplina  >  do  uè  non  v  è  di- 
naro. ibtd.Alanda  il  Re  fconof cin- 
to,tn  Inghilterra.  255.  Ma  effendo 
prefoìfi  ritira  €ol  figliuola  tn  Fran- 
cia .  tbtd.  Va  a  franar  ti  Conte  di 
Varuic  fuggitiuQ .  278.  Et  dimaH' 
da  la  fua  feconda  figliuola  per  f^o- 
fa  dà  principe  Odearda ,  &  l' ot- 
tiene. 27  S.  Cenu emioni  »  che  jà  con 
tffoì&  con  Clarez^a.tbid.  S'imbar- 
ca col  figliuolo  in  Inghilterra  ;  ma 
è  rifofpmta  da  venti .  z'8  ^ .  Arrtua 
in  Inghilterra   dopo  la  rotta  di 
Varuic  .  299.  Si  falua  in  vn  San- 
tuario .  ibid.  Vanno  a  trauarla  i 
principali  del  fuo  partito,  tbtd,  E 
di§GÌU  ad  effer  perfuafa  a  mouC^J 


fperan\e  per  gelefia  della  vita  del 
figliuolo.  3  00.  Ma  alla  fine  vi  con» 
defcende.  ibid.(Jdoardo  Qprouifio- 
ni  comra  di  lei .  tbtd.  Ed  ella  -va  a 
Brijìò  per  paffar  in  Vaha.  tbtd.  So' 
merfet  U  difconfìglia  volendo  chs 
fi  fermi  ì  e  fi  combatta.  ^01.  S' ae* 
tacca  la  battaglia  a  Theuchesbu- 
ri-,  ed  ella  e  fatta  prigione  .302.  Ed 
ti  principe  Odoardo  vccifo .  ibid» 
Effa  pofìa  in  Torre-,&  di  là  a  qual- 
che tempo  e  rtfc aitata  dal  padre  • 
ibid.  Con  taglia  di  cinquantamila 
feudi .  ibtd. 

Margherita  figliuola  di  Giacopo  Pri» 
mo  Ri  di  Scotta  fi  marita  con  Lui-» 
gi  Delfino,  1 48 

Margherita  forella  di  Giacopo  III. 
Rè  di  Scotta  propofìa  per  moglie 
ad  Odoardo  IV.  Ma  non  ha  ef- 
fetta.  257 

Margherita  forella  d' Odoardo  IV, 
fi  manta  con  Carlo  Duca  di  Bar" 
gogna.  iSi'Appaftonatanellafat' 
tione  della  fua  cafa .  ihid.  Suppone 
molti  figliuoli,  ibtd. 

Marta  d'  Auignone  predice  a  Carla 
laliberatione  di  Francia  per  viojt 
d'vnaPuleella.  ji 

Maria  ereda  di  Borgogna  dimanda 

^  aiuto  ad  Odoardo .  3  46,  Ma  i  fuoi 
interejfilo  diuertifcono  dal  f occor- 
rerla .  347.  Manda  però  Amba- 
fciadori  a  perfuader  Luigi ,  che  not» 
la  malesi .  tbid.  Si  marita  corL> 
M  a  fimi  liana  d'Aujìna.         348 

Maritaggio  di  Bedford  con  Annasa 
forella  minore  di  Filippo  II.  Coti^ 
la  figliuola  del  Conte  dt  San  poi» 
no. 

Marttaggiv  del  Conte  di  Richmontc 
con  la  forella  maggiore  deli'  ijleffo 

Filippo.  13 

Mnritaggi-o  d  Arrigo  con   Mar» 
gbirtta  d\  Angm  figlimls  di  Re*^ 
«  tiatB 
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nato  di  Sicilia.  171 

Alarita'j^io  di  Carlo  figliuolo  di  Fi- 
lippo D  ''Ca  di  Borjnogna  con  A-Iar- 
gheritaforeUa  d' Odoardo  /  T.  1  ^  5 

Alartta^g  0  di  Filippo  di  Bori^ogna 
co  Ijiibdla  figliuola  del  Redi  Por- 
togallo .  39 

Jldaritagg  0  di  Gioiumia  di  Bertag/ia, 
con  Carlo  di  Blois-  i  o 

Jkiaritjggio  di  GioHanni  Conte  dt 
Poni  ter  s  eoa.  ^aa.  figlino  la.  dt  Clif 
fo.je.  11 

Aiantaggio  di  Luigi  Delfino  cori-t 
M argherita  figliuola,  dd  Re  Già- 
copo  di  Scolla..  148 

JMa^it aggio  dt  Giacopopriwo  Rè  di 
Scollii  conGiOHJinnàifigliHola  dd 
Conte  dt  Somerjet.  1 7 

Jldaritaggio  (£  Omeno  Teudero  i/i^ 
Caller  ma  Reina  dì.  Inghilterra^'.. 

Aiaritaggi  non  buoni  da  quali  forti- 
ronobiiom  effetti.  '  m-   i  S  ) 

Jld  ani  aggi  d:Herfi  propofli  ad  Odo- 
ardo iV.  158.259 

JUateo  Gvuch  rompe  ti  Bafìardo- 
della  Baume-,  e  lofu  prigione.  24 
A'I andato da'Talboito iù fi'iare  lo' 
fiato  de  nimici  .Gì.  Ali  ajfedio  di 
San  Scelleri .  103-  Fatto  prigione . 
104.  Muore  nella  dtfefa  di  Lon- 
dre per  mano  de  i  folUuati  di  G Ia- 
copo Cad.  106.  Sua  lode.  207 

Adetero  che  opinione  hauejfe  dello-^ 

;      Pulcellad'  Òrliens^  74 

J^emoria  dell'  tvgiune  indelebdi  ne- 

^  gì  h'Aomini  di  peruerfa  natura.  ^  ^  3. 

jVIa  delebile  quella  de  i  benefit], 

ibidem . 

Aiiraeoli  quali fiano  .7G.  Tale  non 
fu  ti  foccorfo  della  PuUclla  d'  Or- 
itene .  77 

Aiifuratifono  tutti  Con  la  mi  fura  »  che 
mifuranogi  altri.  .5^4 

Aiondo  e  fiato  fmpre  l'tfleijo.      1  i^ 


Montaguglione  affediato  dal  Contea 
di  SaLtslurì.  1 5 

Adontargli  ajjediato  dal  Conte  di 
Suffolc  57.  Conte  dt  Varutc  va  per 
foccorrerlo ,  ma  m  vano.tbid.l^ienc 
al  foccorfo  il  Dunefe.  $9-  N'  auui' 
fa  giaQediatu  tb .  La  forma  di  quC' 
(io  foccorfo  liana  tra  gli  jcnttori. 
ibid.  La  libera  dall  affedio.Go.  Pre- 
jo  dagl'I ngleCiìe  come.  60 

Monte  S  Aiichele  aljedtato  dagV In- 
glcfì.  24.  Soccorfo  da  Beìtagna .  tb. 
A'J ordacco  Duca  d'Albima  Gouer- 
nator  di  Scotta  dopala  morte  del 
Padre  .15.  Tratta  di  liberar  il  Re 
G Iacopo  per  cafligar  l' injoienT^e  de* 
figli .  16.  E  (ulto  prigione  infìemc 
con  Gualtiero  v  e  yJUjfandro  fuoifi- 
gliuoli^e  tutti  decvlUti,  17 

.Autorialità  grande  m  Francia  >  & 
particolarmente  in  Parigi.        167 

Adorte  e  fin  d  vna  prigione  ofiura . 
121 

Alone  (ìrana  del  Re.  Carlo  VlL  di 
Francia ..  ijS. 

N. 

NEglfgenz^a  di  Carlo  Rè  di 
Francia  come  emendata .    1  89 

Normandia  è  ajf alita  da  Carlo  ..  1 85. 
Suo  freddo ,  0"  geli  non  ty attengo- 
no Carlo  da  \>rofcguire  t  fio  diffe- 
gni.  \^)\.  Gì  hìglefi  Li  pi- dono. 
Et  perche.,  ijó.  Comeaci^i\iada 
Carla.  .208 

Normandia  contadini  fi-Jolleuano'ì 
Jofìentati  da  Francefi  i  e  loro  pro- 
greffi.  118.  Disjatti  dal  Contea 
d"  Arondel ,  C  dal  Barone  ViU- 
b't.  119-  Le  pial^Tie  ,  chehaueuano 
prefo  ridonandoli  agl'Inglefi .  ibtd. 
Di  nuouo  fi  ribellano  dopo  la-> 
morte  del  Ì)uc  adi  Bedford.  154' 
Sorprendono  Vtepj^e .  ibidem .  Vi 
yie^ 
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ifìsfìe  il  Duca  di  lorc  .  1 40 

^fitntnn  de  i  Principi  mal  fatte .  4. 

<^  :    '.  349 


O 


ODio  nattimlmentefi  porta  a  chi 
cerca  [aggiogar  e .  7 

Odoardo  Prwciye  d'  /nghilterrafigli- 
•mlovnico  del  Re  Arrigo  FI.  nafce. 
2. 1 1.  /Viali  concetti  di  que^a  nafci- 
ta^  ib'dem.  Felle  ibidem.  Fatto  Ca- 
ualliere  ejjefido  d'anni  otto.  141. 
.  Fugge  col  Padre ,  &  con  la  Madre 
nelle  parti  Settentrionali.  14  z.  24  5. 
Fugge  con  la,  Madre  tn  Francia, 
2. 5  5 .  S^ofa  la  feconda  figlinola  del 
Conte  di  f^^armc .  17S.  Fatto  prigio- 
ne da  Ricardo  Gopes ,  prefent*to  ad 
Odoardo,  ed  vcafo.  301 

Odoardo  /^.  Re  d'Inghilterra  chi  [of- 
fe »  di  chi  figlio ,  e  come  fatto  Rè, 
redi  Conte  della  Adarca .  E  fame 
delle  ragioni  •  perche  fofje  coìi  facd- 
mente Hato afjimto  al  Regno.  244. 
Ne  fu.  caufa  /'  mclinat.one  de  i  Po- 
poli .  tbìd.  f^antuggi  fnoifopra  /Ir- 
rigo .  24J.  Naci]vie  d'vna  i fortuna- 
ta  Cafa.  ibidem  Ranna  vn  efercno 
di  quaranta  none  mila  combatten- 
ti »  e  manda  ad  impadronirfi  di 
Ferrebrtge  .  146.   Doue  effendogU 
riufcito  male  5  da  licentia  di  partire 
a  chi  non  ha  animo  dt  comb  lUere . 
Z47.  Sor  ^rendei  ed  'uccide  Clifford. 
.   24S    Aumfato  dai  Barone  F une o- 
bngt  va  cantra  t  nemici .  tbidenL». 
S' attacc^it/o.  a  Saxton  »  (ioiie  luc' 
cedevnx  terribile  offinationed  am* 
bete  parti.  Z49.  La  fua  prefcn- 
Xa  >  ed  ef empio  cagioni  della  vitto- 
ria .  ibidem .  Da  la  fuga  a  i  Lan- 
cafìnani ,  quali refìano  disfatti ,  ed 
annegMi  tn  gran  numero,  ibid.  Ot- 
tiene va  tona ,  mafanguimfa»  zjo. 


Va  a  lord  &  quel  •>  che  t^ìfà .  ibtd. 
Torna  a  Londre ,   ed  è  incoronato 
Rè  in  Vafmeffre  .  251.  Crea  Du- 
'chi ,  e  Conti .  ibidem .  Fa  morire  il 
Conte d  Oxford  >  elfigltuol) .  tbid» 
Il  Duca  di  Semerfet ,  e'ICa  al/ter 
Perfipafjano  ali  vbbid<enz.a  di  lui. 
ibid.  Come  procedeffe  ordinato  nel 
fuogouerno.  252.  AlandaNeml- 
lo  contra  Arrigo,  il  quale  ne  ottiene 
vittoria.  2^1.  255.  Afandaalri- 
CoueroddlepiaXz.e.  2^3.  Fànuo- 
ue  proutfioni  per  mantenimento  del 
Regno   254.  Promuoue  nuout  Con- 
ti in  luogo  de  i  fuggiti  con  Arrigo . 
ibidem.  Riceue  ti  Rè  Arrigo  pri- 
,gtoniero .  2  j  5 .  Sue  lodemli  attioni  • 
25Ó.  Sua liberalitàied altre  virtk. 
257.  Ad atrimonij  diuerfì  propofli' 
li.  ibidem  ■  Alandu  Far  me  a  trat- 
tare quel  ai  Bona  ì  ma  non  fi  ef  et- 
tua.  258.259.  S' innamora  nella 
Vedoua  di  Graio,  C^  fi  delibera  fpo- 
farla ,  benché  difconfìgliato  dalla^ 
madre.  259.  Lafpofa  »  C7"  innalx^a 
t  di  lei  parenti  con  difgujìo  della  no- 
btltà.   261.    S'  adombra  dellAj 
grandez.z.a  di  Vanne.   16'.  Sua 
moglie  partorì fce  la  prima  figliuo- 
la  t  lifabetta  >  che  finì  a  fuu  tempo 
te  gu  ti  re  Ciudi  tbid.   Si  con -e  aera 
col  Rè  d  A.  ^igona.  26  ^   Cortch'm- 
de  vna  trtegua  dì  qutndtcì  anni 
conia  Scotta  .  ib'd.  Amiatiaì  che 
ligiouo  qualfoff'  .  ibfd.  Manta  fua 
fonila  nel  Come  di  Ca>olois  figli- 
uolo di  Fhppo  di  Bo-ggna  cantra- 
dicendoli  /'  aruic .  iiii4e*ft .  Varptic 
fi  rif'^ue  dt  roumarlo  ibid.  Il  Duc^ 
di  eia-'  enz,a  Juo  fratello  Joflecàa- 
to  da  Varuic  contra  di  lui  .  iCG. 
Manda  gente  contra  i  folltuati  di 
lorc .  268'.  Ala  perdono  ifuoi  la~j 
giornata  a  Bamberì .   270.  Fa  de- 
'capitar  il  Barone  Stajford  per  ha- 
e    z        «<?/ 
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fliy  Ahharìdonato  i  compagni   in 
quella  z.ujfa .  171.  .S'  arma  ci^li  tn 
perforia  »  e  va  comra  i  rubeljli  >  & 
s  accampa  centra  dt  loro .  ibid.  Si 
tratta  £  accordo  »  che  non  ha  taci- 
lo .  xbid.  V atto  prigione  da  Vartiic  > 
€  mandato  [otto  la  cuftodta  dd- 
l'ArciuefcoHo  di  lorc .  Che  per  ne 
gli^enz^afe  lo  lafciafcawpare.iji. 
zjy.Gtugnefaliio  a  Londre^  dcuefi 
procura  Li  pace  mediate  ynabboc- 
came»to  2.7 ^.  ijj^Jl  quale  fa  con- 
trario effetto.  ly^Onde  sarma  can- 
tra l'  P^uelles  »  che  le  hauea  asoldato 
gente  contrai  Lo  vince ,  ed  vccide. 
2.7  J.  Perche  odtajfe  f^aruic  .  lyG. 
Lo  priua  della  Capitanan\a  »  di 
Calti  7  &  lada  al  Signor  dt  Fan' 
cler .  177.  Sollecitato  vanamente 
da  Carlo  a  penfara  cafi  fncij  ns 
abbraccia  z>n  [no  configlto  .  zjc). 
Fa  cercar  gì'  ainici  di  raruic  per 
cafiigarU  ,  i  quali  fi  [alunno  nel 
Santuario  >  & [uo [ratei lofi  gettai 
mi  partito  del  Rè .  tbid.  Aianda 
*una[c7Kmina  in  Francia  per  [ed- 
dure  Clarenza.  tùid.  Il  che  eli a^ 
fa  accommodamente    thid.  Et  lo 
perfuade.  lì^o.  Ftene  Varmctn  In- 
rhdte  rra  >  ed  egli  è  negligente  5  C>» 
confidente  centragli  auutfi  dt  C  ar- 
4o  .iSi.  chiama  t  Signori ,  ma  po- 
chi l'vbùidtfiono.  281.  RÌHolte  con- 
tra  di  lui .  ibid.  Fugge  tn  Olanda . 
2S 5 .  Corre  pericolo  d'  eJJerpre[o da 
glt  Oflerlim .  ibid.  Ede  faluato  tn 
Alchemar  dal  gonernatore  d' O' 
landa .  ibtd.  Di  [piace  quefla  venu- 
ta a  Carlo,  tbid.  1^6.  Decreti  del 
T^ylamento  cantra  di  lui.  284. 
Fal[o  auui[o  della  [uà  morte  (Lj 
Carlo.  286.  S' abbocca  con  ejfo  ì  ó" 
li  chiede  aiuti.  288.  E  attrauer fa- 
to da  i  Duchi  di  Somerft  >  ó"  di 
^xcejire*  tbid.  AllafncottietK:^ 


aiuto  dt  danari ,  e  di  va/fell licei 
quali pajja  fu  Inghilterra.  ivS.  Fi' 
gne non  prer-ndere ti  Regno  ,  ma  ti 
[uojolo  patrimonio  »  d  che  gli  conci" 
lia  il  jiiHor  u'ignvijo.  1 89  S  inca* 
mina  vtr[o  lorc^  eproieihiamon 
pretender  cofa  alcuna  contrai  .7  A^  ■ 
290.   //   che  gli  rende  [luoreuo' 
le  la  Citta  ,  che  [opra  d'u  condì' 
ttoni  gli  accorda  l'ingrelJo.  tbid* 
Cura  le  lonuefjtiom ,  ma  entrato 
ncUa  Luta  le  rompe  imn-.id'a^a' 
mtntc-  -i?  1  •  ■>  tuuia  verjo  Lo*  dre, 
con  rt[oluttoni  temeraria  ,  ma  [ru- 
dente, ibid.  Caufe  >  che  gli  rendono 
la  temerità  jcufabile .  ibtd.  E  la' 
[ciato  pajfar  dal  A^arche[e  Ne 
mUo  }  ed  incontrato  dafuot  parti- 
giani è  proclamato  Rè.  ìcji  S' ac- 
corda ,  ed  vnifce  con  Claren'Xa  fuo 
[rateilo .  ibid .  Fa  a  Londre  per  ha  - 
tier  Arrigo  .295.  I [mi  p art  giani 
vanno  fuori  ad  incontrarlo  ed  Ar- 
rigo è  incarcerato .  tbid.  Percho 
quei    dt  Londre    tnclin^ijjero  ad 
Odoardo .  ibid.  Rtngratia  il  Popo- 
lo d  effergl I flato  [edele ,  e  Clemen- 
Tiache  y[a  con  t[fo .  z^^.rà  contri 
Faruic  a  Barner  »  e  vi  conduce^ 
Arrigo.  19 S-  Segue  la  battaglia y 
ed  Odoardo  vince  con   la  mor- 
te di  Fanne ,  &  di  Neutllo  .1^6. 
Ritorna  vtttorio[o a  Londre.  299. 
Fa  prouifioni  cantra  la   Retna^ 
A^argherita.  ^00.  LafguCi  ed  a 
Theuchesburi l'attacca .  ^oi.  La^ 
vince  5  &  la  [a  prigione  >  col  Duca 
dt  Somer[et ,  e  l Priore  di  S.  Ciò- 
tianni  quali [on  decollati .  302.  La 
Retnafi  pofia  tn  Torre ,  &  d' indi 
alquanto  tempo  dal  padre  rifat- 
tata.  tbid.  Fa  amma^z^are  il  prin- 
cipe Odoardo  .  ibid.  Sua  buona [cr- 
tuna.  505.  S' accorda  con  Towafo 
Nefttìlofollctiato  cantra  dt  lui  ;  ma 

di 
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di  là  4  qualche  tempo  lo  fa  morire . 

304.  M4>rte  del  Rè  Arrigo  afcrit- 
ta  a  lui.  $06.  Catumfine  di  coloro  1 
che  l'iMueuano  perfegunato.  5 op. 
3  IO.  Antttefi  fra  U  Cafa  diluì ,  e 
di  Lancaflro.  tbid.  Pttmfce  quelli  » 
che  gli  erano  [fati  nemici.  5 1 1 

Manda  in  Bertagna  peri  Conti 
di  Pemhruc,  e  dt  Rtchmonte't  i  qua- 
li gli  fono  negati  j  ma  cu^odiù  per- 
che non  figgano.  3 1 1.  perfuafo  da 
borgogna  a  far  guerra  alla  Fran- 
cia, tbid.  Raccoglie  danari  di  be- 
niuole/iz.e->  e  va  a  Doure  per  mbar- 
caruii'  e  fere  ito.  51).  Numero  del- 
le genti  >  che  pajfarono  con  effo  in^ 
Francia.  3 1 6.  Spedtfce  vn'  Aral- 
do con  lettere  a  Ltugi  tbid.  Si  dif- 
gufia  di  Carlo  non  trottandolo  a^ 
Calei.  3 17.  Manda  per  faperne  la 
caufa.  tbid.  Va  a  Verona  con  lui . 
3  i  S.  ò"  accorge  ejfer  beffai to .  522. 
jRiceue  vn  Araldo  di  Luigi ,  e  lo 
fpedifce  col  faluocondotto  rtchicfto . 
3  1 8.  3 12.  C  ondino  ni  dell'  accordo. 
3 14.  CrcdfUo  accordar  fi  con  Lui- 
\^i  per  ingannarlo.  325.  Sirifoluc^ 
l'abboccamento  dtiAuc  Ri.  527. 
JLtfpojìa  ■>  che  dà  a  Carlo  ,  e  al  Con- 
teflabtle.  328.  Ordini  dell*  abboc- 
camento ibid.  Sua  gran  belle^J^a . 
329.  Perfonaggiy  che  feco  entraro- 
no nel  ponte  >  ed  accogli  enz^e  de'  due 
Re.ibtd.  Giurano  latriegua  con  le 
fue  conditioni.  ibid.  Inuitato  per 
complimento  da  Luigia  Parigi, 
ibid.  Parlano  foli  fatti  ritirar  gì' al- 
tri.^  30.  Si  partono  l'vno  dall'altro, 
ibid.  Fatto  ritoccar  da  Luigi  fopra 
ilpropofito  di  Bertagna  fenzji  prò  - 
ptto.  331.  Molti  de'fuoi  mal  con- 
tenti della  triegua,  ibid.  Ritorna  in 
Inghilterra ,  C7  «  è  btafìmato.  352. 
X<?  caufa  ychelomojfea  ritornare . 
j3  j.  Ajfenjce  a  Lugi  dinpaffar 


il  mare  con  tra  Carlo.  33^.  Ringra  - 
fiato  da  Luigi,  ibid  Viue  \in  fofpst" 
to  pel  Conte  di  Richmonte.  537, 
Manda  Ambafciadori  in  Berta- 
gna per  hauerlo  con  finta  di  darli 
fila  figliuola  per  moglie.  5  3  8.  Gli  è 
negato  su  le  prime  inflan^e  »  &  con- 
ceffo  sii  le  feconde  >  ma  fubttorito!^ 
to,  rtpentendofene  il  Duca.  ibid.  Si 
quieta  effendogli  promeffo  di  cuflo» 
dirlo.  3  40.  Strema  fua  famigliari» 
tà  con  ogni  forte  di  perfone.ibtd.Sue 
concubine-  ibid.  Fa  giuflitiare  vtt 
Seruo  del  Duca  di  ClarenT^  •  5  4  '• 
E  giuHitiato  r  ijìejjo  Duca  ?  ma  O- 
doardo  fé  ne  ripente  poi.  545.  Ri- 
cercato dalla  erede  de'  pae/t  bajfi 
i^ aiuto.  346  Che  non  potendo  dar- 
glielo, manda  Ambafciadori  a-* 
Luigi  per  perfuaderlo  a  non  mvle- 
flarla.  3  47.  Caufe ,  che  lo  diuertono 
4d  deuere.  ibid.  Inuitato  ad  ac» 
quiHar  la  Fiandra ,  ed  il  Brabantc 
da  Luigi,  tbtd.  Dimene  intrattabi* 
le-,  edauaro,^^^.  Rifcuote contra 
V  rfò  le  pene  fecondo  le  leggi,  ibidr 
Sollecita  Luigi  a  mandargli  la^ 
frinc ipefja-,  ma  effofifcufa.  ibidem» 
Manda  di  nuouo  per  chtanrfi  del» 
r  an.fno  di  Lutgi ,  e  yedendvfi  da 
lui  btffattto  iglt  delibera  per  vendi' 
carfì  la  guerra.  354.  .S"  ammala^ 
a  morte ,  e  raccommanda  i  figliuoli 
alla  nobiltà,  ibid.  Sua  morte.  Sue 
qualità,  e  figliuoli^  355 

Off  e  fé  non  fi  J  e  ardano  per  benefit].    50 
Olanda-,  Zelanda-,  &  Annontacoms 
peruenute  nella  Cafa  di  Bauiera^ , 
2 1  .Non  vogliono  render  vhbidien» 
z.aaGwHanni  ài  Liege.  32. 

Olanda  apparecchia  vn  armata  yer 
Vaffedto  dt  Calcuafpettata  con  gran 
defideno.  145.  Arriuano  a  Cales  > 
e  poi  fi  partono  improwfarnentiLé/  • 
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Olio  con  cu! fi  "jngonQ  i  Re  di  Francia, 
mll  incoronationt.  i  e  i 

Om^lafi  dà  a  Carlo.  <)ì.  Si  tede  4  di- 
/erettone  al  Conte  dt  Sujfolc.        9  z 

Ordine  dt  CauMlerta  dato  M  Re  Ar- 
rigo VI. dal  Duca,  di  Bedford.      50 

Ordine  delia  Gtaratttera  dato-,  tolto,  e 

.  di  niiouo  conferito  al  Cauallier  Fa- 
flolfo,  84 

Ordine  del  Porco  [pino.  \6$ 

Ordine  del  Tofane  da  chi  in(ìituilo.9  2 . 
Come  pajj^to  m  Spagna .  9  ^ 

Orltem  di  quanta  confequenza  fuj[(L^ 
per  gì  Inglefi  61.I  l  Conte  dt  Salii- 
hur't  determina  d' acqntflarlo  .6^. 
y^jfedtato-da.ejjo',  &  Signoria  che  vi 
fi  mroHauano adifenderlo.. ibidem» 
Rouine  de  i  borghi ,  ed  altri  luoghi 
fatte  da. zi  habi tanti  intorno  alla~f 
Città  per  afficu^arfi .  (>4,»-LaTorre 
a capodel  Punte pref^da gì" Inglefi. 
$bid>  Doue  èvcctfotl  Comedi  Sa- 
lisburi ,  e  viftucedeilContedi  Suf- 
folcC^jOrleanefi  affali  ano  le  prottt- 
fion:  de  gì'  Inglefi  i  ma  fono  disfatti 
da  Fafìolfo.66.ptrplefi(à  de  giraffe 
diati ,  e  confìderattomfepra  tojìato 
loro.  6j.  Ca'itelofa  innentione  di 
render  la  Città  ►  6-0 .  R  fpofìa  a  gli 
Ambafciadori  manda  tt.  ibidem . 
Laquat  difg^ffa  Borgogna,  ibidem. 
Soccorfo pri*no d'Orlem della  Pul- 
cella.  77.  Soccorfo  fecondo  .  78.  In- 
uefhfcono  i  forti  de  gì'  Inglefi ,  e  pri- 
ma quel  Ut  S.  Lupo-  8  \  Qjiei  dt  S. 
Giouanni.e  Londre  -,  e  la  Torre  del 
Fonte,  ibid,  E  gì  altri  Forti.ibtd.  In 
particolare  quel  di  Talbotto,  e  ne  (ó 
ributtati  .Si.  Liberati  dall'  affcdio 
in  capo  a  fette  meCi.  tbid.  Decretano 
vn  anniuerfario  perpetuo  della  loro 
liberatione.  ibid. 

Oflaggi  cafìtgati  per  non  effer  (lat(L^ 
mantenute  le  CapituUtioni .        5  6 

Omieno  Tenderò  Cauallterefi  marita 


con  Catterind  Reittd  etlnghìUey^ 
ra.  Ftgltuoli^chtn'hebbe  .1)^.  Dif' 
ferente  narr attimi  circa  la  fua  Ce» 
nealog$a>  tbid,  E  della  fua  morte . 
i;4.. 


P' 


PArigi  tentata  da  Carlo.  9\.  Si 
mantiene  tnfede  »  &  tre  ributta- 
to; che  n'abbandona  l'tmprefa.ibid. 
Tentata  dal  Conteffabile  gli  apre 
la  porta.  1 3  7.  i  5B.  67'  Inglefi  fi  ri' 
tirano  nella  Bafliglia  5  doaefono  af- 
fed-ati  dal  ContellabiU.  1 3  9 .5/  rr w- 
dono  ,reftando  la  Città  tn  poter  di 
Carlo  ì-effendo  flatafedici  anni  ix-f 
mano  de  gì  Inglefi.  tbid. 
fatritto  Dumbar  fedele ,  e  yalorofo , 

'^''  .  a- 

peccati  occulti  non  fòggettl  a-  Caftt- 

ghi.  I  $9.  Peccati  de  grartdmon  fi 

prendono  m  mtitia' ftnz^a  pencolo  •- 

140. 

Pecore  trafportate  in  Ifpagnia,  di  qua- 
to  danno  all' Inghilterra.         16^ 

Ferfonaggi  grandi ,  benché  inno  cerni , 

.  non  fi  offendono  ft  rio  fino  alla  mcr- 
te.  ■  ■     -^^   ■../77; 

Pietro  di  Luctmburgo .  Vt di  Conte  di 

.   S.polo. 

Ponte  fatto  dal  Duca  dì  lorc  fcpra.^ 
lOtfe.  165 

Fonte  di  Meulan  forprefo  da  Fran- 
ctfì.  ìJ.  Afjedtato  ,  e  ricuperato  do-j 
gr  Inglefi.  9.  S' arrende  vorf  molte 
'  altre  piaz.z.e.ibtd.      •  -*•  !•    ^^ 

pontorf'ìnéfi  rende  n  gV  Inglefi.  4  f •  Ri» 
prefffdal  Conteflabfte.ibid-  E  forti- 
ficai 0.  si.  A  [jediato  da  Varuic  55. 
Se  gli  rende.<)<\.F  attieni  feguite  du- 
rante lafjedto .  5  5 

Forno  fa  forprefa  dal  Talbotto.  1 5  z. 
Affediata  da  Carlo.  161.  Soccorfa 
da  loro  >  che  prefenta  la  battagli  a  a 
Cario  y 


D  E  LL'I  S  T  ORIA. 


Carlo ,  ff*4  non  e  accettata .  i  ^  j .  E. 
'uettouagUata  effendoji  partito  C^r* 
'-  ■  loiihid-U  quale  tornata  alla  y.artitjis. 

•  'del  Duca-,  la  prende  a  forz^a .  ibid» 
-'pertittay  che  n  apportò  dell' altm- 

ibidem* 

fretenftonì  di   Giouanni  Conte  di 

"  Monforte  fopya la  Bertagna  perla 
'  prerogativa  del  fe(fo-.        •  io 

Yngiom  hanno  [pirata  piti  fpeculaémo 
degli  altrt.  67.  U  ef empio  in  quei 
d'Orhens  ajfedtatr  da  gì  lngl(ft.6S. 

"Principe  qitai  virtù  deue  auere.  2.,SHa 
bontà  differente  da  quella  del  Kelt- 
giofo.ib.  Deue  congiugner  lacofcten- 
Xjn  con  la  prudenza.  ^  La- [empiici' 
tà  non  lo  ejienta  dalla  colpa.tb  Buo- 
nore buon  principe  fon  cofe  dijjere»' 
ti.  4.  Dijfetti  delle  loro  nutn ture., tb» 
Non  contraggono  t  Principi  obliga' 
itone  alcuna  tra  loro,  ejfendo  ogni 
loro  operatone  drizzata  all'  tnte- 
reffe  proprio-,  &  non  agrattficatione 
altrui .  1 9.  Prefertfcono  gì  tntereffi 
alle  promejfe  egiuramenti.ib.  Mal  - 
fi  e  [empi  a  cpuefìo  propofitoibid-Ka- 
gionedt  Stato  fmo I doto.tb.Si  deno- 
to perfuadere ,  non  violentare .  5  8. 

•  Becche  delegoiti  da  Dio ,  non  però 
-  gmfii  tatti:  99'  Non  fi  mantengono 
'   ih  \iatofen\a  vtrtk  reali.         144 

frod'gi  accaduti  nella  morte  della 
Pnlcella  d'  Orliens .  99 

prodigio  auuenuto  il  giorno  dopo  alla 
prefa  di  Baiona .  113.  Mentre  il 
Duca  di  lorcfìvoìeua  impoffejfare 
del  Regno  d' Inghilterra .  1 3  7./^p- 
pdrfo  nella  vittoria  del  Conte  della 
Afarcacontra  i  Lancafìriani.i.^i 

Promejfe  nel  termine  njorale  hanno 
t-'ijìeffaforz.a-,  che  ha  il  giuramento 
nel  Religiofo.  9  Fatte  da  molti ,  & 
non  mantenute  per  var]  accidenti  ^ 
d"  intereffi .  iS.  19 

Profperità  togliono  l'intellstto^  auuerfi' 


tà  lo  danno.  1  ^.Non  prendono  qwt. 
lità  da  luoghhò  d'attioni.  i  o  i .  Non 
fono  ftmpre  argomenti  certi  della 
gratta  tO:  dell'  ir  a  di  Dio .  ibid,,Et 
percKtda  non  difperarfì,  tbid, 

prHden2Lafenz.abonfa  e  malitia.  2. 
Da  eff^  prendono  forma  tutte  l(LJ 
•virtù. it>.  Congfocchi  delia cofcien- 
z.a  dee  auer  ti  Principe  quelli  della 
Prudenz.^ .  3 .  EJfa  deue  ejjer  la  re- 
golatrtce  dtl  corra^'gto  ^  6y 

PulcelUd'  Orl:ens  Giouanna  d' Are . 
ibià.V arie  opinioni  d'  e[fa  ibid.Sua 
Stona  fecondo,  chevten  defcritta 
dafuotfautipri  .71.  Sue  preditio- 
ni .  ibid.  Sodfsfa  a  Teologi .  ibid, 
Trouata  vergine  dalle  leuatrici  . 
ibid.  Miracoli  che  fanno  teUimO" 
tJianz,a  della  [uà  Santità  .  71.  L& 
fon  date  genti  per  vettouagliare  Ot' 
liem  tbid-  Relationi,  che  di  lei  dan» 
no  Belleforefl)  e  Gilles .  tbid.  Diffc' 
reti  opinioni  degli  auftori  Francefi 
in  quefto  negotio.  73 .  D' Haillanoy 
d'  Argentre  .  74.  //  Gmditio  , 
che  fi  die  far  di  lei .  ibid.  Parole  del 
Meiero  .55.  Argomenti  per  la  [uà 
mi[fione,e  loro  rtfpofìe.ibid.  Opinìo' 
ne  ,  che  n'  hebbe  Monftrelet.  76. 
Soccorfo  che  diede  ad  Orliens.  ibid* 
Suo  (le ridardo  qualfuffe.  ibid.  Seri" 
uè  vna  Lettera  nel  campo  Inglefe* 
e  [ho  Tenore.  78.  Ejfeuiche  prò» 
duffetbid.  Libera  d'affedio  Orliens. 
80.  Siparteper  andar[ene  a  Car- 
lo in  cortSydoue  e  rinforzata  digen^ 
te.^i  Ritorna  ad  Orliens  e  prende 
infieme  con  gli  altri  largeau  per 
i[calata'ibid.f^uole-,  che  Carlo  s' in' 
coroni  in  Rens  ■>  O"  l'ottiene-  85. 
prende  Trotst  e  molte  altre  piazze . 
%6.  Ferita  fotto  le  mura  di  Parigi, 
9 1 ,  Seccore  Compiegne  con  cin- 
quecento faldati.  9^.  Efceperim- 
padronìrfi  d'vn[oriey&.n'è  caccia- 
ta, 
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ia ,  &  fatta  prigioniera  i  credutofi 
perinutdia  defuot.  c^j,.  c^j. Con- 
dotta a  RoanOìCd  incarcerata,  tbid. 
/^t furata  con  la  mifura  ,  eh'  ella^ 
mifurò  altrui .  ibid.  Procejjo  cantra 
di  lei .  bid.  Rtme([a  al  ^efcoiio ,  O" 
air  I tìqui fittone .  96.  Gtlles  non^ 
l'hebbe  per  Santa .  tb.  Paragonata 
a  diuerfejcmmtne.^d'Sententtata  a 
prigione  perpetua  ,  d' tndt  al  fuoco . 
98.  Stfgne  gramda^  e  dopo  Uno- 
tto  tnefe  e  brucciata  ibid  Due  mira. 
coli  occorfinell'Z  fua  morte  per  te- 
(limonianz^a d' vn  poeta.  99.  Sene 
conuince  la  falfìtà  .  ibid.  Rtjpofla  a 
Scrittori  Francefì  >  circa  a  l' hauer 
malamente  finite  le  vite  loro  quei  t 
che  la  giudicarono .  tbid.  Femifei 
anni  dopo  fu  dichiarata  innocente  » 
&  perche. ibtd.  Se  t  Francefil'auef- 
fero  creduta  innocente  »  non  /'  atte- 
rebùero  infamata  .  100.  Aurebbe 
meritato  d'  ejfcr  Canonix.ata  ■  ibid, 
Elogio»  e  he  fé  le  deue.ibid. 


R 


RAfaele    Graio  CauaUiere  de- 
gra  dato ,  e  fatto  morire  •>  come  > 
&  perche.  254 

Rafaele  Perfl  Caualliere  abbandona 
le  parti  d' Arrigo  ,  e  paffa  air  vbbi- 
ùicnz^a  d' Odoardo.  151.  Biafima- 
to .  ibid>  Torna  di  nuouo  alle  parti 
d'Arrigo.  1 5  2.  £  rotto  da  Neuillo> 
ed  vccifo  .«53-  Parole ,  che  diffc^ 
morendo,  ibid. 

Ragion  di  Stato  1  dolo  generale  di  tut- 
ti igouerni .  1 9 

Ramfort  neWAngluprefo  dagVlngle- 
fi-  SS-  Ricuperato  da'  Fr  ance  fi.  $6. 

Rad  Bottigliere  Capitano  de  gì'  In-. 
glifi  (ìjfediaCrotoi.  2.0.  La  rtceue 
dc^poijoHemefi  d'  a(Jed  io  fecondale 
CapitulaUcni.  il. 


Reggente  in  Francia,  Fedì  Duc4di 
Bedford  1  &  dt  lorc . 

Renato  d  AngiU  occupa  la  Ducea  di 
Bar.,  edaffedia  l^'ademcntc  •105. 
Combatte  a  f^illemant  con  AntO' 
ftto  Conte  di  P'ademonte.  tbid.  Sua 
fconfittay  e  prigionia .  tbid. 

Renato  Rè  di  Sicilia  da  la  fua  figlia 
Af  arghertta  d' Angiu  al  Rè  Ar- 
rtgo  VI.  d'  Inghilterra  per  moglie  . 
1 74.  Quanto  tnfaufio  quefio  matri- 
monio all'  Inghilterra  ibid.  Non 
pttò  foc correr  ne  U  Rè ,  ne  la  figlia . 
25  2.  La  rtfcatta  di  prigione  da  O- 
doardo  IF.  Con  taglia  di  cinquan- 
ta  mila  feudi.  35)1.  Quali  da  Lui' 
gi  XI.  di  Francia  li  furono  prefia- 
tiy  a  cui  vendette  le  fue  ragioni  al 
Regno  di  Napoli,  tbid. 

Rem  luogo  defìinato  all'  incoronatione 
de  i  Rè  di  Francia .  7.  C/  i  o  i .  lui 
coronate  Carlo .  %6 

Ribelli  di  Adam  puniti.  ^i 

Ribellione  in  Irlandafedata  dal  Du- 
ca di  lorc.  1S5 .  //  qual  Regno  fé  gli 
rende  parttale.  tbid. 

Ribellione  in  Canti»  di  Giacopo  Cad . 
redi  Giacopo  Cad . 

Ribellione  del  Duca  di  lorc  contra 
Arrigo  VI.  224.  Mdguidata  da, 
ef[a  .  "         116 

Ricardo  Bel  campo .  Fedi  Conte  di 
Far  UIC. 

Ricordo  Conte  di  Cambrigi.,  congiura 
contra  Arrigo  F.  mafubttovieìL, 
Jopprcffo.  z 

Ricardo  Neuillo  intitolato  Conte  di 
Salisburt  chifujje .  215.  Qual  fua 
moglie .  tbid.  Perche  fegutjf e  ti  Du' 
ca  di  lorc.  ibid.  Fa  con  lorc  arma- 
to verfo  Londre .  i\6. Combattono 
col  Re  a  S.  Albano  ,  &  lo  vincono  > 
edvcctdono  Somerfct.  it^. Fanno 
il  Triumutrato  contra  /'  auttorità 
del  Rè.  116.  Fatto  gran  Cancellie- 
re. 
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tì.iiS.  Si  riconcilia  infume  con-, 
gV altri,! ^o.  Pajfaa  lorccol  Duca. 
ihtdem.  Doue  dt  nuouo  perfrefca  in- 
giuria fatta  al  figlio  U  Conte  di 
Varuic  conftglia  lagtHirra.  ibid^  f^à 
armato  vcrfo  Londre  .251.  Com- 
èdite  col  Barone  Auuelei  -,  lo  fume- 
rai ed  vcctde.  tbtdem .  S' vnfce  con 
/ore  >  e  f^aruic ,  in  faceta  de  i  quali 
i  accampa  il  Rè .  1^1.  Ma  fuggo- 
no fenza  combattere  per  la  fuga  di 
Troulop.ihid'  Bandito,  e  procUma- 
te  traditore  co  i  compagni.  1^3.  Ri- 
torna con  Fartiic  verfo  Londre ,  & 
la  prendono  >  &  ejfo  refi  a  alla  cuflo' 
dia  dt  quella ,  25  4.  S' armacoru 
lorc  con  tra  la  Reina*  Cr  è  disfatto  > 
e  prefo.  i  3  9.  £  poi  decapitato  a  Pom- 
fretto.  240 

Ricardo  plantagincta  .  Fedi  Duca 
di  lorc . 

Ricardo  Secondo  col  fuo  cattino goutf' 
no  è  cagione  delle  guerre  ctutlt .     i 

Ricchex.z,e  glonofe ,  eprofittenoU  quali 
fiano.  357 

Roano  for prefo  da  i  France/l  »  ma  non 
It  rtefce.  i  c)6.  Tradimento fcoperto» 
€  punito  .ibid.  Carlo  il  chiede ,  il  po- 
polo fi  vuol  rendere  3  egl'lngleft  nò  . 
I  S^.Ilpopolo/ifollena  con  tra  dt  lo- 
rOì  &  delibera  di  render  fi.  1 86.  Gli 
Jnglefi  fi  fanno  forti  in  tre  luoghi, 
ibid.  La  Città  prefenta  le  chiamai 
Dunefe.  ibid.  articoli  della  fua  re* 
fa.  ^  187 

Roberto  Duca  £  Albinia  gouernatore 
di  Scotia  muore .  1 5 

Roberto  f^clles  Eletto  per  Capitano 
da  Faruic ,  e  Claren\a  cantra  O- 
doardo.  274.  Suo  padre  chiamato 
a  Londre  dal  Rè.ibid.  Fi  va  edau- 
wfato  dagl'amicijfifalua  nel  San- 
tuario  y  di  doue  efce  con  la  promejfa 
del  perdono,  ibid.  Ma  poi  e  fatto 
morire  infieme  col  Cognato,  17/, 


Le  caufe->che  lo  moffero  cantra  Odo" 
ardo.  ibid.  l^intOtO'  difutto  dai  Re 
co  ifiiot.  egmjìitiato  ibtd.  Il  che  pa- 
ne F  arme  mei  Ir  e  ma  difperattonc  <■ 
ibid. 
Rosbtirgo  ajjedìato  da  Giacopo  Secon* 
do  Redi  Scotta.! ^Ò.y^l quale  lorc 
manda  ambafciadort  per  rtuocar' 
neh.  ibid.  Rifpofìa  del  Re.  ibid.Chc 
è  ammazzato  da  vn'  artiglieria^, 
che  gli  fi  ruppe,  ib.  Si  rende  a  Già* . 
copo  Terz.0  nuouo  Rè'  ibid» 


SAltdmrt.  Fedi  Conte  di  Salisburh 
Sciartres  forprefa  da  Francefi 
per  tradimento.  1 05.  Et  come,  ibtd* 
Suo  Fefcouo  icctfo ,  ed  effa  trattata 
come  di  conquida.  loé» 

Scotta  da  chi  gouernata ,  mentre  erx 
prigione  il  Inghilterra  il  Rè  Giaco- 
pò  Primo.  I  y.  Alanda  Ambafcia* 
don  per  la  liheration  di  ejjo.  i(». 
Glifi  dà  con  tajja  di  cento  mila^ 
marche.  1 7.  In  che  fiato  fuffe-,  quan^ 
do  vi  arriuò.  ibid^  Fa  pace  con  Pln» 
ghilterra.  io<j.  Di  nuouo  fi  rompe, 
e  le  caufè  dellaguerra.  1 48.  Congm- 
ra  cantra  ti  Rè.  1 49.  //  quale  è  vc- 
cifo.  1 51.  Prende gV affaffmi ,  e  nota» 
burnente  gli  puntfce.  tbtd>  Offerua^ 
tione  notabile  nellifuoi  Rè.        1 5  2 

Secol  dì  Oro  non  è  mai  fiato ,  e  come  fi 
procuri  di  farlo  al  prefcnte .        1 27 

Sedarne  dejolata  dal  Conte  di  Sali'- 
sburi.  i6 

Seniraglie  pone  infeme  i  faldati  >  che 
t  erano  faluati  nella  battaglia  di 
Fernolo  5 3.  E  fattoprigtone,ecam*- 
biato  con  Talbotto.  105 

Signor  di  Gtac  Pr efidente  di  Prouen- 
XA  rapacele  fupcrbo. ^"6.  Ricercato  a, 
dar  conto  del  dinaro  fcofjo.tb.  Fatto 
morire  annegato  dal  Coteflabtle.  55 
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signori  della  Tremolìi  a  infilza  Coirlo 
centra  il  Contefiabile.  ibid  O'J^. 
Non  -vuole  c'ie  l  Contedabtle  vadi 
con  Carlo  in  Renf  ali  Incoronatio- 

Silltaffediato  dal  Conte  d'  Arondel. 
1 17.  FaHe  opinioni  circa  quesìo 
f  articolare. tbtd.  Efame  di  effe.tb\d. 
Se  %li  arrende  non  ejjendo  foccorfo . 
118. 
Simflicità  non  efcnia  dalla  colpa  vn 
principe.  ? 

So^lQ;:ttione  non  piace  ad  alcuno.  "'.  Et 
chi  cerca  fog^iogare  e  naturalmente 
odiato,  tbid. 
Soldati  chiamati  Scorticatori .  1 5  S 
Sellenatione  della  guernigione  diCa- 
le s. 109. Suppr e j[a  dal  Di4ca  di  Bed- 
ford.  1 1  o 

De'  Contadini  della  bajja  Norman- 
di.  iii>.  Disfatta  dal  Conte  d'  A- 
TondeL  &  dal  Barone  (^iltbì.    ibid. 
Della  Normandia  dopo  la  morte  di 
Bedford .  154 

De'  Borgognoni  in  pangii  che  danno 
la  Citta  al  Contefìahiit .  139 

De  gl'I  ngleficonrra.il  loro  Ri.     200 
Di  Giacomo  Cad  ed  altri  tn  C aneto 
cantra  Arrigo,  ioi.  Cor/te  fappref' 
fa.  207 

Di  quindici  mila  in  lorc  contrae 
Odoardo  LGÒ.òuppreffa  dal  Alar, 
chefe  Nemllo.  tbid. 
De  Canciam  tn  ajfenz.a  del  Re  Odo- 
ardo, e  prigionia  di  Arrigoyfuppref- 
fada  Far  UIC  2  S  4 

Di  Tomafo  NeuiVo  cantra  Odoar- 
do >  f^pprejja  dall  tfìejfo  con  accor» 
do.  304.  105 

Spada  di  Talbotto  •>  che  parole  conte- 
ruffe.  57.  Della  Pulcellad'Orltens 
qual  fuffe .  7 1 

Spte  necejfarie  particolarmente  nella 
guerra  58 

Spinto  piti  fpecuUùuo  non  fi  trotta  di 


quel  del  prigle;uero.()j,  L'ef:*npÌ9 
tn  quei  dOrliens  affcdtati  da  gì  In- 
gleft.  $8 

Stati  hanno  per  legge  prima  F  inden- 
nità j  e  ficurez.z.u  propria.  1 8  Non 
ye  ne  alcuno  i  che  tn  qualche  modo 
non  babbi  a  mancato  a  giuramenti  y 
ò  a  prerncjf.  1 9.  Come  fi  mamen- 
■ghnio  iflrumert .  197 

Stefano  di  f^ignoles  >  detto  la  HirC^. 
Fedi  Htre. 

Streghe  condannate  in  Inghilterra^ , 
170. 

S  uff  ole.  Fedi  Conte  di  Sujfolc. 

Superbia ,  &  Auarttia  priuano  d' in- 
telletto gi  httomini.  5S 

Supplitio  notabile  dei  Conte  d' Atol 
congiurato  y  &  ajfajfino  del  Rè  di 
Scotta .  151 


TAlbotto .  Vedi  Ciouannì  Tal- 
botto. 
1  anegui  diCaflello  madato  daCar» 
lo  Ambafciadore  al  Duca  di  Ber» 
tagna.  5  9.  E  licenttato  da  Carlo  fe- 
condo la  promefja  a  Borgogna  ì  con 
fuo  di f piar  ere  però.  4 1 .  Gratitudine 
di  Carlo  verjo  dt  lui.  ibid' 
Taffa  data  a  diuerfi  Re,e  Principi  per 
la  loro  liberatione.  1 9.  Per  la  libera- 
tione  del  Duca  d  Orliens . .        16/ 
Tomafo  AI  ont  acuto.  Fedi  C  otite  di 

Salisùuri . 
TomaCo  Nemllo  Baflardodel  Baro- 
ne Faucomhrtge  buomo  corraggio- 
fo,  e  di  gran  fpirito.  5  o  3.  Fatto  Ftct 
Ammiraglio  cLa  Far  UIC-  304.  Do- 
po la  di  lui  morte  f-tfcita  turholen- 
z.e contraOdoardo. tbid.  Afjalto-» 
Londre,  &  ne  ributtato ,  efjendo  af- 
fente  Odoardo.  tbid.  S' accorda  col 
,,    Rèi  ma  dt  là  a  qualche  tempo  è  giu- 
(ìt  fiato,  tbid, 

To' 
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'^omafo  Tirel  Cauxllier  d'anne^gietj 
la  Contea,  ài  u  le<-monU  \  &  ne  bat- 
te il  [ho  Signor  e. ()1.  Ajjalta,  la  Hi- 
re ,  &  loferifce  ,  &  fa  [campar  (L^. 
1^7  Pajfa  in  Francia  con  mille 
ciniiuecento  combattenti.  x<)i 

Svnifcecon  altre  truppe  ibid,  per- 
.  de  la  giornata ,  e  fi^gge.  192.  Com- 
hatte  infieme  con  i  lorcifii  cantra  la 
Rema.  1^1.  E  prefo  ,  eyoi  decapita- 
to. 14  j 

To^longone  Afarefcialh  dt  BorgO' 
gna  fyedito  con  Saluburì  al  joccor^ 
fo  di  Genant.  i  ?  .Combatte  co  Sue\- 
z.efl  •  &  ne  ottiene  la  vittoria.  1 4 
Credendofi  di  prender  la  Bwjjerte 
e  fatto  prigione  1  J.  ^ua  liberatione 
con  la  permuta  dei  Conte  di  l^Untu^- 
dar.  ibid.  '■    *■ 

Tradimento  fuccejfo  nella  farprefa  di 
Saartresda  Franceft.  105 

Turchi  di  che  anno  ven^Jfero  in  Eh- 
ropai  e  loroprogrtlft  '  18  Cornea 
mantenghino ,  e  conferumo  i  Stati  > 
che  guadagnano.  1  c^y 

Tur/i  fi  prende  dal  Barfìardo  di  Cla- 
renz.a .  92. 


VA  demonte  af[ediato  da  Rena- 
to d'Angilt.  1 05 .  Soccer  fa  d'o-j 
Antonio  Conte  di  Vadtmoy.te  con 
la  (confitta  di  Renato  •>  e  fi^a  pr  ig:o- 
nia.  105 

Valore  neceffario  ad  vn  PrimipC^^ 

Farine.  Vedi  Conte  dt  Faruic. 

Fauci er  Guafcone  Cauali.er  della^ 
Giaratttera  Lu(^otenente  in  Ca- 
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2>  l   G  l  0:    FRANCESCO    BIONDI 
CAVALIERE. 

LIBRO  QVARTO.       ARRIGO  SESTO. 

:^acS&5:!vA  ^J^jà  ALLE  vite  de  i  precedenti  Re  ablia* 
^^  I^^H^ìk^^v  ^^  '^^dutOj  chele  Guerre  ciuili  ebbe» 
roorrigine  dal  cMtiuo  gouerno  di  Ric- 
cardo Secando  che  Arrigo  Quarto  /c_> 
comincio^  ed  Arrigo  Quinto  le  fofpe fé  » 
Ma  che  dòpo  quarani  anni  di  pace  ri' 
ff<rgejfer&  fòtto^ Arrigo  VI,  in  domina^ 
tione  fl abilita ,  in  animi  quieti,  e  e  ah 
fff^ti,  effe n do  materia  degna  di  confideratione,  non  deue  efferle 
tralafciata  da  noi ,  perefaminaruife  ciò  auueniffeper  colpa  d^ 
fudditi.ouero  del  Principe^e  chi  di  loro  dopo  la  guarigione  del  pri- 
mo male  porti)  ilfecodo  in  Inghilterra:Gli  argometi  da  noriu/cir 
cifalaciyje  li  prederemo  dalle  diffirenti  nature  degli  vlttmi  due^ 
Trouo  Arrigo  V,  vn  Regno  vfurpato  dal  Padre ,  inacerbito 
da  tante  morti,  e  confi/cationi  ,che  non  gli  farebbe  riufcito  d^in- 
trodurmi  la  quiete ,  e  mantenerla,  fiH  valore  non  ^auefc  refb  te- 
muto, e  la  virtù  amato,  ddfudditi .  Non  incontro  in  tutto  l  tem- 
po, eh*  ci  vijfe  altra  congiura ,  che  quella  di  Ricardo  Contedi 
Cambrigi,  nel  mede  fimo  ijìante  foppreffa,  che  fu  fatata.  Non  per- 
che gli  eredi  di^Ricardo  refi  afferò  fanciulli  (poi che  efedoglifopra- 
uiuuto  Edmondo  Mortomare  Icgitimo  fucctfiore  della  Corona,non 
erano  per  mmcare  prete fli  0  eli  aueffe  ofato  di  tr quagliarlo  )m^ 

A  per^ 


^^^5^ 


Le  guerre 
Ciiiili  >  che 
furono  fo- 
fpefc  fotto 
Arrigo  V. 
gfurTero. 
fotto  il  H- 
gliuolo.  \ 


Efame  dal- 
le caufe,> 
che  le  fe- 
cero riful- 
gere .    -, 

■    :  •■<? 
/-. 


2  Delle  Guerre  ciuili  d'Inghilterra 

perche  Uinatura  ^o  timida^  o pacifica  di  Edmondo;  lAfanciulWJ^ 

74  di  quei  che  gli  ancuanf  dafuccederc  l' af^ltUione  de'  gran  ai 

alletuti  da  gli  onori ,  ed  arricchiti  dalle  guerre  tjierne  ;   e'I  non 

poter, vn  altro  He  migliorare  4e  conditiompriuate  ,  hi  trgere  U 

riputatione  publicd  a  più  altofigno  di  quello  ch^tglt  ì^alT^ ,  furo- 

La  buona  noleverecaufe^  chereprejfero  tutte  le  alterationi.  V.enutopoi  a 

Arrigo^V.  '  morire  ^  la  fortuna,  che  l' aueua  accompagnato  ziucnte^nonfe  gli 

continuò    difcompagno per  lungo  tc??ipo  nella  pcrfona  del  figlinolo  a/^co- 

^he   Iti  o  ^^  *  ^^'"^^  nelV  mfantia  ^  e  nelle  due  fi^ffcguinti  età  fu  ftnT^ 

nella  pei--  contraditioni  fcruito  da'  fuddtti  su  lafptraT^  chi  col  regno  AUtffe 

Iona  del  fi   ^f  editato  le  virtù  patirne.  Errore  fcuf abile  in  loro, ili  anni  teneri 

^llUolO.  {ti 

Il  quale  nò  priuilegiati  delle  grafie  proprie  ^e  delle  altrui  affettioni-,  non  auen- 

<reJ:co  le  ^^  i^^  2ato  tempo  di  di jìngannarfi circa  il  valore ^e  la  prude n7J/Lj 

terne  ;        (virtù  di  prime  cfpettatiom  in  lui)  mentre  ì  oriente  dclf  altre  of- 

fufcaua  le  vtfte  già  de  i ptu  veggenti  :  non  potendo  la  malignità 

Jle(fa  non  confi  (far  e  Arrigo  V  /*  effere  fiato  vno  de*  piìt  buoni ,  e 

fanti  Re^chvnque  auefft  ^Inghilterra^  quando  la  bontà  fenT^al^ 

*'^^"^r  h  ^^^  coadtutrici  foffefola  fiata  bafleuole  all^  Offitio  di  Ke .  Ma  le 

)nnrà    in-  virtù  de' priuati  non  fono  quali  le  virtù  de"*  Frincipt^  ti  lodeucle 

iuffic lente   aualchevolta  ne  vlivni  efftndo  bialìmcuolene  di  aitxi ,  A^^« 

air   vffitio  ^ ,     ,    r     I  ^  j  u'  r       i  /  .'^     /  -2-      •  • 

di  Rè.         ^he  le  facoltà  deU  operare  non  Jieno  dal  ptu  al  meno  vniformi  la 

tuttiy  ma  perche  diuerfìficate  dalla  diuerfa  conduione ,  che  tra  i 
Principile  i fudditi, producono  attioni  contrarie^fcccndo  che  con- 
trario e  lo  flato  de  gli  opcratori^E  sì  come  le  vie^e  ipcnfcn  di  Dio 
ni) fono  quali  quei  degli  huominiycosì  (data  la  rtuerentc^e  debita 
proportionefe proportione  e*ì  chepoffa  darfi)tcocctti,eglandar?.>e- 
le   virtù  fi  de"  lù  non  deono  e/fere  quali  quei  dc*priuati.  Vijhfft  virtù  mo  - 

Sfiorali    nò        r    ì  -    1      I  J  r         ■  -'    -^  -  J        ir     t 

ibno   nde   ^^^^^  beche  le  mede/ime  tn  tutti, no  cojiderabUt  che  con  vnapecu- 

guatamen  Itar e  differenza  in  loro  y  conuenendo  ad  eiftyC  potendof^cà  ^  che 
te    vniuo-  "  .       ^  r  ^  ^  J  ri  /•  / 

the  a  Pria  non  conuiene^e  nonjt puo  da  noi  '.  Fu  buono  Arrigo.,  ma  non  buon 

<ipi.  ed  a  Re.Naiqueben  mtentionatOy  mafemplice.  C  ondi  tion  e  pi  anfibi- 

Knnira  A'  ^^  in  priuatOy  indecente  in  regnante,  e'n  tutt  i  cafi  danno  fa.  Per^ 

Ai  rigo .      chcysl  come  Upruden"^  dtfcompagnata  dalla  bontà  è  mera  mali- 

za  ^fenr  "^  ^^^  '  ^^"^^  h  bontà  difcompagnata  dalla  prudenT^  non  e  che  puro 

^ótàèma-  diffettQ 4  Sel^vjjìCto  della  prudinT^  nonfoffefd'in<itr'{\^argia 

quelle 


ce 
b 
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quelle  aitiom  ,  che  per  ragione  dobbiamo  fare ,  ma  di  renderci  ^'tia  i  e  U 
femplicemente  buoni ,  non  ne  afferebbe  auuto  bifogno  egU ,  //  co-  ^^prldcn- 
me  rie  coloro^  che  di  natura  fono  già  buoni .  Quei  che  s'twagina-  za  ditfctto^ 
tono  le  virtù i  rome  che  varie  di  nomi^  non  variare  l' vffitio ,  ma  ^^  ^^^  j.-^ 
efftre  tutte pYiiden^^  non  credettero  firfc  male ^  l'efperienT^  mo-  dono  for- 
flrandoci^  laforteT^tJftrc  temerità ,  la  gtufutafiuerttà,^  la  "l^f''"^*^ 
temperanz-a  dtfordmcfcnz^  ejja .  Sono  comurn  a  tutti  gli  h  uomi- 
ni ^  0  indifferenti  l' altre i  quefta  ne'  Principi  e  /ingoiare  .  La  bon-  Differenzi 
fa  di  Arrigo  VI,  fu  vna  ho/Jtà  claufìrale .  Ma  sì  come  ti  religiofo  \^}^  ^"^"" 
non  ptto tffere  buono  con  affetti  da  Re^cost  nehuono  il  Re  con  af-  tà'  vn  re- 
fctti  da  religiofo. N afiiamo folto  le  due  leg^i  di  Dio ,  e  della  natu-  '  S'ol»  • 
ra ,  de  tjuali  auucgna  che  diftinte  non  incompatibiU  tra  di  loro  ,       '^^  n .  „. 
Se  i  nojlri  fpiriti  abl^raccLano  la  primaria  quale  non  ha  perfne^  ì'v^ 

che  lafalutefpirituale  ;  /'  elettione  ne  buona ,  e  vie  più  fé  fi  a  ac- 
compagnata dal  difprcgio  dil  monJo ,  e  dalla  moriificatione  dei 
fpiriti.  Se  la  feconda{nella  quale. i  Principi  vengono  compre/i ,  e 
che  congiunta  alla  fede  nonefclude  Li  f Mute}  ti  comandare  ,  e '/ 
regnare  ricercano  f^iritiatùui  ^  e  da^j^uefie  mortifìcationi ,  e  di- 
fpregi  aproportione  così  lontani .,  quanto  da  /  viuaci pronti  riftn- 
ti  menti  né  ce  (far  ij  in  chi  comanda  deano  e  [fere  i  ReìtgiofiJ  quat-  Apocalca^. 
tro  animali^  che  vengono  deferii  ti  occhiuti  di  dentro  ,r  di  fuori ,  '*' 
doucuano  feruire  di  figura  ad  Arrigo  ^perche fé  gli  occhii»t€tm  ^^  ^V^'"  '^ 
della  cofcien'^agti  baflauano  cornea  Cristiano  ,  gli  efìernidella  con  ci*  oc- 
prudcnz^aglieranoneceffarij  ciome  aRe\  Vn  Principe  non potcn-  ^^'  della 
do  dtrfihuona.ed innocente  (benché  d'intenltone^  e  di  cotiumi  in-  q^gj   ^^\\^ 
nocenti^tmo  )  -quando  alla  propria  falute.fama^  efuddttijiaper  prudenza . 
femplicità  caitiuo ,  e  nocente  :  La  bontà  non  auendo  da  nafcerci  ^^  ^^^^  ^[ 
forclla^mà  da gcnerarjìda  noi.Noi  efprli  Padri^Madre  la  volita ^  Tentando 
anima  l' elettione  \perchefe  bene  la  femplicità  naturale  ha  gran-  ^  *   ^**  * 
di  auuan  faggi ,  è  più  commendabile  pero  chi  auendo  potuto  tra» 
fgredire  nontrafgredì:  il  beri  operare  non prendendofi  dall'*  igno^ 
ran^a^adimpotenT^almale^mà  dalfaperfl\  e poterfi^  e  no  i fate. 
Termme  ;  che  non  eflude  le  f acuità  delle  atttoni  ciuili  (corHtk 
efclufi'in  Arrigo  la  bontà  ^  che  con  lui  nacque  gemella  J  a^7^  le 
rendè  tanta  mtghori ,  ijuamo  \  chei  fuoi  obbietti  dopo  lapriMa 
•  \\.''{\  ^     2  caU' 
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'  I  cAufapom  Iffeconde^fenZjA  le  quali  non  e*  è  vi  fa  ne  corporMe^  n\ 

'  ^'  e  in  ile ,  Se  a  formarlo  quale  egli  p4  vi  ctmcoYY  effe  con  la  natHra^^ 

. . Falli  nelle  l'edkcatione  m  Ifaprei  dire:mànon  v  ha  dnbbio^che  non  vifie- 

^^^]^^^^^-^^  no  de' fallt  nelU nutniure  d/  Principi i  le  fanctulez^^iorove» 

pi .  Kc?jdo  coltiuate  coli'  ce  ceffo  de'  rifpetti  :  mentre  t  dtfcreti  alltua^ 

tori  deom  aucr  riguardo ,  che  ricercando  gì'  ingegni  quaa  lo  fti-y 

molo  ^  e  quali  ti  freno  y  hanno  da  feruirfene  alternatiuamente; 

e  con  nfpetti ,  ma  non  con  ecceijt  ;  perche  così  facendo  fono  per 

renderli  non  che  riueriti,  ed  amati  da^  fuddittptk  rifpettati^  e  te- 

fputi  da  tutte  la  nationi  y  riufcendo  ejjt  eccellenti  meglio ,  che  in 

'■  altro  effrcttio  nel  maneggio  de' Corfìeriy  perche  ricalcitrano  a 

*  1J^^'  p  ^'  ^^^^  ^^^^  ^  S}^  ^^^^^'  Comunque  fi Jia  ,  ne  fc  chiaro  ,•  le  rouine  di 

cmhùiìil» /^l'figo ■ejjere  deriuate  da quefia  femplice inanimita  bontà y  la. 

fa  Tua  ma-  q^^lc  T^ppa  dclproprio  giuditio  s*  appoggio  all'  altrui ,  onde  per" 

vfata  bota.  4tttant  la  riputatione ,  anima  de'  gouerni ,  perdette  con  effo  lei 

autorità  y  regno  libertà  y  e  vita , 

Stato  del       Lo  Hato  in  che  fi  trouauano  gli  affari  de '  due  regni  alla  morte 

^egno  alla  ^  Arrigo  V,  era  tale ,  che  perii  buoni^rdini  lafciati  nonpoteuA 

Arrigo  V.    efferc più  auuantaggiofo .   I  fudditi pronti  all'  vbbidien^  tratti 

dalla  gloria  di  così  chiare  vittorie  ,  e  dal  profitto  di  tanti  c4>nfide. 

r abili  acquifii.  In  Francia  le  diffènfio^ii  interne  di  quel  Eegno , 

la  prudeti^.e^l  valere  del  Duca  di  Bredfordyi  buòni  CapitantyC 

feldatiy  che  gli  militauanà fiotto  y  nutriuano  lefperanT^  a  più  fieli" 

ceprogrefft .   E  li  due  fratelli  Ztj  del  Rè  pupillo  y  Uberi  digelefiCyC 

;X^  di  male  intelligenze  (il  Buca  di  Bedfòrd co'  Ititelo  di  Regente 

refi  andò  padrone  in  Francia ,  t  '  /  Duca  di  Glocefire  con  quello  di 

Protettore  comandando  in  Inghilterra)  cofipirauano^con  la  cofier- 

uatione^aW  augumento  degli  acquifii,  Ma  non  auuenne  mai  coH 

Racconto  togUmento  delle  caufie  la  cotinouatione  degli  effètti  .-perche  morto 

de*  danni    ^^  RCy^ortin  meno  di  tre  mcfidopo  lui  Carlo  VI,  Re  di  Franciayil 

d*  Inghil-  quale  incapace  digouernOyefiuolto  dalla  moglie  dona  vcdicatiuay 

e  mala  madre^gli  aueua fatto  alienare  il  regno^priuame  il  figlino . 

lOyC porre  diuifione  nefudditi  aprii  della  graderà  d'Inghilterra, 

Filippo  Duca  di  Borgogna^cheffècodo  i  enfigli  deldefionto  Re  Arrt 

go)aueua  da  efferc irrettito^cove'^i  fu  difgufiato  da  Gloccflrefo^ 

fipin- 
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YfÌHtO  (t  amhitiofte))  (i*amorey$  da  tutti  dne  infierneidùctimento  4 
non  fidarfi  delle  Hoflre  fauteT^e^  ma  vigilare  fopra  noi  fiejjt,  ogni 
picciolo  itJtereJje  hajieuole  a  cangiarci  in  peggio  :  psiche  Gloce- 
Jlre  buono ,  e  fauio  Principe  ^  cefsb  d' effèr  tale ,  dopo  che  ^lafcie 
trafportare  dalle  proprie  pajftoni,E  gl'^intercjjtpriuati  tncontraK"  gp  Interefù 
do/idi  rado  co' publtct ,  na»uiene ,  che  chi  attende  a  gli  vm  ab-^  priuatì  e  i 
bandoni  gli  altri ,  ouero  che  con  fé ,  e  con  lo  flato  rouini  quefH ,  e  conueng<v-, 
quelli  4  com''  egli  fece  «  Tali  furono  le  vere  caufedclle  retrograda-  "^  l^^"^  '' 
tioni Inglefiin Francia: le dtfumoni ciuili auendoliftahiUti ,  <? 
la  riconciltatione  del  Due  a  dt  Borgogna  con  Carlo  VII.  precipi- 
tati \  onde  fé  bene  ti  ricominciamento  delle  guerre  ciuili  venga, 
addotto. tr^  Le  più  confidar  abili  alle  perdite  della  Francia ,  iloro 
princtp)  nondimeno  non  ejftndo  flati  ^fc<!ìon  dopo  che  il  £efk 
adulto ,  e  che  le  cofe  di  Francia  erano  poco  men  che  perdute ,  non  5^  An  igv 
vi  farebbe flata  apparenza  di  difordim  tn  Inghilterra  ^fe  le  cefe  foflc  ftaro 
fijfèro continuate profpere , e ché*lfgliuolofifojfe raffomigliatoal  come^iTpa 
padre  :  perche  nell'ifleflA  maniera ,  the  f  vnofoppreffè  la  congiu-  dre.non  fa- 
ta  del  Come  di  Cambrigi  acquiftandone  credito ,  duer  ebbe  fotti-  fononofì? 
^0  fopprimere  l'audacia  del  Buca  dt  Icrc  l'altro ,  confcruandofl  lo  3  nuoue^ 
fiato.  Malafpada  con  cui  tagliatia  Scandv-rbeg  le  braccia  arma-  S"^'^^^  ^'^ 
te^nonfù  della  medefima  tempera  impugnata  da  vn^ altra  mano , 
Bpero  lafoftantiale  diffcrenT^  è,  chedoue  il  Conte  dtede  di  petto 
in  vn forte ,  e  fiero  Leone  yi  flm  di fcendenti fecero  rincontro  d*vn 
debole  y  e  manfueto  Jgnello  »  .    ' 

Fu  Arrigo  proclantMé  Re.  di  otto  me  fi  in  circa,  il  D  uca  d*  Ex^     14.-»'». 
ceflre ,  e^fratello  Vefcauodi  Vincesire  deputati  al  gouerno  della  proclama- 
perfona^  e  alla  nutritura  la  Reina  madre,  mentre  il  Duca  di  Glo-  ^^^^P.f  '!?-* 
€eHre  Protettore  del  Regno  non  tralafciaua  cofa  dentro  per  lapa-  j-^j  f 
ce ,  e  fuori  per  la  guerra  che  non  prouedeflfe .  Fu  il  Re  bambtno 
condotto  da  Vinfor  a  Londre  da  maHrarfiin  pieno  Parlamento , 
il  grembo  materno  feruendogli  di  trono ,  e  le  acclamationi  de  gli 
ordini  d'arra  d' vbbidienT^  contribuendofidi  buona  voglia  aiuti 
da  loro ,  per  la  conferuatione  di  quello  yche  la  paterna  virtù  gli 
aueua  acquiHato .  Il  Duca  di  Bredford:  dall'altro  canto  forpre* 

fi  dalla  difatiuant  aggio  fi  morte  di  Carlo  VI*  fucceffa  d*  Ottobre  ta  moite 
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1422.    ^^  me  defimo  anno  ,  e  dalla  alienatione  di  metti  ^  che  dìa»^  auc-» 

ìeua  molti  UAnoftgfiitato  le  fu  e  bandiere  (fer  (tj^uir  e  iL^h/lftno  prWUmatfl 

tVorfe'd'r'  ^^fi^^^  il  nome  di  Carlo  VII.)  afte n  io  conofcturo  guanto  contra\ 

g^.ilrc!  :  s .    ria  agl*ajfctti  naturali  fi ffe  i'vhkidienT^t,  che  da  quet  che  gli  tr\ 

fìaHAiio  era  fiata  giurata  al  Re  fuo  fratello  ,  procaccio  tn  folenne 

rauno  dt  rttrar  nella perfona  dcW  erede  nuoui  giuramenti ,  ctfa 

Bredford  prontamente  Ottenuta  ^  ma  poco  reli^tof amente  ofjhuata ,  ''E  fa 
fa  cimar  te  ^  ,,  ■    -    ,  1    .  1  '■  ,  ,■   n 


e 


^eltà  al  ni-  ^^^  ^^^^  autorità  del  Duca  di  Borgogna  potentiijtmo  di  fiati 
pocc.         di  feguito  ^  gli  affari  Inglep  non  aucrebbono  auuto  la  durata^ 
crebbero  ,  diminuitaft  a  proporttone  del  fuo  intiepidtrfìpercaufa 
di  Gloceflre ,  e  della  Città  di' Orile  ns  di  fi  datagli  :  del  raffreddar  fi 
per  la  morte  delta  for  e  Ila  moglie  di  Bredford  y  e  dell'  alienar  fi 
quando  auendo  mitigato  ifuoifdegni  contra  Carlo  cijf trono  Ic^ 
vite  amiche  di  quefrimi  guerrieri . 
i^rlo°  Rè*       ^^  Arrigo  proclamato  anche ,  e  giurato  in  Parigi  Re  di  Fran- 
in  Parigi .    ciay  e  d'Ingljilterra ,  e  Rampate  monete  al  fuo  conio  coli'  inftgne 
^^"h^lè^d"  *^^'  ^'^^  Regni  mentre  Carlofuperiore  danni  ^  inferiore  dipojfan-^ 
Carlo  .       '\a  ycd  efclufo  dalla  metropoli  reale ,  non  pofsedeua  di  là  del  fini- 
rne Lotray  che  i  pai  fi  di  Bcrrty  e  di  Forcfte  ,  il  Barbo  ne  fé,  il  Lione- 
fé ,  e  l'^Ouernia .  Gli  vbbidtua  la  maggior  parte  del  Poitk ,  e  delta 
Santonge  in  confideratione  delta  nobiltà ,  che  in  e  fise  dipendeua 
da  tttiy  0  che  gli  era  confinante^  ridotta  a  termini^  eh' auendo  ella 
njna  parte  dette  fue  terre  fiotto  di  luì,  e  vn  altra  fiotto  gì'  Inglefiy  le 
conueniua  ofegaendo  vnafattione  offènder  fattra^  ouero^  dtchia- 
vatfi partiate  cCvna  di  effe  conforme  a  gf*  wterejft  de*  beniy  eh'  e- 
vano  fiotto  tafignoria  piìi  di  qucjfa ,  c)je  di  quella.  Di  là  del  f^^ 
me  teneua  t'Vmena,  e  f^Angiu .  In  Sciampagna ,  e  Picardia  al- 
cuni luoghi  y  ma  pochi ,  necefjitato  afoffcrire  le  infolenT^  de'  fot'- 
dati  propr\y  pere  he  non  pagandoli  per  pouertà  yfipagaitano  di  ra- 
pine ,  e  d'esiorfionifepragti  afflitti  da  tutte  te  parti y  edimpoueri^ 
ti  'V affali .  Il  Conte  di  fois  gli  aueua  ricuperata  la  Linguadoca 
dalle  mani  del. Principe  d' Or anges  :  e  contra  la  Ghiena  gli  erano 
hatoardi  il  Conte  di  C aminge s  per  ine tinat ione ,  e'I  Conte  d.^ir- 
mignacco  per  odio  contro  Borgogna ,  caufato  dall'  igno  minio  fio  fi^ 
ne  del  Contefi abile  di  Armignacco  in  Parigi .  Fffati  procedente 
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tutti  dall'  Mmgre  de  fkdditi  :  pcrcht  eh  cojiftdcrà  te  ìneflYìgabili  .  *  ^  ^^  V 
fue  ài'jiculta  ,  glijardbe  flato  mfo^Mcjcrmontafk  .ftnZà  l^o-  ne  l' afFctI 
fiinatapacienT^  dt-qttti  che  i^vhbidiiiano  ,  co  fiotti  a  fhpportare  J'^"^ .  ^ef 
l'mgturte  ofltli ,  le  ingiurie ,  e  rapacità  de'fildan  Mmici.chefcof- 
retti ,  efen^a  difcipltna  erano  di  maggior  danno,  chcglifte^i  nu 
mici  •  Aggiungali  il  nfin  auer  dumo  Principi  del  fangue^y  che  U 
fofiajeffere ,  i  Duchi  ìd':0r/i£nx  ^  e.  di  Mrbm'C  prigioni  itt  Inghii- .. 
tevrk^  quel  d*  Angm^fèttmi^,  ini  ricmero  dUM^^n^e  dì  NiapìoU' j'i 
Borgogna  ine for abile  nimico  iMa  ad  argomtmare  in  contfariò\ 
Non  pare  probabile  ,  che  l'amore  di  Carlo  pi/i  che  /*  odio  degl'In-  (^of  odfo 
gltfi il  rendeffe  (offerenti  \potcht:  .gioucne  di  ventiditc  anni  non  che  porta- 
aueua  potuto  obligarli  con  henefìc] ,  ne  dare  in  quella  età  faggio  V ^"f/  ^ 
per  render  fi  defider  abile .  Ha  da  credcrfi  più  lofio ,  che  nato  loro 
prefuntiuo  Fé,  il  filo  per  i\  fcttìfiOìie  d*ìnghilierra,fiffe  il  fomen- 
to de'  lori,  affetti  :lv  nMiom  aitendo  tra  fé  l' orrcr  naturale  della  Chi  cerca 
foggi ttione  fvna  dt  II' attrai  la  diutrfità  dilli  fauelle ,  de^  ccftum ,  ^^gSJ^S^- 
edvmori  caufandn  le  auuerfìonf  j  egli  od] ,  dje  vediamo  recipro^  nàtaralme- 
chi  in  loro .  E  quando  altro  nonfoffe  tffcndo  (benché  nonfempf^)  ^^  odiato. 
fpectc  di  da^oc aggine  l'tfflrcfoggiogati  dafìranieri^fu potifftma 
cagione  dt  renderlo  amabile:  egli  ti  chiodo^pcr  cui  l'altro  dcfClm* 
peno  Inglefe irairiiabile dallaSrancia,  '   ■  <!*A^*ti;'<  •• 

Fdita  ch'ebbe  Carlo  Umor  te  del  padre ,  e  fattane  celebrarci  Cz\\o  fi  ùl 
Peffequie  m  E  [palli  picciolo  cafìello  d'Ouernia,  oue  allora  /  in^-  ìl^KhT^^ 
ut  no  trouarfi  fi  fece  dopo  vn  giorno  di  lutto  fol amente  proclamar 
jù:  ttofene  a  Poitiers  vtfu  con  poca  folennità  incoronato ,  Rens  Ed  incoro  ■ 
luogo  antianamente  defìinato  a  quifta  cirimonia  proibitogli  dal  ^^^^^^   **^ 
nimico.  Di  modo  che  la  Francia  fi  treuaua  con  la  Corona  diuifa^ 
Àiffìcile  a  rifaldarfi  fra  due  ch^  egualmente  fé  nintitolauano  Re , 
mentre  che  gì'  animi  Muifiil  rifai  damento  con  Carlo  fu  facile  in 
coloro ,  ch'erano  o  non  impediti-^  o  vacillanti  nella fattióne  di  Bor- 
gogna: d*onde  n'auuenne^  cheilcorfcruare  Inacqui/iato  dagl'In- 
glefi^  0  l^aumen tarlo  non  dipende ffepiU  dalle  fperanze  de  gì'  ai^ 
ti  Iran  cefi ,  ma  dalla for\a^e  dal  conjìglto  proprio  Dal  con  figlio  : 
per  tener  fi  fermo  Filippo  ^gli  amici  per  pajjiont  alterabili  ;  e  dalla 
firz-a  gì'  ofiacoli ,  che  coli'  dlienatime  dt  tanti  andauano  ogni 

gior- 
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*  4  *  2  •  glQjno^  crefcendo  inabili  ad  e  [fere  per  altrfi  me^  lettati  / 

5'  era  dopo  la  mtrte  de  i  due  Re  fchermito  per  tutto ,  in4  CM 
prefe  de  luoghi ,  e  ripreft  dtpoco  rtleuo ,  piutoflo  importune ,  chi 
degne  difloria .  £  i  Parigini  aueuano  mandato  vna  folenne  am* 
bafciata  in  Inghilterra ,  per  chiedere  centra  gP  infulti  di  Carh 
Ambaltia .  pronti  foccor fi .  Gli  frrittori  Inglejtl^  accufano  mandata  per  OC'^ 
2in1^in*lnl  cttltarefotto  quefio  pretefoT^lo  ti  tradimento  che  da  ejjt  fi  cwA" 
ghilterra .   uà ,  per  darglifi  \  il  che  fé  fia  non  fi  può  determinatamente  dire  i 
ma  Dupla X peruertendone  i  tempii  e  mettendo  la  congiura  Mua- 
ti  l^ambafciata  (come  s" dia fo (fé  (lata  mandata  per  qtiefìa  oc  e  A* 
ftonc)  ri*  aiigmnenta  il  fofpetto .  Furono  rtfpediti  carichi  di  prò» 
meffe  ^gli  eptti  delle  quali  fcguirono pììi  i>YOnti  ,  che  queidelU 
loro  fede  ^  "x  .»i»,)^i>«;, 

Hoc  11       '    ^'^^^  ^^^^^  trasferito  alla  RocelU  (adombratofid'  alcunimo^ 
tiimenti  d'armi  del  Duca  di  Ber tagna ,  credutili  a  fuo  danno  ^  e 
contrail  tenore  delle  vltime  capitolationi  fiipulate  con  effolui 
Suo    peri-  viuente  il  padre  )  doue facendo  con  figlio ,  gli  cadette  addogò  vnd 
colo  .        parte  della  camera ,  la  quale  oppreffe  \  con  ale  urti  altri  ;  Giouan* 
ni  di  Borbone  Signe^^e  di-Preaux ,  rcHandoui  egli  \  benché  non  ■ 
molto  offtfo  ;  in  euidente pericolo ,  fé  non  ne  veniua  prontamente 
Ponte  di  ritratto .  Neil'  ifleffo  tempo  fuecedette  la  forprcfa  di  Ponte  di 
pi  efo  da  i  Meulon  sfotto  la  condotta  di  Giouanni  di  Grauille ,  eh'  vccifc^ 
Francefi .     quanti  Inglefi  vi  trotto  :  E  la  punitione  dì  coloro ,  /  quali  a^da^ 
d*  introdur  tifi^tt  l^a(fenz,a  del  Duca  dt  Bedford  aueuano  ajjtgn.rto giornee 
lì  in  Parigi  If^ogo  ,per  doue  le  genti  di  Carlo  doueuano  entrare  in  Parigi.tra- 
punito  °*  ^  ^^  ch'era  per  riufcire ,  fé  il  Duca  con  la  fu  a  celerità  non  l' auefe 
preuenuta  :  perche  fopragiunteui  inafpettato ,  e  con  buone for'^y 
ne  fece  morir  molti  ^  pochi faluatifi  con  la  fuga .  Nefidandofip  ih 
di  loro  poft  groffe  guernigioni  nella  Città ,  e  luoghi  e  ire ofianti^ 
de*  quali glt fé  n^ arre  fero  alcuni ,  ed  altri  ne  prefe ,  mandando  lol 
7Ìcouere  di  Pome  di  Meulan  Tomafo  Montacuto  Conte  di  Sa- 
lisburì^perfonaggio  (fecondo  il  tefiimonio  di  feriti  or  e  non  Ingle^ 
GÌ'  Inglefi  y^>)  comparabile  a  qualfiuoglia  de  gli  antichi  Romani ,  e  con  e(fo 
afn  diano    ^^^- ,/  Conte  di  Su(j(òle^i  Baroni  Scales ,  Poinings  il  più  giouene , 
Meuiaiv.    €  molti  altri  Céualieri .  fìt  combattuta  lapida  tutto  Genaio^  e 

"  ~ ^^  '  re- 
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FebrAÌo ,  difindendofi  ejue*  dì  dentro  con  molto  valore  su  le  fie-    ^^^^  ^^ 
ran^  dclfoecoìfi ,  chefotto  la  condotta  dé^  Contt  d'Ornala  ;  e  di 
Buc4nta ,  €  del  Vifconte  dtNorbona  /  era  raunato  al  numero  di 
jèimila  ne",  confni  della  Ducea  diBerrì:  ma  giunti  a  fei  leghe    D'Tordmt 
da  nimici ,  epoliifiin  battaglt-a ,  vi  nacque  tal  difordine ,  che  fé  (q  . 
7?^  ritornarono  sbandati  refiando  da  gì'  Inglefi  di  Sciartres ,  e  dà 
quei  contorni  disfatti  per  la  maggior  parte  \  onde  auutone  auitifo 
gli  afe  diati  »'  entrarono  in  tanto  furore ,  che  precipieando  in  vi'* 
fta  de  gli  a/fedianti  le  bandiere  del ]\e  Carlo  inalborate  su  l(L^ 
porte  ;  difctfroa  lacerarle^  lacerando  anche  di  dentro  tutte  l"^  al- 
tre fu  e  ìnfegne  ,  e  maledicendo  chi  li  aueua  perfuafia  chiuderfi 
in  quella forte'^a ,  foprafalf  giuramenti  del  loro foccorfo .  S*  ar-  S*  arrende 
r^fero  col  filo  vantaggio  del  faluarfi  le  vite  ^  dal  cibale  anche  fu-  ai^e  pia*. 
rom  efcluft  coloro ,  che  auèuano  ftruito  Arrigo  V,  eh'  aueudno-  ze . 
giurato-  la  pace  fnale  :  i  complici  nella  morte  del  Duca  di  Borgo-- 
gna  sfidati  delle  tre  nationi  Scey^efe ,  Ivlandefe ,  ì  Vaia .  i?^-      ^  '   '  "^ 
ro  anche  con  Meulan  tutte  le pi-a^e  ch'aerano  nelle  kro  inani  ,frk 
le  quali  Marcufs)^  e  Monlee ri.  A  quei  che  vollero preflar^  ilgiu^ 
ramento  di  fidelta  ^  e  d^  omaggio  fu  cencefa  la  libertà  fenT^ri^ 
fcatto  y  preflandolopcco  meno  che  tutti^eGrauille fra  quefi^mof  ^ 

fo  crcd*  io  dall'  opinione  della  morte  di  Carlo  fuppojì ola  dall'  'auen      '  'ii<«**  * 
»n-tefo  ih  cafo- della  Eocella ,  e  non  l'eft^ ,  perche  faputolo  poinork 
iftette  molto  a  falfare  ilgii4ramentO'.  % 

Fuggi  in  quefto  tempo  Arturo  Conte  di  Kichnonte  fiatello  di  J^^^  '|^ 
GiouanniV,  Duca  di  Bcrtagna  dal  Conte  di  Sujfòlc  Luogotenen-^  Conte  di 
te  del  Re  in  Normandia.prejfo  di  cui  fin  dalla  battaglia  d'A^n^  Kichmon- 
court  ,fi.  trouauaprigioniero  »  Gf^  era  fiat  a  conceffa  vna  ciuilf  li-' 
berta ,  con  giuramento ,  epromtfa  di  nonpartirfi:  La  quale,  fin^ 
chcilRèvi[fe y  fuinuiolabihnente  oferuatada  lui-,  norf dando     ,   .  ^.^ 
arecchio  agV  amici  ,•  che  gì'  aueuano  più  volte  offerto  di  fpalleg^  J  \ 

parlo  volendo/i  fuggire:  ora  parutogli  poter  per  quef a  mme  (cotà\  '^"Jr^  '^,* 
falueT^a  deli  onor  fuo  )  mutar  confi^lio ,  faggt  pyetefofi  affòlutù  tt  *. 

dal  giurarne  fito  ,  come  per  fonale  al  defunto  .  Ma  chi  ben  mir<LJ  te  porri^ 
trouerà ,  che  le promeffe^,f?)tplici^  non  che  le  aggrauate  dall'  ob^  {f  jj^g^fl]^' 
bligo d^ vna cortefiAno» chuHfA^^  nesfirzatA^  fQme fì quella^\ÌQizi  nei 
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^•4*  3*    ^tJU  fu  A  prigionia  libcrd  i  hanno  Kel  morale  altrettanto  vigore 
moralcch'  »^'  Prtncipt ,  e'n  per  font  nobilmente  nate  ,  quanto  tn  Religione 
ha  il  giura-  ilgiura?nento  :  fpectalmente  cjuando  non  morendo  co  i  J\è  Itpre- 
Rcligiofò.    tenfioni  recano  in  titolo  ,  e  din  foftan^  intere  con  gU  flati  4  i 
fucceffòri  loro .  Se  nel  tempo  eihe'l  Ee  morì  fi f offe  trouato  tn  quaU. 
che  luogo  chiufo ,  non  auerebbe  pretcfo  (  fenT^  nota  dì,  Itggcre'^, 
7^^)  chiamarfi,  ne  libero  :  onde  Itberatofene  moflro  pcntirn^into  di 
qutlla  rtfoluttione ,  la  quale ^  ancorché  debita^  virtuofa  allora pe^ 
ro ,  come  btaflmeuolc  di pre finte  :  Lafua  mortele  non  l'altrut,po» 
teme  d^  afifiluerlo  dalla  parola ,  e  giuramento  prt  fiato .  Ilfiuo  pri- 
mo corfo  fu  al  fratello  in  Bertagna ,  d' indi  al  Cugino  t  ilippo  in 
Fiandra  ,  da  cui  riceuette  commijjtone  di  procurare  vn* abbocca, 
mento  tra  lui ,  Bertagna ,  e  Bedfiord .  0  »de  ritornato  dalfiratelloy 
e  conchiufiolo  ^  and^o  Bedfiord  a  rie  tu  tritai  confinidt  Norman-^ 
dia  trasferendofi tutti  tre  nella  Città  nominai a.doue  Filippo  li 
Confedera  afpettauA .  La  confederatione ,  che  tra  di  loro  fii  e or^tr afise  fkjli^ 
Borgogna  >  pf*l<^f^  ^OH  doppie  no7^ .  Dal  Duca  dt  Bedfiord  con  Anna  fior  elU 
Bedford.  c  minore  di  e  fiso  Filippo  :  e  venendone  prole  coli'  Artefiia  in  dote .  £ 
amcnticata  ^^l  Conte  di  Rtchmonte  con  la  maggior  e  ,  vedoua  dt  Luigi  DeU 
da  due  ma  fno .  //  che  fiat  to  Borgogna  ,  e  Bichmonte  fii  ritirarono  in  Arras , 
n«agg«  •      Medford  tn  Parigi ,  e'I  Duca  di  Bertagna  nel  fiuopaefic  :  auendo- 
gli  contato  Bedfiord fieimila  feudi  ,per  lefipefie  del  viaggio.  Parrk 
firano  a  qualche duno  deW  incofianz,a  de  i  Duchi  di  Bertagna^ 
nelle  loro  amicitie^fiottopofie  afptjj^t ,  e  moment an\  camb)\?na  chi 
tfiamincrà  le  cofie  dal  tempo  che  quello  fiato  cadette  in  litigio^non 
Ct  ne  marauigUerà .  M* e  partito  fiarne  vn  breue  rifiretto ,  per  in- 
ulligenT^a  dtll'ifioria ,  e  per  le  u  aria  fatica  a  chi  legge  di  cercare 
in  altri  quello ,  che  refi ar ebbe  tronco  in. noi .. 
Ba«conto       Giouannt  III.  Duca  di  Bertagna^che  morìfienT^figliolanT^ l 
df  Ile  caule  cèlloc^o  in  matrimonio  Giouanna  dt  Bertagna  fiua  nipote  nata  di 
*o*i  louchi  ^**^^^  (maggiore  degli  altri fiìratelli  ma  defiunto)  a  Carlo  di  Blois 
diBertaj;na  fecondo  genito  dt  Guido  di  Sciattglione  Conte  di  Blois ,  è  dt  Mar^ 
teSuèn'ì'^*  ^/&^r/>^^r<'//^  di  Filippo  VI.  Be  di  Francia ,  affine  che  (efendo. 
d|  yaitico .  gli  ella  la  vera  erede ,  altre  ficmmine  fiat  e  fi  eredi  ne'  tempi  pafi. 
f  i  •:  v    f^ti)  Auefifie  v»  mmto ,  che  la  difendefife .  Morto  eh'  egUfiu ,  Ciò- 
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$/4fifit  Cùttte  di  Mon forte  fuo  Ur^  fratelU  (  il  quale  in  vita  di  '4*1' 
lui  non  sera  oppeJl$  alla  Nipote) fi  prete  fé  ,per  la  prerogatiua  del 
fejfo ,  erede  dello  (iato  :  onde  hlois  appoggiato/i  alla  Francia ,  ed 
effo  all'  Inghilterra  guerreggiarono  ventitre  anni  con  tanta  ofti~ 
nattione ,  che  ne  morirono  ducento  mila  huomini .  Al  Conte  di 
Monforte ,  (che  pernonjtuer  pojpduto  intéramente  la  Bertagna 
KOn fu  numerato  tra  Duchi)  fuc  e  effe  il  figliuolo  G  io  uà n  ni ,  defto 
si  IV .  dopo  che  Carlo  di  Blois  vccifo  in  vnjt  gran^att agita  ne'l 
lafcib  pojftjjòre  .il  Rè  di  Francia ,  chenongUaucua  potuto  Uua^ 
re  lo  fiato  con  lafor'\a ,  procaccio  d  indtboLirgliele  coli'  interpofi- 
tione.,  V accordi)  con  U  vedoua ,  e  figliuoli  dcldefunto  Carlo  ,  .#"  ^ 

^uali  rinuntiarono  U pretcnponi  alla  Ducea ,  ed  egli  quelle  della 
Vifcontea  di  Limoges ,  reliituendo  loro  (  oltre  a  gli  altri  obblighi^ 
iaCjtnfeadi  Ponttcure .  Accordo  fra  animi  vie  erati  di  poca  du- 
rata .  Aueua  il  Duca  oltre  queftt ,  due  altri  grannimici  ;  Bcr- 
nando  di  Gè  u fé  Un ,  ed  0  limerò  di  Clijfonefuoi  naturali  fudditt  ; 
/  quali  effe  n  do  fi  accomodati  alfermttio  di  Carlo  V»  contragl'  In- 
glefit  riufcirono  di  tanto  valore ,  che  l' vno  dopo  la  morte  dell^  al- 
tro furono  amen  due  Conteji  abili  di  Francia  t  onde  au andò  e  Ih 
tratto  afoldidel^Rela  più  gran  parte  de\Signori ,  e  Capitani  di 
Mertagna ,  chefottoHlorctìmanjio.aueuano  militato  centra  Car- 
hdi  Blois ,  Inficiarono  il  Duca  fpogliatodi  Capitani  ^  edi  mili^ 
tie ,  e  maMbidito  da*  fttdditi  inclinati  naturalmente  a  Fr an- 
ce fi.  Onde  combattuto  dalla  gratitudine (Odoar do Ter'^  ^fi^^" 
dogli  fuoc ero ,  edauendoUpoftoin  ijiato}  eJaUanecefjtta  (il  R^ 
dt  Francia  ejfiendogli  nimico  vicino  ^  e  potente)  giro  ordì  qua  or 
di  là  yfìno  a  tanto  che  abbandonato  da  fudditi ,  gliconutnneri^ 
tirar  fi  in  Inghilterra ,  lafciando  lo  fiato  in  abbandono  \  per  tema 
d^efifercjtrreflato  da  loro  :  non  perche  VodiaffirOs  ma  perche  odi an- 
do  lefueamicittie  in  lui ,  abbornuano  l' Inghilterra ,  riputatala 
'Sagioìtt  delle, lororouine..  AccortifialU  fine ,  che  il  Re  di  Frath- 
i:ia  lo  trauagliaua ,  non  per  li  pretefi  fòfpetti ,  ma  per  leuargU  lo 
fiato ,  //  richiamarono  poco  auanti  la  morte  di  Carlo  V.  la  quale 
auendolo  pò  fio  in  ijperanza  di  ripofo  rinunci))  per  contentarli  aL 
^amicittia  Inglefcy  accofiandofi  a  Carlo  VI*  che  glisrnfyc^dtL' 
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H  ^  5  •    to  ,  Cltffone  che  co'l  nuouo  RÌ'  era  in  maggiore  autorità ,'  che  C^b» 
V  altro  ,  vedutolo fenza  ti  fuo  appoggio ,  rtfcffffc  dalla  prtgtonLt^ 
d' Inghilterra  Gionanni  Conte  di  Pontieure^in  cui  (come  fgiiuolo 
di  Carlo  di  Blois ,  e  dt  Gtouanna  di  Bertagna  erede  di  Gisuanni 
Tcr'^  )  e  ade  u  ano  le  pretcnjioni  della  Duce  a  •■,  e  facendogli  fpo fa- 
re vna  delle  fue figliuole^  venne  Cotto  quefìo  prettfto  a  trau agitar- 
lo di  nuouo  ,  [l  chef  henftfaceffcfotto  il  nome  del  Conte  di  Pon- 
4Ì€ure  y  tuttauiaejfcndo  leforT^  di  Francia  quelle ,  che  lo  pr  e  me- 
nano ^  fu  eofiretto  ricouerarf fotto  l' accoftumataprotettione  d*In~ 
ghiltcrra  :fen\a  la  quale  fi  come  non  poteua  conferuarfformon» 
tato  dalla  Francia ,  così  non  poteua  con  la  Francia  trouar  pact 
che  lo  affidajjc  tnfidiato ,  e  difuhbidito  da'  fudditi .  Alla  fine  ri- 
conciliatofi  con  Clifjònc  \,  ed  ambo  7norti  ^GiouanniV  .fuo  figlino^ 
lo  (quello  di  cui  parliamo  diprefcntc)  nutrito  in  Francia  fatto  U 
tutela  di  Giouanni  Duca  di  Borgogna ,  e  genero  di  Carlo  FI.  fa^ 
r  ebbe  fato  e  od  ante  yfe  i  Francefiauejfero  faputo  celare  la  voglia 
di  leuargli  lo  fato.  Afitto  non  meritato  da  iui^auendo  egli  lor  da- 
topiìe  volte  fegni  delta  fu  a  buona  volontà ,  fpetiahnente  quando 
giunto  in  Amtens  con  diece  mila  combattenti  due  liorni  auanti 
la  giornata  di  Az,inc^urty  mudo  a  pregare  i  Capitani^  ■che  l'afpet- 
taf  ero ,  il  che  con  loro  danno  fare  non  voliere.  llf/atello  Conte  di 
Eichmonte^che  vi  fi  trouo,refiandoui  pieno  di  feritele  prigioniero. 
Le  fortune  Francefi  ahbattute  per  quefta^  ed  altre  per  dite-^  Arrigo 
V,  potente  in  Normandia ,  ed  egli  dopo  /'  effl  ve  fato  proditoria- 
mente fatto  prigione  da* fiate  Ili  di  Pontiemefnati  della  figUttoU 
di  C  tifone  )  e  liberato  da'  fudditi  ehiaritofi  dalle  lettere  venute" 
gli  in  mano  dei  He,  e  dd  Delfi  no  d'efferne  Hati  ejjt  i fucilile' iT^d- 
■fò  (oltre  Uno»  tornargli  conto  d'auerd confini  vn  talnimico)s'^» 
cordo  con  lui^  e  pei  lo  lafcto^  inclinato  naturalmente  ali" altre  pav^ 
te  .  Finalmente  i  due  Be  morti ,  condefcefo  per  compiaceva  à  Fi- 
lippo di  Borgogna ,  a  quefla  vltimd  confidevatione  co^l  Duca  di 
hedfovd  in  Amiens  Le  fuffkquenti  incoftan\e  ce  le  dira  Hfloria  : 
refi andoci  vna  cofafola  da  fuperfitialmente  faperfi ,  La^Berta,-. 
gna  non  attev  auuto  ripofo  giamrnai ,  finche  (  auendotse .Luigi 
Kll.fpofm  Anna  vltim A  erede  ^  di  cui  nacquero  Claudia  :^  e 
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Jtèndia .  qitefta  maritata  ad  Ercalt  li,  Dttca  di  Ferrara^  e  quèU    H  *  J  * 
ia  a  Francefco  primo  Re  di  Fv Ancia)  dianoti  fu  da  ejfo  FrAnc&^ 

fcovnita alla  Corona ,  .  ...?■    .v  >>  ,.^.M=. 

Fu  hreae  ilfoggiorno  del  Duca  di  Bedforà ,  dopo  il  fuo  ritorno      Bedfotd 
4a  Awiens  in  Partgi  ,•  perche  dopo  l\  amr  pofio  in/teme  vn  grojfo  ^^  ^.  J'^°'* 
numerò  di  militicyand)}  a  celebrar  le fue  no'^e  a  F  rois  in  Sciam-  ui  le  rio/.- 
pagna ,  la  fpofa  condettautficon  vna  numerofa  compagni  a  delle  ze  -  ■     ^ 
più  principali  dame  ^e /ignori  di  Borgogna .  llm^ttrimonioconfitr- 
mato  i€  lefolennità  fìmteyfe  la  menofecOy  nonrefiaiido  nel  cam- 
tnino  d' affed'htre  Pons  su  la  Sena.,  che  con  la  morte  de'  difcìifoiì 
■ottenne  a  forza  d'afpiUt\ende  la  f^ofa  frkl'ArmiiCl  fangue.fa 
■  condotta  in  Parip.  •  .v.>A^n  ;. . -.^.  ^"V.i  .«^fi'.^o.-^^  ^,'^*';'' .  j! 

Era  ito  il  Conte  di  Salisburì  a  per  /*  affé  dio  a  MontagugliOfie^y  V  pji'f^  ^  " 
foriera  picciffla ,  '  ma  di  grande  incomodo  a'  lueghicircofi^wti  :  {^^\\^  Mon- 
perche  difficile  a prendcrf  n*a«eua  refa  la gtiernigione  (AUHcgna  t-^s 'S''*^" 
the  non  più  di  cento  venti  faldati)  tnfopport abile  yedtnfilente. 
Vi  s^occupl)  per  lo/patio  di  fei  mcfi^auendoui  ne'  primi  giorni  per- 
duta ogni  fatica ,  per  conquifìarla  ^fir^ .  Frattanto  ejpndo  vc<-    g  g  n  1  icl  - 
"tmto  di  ScotiaGulielmo  Stuardo  Conte  fi  abile  di  quel  Re  rr  no ,  con  moSt  nardo 
ire  mila  Sco^^^^ ,  andò  con  ejji  ,  e  con  altri  aggiuntigli  da.  Cario    ^^"''^°^  * 
^d  ajpdiare  Creuant  ;  pia^^  che  fi  tene  uà  pe*l  Duca  di  Borgo- 
gna \  la  madre  dtl  quale  (  e  (fendo  egli  ne'  Paefibafft-  )Jicde.  ordi-^ 
ne  al  Signore  di  Toulongone  Marefciallo  dell' tft  e ffo^^di foce  ore  rUy 
Atiuifandone  il  Regente  Bedfird,  perché  dal  fuo  canto  facefclj 
l'ifiejfo .  Fu  Salishurì  comandato  a  jquefi,ofo6€orfo  :  ondeauendo 
lafciate genti fufficienti  alla  contimuatione  deWaffedio  s'vnì  ed  Salisbiin,  e 
Toulongone  in  Aufserr^  y  ed  arriuAti  ad  vn  quarto  dilegad^cj  nes'vmTca 
Creuant -^miCcro  pie  a  terra  facendo  menare  i  cAualli  lunzi  dall'oc  no  per  foc- 

correi**^ 

fie ,  accioche  lafidittiarefiafé  nelle  braccia  degli  huomini ,  non  Cieuant . 
nelle  gambe  de"  corfieri .  Scaccolarono  lentamente  al  nimico^  per 
non  ift ancar fi  y  dardeggiati  dal  file  tcheferuentiljimo  mjLuglio  y 
era  fmlto  più  fiotto  il  pefio  dell'armi ,  t  del  cammino .  Trouartafi 
tngrofifato  ti  campo  Sco^^fedi  feicento  caualli  Spagnuolimada- 
ti  daCarlo  sfotto  la  condotta  del  Marefciallo  di  Se.uerac^  oltre  de 
q^uali  erano  concorfi  il  Conte  di  Vantador  con .  altri  fignoriy  di- 

^en- 
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-  ?  4  *  i  •  fiendendoft  svnauuàt  aggio fo  foggio^  nel  quale  aucuano  da  dafé 
di  petto  gl'lHgUft  yft  aueffero  prefo  qucllajirada  :  ma  venuti  per 
vtt  altra  non  poterono  acco'^arji,  tra  cjjt  coi^tndo  ti  fiume  lena , 
La  veglia  di  l  combatter  e  li  f  ce  fcendcre  al  piano ,  tenendo/i  in 
ordinanT^  \fin'\afar  nulla  ne  quefiiy  ni  quelli. per  bfpauo  qua^ 
^m2g,Vu/t  dure  ore,  ti  fiume  ojìando  ^  che  non  s*  a'^^jjajftro ,  I  primi 
Ci  Creuàt .  ^  mt4énerfi  furono  gì'*  Inglefi,  e  Borgognoni ,  come  quellt  c/j  e- 
r ano  venuti  con  rifolutionc  di  combattere ,  Ajjalirtnovn  ponte 
€uHodtto  da  gli  auucrfarij  ,  e  guadagnatolo  p  affarono  oltre ,  me- 
tre  che  quei  di  Creuantfcrtendo  li  fecondarono .   Tu  combattuto 
Vittoria  con  valore ,  con  of  inai  ione ,  con  odij  :  ma  de"*  Sco^^fi .  che  s'eya^ 
Bonfoeno-  ^^P^^l^  in  fronte  della  battaglia;  tffndonc  ref atipici  i,  che  do- 
ni, e  frutti  pò  vn  lungo  combattere ,  nonfojfcro ,  o  morti ,  o prigioni  (fra  ipri- 
oj  efla .      ^j^^jj-^  'i  e  onte ft abile ,  e'I  Cdntc  di  Vantador  con  eguale  dtfgratia 
della  predita  d'^n"  occhio  per  vn$  )ei  Francefi battuti  Alle fpal^ 
le  dalpre/tdio  diCreuant  j  reffo  con  la  morte Ai.mille  du cento ,  t 
con  la  prigionia  di  quattrocento ,  il  campo  agli  a  (foli tori  rauen^ 
do  quefla  vittoria  apportato  loro  ,  oltre  la  liberatione  dedapiat^ 
VacquiHo  di  Coufsì ,  del  C  afelio  della  Rocca  nel  MaconejìydalU 
Sciartite  sii  la  Loira ,  di  Mondidier ,  Abbeuille:,  e  d"  Hanskla 
Narrata  dif  Sona .  Ma  quello  racconto  e  di  Monjlrelet ,  e  de  Scrittori  Fran<r 
te  da  Scrii»  ^^fi  •  Gì'  Jnglefi  nominando  dtftint  amente  gli  vccifiy  e  iprigio- 
tori .  nt  più  principali ,  affermano  '  -Che  i  loro  paffarom  la  Iona  sfor- 

T^ndo  non  il  ponte  y  ma  i  guadi .  Ch*  ammaT^arono  altre  i  Capi 
che  nominano  \  ed  olirei  faldati  ordinarij ,  che  non  contano,  mil- 
le ottocento  traCaualierir-e  Scudieri  Francefi,  tremila  ScoT^efi^ 
tra  quali  il  Signore  della  Terra  di  San  Giouanni ,  e  dodici  Caua^ 
lieri ,  di  cui  ne  regiftrano  i  nomi  :  facendo  prigioni  due  mila  du- 
cento  Francefi  Ccntilhuomwi  tutti.  Che  de'  loro  rcBareno  veci- 
fi  due  mila ,  e  cento  yfrà  li  quali  Giouanni  Graio ,  Giulie  Imo  ItoL- 
ky  GilLtrto  Halfel^e  Kicardo  Madoche  Caualieri  Boe:<^o,  eJBuca^ 
nano  non  ne  parlano .  Sia  riferuato  al  lettore  il  crederne  ciò  cfjt 
gli  piace ,  Torno  il  Conte  di  Sali  f  buri  dopo  qucfta  mifchia  alfuo 
affé  dio  di  Mmtaguglione^  auendo  trouato,  che  i  dif  n fori  di  cen- 
te  venti  cb'crdfto ,  s'erano  ridotti  htrenta ,  abandonatafi  lapiaT^ 
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T^dd  gli  altri ,  accioche  le  vtmHagUfdMrAlJkr<hpiu  lungamente    *  4*  Ì * 

d  quei  che  reHauauo  :  ma  finito  eh'  ebbero  di  mangiar f(  i  cauallii 
non  era/to  per  faluare  le  vite  loro  arrendendojt ,  pn^  lafumma 
di  venttdue  mildfaluti  d^or$^  i  quali  s'ohbligarono pagare^  lafiia 
dùperficuria quattro m tpiùprtncifdli*  llMarefcidll^Toulén'  Toulongo, 
gona  all'  incontro ,  ttòntrouo  alfuo  ritorno  la  fortundscm  sì  lieto  aoff'^prenl 
vòlto  \  perche  crtden^ofd'  auer  corrotto  co^  danari  il  Capitano  d*  dere  la  Baif 
vnaforteTfy.  detta  la  Buifferieprt/Jo  di  Macone  ,Jt  lafitoingan-  p^JI^  p'  -^ 
nareyfidandoftptù  che  non  doucua: perche  mentre  egli  vaperefe-  gione . 
guire  il  concerto ,  ti  Capitano  dopo  C  auer  polio  due  ir^/t/ojcate  ben 
aprQpoJttoJo  ammife  nellaforteT^  con  vridect  altri  ;  doue fatto- 
lo prigione  yglifice  nell'ifljtjfo  tempo  amma'^are  quafi  tutti  quek 
eh*  erano  difuor il  e  fi  non  era  la  prigionia  dei  Conte  di  Vantadqr^ 
co'lqualefupermutato^  nonftitberauaper  lungo  tempo .     .  «ij^vsi , 

Nacque  di  Luglio  a  Carh  tljuo primogenito  tnquefi^ annone ^  Nafcìta  di 
dfuo  tempo  gli fuc  e  effe  nel  Regno  col  nome  di  Luigi  XJ,  Principe  Lu'g'  XI.  e 
capricciofo ,  e  verfo  dllut  qudfifimpre  ribelle ,  onde  mentre  ere-  "'  '"^  '"^' 
dette  et  a^er  guadagnato  il  ripofo  Ubero  delle  guerre  Inglefi^  vrtù 
relle  turbole»^  figljaii,che'lriduJfero  a  morirji auantt  il  tempo  , 
macerato  da  gelojie  y  e  i.ecifo  da/ofpetti ,  Lafua  natiuitk  non- 
dimeno  gli  apporto  (cotanto  jtamo  ignoranti  delfuturo)grandi  aU 
l^gr^^^i  accrefcendo  l' affetto  de'  fudditi  ti  pegno  deljucjceffore , 
Fu  vn  gran  Principe peio ,  rtufcendoglifilicemeute  le  rt gole  del^ 
le  dtjjimulationi,  con  effo  lui  anT^  nate,  che  imparate  da  alcuna* 
Gir  ardo  di  Haillan  lo  defcrtue  maìiT^ofo ,  eauto  yingannatcre ,  e 


tioni  ' 


erude  e . 


S' era  liberata  in  Ingilterra  in  tanto  la  libertà  di  Giacopopri* 
mo  Re  di  Scozia  dopo  vna  prigionia  di  diciotto  anni  Jla  quale  par 
tori  il  promotore  (i  domejìictfdtgni ,  non  amore ,  lo  carità  alcuna 
fpintolo  a  ricercarla)  in  vece  di  gratitudini  ^  effètti  infaufti  ^ed, 
igmminiojo  fne .  Morto  Roberto  Duca d*  AlbinaCouernatore di  Le  ragìonL 
Scozia,  Canno  \a^ic. (quindici  anni  appunto  dopo  la  morte  di  Rù-  ^^^^H  j^I 
berlo  1 1 1 .fuQ  fratello) gli  fucctffe  nelgouerno  Mordacofuo  figli"  berta  al  Rè. 
uclo  y  huomo  che  fraffovnglto  al  padre  nella  profujione  de  beni  <M  Scozia- 
della  Corronafr^  nobili ,  affme  ehefcordandofi  del  Rì prigionieri 

fi  con- 
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'4*  3*  pcònt€ntaffen>  delio  flatofrefeme-  eaiRefMihzio  nclU  cura  de" 

jìglmoU ,  feirhc'  »a»  aMcndo  he  abHifo-  \  ^e  ir>gegno  :  per  far/i  vb- 

hfciir  da  ter 9^  f  fu  dAlU  dtfptratwne ,  e  dal  di/petto  trauo  a  r$ui- 

^e^invn  medcfime  tempo  fé ,  ed  eJJ$ .   De  tre  ph'  erano ,  GtiaU 

Iter»  ecce  fé  i  due  in  infùUn'\à^-.ai4Uigna  che  Ufafh  ,  e  V  nonfat 

cttnto  dt  munafiiffc  pari  in  tutti  :ftt7nat^i  l  *  alt  erigi  a  da  Uro ,  e'k 

'  .  '  '       dtfpregio  de^t mfi  rtori  gratiita-,  e  decoro]  e  te  atttoni  infoienti  che 

,  ;-.  ne  dcris  amino ,  naturali,  e  proprie  aperfònaggi  difchiatta  re  ale ^ 

ed  a  cuori  magnammt ,  e  gcmrofi.   GU  atteua  Mordacco  amtno^ 

nifi  piti  volte  '.ma  perche  in  vece  di  riportarne  frutto  ne  vcniuo: 

fchermtó^  non  vtpenso pih^rimcttendane  i  difgufiisul  dojfo  del- 

hapacit'nza  y  fin  che  diuenufigli  oltraggiefine  raucfcto  la  carica, 

i,nt  egli  molto  dedito  alla  caccia ,  e Jptc  talmente  degli  vece  Hi , 

onde  trouahdofivn giorno  con  vn  ecctlUnte falcone  in  pugnargli 

I  ;  '      .  .fu  daGuahicro  così  inciuilmentc  (hicflo ,  che  negandogliele glicl 

^r'        •  'f^<^fi  dimano  gli  tiro  il  collo ,  e  gliel  gitio  a  piedi .  Di  che  adira" 

.  ..i ..  tofrilfadre glp-difft ,    Ch'  attendo  egli  cercato  tutte  le  viepofjtbi- 

H'^'y per  renderlo  vhbideme ,  nel* auendotrouate ,  erarifoluto  di 

trottare  -a  chi ,  doro  mal gr/ido  y  fujero  cofiretti  d' vbhidire  tutti 

due  *  '  B  alte  parole  nefecéfiguire  ^i  affitti  pere  he  raunato  ime^ 

diatanitmefvn-P  arlament9,  vi  arrefio  la  liberatione  del  Re  fé  n*^ 

tief^ro^mhafciadori^  e  fi  mandarono  In  Inghilterra .  Fulalor9 

,  .  .  _  richieftaferiofame'fìte  confultata-.   Quei  che  l' oppugnauano  ad" 

dori  man-  dìiffero,   €heriteniHO  tanti  anni,  non potcuo^Uftacattiuttà  e f 

dati  P  prò-  j^y  gij  lf4fprcfa ,  che  per  ingiuria  da  non  ifcordarfene ,  e  da  ven- 

Ragioni  dicarla  diprcfnte ,  /'  Inghilterra  trouandofi  occupata  altrouc  ^ 

addotte  da  Q^g  liberato  Mrfehe  ordine  a  i  difordini  della  ScoXia ,  l' autorità 
quei  clie  r   ^  ,  ^  r  re  t   /i-  i  •      •       /      r 

oppugna-   del  Gouernatore  wf ufficiente  adejttngtfere  le  contenttom,  che  dt 

Jiano;.        giorno-in  giorno  s'andavano  infiammando  fra  grandtj  ed  a  leua- 

re'4firtPymicfdPieraf>iy/ey  che'nguifa  di  repr  efaglie  fi  commet^ 

ti^ol^si  zi  feuano  in  qutllisprouincie  dalla  gente  minuta  .  Onde  nonpoten-^ 

...  dofi dtfideraH flato  più auuant aggio fo  peri"* interest  d* Inghil" 

nddote'^da  ^^^^^  »  l*altera$lofòffe diperni7aofò  confeglie .  jltr^di  contrariti 

quei  che  h  parere  afpriuanO'y  ^antoeffer  lontano ,  che  la  cattiui£àglifii[fe 

^^^^^^^""^^ per- fuggeriretai cf^^mir cìf^cnZi  cUa craptrjflimarfj  da  h,i 
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fidìe  MT^o  i  era  eaduto^in  mano  dt  due  fi^ ,  r^uaU-effc»dogU-flìà  "- 
ti  padri  mW  educatwtfé.,  ne  veniuan^fuo  lodati' da  'C4lùro\thè 
fofjfO>teHau& le  attimi  OTteJie  alle'vnti\  éfag^randù  ejjt  :  Nan ef-  ■  \,  »< il;:  {> 
firfiptmofan  rifduti^ne  feggme ^  che d' auer perfiìHòfh^a'tà  '^^^i^^ 
frudèn^  et  lift  adi ,  e  la  forte  tP{a  coUef<:r€Ìtio  dell^aftntik  frin*  ■,  :  <j  >V ,  6;,  rj 
tipe  d  inclinattmi  tmt»  fUUimi ,  mentre  aiiea  da  rtndetfi fnèh»  ^f"*  ' '^^ 
le  tra  tptu  eomum  vit] ,  €  da  effeminar jttm  le  più  fraue  cdnttev"  ,  j? 

fationié  Che  ì e fferji- fatte  in  contrario  era, per  atmenitne  tfttèi:,    r.iOóJì  U 
ehcfuccede  a  chi  fi  nutre  la  hifcia  infeno ,  la  quale  ricuperatola   j  dEÌuj?»: 
€  aloide  vccid<!  chi  l^meafaluafa .  Confider^ttoni  vere  per  ^ri»-^    '  '  -       '  '» 
tipi  tiranni i  ma  non  della  qualità  de  i  due  Re  .  •  Che  fé  /'  vno  col 
'Cattinark^l' altro  colritènerloatieuana  auuto  riguardo  a'  propr) 
i^ìtère^ ,  aumano  fatto  ciò ,  che  con  inimico  era  dafarfi .  ^-^  ^ 
ari  te  hi  toh  di  tante  virtù ,  da  non  perderfi  ni  per  libertà,  nepef  .^  t 

prigione'  ypaJptUaperim  efimpie  co^traro^  che  sì  come  era  impof 
fibile  treuargliparaleUos  ^<^Jf  da  effèr^pik  da  lui  i  ched'  ogn'  aU 
*m ricomfciufo per  fole ,ìi  Ducadidocefire acufpareua ^  che  ^,.^  ,v,. 
per  congtugntrfiia  Sco^a,  è  difgiughèrla^alla  Francia^  non  vi  beitLe  m'o 
fjfe  mét'O'più  ciuikì>fe  conchittfé  la  liber^tionè,  taffandola  a  ce-  glie  co  taf- 
^0  mila  marcht ,  e  dandogli  per  moglie  <jio4*ann  a  figliuola  del  Ct  ,^  jjj  ^^^ 
te  di  Somerfit ,  cugina  germana  di  AfrigO  V,  e  nipote  dei  Ve  fico*'  che . 
uo  di  Vinceflre  ,  ch'egli  amaua ,  Onde  auen do  pagato  vna  parte 
del  rifatto  ,  con  la  dote ,  ù  dati  (fi aggi  per  l*  altra  (la  quale  afuo 
tempo  fu  fifcofi[a  da'fudditi,  con  sì  buona  maniera ,  che  nonfen^ 
iirono  c^ejfirne^  aggradati} par  fi  mbiltnen  fé  accompagnato^  ca^  h  Hc^otia^ 
■fini  da  i  vecchi  amici^dai  nUoUi parenti  ^  é^frefentatodal Jnoce^  e  difordini 
"^rodtric'chifftmi  doni^  Giunto  nel  regno  lo  trotìo  aguifa  di  vnk  ^^^^''  ^^^' 
naue  conquajjat^ .  Alla  corona  non  era  rcfiataperfofientarUyCpje 
le  fole  gabelle  i  dtfpenfato ,  e  diffipato  ilrefto  ne*  particolari  dai 
due  fucc^jjtui  Gouernatori  Roberto fadre ,  e  Mordacco  figliuolo-^    Guaklero 
afiine  che  negletto  ilfuo  ritorno- adertjfèro  a  kro .  Bòpole  querele  ^ccufato,  e 
publiche  vennero  lepriuate ,  e  le  prime  conira  Gualtiero  ;  il  qua-  e  dopo  lui 
le  incarcerato  ^furono  dopo  di  lui  Mordacco ,  ed  Aleffandrofuffè^  ''  padre,c^] 
guentemente,  Jitcr^cl^craCiacopo  infuriatofinej  credendo  Akirandro 

C  forfè 
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1 4A  5 .  y^^  ^  /«'^«rr e  r tJ»  w^//  //  male  ;  affala  I^oumhiriain  urrà  pdp$^ 
ribella  co  Uft/y  Kclla  qt44Ì€  { hdnlgendo  alla  crudeltà  ^  e  4II* tre)  mandai 
mettendo  j^q  dtfpada  hnomint^donne  ^^f4rtcÌHUiynoj:fcnutfifi dell' t ecidio 
deltà,ev1à-  eccetto  cht/téggì .  Ma  wc4lz>attì  d^l  E^-Jìfaluefp  'Irlanda  y  Un 
nijFiiggì  ^nfii^ufiofitftì  l-afpada  delcamt^cal  Padre ,  éi fratelli  poco  dopù 
padrce  eli  WpT^^ilfV^/ite  decollati ,  Onde  AMct/ido  la dtuinagiujittia  eletto 
altri  tratcl-  per tùr*imen^  delle fue  'uemUtte  lo  fdf.<in.e  delpAdre^  figliuolo  a 
jj  ^  ^tì/«/,  che. con  cruaeltaptu  che  btjttale  auena  Jat^a^monr  ai  fame 

Il  Rè  Già-  il  Principe  Dautd.edtnfidtato  alla  vita  del prefente  Repervfur" 
l^xx-uilbAt  p^^fi^^^egno  \  Ubero  di  catttuita  il  J^e ,  accioche  tradimento  così 
d'ingiatitu  cnormcifit/fc punito  ne  difcendenti^.  CoìP Ingilterra  fi goutrno 
Àoi\  gouer  ^^'^'^<g^^  antic(ffori ,  non  orlante. i  hemfìc] ,  ti paKept^de(\  e  igiu- 
nato  (econ  r amenti .  O^de  gli  Storici  J^ìiglefi  accufando  ^  e  gli  Scojcz^fire'^ 

reflfd T/^ò  c^^^^'^^^^f^  lafciam l^ifioriaperi' inuetiua  i  moi^ptmramho da 

Regno.      pacioni  :  auendogli  accufatori  daconfdera^f  ■..  Che  s)  come  i  no^ 

fìr  intendimenti  operano  diuerfamente  in  noi ,  fecondo  la  diuer^ 

fita  de  temperamenti  ,  che  in,noifoni>\  cosìiPrtncipt  intendtme- 

ti  de* flati i  nonpoffonooperare/^cfye-^onfcrr^e  agC^riterifsi  de^ 

o  t*  3  L I     J^'^»  temperamenti  loro.. . ,  <  Qlt^akblighi ,  e  le  cortefte.xofe  difg^un- 

^.^\  ò3  jì::?  /f  5  ed  eficrnCy  cedano  a  ^He0a  interna  infparahile^  dtfpofitione 

^t??^\>      ^^^^  ilieffa  manieiAyfh''  il  defiderio  cede  alla  natura  in  queL 

lo  che  per  natura  nonpuo^  effre  altrimente .  Non  tornaua  conto  • 

alla  Sco^a ,  che  l' Inghilterra  s' infignoriffe  della  Francia,  aue^ 

do  da  dubitare  della  fogge ttione  propria,  ne  àa  efferne  fenT^peri-- 

A^°\r   vn  ^^^^  ^^^^^  difolattone  di  qud  Pegno  ArrigoV  II.  obbligato  a  Fra- 

^ò'  Fiàccfi.  cef  dall\^uer  riceumt  aiuti  contra.RlcardQ  Ill^perfarfi  egli  Ke 

ir'  1  (come  veder  emo)  non  re  [Po  di.  operare  fc()ndo.  i  temperamenti  del 

fuo^flato  ,  facendo  ogni  p.fsibtle ,  accioche  non  s' impatrontjfero 

di  Ila  Bertagna ,  non  fol amente  lontana ,  ma  fperata  dal  fuo  re- 

gnOy  doue  la  Sco^a  vicina ,  e  continua  erapiìt  fogggetta  aWinua^ 

fio  ne,  :  Ne  egli  ne  fu  bìafimatoper  quello  \  la  prima  legge  de  ft^ati 

L' indennità^  e  fi fiHfp{a  propria»  Nei  Francefi  dian^fi  farebbero 

f    '  mojjt  per  lui  ,  non  effondo  moU fiati  ne  offlfida  Rtcaraofé  no  auef 

fero  fpc  rato.^ol  nutrirui  la  guerra  ciuile ,  apportar  gioUAmento  al- 

^'j^,i^x<t\  ^^  ^ P ^^^^  •  ^^^^  ^he  n  £Macuo  l'jBbligo;  i  Princijii  potando  maìa- 

,  men- 
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ménte  obbligar  l*vn  V altro  ^^er  non farfif  tacere  ,  chepir  ùnteref.    %A  "^.^ 
fi .  Si  dira ,  che  ['omaggio  pnfiato  con  giuramento  doueua  obbU^ 
gare  Giacopo  alpromcjfo .  Do  uè  uà  in  eofcien^  :  ma  non  da  rim- 
pr onerar  gli  fi  come  fé  nei  mancamento  auejfe  fatto  cofa  non  fatta 
da  altri .  Accufano  i  Irancefiodoardo  III,  cfjauendo  prcflato     Efempia- 
omaggio  a.  Ftlippo  FI.  gli  fi  dtchkar affé  poco  dopoprctenfore  dclU'^^  uf  °"' 
corona  :  la  pretenfione  non  cffendo  nata  dopo  fatto  l"  omaggio.^  ma  '  ^• 

auanti  cheHfactffe  ,^  Efempiochcffcufa  l\'no  yfcufaV altro,. 
Lanecejjità  cofirinfe  Odoardo .  Correuartfihto  noH  facendo  di 
perdere  quanto  tene  uà  tn  quel  Regno  ,  non  auutofieglifn  allora 
ne for%eyne  rifoluttonc  a  pretenderlo ,  e  per  non  autrne  infituro , 
ftn%a  tfauort  dell' Imperadore,  del  Duca  di  Gheldrta.e  dtlle  pr^> 
ftintie  circonfiami  Fiandra,  Brabante ,  Annonia ,  fulttrs ,  Lie-, 
gè,  e  Colonia .  Ho  voluto  allegare  ^uifiio  efempto  appoflatamcn-' 
te  y  tace  in  tomi  gì'  infimtt ,.  che  tn  quej/o  prppofitoauer  ti  potuto 
produrre ,  parutomi  costconuenire  alla  fine  eri  tà  dalla  mia  pen-y 
na.  Marion  pereto  fé  n  hanno  da  giuftific  are  gl'altri.  Nonv'ì  Nóvèfta. 
^ato  così  netto  ^  che  tn  materia  diprom^ffc  (edtgran  Itwga  non  ^^  '  ^^^  '" 
c^me quefla  fcufabili)  non  fitruom  imbrattato  da  Jr atti  del  più  modo  non 
negro  di  tutta  carboni  tjUauabUi  da\(lgi^akr  acqua  ^  che  del  fu-  ^'^^'^  J"?"- 
me  di  obliuione  :  e^n  quefìapromifcua  generalità  nonaccufo  ve^  riméti,  0  a 
Xunp.yCondannOiedaccufoUfolal^'àgiQX-iQjil  Sntoidolpgene-  V^^mdTc .» 
fale.dttutt*i  gouerni  ,Bucananv  eh'  oggett'a  a  gì'  Ingle/i4'  auer  Gr  inglefi 
corrotti i benefit] fatti 4 Gtac»po,,caricandQlodvn  rifatto irfop-  "gi-o^j')^^" 
portabile  ;  fa  loro  gran  torio.:  perchenè  Ettore  Bmshìo  li  querela ,  fit  j  fatti  a 
ne  potestà  Gtacopo  comefi^.^  llf^^f  tajfatoameno .  Dautdvno^e'  P'^'^fP® .  * 
fkoi  antece/fori  pagoJamode/t^a  fkmma.a  Odoardo  UI.eGio-  caricaflTero 
vanni  Re  dt  Francia Jr^^milionid'oreifen^  leprouintie  che/ob^  ^'  rilcatto . 
Uigo  reflituire ,  Onde  non  fu  fatta  ingiuflttia  a  Gtacopo ,  t  affato 
deipari  con  vn  Ridi  Scoz-ia,  e  con  ta^fa  difuguaglian^a  con  vn, 
JRe  di  Francia .  Nel  re  fio ,  il  inerito  della  pietà  paterna  di  Antigo 
IV.  e  fraterna  di  Arngo  V.  in  dargli  infirutione  ^  per  farlo  riuf ci- 
ré il  più  celebre ,  e  vinuofo  Re,  cl/tmque  autjfè  la  Scox-iaji  fran- 
ca eC  ogni  calunnia ,  aonuinta  dal  henefùio ,  in  cui  non  apparen- 
do alcuno  de g£*intere^t. ,  ch^ abbiamo  detto  comuni  ne  fiati ,  an- 
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^^ ^^*    ^ ilcofìtrMrio , e fìr^ cpnfejfAYto n/ttodalU fila ma^nani/nhè' 

di  fjf4€'  due  'valor ofi ,  ed  eccellenti  Vrincipi . 
Compie-       Erano  atriuati  in  Parigi  mandati  d*  Inghilterra  dicc€  militj^ 
for  prefe°"^^^''^' ,  in  tempo  che  i  ntmici  /'  etano  impadroniti  di.  due  pi  a"^ 
da'  Fracdì.  importanti.  Di  Compiegne^e  ej/A  diHante  da  Parigi,  e  d' Arnie ns\ 
e  di  Crotoi  di  confi guenz^a  su^l'  mare  ne'  lidi  di  Picardta ,  Al  ri■i^ 
Suffolc  va  couero  di  Comptegne  fu  dal  Rcgcnt^  fipedito  il  Conte  di  Suffòlc , 
à\  Com-    accompagnato  da  i  Signori  di  tigni ,  e  di  Lilleadam ,  co  quali 
•P  ^St^c*       s*  accampo ,  di  qua ,  e  di  là  del  fiume  Oific ,  ctgmndo  le  mura  con 
fio  Ida  ti  j  trine  ere ,  edartrglicrie ,  a^ne  di  renderne  l'acqut/lopik^ 
facile ,  €  breue .  Ma  eraperperderut  molti  huominiy  e  malto  tem-- 
fo-^fcn^a  vn  efpe diente  bene  apropofitoprefo .  Aueua  G io u anni 
Fasìolfi  Caualier  Inglefe fatto  prigione  alcuni  giorni  auantiGi*. 
rolarno  Remondo  fopr anominato  Mariolano ,  Capitano  di  valore  ,^ 
€  eh'  auendo  comandato  a'  foldati ,  che  di  prefiente  fi  trouauanQ. 
chiù  fi  in  Compiégne  ^era  da  ejji  affèttuofiamente  amato,  llfecerox 
condurre  da  Parigi  al  campo ,  epoftolo  s' vn  carro  loprcfiìitorono^ 
con  vnafune  al  collo  in  "vi fi  a  de  gì'  affediati ,  minacciandoli ,  fi 
non  fi  tende  nano ,  di  farlo  morire .  Non  vifugran  fatica  aper^ 
fiuaderli ,  fiimatafii  pena  inutile  P  osìinarfi  alla^conferuatione  di 
Sì  vende  vnapia"^^^ ,  la  quale  non  ejfindofìccBrfa  aueua  daperderfi .  Si, 
Per  faluare  refierofialuandé  la  vita  s  eia  libertà  allor  Capitano ,  afec4ualli  , 
fuo  Capi-  arme  ^  e  bagaglic ,  il  difinfore  di  Cretoi  era  Giacopo  di  Har court. 
tano .         Luogotenente  gene? ale  in  quella  prouintin  per  Carlo ,  vno  dd. 
migliori ,  €  de' più  anifchiati  Capitani^h'  egli  aueffe .  ouefii  do^ 
pò  auer  perduto  il  C  afte  Ih  di  Noe  Ile  fito  patrimonio  refodaquiii 
che*l  difendeuano ,  e  ahhan  donata  Rut ,  piaT^  da  non  poter  di* 
fenderfi ,  vi  era  entrate  dentri ,  con  animo  dt  fofèener  l' affedio  , 
Raul  Bo&-  cf^^  Raul  Bottigliere  Capitane  degi'  Inglefivi  pofie  per  mare ,  e 
tigliero  af-  pgf  fffya  con  vaffeUi^  e  genti  condotte  di  Normandia .  Le  difi- 
coi .  f^  ^^  Giugno  infime  a  me^  Ottobre  :  ma  fianchi  amen  due  nott^ 

del  tempo  con fumatoui^  mudi  quelle  che  reftauaatutte  4ppa- 
ren^  lungo  per  i'  acquifto  deWvne ,  ^  per  la  Itberatione  dell'  al' 
Capitola  tro ,  ne  capitulareno  la  refapeUterT^  di  Marzio  dell'  annofature  , 
di  «nderfi  ^gy^^ ^^/^^ ^^^ ^^ i tré  primi  giorni  di  quelmefie il  Megente  ,oi 

fiuoi 
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p4oimdHdanH0f9fìff€ro(nelvemr4riceuerelaffÌ4'^)  disfatti    ^4^3^ 
da,  effò  Hdueurt ,  ^  dd altri ^er  Carle ,  Lettalo l'affedio ,  ^d efptr.\^^^^^^^ 
udte  U  CÀpitoUtioni ,  UpiaT^fu  refi,  nel  giorno  aj^tgndto  ,  non  ioccorfo  zi 
trouandoftchi  Ufoccorreffe ,  Harc9'4rt  ejfcndo  morte,  mentre  in-,  ^^^q]^^^^ 
Jtdiando  laforte^^  delSig,  di  Fartene  Zio  difua  moglie ,  vi  la- 
feto  per  cupidigia  dcll^ altrui  la  propria  vita . 

♦    Attendeua  il  Duc4  diGloceJìre  intanto  alla  cura  del  fuo  vffi-.  GiachelH-. 
tio ,  quando  lafirtunaper  attrauerfagliene  il  buon  corfo  ^giifccC'  ^^^.  oi^^^n' 
eapitdreGiaehellina  di  Bauiera  Conttjpi  di  Olanda  ^  Zelanda,  da  v.\  in_3 
e  d' Annonia ,  Signora  di  Frifia ,  e  moglie  di  Giouanni  Duca  di  ^||^g"''f  ^^* 
Brahante ,  la  quale  e fp?j  do  fi  fuggita  dal  marita  f  ricouero  in  In^  Sua  Iftofia» 
ghiltcrra ,  Cafo  che  a  ben  intender/i  ci  conutene  prenderlo  dalla. 
fu  a  origine.  Era  la  e  afa  di  Bauiera  venuta  inpofejjtone  delle fo- 
tradette  prouintie  ereditate  da  Margherita  moglie  dell'  Impera-^ 
dorè  Lodouico  U\  di  Bauiera ,  per  la  morte  di  G  ulte  Imo  JF,  fuo 
fratello  vccifo  da' Fr foni,  (che  n^erafgnorc)  lafciandole  a  Gulicl- 
mo  F.  fuo  figli uolojl  quale  diuenuto  infenfato^e  fcn^ prole, cadc-^ 
74)  no  in  Alberto fiio fratello,  a  cuifnccejfe  ti  figliuolo  Culi  e  Imo  FI. 
padre  di  quefla  Giachi  lltna,che  della  cafa  di  Bauiera  fu  l^vltima 
dominatrice  in  que^ paef.Or  effèndo  ella  fiata  maritata  al  Delfi- 
no di  Francia ,  e  refata  v<:doua ,  volle  Gultelmo fuo  padre ,  chef 
riìparitajfe  { mediante  la  difpenfa  da  chiederfi  al  Concilio  di  Co- 
Ban^ ,  non  vi  e  (fendo  Pontefice)  in  Giouannt  Duca  di  Brahan- 
te ^  Cugino  germano  ;  Margherita  madre  di  lei  eflndo  fìato-j 
forella  d' Antonio  Duca  di  Brahante  padre  di  Giouanni ,  Mortef 
auanti  la  conchiufione  di  quefo  matrimonio  Gulit  Imo,  Giouanni 
di  Bauiera  Fefcouo  di  Litge  fuo  fratello  s  ez^io  di  Gtachelli. 
xa  y  fperando  coH  titolo  di  tutore  infinuarf  al  domtnto  di  quei 
Stati ,  opero  coli'  Imperadore  Sigifmondo  (benché  aueffe  affen- 
tito  dian^  a  detto  matrimonio)  che  la  difpenfa  le  fufse  mgata  : 
e  rinuntiando  il  Fefcouatoper  venttfett*  amn  ,  da  lui  ti  nuto  con 
molte  guerre ,  efangue)  in  mano  di  Martino  F.nuouamente  tlet- 
to,paf?o  in  olanda,  e  co'^lfauore  de'fuoi  partigiani  /  in/ignorì\di 
alcune  pia"^  intimando  la  guerra  alla  Nipote  non  volendo  fot-^ 
toporfialla  tutela .  Era  ella  fiata  auuertita  col  marito  de  t  fini- 

ftri 
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'4*3*  y?r/  vffiqfani  dal  Zio  nel  Concìlio  :  ed  attendo  impetràtit  la  dtf- 
penfa  dal  nuouo  Ponnjìce ,  /  e  fu  revocata  ad  in  fi  a  n"^  dell' J  mpe  - 
radore ,  addttcendone  i  mali ,  e  le  guerre^  ch'aerano  per  dtriuarne. 
AueuaGiouannidi  Baie  ter  a  riceuuta  la  copta  dilla  riuocatione 
alianti  che  negiugneffe  l' originale ,  e  l' auea  loro  mandata ,  per 
arrecarli:  ma  rigettata  come  non  autentica^  ne  madata  dal  Pon^ 
tejiccftfpofarono ,  il  marito  e  (fende  di  fedi  ci  ^  e  la  moglie  di  di" 
Ctafett'  anni .  Lo  fponfalitio  con  firmato  d' indi  a  poca  dal  Papa, 
medefimo ,  dichiarando  :  che  la  riuocatione  e  fendo  fiata  furre- 
titiamente  impetrata ,  la  difpenfaera  nel fuo  primo  vtgoreis)  che 

■  ■  .  continouaffero fenz,a  fcriipulo. nello  fiato  matrimoìiiale^  nel  quale 

fitrouauano  congiunti .  Giouannidi  Bauiera  e  hi  e  fé  ^  ed  ottenne 
(  effendogli  faliito  quefio  di/fgno)  ivna  dtfpenfa  anch'  egli  per 
maritarfi  ^non  auendoin  tant''  anni  che  fu  t^efcouo  oltre  paffato 
ne  gli  ordini  Sacri  il  Diaconato  .  Sposo  Elifahetta  Ducheffa  di 
Luce?nhurgo  Nipote  dell'  Imperadore  Sigfmondo ,  dal  quale  ot- 
tenne infeudo  gli  !ìati  di  Giac  bellina  ..come  decaduti  all'  Impe^ 
riOy  G  ulte  Imo  effe  n  do  morto  fé  n^a  eredi  m  afe  hi,  nonfifouuenendo 
eh"  erano  p  affati  nella  cafa  di  Bauiera  per  eredità  femminilcL^  < 
Magli  s'oppofero  ziuamente  que' fiati  soggettandogli  ;  Che  sì  cO'* 
me  non  riconofceuano  altri  che  letpcr  loro  Princififfa^  così  l'aue- 
na  rieonofciuta pe^fua  egli  medefìmo  e oH  farle  omaggio  delle  Si- 
gnorie ,  chepoffedeua .  Le  femmine  non  eff  re  fiate  efclufe  dalla 
fuccejjtone ,  quando n  era  venuto  ti  cafo,  effruene  lettere, ed ap^ 
probationi  de  gì*  Imper adori ,  ni  quefla  efferela  prima ,  E  co» 
quefii protefiife*l  dichiararono  nimico,  l'*Annonia  più  dell'  altre 

_  non  effendo  ella  dipendente  dall'  Imperio .  Ma  la  guerra,  che  per" 

ciò  gli  mo  (feti  Duca  di  Brabante ,  termino  in  vn  accordo  così 
fauoreuole  per  lui,  che  oltre  /'  auergli  conceffo  in  titolo  dt. ere  dita 
molto paefe  in  Olanda,  lo  dichiari)  Luogotenente  per  tre  anm,co» 
autorità fourana  in  tutto  il rcfio(t Annoma  non  compre fa)on de  re^ 
fofene  arbitro  affoluto,  adefc))  effo  Duca  parte  con  veT^ ,  e  parte 
con  timori  in  modo  .e  he  non  folo  gli  prorogo  quel  titolo  per  fette  an- 
ni piìi  ,  ma  afua  insiigatione  fircfe  nimico  della  moglie ,  e  col  Ie- 
ttarle, e  cangiarle  lafamigliaj^apofe  in  sì  fatto fdegnoy  che  per f-, 

pa-   '- 
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far  Affine  ft  ritiro  in  AmnU  4ccompagnata  dalla  madre^epofcid    '4*5 
in  Inghilterra  fola ,  doue  il  Duca  di  Gloceftre  irretitOyO  dall'amo^* 
re^  f>  dalUfperanT^  di  così  pod<.  rojiy  e  ricchi  fiati,  precipito  nelld 
rifolutiom di fpo farla:  ti. che  rictrcando  qualche  apparente  ragio^ 
ne  y  fi  prete  fé  la  dtfpenfa  inu  alida  ;  e  facendo  ella  citare  a  Roma 
il  DacitÀlRraban  te  per  fuoi  procuratori  -i  chiefedichiarationc^ 
della  nullrtà  del  tnatrtmonio\  C afo  che  fcandali^o  il  mondo ^e  che 
fopra-tuttigli  altri  commoff  il  Duca  F  iltppocogiuntO  per  padre  %    . .  .  ^ 
€  madre  nell'ijieffo  grado  adamendue  -.egli ,  e  BrahantefgliuoU 
di  dut  fratelli  \  di  fratello  ;  e  di  Sorella  Gtachellina ,  e  lui .   Con- 
fangutiiìta  ch£  lo  refi-  poi  erede  dell'*  vno;  e  dell'altra .  Ma  perche 
HprogreJJo  di' qucfto  negotio  cadette  nell'anno  futurOy  ne  rifertma 
il  rac  corno  afuolu^go ,  tff (-adorni  di f ufo  in  e  fio  dalcndere^  ch^al" 
(fri  auetra  lacmiofità,<h'  io  ho  auuta  :  perche  non  trouando  neil' 
if  or  te  che  ne  trattano  quel  lume  che  ne  dcfideraua^per  vedere  le 
-ragioni^  e  he  mofiero  Glocejlre  afpofare  la  mogli/ d'vn*  altrùi  non 
-n^  fiifiddisfatto^  che  delle  i/iorie  di  Oldnda%y"'-       >V^ 
A^:^  ^raai^uermdi  4manches  ' in  Nor^ma^dilH  Giéuanni  della  ciouanni 
^Me:fiatell'odel  Conte  diSuffòlc  a  cui p arredò  di  viuerfi  nella  fua  della  Pole. 
"giternigìfine-mofo  .fece  vna  ma  fa  di  circa  a.  due  mila  cinque  e  e  n^^ 
^osomk^itje'nti^  leuan dogli  da pnfidt\limitanci  all' Angiìi ^ci 
quali  fc  orrendo  in  fino  ad  Anger  s\,  ne  bruccto  i  borghi-^Hendendofi 
all'intorno  congraue  danno  delpaefe^fin  che  carico  di  fpoglie ,  e 
di  prigioni  ypenso  al  ritorno ,  Ma  fecondo  che  le  auuerftta  dan- 
no intelletto., e leprofperità iltogliono\*narehiando  le  fue  genti 
allajflatafenT^  ordine ,  €fcn\a  timon furono  afsalite  da  Gio^ 
nanni  d' Bar  court  Conte  d  Ornala  Luogotenente  di  Carlo  nelle 
due  proutntie  Angtu  ^  ed  V  mena ,  accompagnato  dal  Vtfconte  di 
Narhona,  dai  Barone  di  Caulonces^  daAmbrogio  di  Lore,  dal  Si^ 
gnor  e  di  LarchatSy  e  da  Andrea  ^  e  Guido  de  Laual  Bertoni ,  che 

.con  li  co ununi  di  quelle  frontiere  erano  iti  a  conziu^ner/ì con  elfo 

/«;/-.       j    I  j  ri  ,     .    ^  ■     rr    ^  Rotto  dal 

iut.  facendo  il  numero  di  circa  jet  mila  combattenti .  f  rto  con  Conte  di 

qufiiy  irme^  huomini^  e  carri^  che  mefcdati.fenT^ordine'^  ed  in-  Ornala . 
meati  da  prigioni  furono  ( non  fenza  fatica  pero)  rotti:  renando- 
ne trecento  fi  i fi  sii  lapia^f^^  efeicentoprefi^frà  qudiiiCondm- 

fiere  , 
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^4*;  3'   ture^tlYtfiofalHatofi  con  la  f.<ga ,  HalUno^  ed  Ar gestri  fcrh 

nono  cficrc/Utt  mille  quat  ir  canto  gli  l'ccijì ,  che  e  dijfcrerii{a  di 

non  poca  conlìdtratione ,   Ottenuta  qutfia  Vittoria  fajso  oltre  ^ 

IJ  bartardo  crcdendofi  coi /attor  e  di  tjpt  pigliare  Auranches ,  che  ne»  gli  riu*^ 

me  ^  rotto  A'>  ^*^^  hmcciatt  i  borghi  di  fin  Lo  yfe  ne  ritorno  neWVmcna  » 

da  Matteo  Ma  la  fortuna  che  htlancia  tftot  aiiHenimenti  ypcr  mofirarf  giU" 

hcto^^  mi-  fi^-"  ^^^^^^  nonfia ,  rauuiuoper  contrar']fucce(jt  gli  vni ,  ^  w^r/;- 

gionicro .    fico  gli  altri  :  poiché  ilbajìardo  delU  Baume ,  ed  il  Signore  di 

Cratgnar  Capitani  di  Courallon  f  orrendo  nclNfcffa  manier^-j 

il  Maconcfe  s' incontrarono  inafpettatamente  con  Matteo  Coche  , 

il  quale  trouandofi  con  numero  d' IngUfmn  inferiore  alUr§ ,  at". 

fiaccola  \uffa ,  combattcndof  in  fncdo^'  che i Francefvt morirò» 

no  poco  meno  che  tutti  :  rV  baftardo  della  Baume  dopo  auer  fatt9 

eto  che  fidato ,  e  Capitano  doueua ,  vedendo  non  v  tjjère  altro 

riparo  ,fprono  il cauall^perfaluarf .  Ma  Coche  eh'  aueua  il  fuù 

non  men.buon  corrnore ,  lo  taggiunfe  alla  porta  del  C  afelio  dout 

credeua  d*  entrare ,  e  doue  incalT^ndolo  il  fce  prigioniero  ipre»^ 

\ .  fentandolo  M  Conie  dt  Salisburì ,  //  quale  per  dar  animo  agli  al* 

■  '  tri ,  gli  dono  co^tpngtancy  vno  di'  migliori  cor  puri ,  ch'egli  aucjp» 

GV  In^lefi  -     Pofideuano gl^IngUf  tutta  la  Normandia.eccettoche  Monte 

aflcd  i  ano     ^^^j.  Michele firte\z.aftuat4^  m  la  cima  del  monte  d'vna piccola 

Michele .     ìfolctta  dell*  iftiffi)  nome ,  lungi  dal  continente  meno  di  due  leghe^ 

€  circa  tre  da  Auranches  iinaccejftbile ,  e  da  non  auerfcheper  la 

fola  fame  ^  Vi  aueuano  pofto  l'offe  dio  chiudendone  l'entrate ,  /'- 

vfcite  in  sì  fatta  gui fa. eh' era  impojjtbile  vittouagliarla ,  ihnare 

tj/endo  guardato  da  loro  con  buon  numero  di  vaffelli .  //  Duca  ài 

Bertagna  (che  non  potè  uà  patirne  lapcrdita^per  dubbio  che  le  fot' 

7^  Inglefinon  s*  auuanz^affero  afuo  danno)  delibero  (non  auen- 

do  riguardo  allefrefche  capitalationi  d"  Amiens)  liberarlo  daWaf 

Bcrtagìia  fàio .  Gapo-deWimprefafu  il  Signore  di  Beaufort  Ammiraglio  di 

io  foccoie.  Bertagna  :  e  tra  i principali^  Culielmo  di  Monforte  Cardinale  di 

Bertagna^  €  Vefcouo  dt  San  Malori  Signori  di  Combour^  di  lAon- 

talbano ,  e  diCoetchtn  ,  i  quali  auendo  armato  vn  buon  numero 

di  vaffelli  nel  porto  di.San  MaCo^  gli  empierono  di /òldatefca,  e  di 

arcieri  Jaundone  l  apparecchio  co  fi  tanta fegt€tc\y,a^  chcfuro»c 

full' 
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Jitll'  ìmmico  AHanti  che  da  Ini  fé  nefape/fe  »ulta .  La  mifchiafa  ^^^^  J'^l 
tenibile;  te f anioni  naualinonfoggette  afcanfi^Q  ritiratele  molta  felli  Ingle- 
memfergt  Ingiefidlorafirran  davaffdti  Bcrtom.e  rejìimmo^  ^' 
bili  dall*  anchore^  efje  li  tenettam  legati .  Si  venne  alle (Irette^mA 
non  di  menol'alte'^a  delle  naui  Inglefifmhendolo\  onde  do^o  /'- 
èjprji  travagliati  vn  lungo  tratto  con  armi  dafito^o,  e  co  'Ifaet^ 
tome ,  i  Bertoni  ben  proueduti  di  Combattenti  ottennero  il  punto 
d'adir  arie ,  le  quali  ponere  difddati  (non  firnite  eh  di  pochi , 
Ajjegnati  a  guardar  le) furono  dopo  vna  lunga  di  fifa  vccifìinfie^  ^  ^^  rìpor- 
me  co' piloti j  e  marinari,  alcune  auuendo auuto fortuna  difaluar-  ta  vittoria- 
^alla  vela ,  Argentre  dice .  Che  gli  affedianti\auendo  veduto  U 
pirdita  de' fimi , ne ofando'd' affettare lafccfa  df  nimicifuggif- 
feto,  abbandonando  i  loro  fòrti .  Se  costfù farà  flato  colfauore  di 
qualche  baffa  marea ,  eh'  altrimenti  trouandofì  in  ifola ,  efenz^a 
vaffelli  non  s  aurebbono potuti falu are.  Le  tflorie  Inglefinonfa»^  t^'sc'^^É? - 
ho  mentione  di  questo-fatio,  sì  come  ne  molte  Franse  filtra  le  qua-  rù 
li  Morrflrelet  y  Che  finesse  Dupleix  *  Haillano,e  Gilles  fcriuono,   ' 
eh'  amndo  l'Ammiraglio  di  Bertagnapofio  a  fondo  vna  parte  de* 
vaffelli  Inglefi ,  diede  la  caccia  agli  altri  ►  E  che  gli  affedianti 
congiuntifì  colfoccorfo  ajfaltarono  gli  ajpdianti  y  li  ruppero ,  e  fi 
ne  liberarono  :■  ma  che  faluandofii»  Ardenan  difiante  tre  mila 
pajjt  dal  monte,  vi fecerovn forte,  dal  q  naie  vfccndo  attaccaua- 
no  frequenti fcaram»ccie  con  quei  della  guarnigione,  e  che  ^iBa- 
rone  diCalances  auendopofio  ordine  conquefli  venne  a  giorni 
nominato ,  edvcsife  più  di  ducento  Inglefi,  prcadenda  Nicol» 
Burdet  ricco ,  e  valor ofo  Caualiere .  Narrati&ne  da  quella  di 
Argentre  molto  differente .  Argentre  la  racconta  con  quaLch<L^ 
efcurità ,  malafintfice  Gli  altri  non  le  danno  fine  alcuno,  nonp(h 
tendofiraccoglpere  da  loro  fé  oltre  t  ducento  vccifi,  oucro  ducente 
quaranta, fecondo'Gelles, ve  ne  refiaffcro  de  gli  altri ,  e  resìatiut 
quello  che  n  auuenijfe,  oltre  ti  non  nominarfi pur  vno  de'  capi  i» 
quefi a Cpeditione, mentre  vengono  nommatt  in  altre  minori. 

Segui  uano frattanto  perdite ,  ed  acquifii  da  tutte  lepartt,  ma 
dì  notiti  a  non  vgualmente  degni,  e  pereto  da  aceennarfipiù  tofh^ 
che  da  defcriuerfi^  Giottanm  di  lucemburgoafiedio  Cttifaypiaz,^ 

D  '^ 
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òÒn  ^à*    ^^  ^^  ^(^ff^io  d'Angiù  Duca  di  Bar^  efiaulh  dd  Bx  di  SicìlU ,  ìt 
d i ata .    '  ^  qti^^c  nJÌQ  difoicorraUft r  conJigUo  dei Du^4 di Lorenafuojùù- 
'    fero  ,  metWhdo  i  Uro  flati  a  troppo  pericolo  amenduc  Ce  fi  pomuA-» 
no  in  duhtaratagutjra.  co/j  àuf  sipotenti  nimict  come  lrighUtit'>^ 
ta ,  e  Borgogna .  Onde  giudicar  orto.  mcnmdcp^rmctHrm  Upet". 
dit^ ,  eh'  arrifchiarc  UreSQ  y  F ^ft^xo  idiferìfori  quanto  poterono 
\ '^ j^^  '   /^^ g'i ar darla fotto  CioHan/ìt  Signore  di  Frois)  loro  Capitalo.  tnA 
tìt  QdLcìj    non  [occorrila  ccdctttro ..  Kon  auucnnc  così  a  Sedane  pofìa  mila 
.hi  Conte  Contea  dt  Ver  tu ,  la  quale  affediala ,  minata ,  e  pnfa  a  for2a  dai 
f^ .  Conte  eli  Sali  wuri  incontro  l  "vitima  eccidio  yjaccheggtata  ^Jou- 

Hcrtitay  e  i  faldati  poco.meno  che  tutti  vccijL  Male  infoUnT^ 
dt.^  Borgognoni ,  folto  Giouanni  di  Lucemburgo ,  riùfcinano  co  fi 
Solleuat.io-  infopportabili  a  gli  fiefft  partigiani  del  Duca  y  che  firtfduettero 
Signori  per  f^^^  '^^  rauno  a  Rote  nclVermandefe ,  doue  dopo  l' auer  pofto  in 
Te  iniolcze  confultalo fiato  loro ,  edcfpoficfile  ingiurie  che  riceueuano ,  ven- 
^  Borirò'  ^^^^  ^^  deliheratione  di  cangiare  partito^  ma  no' l  vollero  cangiar 
gna .  tutti ,  non  perche  noi  de  fide  r  affiti  a,  ma  per  lo  pericolo  al  quale  era- 

no per  auuenturarfi .  cuci  che  fi  dichiararono  per  Carlo  furono ,  i 
Signori  di  Longaualle ,  di. San  Simone ,  di  Maillì,  dt  EicourtcQn 
altri  ,  alcuni,  de^  eguali  caduti  in  poter  de*  nimict  ^  fitrono  poi 
feueramente  giuftitiati .  Frattanto  efendo  flati  banditi  tutti  for- 
nirono di  buoni  preftd]  i  luoghi propry ,  e  de*  loro  goucrni ,  entran- 
do in  guerr  amori  ale  congl*  Ingle/ìy  e  Borgognoni ..  A  quei  che  li 
Accufauano.  cltpo.ca  f  de  diceuano  i  (ornar  loro  conto  d' auer  e  vna 
guerra  aperta  più  tofto ,  che  fopportare  le  infoiente  dt  coloro  ,  cjje 
°       folto  titolo  di  dif. fa  y  e.  d"  arntùtta  ingiuriauano  ^  rubauanOy  € 
■'violauano  tutto .  Bfempio.  vtik  a  Irincipi  per  non  pi  rmettere  , 
thet  cani  e  ufi  odi. dilungano  Lupi  nella  loro  greggia  *.  Ma.  l' in- 
•  corrigibilita  delle  genti  militari  non  viene  fempre  da  ejji .  Egli  e 
impojjihiie  in  guerre  lunghe ,  e  ciuilt  y  che  i  foldati fieno  difctpli' 
'■■nabiii  .fpi.  cialmen  te  fitto  ilgouerno  de''  Capitai  aùari\.  Furono 
tali  inconuenicntiy  e  faranno  fenica  imiedioi.ptr.chtdo.'it.Ieguer- 
'^esinuecchiano-y  e  doue  con  gli  od)  crefconoi^anni ,  /'  vmanità 
•  "'-^i  simbaftardifce.y  o  i-i  fi  per  de  y-non  ammettendafi  per  buon  fol- 

-dato^  i  chi  non  e  brutale  ■'  la  pietà.,  UcfifcanT^  >  e  gli  ajjnn.  C  ri- 
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to  d'in  fu f^arjin'elf angue  \        \  ■^''      \  ;;  :  - .  t  ^  "\  "  T   '  r -.  -^ 

Aue»^  Carlo  mandato  in  ìfcotU  Rinaldo  di  Sciartres  Arci-  Cfnque  mi 
ucfcouodìRens  fro  Canceilitreitt  ^om^agnUdd  ^^^^^^^'^'<^-  l^^fi^ncia. 
vlaffe ,  per  farui  vna  Icuata  di  cinque  nula  faldati ,  con  li  quali 
èjpndo  ritornato  tn  Francia ,  meno  cv»  cffifico  tlConteJi  Buca- 
rli a  fuo  genero^  e  Giouanni  Stuardo  Contcjlahiie  dpScoT^a  a' qua- 
li tutti  dono  dtuér fi  faticarlo ,  per  animar It  a  henfcrjttrU .   A  Munificen- 
Duglafe  y-e  fuoi  dtfcendenti  mafchi  in  diritta  linea  infuao  la  \,^^l^  [  \q. 
Duce  a  dìTurrena  ,  benché  altri  feri  uà ,  che  gliele  impcgnaffe\  io  Condat 
Diede  il  carico  diConteftahile  al  Conte  di  Bucania ,  liane  gioì",  ^*^''  ' 
ifonopoco  egualmente  amendue .  Dono  la  Signoria  diObignì  allo 
Stuardo ,  che  epofftduta  dalla f uà  fofttrita  fmo  aldld'  oggi .  E 
per  cattare  henemlenza.e  renderfi partiali  tutti  gli  Sco^^i  pre-  ^^  pi-ep,^c' 
fé  alla  guardia  della fuaperfona  <vna  compagnia  dr  cento  di-loro  :  certo  3ll»'_ 
inftruttione ,  ch'ha  auutopoi ,  ed  ha  luogo  fino  al  giorno  prtftnte  ^^^^^  '^^  « 
fie'  Se  fucccffori .  Aueua  altresì  riceuuto  poco  auanti  da  Filippo  pci(ona_j 
iMaria  Duca  di  Milano  vn  Muto  di  mille  fanti  ^  e  face  nto  lance  ^t  P^S.      ^' , 
quelle  e h^ erano  fiate  alla prefa  di  ToulongoneContcJì abile  di  Bor-^ 
gogna  alla  Btijjtere  -,  Or  di  qucfle  forT^ ,  ^ggiunttui  lep>roj>ricyne 
fece  V»  corpo  di  diciotto  mila  guerrieri  \  non  computati  gli  fparjt 
per  leprouintie  ;  daferuirfene-corned^vna  tnachina^ndante  fot' 
to  la  condotta  di  brani ,  ed  efperimcntati  Capitani:  ne  tardati  a. 
metterli  in  opera ,  benché  infelicemente  . 

Aueua  il  Conte  di  Richmonte  in  quefèo  tempo  renuntiato  alla    -ia^a    ■ 
confederaùoned'  Amiens^pcr  dtfgufteprefo  co'l  Duca  di  Bedford:  i  I  Conte  di 
ma  quale  egliffujfe  noi  trouofpeci ficaio ,  che  da  Serres ,  il  quale  ?'f  J"a^^^; 
tacciandoti  Duca  di  troppo  fafio  dtce ,  Ch'  effendo  il  Conte  ito  a     ^ 
trouarlo  ,per  auere  qualche  carico  degno  di  (e ,  e  dell'  affinità ,  lo 
trono  così  duro ,  ed  intrattabile  ^  eh*  egli  accoflumato  all'  affabili-^ 
tà  de'  Re  di  Francia ,  fé  ne  difguslaffe  ritirando  fi  con  rifoU'tioné 
di  cercare  ogni  me\o  ^per  rientrare  in  gratta  di  Coirlo ,  eper  pro^ 
curare  ^che  l^ifieffofaceffe  il  Duca  fuo  fratello ,  Làguerntgiohedi  lun  alza  ic 
Jurì  fpia^a  patrimoniale  già  d'Ambrogio  di  Lore ,  e  cheacqùi*^  bàdiere  d» 
fiata  d' Arrigo  V.  gliele  atteua  data  con  tutt'  ifuei  tmohimenti  in 
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*^*.z^*  M  ^9^^)  itftit^dendó  UfudriuoUd  ^  fi  dichiaro  per  FranctA,  ^èdford 
raflcdia ,  e  ^  ^Jfi'ii'O  »  edejjaj*  difefejin  a  tanto  ,  che  vh4  mmA,U  quale Jèatta 
^^^"^^^c    ^^  tfiofpiarc  la  cofirinfe  ad  arrender/i  ;  refi  ondo  il  Camello ,  che 
ttello  prol  ^^l^^  qualche  giorno  d  offe  dio ,  /'  accordo  anch' egli  con  patto ,  che 
niettendo    rign  venendo fo  e  cor fo  ,  fer  tutto  il  giorno  dell'  Affunttone  delln^ 
anch'  egli  Vergine  ft  render  thbe  *  Ne  furono  dati  gli  ojlaggt  ^  e  permejjò  al 
nonvenen.  Capitane  d"  au  ut  far  ne  ti  Re ,  Eraqutfla  piaT^  di  gran  confe- 
l^  ^^^^'^^'  guen^aCarlo  y  e  quando  non  fu  (fé  Hata  y  lariputattonelone-' 
cejjttaua  alfoccorfo ,  parendogli  termine  dt  dufidayl' tjfernc flatd 
auuifato  di  confentimento  delGenerale  nimico,  Rfolutoutfidun^ 
que^  diede  carico  al  Duca  d' Alanfone  di  foccorrerla ,  co*l  rtfehÌ9 
anche  della  battaglia .  Vbhidì  Alanfone  ine  a  minando  tufi  coU 
Vi  conduce  l^^f^citofopranominato  .  Giunto  vicino  d' lurì  Mando  quaranta 
il   (occor-  cauallipcr  ifpiarne  il  campo  :  ma  le  rcUttioni  ne  furono  tali  yche 
ne  *  f  icfr-L^  giudi  e))  minor  inconue  niente  la  perdita  d  lurì,  chcHrifchio  della 
per   non_j  battaglia .  Rifolutionc  che  fé  bene  difpi acque  agl'altri ,  non  re/ia 
a[ia*^ba«a.  ^ù^^^  dt  prendere  il  cammino  di  (temolo  nel  Ptrfce ,  prcfentandO'. 
glia .  tttfi  in  cttsì  brauay  e  fuperba  mojlra^  che  non  v  ejpndo  da  dubita- 

te ,  che  non  venijfe  da  lurì  ;  douefifapeua  ito  per  Uuarnc  /'  alfe^ 
dio  \  gli  fu  facile  dar  da  credere  agli  abitanti ,  d'autrefconfitto  il 
Duca  di  Bedfordy  vccifogli  le  genti ,  cdegli  faluatofi  con  pochi 
per  benefit  io  de'e^aualli .  Bugia  ch^autndo  del  venfimilefu facil- 
Prendo  mente  creduta .  Gli  fi  rendi  tte  la  pia^ ,  e  fu  acquijio  di  fua^ 
Vernolo     proprietà ,  auendola  egli  qualche  tempo  ifjnanT^  ottenuta  in  ap^ 
gema.        panaggio  da  Carlo ,  il  Caftello  d' lurì  non  efèndo  foccorfo  fiat- 
Refa  del  ^^^^^    Girar  do  della  P  aliterà  nel  prefentarne  le  chiaui  al  Duca , 
d*  lurì .      gì*'  moftro  vna  letterafottofcrttta  ,  ejtgmata  da  dt  ciotto  Signori  ^ 
nella  quale  gh  promettevano  di  venire  a  giorno  preci  fo ,  con  ri/o-' 
lutione  di  combattere y  per  leuargUCafèdio .  Poifoggiunfe .  Ch'a- 
uendolo  ejfit  colfalfargli  la  promefa  ferito  di  sì  gran  piaga ,  mrk 
trouaua  altro  vnguento ,  che  il  farla  palefe^  per  medicarla.  A  che 
rifpofe  il  Dmca  .  Che  non  effcndofi  eglino  degnati  di  venir  a  tro- 
ftar  luiyeglifi  degnar  ebbe  d'andare  a  trouar  loro,  con  rtfolutione , 
che  Varmi  decideffiro  la  lite^che  fi contesidua.  Comandò  al  Conte 
di  SufjòlcfeguirU^e  mandargliene fpeditoauuifo.  il  Conte prefofi 
fii  cento  CAttalU  pafsò  a  Bretuel,  dotte  auendo  intefa  la  perdita  di 
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ì^tfnèto  »*  auuisò  per  k  pofle  il  Duca  ,•  il  tfuale  moffe/timediatA'    '4^4* 
menie  mandò  dire  a  DugUJJi ,  che  defiderdndo  tgU  d  effèr  d 
difindte  il  giorno  fegaente  <:9n  ejfo  ini ,  fi  compire  effe  affettarle ,  ^  ,•  Redfoii 
facendogli  apparecchiare  la  taaoU  ,  Gli  nfpofe  DuglaJpL^  ,  aDuglaOc, 
Ch'eJJèndo  venuto  ài  ScoT^acfprefptmente  per  ^ifitarlo,mn  man-  \^^  "  ^^' 
cherebbe  d*  apparecchiargli  il  banchetto ,  che  glichicdeua  .  Ma     Duglaffe 
/'  opinione  4i  Dttglaffe ,  e  de  gli  altri  Capitani ,  non  fu  di  accet-  j^  '  t^jV,!^ 
tare  la  battaglia: perche  eff-ndofi perduto  lurì  ^pcr  cutfiauea  da  glia . 
combattere ,  nonf  doueuano  auuenturare prepo/iera?nentey  e  se- 
^  ntcejhtà ,  con  inimico  vittoriofo^  ejuellefor^^,  che  fole  erano  il 
foHc'gno,  e  lefperan'i^  di  Carlo .  E  facendo  fi  altrimenti ,  eh'  al- 
meno fi  fermajftro  nel  pofto  auuanfaggiofò  nel  quale  fi  trouano  z 
auendo  tjji  Fcrnolo  alle  fp alle ,  -e  ifoldati  ^fiando  erano  per  tro- 
ttarfifiefhi  y  e  andando  per  iHancarfì  nel  cammino .  Ma  il  Vi-  il  VKconre 
fcente  di  Narhona  rapprefentata  la  vergogna ,  nonfìrintuT^an-  ^'  i^  e  n- 
do  le  brauate  di  Bedford.fece  tumultuariamente  prender  l'armi  erario  pare- 
allefuc  truppe  (compoftedi  ProuenT^Uy  Guafi-oni^  eT-ohfaniy  '^^'^'"5^5* 
huonifoldatktuitt)  dicendo .  Che  nolfeguendo  iptùfau]  non  pò- 
teua  egli  far  di  meno ,  di  non  andar  fUo  a  difendere ,  co  V  rifchio 
della  vita ,  Conore  della  Francia .  Onde  mo^  da  vergogna  lofe- 
guirono  confufamente  tutti  :  tardi  ammaeftrati  dell' euento;  le  ri- 
folutioni  auuerfate  dalla  ragione  ^uer  radamente  auuto profperi 
duuenimenti .  Fecero  delle  loro  genti  vna  battaglia  fola ,  collo-      Ordine 
candole  a  fianchi  mille  caualliper  banda;  e  quattrocento  (de'  ve-  ^^"*  ^i^" 
nuti  da  Milano)  per  infilare  di  fronte  l' ordinane  nimiche^  ap^  cefe . 
i9e  che  apertele  più  facilmente  entrar  vi  poteffe  tlgrofjò  della  loro 
fchiera .  Non  difptacque  quefl"  ordine  di  Dmd  di  Bcdford^  per- 
che troudndofi  inferiore  di  numero  ^gli  tomaua  conto  far  di  tutti 
vno f quadrone foh  »  Pofe  ne* fanchiyC'n fronte  gli  arcieri  ajjtcu-  pjdincdd 
rati  da  loro  pali  dgu^i ,  i  quali  fitti  m  terra  con  le  punte  al  di  inglefe. 
fuoriyferuiuano  di  picche  contra  Cvrto  della  caualleria  .  Non  fi 
feruì  di  cauallij  ma  fattili  attdccarc  per  le  redine ,  e  code  /*  vno 
coli'  altro  y  li  fece  reftare  cif  paggiyfefuidoriy  carri ,  e  bagaglie  allt 
fpalle  della  battaglia  sfótto  la  guardia  di  due  mila  arcieri .  Z)*-     Battaglia 
io  la  T^ffaperlofpatio  di  tre  orctfenKid  differenza  di  fortuna .  /  1 0 .  *^^    " 
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f  424.    quattroctto  diudli ,  che  non  ani  natio  potuto  far  forcytjelU  fehii-A^ 
r a  nimica  (come  che  iapriOHcffero  alquanto  ne'' primi  affalti)paf 
farono  oltre  a  carri  ^penfando  tronarui  minor  incontro ,  mentre  il 
re  fi  9  della  e  au  allena  infidi  andò  t  fianchi ,  tanto  fece,  che  [concer- 
tatala vnpoco^ne  grido  fittoria.mcntre  n  erano  totalmente  efclu  - 
fi  -.perche  le  feconde f le  coH  tem  rf falde  raffermarono  U  prime ,  e, 
gli  arcierifacttanàofopprcffi  ro  i gridi ,  e  tefpcranze  del  conce- 
puto  ay.uantaggio,  onde  attendo gC  Inglefi  nntuzato  quelprir/i» 
impeto,  e  p affati  dalla  diffa  all*cffìfe  gf  incalvarono ,  mentre  U. 
caualL  ria  mfftata  dagli  are  hi  fu  la  prima  a  volgere  le fp  alle,  ed 
^f^ggi^fi.  1  quattrocento  iti  ad  vr  tare  ne^  cariaggi  ,  f ire  no  co- 
fritti  ,•  ri  cozzati  da  vna folta  grandine  di f re  e  eie  ;  a  pigliare  la, 
carica  figuiti  dagli  arcieri  ychefcfchi ,  e  liberi  dalla  e  ufo  di  A 
de"  caualà  s^vmrono  co^  gli  altri fcoccando  nel  battaglione  de  ne- 
mici ,1  quali  lafjt ,  feriti,  e  'n  difordÌK/e  ref  arano  per  la  maggior 
parte  veci  fi  sii  V  campo ,  e  quei  che  fuggirono  verfo  la  Città  (  che 
■  ■    :      .  fé  ne  sfatta  a  porte  chiufe,  per  tewa,  che  co' vinti  ^on  e  ntr afferò 
d'Inglcfi .    ^  vincitori)  riceucttcro  ne*  fio i  fojji  morte  ,  efpoUura .  Quelli 
che  pr  e  fero  il  largo  della  campagna  l'intcfro  me  glie  :  gì  quo  lor  il 
non  cffcre  cauallt ,  che  li  e  accia (f  ro  ^c  l^  oceuparfi  nemici  al  far 
de'' prigioni .  Combattette  egregiamente  tra  gli  altri  il  Duca  di 
Bedfordcon  vn^  accia  in  mano .  Succefje  qucfj  battaglia  nel  me- 
Dideianze  fc  d'Agofio  i  e^i/^An giorno  incerto  ,fcriMendofi  diffirentemente. 
loiN       '   agliS.  16,  ly.e  2^,  Ma  io  la  credo  a  ij.  per  efftre  affermato 
dalla  maggior  parte ,  e  perche  la  notte  dopo  i  l'^.fù  refb-  lur),  a 
1 6,  il  Buca  ne  partì ,  e  alli  i  ^  »  giunfe  aV  ernoìo ,  il  cammino  no 
cffcndopiìi  di  cinque  leghe  in  circa ,  che  fono  da  quindici  miglia  . 
cP  Italia .  //^  volato  allegere  q  uè  fi  a  varietà ,  non  perche  la  co  fa 
il  meriti ,  ma  perche  incontrandone  deW, altre  nelle  coffe  più  fe- 
[l  ami  ali  -.particolarmente  nd  calcolo  de  gli  anni ,  non  vi  fi  a  chi 
fimarauigli,fetaloraperfeguire  vno,  difcordero  co' gli  altri. Mo- 
Speci  alme-  rirono  (ftcondo  gli  fcrittoti  Inglefi ,  con  la  teftimonianza  de  gli 
to  de  gli  Araldi  delle  due  nationi)noue mila  fettecento  tra  France/i ^  e 
vccifi.        Sco'^efi .  Due  mila  e  cento  de'  loro .  MonfìrcUt  noti  pone  piìt  dt 
mille  fi  i  cento  Inglefi^  e  da  quattro  in  cinque  mila  de  gli  altri  la 
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fitA^^hr  parte  Scez^fi .  Paolo  Emilio  ctnepte  mila .  CilUs^e  SeU  '  4  ^  .4* 
Ufonjf  quattro  mila .  Alano  Chartitr €hefhes^e  Dt/pìeix  quattrè 
mila  cinquecento .  Aygentrì  ^e  tifilo  ,che  difcovdartdo  da  tutti 
ne  mette  fette  mila .  I>itpleix  affirma^  che  s)  come  gì'  Inglcfifan*'. 
mminotèia  lòarpperditay  che  non fìt^^così facciano  quella  àe'FrJU 
'^fifi-mkggìtìre  dtlverot  In  che  i^ing/tnna  -y  piche  co/if^jpirìdoU 
tfiididiie  mila  ccnto^  l^atìgumentano  di  cthqmcentopjk  eh' egli y 
t  gk  altri  non  la  fanno .  Egli  è  ben  vero ,  che  Polidoro  Virgilio  V 

friiécndo  quella  de'  Francefì  di  cinque  mila  aggittgne  ;  la  fama 
^utr- portato ,  che  tra  monti  e  prigioni  fufpro  quindici  mila  rma. 
"hon  l^affirma ,  Onde  in  tanta  diuerfita  non  ci  farà  diifcile  con^ 
"jghietturarne  ilvcro  dal  totale  numero  dei  due  eferctti  »  Perche 
fcriucndo  i  Franccjìche  ti  loro  era  di  diciotto  mila ,  e  l-  Inglefe  di 
'notte  miU  ottocento  tra  h uomini  d'arme ,  ed  arcieri  (  benché  Ser- 
re s  ^i  aggiunga  le  genti  di  Salìsburì^fcnT^  determinarne  il  nu- 
'?ncrOy  e  le  quali ,  fé  pur  ve  ne  furono  i  fi  dcono  credere  compre  fé  in 
queflo  conto)  nefigue.,  chef  quei  che  'morirono  dal  canto  loro  non 
'eccedettero  i  qua  ttro ,  out ro  i  cinque  nnla^egl*  Inglefiidue  mila 
€  centQy  venijfro  loro  a  reftar  viuida  tredici  in  quattordici  mila , 
'Agli  auuerfar]fittemilaftttecenta  :.  onde  It  cccedeffro  in  numero 
'dopo  Li  perdita  della  battaglia  di  cinque  ^o  fi  mila .  Ma  pren- 
diamo quefli  fi  mila ,  e  diamoli  a.  Sali.s  buri ,  per  contentarne^ 
'Strres  ;  e  facciamo  che  l'efercito  Ingl'cf  fo(fe  di  quindici  mila  ot- 
tocento-, trou  aremo  (tutto  con  cefo)  chef  i  loro  ve  ctfi furono  quat* 
tro  mila ,  reft arano  fuperiori  in  numero  di  trecento  combattenti  • 
Se  quattro  ?nil'a  cinquecento  ;  inferiori  di  duccnto  *  E  f  cinque 
tnila.  dtfttecento:  differenT^ in  fmil cafodt nimi  momento, 
oltre  il  non  auerfi  da  credtre ,  che  vna.  natio  ne  tanto  valor  ofi^ 
Aueffe  ceduto  ti  campo  ^fm'^a  la  perdita  di  quel  molto,  chefnT^ 
hiafìmo  poteuannderla  inferiore  all'  inimico .  E  i  fuoi  Scrittori 
penfando  di  fòsientarne  lanfìutatione^l^ abbattono  tornandole  più 
conto,  che  fieno  flati  vinti  apie  firmo,  concai  tendo ,  e  facendofi 
ve  e  idi  re  (le  armi  €  fendo  giornaliere ,  e  la  fortuna  auendoui  la 
fua  parte  )  ch'auer  ceduta  ti  campo ,  ^ figgi  tifi ,  mentre  in  nume^  ' 

ro  erano  fi  non fiuper  ioti  vgualt .  E  fi  mtfi  dica  douerfi  fottrarre^ 
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3424.    *  ff^  miùj  che  fòt  fo  RambuYes  eiarsO  fiati  UfciéHi  per  enfioditL^ 
V  iTnoloJyi fognerà  pArimeott  fettrarte  da  gflugUfi  (fucila  chefir 
toni  lafciatiper  cuflodire  ///r/,  idil  Cafiello  ipiaT^-  rfbelU  ricft» 
ferale  dt  nucuo^eper  jagiorn  difrudenT^  da  r^on  crcdcrji  a^nfet'^ 
uabilifertT^  vn grojfo pnfidio .  Oltre  che  La  battaglia  fu  s ornili'» 
tiata  eoa  due  mila  arcitri  dimeno  yfe»z,a  de  quali pcomhattctt 
lungo  tempore  erano  per  ifiaccarfi  dalla  guardia  de  de  hagaglie^ 
e  de*  eauallt  dou  era  il  loro  impiego  ,y<  adiT^ti  non  autfp.ro pr e- 
fa  occafione  daiutan  i  compagni  :  (fjttto  da  non  afpettarfi ,  chi 
dafoldati  vcttraniy  i  eguali pratttcì  nel  loro  mt/Iiero ,  e  atti  a  co* 
mandare^fcppexQ  concordatamente^  e  apropofito^fcnT^a  ejji  re  co* 
il  vero  nu-  -n^ndati^  fruire ..  Ci  conuien  credtr-t  dunque  ti  numero  de'mor* 
Fracelì  ve-  tifpicifcatodag^JngU'fitffirtil'Virpdi  noue  mila  fettecento > 
cift •      .     Dé^ principali  /  Conti  dt  Ornala,  di  Tonerre,  di  J  antaaor, eUFi- 
nki'^!        fi^^f^'  di  karloona^  con  vngran  nmnero  di  Signori^  il  catalogo  de 
qualtì  difj'fànhnttpofto  dal<j0njirtlet ,  e  Belle  fon  fi .   De' pri- 
gioni li  Jjuca  d'Man/o»t,  il  BaBardo  djlanfone ,  il  Manfctallo 
della  l  aictta^  Gaucourt  Puis ,  e  molti  altri  di  nome^  co'  quali  du»^ 
Il  cadaue-  cento  genttlhuomirét,  i  qualche  numero  de  foldati  »  il  corpo  del 
fconte    di  Viff^o^'te  di  Narbona ,  trouatofià gì'  vccift  ,fupofìo  in  quarti ,  e  i 
Narbona      quarti  appefi  alle  fórche  ,  trattandolo  morto ,  come  /*  auerebbonQ 
^Numero  fy^ff^^ '^ì^f^^y per efftre fiato  da glivcciditoridi  CiauanniDuca 
;1e'Scozze-  di  Borgogna,  De'  Sco'^z^efi  moni  i  principali  furano  Arcimbal" 
Ò  morti .      ^^  Conte  di  Duglaffcyche  con  la  vita  perdette  la  Ducea  diTurc* 
nayper  effcrt  ntortoi  con  effo  lui  ti  figliuolo  Conte  di  V  ironia  i  B  '( 
Conte  di  Bucania  Contefi abile  di  Francia^  il  quale  (come  qual- 
cheduno  ferine }  r»on  godette  quel  carico  che  cento  orcfolamente  » 
Molti  Nor-  ^^y*y^^^  ^^"  quefii,  noue  Caualieri^e  due  milafettecentogentilr 
pianni  paf-  huomini  di  nome  yC  d"" arme .  fu  il  Duca  di  Bedford  abbandona^ 
furono  dal  ^^  ^^  quefio giomo  da  molti  Caualieri,  e  Scudieri  Normanni  su  'l 
Fràcc  fi  fiip  punta  deldarfila  battaglia^  y  fuggendo  dall'altra  parte,  per  giudi- 
tor^òfi  ^''-  ^'^^^^  ^^  ^i/zo/w  dalla  dìfuguaglianT^  dd^numcro  .  Onde  capi  - 
che  fuflèro  tatzgU. nelle  mani  alcuni  di  ejjt  dspo.-,  ne  fece  rigorofa  giuftitta  , 

Jiipenon     mentre  quei  che  reflarono  perdettero  quanto  alienano  ne  luoghi 
di  numero.    _  n •    , /•  ,    '^         ,     ,  ,'  ,.  ,■     r  ti     ^ 

Scntraglie  foJìopojfi  alfuo  comando  ♦  ^Ja  la  diligenT^  dt  Seì^tr biglie  folle u<f 
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^Andemente  la  mala  fortuna  di  Carlo  y  perche  fé  mn  auejfeprejò    1424. 
cura  di  raccogliere  colorùyche  s'aerano faluati  farebbe  rejìato  total-  pone  ìnile- 
mentepriuo  di  fidati ,  Stefano  di  Vignoles ,  detta  la  Mire ,  fece  ^l\{^\ll, 
l' ifieffh  '.perche  conftderato  lo  fato  in  eh*  era  ilfuo  TÌèfnT^  mili-  ti  che  s' era 
tie  yfenza  Capitani ,  efn^  Principi  delfangue  (trouandofipo-  "  Affetlotlè 
€0  meno  che  tutti  prigionieri  d'^  Inglef  )  lafcioVitrinel  P  arte  fé  y  della  Hirc 
$d  altre  pi  a'^  in  Sciampagna  \per  vnir glifi  con  le fue  genti ,  »2  V|  ^^««""'^'o 
Auendo  incontrato  Carlo  fin  a  quel  tempojlato,  e  fortuna  più  ca- 
dente di  quefia.  Il  Signor  di  Rambures  deputato  alla  cu^odia  Ramburcs 
di  Vernolo  con  tre  mila  fanti  (come  abbiamo  detto)  Href  e  du<L^  "^^^^^  ^^5' 
giorni  dopOyvfiendo  con  ejft ,  vite/alue ,  arme  ytauatli ,  e baga-  done    con 
glie  di  foleuù  anch*  egli  all'  apparente  precipitio  di  tutte  lecefe ,  ^^  ."^'^* 
//  Duca  di  Bedfird ,  cfj^  dopo  così  felice  auuenimento  s*  era  riti^ 
rato  a  Roano-,  e  da  Roano  a  Parigi^  non  volendo  che  i  flutti  della 
vittoria  non  colti  a  tempo  gli  s'amme^^Jfero ,  mandi)  il  Barone 
Se  ale s  con  due  mila  combattenti ,  accompagnato  da  Giouanni 
Mongomerì.e  Giouanni  F  afiolfo^adinfifiare  l' Angiuy  e  l^mena» 
doue  benché  fi  rendcjfcro  loro  vngran  numero  di  Caftelia ,  tutta-^ 
ttia parendogliene  poca  cofa  (la  vicinanza  nimica  di  queHe  due 
prouintie pericolofa  allaficureT^  della  Normandia ,  ricercando 
maggiori  effetti)  vifpinfc  il  Conte  di  S ali  sb  uri  ..il  quale  con  die  ce 
mila  combattenti  andò  a  por  l'affedio  a  Mans  metropolitana  del*  ¥^"*  ^  [5' 
/'  Fmenay  battendola  con  tanto  fraeajfo ,  che  gittandole  a  terrai  buri. 
cafe^  torri ,  e  muraglie  la  fé  ce  venire  aWvbidenza .  E  datone  il 
gouerno  al  Conte  di  Suffolc ,  e  la  Luogotenenza  al  Fafiolfo  ypafsb 
A  Santa  Sufanna  dififa  da  Ambrogio  di  Lore  tenendola  da  quel-* 
la p arte y  clje  giudic^opiìt propria  all'affalto  ►  ma  non  auedouiguU'  ' 

dagnato  nulla  (le  mura  valor  ofamente  di  fi  fi) fi  difpofe  auerla  se- 
^  tanto  fangue .  La  battete  due  giorni  continoui ,  onde  abbat* 
tutele  le  difife ,  e  ridottala  al  non  potere  contra  la  violenT^  d' vn^ 
ìiuouo  affalto  y  per  niuna  guifa  tenerfi  y  la  confirinfe  arrender  fi 
pagando  alcuni  danari  y  e  vfcendone  il prefidio  a  vite fialue  ,  ma  .       ,  ^ 
ingiubone.  Quindi  andò  fitto  la  F erte  Bernardo  y  doue  effendo  mo  fòSàta 
Uato  attutfato  da  Guaficoni  della  guernigione  d*  Alanfione ,  come  Susanna,. 
4ueuano  accordato^  con  Ciouanm  di  riU^rsy  di  vendergli  lapia^  di   viUers 

E  :{ay 
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1424.    'V^'^^''  qtiAttroccttto  feudi  vi  mantfo  il  Barone  Fillihìy  c'I  TaJioh 

di  ViUeis  j'o  con  dtic  mtlafoldatt ,  i  quali  auendo  forprefo  ti  compcraiore  » 

lotu>  ^  Ala-  ^^^^^^  ^^'^  ducento  caualliy  e  quattrocento  fanti  (che  con  ejfofcc» 

fonc,  ed  ve  cglìfiaucua  condotti  per  guadagnarla  )  credcua  d*  intrarui  a  ma 

Rc^di  Fer  f^^**^y  '^^  ''(7^^  vcctfoy  nonfaluandojidt  tutto  ti  numero ,  che  ven- 

te  Beriiar-  ticinquefoli  merce  alla  honta  de'  caualli  .    Mcjagltjìpoi  la  pta^ 

Z4  che  ejfdiaua  con  altre  tn  buon  numero ^  nefpauinto  la  Fran-^ 

eia,  parendole^  che  la  fortuna  con  troppa  partialttà  glij:  mofiraf- 

fé  fauoreuole  • 

Molte  di       •^^^''^  neWtHeffo  tempo  a  Tremmi  in  Irlanda  "Edmondo  Mori9^ 

Edmondo    mare  Conte  della  Marca  ,priuo  di  libertà  dian\i:  onde  lefucpre^ 

'^-^'^Conté  ^^''^fi^^^^  ^^-^^  corona  legitime\fecondo  le  leggi;  e  ade  tt  ero  in  Ricat' 

della  Mar-  do  Plantagjneta figliuolo  di  quel  Mie  ardo  Conte  di  Ca?nhrigiy  che 

^^  '  di  comandAmemo  d' Arrigo  V,  fu  decollato  in  Antona .  A^'  vdi- 

remo  le  querele  ben  tojio ,  tnfaujìe  afe  ^al  Re  ^  e  al  Regno  .-poiché 

fi  benpofe  l' Inghilterra fo[f opra ,  non  pereto  ne  giunfe  al  dominio^ 

rifcruato  al  figliuolo ,  con  miglior  fortuna  della  fu  a  .fu  accompa- 

gnata  quefta  morte  da  quella  di  Giouanni  Mar  tornar  e  fuo  Cugi-- 

no ,  il  quale  accufato  dt  tradimento  ,fù  con  ifcandalo^  vniucr fiale 

public  amente  giufiitiato,  le  fiue  colpe  credute  calunnie ,  ed  egli 

condotto  a  così  ignominiofo  fine  per  la  fola  ragione ,  che  'l  vulgo 

de  Politici  chiama  dt  Stato  » 

g.     -  Larifolutione  ^  che  dicemmo  auer  fattdil  Duca  di  Cloe  e /ire 

-paffa  1}  ma-  fp&fanda  centra  tutte  le  leggi  Ciac  bellina  di  Bau  ter  a,  t  ifiefafi' 

^^  ^'  A%'  ^^  fifiluerlo  a  prender  l' armi  contra  il  più  necefifario  di  tutti  gli 

•»  della  pie  amtet  deW Inghilterra .  Nìpoteua  dopo  il  primo  errore  non  corn^ 

-f  eia  mo-    metterne  de  gl'altri ,  venendo  aftretto  a  rie  tip  er  arie  gli  fiati ,  che 

dal  Duca  dt  Brabante ,  vero  marito,  le  erano  occupati,  %  quali  gli 

fonueniua  dt  prefente  ( pretendendo  fi  anch'  egli  tale)  riputare-^ 

propr] .  Ne  cn- dette  auergli  a  btfognarc  gran  fior'^ ,  /'  Arnioni  a  ^ 

(he  aueua  da  efiere fiede  della  guerra ,  riputata  ftuoreuole  :  quei 

Jl  Due   d"  W^^^  effndofi  moHrati  in  tuti  i  tempi  partiali  alla  vera  loro  ,  e 

3oi  sogna    naturale  Principe  (fa .  Onde  imbarcatijì  amendue  a  Doutr  cort^ 

>à  a  Parigi  cmque  mila  combattenti  (otto  la  condotta  del  Conte  MartfciàiU 
f)er  accor-         ^  >       ^       ^  n 

-^arc  Glo'  ^afiarono  a  Cales ,  S  era  trafportato  tn  Parigt  per  quefio  negota^ 

il  Du- 
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il  Duca  Fiiippo ,  conforme  all'  appunt/tmcnto  dian'^  prefo  co'l    ^a^^ 
Buca  di  Bed/ord,  E  dopo  d' autrlo  tra  ejjt  amicheuolmente  e  fa-  crftrcc  Bt« 
minato ,  ne  firmarono  fn'  accordo  da  accettar/i  dalle  parti .  NoH  ^^"^^  • 
rifuioil  D-uca  dt  Brabante ^  ma  Giachellina ^e Gloceflre m'I 
vollero  accettare  \  pretendendo  pottr  andare  al poffejfo  de  lor9  accetta  I*- 
pAefi.fenT^le  altrt4ÌÌHterpofitiont.  Rifolutione  che  ferì  interna-  accordato. 
mente  il  fratello  ^  precedendo  i  ?naU ,  eh'  erano  per  arriuarne  ;  ed  ^5  ox\<ìt  Fi 
tff.fe  viuamente  Filippo  intcreffito  in  quegli fiati^  e  Vrincipi^pcr  l'PPo  fen*- 
vicinanz.a  yfangue  ^  e  preten/iont  ;  oltre  ti  parergli  ^  che  Glocejìre  \  fi'àijijj. 
lo  difijlimajfe  troppo  ,  mentre  più  che  tutti  gì'  altri  auvuano  gli  ra  a  fàuore 
IngltftdaBimarlo.  Ne  fi  ritenne  di  dire  apertamente  a  Btd-  ^'    ^^^'^'^^* 
fird.  che  non  auendo  voluto  fu  0  fiat  elio  condeficendere  all'  acor- 
dato tr^  di  loro ,  non  era  da  imputar  glifi  fi  impiegar  ebbe  quante 
for%c  egli  aueua  afauore  di  Brabame  centra  di  lui  »  A  che  non 
feppe  che  replicare  Bedfird  ^  non  v'  ejf e  ndo  ragioni  per  chi  dati 
di  calcio  alt  amie  iti  a  ,  all' equità  y  e  agi  interest  publici  ^firifioU 
ua  d imprudentemente  fecondare  i  prepr]  capricci .   Pafsb  GU~ 
ceHrè  per  /*  Artefia  neli  Annonia  :  e  fi  bene  non  comparteffcy  che 
foffero  fatte  infilenz,e  ne^pacfi ,  cfudditi  di  Filippo ,  facendo pd* 
gare  quanto  vifiprendeua^  tuttauia  douend^glifi  quefto  rifpett$ 
(Tamicitia  tra  ejjt  non  per  anco  rotta)  non  fu  di  talpefio  da  btlan- 
darne  i ingiuria ,  ne  l*  ingiuria  da  negarfi ,  auendo  egli  tolto  U 
dififa  di  colei)  la  quale  effcndo  cosi  fretta  parente  a  Filippo  non 
pò  teu  a  fiotto  titolo  di  marito  effer e  protetta  da  lui ,  che  con  vergo- 
gna di  lei,  e  di  tutta  la  confianguinità ,  majjimamente  centra  di 
effo,  eh"  efpn  dogli  neli  t fi efifo  grado  congiunto ,  e  con  la  giuftitia 
dal  fino  canto,  no  doueua  e  (fiere  in  alcuna  maniera  fojfierita  .  Fu-  Gloccftrc , 

fono,  cfuesìo  non  oli  ante ,  riceuuti  con  o<ini  termine  d' vbbidenZa  ^  Giacheli- 

,  ^  ■'  ,       ,       ^      .  '^        j  •  ^  •  .  .S    na  riceuuti 

ncìrAnnoma,  concorrendo  alerò Jerutgt  tutt  $  Stgmrt ,  e  gentil-  m  Annonia 

huomini  delfaefie  ,fiefie  ne  eccettuino  il  Conte  di  Conuerfiano  ,  "^a  """  da 
Angiberto  et  Anghien^  e  GÌ4uanmdi  lumonty  ifioli  che  con  le  ter-  urabante 

fti  e  fortezze  loro  offeruarono  il  zttir  amento  pr  e  flato  dianZial  foce  or  fo 
^         j   )r  L      -     ì         I       rr       I       •^       j      r  ,    ^     •  da  Bore«- 

Duca  dt  Br ab  ante  ti  quale  refoji  molto  pi  Hpoderofio ,  per  le  genti  g,,^    ^  J„a 

concorficgli  di  Artefiia^  e  Fiandra  (Filippo  auendo  fatto  bandire ,  nell'Anno - 

che  glt  obhligdti  ad  armar  (ì  andaffero  a  fruirlo  )  ruppe  la  guerra  "'** 

E     2  tm 
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1424.  ^^^^  grande  incowedo  delpaefe  ;  //  quale  yajfrcddatofi  ver  Ufua 
Prtnàpcffa ,  naurehbe  mojlr Atogli  effètti ,  fé  le piazJ^e pìt prin- 
Doglianze  cipalt  non  foffero  fiate  in  poter  d*  Itìglefi ,  Kon  auctta  creduta 
(Ire  con"I  ^^^^^ft^^^  ^^^  Ftltppofojp per  auuerfarlo ,  ma  vditone  i  bandi ,  e 
lippo  le  vedutene  gli  effetti ,  fé  ne  dolfcper  lettere  con  effo  lui ,  cdanue-. 
qualj  oH^e  g^^chc  per  vr/a  parte  mode  fé ,  ingittrtofe  per)) ,  cjfendoglt  caduti 
giormentc.  nella  penna  a  dirgli  che  ne'fuoi  bandi  fi  contcneuano  molte  co  fé 
Sua  ^^'^^  nonvcrc;  onde  gli  rifpofe ,  Auer  impre fola diftfa-del Duca  di 
da .  Brabante^fiO  Cugine  ^per  effrfi  poffo  dal  canto  della  ragione^  ac* 

e  citando  gli  articoli  di  quell'accordo,  eh'  egli  rifiutato  aueua^e» 
tre  le  leggio  e  l*  omjìà  ricercauano,  chcfiafpettajjc  la  dectfone  da, 
Roma^  douc  la  caufa  tuttauia  pende  uà  .  Ma  che  trai  afe  iand^ 
qucHi particolari^  come  afe  non  attinenti^  intendeua  rifpondcre 
aquclfolo-,che aWorjor  fuotoccaua*  Dirgli,  Non  hamr  dato 
da  intendere  nulla  contraH  vero .  /ricercarlo  a  difdirfa/e,  e  non 
Accettata  volendo,  che  lo  dtsfìdautpcr  ajr-  ne  ragió/iccoW  armi ,  0  auiinti 
jjj.g  ^  dell' Imp(  rader  e ,  0  del  Duca  di  Bedfcrd  da  non  rifìutarfpcr  giU' 

Braine  aiTe  dice  ('jf-ndùgli  fratta !o ,  Acce  fio  U  dtsfìJa  Gloccfìre  accordando-^ 
^*^^'         lape'l giorno  di  San  Ciot  qo  innanT^  Bedford;  volendone  egli  ac- 
cettare il  giù  di  t  io  \,  e  non  l^ accettando ,  dauantt  C  Imperadore .  1 
Brabanttni frattanto ,  che  con  gii  aiuti  arriuauano  A  quaranta 
mila  huomini.pofiro  l'afedio  a  Braine  in  Annonia ,  doue  erario 
per  difcfa  ducento  Inglefì .  Ma  tenutifi  otto  giorni ,  la  ne  ceffi  ta. 
li  codrinfe  a  capitolare ,  fu  loro permtfso  d*  trfene  con  vna parte 
delle  loro  bagaglie ,  e  la  Città  fu  incaricata  a  pagare  vna  ceri  A 
^ctM'ieà/^'^^'^^^  r//?4//<?  delle  vite  y  e  beni.  Ma  mentre  fìauarìo  per 
infolenra    vfcirne^  i  comuni  entrarono  tumultuofamente  da  più  luoghi  den- 
popolare    ^^^  ^  tagliando  ape^  la  maggior  parte  dtefft,  e  fon  efo  loro  al- 
ni  di  Fian-  cuni  de"  Cittadini .  Ne fiddisfattifi  delfangue  ^faccheggiarono 
dra  a  Brai  -  /^  Qif^^  ^  g  lepofero  il  fuoco ,  onde  arfafiridufse  in  cenere .  Non 
giouarono  comAndamenti  ,  )>  prieghi  de'  Capitani ,  An%i  ebbero 
gran  pena  A  faluare  i  pochi  Ingle fi  reflati  viui ,  mandandoli  li- 
beri in  luogo fic uro .  E  perche  l*  accordato  ne"  cartelli  era  di  fio- 
fpenderft  la  guerra,  apne  difchifare  l' effufione  delfanguc  di  ta- 
ti ,  che  vi  Carebbom  periti  (la  quereU  Auendo  da  finir  fi  tra  i  due 

rrin- 
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Prifìctpi  )  non  ne  feguì  altra  oHUitàper  allora  ^  fatuo  che  efsendo   ia\a, 
fopr  agiunto  il  Duca  di  Gloceftre  a  Brame  \  credutofi  a  tempo  per  Gloccftrc» 
f al u  aria  ;  vifu  gran  pericolo ,  di  ventre  alle  mam  :  perche  tnge^  BtaiT?  • 
lofiti  dt  quefìa  venuta  i  Brahantini  fi  pò  fero  in  ordine  per  com- 
battere \  nefeguiuA  battaglia^  fé  non  fi  fu fs  e  fuggita  la  maggior 
parte  de*  comuni ,  lafciando  C  armi  per  le  firaUc  impacciati  dal 
bottino.  Onde  il  Conte  di  San  rolo -i  e  (Hi  altri  Capitani  li  trO' 
narono  in  gran  confufionc  efpoftt  alla  atj  erettone  dell  mimico .  yj  x.^'Xx  {t 
Ma  il  Duca  trouato  Sraine  digiàprefo,  arfioy  efinT^  rimedio,  ne  ^c  pane. 
auendo  notitia  degli  altrui  difordiniynon p£sb ptu  oUre-.anT^  riti- 
rat  ifi  tutti  ^  e  fisi  a  Brufelles ,  ed  egli  a  Mons ,  fé  ne  ritorno  tn  In- 
ghtlterra ,  per  mettere  gli  er  dirti  necefsar]  aI  fuo  duello .  Lafcto  ipoh  iitwra 
mal  volonf ieri  la  prete  fa  moglie  ;  vinto  da  prieghi  della  madre ,  'ai  oàdo  la 
e  de* fudditi  \  giurandole  tutti  (  la  Città  di  Mons  tn  particolare  JJa^'. 
mila  quale  ella  fi  fermio  )  di  difender  la  da  chi  le  volefse  nuocere  : 
il  che  non  attefero poi  ^  perche  non  così  tofio  egli  ibhe  voltate  le 
fpalle^  che  CAnnonta  afsMita,  Mons  fi  refe  a  Br  ab  antere  U  Prin-     la  quale 
cipepafù  confignata  a  Filippo^  dal  quale  efsendo  ftatA  manda-  ctttad  ;  ni  è 
ta  a  Gante  con  apparenze  Ji  rifpetto ,  ma  effettiuamente  prigio-  mandata  in 
mera,  fu  cagione  d'aguT^rle  glifpiriti  alla  fuga  col fegreto  aiu-  ^^^^  ^-^^fj 
to  d^  alcuni  defuoifudditi  ;  finde  vefitta  da  huomo  fi  ncouero  in  gè  in  Zelan 
Zelanda  :  edauendo-le  mandato  il  Duca  di  Glocefire  cinque  mila  ^^  * 
combattenti^  entro  nell'Iolanda  co»  efisi^  doue  combattuta^  efcon- 
fitta  ne  perdette  tre  mila..  La  caufa  in  tanto  efsendo  fiata  decifa 
in  Roma ,  e* l primo  matrimonio  legitimo  dichiarato ,  inualido  il  -         . . 
fecondo j  Glocefire  l^abbandono  affatto .  Onde  trouandofi ella  con'  rie. 
ira  sì  poderofi  auuerfar]fola^  lefufor\a  cedere  alla  fortuna .  Con 
cedere  /*  Armonia  al  marito  (col  quale  continola  in  perpetua  fe- 
faratione  )  e  l*  olanda  col  re  fio  \ fiotto  titolo  di  gpuerno  ;  a  Borgo- 
gna, finche  morto  Brabante^gli  s*  obbligo  di  non  timaritarfi  fen- 
^  il  fuo  confienfò .  Ma  in  quefia  attione,  sì  come  in  tutte  l' altre 
inco/lantey  auendo  fi gr  et  amente fpofato  il  Luogotenente  di  Ze- 
landa(maritaggi9  allefue  qualità  difidiceuole)  n'^effefe  in  mani^- 
TA  Filippo,  eh'  auendole  Arrenato  il  marito ,  fu  per  liberArlo  co^ 
firetta  a  nuoue  cej^toni,  ed  in  età  di  trentafei  anniypriuÀ  de*  Sta- 
ti y  a 
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1424.    ^^i'^  worirjìdipuro  dolere .  TMe  fu  il  fuo  fitte .  //  maritaggi» 
E  morte,  con  Glocefìrc  infaufìo  ad  amen  due .   A  lei  perdutene  quanto  aue» 
Hd .  A  lutfìataji  U prima  caufa^  non  tanto  dtlla  routna  Inglefe 
in  r rancia ,  ma  della poten'^i  del  Duca  dt  Borgogna  ne*  paejt 
?p^cr"ae-  ^'i/*  *  ^-^^^  ^tlippo  dopo  La  morte  del  padre  venuto  al  dominio 
dita  ,  e  per  ddU  Borgogna^  de  ll'Artefia  ,  e  della  Fiandra  fole .   Refi))  di  Là  d 
acquilli  nd  ^^^y^y  ^„^j^  Duca  dt  Brabante^e  di  Limhorgo.per  la  morte  de' due 
^^}:^ogvLì.  fratelli  Giouanni ,  e  Filippo,  Conte e^Annonta , d" Olanda ,  Ze^ 
U/ida,  e  Signore  dt  Frtjia^pcr  quella  di  Giachellina .   Duca  di 
Lucemborgo^perfvrZa  d'armi  con  tra  i  difhendenti  di  Sigifmon* 
do  Imperadore  ;  e  di  Namurptr  compera .  Onde  s'egli  auefft  co^ 
tinDuato  nc*fuoifdegni  con  Carlo  ,  e  ncll'  amicitia  con  Arrigo , 
era  per  cfftre  di  dtfìruttionc  dell'  vno^  e  difìabilimento  alC  altro  • 
Magli  affetti  vmani  quante  più feggctti  a  pa^ioni^tanto  più  fot' 
topejìi  a  camh] ,  il  re  fero  amico  all'  inimico  auuerfario  acerrimo  ' 
Podio  naturale  aucndopi/^fòrz^a  ,  che  'Icaufale^  fpecialmcntc^^ 
quando  perfuadendofi  noi  d*  ejpre  i  bentfittori^  e  gli  obbliganti  , 
ci  diamo  ad  intendere  di  non  effcrne  ricompenfatt^  efefìatno^  no 
fecondo  lafìima  ,  che  de*  propr\  menti  ctafchcdur4d  ha  dt  fé  fi  effe, 
li  niicilo       il  duello  de'  due  Principi  trat tanto  rcflo  per  decreto  del  Duca 
di  Bedford ,  e  del  fuo  con  figlie  rotto ,  ed  annullate  :  mentre  il  Du- 
e  a  di  Gloceflre  auendo  riceuuto  gliauuifì  dell'  inualidita  del  fu» 
matrimonio  ^fposo  Leonora  figliuola  del  Barone  Cobarn ,  donnx-t 
amata ,  e  goduta  da  lui  anteriormente ,  dando  più  fcandelo  in 
quefioj  che  nell'altro  maritaggio  :  riufcitogli  anche ,  non  che  del 
pari  ,ma  fcn\a  comparatione  piìiinfclice^  ed  infaufio  del  primo  • 
j  La  rotta  dt  Ver  nolo  auuenuta  con  la  perdita  di  tanti  Signori , 

e  Capitani^  sì  come  aueuapofio  Carlo  in  gran  pericolo^  così  le  ai  fi- 
fe olt  a  del  prouederui  n  erano  ineftrigabtli  :  i  rimed)  di ametr ari- 
mente  contrar]  alle  rouine  .  Certe  quefie ,  efubite .  Incerti  quelli 
efottopoHi  alle  lunghe^e  de'  te?npi .  La  perdita  delConteflabiU 
l'incomodaua  Copra  tutto .  Lafcelta  dvn  altro  neceffaria .  Ma  si 
come  ipretenfori  molti ,  così  atto  alhifogno  ni  uno  di  ejji.  Bicerca- 
uà  la  necefjità prefènte  vn  perfonaggio  non  folamtnte  guerriero , 
ma  d'autorità ,  e  di feguito  fuori  della  Francia  :  condttioni  notL^ 

ca-    . 
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cddenù  in  alcum  àc'fudditi,  E  per  quefte  eletto  il  dejìmto  Conte    1 4  2  e , 
di  BuccAnia ,  come  <^uegli  a  cui  non  erano  per  mancare  ne"  bifo- 
gm^nuoui  rinforzi  di  Scozia,Ven»e  finalmente  dopo  vn  lungo  di- 
battimento  arifoiuerp  nella  per  fona  del  Conte  di  Richmonte ,  Le  Le  «aufcj 
taufe  che  lo  ptnfero furono  .  L"*  ejferfi  alleuato  nella  guerra  fin  da  roito'ca'?^ 
ftftciullo ,  e  moflratofiin  tutte  le  oc  e  afoni  valor  ofo ,  onde  non  gli  a  far  Con- 
fi pottffe  negar  luogo  tra  i primi  guerrieri  di  quelfecolo.Ctjepfof-  J^^^.^^'i^-  \ 
fé  mojirato  in  tutCi  tempi  partigiano  piit  di  Francia ,  clje  d*  I»    mont» 
ghilterra .  Che  la  nobiltà  Francefe  non  foffe  per  negargli  vbb't- 
ditn/(a ,  tffendo  quel  Principe ,  ch'egli  era .  Che  con  effa  auereb- 
be  anche  auutoUfiguitodi  quella  di  Bcrtagna.Chefe  non  gli  ve- 
nijfe fatto  di  dfporre  il  Ducafuo  fratello  a  dichiararfi  Francefe , 
per  lo  meno  lo  difl  ornar  ebbe  da  gì'  Inglefi ,  e  leuarebbe  legelofie , 
cht  la  Francia  n'aueua  .  Che  con  Filippo  Duca  di  Sorgona  auea 
dafperarf  il  medefimo-,  perche  effcndogli  non  men  amico^che  pa- 
rente ^non  V  era  per  fona  ^lu  atta  di  Lui  a  gittare  quei  femidiri- 
eonciliatione ,  da  quali  erano  per  n  afe  ere  Nfpulfione  degl'Inglc* 
fi ,  la  pace  della  Francia ,  e  lo  ftabilimento  difefieffo .  Ma  sì  co- 
me prudentemente  egli  delibero^  così  ine onfiderat amente  incam- 
mino ilnegotio  :  perche  non  potendo  trattarfifenT^  il  confi  nfo  del  ^^  A*"b^ 
Duca  y  gli  mando  còl  Sig^jor  d' Ornala  Giouanni  Louuet  Preji-  fciatori  in 
dente  di  Prouenzajl  quale  perche  fu  vns  di  quelli^  che  confi  glia-  ^'^^'^^gna, 
tono  la fua prigionia ,  era  da  lui  mortalmente  odiato ,  Onde  dopo  còfìderaca 
d'auerb  con  toruo  occhio  vdito ,  brufc  amente  gli  rifpofe .  che  vo-  ^letioHc 
lendofuo  fratello  accettare  l' offèrta ,  ilpoieua  fare ,  ma  non  eoi  a^  eflì  ;  on- 
fuo  ajfenfo ,  Edera  per  trattarlo  male  ^fcnza  Un/petto  di  chi  V  ^^^  né  fan- 
mandaua .  Il  che  ben  compre fo  da  Carlo ,  prego  la  Reina  di  Sici-    \\  va  la 
Uà  d' andar  hì  ella  mede  firn  a ,  dandole  per  aggiunto  Taneguì  di  ^.^'"^  *1'S:- 
Caflello  .  Onde  meglio  riceuuti ,  che  i  primi ,  il  negotio'fu  rimeffò  negJi  di  ' 
d  Configlio  .  Non  aueua  cagione  ti  Duca  di  fdarfidelRe  cono-  Cartello.  ^ 
fendo  ^  che  la  mira  ai  luterà  di  rendtrlovgualmente  nimico  a  aelDuca^ 
gì*  Inglefi -y  ed  a  Filippo  y  ii  che  non  poteua  non  repugnare  a  fuoi  diBcrtagna 
interest  »  Perche  ft  bene  aueua  rotta  la  confi  deratione  d'Amtens^  nec1)cia? 
per  accordarfifeco ,  non  fero  s' era  inimicato  con  loro.ne  rifirett^- 
ficon  lui^  che  per  viuere  neutrale ,  Lo  temuano  m  continouo  (ò^ 
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j  4.2  ^ ,  y/'^//o  le  brighe  ,  eh*  egli  efuopadre gli  aueuano  d.ue pe*l pajfato  \ 
m  n'afpcttaua  di  meglio  fefojfe  venuto  in  pro/perità-.i  Ke  dì  Fra* 
eia  auendefempre  cercato  dt  moltjlare  i  Duchi  di  Bcrtagna  nel* 
le  prerogatiue ,  efouranità  loro .  JEtettHi  per  fratelli  nelle  mifcrie ,  . 
per farncli  partecipi ,  e  non  conofcitétili  nelle  felicità  ,  che  per  afi 
fligerliy  ed  infidtarli .  Mai  ragioneuoli  negiufti^  che  nulle  autteu 
fità.e  kifogni .  Oltre  il  non  obliarft ,  d' amre  nella,  prcfa  di  Chan* 
tonceaux  trouatefue  lettere  (aunegna  che  da  lui  negate)  nelle.^ 
quali  ajjicuraua  della  fua  protezione  i  due  fratelli  PontieufuL^ 
quando fotto  preteHo  difejìeggiarlo  iHn  urtarono  alle  e  afe  loro,  te^ 
nendolo  ne''  fèrri  per  molti  mcfi  prigione .  Onde  amicitia  tale  da 
non  ifttmarfi  y  che  danmfa .  h'n  effetto  gli  far  ebbe  tornato  conto  , 
che  la  Francia  fi  foff e  mantenuta  in  perpcme  difficoltà  ^perche 
l'iuendo  rifpettato  d'ambe  le  parti  (ci  afe  un  a  bì fogno  fa  di  lui)  re» 
fìaua  libero ,  eficuro ,  mentre  non  auendo  effefpatto  a  r Quinario  , 
firouinauan»  fra  di  loro  .  Ma  quel  che  più  lo  rende  uà  perpleffo  , 
era  la  recente  a^nità  del  fratello- con  Fi  lippe ,  la  quale  non  gli 
Vi  Conte  di  permetteua  di  far  deliberatione ,  che  gli  dtfpiaeejjè .  Fu  nondime» 
Richmome  f^Q  conchiufo .  Che  il  Conte  andajfe  egli  medcfmo  a  trattarne  , 
f©*a  frattai  p^T^che  il  ritorno  gli  fujfe  refi  ficuro  per  e quiu aleuti  ofìaggi,  e  ch& 
Io  col  con-  Filippo  ft  ne  con tent affé .  A  Filippo  furono  mandati  Ambafcia^ 
«U^FilTppo .  ^^^*  imediatamentè ,  i  quali  ne  riportarono  fitto  alcune  conditiO' 
ni  il  confentimemo ,  £  Carlo  auendo  poflonelU  mani  del  Conte 
(oltre  le  quattro  piaT^è  di  Lufignano ,  Chinon ,.  hoc  he  s ,  e  Me- 
ung)  Gulielmo  d*  Albret  y  elBafiardo  d'Orlicns ,  daHarfi  pey 
esfaggi  in  Bertagna,  fi  trafpertlt  in  Jngcrs ,  doiie  il  Con  te  ac- 
compagnato da.  numerofa  nobiltà  an^  a  trouarlo,Per  l'offerta  del 
saricoyfifcuse  daprincipie  con  molta  modefìia,  allegando  la  fua 
Accctta-J  inefperienzane  gli  affari  di  Francia,  T>iffepoiyche  l'^aurebbe  ac» 
condit^one  ^^^^^^^y  quando  il  fi atelle^  e  i  Buchi  di  Borgogna,  e  dt  S  amia  fi 
che  Borgo,  ne  content afferò .  Fra  Buca  dt  Sauoia  (il prime  di  qmjìo  titolo) 
uoV  eHe^  Amedeo  Vili*  Ifttoi  intere jft,  con  la  e  afa  di  Borgogna  erano .  la 
ne  dieno    ccnfiderationc  contratta  peti' antico fofpetto  della  grandi"^  di 
i*.i(ren{o.     Francia,  dopo  chel  Belfìnatofìt  vnito  alla  Coronale  la  fretta  af- 
finità fra  di  Uro  :  la  moglie  di  Amedeo  figliuola  ài  Filippo  l'  Ah-. 
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dace^iffendo  Zia  di  Giouanni padre  delprefeme  Filippo  fopranor    1 4  g  ^ . 
minato  il  Buono .  Con  quefta  rifolutione  ejfendofe  Licemiato  il 
Conte  torno  in  hertagna  :  edamndo  refe  lepioA^ ,  e  gli  osi  aggi , 
partì  fon  buona  gratta  del  fratello^  per  abboccarjìcon  U  nominati 
Duchi-,  da'  quali  ottenne  t  affcnjo  che  chiedeua ,   Eiceuettea  il  che  fan- 
Chinone  lafpada  da  Carlo  fecondo  il  coflame ,  ^  conditione  che  JJ^'^jccettV-» 
farehhono  banditi  di  Corte  ilVefcouo  di  Clermonte ,  /"/  Pref  dente  le  (infe'gne 
di  Prouen'^a  ,  il  Bafiardo  d  Orile  nsf io  genero ,  Gtdielmo  d' Ano-  ^^"  ^^^^  ' 
gour,  ed  alcuni  eh' aueuano  auutomano  neìia  prigionia  del  Du-  baditi  dal- 
^a  di  Bertagna  y  Tanega)  di  Caftello  (di  cui  Filippo  aueua  opi-  ^^  ^•^\'\^\ 
nione ,  ch'^aueffe  dato  il  colpo  della  morte  afro  padre)  era  dtpro-  fratello  >  e 
fcritti .  Fu  dipcile  al  concederlo  Carlo ,  tenendo  egli  quello  fé-  ^'  Pil'PP^  ■ 
dele ,  e  valor ofo  Caualiere  in  luogo  di  padre .  E  benché  pr-omet* 
te  fé  far  tutto ,  non  perderà  per  offruarloy  ne  in  quelli^  ni  in  que- 
llo i  fé  la  necejjttàno'l  cofrigmua;  ^Perche  attendo  dato^ordine 
al  nuouo  Conteft abile  di  fargli  delle  kuate  in  Bertagna^  e  man- 
dato in  Sauoiaper  altre  tali .,  gli  furono  da  que' Principi  affoluta- 
mente  negate ,  per  l'imfi  ruanT^  di  quanto  promejfoaueua,  On-     Tatiegur 
de  Taneguì  riguardando  alla  necejjttà  del  padrone  piti  eh'  afc^  Carlcf >^  a 
flefò  ,  lo  configli^)  a  non  perderfiilfauore  de"  Principi ,  e'iferuitio  cacciarlo 
de'  grandi  yper  mantenere  contra  la  parola  data  ^perfine  di  così  ^  ^ndo  la 
piccola  conditione ,  come  egli  altri  erano.  Ed auuegna  che  le  opi-  promelfa.. 
nioni  di  d^tti  Principi frfèro fai  fé  (almeno  in  quello  che  toccaua 
afe  me  de  fimo ,  non  t fin  do  egli  quello  eh'  vccife  il  Duca  di  Sor" 
gogna)  tuttauia  il  danno  ne  e  ade  uà  in  lui:  e  i  tempi  cangiando 
glt  auerMe  richiamati-,  mentre  auea  da  conferuarfitrattantoia 
buona  inclmatione  de' parenti ,  e  di  coloro  chepoteuano  vtilmen-' 
te  fruirlo.  Lo fupplico^ch^ejpndofi fatto  vecchio  alfroferuitiafip- 
ceffe  in  modo ,  che  non  gli  mane  afferò  gli  alimenti^  Inchmon  Gratitiuli- 
folamente  lo  compiacque  Carlo  ,  ma  lafciandolo partire  afro  mal  "^  ^,^  ^'^l^' 
grado ,  l'ajjtcuro  di  riconofcerlo  per  padre  finche  viuena .  GlidiC'  lui . 
de  Beauc  aire  per  dimora ,  col fuo  gouerno ,  ed  emolumenti:  quin* 
dici  arcieri  ben  pagati , per  guardarlo  j  penfioni  ben  afjignate ,  t 
la  confirmatione  dell'  ^tio  di  Preuofto  di  Parigi ,  H  quale  beit^ 
,  cheta  mano  dimmici^  diriputationepero ,  ^  d'vtile  ancora  .Jl 

F  Pre- 
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.,,      Vrepdente dt VrouenT^ Jìrìtir^o  non  ifpontancumente CQtvt.  Tih 
neguì^nia  a  contrae uorc  con  lafrafamiglta  tn  Prouch  T^Jaf^i^n- 
do  dite  figliuole  altamente  locate .  Vna  nel  Signore  di  Giaiojk^l* al- 
tra nel  Bajìarào  eC  Orliens ,  il  quale  ttcftnt  con  lui ,  tpoi  abban- 
donatolo fé  ne  torno  tn  Corte  :  e  benché  odiato  d^al  tOfUifì abile 
Confiderà-  dian"^ , daHifte/fo/auorito dopo,  ajftttionatojì al  fuo lalcrt ,  C hi 
tioni   per-  confiderera  qt4eUo  eh"* abbiamo  narrato  nelprcfente  ajfàre ,  tigiU" 
affenti    a.  di cher a  lontane  da  tutte  le  apparenT^ .  Turche  trattai dfy  Carlo 
^ufilto  ne-  d'auuantaggiare  il  fuo  partito  còatra  Filippo  (o'I  far  ContiftAr- 
d(^  ^  contro,  btle  Richnonte  :  ed  egli  non  l'accettando  f  n7^  ti  confi  t/fo<dt  lui^, 
(e  iieflb^    fece  male  dandolo ,  €  paggio  contentando/i ,  che  Saucia  y  e  hi  rra- 
gna  ìyaccomodajftro  dt  fidati  y  non  gliene  virujìdQ  altra  foddif- 
fatione ,  che  /'  efsere  Tanegut  cacciato  di  Certe  .  Ma  di  tre  cofe  >- 
ojna  di  cfse  al  parer  rnio ,  /'  incito  a  farlo .  O  che  dtfgufiato  d'Jfi  - 
gle/ivedefse  dt  malocchio  i loro progrcjji . Ouero  ch"^ auendo  velta^ 
ilp^nfuro  a  qli  jìatt  dt  Giachellina  (  dotte  gii  conueniua  attende- 
rt)  e  cario  e  fendo  abbattuto  dalla  rotta  dt  f^'ernoìo^prtndcfse  ri- 
folatione  di  la fctarlo  rifiatare  y  accioche  non  refafsepredétdei: 
znedefimiyf  n7^  auirne  iglt  Ut  fu  a  par  te .  0 finalmente ,  che  fa- 
ce f  se  per  incaminarfta  quella  riconctliatione ,  che  di  la  qualche 
tempo  ffi^ui^e  cheiLConttftabtle  aueua  di  già  comincila  tratta- 
re €on  elfo  lui  y  eh' è  la  più  apparente  di  tutte ,  Al  afe  niuna  di.  ef- 
fe ,  cicoijuien  dire  -le  attieni  de'' Principi  e  (fere  come  le  opere  de  Ir- 
la naturale  quali  fi  veggono ,  ma  non f fanno . 
■  lap.  6, .         il  primo  frutto ,  che  da  quefta  delibi  ratione  colfc  Carlo  fu  t^a- 
iienatione  del  Duca  di  Bertagna  dair  Inghilterra.  Gli  inutoa 
qtiffto  -fine  i  Signori  dt  Treu^s ,  e  della  Sufa  pregandolo-.  Ch^aue»^ 
do  cacciato,  coloro ,  che  da  lui  v  emù  ano  riputati  nimici:,  ^dejfe 
come  parente ,  e  cognato  foc  correrlo,  di  gente  con  tra  gì  Ingleft ,  ì 
quali  sauudr/T^u  ano  ogni  dì  pili  alla  ro  urna  del  Pegno  »  Amba- 
fciata  y  eh'  effendo fiata  pofla  in  co  ff fu  Ita ,  ed  oppugnata  y^firtfoL 
nette  nondimeno  contra  /'  opinione  della  maggior  parte  del  fuo- 
t&nfiglio  difoccorrerloy  dandofi  ad  intendere-  yC  he  gli  effetti  mali- 
gni p  affati  contro  di  fé  y  erano  proceduti  da  i  Conftglieri  yckc'lgo- 
ttetnauano  più  che  da  Carlo ,  Onde  auendo  mofirato  desiderio , 
l  '  d'ab- 
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d^ahboccarfìcen  e(fo  lui,  prima  che  di  rifoluerfi^  s  incontrarono  A    i  a  2  ^. 
Sómur ,  doHe fi  trattennero  alcuni  giorni  ,partendoJil*vn  dall*  M-   Abbocca- 
tro  interAmcnte  fòddtsfatti^  Ftceil  Dticaal  fuo  ritorno  vmLj  ^^Jj^^  ^.^r 
ÒMna  maffa  di  foldatt ,  dandoli  al  fratelle ,  il  quale  li  congiunfe  Duca  di  ^" 
l    con  le  truppe  Francefi ,  che  mtmervfe  egli  aueua  ^condotte  fec0 ,  F.^'^"»."^; 
mentre  il  Conte  di  Varuich  affediando  Pontorfone  lo  cofirtnpL^  aiuta  di  fol 
non  venendo  foce  orfo  in  giorno  prtfffh,  come  non  fu ,  ad  arrender-  *^^"  *     , 
fi .  Onde  la  guarnigione  che  vi  pò  fé  non  ce [f andò  di  far  delle  cor-  ne  te  fo  x 
rerie  nella  Bertagna  ^  parilo  il. ConteJÌ abile  a  quell'imprcfa,  J^af  |1*  ^"|'^^' ; 
fedio^iosforT^ ,  vi  Ammalo  gì'  Ingltfi  tutti  £*l  demolì  .Quindi fi  Contéfta- 
conduffc  fotto  S,  Giacopo di Beueron  y pta^^ non grjunde y  ma pih-  ^'^1  ' ..  \^, 
co  innanT^firttfic^.ta  da' -ìnedcfimi ,  onde  ne  riccueuala  Berta-  Giicopxy  ' 
gna  confi  dir  abili  danni ,  infcftatadaTomafoRamefion  confei-  rfJ  Bsuepdf 
cento  foldati ,  Ma  la  fortuna  non  gli.arrife  come  nell\a  Uro  :  per- 
che diffcndendofi  gli  a  (fé  diati  non  filarne  n  te  contrala  for^a  de 
gli  affliti  y  ma  offendendolo  con foftite^  e fcaramuccic  perpetue  ne 
r  offre  darò  no  quel  primo  calore ,  aggiuntofiil  manca?nento  delle 
paghe  non  fomminifìratc  dal  Signore  di  Giac ,  il  quale  aueua  oc- 
cupato il  luogo yche  d autorità y  efauoreaueuA  attuto preffo  dtCar^ 
k  il  Prefidente  di  Prouen"^  :t  liprotcfti  del  Conte ftabile  (di  non 
poter  fin  z>a  paghe  temer  quelle  gentiinfivmejtffndo  onon  afcoL 
jati ,  o^re'^^tifirifiluette  di  u mare  la  fortuna  con  vn  ajfalto 
generale ,  auanti  che  glifi  sbandaffe  tefircitOy  il  quale  fico  udo  il 
calcolo  T  rane  e  fé  era  di  venti  mila ,  e  di  quaranta  mila  fecondo 
l' Inglefe .  B perche  fapetia irouarfiin  Auranche luogo vicinoil'QWàìV af- 
Conte  Suffdlc  ^e'ilìarone  diScale^^  mand^o  due  mila  combntten-  ^     1  '^'i"* 
ti)a  batterne  il  cammino ,  acciochei  venendo  alfoccorfo  ne  fuffhro  fptrìiti-o'tif. 
impediti.  Ma  auendoquefficaitaicat§innan'\ivij  gran  tratto  y 
firP^A  apparenz^a  di  nimico  Alciin&y  e'n,  effettonoh  nje  n^  efffcndo 
(per  non  auer  Suffnlc  auuto  autùfo  <k  q^fìa  vltima  rifolution-e 
del  ConteJlabile)  fé  ne  tornauano  ^  banSere  fpicgate ,  e'n  buon 
ordine  di  battaglia ,  quando- quei  che  combatteuano  alla^  mura- 
glia credendoli  nimici^fi pwcifitArono  dalle  fiale feguendo  qucL 
li ,  eh' a  pie  delle  mura  per  l' iffefia  credenti  buttate  l' armi  yfu^~ 
giuano  per faluarfi  •  /  difenfori  che  s'imaginorono  l'ifteffo  vfciro- 
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1411^.    ff^iia  due  parti  verfo  il  fiume ,  e  educandoli  li  coHùìifer»  dgiiZ 
Roaina  del  tarfineW acqua ,  doue  s' annegarono  ddftiAfettccento ,  fecond$ 
^o  e  eici-  ^1^^  Scrittori  Franci/i ,  ma  quattro  mila ,  e  più  tra  dt  acqua  ,  e  di 
ferro ,  fecondo  gì*  Inglefi  ;  la/c f  andò  (cacciati  da  timore  panico) 
tutte  le  tende ,  artiglierie  ,/arine ,  vtr?iy  bifcotti ,  fichi  fecchi^vut 
pa/fe ,  falumi'.  e'IContcftabilc  abbandonato  da  tute'  i  Fra'? cefi 
(t  quali  in  gran  dtfordine ,  e  fcn^a  congedo  ritornarono  ne  paefi 
loro)/ìritirh  (  ptk  degno  di  commifcratione  ^che  dtbiafmo)  con 
\\  "-  ■  ^^  ft^'^g^^^  vergogna  in  Bertagua .    ,  w  <  r^i^:^,  J.^ 
Il  Duca  di       La  Corte  d'  Ingiìterra\  Londre ,  e  *t  regno  tutto  fi  trouau ano  iti 
c'l°  Verco-  ^i^^^^ft^g^^^*^  ingraue  agonia  per  le  contenticnì  natt'  tr}  ilDu. 
110  ^\  Vin-  cadiGloccftre^eH  Fefcouo  dt  Vinceftre  fuo  Zie ,   Alt  era  rione 
rut    niraf-  ^^^^f^^^^poft^  ^  ?narauigli  a,  perche  sì  come  i  baleni  precedono  la. 
ci .  t^^^^^y  ^  ^  congiuntione  di  due  infaufti  pianeti  la  malignità, 

de  coro  in  fluidi,  così  le  infortune  d  Arrigo  non  era}?oper  auuenire 
fen\a  U precedenza  di  ?mlti  difordini ,  /  quali  bcHche  non  di 
cónftgucnT^  ( ciafcuno  confiderato per  fejlcffe)  tali  nondiì-neno 
giunti^  chi  gii  formarono  lafcala  del  precipitto  .   /  diftimpera- 
menti  dello  fiato  iffcndo  come  quelli  d' vn  corpo  vmano  languen- 
te^ quafifempre  ?nortali  *   Le  nature  di  quefii  due  litiganti  li  re- 
deuano  disiali  alfopoirtarfi:  /'  vno  volendo  e  (fere  vbbiditOy  e  l^aU 
^'T1"v""  ^^^  non  fof erendo  per  fona ,  che  gli  cofnandajfe .  Pntendeua  //. 
(cono .       Vefceuo ,  che  Hgoucrno  del  He  appartenendo  a  lui ,  non  auejfe  dd 
ingerirfene  il  Duca,  non  oftante  che  più  prof simo  dtfangue ,  e  di 
Odiato  niaggtor  autorità .   Mafcfffiqutfia  ^  od  altra  lacaufa  de  loro 
hì^cih\7L^,fdegni,  certo  e-,  che  l'ambitione^  efupevbia  delVefcouo  era  odibi' 
ma  fe^tiito  le  :  lapompoft  moftradellefue  ricchez^ze,  partorendogli  coli' odiò 
dell'  inuidie  ancora  male ,  eh'  auendogit  refa  maluogliente  vna 
parte  della  nobiltà,  aueua fatto  semtrario  effetto  ne W abrada  qua- 
le (tratta  dalla  qualità  della fuanafcita\  cffcndo  difangue  reale-, 
dalla  riuerenT^  della  dignità ,  effendo  Vefcouo  :  dallofplendore 
de  famigliari,  non  auendo  alfuoferuitio ,  che  huomini  [delti  ;  e 
dallagraffe^z^a  delle  tauole ,  che  fuperauano  quelle  di  qualfi  vo- 
glia altro)  gli  aderiua .  Onde  la  Città  in  tal  modo  diuifa ,  il  ma^ 
gifirato  de  Cittadini  (  che  fer  particolare prittilegio  n  ha  cura) 
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^eniud  dfiretto  a  cuftodirU  c^n  numerofc  guardie  dì  giorno  ^edi    1 4  2  6", 
notte  :  le  botteghe  tenendo  fi  ferrate  ^cr  tema^  chefurgendo  da  vn 
momento  aW  Altro  qualche  contrafto  tra  partigiani  non  andajp^ 
ro4ruhhare^ch'era  ilfolofne  di  quella  parte  ^che  del  popolo  era  la 
più  pouera  i  £  la  più  pronta  al  male.  Non  manco  il  Vefcouodi      Seduca 
giujiijìcare  taf  uà  caufa  col  Duca  di  hedfordyfcriuendogli    Che  ^^  ^^"^^  ' 
non  venendo  imediatamenteficorrcua  rifchio  di  grandi  fiiagu^ 
te  per  colpa  del  fiatclloyil  quale  il  Signor  iddio  re  sì  affé feruito  di 
far  buono  :  prt^andolo^ffrettarfi  ^  le  cofe  di  Francia  non  potendo 
profper  are  spericolando  quelle  d  Inghilterra  •  Fece  quejì  auui- 
fo  grande  impr(ffsione  nell'animo  del  Duca ,  onde  auendo  depu-^ 
tatoper  LuogatcKinte fio  nella  Regen^  dt  Francia  il  Comedi 
Varmc ,  giunto  poco  auanti  con  fi  mite  huomini ,  ^afsb  conia 
moglie  in  Inghilterra  -idoue  il  Parlamento  tjfcndo  fato  coman-     j.       j^ 
^ato a  Leicefìre vi  f  trasferì^ fuo tempo .  La primaattione  fu  palTa in In- 
di  rimproutrare  a  Signori  ,che  s' erano  fatti  partigiani  in  quefla  1     !"on^ 
differenzia. (non  nominando  ilfiatdlOye'l  Zio  a  quali  le  fue parole  nel  Parla- 
erano  diriTfyte)  che  tratti  da  iioro  rancori  aueffero  comwejjo  il  "^^"^®* 
pcpoloycon pericolo  Jel  Rè<t  del  Regno ,  exon  fouuerfonede  prò-  q    •  AWe 
ffrefsi  in  Francia.   Gliefort^o(depoflelepafstoni)  a  penfieri  più  querele  di 
eiutlt .   Nonrefb  Gloceftreper  qucfto  diprefentare  le  fue  querele  ^J^^^^'J  ^ 
contra  il  Vefcouo  tn pieno  Parlamento .  i .  Che  Ricardo  Vudeuil-  fcouo . 
le  depMtato-allacuftodia  della  Torre ,  auejp  adtnfligatione  dt  lui 
negatogliene  L' ingrcjjo..  2 .  Che  fi  foffe  rifiuto  di  por  mano  nella 
per  fon  a  del  Rè ,  con  trafpor  tarlo  da  Eham  a  Vitjfor ,  fen^  ilfuo 
affenf),  e  del  Configlio .   3 .  Ch*  auendo  egli  deliberato  d' impe- 
dir ne  lo,  ^i  au  e  fé  fatto  sbarrar  il  ponte,  tendere  le  catene,  e  porre 
nelle  camere,  cantine,efinefire  ctrconftanti ,  de  gli  huomint  ar- 
mati  et  archi, frece^  e  d'ogn*  altra  forte  d' armi  ,ptr  impedirgli  il 
paJJ aggio  ^  e  per  vcciderlo  con  quanti  erano  con  effo  lui .  4.  Che 
Arrigo  V  .gli  aueua  riferito .  Che  dormendo  egli  nella  gran  ca- 
ìnera  dclpalagio  di  Vafmejire ,  viuente  il  padre ,  ffo/fefcoperto 
aW abbaiamento d vnbracco,vn  huomo  nafcofo  dietro  d* vna 
tappe^^ria,  il  quale  interrogato  dal  Co?»t€  cCArondel ,  diffe  ejjer- 
ni  d'ordine  del  Vefcouo  ài  Vincefire ,  per  vccidere  il  Principe  nel 
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i  ±1 6.    /^'^  ^'^^^  >  ^  ^^^  ritraiio  di  la  fu  imediatamaìte  annegato  neiT/t* 
migi,    '^,  che l'ìfìcffo gli  nflrì ancora.   Chefuo pudre  troMAa" 
dojtttj  fittegli  V itimi  anni  fopprafatto  da^amfsjme  indifpoJjÙB" 
niyiil'efcorioglt  dicejjè^  che  non  e  (fendo  egli  atto  più  M  goHer?io  » 
htrafmctttjfc  con  la  corona,  mfe  mede/imo  .  Le  circonJlan^Ji 
qutfic  accufc  poterono  maLi<^cuolmajtc perfaaderne  la  certe \z,/i 
ntglt  animi  del  Parlamento  :  majjimamente  dopo  che  il  Vcfco^ 
V.  lofo  ri-  tto  ne prcfcntì)  le  Yifpoflc ,   Dicetia  alpìimo  *  €h'  auantilapar^ 
fpoltc  .       tcn\apcr  Annoma  del  D 'ua  di  Gloccfire ,  s' era  per  ragionevoli 
caufe  difuo  ordine ,  e  del  Configlio  determinato ,  che  la  Torre  di, 
Londre  aueffe  ad  ejfre  tenute  per  l' auHtnire  ^  come  fi  tengono  U 
firte7^e  con  vettouagUe^  e  monitioni .  E  dojpo.la  fua  ita  in  An^ 
nonia^  trouandofila  Città  in  eutdenteptricolo ^minacciata  Aa  li- 
belli,  e  z-oci  ftdttiofe ,  particolarmente  lontra  forefìieri  (la  mag^ 
gior  parte- dc^  quali  anche  era  fuggita  per  quc fio  )  fu  dell  Confi- 
glio (dtihitandofi.di  qualche  ribellione )  deputato  alla  ck-ftodia  di 
efi^  Torre  Ricardo  P'tfdeuUie  (eh'  oltre  la  confidanza,  ch^mlui 
aueua  ajt  ut  a  grande  il  Re  dcfunto^era  Cia>nberlano,e  Confeglte^ 
re  del  Dusa  dt  Bedford)  con  ordine ,  che  durante  que^o/j/&^ari' 
co,  non  nepirmettcffè  l'ingrcffo  a  chi  fi  fi  a  più  forte  di  lui ,  fen"^ 
particolare  comandamento  del  Re ,  e  da  darfipcr  determination£ 
del  Con  figlio .   Ch'  al  Duca,  dopo  iifuo  ritorno-^  difpiace^ido  que- 
ft' ordine ,  volle  romperlo ,  Prete/e  entrarui ,  ed  abitami \  offèn- 
dendo fi  che  Vudeuille  gliele  rifuta  fife ,  e  che  V  V  efico  uo  ne  /'  auefi- 
fé  configliato,  il  che  non  negaua  ^  Ma  la  caufafu .   Che  il  Duca 
efien/dofi fatto  confignare  da  Micardo  Scoto  Luogotenente  die  fio. 
Torre  vn  Frate  Landolfo  conuintodi  tradimento  cantra  la  per- 
fonadel  Mì  defunto  ^  e  già  alcuni  anni  pigioniero  :  ni  potendo 
dargliele  fenz^  ordine  del  Con  figlio ,  ne  negargliele  fin'^  fide» 
gnarlo\auendolo  fupplicato  fargli  vn  mandato  Jì  tale  autorità , 
che  bafiafie  per  fuo  difcarico,  gliel  nego  dicendo ,  il  fino  comanda^ 
mento  bafiargliper  mandato,  e  difcarico  fiu^ciente-.  Onde  ve- 
dutofi  dal  Veficouo,  i  limiti  della  fu  a  autorità  oltre  paffétrfi  tanto 
da  lui  ,fenz>afcorgerfi  in  ihe punto  ella  fufife pr pofiarfi,  non  aue- 
ua potuto  mancare  di  dargli  qucfio  configlio  :  tanto  più  ci)  al  fiuo 
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tltorno  d'  AnnonU  non  s' era  aftenuto  di  lunfingart  alcuni  del    1^26 
popola,  dicendo,  chs  s"  tram  flati  maltrattati  nella  fa  a  affen^a , 
(come  auefta  intefoj  mnfarehbono  ora.  eglipreftme .,  E  alla  Tor- 
te rinfirz>4tai  per  tenerli. in  freno  (  come  fé  mnfijfero fedeli  J  tro^ 
Udrebbe  rimedio  ,s*  ejji il volefsero ,.    ;<  .  <,  ,«,  »,,.  ^       .  y  -irtc^ 

Al  fecondo .  Non  auer  autito  intcntiont^àmai  di  por  mane 
nella  per  fona  del  He,  molto  meno  leuarlo  di  dou*cra,per  gouernar-* 
h  diMcrfamente  da  quello  eli'  era  fiata  fin  allora ,  quando  nonfof 
fé  per  detern.irMtiovedelfpio  Canfiglio  :  peri  fiero  fimilc  non  paje- 
di)  apportargli  givft amento  alcuno ,  anz,i  danno,  e  pertcoloyU  che 
s' offerì  uà  di  prò  dar  e  in  luogo,  e  tempo  conuenicnte  . 

Alter'^  .  Non  negare  d'aucr fatto  quanto  gli  s  oppone  uà,  ma 
non  col  fine,  chefifupponeua ..  V  auer  auuto  indubitate  rclatio  - 
ni  del  mal  animo  del  Due  acontro  di  fé  fin.  daWvltimo  Parlamene 
tu  diV  afmeflre,glifece  accettare  il  con  figlio  di  non  trauaruif.per 
itchifare  i  mali ,  che  gli  veniuano  minacciati .  Cl'  indie j  ifserfi 
moflrati  manifefli .  Alcune  perfine  di  bafsa  qualità  raunate  do- 
uè fogliono  approdare  t  vafselliful  Tamigi  auer  auuto  a  dire, che 
incontrandolo  in  quel  luogo  ,  l' auerebbono  gittato  nel  fiume ,  ed  , 

infegn  atogli  a  volare ..  E  la^  Donienica,  che  precedete  la  fé  fi  a  di 
t'4tt  ì  Santi  ricercMo  e  fio  Duca  da  i  Signori  'del  Con  fi  gì  io  fopra 
lafua  mala  difpo fittone  centra  ti  Vefcouo ,  rifpofe  eh'  era  vera ,  e  aIfr:i3L   :  I 
con  ragioni  forfè  cUporfivn  giorno  in  tfcritto .  1  iLunedì  fegitcìi-^"^-  f^''[l  ^  \[' 
te fit  di fuocam  andamento  (firì^afaperfine  il  perche  f  il  popolo      - 
della  Cittàs  tuttala  notte  in  arme ,  con  propoftt  ingiuriofi  can- 
tra la  perfina  del  Vefcouo .  Fu:  anche  fatto,  comandamento  a 
gli  abitatori  della  corte  di  tronarfiarmatialle  otto  della  mattina 
prefio  di-  lui .  //  Martedì  parimente,  diede  ordine  al  Maggi  or  e ,  e 
a  gli  Aidermani  di  rn  andar glitr  oc  ent^huomini  a  e  au  allo, per  ac- 
compagnarlo doue  aueua.  d' andare ^ch\  ra  {come fu  detto)  dal  Re, 
per  leuarlo  di  la  ,fen'^  participationc  del  Configlio.,,  Le  quali 
cofi  tutte  non  efsendo  che  manififli  indie)  de^ pericoli  della  fua 
perfina,  aueua  deliberato  dtpreuenirlt:,  fecondo  cheda  di ft fa  pro- 
pri a  e  da  tutte  le  leggi  a  ciafiheduno  permefsa .  Onde  fi  aueua 
j  orttficato  il  ponte ,  ajpne  che  no$tfQfstsfor7^to ,  nonsraflÀto  p^t 
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1 4.2  S  •    danneggi  An  il  Duca ,  od  altri ,  ma  per  non  cfsertr  danìieg^ato  » 
Mn  efsendo  egli  l'aggrefsóre ,  ma  di  fende  fido  fi . 
-    Alquartay  e  qt4wtQ  .  Ejjire flato  fedele  a  tutt*i  Re^ef  così  no» 
frffè ,  Arrigo  V.  Principe  prudcntijjttm ,  non  fi  far  eh  he  fidata  di 
iui ,  come  aueua  fatto .  S^offeriua  prouarlo- .  la  prona  da  conceder-^ 
fi  a  per  fona  dxUo  Jfata ,  a  e  ondinone  eh'' egli  era .  Supplicarne  il 
Duca  di  Bedford,  e  tutt^i  Signori  fpir ittioli ,  e  temporali  di  quei 
parlamento .  E^t  giudici  legali  peri'  amminiftratione  della  giU" 
fiitia.fpecialmente  in  q  ne  fio  cafo*  E  perche  la  fopr  anominata  Ut" 
ter  a  fritta  al  Duca  di  Bedford'uemua  finiftramente  ifUtcrpretaf 
ta ,  la  glosso  con  U  natiuifaoifenfi  ^  il  fine  per  e  iti  fu  fatta  nanpa^ 
tendone  d altri .  Se  quefto  negctiofufie  auuenuto  tra  perfine  pri^ 
uate ,  0  che  fife  Rato  giudicabile  dotte  la  legge  del  tallone  ì  prati' 
cata ,  non  fi  farebbe  così  dolcemente  terminato .  Ma  tra  due  gran 
Signori' ,  d^  autorità  ,fangue ,  e  feguitopocomeno  che  "uguali  ;  e'H 
luogo  do  ne  /*  ac  cu  fatare  del  tradimento  non  porta  ,  in  cafo  di  ca-- 
lunnia^altrapena ,  che^lrifchio  del  duello^  il  rimedio  vi  fu  faci'- 
le ,  confiderata  la  condttione  de'  tempi ,  la  necejfttà  dell'  internd 
quiete ,  e  imali  eh*  erano  per  aiettynirne  facendofi  altrimenti  :  la 
cura  delle  fìfiole  effendo  diuerfa  dalla  cura  delle  fente\quelli  nua- 
uamenre  tagliate  dafetrarfi  fubito^  quefie  fiefcameme  fatte  da 
\je,  accufe  tenerft  aperte ,  perche  purghino .  Ma  probabilità  in  quefiaraccu^ 
di  G!o  ce*  r^  yjQj^  yg  f^^^y^  niuna .  /  tre  primi  articoli  fé  con  malche  inditia, 
ed  impro-  ^on  munapruoua  :  e  l  tnditto purgato  dapittfoltda  recrtmtnatta^ 
babjli .       ^g  ^  il  quarto ,  e  quinto  da  non  fé  ne  parlare  ,  non  citandofiate- 
fiimonian'^  i  morti ,  ne  comparendo  astanti  i  tribunali:  addotti 
^  folamente per  mettere  in  mala  opinione  fa-cccufato  ,  e  nonpcrcìte 

vifofife  di  che  condannarlo .  Oltre  che  non  ha  del  verifimile^  che 
in  Inghilterra  doue  Paccufatore ,  C'accufa ,  /  tefìimon) ,  le  difife , 
elgiuditiofono  tutti  publici,  e*» faccia  d'ogn'vno  ^f off  fatto  an- 
Ttegare  di  notte,  e  con  fegretez^  vn'a/fajfino^  fen'^  darne  auui- 
fì  al  Rì.fen^a  confìgliarlo  allagiufiitia ,  efen&a  confrontarlo  al 
mandatario ,  mentre  il  Principe ,  che  non  pò  te  uà  amare  il  Vefco- 
\.téOy  vedutone  il  mal  animo,  auena  sì  largo  campo  a  vendicarfcne 
\  firgiufiitia^  mn  v  effendo  imacj^i  di  timm->  ne  mancamenti  dì 
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fYUOtte,  che^li  o[t^Jfcro'  :  il  cafo  chiaro^  Ureo  conuintoM  colpa,  in-    ja26* 
fcufahile^  e  di  le  fa  maefla  in  primo  ^adò ,  vccidendoji  nella  per- 
fona  del  Principe  figliuolo^  ed  erede^  il  cuore  del  padre  regnante  • 
Vordine  che  fi  tene  in  quefio  negotiofk^  di  dar  giramento  a  tHt-     V  oidiue 
//  #  Signori  così  EcclefiafiiciiChefccolari  diprocederuifenz^apaf-  ^g  p^j.  ^art' 
fioni-i  e  con  fegreteT^ .  Fu  da  loro  rime ffo  aW  Ardue fcouo  di  pacificarli". 
Canturber)  a  due  Duchi  di  Excefire ,  e  di  Norfolc  \  a  i  Ve  [coni  di  , ,  » 

jyuremCy  Vovccflrc^  Bai  he  :  al  Conte  di  Stafford^  alCufiode  del  *  ^ 

figillopriuato ,  ed  al  Barone  Cromuuel  \  i  quali  dopo  l' auer fi  fatto 
promettere  dtfiare  al  giudicato  per  fé ,  e  per  gli  aderenti  loro  :  da 
Glocelfre  in  parola  di  Principe^  e  di  figliuolo  di  He ,  e  dalVefcouù 
difacerdote  femplicemente  ^  firmarono  alcune  parole  da  dirfil'- 
vno  alt  altro  sfacendoli  venire  (il  Reprefente)  nel  Parlamento . 
Fece  inflan\a ilV efcouo  (dopo  vna  feriofa  doglienT^  delie  voci 
fcandoiofe  vfcite  cantra  di  lui)  d*ejfre,  )>  dichiarato  innocente  di 
quanto  veniuaincaricatOy  tonante  i  due  vltimi  Be  (non  effendi 
ne  potendo  efferneconmnto)  ouero  che  gli  foffc  permeffò  giuftifi* 
carfene .  E  vfcito  dalla fala per  dar  luogo  che  deliher afferò  ^  fu 
di  là  apocorichiamatOy  Bedford dicendogli  in  nome  di  tutti .  Che  k  vefcouo 
efaminatalafuainfìanT^^  ilRe  c^ voti  di tutf  i  Signori  lodi-  dichiarato 
ehi ar  aua  htiomo  da  bene  r  ed  ai  Bì  fedele  :  c&mandando  y  chela  bene"  *^  col 
dtchiaratione fiffe  regiUrata  ne  gli  atti  del  Parlamento .  E  dop^  voto  di  tut 
l'ejfrfi  dette  le  parott'  concertate  Vvno  all'altro ,  e  toccatefile  ma-  "  " 
ni ,  il  negotto  re  Ho  finito;  ed  ejjt  pacificati .  Volle  il  Re  moJÌYarc 
fegni  di  ailegreT^^  confcfle^  e  corte  folenne  in  que/laoccafione  • 
Creo  Duca  di  I  ore  Ricardo  Plantagtneta  figliuolo  del  Contedi  ^^  pacifica' 
Cambrigi  decapitato  in  Antona .  Era  vacato  q  ne  fio  titolo  in^  co  GÌòì^ 
quella  eafa,  per  la  morte  d'Odoa^do  Plantaginera  vccifo  nella  "^*  ka  J 
battaglia  d'AT^ncourt, fiate  Ilo  maggiore  delfopradetto  Cont^  di 
Cambrigi  y  e  da  non  riaffumerfi  da  quefio  Ricardo  nipote ,  eproffi-      Rj^ai-fj^ 
mo  erede^finT^  cffere  rifiorato  ndfangue  ,  come  di prefentc  fu.  Plantaginc 
ouefli  e  colui  che  deprefjè  il  Re  poi  ^  0  che  per  lo  meno  ^fu  della  de-  "    creato 
prejjtone  di  luiy  e  àeiP  ejierminio  della  e  afa  di  Lancafho  f  ori-  lorc . 
gtne  primiera:  auendo  aumo  ardire  di  contefìargli  il  Regno,  e  di 
chiedergiitk  inpicnoTarUmenfOiComeafuolffogo  vedremo ,  Ne 

G  era. 
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1 42  6»   iYAper  giugncre  a  termini  dì  così  ìnofiruofa  audacia ,  /?-  di  pre- 
cìnte nonfojp  Hatopromojfo  a  queft  '  onore  y  aggii^gnendogU  ripu-, 
tatione ,  e  credito  gli  cleuati  carichi ,  cheppfciagli  dtedt\ ,  I44 
ni  ''»  gMida  iddid  le  CO fc  cjiti  gik^pcr  mcT^  al  mondano  fapire  contrar]\ 
opinione  ,  perche fupponcndojìoltamcntenot ,  chei  benifci  facciano  fcory 
che  »  bene  ^^irg  le  offtfcy  gli  ajjtmpi  ci  moftrano  non  attcrfi  da  affettarle  quel- 
«o  fcoidar  te  corrijpondcnze  tra  gli  huomini  ne""  termifù  di  virtù  ^  tdira- 
\  e  offefe .   gione,  eh'  efscre  donrcbbono^  ma  quelli-,  che  gì*  interefsi  di  II',  'pth 
le  cotidianamcnte producono  :  fvtilefolo  che  formontando  virtù.-, 
€  ragione  fa  d^r  di  calcio  a  qualfiv,oglia  gratitudine .  Jl  che  fi 
ben  non  Jìdcggi  a  femore fuppore ,  fi  'mancamente  di  prudenza 
pero^fe  nonji  fupponga  nelle  graui  offe  fé ,  fpicialmcntc  in  quelle 
di  queflo  Ricardo  ;per  cui  non  vefsendo  beneficio ,  che  non  fifse 
difuguale  al  Regno  vfurpatogli^fu  errore  fopr a  tutti  gli  errori  Ja^ 
fixicargli  laflrada  alconqutjioy  e  dargli  abilità  con  onori,4utoriy 
t_ày>£  beni  a  far  quello  eh'' egli  fece  *  Errore  da  non  cadere^  che  nel' 
le  Atìime  migliori ,  le  quali  non  credono  ci)*  altri  fta  per  fare  quel 
ch'epe  ne  pen fare bbono  »  Accompagno  qucflapromotione  quella 
Marefcial-  di  Giouanni  Mauubrey  Conte  Marefciallo  al  titolo  di  Duca  di 
lo  creato  ]siorfolc ,  che  dal  padre  fu  non  più  di  tre  anni  infaujìamente  go^ 
Norfolc  .    dt^to-,  mortofi  in  Venetia  bandito  d  Inghilterra ,  il  primo  anno  di 
irrigo  IV.  Sigillarono  quefle filtnità  l'ordine  di  Cau allerta ,  c-hc 
il  Duca  di  Bcdfird  diede  al  Re  in  compagnia  di  tretacinque  Si- 
gnori tutti  grandi)  a  nati  di  gran  e  afe  :  e  la  liberale  contributio  « 
ncycheper fufftd)  diede  il  Parlamento  in  con fideratione  deìla^^- 
guerra  di  Francia ,  non  veffndo  Città  che  non f òffe  occupata  in 
Morte  del  colte  di  danari,  e'n prouifioni  di  foldati .  Morì  in  quello  tempo 
Exceftre .    ^^  Duca  di  Excefire perfonaggio  di  molta  pruden'^a ,  inftituendo 
fuo  credere  il  Re  per  non  auer  egli  figliuoli  \  auuegna.  che  oltre  il 
Vefcouo  fratello-,  e Giottanna Conteffa  di  Vefmerlandfòrell^y 
due ffe  di  lei  vn a  numeroCa  quantità  di  nipoti. 

Non  aueua  in  queflo  mentre  Ricardo  Belcampo  Conte  di  Var" 

.  me  (cht*l  Duca  di,  Bedfoid  aueua  lafciato  fuo  Luogotenente  ìhl^ 

E  ranci  a)  mancato  a  quanto  conueyiiua  al  fuo.  carico  :  perche  ef~ 

iftndo  entrato  nelpaefe  dimena ,  vi  aueua  prefo  molte  pi  a"^  ^  e 

ritor- 
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ritornalo  ric^uette  ir^  Parigi  l^auuìfo  della  fu  a  elettone  algouerm    £  ^  •  jf  - 
del  Reiftiuogo  del  defunto  Duca  di  Excefire ,  come  che  non  paf   \\  Conte 
faffe  in  Inghilterra ,  che  molto  dopo ,  auuan\ando  in  quefio  tem-  ^'    Vhniic 
foco'  feruigi ,  che  prejto  in  Francia  la  riputatione  del  Re ,   del  uernatoic 
Regno,edt)eJlLfo.  del  Rè. 

Si  riColfe ,  anche  la  liberatione  d*  Alanfone  prigioniero  nell^Lj 
battaglia  diV  crmlo  ad  in(ìan7^  di  Borgogna  y  Bedford  trouan-  iLberato 
dof  tuttauia  a  Londra .  Jlfuo  rifatto  afccfe  a  ducento  mila  fu-  pagando 
dì ,  Gli  furono  fatti  gran  partiti ,  accioche  lafciajjk  la  Francia  per  f^i,  J,-  ^^  |.j. 
/'  Inghilterra ,  condonandogli^  fpecialmentevna  gran  parte  dt  Scacco  . 
quello ,  che  doueua  pagare  i  ma  non  vi  fu  offerta  ypromcfky  è  vti- 
litày  che'l  ftparajfc  dall'  affettione  delfuo  Re ,  e  dall'  amore  della 
patria.  Vendette  al  Duca  di  Bertagna(  non  potendo  mettere  in 
altra  maniera  così  grojfa  fommainfieme)  la  Baronia  di  FougC" 
resy  per  ottanta  mila  f aluti  in  contanti  :  e  per  trenta  otto  mila  fu-     . 
di ,  the  gli  reftaua  a  dargli  di  più  ^  gli  diede  in  pegno  i  due  rubini 
della  quaglia ,  e  d' EJlampes ,  e  i  due  fratelli  gioie  famofe  della 
e  afa  di  Bertagna ,  le  quali  r  impegnate ,  ed  aggiunto  ut  de^fuoi 
capitali  quello  che  gli  mancaua ,  ritorno  in  Francia ,  Vi  pafio 
altresì  il  Duca  di  Bedford  con  vn  groffò  neruo  di  militie ,  e  dopo  ^ ^j.,^^   JJ^' 
l* auer poflo gli  ordini  neceffar]  agli  affari  d' Inghilterra .  Fu  ac-  Francia . 
compagnato  a  Cale  s  dal  Vefcouo  Ài  Vince  (ir  e ,  non  so  fé  per  ter^ 
mine  d'o-ffìtio ,  opiù  tojìoper  riccuerui  la  h eretta  di  Cardinale^  che 
da  Roma  gli  era  fata  mandata  :  lefrefhe  difènfoni  forfè  confi-  f^tto'^^Car? 
gliandolo  a  così  fare.  Aueua  ambito  la  dignità  Cardinalitia  quc-  binale . 
fto  Prelati ,  fin  dal  tempo  di  Arrigo  V,  ma  aucn  do  auuto  grande 
antipatia  quel  Re  con  l'eflremafua  ambitione,  gli  auetìa proibì-  .' 

to  di  procurarfela .  Ora  le  nata  quefla  dtffìcoltày  ti  regnante  e  (fen- 
do fanciullo^e  benché  Gloceflrediffntiente ,  Bedford  a^nicOy  no» 
ebbe  e  hi  gliele  attrauerfaffe  :  riceuendo  la  f acuità  con  ejfa  i  ehi- 
tolo  di  Legatole  he  gli  accrebbe  l'  opulenz>a,  onde  ilfuo.nomefcor-  ^  j,^of  u^** 
dato  fi ,  non  fu  chiHdenominaJp  in  quel  Regno  ,  che  col  f oprano-^  la ., 
me  del  rie  co  Cardinale , 

Procuraua  il  Conte  di  Rie  monte  in  quefio  tempo  di  rifar  e  ir  e 
col^dlore  le  male  fortune  incontrate  nellhngrejfo  dtlfuo  carico  di 

G     2  Con-- 
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1 . 4 1  tf .     CotftfftahUe .  Neil'  Angin  prcfe  la  .FÌe/ìa  a  pani ,  €*l  Caftcllt  di 

Pro^reffi  Gdkrandc per  affatto .  NeW  Vmena  Remfort  ,per  compofition^ ,  e 

ftab'le    '^'  ^^^i<^o^^^  p^^  fi^'{^oue  vccife  gC  Ingle fi  ed  impiccio  i  Frane  efi 

che^l  difende  nano .  aW  incontro  Giouamn  HodehaUe  CauaUerc 

Ingìefe paffindo tra  Mans y  ed Alanfone conventi ca»alli fu af- 

falitodavn  Capitano  detto  Manccaii  accompagnate  da  vna^ 

truppa  di  cento  vi  nti  combattenti ,  S  ce  fero  da  e  au  allo  gii  affatiti 

nel  me7^  de  Ila  strada  ^.'jae/ira  doue  furono  Attaccati ,  e  doae  non 

-•  t  i  b   .       "Jcra  altro  aiuto ,  che  la  rifglutione  del  vincere ,  é>  del  morire .  Vi 

'  ■     fi  adoperarono  inguifa ,  che  ainma%7^tme  molti ,  epofto  in  fuga 

ilreflo ,  fecero  prigione  Giouanni  Sor  et  Scudiero  Bertone ,  ridu- 

cendofi  fatui  alla  loro  guemigione ,  Ma  perche  le  correrie ,  che 

giornalmeme  facevano  i  prefidj  di  Normandia  in  Bertagnaaue- 

uano  fatto  rifolucrc  qtn.1  Duca  a  ferrarli  entro  de'  loro  limiti  col 

fortificar  Pontorfon<.  ;  concorfiro  a  qucfi^  opera  fiotto  il  Conte  fi  ahi" 

le  ;  oltre  i  Signori  di  Ca(ielbria-ado^ ,  Bcaumanoir ,  Loheac ,  C4- 

ftelgirone ,  Montalbano ,  Bcfurte^  dar  te ,  Rofirencn  ,  Belliere  y 

Ibhile  for-  ^d  altri  di  Bvrtagna  il  Coht^fi.ibi'e  di  Scoz^ia^  Giouanni  Ouficart^ 

tiHca  Pon-  Gualtiero  di  Brufiac  ^  ed  altri  Capitani  Francefì .  Onde  e  (fendo 

toi  one .      venuti fiuW  annottare  ^ptr  dar  d  ne  chic  alte  for  ti  fi  cationi ,  gf  In- 

gle fi  furono  incalvati  da  que'  di  depuro ,  con  pericolo  d' cffere  mal 

trattati  \  ed  erano  fé  la  notte  (dopo  la  morte  di  molti  di  loro)  non 

gli  aueffefaluati .  Mapofla  eh'' ebbi:  la  fu  a  fortificatione  in  di  fifa 

il  ConteB  abile  fé  n  andò  lafciandoui  per  Capitano  il  Signore  di 

Corriere  ^^^^^^^^^  >  ^  7^^^^  di  lui  quello  di  Bc  [forte ,  Gtouannt  Vayer ,  ed 

''\ì  .Ilici  pre  Oufcart,  i  quali  rendendo  la  pariglia  a  gì*  mcurfori  paffauano  in- 

rótto  K^'fi"^  ^^  Auranches facendo  tutti  quei  danni ,  chèpoteuane .  Ma 

ranches .    mnfdffirendo  que"* del  prefidio ,  di  laficiarfi  brauare  Jìno  fitto  le 

mura ,  fortirono  ;  ed  erano  per  ritirarficon  difauuant  aggio  yfc-J 

quattrocento  Ingtefii  condetti  dal  Signore  di  N ouafi re  mn  fi/fero 

èprìeionU  ^^^fip^^^^^^^^^f^ fip^^g^^^^^ y^ ^^^^i' (^^^^^^^do  Rosiernen  Ufi- 

del  Capi-  cero  prigioniero  y  e  con  effò  lui  cento  quarant*  altri  ^  non  e  (fendo 

tano .         relitti  sul  campo ,  che  due  foli  di  tutto' l  numero  morti .  Cafo  che 

necejjit))  il  Duca  di  Bertagna  a  mandare  in  luogo  di  Eofi^rnen 

prigioniero  yi  Signori  di  Cafielbriando ,  e  di  Bcaumanoir, per  co- 

ma»' 
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tKAnddreìn  quella  pia^a ,  Ma  qttejìa  famonee  de  feriti  a  da  i±ij, 
f99e,fe^^^d(h,  che  Ar^entre  Ufcriue .  Halle ,  egli  altri  fiorici  In- 
Mi  ne  danno  il  vanto  alfolofrefidio  di  Auranches ,  non  mento- 
uando  Nouafire ,  ne  altri ,  che  inafpettatamente  lo  foccorrefse  « 
O^dt  offendo  noi  per  incontrare  qttajtfempre  difiordanz,e  fimili , 
donerà  ti  venfimile  aprirci  ti  cammino  a  quei  vero ,  che  da  gli 
Scrittori  ci  viene  appafjtonatamente  chifffb^poiche  non  ve  giudi  ^ 
ce  ,  che p offa  condannarci  a  credere  più  agli  vni ,  eh'  agli  altri , 
fé  non  fia  che  l'iBorie  degli  vnifiano  dichiarate  canoniche^  apo- 
crife l'altre^ 

Era  Pontorfone  Spina  pugnente  al  Duca  di  Bedfird  y  cornea 
luogo  di  molto  co  f HO  do  a  nimici  per  mole  [lare  la  Normandia ,  e 
d'impedimento  afuoi  ad  inquetare  la  Sertagna  :  onde  rifolutofi  a    \  \  Conte 
leuarfila  dal  piede,  vi  mando  il  Conte  di  Varuic^  il  quale  accom-  '^J,\^.''"'^ 
pagnato  dal  Barone  ScMes^e  da  diuerfi  altri  vi  pò  fé  l^Affdto  il  toif'one. 
primo  di  Quarcfima  confette  mila  fanti .  Scr  tuono  Belleforefìy  ed 
Argentre ,  Che  auendo  conofciuto  il  Duca  di  Bertagna ,  vhe  non 
tra  tenibile ,  volle  che  fofe  abbandonato  ,  per  non  arrifchiarc^ 
con  effo  anche  le  genti .  Che  i  Franceji ,  e  ScoT^^^  fé  neritiraf 
fero  y  lafciandoui  ifoli  Bértom ,  i  quali  contra  il  comandamento 
del  loro  Fréncipe  vollero  difenderlo .  M^  egli  è  è^n  difjicile  dn^ 
perfuader€y  che  il  Duca  auendo penfatamente  mandato  il fr atei» 
k  a  fortificarlo ,  coWajjiflen^  di  tanti  Signori ,  e  colhpera  di  tre 
nationi  Frane  e  fé ,  Sco'^fe ,  e  Bertonafe  ne  ripentijfe  poiy  come 
fé  non  s' aueffere  da  difendere  ^  che  i  luoghi  incjpugnabili  fola- 
m  ente  e  che  nonfponejp  a  conte  di  vantaggio  l* occupar  e  il  nimi- 
co in  vn  ajpdio  lun^ò ,  4ome  fìtquefio ,  foggetto  a  tante  contin- 
gcnXcyfpetialmente  del  foce  or fo ,  non  imponibile  dar  fi  dalla  Ber- 
tagna  contigua ,  e  con  gl^ aiuti  di  FrAncia,  Oltre ,  che  non  ha  del 
probabile  il n1>  attere ypreuifio^hel' inimico poteffe  telarlo^  effendo 
afuoi  dijfegnicotanto  dannofcE  molto  meno  che'lpre^dio  Berto* 
ne  abbandonato  da  Francefile  ScoT^j^s^ofiinaffe  difenderlo  con- 
tra la  determinatione  delfino  Prencipe.  M^  comunque  fi fia^oppu- 
gnandolo  il  Conte  di  Varuic^eque'  di  dentro portandofivalorofia- 
mente  col  difenderfi^  e  colfiortire ,  ÌAjpdiofiridu/fe  a  tale ,  che 

mat^ 


54  Delle  Guerre ciuili d'Inghilterra 
mancando  agi'  afftdianti  (fcn\a  aucrfi acquijlato fur  d^vnpAU 
Il  Baro-*'^  ^^  ^'  t€rra)vctNuaglteye  mHmtioni.fìt  sforato  ti  Barone  Stales 
^'cales  ?c'n  partirfi con  tre  mila  combaitenn  ( cinquecento  foli  mette  Mo»' 
vfttoua?'^^  i?rf/t'/j/>cr/'rd^i'^dT<  a'  bifognt  dclcampo^  accompagnate  da  Gi$' 
gliaie  il  C3  uanni  HarpeUy  BagliHO  dt  Cojlantma ,  da  GuUeUno  Brearton 
^   '  BagHuo  -il  Cacn^da  Hajfwle  TcJJòn^  e  da  Giouanni  Carbonel tut- 

ti Caftalieri .   //  Duca  ch'aueua  fatto  vna  mojìr  a  generale  dello 
fue  genti  apie^ed  a  cauallo^efceltanc  zna  parte  fotta  i  Signori  di 
C a/lelgirone  y  Hunaiidaye^  €''1  f^ifcorjtc  di  Belliere  ^  licentiando 
il  refio ,  accetto  lapropojìa  del  Barone  di  Cdulonces  Normanno  di 
forprendere  alftto  ritorno  il  Barone. Se ales  in  luogo ^  elìsegli  fapeud 
proprio  per  quefo  effetto ,  dandone  il  carico  a  fopranorniì.Ati ,  i 
quali  guidati  da  lui  fecero  vna  imbofcata  di  fci  mila  guerrieri 
(mille  cinquecento  dice  Monjlrelet)  in  vn  luogo  detto  U  Baffo- 
cortile  ^pr  e ffo  d^vn  ponte  fra  Ventorjòne ,  e  la  piaggia  All'incentro 
E    aflalito  del  Monte  San  Michele^  do  uè  furono  con  gran  furia  inuefliti.  Et 4. 
<rja  (ij  sf,>  quelfito  quanto  più  auuantaggiofo  perigli  a  [fattori ,  difmuan' 
Michele .    t  aggio fo  tanto  più  per  gli  affali  ti ,  ridotti  tra  gi  inimici ,  e'I  mare  .* 
onde  la  neceljità ,  ci  pericolo  l^inuigorì  in  n^^fiura ,  che  difpera- 
ta  ogn'  altra  fperan'^1, che  delle  fpade ,  ben  ferrati ,  ed  a  piedi ,  fi 
difefero  con  tanto  valore ^che  i  Bertoni  non  potettero  fur  foro  mAÌ 
p£r  ijbarr  agitar  li  lAnT^^he  raffreddando/i  quel  primo  ardore  ìyl^ 
lorOy  ribattuti  da  vn  duroinnafpettato  incontro  ,.cominciorona  4 
rinculare^d'  indi  A  fuggir  fi  ^  feguiti  da  i  rimontati  nimici  a  tuttd 
Bacte ,  e  briglia ,  il  numero  degli  ammaT^ti ,  eprefi  fu  di  mille ,  e  cen^ 
fugga  r  ini /^ .  2" rà  i  morti  il  Barone  Coulonces  fuCcitatore  dell'  imprefa^  i 
Signori  di  Cafielgirone ,  e  dell'  UunAudayc^  e  fa  i  prigioni  il  Vi- 
fonte  della  Belliere  ycon  molti. altri  CAualicri .  Onde  il  BArone 
Se  ale  s  fu  con  molto  onore ,  e  lode  rtceuuto  nel  campo ,  carico  di. 
munitioniy  vittouaglie ,  e  prigionieri .   Itofcnepoi  il  C^nteftabile 
per  eccitare  il  Due  a fuo fi  afelio  al  foce  or  fo  di  quella  piA^^a ,  no'l 
potette  per  ninna  maniera  per  fu  ader  e  :  la  pruoua  fatta  in  quejìa 
tee  afone  mofir  atogli  roaimfo  il  rifchio  d' vna  batt Agita  ;  perche 
I>ontorfo- P^^^^^^(^i^  neperdeuaUJlato ,gi*'inimici^non  perdendo  c'^hua- 
ne  fi  rédc .  mim .   Onde  Pamorfompertrc  mefi  ben  dtfefo ,  e  nonfoccorfo  Jl 

arrefe 
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4rre/è  di  Maggia ,  vfcendone  tlprcftdio  (on  armene  bagagli^,  Ma,    .  r4ì7. 
"  mn  così  tofto  i'.  irucfc  ca4utoii  Duca  di  Bcdford ,  che  partì  ^,o  .>       ' i 
Roano  per  cnuare  ih  Bcrtagna  con  vrtpoder<jtfQ  efcrcifp,^  ,  Ed  a  a      Bedfoid 
per  far  m  ke^e  ^fe  mojfo  daperfuaJÌQni.mn  accettaua  le  offerte,  d^  ^.^'f°'"^ 
auel  puca.il quale  debile  cantra  di  luiy  Pantj)rfo'ne( Rocco  delfuo  in  Beica- 
fcacchÌ€fe)pcrduto.  Lerperanz^e  de  gl'aiuti  di  Carlo  inanmiate  :  S"^- 
egli  mcdLfii?/fn,9n'fitp£^ddi{{ feconda  tlprouerbia  francjefej  di  che 
legno farfr-ÉiCiceì,ì3^^o^ifc\(p$pd^^^ 

forx>e,non  aììimO)t^ttì>ti^m^rti  tutto  perix^oii.fu  afirettam*tndatla 
a  pregare ,  che-  candori^andogliil p^jfat^  fi  piacaffe  ■>  e  gli  dejfe  Iilj 
pace  ,  Vi  cofìdifcefe  tnalageuolmente  ^  fecondo  alcuni  con  ma- 
Mimo  Con  figlio:  ma  boni j^tmo  al  parer  mio-,  fé  fi  confi derinola^  Bertagna 
incerte'^  deglr auuenimenti  ipcr^cke;  le  guernigioni  della  Ber-  ^'  impetra 
tagna  (datoif  e  L^acquifio)  erano  perifigpgiargU  molta  gentCid^  nti 
feruirgliAltroueùpaefidebdLat^foMÒpafti.ali'  infedeltà  ;  e  più  la. 
Bcrtagnay  che  di  flanatura  m'aki^clinapa  fi  àueua  daprefup* 
p0rre  fogge  tta  a  qualfi  voglia^'i^^j^H  d^dttrationi.O'fide  congiuri^ 
tafelapcr  quefìa  via  \  e  fé  non  congit^^M  diftr  atta  per  lo  rnc/iOy  e 
dimembrata  da'  nimici\poteuariferuarfela in  ogni  cafo^(comc^^ 
rolifimo)  p€x.l'vUif>iO  de  fmikoìconi^^'QltTje  chele  conduioni  no» 
potè  if  ano  defiderarfin^  piìe  onoreftùlii  ine  pi/4:  vtili  >  ejfendofi  obli- 
gàto  il  2>Hca.  Renunejare  iutte^  k  £.0n fé  defationi fatte  fina  quel"  Suoi    arti- 
l'ora  co  i  Re  di  Fraiìcia..  ojferiiare-  il  trattato  di  pace  tra  i  due  Re-r       ' 
gni .   E  far  omaggio  al  Re  Arrigo  (paffato  ch'egli  auefie  il  mare) 
nell' iftefl^a forma^ che i Duchi fuoi antcccffort P aueuanofatto ai   ^        ''■ 
uè  di  Francia ,  non  fraponendoui più  lungo  tempo ,  che  tre  mefi ,  ' .  ! 

dopo  che  nefiijjèjichiefio ,  i"  obbligarono  .all'  offruan'^  dique" 
fio  trattato  iVefcoui^  Signari ,  e.  Baroni  di  Bertagna  :•  i  due  figli- 
uoli FrancefcOy  e  Ricardo^  i  Capitolile.  Ghie  fé  Catedr  aitagli  abi"  ,1,T.^q  j^ 
tanti  delle  Città ^  e  tutti  quelli^  che  tra  la  inferiore  nobiltà  eranit^^ftxlkx  ^'^ 
di  qualche  nome .  Tale  fu  lofpauento,  che  coflrinfe  l' vno ,  e  far-, 
pr  e  fé  gli  altri  \figm ficaio  (come  dice  Argentrì)  da  vn'' orribile  ter* 
remoto^  chefcoffi  tutto  il  Contado  di  Nantes  alcuni  me  fi  innaT^  •  Fatcioni  fé- 
Lefattioni  che  fé gmrono  durante  l^  afsedio  di  Uontorfone.ifk-  gmce    du- 
rono  di  piccolo  j  o  di  ninno  rileuo .  Scorfe  Chrifioforo  Hanfon.dd-  ""J^jf  p^^ 

la       torfone. 
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1 4  2  7  •    ^^  guentigìdne  di  Santa  Sufanna  iipaefc  d' Angiìi .  ì  'i prefe  Ra- 

Prefa  ^^^  fort  auanù  che  IfuoC apkam  lo frefentifse  venuto .  Amma'^(f^ 

e  prefe  quanti  fi  trounrenùin  epo .   1  Fr  ance  fi  dMI^  altra  parie 

ratinati  ingrofsv  nmneropeffQccorrere  Pont  or  forte  y  cor  fero  alrt^ 

Ricuperato  c^^*<^'<^^  ^^  Ramfòrt .   Vafsediarono  per  dieci  giorni:  e  pattuita  U 

da*  ìik<:t?.>fifrtita  de'  dtfcnfi>ri  con  arme,  caualU,  ed  ar  ne  fife  ne  ritornarono 

ahhan  donando  U primo  difsegn» .   /  Signori  di  Raiz ,  e  di  Beatt- 

manoir prefero  Malicorncy  e  V  Cafiello  di  Lude  nelpacfc  d' Vme-' 

na  d' afsaltt>ytrattandofi fecondo  le  leggi  de*^prefi afirza^  ncn  ri' 

fpar?matala  vita.faluo  che  a  coloro  y  da  quali  fi  poteua  fperart 

qualclo  vttle .   Ma  efsendoft partiti ,  e  Pontorfòne  refa.,  farprefe 

il fopr adetto  Hanfin  San  Loren^di  Mortiers  in  tempo  ^  cheH 

Capitano  nera  vfcitoper  vdir Mefsa ad vna  Chiefa  'vicina :  sì 

che  riitentndo  a  e  afa  yfen^  faperne  la  forprefa  fu  fatto  prigione^ 

quei  che  lo  feguiuanoaucndoauuto  tempo  di  faluarfi .  H  Faflot* 

fi  Gonernatore  dell  AngiUy  e  dell' Vmena^  auendo  quafinell^ifief 

fo  tempo  prefo  a  compofiti$ne  il  C  afte  Ilo  di  Santo  Ouuen  Diftais , 

Griuelle  andò  per  l^a/fedto  a  Greuille^piaT^^  da  non  prender ft  a firT^:  ma 

afTediata  _  mancandole  i^iueri  tratto  di  render  fi  non  venendo  ficcorf a  a 

d  erfi.        giorno  determinate^  Corfe  a  darne  conto  al  Regente  il  Faflolfi 

inperfonay  il  quale  vfùì  in  campagna  fubito  ycenifperanT^  chi 

vencndouii Francefift comhatterMe ; ma-non comparendo y  b&. 

che  di  là  non  Lontani;  Ikbattaglia^  di  Vernoloauvndolireftcir" 

co fp  etti  ;  Grauille  eh*  in  quefio  mentre  s' eravettouagliata  ^  nego 

Kega  di  d'efeguire  il  trattato:  ne  tornando  conto  agi'  Jnglcfi  di  confumar^ 

ilio  ^  e  Si  ^^  ^^  tempOyne  leuarono  l'afiftdiOydofo  l'attere  in  vtfia  delta  fortez,- 

t>ftaggi  ne  z^a  fatto  morire  gli  oft  aggi  loro  commilitani\  ed  amici, 

Aueua  fi  Regente  alfuo  ritorno  d^  Inghilterra  datta  la  e  tir  a 

Sì^  Baro-  delle  genti,  che  ne  tr  a /fé  y  al  Barone  Giouanni  Talbotto ,  che  riu- 

jic  T^Xboi-  fcì poi  vno  de' ptìtfamofi  Capitani  ,  che  guerre ggi afferò  in  Fran- 

^^'  eia,  il fuo nome njtviue ancora prcffo quei ancOyCÌH non lejfero 

mai  Storie,   Fuauanti  che  per  fua  virtù  egli  afe  enàeffe  a  più 

releuatititoUdinbilotàynoliiltQtmo  difangue  yefiendo  nato  di 

Ricardo  Talbotto  Barone  del  Cafiello  Goderle,  eh'  afuo  tepoaue^ 

Ha  valorofamente  militato  fitto  Arrigo  V,  Camdcno  parlando  di 

:.\  lui 


Libio  Quarto.     Arrigo  Seflo.  57 

///;  h  chiama  ì^ Achille  d  Inghilterra  .  Non  fi  può  defcriuen  l'-    j  j.^-*^ 
vmorfuoguernerù^negliodiiftiei^  chU  defcriue  il  Rù7^  laiinù      -      .' 
delUft4afpada\4di*vmde* cuiUtifiUggeHa,  Sum  Talbotti:  ?"   i'' ' 
daWaltro ,  Pro  vincere  inimicos  meos .  Parue  al  Regeate  Fatto  Qo^ 
conferirgli  trouandofiegli  /i,  ilgoféernodell^Angiù,  e  dellVmena  ^elF^Aiif 
dand»  al  Faliolfo  altro  carico^ .  La  prima fua  imprefa  entrato  in  giù,e  dcll\ 
4fueft9  carico^  fu  /*  acqui/h  di  Laual ,  ;?^/Ì4  ^///^/d'  tronandofi  per  ^i^^^ „y 
dHHentura  il  Signore  di  LoeaCy  ean  altri perfonaggi  di  conto ,  ca-^  fi  rende. 
fit alarono  la  liberta  delle  loro  per  fon  e ,  ed  arnefiper  lafomma  di 
ce»to  mila  fé  udì  y  vtile  non  de'  minimi  in  quei  tempi, 

Auuifato  il  Regenie  frattantOycfjc  Montargisfi  trouaffè  /pre^ 
mfloy  vi  mando  il  Conte  di  Sujfilc  •  Glt  era  queflapiaT^  nonfb- 
lamente  opportuna^  ma  necejptria  :  primieramente  per  laprojfi" 
mità  di  Parigi ,  e  per  la  corrifponden'^  con  Filippo  (la  quale  fé 
ben  corrotta  da  difiden'^ ,  intera  nondimeno  ;  i  reciprochi  in  te* 
rejf$  tenendoli  ejìeriormente  uniti ,  auuegnache  ipriuati  difgsH^  > 
fii  li  tenejfèro  internamente  diuifijpoiy  perche  gli  apriua  lafira-' 
da  all' imprefa  d  Orliensy  il  cui  acquisto  auuenendoy  mettetta  in 
totale  rouina  tutto  quelrefto.che  diprefente  erapoffeduto  da  Car- 
lo .  Vhbidì  il  C  onte  y  accompagnato  dal  fratello  Giauanni  Fole ,  JJ^^^^J^'^ 
§  da  Arrigo  Baffit  amendue  Caualieri  \  confi  mila  combattenti»  dal  Conte 
Maauendoeglttrouatola  piaT^difefadabuonifoldatiy  econ^^  Suffok. 
vettouaglie  balìe uoli ,  henclye  non  per  vn  lungo  ajfdio ,  giudico 
temeri  fa  pretendere  di  sforT^rla  a  primo  colpo  :  onde  piantandole 
il  campo  y  lo  ditiife  in  tre  quartieriy  fecondo  che  il  fi  urne  Loing^fb- 
pra  dtcui  ella  e  fituataffacendo  alcuni  rami ,  epaludiy  lo  necef- 
fito  a  così  diuiderlo ,  Ed  affine  che  li  quartieri  aueffero  commU" 
iìicatione ,  epoteffcro  vicende  uoUnente  fòccorrerji ,  fabbrico  pon- 
ti  ne" luoghi  più  opportuni  y  stringendola  con  ifperanzayche'i 
mancamento  de'viueri  lafaceffe  cadere i  mentre  il  Conte  di  Var-- 
uic  e Iftndo fi  fermato  in  San  Matelinùdi  Archamp  per  opporjta 
foccorfi,  fifdo  troppo  ^fefteff& ,  non  li  credendo  poter  venire y  ch4  ,  ,^ 

dalla  parte  ddpofto ,  ou'  egli  era  :  Che  fé  fi f offe  valuto  di  fpic.^ 
non  émgannatta .  lovuo  allegar  due  efemp]  in  quefia  propofm ,  \ 

i  quali  bench  pofterioìi  di  tempo  j  e  fu  ori  della  mfhra  ifloria  ^  m  .  ; 

jjf  mti 
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rA  2  -yy    tutù  i  tetMpipero  da  ri  uff  ir  e  giouemli .  Con  fatuo  il  Gran  Cofitd^ 
Stromenti  nQ  ricondotto  in  ifpagna  dalfuo  Rtmcdefimo ,  e perfeguiMto  da 
Ln'^  làyls^^^^^^^^'^fi>  fi*  rtchit^fto  d4x  c^mQ  delia  fpcfa  fattaci  da  Ut  nel 
Capitano  .  conquiftó  del  regno  di  Napoli .  Laprimapariita  dc^fuoi  conti  fìi, 
^%arie  "^  ^^  ^fP^  '^^  miLone .  Lettala  Ferdinando  ne flr  accio  il  foglio^  fton 
fpccia'mc-  auefido~i!QÌi:to  leggere  più  oltre ,  V n gran  Principe ^  tlcui  nomt. 
te  ncJla    ,  jc  uccio (ùenclj^.»ol pQ.treinomtnare  y  che  con  fommo  Oftore )  a^'%, 
' .  '.•.:'!  £3jì/t/nat<ì  a  nutrire  la  -fra  e  afa  con  non  più  diventi  mt!-a.  feudi  ♦. 
ne  fpendtna  quattrocento  rmUt  in  Aj/^bufciadorij^:  e  ffie^pc^tc^ef- 
dcrfiuOfi  poter  ben  ajjicurare  gii  siati  prò pr]  .fcnzarnapir/ittA 
co'^nitione  de  gli  altrui.  llgiuditto  dei-Generale  dal  quale  dipen- 
dono le  buOTie  ,  e  male  nfolutionj  ,  non  viene  vii'ifìcats ,  che  dalle,, 
•       iiìfìrHtioni ,  cìjefiriceHomper  qt4e(^.o  me%o ,..  E percù  quella pro-ì 
diga'.ità ,  c'je  ne'  PrincjpifìifiMpTP  de! efl abile ,  e  ddìMiofa^e  vti^. 
le^fi  lo ieuole impiegata  in  cojl&iOs  SfCj'/irmc  aueffl  auntocon^ef^. 
tifif.ntlt , tlfoccorfo  notiveniua  fenT^ incontro  ,  e Montargis  non^ 
fifaluaua   Duro  qistfi^  ajfcdio  due  me  fi  prima ,  che  Carlo  potè [J e 
penfare  alleuarlo  :  la  corte  gareggiando  co'l  Pegno  di  rn alalie ,  e 
di  difordmi .  E  s)  come  nell'autorità  del  Pre fidente  di  ProttenxA 
erafucceduto  ti  Slgytore  dt  Giac^  così  nella  rapacità ,  e  neW  ergo* 
gi(0 .  Ma  fiperbia ,  e  l^auaritiitpriuand&  d^  intelletto  gì'  huomim  % 
sì  che  non  facendo .  profitto  de  gli  cftmp]  altrui ,  •  non  ^prendoiTity 
che'l^rado  d' vn  fauor /ingoiare  ^fcn\a  virtù ,  e  feruti  dienti  ,fu 
I  cattìiii  fa  pre/fojle'  Principi ,  efempre  farà  fdr  ne  dolo ,  e  prccipttofo .  E  che 
"°"o  di^^  ^Ambire  fn'^  ragione ,  e  i"* arricchrfi  mentre  gli  altri  impoueri- 
perd ern     fcono , dtra  lejfere  l*odiofo ,  fia  dk  così peruerfa ,  ed  ofìinata  qHA\ 
P'"  Jf  ^°  :  lità.  che  conducagli  huomini  al  perdere  le  vite  più  lofio  dì  ai  mó^ 
darfì .         dirarfi .  S' era  il  Conte/labile  dopo  /'  infausfo  affé  dio  di  Beueron , 
ritirato  prcffo  del  Ke,  e  dolutofi  ^  che\l  ritegno  dellepaghe fo ff'c fla- 
to cagione  della  fua  perdita  i  .chiedendo. ,. che'!  Signor  dì  Giac 
rende ffe  conto  del  danaro^  che  a  quello  effetto  erafìatofiraOrdind' 
^WV^^^'  r/>^/?^A?/f  leuato sii! popoli .  Ma trafcurando  queJÌQ negotio Carilo, 
afco Itato     cj>l  dare  indttio  di  far  piit  conto  di  Giac. ,  fhe  di  Itti  „  ,ne.  r^fto  cosi, 
nelle  fiiy  indignato  il  Conte  ^  che  perduto  ogmrifpeuo  ^  il  ficeleuare  dal 
annegare  il  i^ifo  difua  moglie  di  nott€  i  trafp^rtarioaltr.Que aporia  in  vnfaccoy 
...i.  l'd 
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fé  annegarlo .  Il  Camus  di  Beau  lì  cu ,  che  celi*  ìfteffa  arrtga»^    lAin, 
era  fuccadutd  ne  gli  affari  ^  fu  neWahitamne-  del Rk  mede/ima  signore  di 
apì^ja'^ato  poco  tempo  dopù^:  vn  foldato  del  Maràfcìallo  fii  Bof-  ^}^^- 
fac.  piamaadogli  vn  pugnale  nella  gola .  Bra  ìmpacienpe  adi^  rucceiTore 
fpT^gi  il  Contcjì abile ,  [peciaimente  di  gente  tale,  ^ma  non  ne  fu  a'Timazza- 
Ipdeuolt pereto  .quando ancolc caufe  fojjero  fiate  necejjttanti a  p-opnaabi 
farglteltfare  :  t  Principi  aucndo  da  effereperfuafiy  non  cojlretti  *  ^-^v^^  ^ A 
E  chi  altrimentifapentcrte  gli  ordini ,  e  ligouerm  ;  i  falli  auen-      '  -'  /'  •  "* 
da  dapermetterfixn  loro  più  tolh ,  che  U  viòle n^  di  qite\  rimedi  "*"'      ,  v? 
nt^  ftfdditi ,  i-qujctli  non  effendogiufittiCy  mavendette ,  nonleùa^^ 
no,  majiggrauanai  mali ,  Aueuano  quefte oltraggiofe audat^e^  ^",    V  ." 
punto  altamente  i'  ani  fTiO  del  Re ,  siche  di fgu fi  atofi  totalmente  di  Cótelhbi- 
kd  yvi  fu'CQnjirmato  da  gli  vfft)  del  Signore  della  Trimogli^Lj ,  j^'^  l'.'"  P5^ 
confidente  di  an7^^  ed  introdotto  al  fauore  di  Carlo  da  cffo  Conte-  tj  dellaTrc 
fi  abile  y  Carlo  repugnando ,  eprotefiandoglt  che  fé  ne  pentirebbe,  n^ogli-»  • 
ffOn  conofcendalo  bene ,  com*  egli  face  uà ,  La  corte  dunque  effèn^ 
4oin  qucfìe  turbolente,  Montargis  su'l perder  fi ,  le  for^  da  con- 
duruifi  debili ,  vogliono  alcuni  y  che' l  Contef abile  trouafe  prete- 
Mi  .peri  sfuggir  ne  U  condotta ,  intimorito  dalle  frcfchefue  male 
fortune ,  e  molto  più  dal  catÙMoaniMo  di  Carlo  contradiitii.  Ma 
Argentrè  lo  attcfiapaffato  in  Bcrtagna  a-quel tempo  ;  edì  credi- 
^ileyfttggùndold  ti  Rè ,  ne patcndofcloprcflnte:  onde  la  carica  di  ^}    Danefc 
'i^ueflo foccorfrfu  generofamente  .prèfadd  Bafiardod''Or^€n^^  foccorrere* 
cónducendoftco  i  r/ìigliori  Capitani  ^  ch\aueffèla  Franciary  fià i  Montaigis. 
quali  Giouanni  Stuardo  Sco/^fe ,  Gnlielmo  d' Albrei  Signore^ 
dOrual, Goucourt , Guitrìy Grauille ,  Villar ,la HiìrCySentr agite ^ 
GiWes  di  Sanfim(m£',<  £  Gualtiero  di  Broffard ,  con.  mille  fàcento 
tombattemi ,  ^arriyè  vettoitaglk.  Laprtmacofach*  egli  foce  fu    k»  ^a^^fa 
di  mandar  atiUifo  a  gli  afihUatiJelUfuaventtta,  CtìngUfifcri'  Sj'  ^ffi^a- 
tiOT'tc ,  che  vi  andò  di  nott^^  i  Ftancefi  digiorno  :  il  che  fé f fi,  aue-  \f^  forma_5 
uano  da  dire  comtpafso  il  palificato ,  e  l&.trincere  ;^  Inglefiper  di  quefto 
quel  che  fil^gge ,  non  efjkndo  accofiumati  a  lafciarfìvccidere  ed  ^^j-ja  ^j.^ 
tt  fug^rfi a  cosi-buona  derata ,  fpecialmente  quando  di  numero  Sciittori. 
€f  ano  più  che  ì  nimtci  ;  ne  meno  come  il  fofpetto  d*  efftre  impediti 
dal  Conte  di  V arme  y  e  di  perdere  le  vettottaglie  non  riteneffe  % 
•j^{>  H     z  Franr 
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iA2^,    ^^^^<^  ^fi  '  p(^^chf  oltre  eh"  egli  era  alloggiato  in  luogo  non  dìfiaiu 
t€ ,  m»  ha  delveriftmiU ,  che/tfonueggia/Jt  fcn^a  fentimlU  di 
giorno ,  e  che  la  caualleria  non  fac effe  ne*  lunghi  opportuni  gU  lyC 
Jìt\fuoi  y fi  andò  la  per  impedire  chi  voleffc  ofoccomn,  o  vcttoud" 
gliAre  Ufortc'^a .  Chefcfu  dt  notte ,  tutto  fu  punibile  .  Aueua- 
no  gli  affcdiatt  fatto  a  'cunechi'^fc ,  le  qualigohfiarur:o  le  acque ^ 
Due  quK-  che  allagando  i  ponti  li  re  fero  impafs  abili .  Inuditiroy-u  i  due  più 
tieii  ilei  ca   yicini  quartieri ,  ch~  furono  di  Fole ,  e  Bafset .  \e  ebbero  fatica 
tf .  d  entrar  ui  ^pi  rcht  dormiuano .  Il  macello  ne fit  grande ,  Fole  fi 

faluopaCsando  ti  corrente  con  vn  caualh  a  nuoto ^>.  Bafsct  in  vnx 
pie  dola  barchetta ,  con  fette  non  più ,  Altri  ne',  pafsarvn  ponte 
(che fopr  afatto  daW acque ,  e  dalptfo  reftofracafsato)  sannegoro- 
ne  :  //  che  fra  gli  vcciji ,  e  glt  annegati  non  furono  meno  di  mille 
Grande  ro.  ^^f^^^^'^^^^f^  •  ^g^i  ^  degno  di  con/ìderaticne ,  che  gli  Scrittori 
uina  d*  In-  Francefi contando  in  tutte  le  loro  fattioni più  d*lngltf,chegl*Ifi- 
6     •         gleftnon  ifcriuono ,  in  qucHa  fola  gliene  diano  meno  :  perche  do- 
tte quelli  dicono  effere  fiati  fi  mila,  quefìi  non  vogliono  ,  chefìfi 
fero  più  di  (re  ;  mentre  non  v*e  appare n'^ ,  che  due  gran  Signori  , 
come  Vafuie ,  e  Suffòlc  foffero  mandati  ad  ajfe citare  vna  piaT^A 
forte  difito-,  dafoccorerfi,  e'ifoccorfo  da  non  ributtarfi  con  sì  fo^ 
chifoldati .  E  fé  mift  dirà  che  vennero  debili  credendoft  forpren^ 
derla ,  la  ragione  farebbe  buona ,  quando  trouato  il  contrario  fé 
ne  foffero  iti  :  ma fermatifi  in  formale  affedio^  e  per  lofpatio  quafl 
di  tre  mefi  \farehbono  fiati  priui  difenfo ,  fé  tn  tanto  tempo  non 
fifòffero  rinforT^ati .  Onde  non  ha  dtl probabile yC he  li  attacc afferò 
di  giorno ,  e  chepoicoifauor  della  notte  fé  ne  fuggifsero  (com'  efh 
fcriuono)  ma  più  toflo  (come  da  loro  viene  fcritto  )  che  i  due  Con-. 
Prefcntano  ^^'^^^^^^^^  giorno  prefentafsero  la  battaglia  ponendofiinordi* 
h  battaglia  nan"^  in  fàccia  delle  mura  :  ma  che  rifiutata  fu fse  lorrifpofto^ 
mura"  ^^    ^^  pid^a  efsereftata  vcttouagliata^  fecondo  il  difsegnOy  nepre- 
Rifiutata  te  nderfi  altro ,  onde  fé  ne  tornafsero  gli  vni  al  Regente  y  gli  altri  a 

dal  Dunefe  Carlo,  FU  riceuuto  il  Dune  fé  con  lode  ben  meritata-perche  la  fit- 
venutopei"  »,  /*^  Jl        ,   t  i  ; 

(occorrere  tione  benché  notturna  fu  fecondo  la  ragtone  dtga€rra\onde  auen^ 

non  per  co.  ^^  ^gli  fatto  quello ,  che  fauio  Capitano ,  e  valorofo  far  doueua , 

farebbe  flato  giHdì^atitimttOf io facscndo  altrimente , 
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<)ueflò felice  Auuemmfntofu feguit^f  da  vn  altro  t e m attuò  dì    j  >  ^  7 . 
0VAnconJigueHZ,a^  quando  auefft  incontrato  t^tRcJpi fortuna.  La 
Citta  di M^nsjì trouaMaiH feter  d  Inglefì^ ma  i cttoridegli  ahi-  Cofpiiatlrt. 
tanti  inclinati  a  Cork  :  ondi  rifolutifi  a  fcmtere  quel  giogo  ;  the  "^^'  ^"^' 
nencffendo  naturale  e ftmfresforT^to  \  cofpiraronoipiìt  prènci-  daifiaCat- 
paliy  co'iconcorfo  d^ alcuni  e<;clc ftalici ,  a  lihcrarfcne  •  Ne  die  ^^  • 
der^  aumfòitt  Corte .  VifUronoJf editi  i  Signori  d' Albra^  della 
Faieta^  Orual,  Beaumanoir ,  la  Hire ,  ed^lm  con  cinqueceftii 
Càtnhattenti ,  FÌé  determinata  vna  notteprecifàa  qucho  fatte  « 
ilfegnofìnvnficciolfuoco  da  vna  c<fUin accorr ifpoft 9  da  vn  altro 
dalcampamle  dellaChiefam^ggiore^manon  cesi  tofo  accefo  ^       Ano  la 
ch*cftin/o  .  Corftro  Mia. porta  corrifpondentc  ai  luogo y  doue  fitro-  porta  a  Fra 
uauano  k  truppe  -,  llportinaìo\  e  le ft  min  elle  'ui furono  ammax,^  ^^^*  - 
^ate ,  l'aptrfc  ro ,  v'entrarono  i pedoni  -  la  -caualleria  fermafafi  » 
per  entrare^  e  ^ are  fecondo  le  occorren^ .  li  rumore  che  vi  fi  U' 
fio  fu  grande  ^e^vccifione  maggiore^  trouandofi  tutti  in  potere  dei 
fonno  ,  Nonv  efAchtne  dtfcer^ejfe  il  vero^  per  che  i  cittadini  fii(}(,ne  d*- 
ignoranti  delcafo^  credendo^  cheHprefidie  mette  (fé  A  ruba  quaU  ambi  le  par 
che  quartiere  della  Città,  fi conteneuan$  nelle  loro  abitationi:  e  ^'oil"il  i^ 
qu€gl'  Inglefi  a  quali  non  erano  per  anco  giunti  i fili  delle /padello* 
ft^l  collo y  s^imaginauanOyfe  non  quello  che  er^  qualche  i:ofa  taf 
famiglia>nte,  ouero^quàlche  Sui fione fr}  Cittadini ,  il  C-onte  di 
Sitffòlc  Gouernatore  della  città ,  ech"*  era  venuto  dopo  ilfuétitou 
no  da  Montargis  a  rifcderui^  auuifato  da  ale  uni  y< he  s  erano  /w/f- 
lageuohnente  faluati,  che  l'inimico  era  drento ,  fi  ritironel Ca* 
ftdlo ,  doue  anche fifaluarono  tutti  quelli ,  eh'  ebbero  fortuna  di    j  1. ,  j  u  i  j  h 
ron pericolare  ce'  gli  altri ,  Mailluegoejfendopicckfft  le  gènti  ì^  ^^"^fc^ 
moUe^-e fenT^  ^ettouaglie  ^erain  breueperridurfi  aU'e/hemo ,  CaiicIIo. 
fenza  qualche altr^fpediente ,  lemme  che  idfifaceuano  mtnat^ 
dandogli  inemtabile^emna .  Luogo  di  Jperan^a  ilpiùviein» 
eraAlanfone,  Virpedironovnmeffò^  eh' auuisò  il  Barone  Tal-     N'auuifa 
botto  del  cafo,il  quale  cofettecento  combattenti  partì  la  fera  me-  J^^^y^^^^ 
defima^giugnedo  di  mattino  aGuerche  due  leghe  da  Mans^dido    Celebriti 
uefpedì  Matteo  Goughper  ifpiare  lo  Stato  de'nimici,e per  auuifa  **^  ^^^^\ 
re  gli  amici .  Quefiifipofe  in  cammino  fulC  imbrunire ,  entrar»'^  corto. 
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.  2  ^^    do  nel  Ca/icllo favorito  dalle  tenebre ,  non  offeruato ,  ne /esperto 
da  veruno .    Diede  conto  delloro  arriuo ,  rjceuendo  quello  ddU 
,.   .  tr afe ur aggine  de*  nimià^  t  quali  ere d^ndojì  lontani  da  ogni  pe^ 
j^ur.  ,{;  ^:^i^t£,olo^attendeMano aloro agt ydfpettando^èhe^l  Cajlello  abbo»** 
■^il)  ^  .;.  l  (^^'^f^  ^  bocche^  epouero  dt  viueri fi  rende Jfe .  Partì  f ubi  to  rin^ 
contran  do  il  Barone  pi  r  cammino^  chefpronandoper  tema ,  che  7 
giorno  gli  fopraue  ni ffe^  entr)>  per  la  porta  de"*  campi  nel  Cajlelio ,  e 
pitfo  vn  poco  di  rt/ptro  cali  nella  Citta  finT^  ofi acolo  ^  f  entrai  A. 
libera^  4pert4rnon  trincee,  non  sbarre  fienz^a  impedimenti /en'^ 
guardie ,  gridandogli  affali  tori  San  Giorgio ,  -e^  Talbotto .  Jiefir» 
Afilli  e  la  la  pariglia  a  quei  che  poterono  auer  nelle  mani ,  trouandolineW- 
v/aS  ^  C     ^fi^'JP'  ^^^'f^^^^^ì  ^f-f'  ^JJ^  aueuano  trouati  gt  Inglefi ,   nuei  che  fi 
If  elio ,  é  là  faluaronofìi  in  camicia^  lafiiatofi  addietro  arme,  cauAli,  e  qua- 
ftcouera .    ^q  aueuano  .   L'vccifione  non  fu  grande, perche  pochi  fi  difeferOy 
e  ni/funo  nego  et  arrender  fi  onde  i  morti ,  e  i  prigioni  infieme  non 
eccedettero  il  numero  di  quattrocento .  llrnjtggior  negotio  fu  Ia 
V^h  \\\i>   fif-^^^f^onc  del  prò  ceffo  con  tra  i  congiurati ,  Trenta  Cittadini , 
nkì .  ctrentacinquefiàpyeti ,  e  religi  ofi  conuin  ti ,  furono  e  apitalme»" 

.^  ^- ....,;  .  ^^ftfiìfi_.Ycfi^ncio  U  città  nello  flato  primiero,  ma  in  contrAuer" 
fta quale  delle  tre  cofefiffepiu  CQmdndab.tle.in7.albittp , ■  Upru^ 
denT^ ,  la  celerità  fo  Hvalore .    ■  r-  'V,  •     ^ ■•.     ';^.\\\''i  ,'r.\i- m  .  , v 
•V  F .arti  in  quefi*  Anno  il  Conte  diVaruic ,  perla  fua  e  arie  a  di 
Il  Conte  di  OjM^Ttiatore  del  £€  in  Inghilterra  ^fuc cedendogli  in  quella  che 
al  (no  vfiì   cgliattefM  AUHta  in  Francia  Tomafo  Montacuto  Conte  di  Saltf- 
ciò  di  Go-  l^t^^l  ^  (Ijj,  rijip^p])  con  cinque  mila  faldati .  /  configli  tenuti  al 
del  Rè,fHc-  ff*^  arriuo  in  Farigifopra  la  imprefa  da  eleggenti  furono  mólti  : 
cedendogli  ónde propoftafiddlm  quella  di  Orlicnsfufiito  graui  oppofìHom\ 
di,  F^aBcii  ^^fi  ^  rifchiarrefi  afferò  le  grandUmpTefe,  non  fé  n^  imprende^ 
il  Conte  di  rMf^niuna  mai  y  foggette  tutte  ad  incerteT^e ,  ed  a  pericoli  ^ 
o  a  i5  b  ari .   ^^^^  ^  ^^^^  ^  ^^^  /^  y^/^  riputatione  di  queflo  valor ofo  Capitana 
.j.  .:f  z*'A    fi^Pì  che  il  degente  vi  firifolueffe ,  come  che  il  dffegno  d'In- 
;  „r;',     gbilterra  non  effendo  di  rendere  quella  guerra  immortale  ^  ma 
4:h  lult::.  <^  efiludere  Carlo ,  non  fi  potè ffè  efeguire  che  per  raffortiiglian^ 
wjodirT  '^^timeT^;  l' acquido  d'Orliens  Aprendo  il  cammino  a  quello  di 
.oh:  j  ^urgts  fuA  refiden^y  del  quale  priuo  vi  farebbe  flato  delLu» 
iy^  "  mo- 
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tndejitd^  eddtcm^Oi  ma  non  tanti  :^YÌcoli  nel  Uuargli  il  n*     14*7. 
Jh  ,  oltre  che.  U  pr^fa  di.qucllometteuail  freno  non  foh  al  jiu^         "     ' 
me  Loira  (nel  lungo  tratto  del  quale  egli  Jt  fede  quafi  nel  me- 
7^)  ma  a  tutte  le  pia'^  fituate  m  cffò ,  Acctfarro  di  perfidine  V  Inghìlt^r 
l' Inghilterra  gli  Scrittori  France fi ^  perche  imprendendo  quel-  ^^j  ^e^fijfj? 
l'offe  dio  ,  rompejfe  la  conaentione  fatta  co  V  Duca  d' Orliens ,  di  in  quello 
non permctktrfi  ter mmiojl ili  cantra  quella  Città^  e  centra  Blois  ^j^j^^j  -1 
fuai  patrimonio  durante  Ufua  prigionia^   Doue  la  fondino  io  noi  contrario. 
so  : pjtrche  ilftr.conucnttom  con  vnprtgiomtro  nimico  a  utilità 
dt  lui-,  e  danno  proprio  ,  lafor'^i^o  la  ragione  non  cofìrignendo  ;  hk 
del  puerile ,  Aia  dato  che  così  fojje  ^  non  e  la  Francia  così  netta 
da  queflo  peccato  ^che  adejfajlia  il.getto  della  prima  pietra.  Ne 
voglio  allegare  altre  conuentioni^  che  vnafola .  Se  quella  di  Éer" 
tignlfì  inai  offauata ,  condanmfW Inghilterra  in  quefta^ ,  ben" 
che  innocente ,.  : .  v ,  ^  v  :  ( . ,  ^^ 

Rifoluto  dunque  l"* afe  dio  d' Orlkns  partì  il  Conte  di  Salishuti 
da  Parigi  con  le prouifioni  neceffarie^e con  diece  mila comhatteh^  '"> 

//' ,  accompagnato  dal  Conte  dt  S  uff  ole ,  e  dal  Barone  Talbotto .  ■ 

N^  volendo  che  ti  ca?nmino  da  Parigi  a  quella  *Città  gli  rcftaffe   ^i  Salisbiid 
impacciato  ^prefela  terra  di  Lanmlle  d' afffalto ,  e  cinque  giorni  nif?e^dj  JJlJ 
dopoitCdftello  acompofitione y  facenddui  giuftitiare alcuni ■,  c(K  te  le  pjaz- 
me  ahbaridonatori  dei  partito  da  eijt  anteriormente  giurato .  Ef~  "  'cj  q!I 
fendoglifirefo  Bogciìcìfcce  bandire  laconferuatione  de' primlegt^  liens . 
e  beni  a  tutti  quelli ,  che  voUffiro  r icone fcer  per  Re  Arrigo',  ■  Ter-  pj.°i"ij   "^  * 
geo^  e  Meung portarono  le  chiaui per  quefle  offèru.  Prcfe  Nogent  le  facilità  x 
le  Retrouypufet ,  Roccaforte ,  Bertanaiurt  ^Tourì.,  Monpip€\\  SJ'  vbbidic- 
la  Torre  di  Plumers ,  la  Ferie  di  Cauks^  ed  altre pt.iT^e ,  D' in-  Mette  l' af- 
difiprefentV  fiotto  Orliens  aiti ,  di -Settembre .  Aueua  manda-\^^.?  ^"^ 
to  Carlo  alla  dififa  di  quefìa  Ciuà  i  Signori  di  Boti(fac\  e  deU  signori  che 
laFaiettaMarefciallidi  Francia  ,  il  Conte  Dune fie  Bafiardodì  ^^^  ^^ow^- 
Ontens ,  (che- comando  in  tutto  quelt  ajjedto)  Gulielmo  Stuardo  fenderlo . 
Contefiahil&di'ScoT^a^  Cttl'teimo  d'  Albret  Signore  d' Or  u  al  i-i 
Signóri  d' ÉUy  Q6èicomt\  *Touars^\  ChkHtgni  yCraudle^,  Ch^ 
bannes  \Pptoh  diSen^ragtie),  l^  E  ir  e ,  ValpergaFtaltano^e  Lfti. 
gi di  Yanceurtcon miUe d^pcnto combattenti .  V^ andò ànehcji 

non 
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1 4;  7 .  ^on  mandAto ,  Luigi  di  Borbone  C(ynte  di  Citrmontt .  Romnaro* 
Ruuinedei  no  gli  abitanti  tutCì  borghi  della  Città,  Abbatterlo  fer  Urg& 
ualSer  j ',  e°  fp^^^io  all'intorno  tutti  gli  edtfit] ,  fià  i  quali  dodi  fi  Chief;  Paro- 
Cafe  fatt^  chiali ,  quattro  Monaftcr') ,  Cafe  di  deli  tic ,  Giardini ,  Orti^e  tut^ 
ti\%  ^tor"  ^^  ^'^'  che  poteva ,  ^  impedire  la  visi  a  de  gli  ajjèdiati ,  ì?  accomo* 
Bo  U  C  ttà  dare  gli  affé  di  ami .  D/  dentro  nùn  tralafciarono  nefortificationft 

larfi  ^       '  ""^  ''V'*^'^  »  fi'^  P^^  ajjifurarjida  gli  a(falti ,  0  per  renderfi  mena 
efpofti  alla  ruina  delle  batterie.  Non  pianto  ifun  quartieri  il  Co" 
teschi  mole  flato  da  comino^ue fcaramuccie^  le  quali furo'/io  l' efer^. 
citio  cotidtano  de' foldatt  per  trefettimane  intere^  mafenz^a  effit* 
ti  degni  di  ri-marco ,  lafirtuna/degnando  moftrare  il  volto  in  co- 
fé  di  poco  r ile u»-.  Ma  auendoil  Baftar do  fatto  vna  fortita  fuori 
dellap^rta  dtì  ponte  y  e  rivenuto  ionpari  brauura  vi  fi  combattete 
te  lungamente  ^  finche  ajhettoa  ritirar  fi  ^  no* l fi  ce ,  che  con  lapri^ 
gioJiiAy  e  morte  di  molti  de'  fuoi  yperuenenda  alla  grò fs a  torre  pO" 
fiaacafocUlponte , douefece tefta di nmuo  ,  e  di doue rifofpintO' 
GT  Inglcfi  fùco/hettofaluarfey  lafctandogì^  Inglefi  padroni  della  torre ,  U. 
pendono    ^^^/^  f^f  imidUtamente datain cuftodha a  Gulielmo  Glafdale . 
cipo  dct   Quefia  ajjtcurajia  il  ponte  y  ch'era  il  più  comodo  pa/so ,  alle  vetta- 
pente ,       uaglte ,  e  foccorf  »  Fect  il  Conte  molti  fòrti  aWintornOy  e' n facci  A 
delle  porti fpetialmente  :  onde  laCittàefsenàone  poco  mench.^ 
cinta  y  pareua  che'^l  cafo  ne  fifse  d.ifieratOy  non  potendo-  che 
con  discolia  e fsere proueduta  di  vettouaglic ,  lo  rinfirT^ta^ di  di- 
fènforiybenche  i  Cittadini facefsero  volont^tomente  fottio  de  ^ 
fildatiin  tutte  le  oceafioniMa  qucfta  torre  acquifio  tanto  auuan. 
taggiofo  in  ApparenT^ ,  fu  la  perdita:  di  Salisburì ,  e  lartuina  di 
quefia ,  e  di  tutte  l' altre  imprefe  :  i  colpi  celejii  effendo  come  0. 
fulmine ,  cìjefire  oue  menficredeua .  Afieua  la  torre  vna  infero- 
nata  nella  fua  più  alta  parte  in  faccia  de  Ila  Città^out  i  Capitan  i 
héané'fpeffo  a /piare  t  luoghi  più  fogge  tti  a*  danni,  e  dotte  il  Con- 
te di  Salisburì  accompagnato  dal  Caualiere  Tomafo  Gar^4^ 
fte,  e  da  Gulielmo  Glafdale  venne  a  riguardare  per  e ffa,  Vn  bom- 
hardàere  veduta  dian^  la  freq^te^xx^a^di  coloro  y  che  veniuano 
à  quella  fixefhale  aggiufPo  vn  peT^ut^  e  par  tendo  fi  per  de ftna^ 
n  diedi  ordine  alfgUmlo ,  che  offAccianàou^  Alcuno  gli  d^ffe 

fuoco 
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fitòcù.  Ai  comparir  del  Come  Midi.  LafAUay))peirachtfì,   1429, 
fiaccafsb  laferrata^  U  quale  rihbattette  mila  tefta  del  conte  le^ 
UAfidogli  vnecchh,  e  vna  mafcelU ,  e  ferendo  il  Gargraue ,  che     Salisburì 
ne  morì  in  due  giorni ,  Jl  Come  viuutone  ottofpiio^  non  Ufcian-  ^"l^°  ^^  ^'^ 
dOf  che  vnafigliitelayi figliuoli  della  quale  moBrano  (wa  co»  pU'  tiglieria  a 
blico  danno)  d*ejfcre  di/cefi  da  quejìo  grande  huomo ,  Non  fu  ^"^^  "' 
morte  più  lamentata:  e  sì  cerne  nella  fu  a  per  dita  fi  credette  tutto 
perduto  i  così  attuenne\  perche  la  buona  fortuna  Inglefe  andò  de^ 
clinando  in  fino  alla  totale  fcacciaggione  loro  di  tutta,  la  Tran- 
eia.  Il  Duca  di  Bedferdche  rifentì  quelì"  auuifonelpiìt  deli-  suffoic^^lfi 
eato  de'fenfi,  deputo  il  Conte  di  Suffòlc  infuo  luogo^  e  i  due  BarO:  So  nel  fuo 
fìi Scalei ^eTalbottOy  colCaualiere  Faftolfo  dopo  lui  primi  in  ""<^*>' 
quel  campo  ^   Fecero  quanto  potettero^  per  non  perdere  col  Gene^ 
Yale  l'imprefa^  ma  conuenne  malgrado  della  virtù  loro  cedere  M 
cambio  della  fortuna  • 

Tentarono  il  primo  giorno  deW  anno f e  alare  il  ha^oardo  della    ^  4  ^  P* 
porta  Renar  da ,  ma  vigor  ofamente  dfefo  fé  ne  ritirarono .  Nel 
fecondo  fu  la  Città foccor fa  d' alcune  picciole  promfoni  daWAm-  ^ 

miraglio  di  Cullant ,  chepafsò  la  Loira  a  guado  in  vnafiagione, 
(h' ejfendo  firaordinariamente  fecca^  benché  nel  cuore  delCinuer* 
no\  la  baffeT^a  deU*acque gli permifero pajfarla.e  ripagarla fcn^ 
za  pericolo  :  an'^che  incontratofi  nel  ritorno  in  alcune  truppe 
eh' andauano  in  bufca,  le  affali ^  e  ruppe  rittr andò  ft  infatuo .  Te 
ne  uà  il  campo  gran  bifogm  di  vettouaglie ,  d*  arteglierie ,  c^  ..   . 

munitioniy  onde  mandarono  alEegente  tre  Caualieri ,  Giouanni  niancbti  al 

Fafiolfo ,  Temafo  Rampflon,  e  Fdtppo  Halcmalcttne  poche  ^en-  Rigete  pei 

.  ,     ,        ^  r  I-  leprouifìo- 

1ì per  condurle .  Furono  caricate  /opra  vn gran  numera  dt  car^  nidelcaiiv- 

tette ,  è  Somieri  :  aggiungehdo  ti  Regente  al picciol numero  de  lo-'  pò  » 
ro faldati  Simene  Morder  ProuoHo  di  Parigi  con  vna  parte  della 
guardia  dt  quella  Città ^  e  con  alcuni  de*fuoi  domcftici\  che  tutti 
infeme  faceuano  lafomma  dt  mille  cinquecento ,  non  computati 
i  Carrattieri ,  Marchiaronoin  buon  ordine fen^  incontri ,  fin' 
che  giunti  a  Rouaroy  fcoprirono  da  noue,  0  diece  mila  de'  nimicK 
I  Francefi  dicono  da  quattro  in  cinque  mila  .  Serre s  quattro  mi- 
la condotti  dal  Duca  di  Borbone  pe  Hfoccorfo  dt  Orile ns .  Ma  sì 
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142  9.  ^^^^  ''^''^  ^^^^^  per  fondi  prendendo  il  padre  pel  figliuolo  (il  Buca 

dt  Borbone  allora  tjpndo prigioniero  in  Inghilterra)  così  swgm-, 

na  nel  numero  ,•  he^^che  in  iffètto  io  non  m  creda  i  nouc  ,  ì?  diec^ 

' ,     tniUypcrche  con  tanti  auerMe  potuto  combatter t  ti  campo  digli^ 

ajpdianti  •   Ma  fojfnft  quanti  a  loro  piace  vi  corftro  co&,e  a  cer^ 

ta  vittoria --i  per  che  le  truppe  e  [fendo  graffe  in  ogni  modo ,  eftn^A 

intrichi-,  l^tnimico  impacciato ,  inferiore ,  e  lìracco  del  cammino 

no'^lcrcdcuanoatto  non  che  a  combattere^  ma  ne  aporfitn  diffa» 

ijli  ScoT^fi  che^l conofceUAno meglio  y  e  che  col  fapere  lo  sfir"^ 

'    ' ''        dille  fuefaette  fapLuano  ti  modo  delrcfiarne  meno  ofè//  -,  confi'^ 

.  ,  giiauano  y  che  fi  combat  teff  a  piedi  \  ma  non  furono  afcoltati^ 

•  -•••       PndefiCi  ndo  a  fuafantafia  ctafcheduno  nefeguì  li  difordinc^^ 

AATi^irida  £r a  Fafiolfo  aW apparire  di  cf  uè sìo  nembo  fccfo  da  eauallo  coft 

France  1 .     f^ffijKoi,  e  pojìdi  a  parte  legati  infieme  fice  vnofìeccato  de\ar-: 

ri,  piantando  i pali  foliti^ed  afpcttando  ben  rijir etto  d'cjfre  aff'dU 

•\- 1- ■     tato_^comeJù •  I^aja ùifogna  Jfidoin manieraychc dopo  vn  lun^ 

^0  fai  t  tare  y  e  menar  le  mani  fu  ani  tutto  quel  graffo  numera  ,  mO'- 

Kc  r-porn  yendone  vnaparte^  ritirandofim  buon  ordine  /*  altra ,  e  refi  andò 
no  victoiu.      ...       ./  .  ■        .  ^   .  ,.       .     /    y^  / 

Ditfienza  prigioniero  ti  rimanente  ^  I  morti jcr  tuono  gli  vni^  che  furono  da 

nel  nu^ne-  cinquecento  afeicento  ^  Due  mila  cinquecento  dicono gi'lngUfì, 
citi.  °  Ma  f  furono  non  pili  di  cinquemila.,  e  fìranOy  cheperfeicento 
vcc ifì  fi  de ffcro  per  vinti  ^  triplicando  (jjt  dopo  la  perdita  il  nu- 
mero dt  '  vincitori .  Morirono  de  "principali  il  Cetefl abile  di  Sco- 
7^a ,  e  fuo  fratello ,  i  Signori  d'Orual ,  Cafìeìhruno  ,  Montìpipel ,, 
Verdufan^  Duray^  Graue ,  e  da  centoventi  Gentiibuomini  parte 
Francefiy  e  par  te  Guafconi  :  Sco%7^ft  quafi  tutti  gli  altri .  Con^ 
tano  n'itile  cento  prigioni  gì'' Inglcjì .,  Dupleixvno  folo\,  e  qui  fio 
ScoT^fe  .  Serres  accufi  il  Conte  di  Cler monte  {che  dian^  no- 
mino  Duca  di  Borbone)  difiacche^^  d'anrmo  ^poiché  impaurii»' 
per  quefla  sftrT^ta  fé  n  andaffe  cofuoi  abbandonando  gli  affé' 
diati ,  il  che  non  fecero  G  ut  tri ,  Guaconrt ,  Grauille ,  Villars  ,  la 
aire,  e  Se ntr agile y  rifoluti  tutti  fiotto  ilBafiardo  d' Orile ns  di  ve- 
derne il  fine  .  Gflnglefigiunfero  in  campo  con  la  condotta  atte- 
fa,  ccon  l'mafpattatade''  caualli ,  dell'  arme ,  e  de' prigioni .  B 
ferchc  Leprouiftoni  cheportauano  erano  in  gran  parte  aringhe. 
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feria  QUarefima^  i  Trance  fi  diedero  nome  a  qmJi^  incentro  U   14.20. 
^ternata  ddU  aringhe ,  PofcgU  ajjcdiati  in  efthma  perpiejftf^  Peipl&flìtà 
aucfla  rotta,  non  ojìante  qualjì voglia  rifolmione  di  hn  dtftn-  ^^  S''  ^^e- 
àcrfi.  Perche  fé  bencmn  mancano  d' animo  nelle  auuerjttài  fideutioni 
cuori  generojì,  e  forti ,  gl^  imminenti  pericoli  nondimeno  Li  difk}   ^'^Pf^  ^^  ^» 
per  ano,  moftrando  loro  la  ragione ,  che  doue  il  coraggio  pretende  i 
due  difiinti  vHiti  di  Capitano,  e  di  faldato, pretende  la  rouina:  Ia 


;<.i.-.'JU«.^ 


prudenT^  attendo  ejja  da  reggerlo  fola,  lei  la  flimulatrice ,  efre^  j^'.'t^  '""'""/ 
natrice  legale,  di  quAlft  voglia  generofità,  e  fonema .  Non  ma-,  "  .  t^\z^  %\ 
caldano  nel  Dune  fé  quelle  conditioni ,  che  ^n  buon  Capitano  fona 
ricercabili,  ed Abbondauano gli  ahitAnti  di  quelle,  eh''  ogni  Irin- 
^ipepHO  dif  derare  ne' popoli ,  l'amore  ver  lui,  L'abbornmento  de\ 
mmici,  e  nfolutione  mfe  Hejji  per  paure  tutt'i  mali  più  tofto,  ^ht  ••''^;^ -^  ^*^^ 
fottoporfi  jLdominatione  flraniera .  Tuttauia  non  abbiamo  dA\^.^   lòifi-i 
e  (fere  Numantini  noi ,  ne  come  quei  di  Sagunio .  La  religione     •  «  '^'a''^ 
chrifìianamn  ce  H  permette,  le  virtù  eroiche  col  pericolo  dell' ani- 
ma fono  dtfperAtioni  '  ma  sì  come  ci  ctìnuien  morire  l' vmor  radi* 
cale  mane  andò  ci, e  osi  il. ceder  e  altrui  va  in  confeguenT^alman-* 
4;  amento  delle forT^,  e  alla  mala  fortuna .  Carlo  era  debole,  ifuoi 
mutati  difpcrati,priuo  di  militie,fen7^  C aptt ani, vna gran par^ 
te  di  loro  vccifiin  queflavltima  battaglia .  La  Citta.piena  di ,.  '.  „ii;3 
^ente:  le  vettouaglie aI verde.,  cHridurfiAll'  vltimo periodo.  perPr  ' '•" ^ -" '  ^'^ 
colofo .  Vi  fi  trattaua  con  le  vite  de'  difenfori ,  della falute  delle 
mogliy  figliuoli,  facultadiy  e  patria  ;  alla  quale  s'hà  per  quitato  il 
debito facendofi  quanto  fi  può  :  il  foprapiu  non  generofita  :  ma. 
impoten^  d'animo  repugnante  ^fefleffo  ;  non  auendofi  ella  a^ 
folleuare  con  lei  inutili  rouine  de* particolari ,  ma  rifiaurarfipet 
la  loro  confcruatione  ^  poiché  inaiut abile  di  prefente^  poteuano 
'  rifparmiati  farla  reuiuere  in  altro  tempo  ^  variandola  fortuna 
co' gli  anni,  ed  e  (fendo  di-ffìcilelo  fìabilimento  d^vn  imperioflra- 
^niero,  come  l^Inglefe,  inpaefe  b elite ofo ,  e  nato  alla  liberta  come 
la  Francia,fn^  quelle  (Iraordinarie forze ,  le  quali  non  furono 
po^tbili  ch'agli  antichi  loro  progenitori,  i  quali  la fciatiidomit 
cil]propr]  di  là  del  Reno ,  vennero  rifiuti  al  piantar  uifi  ,)>  4lmOr 
rire .  Conditioni  lontane  da  /quelle  de'  loro  nimici\  parche  dotati 
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tAtg.'  ^'^f^^^^^fìde ,  e  bella  Ifola  abbondante  d* ogni  neceffkrh ,  e Hdà 

mancheuole  et  abitatori ,  non  di  tanti  pero  da  fcaricarfene  come 

il  Settentrione  faccua .  Con  tutte  qfteUe  ragioni  non  fcpptro  ve* 

nireaWinàiuiduo  mai  dclrenderjia  nimici ,  benché  imponibile 

ilntantenerft  oltre  a  poche  fettimane .  Ma  non  v^è  fpirito  pikfpe- 

ctdatiuo  del  prigioniero  *  Taliejjt  cku/t\  ed  in  efpettattone  di 

^  Ciutelofa  morte ,  )>  di  jfcrmtù  vicina .  Penfarono  d' offerire  la  Cittaa  con- 

di^^rend"^  <i>^///^«^ ,  cht  foffe  rime  (fa  al  Duca  di  Borgogna  perche  accettane 

h,  Citta,      dofiveniuand  a  rtfiare  [otto  il  comando  Franccfe  d' vn  Principe 

delfangue  :  e  benché  mmico  non  di  voglia,  ma  dipa^tone^e  que^ 

fi  a  calmata  di  multo  d£ f mi  primi  bollori.  E  non  accettando^  er^ 

per  partorire  co'l  dipgitfic  dt  t  rifiuto  l' alien atione  di  effo  Duca  d* 

^^  'a^"? ^"  SJ'^'^cJ'*-fi '  <^^'''^<^fi*  >  ^  fi  ^^^^  ^  mi  dia^ amente  non  molto  poi .  Fu- 
fciidori  al  ^ono  a  quifl*  effhto  mandati  Ambafltadori  al  Eegeme  con  due 
Kegente.    propofitioni ,  Ndlapriikajì  chiedeua  la  neutralità  dOrliens,  ad- 
ducendofì  non  eff.r  ragione  mie ,  che  la  iur idi t  ione  del  Duca  lera 
prigioniero  foffk  inol filata  centra  i'  te?iore  de  gli  articoli  paffati 
con  effo  lui .  Neil'  altra  ,  Che  non  la  concedendo  per  dubbio  che 
Orliens  gli  aueffe  adeffere  nimico  fi  rafignaffe  alla  cufiodia ,  e    ' 
gouerno  del  Duca  di  Borgogna  amico-,  e  confederato  d'Inghilter" 
Rìrpofta  fa ,  chefott^  qpejfa  conditione fi  farebbe  arre  fi .  Alla  prima  rim 
del  Rcgcn-  ^^  //  Regente .  Che  il  Dtfca  d"  Orliens  non  fu  fatto  prigionier$ 
xonpatti^nM  nella  battaglia  d'A^ncourty  nella  quale  non  fìtrat» 
io  ne  di  vita ,  ne  di  beni  :  che  per  do fo /fé  ridicolo ,  e  nuouo  quello 
che  fi  pretende  ua\  le fue  imi  di  tieni  come  di  nimico -^  ed  effe  in  tut- 
te le  attioninimic  he  tenendo  il  partito  di  Carle ,  fottopofie  alle 
leggi  della  guerra.,  e  legalmente  oppugnate .  Alla  feconda .  Ch'a- 
ttendo C  Inghilterra  fatta  queHa  imprefa  con  gran  coflo ,  e  cotL^ 
perdita  di  tanti  valor  ofi  Capitani ,  e  foldati ,  fien!:{a  e  h^  alt  fi  le 
aueffe  contribuito ,  arnfchtato ,  o  perduto ,  ilchiderle  chepriuan* 
dofene  ne  inuefìiffe  vn  ter^  ,fijfè  richiefia ,  ingiù fia,  indificfeta , 
Chedlfgu-  e  da  non  conceder ft  .Offe fé  quefl a  negatiua  Filippo  :  mafecom- 
ena  ^'^°'  *^^  labile  a  ifuoi  configli  eri  (pretefift  trattati  dafemplici  ,poi. 
che  auendo  ejli  tefia  la  ragna  col  metter  e  fofisopra  la  Francia ,  al- 
tri  He  godefse  la  preda) fk  coltra  ragione  \perch€  l'ifiefio  auereb- 
i-'.',  .::     •"^"    ■  be 
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he  fitto  Fllippe^  edcgnaltro .   Quei  eh"*  accufano  Bedford  d'im-    142^* 
fruden^a ,  che  amtìdo  fotuto  auer  Orliens  il  perde ffe  ,  per  non  Non  petc- 
autrlo  voluto  fidare  ddepofm  d' vna  mano  amica ,  giudicano  ^^^\^^'^'^\ 
daU'euento^  dopo  del  quale} facile  a  chi  fi Jtad^ejftre  prudente ,  triméti  per 
VnapiaT^,  per  impotefj^  abbandonata  dalfug  Re  ,fen7^  mw  "S'°"^.»  ^ 
nitioni^fenT^  vittouagltc^che parlamentaua,  che  s^offcriua,  Vna  gliene  jaa- 
battaglia  perduta  San%i  contr/togni  regola  y  e  ragioni ,  Z,/C_jj*^"^'^*^  *"•* 
perdita  con  effa  di  tanti  Capitani ,  e  foldati.  Rendere  Filippo 
icon-cuiperli  difgptftip  affati  s'uueua  da  viuere  con  cautele  ^e  dif 
fdenz>e)  maggiormente  poderofò ,  Aprirgli  il  cammina  al  farfl 
depofttario  di  tuttf  lepiaT^^  che  non potefpro  difendcrfi ,  Farle 
arbitro  della  Francia ,  perche  ne  difponcfsc  afuo  modo ,  dopo  /'- 
auev  attefo  aprapr]  tnterefjì ,  a^rtgate  tante prouintic  alleftiC , 
gl^Inglif  ed  guerreggiare,  Carlo  diuertitegli  tutte  U  oppofittoni , 
fenz,a  diche nonfaggrandiua:  e diprefente  cedergli  Orliens 
'incora ,  era  per  fargli  riputare  anT^pufilUnimi ,  che  prudenti . 
ìSlon  nego  che  fé  fi  fi ffc  ceduto  era  meglio ,  ma  no  'Idimofira  ^che 
V auuenimento  contrario  alle  precedenti  apparenze^  e  allepreui" 
den^  nelle  quali  e  rrandofi^ s'erra  co ragione^efcn^a  biafimo  ,Ma. 
fefuìppoj^tbiUy  che  vn  contrario  auuenimet0  ci  mofir affé  come  fi 
farehhe  geuernato  Filippo  dopo  ottenuto  Orliens ,  faremmo  fior  fi 
^'vn  altra  opinione .  V^e  vna  ragione  fola^  fé  rve  »* e  alcuna ,  che 
-abbatte  le  già  dette  .  CMapruden^a  di  Bedford  aueua  dapr^^ 
der  n^rma  da  quella  del  defunte  Refuo  FrMcllo  yil  quale  auendo 
ìafciati  nell'vkimofuo  codicillo  a  Filippo  la  RegenT^  di  Francia 
n)olendola^gli  fi fice  ingiuditia^mentre  auedo potuto  tutto  auere  , 
rie  volutolo,  gli  fife  ora  ingiuriof amente  negata  ima.  piaz^  non 
ambita^  ma  ojfer tadorne  a  malleuadore  :  tanto  più  che  /*  atto  di 
quefta  confide  n'^  era  potente  per  raddolcire  le  amarene  pafiate^ 
t  renderlo  come  dtan^  interamente  amico ,  Ritorno  ciafian$ 
dunque  afuoiprimi  affari:  gli  Amhafciadori  in  Orliens ,  egVln- 
glefi  allacontimuatione  deltafiedio ,  nel  quale  fi  fkcetM  affai pO' 
co  j  rifp  ar  mi  an  dofi  i fidati  d^amhe  le  pani  :  quei  di  dentro ,  pet 
non  diminuire  ridotti  a  pochi  ;  e  que'  diftiori  ,per  ifperarcy  che  'l 
tempOj  e  lafameprodurebhe  aoy  che  i forti  1  le  mÀchine ,  egli  af 
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r  4  2  <;? .  fi^^^  ^jon  Aucuano  potuto  fino  Allora  far  e ,  Ma  z  'i  /inganaaronOf 
benché  in  diuerfu  manieragli  vni ,  egli  altri .  FeLicerncntc  gli 
affediati ,  conHtrtitoJiin  bene  il  male  attcfo^  e  temuto .  Infelice' 
Carlo  per  mente  zìi  a  (Il  diati,  la  confidanza  dcll^  acqui  (io  cangiata/i  nell.tj 
rarfi  nel      non  iftimata perdita  di  (jucjta,  e  a  altre  impreje ,  hraconfigUa- 
De  Ifinato.    to  Carlo  a  ri  tirar  fi ,  perche  nella  perdita  d*  Orliens  fuppontndofi 
'       quella  dt  l  Ber) ,  e  de  Ila  Tirrena ,  Tcnina  (fi andò)  adimplicarft  in 
molti  pencoli,  fpicialmente  all' e  (fere  ajfediato  in  qualche  piaT^ 
JT^.   llcht  anutnendo  arrifchiauacon  la  liberta  quel  poco  di 
flato ,  che  gli  aimanT^ua ,  la  conferuatione  del  quale  dipendeud 
da  qticlla  della  fuaperfona ,  Voleuano  che  pajfaffe  nel  Delfina^ 
to  y  potendo  da  Cranoble  luogo  fi  e  uro  d fender  e  co'foccorfidelCor 
te  di  Prouen'^  Re  di  Sicilia  fuo  Cugino ,  e  de*  Conti  di  Pois ,  d*' 
ArmagnaccOy  e  di  Cominges  il  Lione  fé,  l^Ouuernia,  e  la  Lingua- 
Ragioni  di  docca  »  Ma  quei  eh''  erano  di  contrario  parere  diceuano .   Che  'l 
il  ^cxknAz  p^'JP^^^  ^l  Podanoy  abbandonando  le  prouintie  fituate  dall'  altro 
uano  a  non  lato  ,  era  per  fargliele  perdere ,  non  potendo  egli  in  tanti  pericoli 
abbandonare  ifudditi  yfcnza  effere  abbandonato  da  loro .   Che  V 
cedere  alla  fortuna  aueua  da  ejfre  l' vltima  delle fue  rifolutioni  » 
Onde  pofio  in  tante  anfietà fi trouo  inafpettatamente folleuato  da. 
Ciouanna  d'Arc,me^  non  ifperato  da  lui^ne  preuifio  dagli  afpet- 
tatori  di  co  fé  none»  h  '  L  hftoria  di  co  fi  e  i  piena  di  jirauaganz,e ,  e 
Varie  oy;\~  controuerfa  non folamente  fra  le  due -^r ti  auuerfe^  ma  fontefa 
dT'  vf^^^-  ^^^^  Francefi  ancora .  Belle  due  prime ,  /'  vna  la  predica  ver' 
Orliens .     ^^^^  yfantay  mandata  da  Dio  alla  liberatione  di  quel  Regno .  V- 
altra  la  rapprefenta  impudica^ frega ,  maga ,  e  per  tale  condan^ 
nata .   /  terT^  difcor  dando  con  quefta  ne  gli  vi  timi  articoli ,  di- 
fc  ardano  con  quella  nel  reflo  y  credendola  impudicaye  fufcitata 
daWadu'^a  d alcuni  grandi ,  /  quali  non  potendo  rileuare  per  ar- 
gomenti  di  virtù  i  cuori  abbattuti  ^f  enfiarono  rilegarli  con  quei 
dellafiuperflitionCy  che  ne'  tepi  calamito  fi  può  afifai .   A  quefii  Ì9 
m'accofio,  non  trouando  ragione ,  che  mifiaccia  credere  aprimi , 
ne  prò  uè  bafieuoli  per  ammettere  ilgiuditio  de' fiegondi ,  inuolti 
tutti dincerteT^  yepafhoni .  S'o non ejficrci  lecito  efaminarel'- 
epere  di  Dio,  ma  mijì  concederà,  non  che  lecito ,  ne  e  (far  io  il  ri- 
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cercarfi , fé quesìo ,  ^ queli' auuemmento vmano ,  opera diuina.    iaiq 
riputato;  fi  A  ,  '0  non  fia  tale  .  La  prouintia  in  e  h^  ella  aac-  Sua  ift©ria, 
que  fu  Lorena  \  il  luogo  n^f ale  la  Par  oc  hi  a  di  San  Remi  te  ni-  '^ff,°*)f® 
toro  di  Bar ,  I  parenti  contadini  \  /'  cfercitio  pafcere  la  greg-  ne  fcrittu 
già .  PafjHu  re  dice  filare ,  e  cucire .  '  L' tià  chi  la  fa  di  diciotto ,  ^^  i  fuoi 
chi  diventi  y  e  chìdiventidue  anni .  L' inclinatione  ^  fecondo    pafqufere 
Dupleixpia  confermata  dalla  co?nodità  dell*  eremo  della  Madon-  di  ventinc- 
na  di  Beaumont  vicino  al  villaggio ,  dou*  ella  dimoraua .  Dinota  ' 

dopo  Dio ,  della  F  ergine  Madre  ,  e  de  gì''  A'rjgeli  Michele ,  e  Ga- 
briele ,  e  deUe  Sante  C  alter  ina ,  e  Margherita ,  le  quali  effendole 
ap^arfe  più  vaitele  aucuano  r melato ,  che  San  Carlo  Magno  ,  e 
San  Luigi pregau ano  iddio  per  Carlo  FILfuo  Re ,  per  la  libera^ 
itone  della  Citta  d^Orliens ,  dopo  la  quale  farebhonofupcrati ,  gli 
Inglefiy  e  cacciati  di  Francia .  Chc'l  Duca  d' Orliens  ricouera- 
tebbe  la  libertà  in  breue .  Che'L  Delfino  Carlo  farebbe  incoronato 
in  Rens  accompagnato  da  lei  y  ande  trauefiita  in  huomo  fé  n  ij]e 
/ttrouarlo  ^facendofi  dare  h uomini  ^  arme ,  e  caualliper  combat* 
fere  in  fuo  feruitio ,  Che  in  efecutione  di  quefte  commilitoni  fi 
prefento  a  Roberto  di  Boudricourt  Gouernatore  di  Vaucolour ,  il 
quale  ancorché  da  principio  non  le  prefiaffe  fede ,  tuttauia  con- 
vinto dalle  cofiantifue  ajfcueran^ ,  la  fece  accompagnare  vefli- 
tada  huomo  a  Chi  non ,  do  uè  allora  fi  trouaua  il  Re ,  acuì  la  co  fa 
paruc  tanto  meno  ftrana ,  quanto  che  da  vndltra  vergine  detta 
Maria  d"  Auignone  \  dotata  di  riuelatione  anch'  cjf^gli  era  fato  l^f  an'a  d*  A- 
pr  e  ditto  i  eh'' e  gli ,  é'ifuo  Regno^dopo  molte  calamità ,  ed  affiti  io-  ^f^f-l'^^ 
ìiij  arcuano  da  efic  re  colmerò  d'vna  Vergine  affrancati  dalla  ti-  Carlo  la  li- 
tanniafir  amera .  Che  la  fece  introdurre  mllafaa  camera ,  men-  j^ff^jp^a 
tr  eglipmplicemente  vedito fé  ne fiaua  fa  i  Principi  ^  eGran-j  per  mcz,oi 
Signori  riccamente  addobbati ,  de  quali  non  facendo  ella  conto  fi  *^  J."^ 
diriT^  imediatamente  a  lui  rapprcfintandogli  cort  modi  fio  or- 
dine le  caufe  ^per  le  quali  il  Signor  iddio  gliele  aue uà  mandata . 
eh'  efaminata  d'alcuni  Teologi  della  fede ,  reuelationi ,  vita ,  e  Sodd'sfa  a* 
catifè  del  fuo  viaggio^  li  foddisfece  con  tanta  fcmplicità ,  mode-  Teologi ._ 
fila ,  e  rifolutione  ,  che  la  riputarono  inutata  da  Dio  ,  per  attioni  ci  la  troua- 
di  grande  importanza .  Che  vifitata  da  molte  leuatrici ,  prefente  "^    ^  ^""8'* 
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1a  20     ^^  Rein^ ,  la  Reina  di  Sicilia^  ed  altre  dann  U  trottarono  vergìnei 
.  '  onde  mfiifoi  chiamata  la  P-idcdla  d^Orliens .  Chefice  inflanza 

c^amr  la  Jpada ,  che  fi  tr&uaua  mila  Chiefa  di  Santa  CatterinA 
di  Forbois  in  Turcna  ^fepelta  con  le  ceneri  d^vn  Caudllicre  die- 
tro l' Altare  ,  la  quale  ejfindù  marcata  dt  tre  Croci ,  edirrngini-' 
ta ,  la  ruggine  Le  cadette fubitofenT^  artificio^  efenT^  ne  trame  ft" 
Nftracoli  to  alcuno .  Ch^vnhuomo  d'arme  incontrandola ,  chtefio ,  edinte^ 
chef  ano  te  CqJ^  crala  PulcelU .  auendo  accompagnato  ai  Cuoi  impudichi 
della  fu  a     fcnjicrt  alcune  jQA^  parole ,  co.  vna  bcjtemmta^  eliagU  cvtjje  ,  Oh 
Santità,       miftralnle ,  che  hai  la  morte  al  fianco ,  e  heHemmi  Dio  :  di  là  ad 
un'ora  cadette  in  vn  fiume  da  cauallo ,  e  vi  fi  annego .  Onàe  per 
li  tanti  fiegni  della  gratta  di  Dio ,  che  rifplendeua  in  lei  yfù  rifio- 
luto  darle  genti ,  e  ve Pt Quaglie ,  per  rinfircfcaré  Orliens ,  fiotto  la^ 
ti  géti  per  condotta  de"  Signori  di  Rieux  Mareficiailo ,  e  di  CulUnt  Ammi- 
vettoua-     raglio  di  Francia ,  il  Rifacendole  dare  caualli ,  ed  armature  per 
\^^    ^  '  laperfiona  di  lei ,  e  dìputandole  acuBodirla  Dolon  CaualUercL^ 
•vecchio  Confiiglitre  fuo ,  e  Senefciallo  di  heaucaire ,  ouefia  rela^ 
tione  e  tratta  da  Dupleix  Scrittore  moderno ,  iltfiéale  sgrida  chi 
mnle  pnfia  credenza ,  come  fé  il  crederlo  portajfe  l"^  iftcffa  necefi^ 
ftt  a  ^ch'vn  articolo  di  fede .  Si  conferma  in  molte  cofecon  tpteiychs 
fono  della fiua  opinione  ;  in  altre  ne  dice  alcune ,  eh^eift  non  dicù» 
7i0  :  come  il  miracolo  dell' huomo  d'arme ,  il  nettamento^  della fipa^* 
da  fienza  artificio- y  e' n  vece  delle  tre  Croci  y  delle  cjualiegliLt-y. 
marca ,  marcandola  ejji  di  tre  gigli  da  ogni  lato  •  Medefiim  a. 
Tnente  non  dicono ^  che  foffè  fepolta  convn  Caualiere ,  ma  appefà. 
tra  tnolte  altre fipade  ruggini ,  e  traferri  di  carceri  che  per  ditto^ 
Relationì  ii^^t^^'^'^^^fi^^^^auanoinquelìaChiefa .  Gilles  ^  e  3 elle  fior  e  fi 
che  di  lef  fcriuono ,  che  Baudricourtfi  trouaua  irrefioluto  nel  fatto  di  cefter, 
fé?"  e  £-  f^^^  alla  giornata  delle  aringhe  .  Che  in  quel  punto  ella  gli  difi^e  ; 
ieforcft .      cheli  Frane  e  fi  aueuano  riteuuto  vna  gran  rotta ,  e  che  la  Fran  - 
eia  ne  riceuenhbe  dell'altre^ fé  non  fi  difponeua  a  farla  condurre 
al  Re  :  onde  auendo  riceuuto  l^auuifio  di  queftofucccfifo  nel  giorno 
in  che  efiaglielprediffe ,  credendo  di'  offendere  Dio ,  e  differuire  il 
Re  non  la  mandando ,  gliele  fipedìfiubito .  Che  diffe  alcune  cofc 
d  Re ,  k  quali  nQn  furtno  da  Im  ridette  mai  ad  alcuno  :  ma  e  he 

depo- 
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^epofla ùgm mdiffcomd^finwftrQntll^auaemh foyymtantente ìk-   ^  - -^ ^ , 
.  /^,  cy  chiedendogli  ella  la  f^ada  foprjtdetut  ,^^d  intenogavì de- 
la  com^  n-efaptffcy  s' tra  m.aùfla(a  in  cjuella.  €hiefa\,  njpof  dinOy  .  < 
masfapcrne pc'Y  ncuel/Htem^  diurna ,  eoneffk  auendo  dia  da  i4òr  <  i 
^fiarn:  ì  nimici^e  menar  lui  in  Rens  ^.per  effcrui  vntt ,  F per  cor- 
^ffi^orard  Ufcfi-imQnian?:,^  loto.ag'^uingono  cj  nella  del  Mei  ero  au- 
,  ^/tjc;r^.  Fiammingo  ,  il quaU.. ancorché  acc tifata  di  bugiardo  ^  e  dif- 
.:^'é^H6rcuoUMU  FMrj.ciAyMvoglioJio  Z'erititr^  nofjd>imtnQ\  e  firn-  ^Vj^ 

reuolci^  qu'cfia  .Ma  egli  ì  graìf  e  afa ,  che  non  difcordàhdo  gli 
IngUfifra  di  loro  di  fi  o*  dih  0  i  Fr  ave  e  fi .    VafJiboHrg^  Paradino ,    D'Heieini 
^cd  H aiìlanofcnuendoììc  diucrfaìnente  ,  ylipui'>gaHÌji p<  r  fjuar-  ^^^"^'r  ",' 
to,Argi!ni,r)^  :  e  fi  non  di  fuo.mto  ,per  quello  del  Contefl  abile  al-  toril^iaiice 
7neno.  cor/ze  vedremo .   F.fiorro  quello  che  ne  rifevifce  I-huUano,  e  ^  "^  qi  cllf 
^■^^ellafiuisìor^a ,  e  nellibroa-aisolaio  .  Delio  lìaro  ,  e  luccc  1-    R^iacK 
X\  tic:  ali  affa  l'i  ò,\  Fra  liciti.    Le  fue  parole  fono ,   Il  miracolo  ciiHall.- 
di  q  ih/I  a  ponT^llafofJ^fi  falfr  ,\  ^  *vtro  ^filleuo  i  <:uorigia  abbate     „ 
tuu  nel  Ri' ,  ne'  Signort ,  e  nel  popolo  .  Cotanta  e  U  fòf\a  di  Ila     „ 
Religione  ^  e  ben  fouuc4iic  della  fuptrjlittone  .   Perche  gii  vni  la     „ 
.riputdnano femmina  Ai  Gioiianni  Bafiardo  dUirlicns ,  altri  del    „ 
Signor  di  Baudri^ourf,  ed  altri  di  SentragUeJ  quali  tffendofcal-     „ 
/r/,  €  confiderandù  U  Ke flcrdito  m  marnerà ,  che  non  fapcuapiu     „    ,>  fr 
ne  chefar-e ,  ne  che  dire  ,y£  'Ipopoh  abbattuto  in  modo  da  non  ri-     ,,      '.',*j 
leuarf  per fperJtze  vma?ie,penJ}irono  fcruirf  d\n  miracolo falfb^ 
€0me  ?ne\o  £  he  folle  lia^  ed  iì-iuigoiifce  i  cuori ,  chepuredercfpe- 
jcialmente  ^femplici  ;-q4iello  che  non  e:  il  popolo  fog^ftto  a  riceue- 
re.  t.alifuperftittoni;  onde  nonne-^engovo  ade  (fere  dannati  quel- 
li che  la  creJvno  vergine  m'andata  da  Dio^f  come  ne  coloro  ,  che 
non  la  credono*  ouejì insignorì  l'amMaefirarono  alcuni  giorni  in 
tutto  quello  y  che  da  leifidoueua  rifpòndere  alle  dimande  deiPX'y 
€  alle  lorOy  egli prefente^perche  cjji  medefimi aueuano  da  interro- 
garla .   E  perche  lo  poiejp  coKofcerefrà  gli  altri ,  non  tauedo  mai 
veduto  y  lefaceuano  contemplare  molte  volte  al  giorno  il  fuo  rt^ 
Jf^tto^e-ildì  che  aueua  da  e  (fere  introdotta  no  mancarono  di  tfò- 
tiaruifi ,.  effendo  ejft  igiucatori  di  quefl a  partita .   Tprimì  che  ie 
chiefero-,  the  cofa  ella  vol&uafuroifOj  Ujìafiardo  'd'QrHenSyC  Bafé- 
.       .  K  dri- 
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>42p.   dri court .    Rifpofe  veUr  parlare  al  Uè .   Md  ^reftntandoU  cfj$ 
,^     vr/o  di  {jiu e'  Signori ,  come  J\Cy  dij[e  non  ejjcre  quello  ;  eh'  egli etd 
„    fTcJfo  dtlfuo  lette  nafcolìo  de  uè  and))  a  trouJrlo .   E  poco  dop» 
>>   fi&V^^'Z!^  •  Qucsia  inuentione  diJfimuUta ,  e  finta  religione gio-^ 
„     uo  tanto  a  qucflo  regno ,  che  nefoUeuogli  animi  i  quali  eram  di 
j,     an\i  alhatuti  dalla  difperatione .  Fin  qui  fono  le  par  oh  dt  Flail- 
Uno  ,   Ora  che  fi  credeffcptu  in  quefia.  maniera  che  n  eira  l tra  al- 
Relation  i  lora^  Arac n tré  ce  l'accenna^  facendola  incontrdrfi  qualche  timpB 
■    ""S^"^*  ^opo  col  Conteftahile  ,  Era  ti  Signor  della  Trirnogliafato  intrt' 
dotto  dal  Conte  fi  ahtle  alfauore  di  Carlo  ,  ed  egli  come  ingrato  y 
gliele  aueuapojìo  tn  difgratia  sfattegli  proibire  la  Corte ,  dimi- 
■  ;  n  Ulte  gli  le  p  enfio  ni  ^  mandati  ordini  alle  Citta  di  ferrargli  le  por- 
"\-   tCy  €  a  Capitani  di  .combatterlo  .  il  chepatuto  duro  a  tpth  fenfa- 
ti-,  la  PulcelU  uoiena.  che  fi  ^r^gt^ilp  •'  ^^^  pnuahndvlo  il  parer 
contrarioyando  ad  incontrarlo  con  gli  altri  sfacendogli  e ^i  quefia 
onore  nonfoUmente  come  a  Principe^  ma  come  a  Contefiabile  ,  e 
fuperiore  loro  ;  ond*  egli  informato  dc^  fnoimalt  i^ffit) ,  effcndofi 
prefentata  pi  r  fargli  riucrenT^  le  dlffe  .  Giouanna  .  Intendo  che 
voleu^:te  combattermi  ..  Non  so  eh*  voi  vi  fate  ,  ne  da  ehimdn^ 
data  :fc  da  Dìo  ,  ì/  dat  Diai^olo.  »   Se  da.  Dioto  non  vi  temo  ^  per - 
Il  ciud  tio.  ch'^egli  conofce  lamia  intentione  così  bene  come  lavofira .  Se  dU 
che  fi  dee  Z)taMola  fnoliomeno-^pcro fattemi  il  peggio  che  fapete  .  Da:  che 
per  le  cofe  chiaramente  fivide  l*apinione  che  ne  correua ,  e  che  attendo  ella: 
\  jotrate  .     vanato  in  quefia  occ  afone  come  in:  molt*  altre ,  ifuoi  fpiriti  non. 
trano  diriueloiioni ,  perche  noW  imprendere  le  cofe  non  farebbe 
fiatafottopofta  all^ ambiguità ,  ne  all' inconfi an"^  ncW  efguirk . 
Quanta  poi  alla,  te/ì  imeni  atiz,a.  del  Meiero^  non  ve  chi  parlanch 
foprx  te  altruiretationi  non. veda  ,  e  dica.y  quel  che  dice ,  e  crede 
*vnagrQffa:ft%ierAdefcnttori^  €fen\a  auer  vditi  quelli ,  che  ere- 
de  u  ano  il  contrario  *  Oltre  chef  ben  dinatione  Fiammingo^  no 
pere  i(yf par  abile  da  gì'  interejjt  Fracefi ,  per  e  he  fé  feri ff e  in  quaU 
.(he  cofa  dfauare  di  Filippo  contra  di  loro  nefcriffe  molte  in  qnel- 
Uuhe  non  tocco gtint^rejjt  dt  Fiùppofcomequefiajafauore  di  efft.. 
Ma  teuidente  cibigli  porta  nelpropofitadi  cofiei per  Filippo  mn 
gli  Aueua  da  far  creda  e  que  lloy  chefaHoreuùlmente  egli  nefrifse 
^       .  dian^. 
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dian'^.  V  adduce  mandata  da  Dio ,  ma  non  cantra  Filippo .     iaiq, 
AfscYifc£ ,  ch'iella  non  ebbe  i'iflefsa felicità  contra  i  Borgogm^che  Pirole  dd 
contrAgl'IngUfi.  C he. difsero alcuni  che  s' ebbe  virtù  contro^  ^^^^'^^  ' 
qtiefti^  non  L'ebbe  contra  quelU:  come  fé  la  gratta  le  fofse  ftata 
cane  cf sa  condii  tonata  \  manca  contra  Filippo ,  efoprabbondantt 
con  tro  gt'lngleji ,  E  per  auucrarlo  ne  porta  due  e  a  fi  :  l^vno .  Che 
epe  odo  ita  ali'afsc-dip  di  Senlis^  ne  Ila  cui  dififa ,  oltre  gì' I  nglefi , 
v"  erano  sfatto  LilUadam ,  e  Croy ,  moUi  Borgognoni ,  coKftgliè 
tantofto  il  combattere^  e  tantofto  no ,  dopo  P  auer perduto  in  pic- 
cole fiar^muccie  trecent*huomini .   doK  ch^Auercbbe prefo  Sen- 
lis ,  fi  non  vififufserù  trottati  che  Inglefit .  Che  7  medtfitn:o  le 
Auuenne fiotta)  Parigi ,  di  dotte  fi  ritiro  ferita  in  vnagOfnba  .  In 
'vn  motto,  Sodomafit  rifiparmiata  fin  che  vi  stette  Lot  *  Mafie 
così  e ,  non  v£ggio ,  eh'  egli  ^auejjc  occafione  di  crederne  motto 
quefitauueuimertti  contrar]  rn^ftrando  lafialfiuà  dille fiue  riuela  ■ 
jioni, perche  ficguendone errori ,  gli  errori  non  vengono  da  Dio  : 
Efie  le  vuole  vere  ma  difiuhbidite^  truouo  ch'il  Signor  iddw  diede 
in  preda  ad  vn  Leone  vn  difubbidicnte  Profeta^  e  che  letico  la  gra- 
tta ,  e  V  Regno. al  primo  difiuhhidicnte  Be . 

J  principali  anicali ,  che  portano  i  Fr^ncefiiper  prouarladiui-  Argomenti 
namente  mandatafiono  la  dimanda  dt  quella  fpada  da  lei  vnque  J^^-fl^one^ 
vedute^  epofia  in  vna  Chiefia ,  dou'ella  non  fu  ?nai ,  e  /'  auer  det-  loro  rifpo- 
te  moltecofie  fiegreteMBe ,  le  quali  non  furono  mai  ridette  da  lui 
ad  alcuno .  Per  la  fpada  l'argomento  è  molto  leggiero  :  perche fie  la 
venuta  dt  lei  fu  con  inganno ,  l'inganno  ne  fuggcrì  degli  altri , 
fenz^a  de^  quali  non  era  per  ere  derfi  il  principale ,  Ma  lo  fcriuer- 
fi  diuerfarìiente  del' luogo ,  del  miracolo  della  rugine  caduta  dafie^ 
e  della  diuerfità  della  marca ,  non  vi  criminali/la  che  no'i  riputi 
indillo  di  fialfita  manifiefto  *  Taccio  iifiupporfi  mila  nectjjitk 
di  quella fip^da  vnnon  s)>  che  (fecondo  l'opinione  Etnica)  difa^ 
t alita  y  e  di  de  fino  ;  e  che  illiberarftla  Francia  in  virtù  di  efia  » 
e  noti  d'alti' arma  abbia  delromanao^  e  dell' tncantifimo.ll fileni 
fio  del  Re  non  r  ile  uà  in  nulla  ,  anT^n  aggraua  i  fofipetti .  Aueua 
iqli  d'auuerare  il  fiat  to ,  almeno  dopo  chieda  fu  morta  ,  tai  fi(  gre- 
ti nor^-appartemnti  cìJ'afieflefifo ,  e  da  fiaperfiivn giorno ,  quando 
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1429.    nonjia ,  che  rapita  al  terzo  Cielo ,  come  San  Paolo ,  gliene  Auejfe 
t  far  ti  cibati  di  quegli ,  che  alC  huomo  non  lece  proferir  fi*  FinaU 

rnrnte  lofgridure  come  infedeli  coloro  ,  che  no/i  le  credo?,  0  ì  "unti^ 
aperta  vamta  .  Siamo  infedeli  quando  della  Fede  non  abbiamo 
quel  pio  fentimcntQ  ,  al  quale  la  Fede  ciicga^  quando  le  opere  dr- 
am arte  ,  €  e  afidi  arte  di  Dio ,  che  camminano  [otto  Unirne  della 
natura^  non  fieno  riceuute ,  ed  ammirate  da  noi ,  come  fatture^ 
della fua  on  nipote  n"^  ,  F.  tfuando  non  crediamo  le  /h  aordinari  e , 
le  q  fiali' e  [fendo  in  vn' iff'effo'tempo  -^e  CopranAt'trali  ^  e  \  ::%ili\, 
cmic  i  miracoli  ,  non'i)olfonopn^  wfdcltìt  cffcre  neg^rn  :.  7n  l-j 
quelle  che  peyidono  ,  0  che  pofjono pcnde/c  da  gli  a/tific] ,  tjaritc- 
l»-vmane  ^fele  iifiimo}jidn7^  non  fieno  più  che  cui  denti ,  pstia- 
mo  fèn^  fcrupulo  d*inf  deità  non  rAf  dubitar  ne  ^m  a  arditamene 
tt  negarle  .  Le  vere  caufe  del  premerfi  così  ■viuafncnte  quefto  ne- 
got  io  furono  due ,  La  giìi  detta  di  folle  u  are  gli  fpiriti ,  acciochs 
imprende /fiero  coll'imagination-je  dell' aimo  Cele  He  (pedale  quei- 
b  ,  che  l'  i?naginatione  della  propria  f.icchc'^^  faceualor  riget- 
tare .  L'altra',  Che  commutandofila  fraude  in  miracolo  vcniua- 
no  a  restar  dichiarate  giu^^e  Icragioni  di  Carlo,  edingtufte  quet- 
L*bpinfone  le  di  Arrigù.,perche  iddio  non  protegge  ì^i%giusìitia  ,  Monjkekt 

che  II  ebbe  ^c&ftpfendola come  zH  altri ,  concorre  con  zi'  Jnzlffi ^lel  punfo\ 
Monlhelet.     /  '^  '     .  y^      '^  ■       ^     n     ■  1 

eh  ella  auejfe  Lungam  ente  fìruito  per  fante  m  vna  ofi-crta ,  e  che 

abbeuerandone  i  Caualli  li-caualcaffie fi n\a paura ,  attendo  delle 

abilità  in  foli  te  a  quel  ffifo .  il  che  negano  in  parole  i  Frane  t fi , 

ma'l  confi  (pino  con  gli  effetti' ,  quando  defcriuendo  la  fua  e^tra-^ 

ta  in  Orile  ns ,  ed  armandola  d' arme  bianche ,  la  fanno  caualca^ 

trice  d*vn  e  or  fiero  dell' tfte (fio  colore ,  mentre  ha  daprefupporfi ,   ^• 

che  non  l'auerebbe  fiaputo  reggere ,  fc  dian^  non  n£  aueffeprati- 

catehii  mesìiero ,  ouero  che  lo  reggefiè  per  miracolo  .  Se  per  quello 

egli  e  vn  auutlire  i  miracoli  con  audatia troppo  profana.  Se  per 

quello  fu  vn  gabbamento  benijjtmo  ordito  ,  fattof  fcelta  d'vnk 

femmina ,  la  quale  fiapendo  far  co  fé ,  che  l*  altre  ordinariametita 

non  fanno  .furono  rapprefentate  a  femplici ,  non  come  fraordu 

Primo  f  oc-  fi^^^e  nelfejfo ,  rna  nella  natura . 

corf o  d'Or-       i^a  muffa  delle  genti ,  e  vittnazlie ,  chef  doueuano  introdurr 
liens.  .  „  ^^ 
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te  in  Orlìens  ^fifaceua in  Blais daaefi condttjfe  la  VulcelUy  met-    \a-ìq, 
tendofiin  cammino  colfoccorfa  per  la  Soulogne .  Fece  marchiale  Stendardo 
ilfuoftendardo  lanarà^  afe  [piegato ,  nel  quale  erano  dipinti  tu  ^Jj'j^  ^'^' 
Angeli  :  vnopcr  parte  con  vn  gtgUo  in  mano  ;  l*  imagine  delLLj 
Vergine  ?nadre  poJìanelme\o  ^  e  n  faccia  di  lei  il  ter^  chele 
prefentaua  vn  giglio .  La  fu  a  inten  tiene  fu  di  entrare  combat- 
tendo ;  ma  i  conduttieri ,  che  ncn  le  credeuano ,  fapendù  che  Y 
gTo/fò  de  gli  affedianti  era  dal  canto  della  E  e  offe  ^  lafctarono  quel- 
la flrada  prendendo  l^ altra  di  Soulogne ,  carne  pi  uf  cura .  Giunti 
al  fiume  vi  pafjaronolevittuaglie  -^fcnT^  che  gV  iKglefifimoucf 
fero ,  entrando  nella  Città  con  grande  applaufo  de  gli  abitanti . 
Ma  gì* Ingiéfifcriuono ,  cIk  il  loro  iyigrejfofù  di  natie  ^fauorito  da 
vn  tempo  ofcuro ,  accompagnato  da  tuoni ,  e  da  vna  grojfa  ptog- 
giay  onde  non  furono  ne  veduti^n^e  vditi.  Tornarono  d'indi  a  blots 
i principali  condutticn  ,  per  riportarne  le  vittuaglie  ,  e  munitio- 
niy  che  vireflauano  ^fnentre  il  Baflardo  d*  Orliensficc  venire  da 
Montargli ,  Sci  ateo  da  n ,  ed  altreforte^e  aW  intorno  tutte  lefor- 
z,e  che  VI  fitrouauano ,  con  le  quali  accompagnato  dalla  Pule  ella 
itnd))  ad  incontrarli:  e  p^Jptndo  tra  i forti  de*  nimici^fenz^a  ch'hai-     %tcox\ào 
cundilorofimoueffe  entrarono  nella  C'tttà a  faluamemo.  La  j^q^/IJ* 
felicità  di  quefto  fecondo  foccorfo  non  eredo-auerft  d' afcriuere  a       Ragio.ii 
miracolo ,  sì  perche  in  firn  ile  cafi  è  auuenuto ,  ed  auuicne  Urne-  P^^^che  no- 
defimo  altroue ,  come  perche  due  caufe  il  refe  ro facile  :l*vna.  Che  d'afcriuer  a 
sii  la  credenT^  della  mi^iom  diuina  ,  vi  concorsero  da  fette  mila  "''"j^^^!'^, 
combattenti  volontar] ,  i  quali  non  auerebhono prefe  l*armtfen'\a  ^\\  "quefto 
quejloyper  qu  al  fi  voglia  preghiera ,  a  comandamento  di  Carlo .  foccoito  ^ 
L'altra .  Perche  (fecondo  che  alcuno  di  loro  fcriue  )  furono  lafcia- 
ti  appofl at amente paffar e ,  crede ndofi  che  la  Città s' afanaercbhe 
più  prefio  ,  ac  ere  fiuta  d't  gente .  Fu  dunque  per  due  volte  vit- 
iu agliata:  la  notte  nella prrma^  eia  moltitudine  de^ guerrieri 
nella  feconda  facendo  il  miracolo ,  con  li  quali  (non  ifperatapri- 
7na ,  ni  ^tefi)  auendo  la  Ptdcella  da  far  gran  cofe ,  volle  (come 
celefle  mejfaggiera}  perfuadere  prima  inimici  a  partirfi paci fi^ 
e  amente  e  oH  tenore  di  quefta  lettera ,  tradotta ,  e  portata  nellc^ 
pie  pure  antiche fiafi  ^  fecondo  ch'ella  e  co»  più  breuità  rigil^ra- 
^a  daSerres  •  He 


y%  Delle  Guerre  ciuili  d'Inghilterra 

1429.        Ked*lì2ghiUcrra  .   Fate  ragione  al  RÌ  del  Cielo  del fuo  fan^ 

Lettela  gue  reale .  Rendete  alla  Pnlcella  le  chiaui  di  tutte  le  kaone  Cit^ 

cella  man-  ^^'  ^^^  tenete  a  forT^ .  Ella  è  venuta  da  Dio ,  per  richiedere  il 

data  nel  cà.  dou/tto  al  [angue  reale ,  pronta  allapJce ,  fé  gli  farete  ragione  , 

P^  "S^^-^-  pagando ,  f  lafciando  ciò  che  gli  tenete ,  Se  noi  fate  Re  ctlnghtU 

"     tcrra^  10  fono  capo  di  guerra .   In  qualfiuoglia parte  di  Francia-t 

*  '     eh'  incontrerò  le  vof  re  genti ,  Le  far  0  vfcire  vogliano ,  ^  ?ion  zj- 

*'    gliano.   E  vbbidendo  U  ricetterò  a  meT^  dì  La  Pulcella  viene  dal 

"     R):  del  Cielo,  per  cacciarui  di  Francia ,  e  fé  non  l'vbbidirete  elU 

"     vi  farà  vn  cosìgrojfo  H  AH  Al ,  che  dopo  mille  anni  non  ne  fu 

'  '    fé  mito  vn  tale  m  Francia .  Auendo  voi  da  fermamente  cred  re 

"  '     che  V  Re  del  Cielo  darà  a  lei,  ed  afuoi  buoni  foldati più forT{e^he 

**     voi  non  feto  per  auere ,  I  tette  ne  nel  voftropacfe  da  parte  di  Dio , 

'*     ne  fiate  ofinati ,  perche  non  ttfrrcte  U  Francia  dal  Re  del  Ciclo 

'*    fizl'^'^'^lo  dt  Santa  Maria ,  ma  U  terrà  Carlo  Re ,  e  vero  erede ,  A 

"     CUI  l'ha  data  iddio ,  e  eh'  entrerà  in  Parigi  con  bella  compagnia, 

*^    Voi  Gulielmo  Pole  Conte  di  Suffolc^  voi  Giouanni  Signore  di  Fai- 

"     botto ,  voi  'Fc?nafo  Signore  di  Scales  Luogotenenti  del  Duca  di 

"     Bedford ,  e  voi  Duca  di  Bedford ,  che  vi  chiamate  Regente  nel 

'*     Regno  di  Francia ,  rifparmiatt  il  fangue  innocente .  Lafciate 

"     Orliensin  libertà  ^perche  non  facendo  voi  ragione  a  coloro  a  t 

'*    quali  voi  fate  torto ,  i  France fi  faranno  il  più  bel  fatto  nella  Cri- 

' '  Jlianità giammai .  Ponete  mente  à gli  auuifi  di  Dio,  e  della  Fttl- 

"    cello-j. 

Gl'lnglefi       L'effetto  che  partorì  quella  lettera  non  v  'e  chi  no' l  giudichi  di 

auer  volu.  ''^  '  i^^f  cangio  ben  tojlo ,  per  quello  che  ne  feguì .  Dicono  i 

to  briiccia-  Frane  e  fi,  ché*l  trombetta  meffaggierofù  contra  la  legge  delle  ge^ 

^^e*^  d*  ^^  ritenuto ,  e  eh'  A  gran  pena  fcampo  d*  efiere  brucciato .  Char' 


I 


tatore 


la  lettera .  tier ,  e  Dupleix  vi  aggiungono ,  che  fu  trouato  in  ceppi  dopo  l'af- 
fedto .  Comefi  fofie  io  no  Hpofio  dire ,  gì*  IngUfi  non  ne  dicendo 
nulla ,  e  i  Francefi  non  dicendo  a  vn  modo  :  pero  ciafchedunf 
ne  creda  afua  voglia .  Ma  egli  e  ben  difficile  a  perfuadere  fé  co- 
sì fu)  che  la  rabbia  de'*  cacciati  (auendo  dianT^  auuto  animo  di 
bruc  ciarlo)  nonglifpigneffc  advccìderlo  primad'  andarfene  \  ne 
e Ifendofi  partiti  tanto  in  fretta^  (come  vuol  Chartier  )  che  non  ne 

auef' 
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aurifero  tempo  i  non  co  nji/iende  tifarlo  ,  che  in  vn  colpo  filo .  lu   i  a  2-0, 
èia  frli  affedtatipofto  in  conjulfo.  quel  che  s'  aaeJJ2  da  operare ,  af- 
ficurati  dalla  Pulceila  di  certa  vittoria .  Dcltbcrarono  comincia- 
re dal  forte  di  San  Lupo  pò  Ho  in  faccia  della  porta  di  Borgogna , 
guardato  da  quattrocento  fanti .    La  fortuna  aiut))  l'ardire .  V-  Foi  te  A\  Sk 
inueftirono  alli  4.  di  Maggio  con  tanta  rifolutione ,  che  fé  bene  Y\^^PitP~t' 
vigorofamente  dffo ,  fu  dopo  vn  lungo  combattimento  più  vigo-  iouellito,  e 
jof amente  conqm fiato  :  idìfenforipofi  a  filo  difpada ,  brucciatQ>  P*^^®' 
il  fartele  pattate  nella  Città,  le  artiglierie ,  e  munitioni .  E  per- 
che Serresfcriue ,  che  "l primo  adentraruifu  la  Pulceila ,  grida- 
do  Mongioia^  San  Dionigi ,  epiaTfyprefa ,  diamole  qucd^  onore 
ancor  noi\  auuegna  che  gli  al  tri  i  benché  parlino  di  lei  come  di 
capo  d*opra,  non  ne  dicano  parola  fola  ^  l  fcirona  il  giorno fegue- 
te  y  e  guadagnarono  d^tc  forti»  SanGiouanniy  eL.ondre:  tlpri-  Prefi  /rmi'I- 
mo  non  difficilmente  prifo ,  e  U fecondo  non factlmete  guadagna-  "^^^^^  gìo- 
tùyt^liatiapcT^tfoidati  coHricoucro  di  molti  Francefi  ^  che  uannheLó- 
quiui  erano- e nfìoditi  prigionieri .   Affaltrono  alli  6.  la  Torre  del       ' 
ponte  dffa  da  Gladdifda'd ,  da  e^i  chiamato  Clafjtdas ,  e  con 
molti  encom]  celebrato'  ^  Vif  combattette  dalla  punta  del  gior  - 
no  infìh»'  al  t"  amj)nrar  del  Sale ,,  Gladdifdalt  refìandoui  morto , 
con  vn  gran^  numero  difoldati\  e  con  due  Baroni  Marlin ,  Punin-^ 
ges .   La.  Pulceila  vi  fu  ferita  d^  vna  freccia  tra  il  collo  ^  ela^*^  j^  ^ 
JpalUy  ma  non  cefo  di  combattere  per  quefo^  e  d*  inanima-  del  ponte. 
reifuoi.   Dupli  txfcriue  due  aperte  falfità ..  La  prima  ^  ^'^<=— '' ?nu^ler^ 
vedendo  il  Bafiardo  (fOrlies  Cofìinata  brauura  de'  difinforivol 
le  far  fonare  la  ritirata ,  rn^ida  lei  pregato  nó^l  fece. Che  ritiratafi 
perme"^  quarto  d'or  a:  A  far  or attoncy  torno  più  ardita  che  prima , 
gì* altri  refi  andò  muigoriti  dalfuoefempio  ^  Caltra .  C  li.  e  [fendo 
eli  a  fiat  a  vilipefa  fin  allora  da  gì'  Inglefi^  vedutone  ora  il,  valor  e  ^ 
credettero  effttui  qualche  co  fa  difupr'vmanO' ,  che  prima  no  aue . 
uano^  creduta  iponati  a  queftd  opinione  davnaprofitiadi  Merli- 
no^ il  quale  aue  uà  predetto'  la  loro  di  (ir ut  ione  in  Francia  per  me- 
^d*v?ia  Pulceila^  Chirifponde  alla  prima .  Auerla  egliinue- 
tatay  dicvnda  quello'  che  gli  altri  non  dicono ,  per  i/labi  lire  t  opi-- 
ninne  della  Santità  prctefa .   Alla  feconda ,  Tra  le  profitie  di 

Mct' 


5o  Delle  Guerre  ciuili  d'Ino hil tei l'a 

,  ^4 2  9.  ^-^fiff^o  fìon  z'c  «*. cj/crc  vn'a ule ,  e  quando  anche  vififfc ,  non 
nj'c  ninno  in  Inghilterra  ch^ abbia fenfo  che  non  tenga  Icprofet^e 
di  Merlino  fauole^  inucntate per  riderfi della fiiocche^ut  dt'fcm- 
plici .  La  dit4crfita  dille  editiom  (Cvna  non Jì conformando  coli'- 
altra^pcondo  chi  ciafcuno  dc^Compofitori  ì flato  amico  della  pro- 
pria) cc'lwefira  chiaro  .  Ma  lafciando  i  Generali^  non  v  'e  Jflo- 
rico  eh'  addica  tal  co  fa  eccetto  lui .,  SÌ  che  gì'  Ingltfi  non  putc- 
'*'■  rono  auer  d'ella  Pulcella^  altra  opinione ,  che  dell'  tffln fiata  vna 
gi  té  n  fattrice ,  ed  a  queflo  prepofito [celta  :  ne  fono  i/òli  cha'lcredo' 
nOypoicljc  de*  Frane  e  fi  Li  miglio  nafuta  parte  l*  ha  creduto  ,  c_^ 
crede . 

brano  U  co  fé  riddottc  a  i  termi^ii  fcritti  con  eflremo  diftuuan- 
faggio  de  gli  affedianti-^  onde  fecondando  gli  affi  diati  ti  corfo 
delubro  fortuna-,  fi  di  fpofcro  all'  inuafon'e  de  forti,  che  re  fi  atta- 

r    -  no  ,'  il  pruno  tra  quello  del  Barone  Talbotto  ,  il  quale  non  gli  a- 

"*  •'  fpettando  di  ntro  chiufo^  ''^feì-,  li  combattette^  e  cofinnfc  a  ritirar- 

fi  con  qualche  perdita  d*  h uomini^  e  d' artiglierie  .   Ala  qucjto  ni) 

fcruiua  di  nulla  a  quel  che  refiaua .    L'o/Jinarfi' nell*a/fcdio  perf- 

colofr.    La  Città  libera  dalla  parte  di  Soulogne  :  inimici  crk' 

Te  30^*  ir  A^^^^'  ^  ^giornalmente  da  crtfcere .   Gtà  ptu  di  fc  numero  fi    I^c 
he  pei  fila,  vittouaglic  da  non  proibirfi  ^  e'iricouero  del  perduto  t??'ipojjibile,. 

^  eiiano  I-  onderifoluettero leuarfi ^  e colvotodc' primi  Umifero  iit  e ffecu- 
tione  .  M  a  perche  non  vi foffe  dj'paren^d^efferne  cacciati  y fi 
delibero  (abbandonati  i fior  ti)  porji  in  battaglia^  afpcitar  l' ini  • 
mi  co;  combatterlo  venendo^  e  ritirarfi  non  venendo^  conte  fi  qero  : 
perche  i  Francefi facendo  loro  il  ponte  d'argento  colcutem-rfi  ne{' 
la  Città ,  ejjt  {dopo  d'auerli  afpettati  la  maggior  parte  del  giorno) 

L'abbando  fé  n'andarono  in  buon  ordine  dopo  fette  ?nefi d'afedio .   //  Conte 

nano  eden    ^i  Suffòlc  entro  con  quattrocento  combattenti  in  laraeau^Talbot- 
do  durato        .  ^■'  I-    I    ■  I       I-      r.-  ■  ^1       ■        -^    ■^'      t 

ictte  jnefi .  totn  Meun  ,  e gU  altri  luoghi .   (jiouanni  Chartier  riferì fi?^  che 

'n(rn  re  fidarono  finito  l' a  (fé  dio  y  che  circa  di  quattro  mila..   Sirres  i 

'che  fìltuarono  t  i(ìeffa  notte  ton  gran  file  ntio  in  vno  [quadrone 

di  n Duemila,  marchiando  verfo- Baugensì ,  Ma  notato  di falji- 

tà  dafuoi  medefiìhi ,  ì  vano  ii  metter  mi  a  confutare  quejha  fuga 

notturnai/jarrandegUaltri/jHcllo  cìh  darmi  ^ìilto  efpofto.  'Xa- 

.  le 
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Ufu  tifine  dell'  ajfedis  di  Orliem ,  Colpo  di  partita ,  Perche  sì    ,  ^^ ,  a 
come  fttHaftta perdita  Carlo  c»rreua pericolo  del  Regno ^così  nel-     che  fu'  ii 
la  conferuatione gì' Inglefi perdettero  U  Francia .  L'allegre"^  colpo  della 
de*  Cittadini ,  efoldati ,  e  la  gloria  della  Pulcella  non  fono  da  e-  i^  piancia* 
fprimerfi .  F tdrono  atterrati  tforti^  appianate  le  tr incere ^ed  eret-  ■ 
te  su  H ponte  della  Citt^  vn  c^ocffiffi  in  hronT^ ,  ilRì  Carlo  da 
•*i>naparte ,  e  la  Pule  ella  daW  altra  inginoccìùoni  ^smendue ,  ed 
armati .  Cos)Jl  anno  fino  alai  d'aggi:  decretato/i  che  la  memo-  qi-  ^  , 
via  di  quejlo  giorno  auejp  ogn*  anno  da  celebrar/i  perpetua .         n^fi  decre- 
Orliens  trouandoji  lilpero  della  fu  a  malati  a ,  fice  come  alcuni  ^"."o  ^^  ?"^ 
morbi  maligni ,  che  fi  transfòndono  in  quelli ,  che  gli  atteuano  perpetuo 
maneggiati: ma auendo ejjt incontrato  t^n corpo robufto ,  dura-  d^'Ia  loro 
Tono  f attica  ad  abbatterlo  fin  che  lefor&e  infieuolite  dalle  ofiina- 
tefcofie  de*  rinfir^nti  parafifmiyfi  ridufie  Jopo  lungc.e  vigorofe 
•refiften'^  prima  a  languire,  d*  indi  al  nonpoterpiù ,  finalmente 
Alfatterrarfi,  il  primo  male  delli  due ,  che  incontinente  li  fé-    Due  mali 
guirono^fù  la  debolezza  ,per  le  morti  di  tanti  huomini  valorofi:  »"    confe- 
ie  quali  (benché  da  ejfi  negate)  afcefero  al  numero  degli  otto  mi-  \^  n J"ff a  a 
lacche  i  Francefifcriuono  ;  fi  come  Anche  credo  a  Chartier  ^/S»^  gì*  Inglefl, 
giudico  il  lor  refiduo  di  quattro  mila  :  onde  dimemhrati  per  porli 
neHuoghi  ntceffar]  manco  loro  vn  campo  volante  dafòccorrerli,  (i 
che  in  quefio  primo  cangio  dì  fortuna  furono  fé  non  in  tutto,  in 
ffran  parte  apeT^  >/^''/^'C(?  ^^fi^^^i  •  infecondo ,  che  i  nimici 
crebbero  da  tutte  le  parti ,  efpogliati  di  timori  fi  veft  irono  d*  vna 
confiden^  dell'aiuto  celcfic-cost  certa,  quanto  che  ilmeT^  di  cui 
credeuant  efferfi feruito  iddio  era  (come  quello  di  cui  eglififeruc 
nelle  ^pire  grandi)  dìjpregicuole ,  e fmza forile  :  non  penetrando 
il  vulgo  le  tenebre  dell'  intendimento  proprio  co»  le  vere  ragioni. 
Si  farebbe  feruito  iddio  della  Pulcella ,.  fi  fola ,  ^ofe  con  gli  affe^ 
diati  (i  quali  non  poteuano  lungamente  difenderfi)  aueffe  libe- 
rata la  Città .  Ma  fi  fi  metta  a  conto  C opinione  (la  quale  benché 
larua  in  fé ,  reale  nondimeno  nelfolleuo  degli  animi ,  e  che  real- 
mente le  por t)) fette  mila  non  ifperati ,  ne  affettati  combattenti , 
fopranumerar]  alligià  introdotti ,  e  al prefidio)  fi  treuerà  non  ef 
fereH^ta  lei^  magli  effetti ,  cheprouennero  da  quefia  opinione , 

L  che 
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1420.  ^^^^  ^*^  ItherAYono .   Partì  Li  PulcdU  con  molta  gloria  da  Orliens, 

•La  Pulcclla  f^Y  irfcne  a  trovar  Carlo  a  Chtnon  :  da  cui  ejftndoftata  riceuuta 

itjfene  in_j  ^^^.^  grandi  oriori^  ottenne  i  rirjfor'^,  che  da  Uigltfnrono  diman  - 

rifoizata  d'  ^-^^^  •  ^^^^^  l^  corte  dtpofta  la Jòlitudine  pel  frequente  ccncor- 

gente.        yg  ^g'  principi ,  e  Signori:  U  prof  perita  inmtandogli  htiomini ,  ^ 

le  auucrfità  nfpignendoli .  Fu  aitanti  d^ogn  altra  imprcfa  rtfo- 

luto  ti  riceucro  delle  piaT^e  fituate  sii  La  Loira  :  l'occajione  fj4n 

eljcndo  da  perder fi^la  fommcrftene  degl'  Inglefiy  l' èmerfione  dcU 

AI,;nione  U  Francia,  Nomino  a  aaeflo  ine  Carb  ^  Giouanni  di  fMois 

Carlo  [\xo'F>uca.d' Alanjone per fuo  Luogotenente  :  mentre  il  Baflardo  di 

Luoijot  3-    Orliens  credendo  di  prendere  lar^eau  fenza  ?//'  altrui  aiuti ,  ili 

conuenne  ritirar  fé  ne  impc  dito  dalle  acque  de  Lia  Loira  ch'aueiu- 

no  inno  13 dato  all'i?uorno .  Ma  giunto  Alanfone  in  Orliens  acca. 

pa<7nato  dal  Conte  di  Fan  domo  Principe  de  If angue  anch'  egli  ;  € 

dalla  P Mietila  fi  trafporio  a  largcaucon  effe  loro.  Si  trouaud 

quiui  il  Conte  di  Siiffole  co  due  de  fuoi fratelli  Giouanni^ed  Alef 

fandro .  Gli  diedero  da  tre  parti  vn  terrihile  affalio ,  sì  ehe  i  di- 

finfori  eh' erano  pochi  vi  cone&rfero  tutti .  Onde  Santraglie  fcor* 

Prende  lar-  ^^y^j^Q  le  mura  nudate  doue  nonfirombatteua ,  nonMe  diPàcol- 
(leiii     per  •■Il  \ 

f fcalata  \     ^^  ^  fc alarle ,  e  di  tagliar  apeT^  quei  che  combdtteuano ,  fra  i 

^uali  Aleffandro, facendo  prigione  il  Cont£  6on  Giouanni^e  mifl- 

ti  altri  ,  i  quali  condetti  in  Orliens ,  ni  AccordandoCt  i  vincitori 

l  prigioni  if^  diuiderfeli,  s'* accordarono  in  vcj;iderli  a fangue freddo^  rifpar- 

fantine  Fred  ^ì^^^^  due  fratelli  :,  U  crudeltà  fu  per at  a  dall'  auaritia  su  l' ani" 

do,iI  Còte  dita  delrifi:atto .  Arritì^o  loro  nell*iHe(fo  tempo  vn  riformo  di  fette 

\^^^^^^^_. mila  combattenti  -,  inuiati  da  Carlo  fatto  la  carica  di  Guido  di 

ti.  La  14  al,  del  Mar  e  fi  allo  di  Loeacfuo fratello ,  di  Chauignì ,  delU 

pontT  d  i'  ^^''''^  >  ^  ^^^  Vidamo  di  Sciartres ,  Con  quefti ,  e  con  libimi  an» 

Meun ,  e  vi  darono  Alanfone ,  e  Vandomo  ad  vrtare  Meun .  Combattettero 

laieia  guar-  fipg^f^^g  l^acqttijìarono,  nel  quale  auendo  la  fidato  vnafu^cien^ 

te  guernigione,  rimifero  l' affé  dio  della  pia^a  a  te?npopiu  oppor^ 

tuno  ,  giudicando  necejjario  lo  impadromrfi  primieramente  di 

Talbotto  Bangencì . 

uaf"^^ f"^ '       Talhotto  in  qucfio  mentre  prcfe  Laualper  ificalta  (da  lui  ac 

,z  a .  qui  slata  dianzi ,  ma  che  fecondo  l'affi'tto  inclinante  aueuapQco 

dopo 
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d9^<y  dT^to  lofiendàrdo  del  padrone  fa  o  primiero)  nella  quale  he-    1 4. 2  a. 
cìte  troHalfe  molte  riccht^z^e .  z^i  rejìaya  ad  intera  vittoria  pero 
ì'acqmfto  dclCéiftdh .   ouiui  s*  era  ricouerato  Andrea  di  Laual  Ma  i!  caftel  ' 
Signore  di  Loeac^  non  con  ifperan'^adi  tener uifi ;^  mancandogli  'o.^^omp© 
prou^oni ,  ma  per  far  ni  vna  ragioneuole  compofitione  :  onde  ef- 
fe ndo  fi  obbligato  pagare  per  tutti  quelli  che  fico  vi  fi  erano  fai- 
fiati ,  venti  cinque  mtlla  feudi  di  rifatto ,  con  refi  are  prigionie^ 
TO finche ,  Iffijfero  pagati ,  0  dataftgurtà  che  foddisfaceffc ,  mef- 
fauiT  albottogucrììhgione  ^ftritir))  tn  Parigi^  doue  appena  giù  n-    va  al  foc» 

to  ?u'parfì  col  Barone  Scales  alfaumlò  dell'*  a  (Te  dio  di  Beawrenc)  ^^^^'^  ^'  ,  . 
^     /  ^  .^^  •/  l'^  Beau^encU 

per I occorri  rio  rma  apprcftntatout/t  con  quattro  mila  combat ten-         ^ 

tiy  lo  trouo  così  fireitamcnte  cinto ,  chegli  fifir^  ritirar  fé  ne  • 

JLra  giunto  a  queWafftdio  il  Conte  fi  abile  accompagnato  da*  Si-  HContefta 

gnort d^ AÌbretyKitux ^Cajlelbriando yBcaumar/oir  Maref dallo  ^^^^^  Beau 

diScrtagna^  Montalbam^  San  Gilles^  e  molti  altri  con  mille  du-  °  "  '* 

centO'huomini  d'arme ,  e  mille  cinquecento  fanti ,  co'  quali  auC" 

Ha  refi  /'  eff  retto  dt  Carla  cosìpodentfo ,  cl/e  i nemici  non  erano    pod^j.^  ^ 

hajleuok  di  fargli  d  petto .  E  benché  gì'  I  nglef  il  facciano  di  ve-  numero 

tiduein  viììtitre  mtia ,  fallano  di  poco  contando  i  Francefi  Cette  T'  au^^^^" 
■  I    <•  /^  ti  I  toftiv-aiio. 

mila /otto  targeaH(fn\a  quei  che  condufp  il  Duca  d^Alafone^  e 

la  Pulccll*})  fette  mila  che  maf^do  Carlafotto  Guido  di  Lattai- ^  e 

duemila fttc  cento  che  conduffe  il  Contef abile  :  i  quali  tuffisi 

come  in  altri  tempi  erano  foli tifuggirfi  daW armata ,  così  vicor^ 

reuanodtpnfentc  ^perche  la  fortuna fauoren  do  l'affètto  loro^mol- 

tiplicauano  da  vn  ìnotnento  all'altro .  il  che  dagli  affé  diati  com-  Beau^encì 

prefo  e*l  foceorjo fallito  yS  arrefkrtoarme  filue^  caualliy  e  baga^ie^  fi  rende. 

BelUfrefl  dice ,  che  per  le  bagaglie  non  fu  concefo  loro.,  che  il' 

valore  d^vna  marca  d'arger^toper  tefl[a\aggiuntoui l'obbligo  di  no 

armar  fi  per  dieci  giorni  contra  il  Re  dt  Francia,,  Comunque^ 

fa,  la  ritirata  de  t  due  Capitani  1  nglefi fu  più  sfortunata,  che  la 

venuta ,  perche  credutijì  di  poter  sformare  la  Tom.  del  ponte  di 

Meun^e  quiui  metter  fi  in  f e  uro  noi  poterò  fare, feguiti  da  tutto  il 

Oawpo  così  ètappreffò, ,  che  /*  auanguar dia  fi  trouo  a  M  e  un  nell't 

^fleffatempo\  ch'ejjt  ne  partiuano.  Procurarono  di  ricouerarfi  in 

lAììiiilu  5  ma  ne  furane  impediti  da  quei  che  lifiguiuano ,  onde 

L     %  giunti 
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1429.    gff*^f^  ^  Fata)  nella  Beojfe  circondati  da' nimici ,  fi rifiluetter^ 
Battaglia  combattere  :  ìie poteuanofar  altrimenti^  furiofamente  inueftiti 
y  '    da  mille  quattroceto  huomini  (tarme [celti  di  tuto  il  capo  per  ar- 
relfarliyC^fcAramucciandofino  all'* arr ino  degli  altri  condotti  da* 
Sig/dori di  yignelles , Santraglie,  Tilloy^  Lorc,  Termes^td llliers^ 
Aueua  'Talbotto^  vcdcndofi  ^rtgncre^  dato  ordine  afttot  d'infiec' 
carfi  dentro  de"  loro  pah  aguT^  ,  non  credendo  doncr  cjfcre  aJfaU 
Nella  quale  *^^^  »  ^^^  àa  tutti  infietne  ;  ma  venendogli  addojfo queftainna* 
Talbotto   [pettata  tcmpcfia  di  caualli  y  non  vt  fu  più  tempo .  Fu  la  '^ff^ 
fcrkaT^f  Z"^''^'*^'*  fi^'  ^^ l^'^^^Oy  ^^^ g^'^^f^  '^ g^offo  de^  nemici  ^  e  che  Tal- 
gioniero.    hotto  ferito^pofciaprefoy  letto  loro  Inanimo  del  combattere ,  e  la  ri" 
folutione  del  morire .  La  fuga  fu  diuerfa .  Chi  a  Corbeil ,  e  chi 
a  Metm ,  lanuille  non  li  riceuette ,  mefcolati  col  nemico ,  edin^ 
calati ,  onde  l'vccifionefù  molta ,  e  i  prigioni  pochi .   Fra  ipiU 
principali  Talbotto ,  Scalesy  Hungerford  Baroni^e  Tomafo  Ram- 
f  ^^^^f    Pfi^^  Caualiere .   Partì  da  quefta  mifchia  fen\a auer  dato ,  nV 
da'konflic-  riceuuto  colpo  (giudicata  temerità  crtd'io  ;  il  combattere  difau* 
M-  n  °y^^^  uantaggiofamente  in  aperta  campagna,  con  tanti)  Gtouanni  Fa^ 
e  poi  re(o  sìolfoj  il  quale-yper  le  cofe  da  lui  valorofamente fatte pe  ^Ipajfato  ^ 
!i%'^^"r      '^^  ^^*  quefi' anno  fiato  riceuuto  nell'ordine  dalla  Giarattiera:  en» 
lattiera .  *  ^  '^  Duca  di  Bedford  irritato  glileuo  il  San  Giorgio^  e  la  Giarat" 
tiera  infegne  dell'  ordine ,  benché  pofcia  col  fattore  degli  amici  , 
e  coW addurre fcufcy  ragioneudi giudicate  yglifoffèro  refiituite  > 
ma  non  ed  voto  di  Talbotto .  Fu  la  prigionia  di  quefio  Capitano 
p.         ^   di  tanta  confeguen'^y  che  fi  credette  gl'I  ngle fi  douer  efière  ina- 
f\  rendono  bili  a  fare  piti  nulla  di  momento  in  Francia .  Si  refero  (com*  ^ 
V^^S^^^^  fililo  nelle  gran  perdite)  lanuille  y  Meu»ye  tutìe  £*  altre  pia'^l^Ti^ 
the  dal  nglefi  erano  pof/èdute  in  BcfiffeJÌ  che  dt  quefta  parte  rac- 
quifto  in  poco  tempo  Carlo  quello  che  nel  molto  egli  aueua  per du» 
to: poiché  oltre  la  eonfcruatione  d*Oriie»s  (nella  quale  il  Conte  di 
Salisburì  principale  fofiegnù  della  fortuna  Jnglefcfù  rnortofiifO^ 
itero  largeaUy  Baugenc),  lauilUy  Meuny  e  tutta  la  Beoffcy  cìh  U 
prigionia  di  Talbotto  feconda  eèlonna  di  quel paititik,  Jl  tMt($ 
auuenuto  dal  crederfiy  che  vna  baffa femminuccia^  e  d*  incerici 
«neftàyfofifeftata  mandata  dal  CieU  ip€f folle/tare  gli  vni ,  e  de- 

/ri. 
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frimèugli  alni:  trouandofiU  Francia  difaminata  inguifa  dia-    1420. 
^,  che  mrtv'  era  chi  ofajfe  prender  /'  armi  per  difenderla ,  di/pe* 
rata  del  Hèy  del  Regm^  e  di/eftej/a  .  Ne  e  è  di  che  marauigliar- 
fene  :  perche  sì  come  ^intelletto  non  apprende ,  chep  eHfen/OyCosì 
lefir^e  non  operano ,  che  per  l'imaginationCy  infieuolite  da  timo- 
ri y))  corroborate  dafperan^-y  onde  ci  co^uiene  credere  ^i  buoni 
effetti  delle  attieni  morali prouenire  dal  ben  imaginarjt primiera^ 
mente ,  che  dal  bene  operare ,  quefio  dipendendo  da  quella  •  Re» 
fio  di fput  abile  (non  oftanteqttejii  acquisii)  la  ita  di  Carlo  per  la   Laìacoro; 
fua  incoronatione  in  Rens .   Gli  argomenti ,  che  fé  n  allegauano  JJ^g^fJ,"^  *^* 
di conpguenT^ tutti,  Conueniuajì pajfar e  per  luoghi pojfcduti  Ktm  con» 
danimici^  Glt faceuano o(ì acolo  da  vn canto  Aufferre yTroic ,  "^1*"^^ 
e  Scialon ,  Laony  e  Soìffòn  dall'altro .  //  Gaflinefcy  la  Brie ,  la  coUà. 
ricardia ,  e  tutto  quello  chepftcnde  dalla  Loir a  al  Settentrione^ 
e  dall'  iftejfa  al  mare y  tn  poter  lor» ,  L' incoronatione  mera  ciri* 
monia  da  non  dare ,  ne  da  togliere  le  ragioni  alla  corona .  Mo* 
fharlo  il  non  e /fere  vniuerfalmente  vfata .   Vvfo  deriuare  no» 
da  leggCy  che  la  renda  vrgente^  ma  dalla  ne  cecità  (fé  alcuna  vt 
nejia)  di  rendere  il  Principe  per  e/fa^  dichiarato  al  popola .  Nor^ 
ejpruene  alcuna  per  Carlo:  Principe  legitima  da  tutti  legalmen» 
te  tef^uto .   Le  oppofitioniy  non  de'fuoiy  ma  deflranieri .  E  fé  in 
qualche  parte  defuoi^  sforziate  y  e  per  timor  e  y  non  divolontày  opev 
auuerjìone  alcuna  .     Ma  quando^  ellafiffi  neceffaria  ,  noti^ 
tauendoper  tale  auuta  Arrigo ,  non  douerfiper  tale  auer  da  lui , 
Non  che  hnfiitutione  nefoffe  alter  abile  y  ridotala  P  vfo  al  non  la^ 
fciarJifenT^  fcandalo^  ma  alterabile  a  tempo ,  non  togliendofi cw 
che  fi  differì fc  e  fpecialmente  oue  la  dilatione  nafca  da  prudenti 
e  da  buon  conJì?lia ,  Ma  quelle  ra^i^ni  non  piactfuera  alla  Pul-  .  Superato 
eellay  contrarte  ali  vnè  de  tre  punti  della  fua  mtjjione',  perche  ef  j^  della  Pul 
fendofeguita  laliberatione  dì  Orliens ,  conuemuanofcguire  Pin^  celi»  » 
coronatione  in  RenSy  e  la  cacciata  de  gVlnglep^accioche  refiaff^ 
fo  adtmpiute  leprofetie ,  come  rejìarono  tutte ,  auuegna  che  non 
nelfuofenfo  la  ter^a  ;  g^  Inglefi  cacciati  ma  non  da  lei  come  li 
minaccio  nella  fua  lettera .  Auend$  ella  pereto  diuaf amenti  Vfi^ 
luto  fu  per  ejfa  diuerfamentt  dilibaati  •  Accompagnarono  Cat^ 

ki» 


85  Delle  Guerre  ciuili  d' Inghilterra 

1429.      ^oin  cftti'/ìo  viaggio  tutt'i  Baroyii  delfuofeguitOy  eccettuati  il Cg- 

tcfiahile  (  Trimoglia  noi  volendo  tra  pedi)  e  7  Conte  di  Ferdriac 

I!  Contcfla  Guafcene ,  ilqttale  p^r  (Jfirgli  amico ,  era  au  tur  fato  dall' tjìefso , 

te  d^  Per^  E  perche^  refi  andò  mal  contenti ,  nonjìrifolucfsiroaijualche.^ 

dt  iac    non  danno fo  partito  ,fi  oncfio  ti  nfuto^  coH  darficowmijjior/t  al  primo 

ire  (Ti  aìlb-  di  cuflodire  le  frontiere  dt  Normandia  ^  e  col  r.ounnare  Lttogote- 

guito      di  nente  nella  Ghtena  il  fecondo  y  affine  che  fepar.ìti  non  vifipe  co- 

^ouuii  ^à\  ^*^*'^^^*^  dtfor\e  tra  di  loro .  Il  che  ben  cono fc  luto  da  ehi  accet^ 

commiflio-  taro»o  quefli  carichi',  coW  ifìifsa  dij^muLttione  con  la  quale  fu- 

ni  per  one-  fono  confriti .  Dupltix pero^contra l'opinione comitìic  vuoici  ^ 

tì'.!io  .  che'l  Conti  fabdc  lo  fguifse  co  gli  altri ,   Era  l  if  retto  di  Carlo 

;!t  dodici  mila  combattenti  ,  co  i  quali  arrivo  adAufsirre .  Di  - 

CjiWgl'Jnglefìy  che  quei  Cittadini  chiifero  tempo  limitato  pi  r  re^ 

dcrfi^  non  venendo  ejji  in  quel  mentre fcccorfi  >  e  che  /*  ottennero  » 

Ptarze  re-  3/^ ^  Franctfìaccufano  Jrimcglia, perche  coìrotto^facefsc  oltre-- 

a  •.  i  ali  fn  o  n  -  pufsare  Carlo  fen  z,a  moUfìarli .  San  Fiorentino  s  arre  fé  pronte" 

taneaniéte,  mente .   ATrois  vi  furono  delle  difTia^ltà,  mancando  le  co  fé  ne- 
cqmli  vzx       ^      .  .  ^  1      ■  -y  il  r  I- 

co  nnofit:o  cej  sarte  per  isjorzare  lapta\z.a,  onde  la  maggior  parte  conjfgjra" 

"«  •  uà  il  ritorno  .   Ma  la  Vulcclla  (fecondo  BclUforcfl ) promettendo 

di  fargliele  auerc  in  due  giorni.,  mife  in  opera  la  nobiltà  iftefsa^  d 

fabbricar  piate  forme  ,  forti ,  e  trinare  ;  come  fé  a  cofìrignerla  vi 

fofse  tutto  pronto  i  onde  la  condufse  adarrendt  rfidipuro  tinture . 

Ma  aiftrmano  gt  Inglefi  efserc fèata  afsediaia  dodici  giorni.c  che 

UCaualiere  Filippo  Hai  chevicomanduua  (mancandogli  huO' 

minij  vittnagliey  ni fperando foccorfì)  compof.  d'irfene  egli,  tdil 

prefidio  con  tutte  le  cofe  lorofalui .   Le  guernigtoni  di  Scialon ,  e 

di  Rcns  adrctte  dagli  abitantivfiironocoll'  tfìefse  conditisnty 

<"  «  M?'     quelle  Città  dande  fi  a  Carlo .  Fece  ilfuo  ivgrtfo  in  Rens-^folen- 

Incoronato  ne  me  n  te f aerato ,  edincoronato.Non  ne  defcriuo  le  cirimonie^  r,  0 

i  n  R  e  II  s .      ne  e  e  fs  arie  alla  no  (ir  a  ili  ori  a .  Ben  diro ,  che  sr  come  l' incorona» 

L  incorona  /  ^  -^  11  ■  ■       ■\ , 

t  one  nece{  Hione per  vn  He  che  non  abbia  competitori  e  ctrimoma  mutile  y  € 

faria  a  Pnn  ri^^nA-,  COSI  per  chi  n*hà^  ella  e  più  che  necefsaria  come  fu  in  que^ 

\  à  (.vnv,^tù  fto^i  popoli  no  giudicando  le  cofe  comefono^  ma  come  paiono,?  er- 

^^\^  '  !^r^'   ^^^  ^^^  cofitofiofli  incotonato  Carlo ,  che  corfro  4  fargli  omag- 

tà  fi  Uinno  "gitihuomini  y  e  CtttÀ ,  come  fé  ^tnfìa  Attionegli  auefse  apportato 

*,;  ,*  quel' 
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quclU  giuftitia^  e  diritto ,  che  prima  non  aueua .  Aufserre  non    lArcj 
efsendo  fiata  foccorfa  afuo  tempo, gli  mando  le  chiaui .  Laonpcr  a  Carlo'ir» 
fuoi  Dipittatiglt  refe  vhbidten'^ .   Gliele  re  fero  alfuo  pafsar  di  y'""  <ie'l*- 
la  Soifons^  Cd  fello  ThierrìyS  Prouins .  Onde  giudicando  il  Duca  tionc?"*' 
di  Bedforddi  non  poter flagn are  queflotorrentc^che  con  vna  bat- 
taglia  cJ.')2pale^  vfcì  di  Parigi  con  diece  mila  Inglefi^c  con  alcu' 
ne  poche  truppe  de' Normanni.  Giunto  a  Brie fcrifst  per  vn  Arai-     Disfidato 
do  a  Carlo ,  Che  le  prete  nJìo»i  di  lui  (dalle  quali fcguiuano  tan-  da  Bedforl 
te  morti)^  danni  a  popoli  ejfendo  cotrarie  a  tutte  le  leggi fpecial'  a  hatt.ii,lia 
mt^JteaW accordo  di  Arrigo  V.  con  Carlo  VI,  ecolRcrrtO  di  Fra-  ^^'^P^  ^* 
£Ìa)l  aueuano  fatto  partire  da  Parigi  ^pcr  prouargliele  wTtiuJìe . 
S  elegge ffe  il  campo ,  pronto  egli  a  combatterlo  tn  qu  al  fi  voglia 
ÌHOgo .   Accetto  Carlo  C  inuito ,  ì>  ne  fé  fembiante  ^prefcntandofi  L'accetta  e 
gli  efcrcitiin  viftai'vno  daWaltro  vicino  a  S^nlis .   Fi  diritora-  rende  vana 
Yomlofpatio  di  due  giorni, e  due  notti^fenT^  altre fatt  ioni ^  che  da 
alcune  leggieri fcaramuccie  ^procurAndo  cufcuno  d' t incontrare 
vantaggio  full* altro .  M  a  aucndofi  afftcìtrAte  le fp  alle  gl'In gle fi , 
per  non  e  (fere  colti  in  mc^  (trouandofi  Carlo  di  gran  lungalìtpe- 
riorefpecialmente  inCaualUria)  ne  volendo  i  Frane  e  fi  .auue^~ 
turare  in  vna  battaglia  fa<:quiflato ,  ed  acquiflarfi  mediante  U 
diuoiione  di  quelli^  che  giornalmente  s' accoftauano  al  loro pdrti- 
to\e  la  Pule  élla  fati  di  e  a  configli  andò  vna  volta  il  cobatteu  yvna 
altra  no^  fi  partirono  difronte^  tornando  Bedforda  Parigi  perfo- 
f petto  della  fé  de  de'  Cittadini ,  Vieneqkefta  ritirata  variamene 
te  riferita  da'  Scrittori,  Qmich^ic  tfJkdetto^e fecondo  Monfire-  ^^'"'^  ^^'^ 
let ,  Gl'Inglefi afferifcon»,  che  Carlopartì  di  notte ,  non.auendo  la   ritirata 
voluto auuenturar fi allahattaglia^  ne trattenerfi più lungamen-  ^^^^^   '^ ^'® 
te^per  non  efftre  notato  di  codardia .   Belle for^fi  all'  incontro  fa  za  combat- 
che  Bedford  non  paffaff  Melun^  doue  ffatofi  nel  cambio  della for-  Jf"".^  • 
tunafidifponeffe^  comefauio  Principe  a  m'nfiu'^carla ,  lafcia- 
do  Carlo  padrone  della  campagna .  Gilles  lo  conduce  in  Briepref     Gilles. 
fo  della  Motta  di  Nangis^  doue  intep,  che  il  Re  l'afpettaua ,  noff 
osò pafptr  oltre,  fuggendqfta  Parigi  con  Ufua  armata .  Hailla-    \.i^\\^ 
no  lo  fa  accampato  così  auuantaggio/ amente ,  che  'iRe  fòffe  dif 
configliat0  a  combatterlo,  e  pereto  che  il  giorno  feguente fé  ne  tor- 
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1420»    ^^IT^  ^  P4rigi  .  Chefnt  dopo  4ucr  regifirata  la  iungA  lettera  di 
Chcfnc .     disfida  mandata  da  Bedfirda  Carlofoggiugne .  Ma  sì  come  tai 
lettere  erano  più  piene  di  brauate ,  e  Mpajj^m ,  che  di  difiderio , 
„    tie  d'affetto  al  combattere,  così  il  Duca  di  Bedford  approjjt  matofi 
„    analmente  a  Carlo preffò  Scnlis ,  non  /'  oso  mai  vrtarc ,  a ^7^  b  en 
„     vergognofamoìtc  fon  0  la  ritirata, il  che  diede  agio  al  RÌ'  di  mena- 
re lafua  armata  verfo  Comptegne  .  ouefit  quattri  Scrittori  han- 
no  quattro  opinioni  ned'  isìoria  tutte  dtucrfe .  llprinjo  mn  vuole 
che  Bedford pafsafse  Meluns .  il  fecondo  lo  co  duce  in  Bric  :  tjuef- 
lo  facendolo  fauio ,  e  qucfh  codarde .   //  terl{o  lo  rendt  prudente , 
con  ben  trincerarlo  ,  onde  il  Ke  fa  difconfigliato  a  combatterlo . 
E' l quarto  lo  porta  vicino  a  Carlo ,  ma  armatolo  da  Tr afone  lo  fa, 
Dtipleix.  brattare,  e  fuggire .  Dupleix  mette  a  fronte  le  due  armate  cen^ 
opinione,  che  fi  combatttfc,  non feguendoui  pero  che  alcune  fc a- 
ram  uccie,  nelle  quali  re  [taro  no  morti  da  trecenihuomint  d'am^ 
he  legarti ,   Dice  ,  che  gflngk  fi  fi  trincerarono  così  atiuantag- 
giofamente  con  tra  la  Cau  alteri  a  Francrfe  ,  che  'l  Confi  gli  0 ,  eU 
medifima  Giouanna furono  di  parere^  che  non  s"*  afsalifsiro\men' 
tre  ejft  intato  fi  guardauano  bed^vfirne.per  no  e  (fere  aft  retti  al^ 
la  battaglia.Che  l'Istorie  IngUfirapportauano.che  Carlo  (ì  ritiro 
di  notte  per  tema  d*  efsere  sforato  a  combattere-,  efendoui  pè  H 
contrario  più  d^ apparenza ,  che  V  combattere  non  refi  afe  da  lui , 
poiché  andò  adinfegne  difpiegate  dirittamente  a  Varigi^douegli 
Inglefi  auerebbono  potuto  auuantaggiofamente  dargli  la  batta^ 
gliayquelpaefe  efsertdo  tfttto  dloro  diaotione ,  E^nteflimonian- 
^^^' fca  del fuo  detto  cita  in  imargine  Monfirelet:  e  Chartier .  Non- 
ftreletfcriue^  chef  fcaramuc ciò ,  ma  mn  che  gt Inglefi  non  ofaf 
fero  vfcire  delle  trinciere,n'o  potendofifcaramucciare fenT^  vfcir^ 
ne,  Aggiugne  y  che  s' erano  così  bene  trincerati,  chenonpote^ 
Mano  efsere  afs  aliti  alle  fp  alle,  auendo  i  Frane  e  fi  tanta  quantità 
di  gente  d^drtne ,  chefenza  campar  atione  foper chiana  di  troppo 
quella  de*  nimici*  Particolare  che  Dupleix  tace ,  Dunque  fé  per 
éiuer fi  accurate  le fp  alle  nel  gran  difauuant  aggio  de*  combatte^ 
ti  e  degno  di  biafimo  Bedford,  di  quanto  nefie  degno  Carlo ,  auc- 
do  c$n  sì  grande  auaatf  faggio  auuto  tema  d*  affrontarlo ,  mentre 
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fihT^  éffergliji  trincerato  in  faccia  fé  neftauaper  riceverlo  ?  Orr  j  aio] 
de  sì  come  non  fu  codardia  per  l'vno  il  no»  permettere  tutti  gtau" 
uantaggi  aWaumrfarto ,  così  il  non  auer  voluto  combattere ,  pev 
non  efferglipermejjt  tuttiy  non  fu  di  gran  valore  per  Paltro .  Che 
Giouanna  configUaJfe  di  non  affalirfil*  inimico  no*l  dice  Monftre- 
let ,  ma  ctt  ella  fu  fcmpre  diuerfa  in  opinione ,  configliando  vna 
volta  il  combatter  e  i  e  l' altra  no:  inditio  d*  ejfere  ogni  altra  céfa^ 
che  quella  y  che  col  tefìimonio  proprio  veniua  riputata.  Ma  di 
niuna  cofa  mi marauiglio più y  checche Dupleix citi  Chartier 
mentre  Chartier^  ferine  tutto  il  contrario  di  quel  che  Dupleix  di- 
ce .  Chartier  pone  le  due  armate  a  fronte  a  tiro  di  colubrina ,  per  Chai tic^ 
vn  giorno  interoyfen^  che  combatteffèro^e fen\a  che  vifuffero  ne 
fiepiy  ni  pruni  y  cioè  cofa  che  Ufòrtifcaffe ,  tf  impedijfe  :  non  auen» 
do  elle,  afuo  conto  j  auuto  tempo  di  fortificar  fi ,  Fa  che  ^l primo  d 
par  tire  fa  Carlo,  Bcdford  dopo:  Carlo  in  quella  fera  medefimapet 
Crefpìj  e  'Igiornofguente per  Compiegne^doue  gli  dà flanz^afeT'-' 
ma  per  otto  giorni»  Se  Carlo  partì  primo  non fuggt  B  e  dford  •  Se  • 

farti  di  fera ,  hanno  più  d*  appare  n"^  l' ifiorie  Inglefi ,  che  afferà 
mano  fé  andaffè^i  notte  per  non  combattere ,  che  non  l'  apparen<* 
JJV  di  Dupleix  fondate  sk  Hfalfo  viaggio  di  Parigi^  niunofcriue' 
dolo .  Chefne,  e  Chartier  dicono  chiaramente  ch''andjo  a  Compie 
gne-ydouefe  Bette  otto  giorni  non  ebbe fac  ulta  Bedford  di  combat- 
terlo con  vantaggio  inpaefe  difua  diuotioney  cdvbbidien^ ,  co-* 
megli  vuole. 

La  mia  opinione  (fra  le  tante  diuerfe  di  quelli,  che  f>er  non  k"  ^^^^^^^ 
uarfi  il  credito  douercbbono  e  (fere  confòrmi)  e,  che  il  D  ucafe  Carlo  i^, 
nonpartiua,  auer  ebbe  combattuto  con  qualfi  voglia  dtfauuan- 
t aggio: gì'  Inglefi  rifaluti  alle  battaglie  in  tutt'  i  tempi ,  e  *»  tutte 
le  guerre  così  eflerne,  che  ciuili\  tenaci  per  natura  ne  propojiti^co- 
me  appunto  i  Galli,  e  i  Cani  loro  \  i  quali  s'ai^z.tiffanofubito,  nifi 
lafciano,  che  per  morte ,  oper  mancamento  di  Lena .  Ma  poft9 
che  quejìo  non  fia,  la  ragione  glifpigneua  a^a  battaglia ,  lefor- 
^  Fracefe  crefcen'do  nel  temporeggiare,  e  mancando  le  loro.  Caf 
lo pe'l  contrario  non  aueua  da  combattere ,  per  t3on  rompere  con 
irragioni  noie  rifchi  il  corfo  delle f uè  Vittorie ,  vna  battaglia  potè" 
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1 4. 2  0 .   ^"^^  ro  Ulnare:  s)  che  tenendo  la  fortuna  in  pugno  co  ''Iftguirla^  ria 

aueua  da  darle  occafionc  d' abbandonarlo  col  tentarla 
Bedford       // Duca  di  B e dford vedendo  ,  che  lojìato  dtglt  affari  riccrcd" 
chiede  aiu-  fiartfolutiom  gagliarde fcrijp  alfratelloy  che  face (f e  ogrip^ibi* 
io .  leptr  mandargli  imcdtatamente  foldati^  ch'altrimenti  le  cofe  lo* 

ro ,  ftnT^  fubiti  aiuti ,  erano  in  gran  pericolo  in  Francia ,  Gli 
gì  un  fero  quefte  lettere  in  tempo ,  che  l  Cardinale  di  Vince  {Ire  fi 
Il  Cardrna-  fyouauA  a  Doucrperpa/fare  in  Boemia  con  quattro  mila  con.bat" 
(Ire  aDouer  tenti .  Arte  uano  gli  Hujjttipojh  qutl  Regno  in  gran  turbo  le  nz,e^ 
per  paiTaie  con  pericolo  anche^che  le  loro  Opinioni  infittafflro  i  pdtf  circon" 
"  fianti .   A  che  volendo prouedere  Martino  F. (oltre  gli  altri  rime» 
d])no?.*iinofua  Legato  in  quella  guerra  il  Cardinale  di  Vinccfre^ 
e  perche  andandout  difarmato  non  fi  rende ff  difprtgieuole ,  gli 
diede f acuita  di  rifcuotere  vna  decima  da  tutti  li  bcncfìT^  E  cele' 
fiaflici  d' Inghilterra  ^  per  fare  con  e  (fa  vna  leuata  dt  fidati .  £'/ 
nego  t  io  eflndo  fato  portato  nel  Parlamento,  ed  approuatofurona 
Gloceftre  di  quefii  danari pofi  tnfìeme  i  quattro  mila  fopranontinati .  On^ 
gli  (pedifce  Je  il  Duca  di  Glocefìre  yche  non poteua fare prouifioni  cosìfubitt 
che' vada  fn  ^^'^  ^'^^  richiedejfcro  lungJicT^  di  tempo  \  prego  il  Cardinale  a^ 
aiuto  di    folleuare  gli  affari  cadenti  di  Francia ,  tra/portando  quelle  mifi- 
VJ  va  mal  ^'^  ^^  Regente  y  e  vedutolo  fuor  di  pericolo f  nandajfe  alfuo  cam- 
volontieri^  mino .  Vvbhid}  benché  non  dt  buona  voglia  il  Cardinale ,  mofà 
«Ifo'fnca^m  ^aìlaconfideratione  ^  eh'  auuenendo  qualche  difaHro  a  gì'  inte^ 
pagna  ccm-  n^^i  del  Re^  la  colpa  farebbe  gettata  in  lui  »   Rinforzato  di  qucfte 
ti- a  Carlo,    yj^ilitit  il  Regime  vO;!  di  nuouo  in  campagna ,  perpftcndo  nella. 
rifolutione  del  combattere  l'inimico;il  quale  accampatofi  tra  Bar- 
ron-,  e  Monpiloer^  egli  s  accampo,  tra  Barron^  e  Senlis^fcaramuc- 
W  dtoarti-  ciandofi  fuuuente .  Ma  non  volendo  Carlo  (come  che  di  gran  lun- 
tifi  séza  hat  gafuperiore)  attacarlo  nelfuQ  campOi  ne  il  Regente  ifporfi a  tutti 
«aelia  pa  la  ^^-  (Hfinpt  amagli  ^  fi  ritirarono,  prendendo  il  Cardinale  tlfuo  ca- 
e  le  ne  par-  mÌHO  di  Boemia ,  doue  auenào  auuto  mala  fortuna  ritorno  a  caCa^ 
con  poco  onore ,  efip:n  dogli  (iato  mandato  per  fuc  ecfore  il  Cardi' 
naie   Giuliano . 

Fra  entrato  Arrigo  neWottauo  anno  delfuo  Regno  ,  e  nel  non o^ 
deWetàfenT^  e^itefiatofin^  a  quei  tempo  incoronato .  Onde  alli 
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feì  di  Kouembref»  quefldfQlenmù  fontmjAmente  celehrau  in   r  j_ ,  <*  "^ 
Vafmtjlrecon  tutte  queUi  dimojìratio/ù  d' alUgrez,z.a ,  €he  in  oc-    incorona; 
cafioni fintili fogkoììo  farfi nel publko  ^  t  nei^articoUre  ^  Frat-  "!oned'Ar- 
tanto  libero  Carlo  dai  rincontro  del  Ducu  di  Bedford^  riceuette  ghiltèrrar" 
f  affiggi  andò  le  Citta  che  gli  sì  rendeuano ,  tra  le  quali  C  ampie- 
gne ,  e  Scnlis .  K  a  giudicando  quefle  felicità  imperfette  ^fn'i^a    .  Progrefll 
difgiugncr  interamente  Filippo da^ìjimici  ,Jt  rifoluette  mandar-  Manda  Atn 
gitene  Amhafciadori ,  quali  fcufandolo  della  morte  del  padre  gli  tafciadori  t 
rimofìrajJcYO  e^uanto  fojfc  difdicemle  a  Principe  della  f uà  qua-  per 'feparar 
i/Vi,  lo  fi  ar fi  in  così  biafimeuole  maniera  congiunto  con  quei,  e  he  lo  da  gl'in-  * 
tppugnauano  la  e  afa  reale,  la  patria,  ^  quel  Regno,  al  quale  cgli^  ^  '^  '* 
oueroifuoi  difendenti  erano  per  afpir are  vn  giorno  f fé  la fortu- 
itagli  aueffe  portati  alcafo  della fucc  elione  y^Jferendogli  qualfi^ 
uogli  a  partito,  e  di  quegli  ^anche,  che  non  erano  mai  per  effttuAr' 
fi ,  Ma  contenendofi Filippo  su  generali ,  non  dando fperari\e  ^  Maindarat 
ne  togli  endfìle,e  chiedendo  q!4ellox;hc  non  gli  potè  uà  e  fière  concef- 
fo (fi  riferuD  a' fuoi  vantaggi  )  perc^je  -amoreggia  d' amen  due  le  ',  ?, 
farti,  viueuaficuro ,  e  he  finita  di  lui  niunadt  efieeraperpreua-  II^  Regente 
lere^  Trattamo  e  fendo  ritornate  aW  vbbidienz^a  di  CJtrlo  Beau-  ^nandialT*^' 
mis,  e  Ornala,  il  Regente  temendo  di  peggio  corfe  in  Normandia^ 
quella  Vrouintia ,  quando  tutto  il  reftofiperdefse^  da  conferuarfi^ 
comepatrimonio  fpcctale  della  cor  Oìm  d' Inghilterra ,  e  ad  epa 
più  di  tutte  /'  altre  opportuna ,  Ufi  andò  in  Parigi  con  due  rmU 
Inglefi fiotto  huont  Capitani ,  Luigi  di  Lucemburgo  Veficouo  di 
Terroltana^che^cr  Arrigo  gioiua  dell' ùjfitio  di  Cacelliere  di  Fra- 
eia,  Non  volle  perdere  l'tìccafione-dtquefla  efise nz,a  Carlo ,  per 
vedere  fie  la  fortuna  V  auuefse  voluto  fiauorire  dell'  ^cquifio  di 
quella  Città .   San  Dionigi  gli  fi  diede fien"^  refi  si  en^ ,  di  doue  San  Dionì- 
fimificro  a  battere  la  campagna  ifiuoi  fimo  folto  le  mura  di  Parigi.  S'^  J^"<le 
Ma  efsendofii  alloggiati  alla  Sciape  Ila  i  principali  dell'oflc,  diri^  Teca  dì  pré 
Vereno  le  artiglierie  contra  la  porta  di  Sant^  Onorato ,  e  bombar-  ^^^  P^'^'S'  • 
dandone  il  b  alo  Nitr  do  il  prefiero,  onde  la  PuUellaprecipìtaiafii  nel 
fofso,ed  ofìmatafi  contra  l'aunifio  ^Vlanfione ,  e  di  tutti  gli  altri ,  ^rita"  fotta 
chefitdefse  l' afsalto(le fiue pretefie  reuelationi  non  le  auendo  reue-  le  lue  nuua 
lato  la  profondità  di  efso ,  t  delinqua) fu  ferita  in  vna  gamba  , 
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I  j(ig\    ^^  ^^^  MnfcemAHÌ9  lafua  vi$lenza ,  an"^  perfiftcrido  in  far  fot- 
tare  mdt€ri4per  empier  U^  vi  far  ebbe  rimakaprefa  ,/t  vnferui^ 
dote  del  Duca  à^  AUnfone  non  ne  la  ritrac  uà .  Di  modo  che  I9 
N'abbando  sforV^ riufcito vano ^tnortiui molti  brani foldati ^  e'Ibalouardo 
fa*    ""^^^"  abbandonato  ^firitirarono  totalmente  daWtmpYi.fa,  Pnf  Car- 
lo per  Bcrrì  li  cammino  ver  Turrena ,  difua  natura  nullam l  nte 
inclinato  ad  occupattom,  alla  cultura  de'  giardini  più  tofto.come 
gli  amatori  dell'  otio ,  ordinariamente  fono  :  affetto  benché  ne  gli 
sfaccendati  ontfio ,  dannofo  ne'  Vrimipi  \  U  loro  arte  il  dar  leggi 
alla  pace ,  reggere  con  riputai  ione  ipopoli ,  perdonare  agli  vmi* 
Ritorno  Itati  y  e  debellare  ifuperbi .   Intcfo  il  pericolo  dt  Parigi  il  Regente 
dei  Regcn,  ^^-  ,j^^^^^  volando,  Btnffratio  la  Citta  della  fide  mostrata  m  que-> 
jta  Qccajione^prometichdole  t tétto  cto,  che  da  vn  moderato gou er-- 
nofi pott^uafperare,  e  da  vn  Re^che  con  la  confr/fatione.no  ama^' 
Suo  abboc^  uà  ninna  cofapiti  che  il  contentamento  de' fuoif additi .  NÌ [ìet- 
camcto  co  f^  gigari  a  giifghtrui  Filippo  ,  il  quale  dopo  auer  trattato  con  eff& 
couei-o*  d  i  l»i  CIO  ch'era  dafirfty  e  partito/i  dopo  vn  bre  uè  foggiamo, lo  lafci)) 
S.Dionigi.    alricouero  di  San  Dionigi^  e  dell'altre  caftellacirconlfanti ,  me- 
rende  al  Ba  trt  il  Bufar  de  di  ClarenT^  pofe  l'affi  dio  a  quello  di  Turf^tlqua- 
ftardo    di    le  forti jjimo  pc  rfto  ,  e  per  arte  fi  tenrec  fei  mefi ,  nel  fine  de'  quali 
s'arrcftfaluc  le  vite  defoldati-,  il  luogo  refi  andò  interamente  ab- 
battuto .   Aueua  il  Caualicre  Tomafo  Kirelnell'tficffo  ternpofaf 
Tomafo  Ki  to gran  danni  nella  Contea  di  Clermonte ,  con  quattrccentofil- 
rei  danneg-  ciati:  onde  il  Conte  rifolutofia  reprimerne  l/iudatia^  le  uè  le  mili- 
te,e  ne  bat^  ^^^  ^^  quella gfdernigione,  e  dalle  vicine:,  con  le  quali  dandogli  il 
te  il  fuo  Si-  giunfe  verfo  Beauuoisin  vnfito ,  che  per  efflre  anguslo ,  non  pò- 
^'     *        terono  ifuoihuomini d'arme fcruirf  de' caualli»   Ne  fcefero  af 
faitandole  con  grand  impeto .  Duro  la  T^ffaper  lungo  fpatio  fé  n^ 
^  difcernerft  chi  naueffe  il  meglio,  fn  che  gli  archi  Inglefiilfc 
cero  manifi/io .  il  Conte  fi faluo  con  la fi^ga fattori  ta  dalla  velo- 
cità d  vn  buon  corri tore .  Degli  altri^  trecento  ne  reflarono  mor- 
Oma'a  {\  ^^'  ^  ducento prigionieri ,  co'  quali  7  omafo  torno  a  Grouay  fua^ 
rende  adi-  guernìgicne ,  Ornala  s' era  data  a  Carlo  poco  auanti;  come  ab- 
Có"' d^Suf  ^'^^^^^  intefoi  rcffandoui  al  comando  il  Signor  di  Ba?nbures  .  // 
fole.  Come  di  Suifolcla  cinfe  d affedio  ^  e  dopo  venti  quattro  affalti  fi 
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u(c  a  difctetione ,  non  potendone foflener  di  vantaggio .  Fece  il    -  ^  -  ^  ^ 
Come  impiccare  alle  mura  trenta  de  principali ,  comefalfatori 
della  fede  y  cfpergiuri  ad  Arrigo  :  taglieggio  gli  altri  j  e  mandò  t» 
Inghilterra  il  Signor  di  Rambures^  ti  quale fet  anni  dopOy  ricoue* 
foper  vn  contrac  ambio  la  liberta  perduta .  Dall'* altro  canto  La-- 
ualy  che  Talbott-Q  aueua  C  anno  precedente pr  e  fa ,  fu  riprcfa  d.Lj    i^^jj^l  for- 
Franceji .  S'*  imbofc areno  di  notte  vicino  alle  mura  in  vn  muli  •  pi«-'^^  ^^^ 
fjOjfeguencb  l'auutfb  del  mugnaio  da  ejjt  corrotto .   Vi  entrarono  g  'Louui'ers 
neW  Aprir  delle  por t^  ponendo  a  fio  dijpada  quanti  Ingltfvi  tro-  dàlia  Hire» 
uarono^  alcunipochtfaluAtificolgtttarjinelfoffo  giù  della  mura. 
La  Htrefimilmente  tforprefc  Louuiers facendo  ut  ricco  bottino^  e    ^ 
prigioni:  e  riceuendo  per  C  aria  il  giuramento  di f  delta  dagli  marna*  alU 
abitanti^  Con  queBe  alter  n~atiue  di  fortuna  non  rtjfo  Filippo  di  fì§liuoIa_5 
penfare  a fifiey  e  giuochi  :  poiché  vedono  di  due  moglie  flerilifpO'  ^l^^l  jjj 
io  Ifabella  figliuola  di  Giouanni  RÌ  di  Portogallo.,  e  di  Filippa  di  inlutmrce 
Lane aftro  forgila  di  Arrigo  IV ,  auolo  delprefente ,  Infiituìin  jYt"^^» 
anore  di  quefie  no'X^  ì^ or  dine  del  Tofone ,  il  quale  con  la  fuccef 
fione  de'  Paejibajjt  nella  corona  di  Spagna  ^e  oggidì  vna  delle  più 
mobili ,  ed cleuate  marche ,  <;h€  quei  Re  fogliano  dare .    Finite  le    suoi  prò»» 
folenita pafs^o  a  Gournay  accettando  l' offèrta  di  Trifano  di  Ma^  %^<-^' 
gueliersy  che  ti  era  Gouernatore,  d'arrendtrfi  il  primo  d^Agofo^no 
venendogli  fino  a  quel  giorno foccorfo .  Di  lapafso  a  Soifi ,  che  fé 
gli  diede,  conccffe  vite,  e  bc4Ù  a  quanti  vi  fi  trouarono .  E  demo- 
ditala  fino  a  fondamenti  y  fi  trasferì  a  Seifon ,  il  quale  vogliono  i 
Franceficheglifuffi  venduto  da  vn  Capitano  Picardo,che  vi  co- 
mandarla.  Onde  re fiofi  Ubero  il  cammino  da  propr\d&min]  fino         .     ^ 
A  Compiegne vipoferaffiedio .  EraCompiegne proucduto d'huo-  p,e^ne aiu» 
Vìiniy  munitioniy  e  vittuagUeper  lungo  tempo:  fi  che  non  poten  do  "  to  dagli 
i  Borgognonifperarn^ìacquifio,  che  con  lungheT^e,  eptricoU.vi  "S  ^  *  • 
feccro(dopo  eh' ebbero  piantate  le  batterie)  forti,  etrtnctre,per  af 
Jìcurarefeftejjt ,  e  mettere  in  nccefjt  tà  gli  afi^e diati ,  IngroJpirO' 
no  il  campo  i  Conti  d' Aron  del,  e  di  Suffolc  con  due  mila  IngleCi,  e  .   .,  .    .. 
ilprefidio  la  PtdcelUcon^inquecemofoldati,  che  vi  conàujje  da  (accorre  la 


con 


Laignì ,   Gouernatore  della  piaT^  era  Gulielmo  de  Flaui  Ca-  P'^z^»  c' 
tialierevalorofo,  onde  non  manio  di  tener  in  efcrcitio  gli  eppu-  foMatU 

gna. 


94         Delle  Guerre  ciuili  d'Inghilterra 

y  4  *♦  0.  ^^^^^^^  •  ^'T^^  ^^  PulcclUpoco  dopeilfHoarrÌMOper  impadroKÌrfi 
Effe  per  -m  del  forte  del  Signor  di  Bando  off  me^  ito  a  Marign)  per fcruitio  di 
padronufi  ffi^pp^  •  mafoprafdttd  da  'juelU,  che. concorrendo  fé  le  oj>poferaJe 
N*è  caccia  ■  conuenne  cedere ,  ifuoi fuggendo  nella  Città ,  ^d cntrandeui  tu* 
'•*  mtdtuariammte per  Li  fìretttT^  delie  barre ,  /  cuflodi  temendo 

sbarr.i'^'tarlc^  perche  con  eiji  non  entra/fero  i  nimici.  Tra  gli  Zit- 
ti mi  che  vi  capitaronofìi  clla^  trattenendo  qticiche  l' ine  allatta' 
no  ,  e  dando  tempo  agli  altri ,  che  fi  faina  fft  ro  :  ma  afferrata  per 
la  foprauedc  da  vnhnomo- d'arme ,  e  tratta  da  canallo  ^fu  al  dif- 
P  P  ^  .  petto  di  quanti  vollero  d fenderla  fatta  prigioniera .  C'  l  opinio- 
gioniera      ne^  che  le ftfpro  ferrate  le  barriere  di  para  malignità,  fopportan- 

credutofi    ^Q  impatientemente  alcuni  C apitanifpt cialmente  Guliermo  de 
per  iniiidia  ^,      ■     ,     ,      i     ■      ,  ,,         .   ^  .      ^%  •     /  •      ,.  /• 

de*  Tuoi.     Flauti  che  la  gloria  delle  Atttonirejt  affé  tutta  in  lei .  Ma  comejt 

Condotta  a  G^  fu  condotta  a  MarÌ!7nì^  e  di  là  a  Roano ,  dotte  lìrettamente  in- 
Roano,  ed       ^  i    r^r  rr  j    j  i  i 

ijcarceiara  -Carcerata ,  le  fu  fir,natoj/rocej/o  ^pagando  debitamente  la  pena 

■('juando  non  l'  aue(fe  meritata  per  altro)  per  auer  poco  innanZi^  , 

con  troppA  crudeltà ,  ed  a  fangue  freddo,  fatto  m§rire  F ranchetto 

d' Anas  valorofjftmo  Borgognone^  mentre  doueu a  trattarlo  {feci)» 

do  che  i  Franccp  gridano  di  lei)  come  prigioniero  di  guerra .  Ma 

trafportata  da  fdegnofmnnnilc  (per  auer  le  egli  in  vn  nncontr» 

fatta  valorofa.e  lunga  refftenza^  a  termine  di peria  in  necejjtt}^ 

di  mandare  per foccorfo  a  Laignì^e  alle  guernigioni  circonjiantiy 

fcnz^a  del  quale  non  erabajìeuole  afuj^erarlo,  benché  di  gra  lun^ 

ga  inferiore  di  faldati)  gli  fece  mo^ar  ti  capo .  Onde  fi  vide  ade^ 

piuto  in  lei  il  detto  E  u  angelico^  mifurata  coli*  ìfie/fa  mifura^  con 

ch'iella  mi  furo  altrui ..  Por  faremo  a  fuo  luogo  quello ,  che  ne  refi  a 

dir  ne  ^  non  effe  ndo  ella  fiata  giufiitiatA ,  che  ijua^'che  tempo  dopo  ^ 

Aueua  il  Eegente  mandato  a  Filippo  ,  oltre  t  primi ,  il  Conte  di 

Fluntinton  ,  e* iCaualiereGiouanni  Kob frt  con  mille  arcieri,  ùit" 

de  quella piaT^a  non  era  perfòjjiftere  lungamente^  molte  di ffic^- 

tà  nenefjìtandola  arrenderfivje  l' auuifo  della  morte  del  Duca  di 

Filippo  par  Brabante  nó'lneceffitaua  a  leuarfene ,  per  metter  ordine  a  quello 

picene  l.i-  ^l^to  cadutogli  in  eredità,  Lafcto  fuo  Luogotenente  Giouanni 

ii  i  a  II  d  o  u  i     di  Ltwemburgo ,  htiomo  di  poco  animo  ^  che  infieuolito  di  vantag- 

tenente  °^  ^^^ìp*-'^  lefor^  che  Filippo  aueua  menate  con  efio  feco ,  fi  difido 

fubito 
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fithito  dì  quella  hnprefa .  Ma  conferita  a  gì"*  Inglefi  la  rifòluùo  -  xh'ìg 
ne  delia fcitZrU,  oncflandola  con  le  incomodità  del  verfjo^  e  col  ri.  \\  quale 
metterla  alLtproiJima fiate ,  ne  V  diJfnaftro;  rimojìr^ndogli.  Che  P^^opone  ja 
la  fauationt  ./.  /  ca?ipo  afjìcurata  cmtra  ifoccorji  (gì"  IngUdvl-  y  «(fcdjo  a 
fidamente  venuti ,  aucndoui fabbricati  nuout  forti)  e  quei  di  de-  §''  ^"g'^^  » 
tro  a  termine  d' affamarfi  in  pochi  giorni ,  l'abbandonarla  in  tfia-  tiadicónol 
to  talefofse  bi>^fi.-?n'f4ole ,  e  di  vergogna .  Ma  non  vi  fu  ragione , 
che  lo pirjHadtfsc .  Volle  in  ogni  modo  disloggiare .   Gì'  Ingleft 

Ce  n'andarono  in  Normandia,  edeirli^  dopo  auerpofto  il  fuoco  ne  i  ^o  'eua  me 

•  ^   I   r-      j  r  j  I  ■     '^  ■  j'  I-  *.  tre  gli  affé- 

riparli  partii  lajcianaoj!  dietro  molti  pc^t  a  artigUeria^pernon  ^^^^^  g^ano 

ai4er  af4uto  con  che  ricondttrli ,   Fìi  opinione ,  che  gli  afse diati  a  gli  eflre- 

non  erano  per  mantcncrfì  oltre  a  die  et  giorni ,  lapejie ,  e  la  fame  "^^  * 

auendo  co>nin  ciato  a  fare  '^ran  progrcjji  fra  di  loro , 

Le  fortune  dopo  qMif  a  ritirata  furono  per  la  maggior  parte 

infaufle  per  gì"*  I  ngU  fu  onde  vcdutift  decadere  ^penfarono  ,  che  7  g1' affar'In 

mezM  ch'aucHafolleuato  C ar lo ^ folle uar ebbe  Arrigo.^  e  che  venen-  glcfì  peg- 

do  in  Francia  adincoronarfi ,  confèrmarebbe  neW^  vbbiditnXa^  giorano  do 

■*  ,  ^         pO     Quello 

quelli  che  lo  feguiuano  ^  e  vi  richiamarebbe  coloro  y  che  n  erano  afledio. 
lontani .  Magli  tfemp]  nonpoffòno  effere  eguali pofli  tra  inegua- 
li circon/ìan'^  .   L'^incoronatione  di  Carlo  fé  trafjè  Città^e  popoli 
fu, perche  dianT^  ne  aueua  tratti  i  cuori ,  JSlan  così  quella  di  Ar- 
rigo^  poiché p  bine  amabile  per  età- ^  e  per  coftumi.firanicro  non-^ 
dimeno, na  atieua  da  prometter  fi  oltre  la  n  atura- quello\c  he  per  na 
tura  aueua  Carlo  co\ì  facilmente  ottenHtoila  differenT^  del  Cielo 
Qu'^cgli  era  natofhutu  rtendo  quegli  eletti tn  lui\che  la  conformità  Arrigo  paf-- 
aueuaprodotiiflici  ne  gli  auuàtaggi  deWinimico.A'i'j.d'Apri-  ^-^^  ^^^  ,-„- 
le  s' imbarco  a  Douer  approdando  Cifleffò giorno  a  Cales  con  nu-  coronarli . 
merofo  feguitn  dt  Baroni ,  e  di  faldati .   Di  là  pafso  a  Roano  con 
gran  dimodrationr  d'a.lgnzT^  di  quegli  abitanti . 

Lafciamo  dopo  la  prigionia  dellaPulcclla  il  racconto  della fua 
Storiai,  per  dar  fine  aWaffi.  dio  di  Compiegne .  Faremo  ora  vn  bre^  centra^  la-» 
ne  fommario  del  procefo,  e  condannagione  dell*tfìeffa .  L*vniuer-  Pulcella  • 
fità  di  rarigifù  la  prima  a  fare  rvifitio  di  Procuratore  Bifcaie 
contra  di  lei .   Seri  (fé  al  Le  Arrigo  /applicandolo ,  che  fofje  cohfk' 
gnata  nelle  mani  della  gì  u fitta  Bcclefiafìica  ,  fiaiafi  ella  caufa 

di 
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I A  5  o  •  ^  grani  fcatidali  trappoli  in  pregiudizio  ddU  Religione ,  e  Ttdt 
RimeflTa  al  CatoUca .  Fu  rimeffh  al  Vefcouo  di  Bcauois ,  e  alt*  Inquifitore , 
Vcicouo  e  j^glla  dtocefe  del  primo  cjfendo  ella  fiata  prefa .  Fu  ejaminata 
tore.  fopraftffanta  otto  articoli, fra  i  quali.  Il  e  ambio  dell'abito  difem* 
Conft itiiita  Ynina  in  mafchio .  Le  crudeltà ,  eccid]^  e  micid]  parte  commejjiy 
otto  artico  sporte  caufati  da  lei .  Vauerfedutti  ipopoli,  co  Hdar  a  credere 
i!  •  dejfere fiata  mandata  da  Dio .  La  fai/ita  delle fue  reuelatiom . 

Vcjprre  fìrcga,  maga,  diuinatrice  .  V  aucr  dijp/afo  Carlo  dalla 
pace  co»  Inghilterra .  L'  ejferfi  vantata  di  cono fc  ere  il  futuro ,  t 
difapcrc  il prefente .  L'alter  detto ,  che  i fami. che  Icfauellaua' 
no  cr.^no  fiati  veduti  dal  Re,  dal  Buca  di  Borbone,  e  da  due,  ^  tre 
altri  S'ignori  .  Vauerfedutto  il  popolo  afegno ,  che  molti  infran- 
nati  dalla  fu  a  ippocrifta,  e  finta  di  uo  tiene  l'adora/fero  come  fan- 
fa  .  A  quelli ,  e  a  gli  altri  rifpofe  in  alcune  co  fé  conuencuolmcn" 

te,  e'n  altre  con  molta  fcioccheTZa .   Gilles  fvno  de* Tuoi  pili  prin  - 
Paiole  di     .      /•  ■  j       ì    •   r    r-  i         ,>     •  • 

Gilles         ctpaii  auuocatt  dice  le  tnpafcntte  parole  ,   hi  a  toper  me  non  ;«- 

per  le  quali  tendo  di  totalmente  leuare  la  liberta  a  chififia,fopra  ilgiuditio 
che^norfr-  ^^^^^  viftoni,  nelle  quali  s'è  quefta  don^lla  vn  poco  troppo fiipcr» 
ebbe  per     flitiofa  moflrata  :  (trinandomi fimplic  emente  nel  particolare, che 
fanta .         ^,^^  non  fu  mai  (come  qu  alche  duno  ce  l'ha  dipinta)  ni  meretrice^ 
"     m  vagabonda ,  Medefimamente  io  mipenfo  ,  che  l'auer  ella  le- 
"     nato  /*  affé  dio  et  Orliens ,  e  condotto  allafagra  il  Re ,  non  fi  a  fiato 
'*    per  opera  diabolica ,  Ma  fé  nelle fue  interrogationiv  e  qualche 
"    follia,  1»  legereT^^  deu*effcre  condonata  all'imbecillità  dclfejfoy 
^'    e  alla  confitfione  dello fpiritOy  caufata  dalla  fua  mifcria ,  eprigio- 
"     ma .  L'ifteffo  dico  dell'audacia ,  ch'ella  ebbe  vnpoco  più  gran- 
?*    de,  che  tvmiltà  Cridiana  nonricercaua ,  Parole  d'h uomo  d' in- 
tegrità, benché  dette  per  non  mofirare  mancamento  digìuditio , 
e  per  non  poter  ncgarft  -.poiché  tra  l'altre  fue  vanità  interrogata^  , 
di  che  nome  dalle  voci  che  le  parlauano  in  vifìone  era  ella  appet- 
tata f  Rifpofe .  che  dop  o  l'affi  dio  d' Orliens  la  chiamauano  Giih 
^anna  la  Pule  ella  figliuola  di  Dio  ;  come  fé  la  liber atiene  d'Orli-' 
€ns  opera  fua  pretefay  taueffe  fatta  degna,  di  quefio  nome .  M^ 
Gilles  lafciando  liberi  igiudit]  circa  le  viftoni,  moftra  di  non  ap- 
prouare  quel  eh' egli  d  fende }  perche  le  i/iftoni^  non  /*  onefià  l^u> 

fan- 
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fanno  quàU  ella  fi  dice ,  E  circa  /'  enefia ,  benché  fia  cattiuó  in*  jd.9Ql 
ditio  l^Auerne  ifuoi  medefimi  dubitato ,  efcritto ,  tuttania  noìL^ 
njuo  diffutarne^fe  non  in  quanto  che  l^itnpudicitia  non  ammet- 
te ilfauore  della  mijjione  diuinjty  che  è  la  bafe  della  controuerjia. 
La  gentilità (itlfa  ci  adduce  Pyt^a^  e  le  Sibille  vergini ,  la  natti^ 
ra  meftrandoci ,  la  dimnttà  ejjère  inimica  della  pollutione  .  La 
falueT^  di  Orliens ,  e  l' incoronatione  del  Rè ,  non  filo  le  credo 
fen\a  operatione  del  Diaaoloy  ma  tutte  Maitre  ancora ,  non  w'  efi 
fendo  noto  s*ellafape(fey  che  cofafia  il  Diauolo .  La  lodo  con  Po^ 
lidorOy  come paralello  di  Clelia,  poiché  così  gli  piace  ;  ma  non  co* 
meparalello  d*attioni.  Clelia  non  combattette y  non  sinfìnfey  no 
fece  male  ad  alcuno .  Kocque  la  pulcelUy  ed  altrettanto  afL^  > 
eh'  a  nimici .  Non  la  lodo  con  Tillet paragonata  a  L>ebbora,  IA' 
ely  e  ludit.  NonfimboliT^  con  effe^sì  come  ne  gì'  Inglefiy  e  Fran' 
cefi  co'  Cananei ,  ed  ifr  aditi .  L' Ifraelita  y  popolo  fedele  eletto  : 
il  Cananeo y  idolatra  reprobato .  C/'  Inglefi ,  e  Francefi  Criftia- 
ni  entrambo  .  Dell' vltime  due  mi  farà  lecito  dire .  Che  laelvio» 
Co  le  leggi  delCofpit alitai  e  dell' amicitia ,  Ne  'Ifice  per  cornane 
dame  ino  di  Dio,  onde  fé  nepojfaautorizuire  l'attione.ludtt  e  lau* 
dabileper  vn  fatto  più  gcnerofo ,  chegiuflo  :  lagiufiitia  non  anp. 
mettendo  tujinghe^  fraudi ,  e  men'^ne ,  perpnma  ingannare ,  e 
poi  affajfinare  hniwico .  A^'^  lodata  per  L''vtile^  che  nefeguìj'at-  <^- 

tione  emendo  tanto  più  Eroica ,  quanto  che  cantra  vn^infc  del<L^y 
per  mano  di  femmina ,  e  'nferuitio  dell^  patria,  per  la  qu^le  non  v 

tf  '  ì  attione,  che  non  paia  lecita^  benché  nonfia .  La  virtù ,  e  gli  .^ 

inganni  leciti  vulgav  mente  filmati  contra  C inimico,  Jlchefejia 
comprobabile  nella  B  e  ligio  ne  Crifiiana,  ne  lafio  il  giuditio  a^ 
Teologi  y  mentre  in  riguardo  della  fola  virtù  c^  infegnano  il  con* 
trarlo  i  Gentili ,  Gli  Ateniefi  rigettarono  l'auuantaggiofo  ricor- 
do  dt  Temifiocle , perche  égli  era  (fecondo  la  relatione  d^Arifiide) 
altrettanto  tniquoy  eh""  vtile .  Ma  concedafialla  Pulcclla  qualfl- 
uoglia  paralello .  Se  come  Clelia  ella fojfe proceduta  in  quefio  ne- 
gotiofuelata  dtfntiOni ,  col  folo  T^elo  della  patria ,  non  vi  fareb- 
be panegirico  y  (he  non  meritaffe  :  ma  l' ippocrifia  (fenT^a  della^ 
quale  non  era  fa  arriuare  alfuo  diffegm)  ne  cancelli^  la  vrrtìé  ? 

N  io- 
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1450.    l^fif^^^^og^f^'*^  qMeW  ombra  ,  cfj  ad  vn"  audace  rifolutiotiefit^ 
conttemre  .  E  gì*  Inglcfifc  la  ripuear<méftrtga  ,  n*  Mero  ragì^ 
fje ,  anccrche  vt  s'ingann^fftro  :  perche  non  f fati  fi  nella  con f de* 
taf  ione  d'vna  virtù  morale  pojji  bile ,  mafuppoftcui  caufe  (ìraor. 
dinari  t ,  efopranainrali ,  mi  n  tre  non  le  veggono  ve  fìtte  d"  argo- 
menti da  poter  con  chiudere  ,  le  re  uè  lattoni  cffcr  diuine ,  e  le  ap* 
paritioni  Angeliche ,  bi fogno  che  credeffcro  ili  tifoni  l\'ne ,  e  di  A" 
holiche  amendue .   An>[t  chefuanì  in  Ict  quella  virtù  CUlian/t 
ancora ,  quando  abiurando  ciò ,  che  non  aucua  mai  meditato ,  fi 
confi  fio  cotpeuole  \  non  ejfndo  ;  per  non  morire:  e  quando fentcn- 
tiata  alfuocoJidiJfegrauida\  non  cfpndo-^pir  dilungare  la  mcrte^ 
Segni  di  fpirito  incostante  nella  fantimonia  ,  e  nella  virtù  ,•  lo-j 
epn  ale  fé  m  qualche  modo  entro  in  lei  fu  ^  non  come  m  domiciliik 
$entcnt*ata  proprio  ^  ma  come  in  albergo  ,  edojìcria  di  paf aggio .  La  fu  apri" 
pcf^'^uT^  ^^f'"^*^^'\^  ^^*^^Ì^^  f^  ^^f^^^^onia  perpetua  a  pane  ^  ed  acqua  y 
abiurando  i  mali  commejjt ,  g  le  opinioni  contrarie  alfanofinfo 
della  religione  :  i  mali  commejjt  nonfottopoft  adabiurationi ,  ma 
apentimenti  ;  e  d* opinioni  contrarie  al  fanofenfo  della  religione 
vacua  altrettanto,  quanto  ignorante:  fé  per  opinioni  non  s^inttn-- 
dano  le  impofiurCy  e  bugie,  dell'  effre  fata  mandata  dal  Ciclo  y 
D'indi  al  e  deWauirfauellato  confanti ,  Vanità. ,  che  condottala  a  ripeti* 
f"°fi^f         //>//  del  pentimeto,  la  fece  giudicare  r  et  affale  con/ignare  al  brac- 
iiida,e  do.  cio  f  colare, the  la  condanno  al fuoco ,  SÙ  che  pronuntiataf  gra* 
pò  il  nono-  ^^^^  ^  g  diferitofele  ilfupplttio  al  nono  me  fé  ,  nonparturiente,  nt 
brucciata.  pregnante  più  ,fù  ne  W^ anno  ventura  i^^ì.dt  Maggio,  brucciata 
j  4  j  I  *   nella  pia^a  del  mercato  di  Boano ,  doue  oggidì  e  la  Chtefa  di  S, 
J^ichele ,  e  le  ceneri  fparfc  al  vento .  BelUforef  ne  conta  vn  mi' 
r  acolo  de*  due ,  che  fi  leggono  negf  infrafcrittiverfi  di  Vale  rana 
Varante. 

Poliremo  eniruit  pietas  in  morte  puena? . 
In  cincrem  cundos  duinflanìnu  refoliieret  artus, 
lllclas  cor  habct  vcnas  (mirabile  diólu) 
Kcc  (ynccri  animi  temeranr  incendia  fedem . 
Albaquc  tunc  vifa  eft  igni  prodire  columba , 
^^^  Etpctereaethcreosmukis  fpe(^aqtibus  orbes . 
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Ma  tacendo  egli  ^ello  della  colomka^  e  predicando  l'dltro  del  ^^ 

cuore  incombMhile^  ci  mette  in  dubbio  ^fe  VArano^lifcriJp^er  Due  mira- 
iperboU poetiche ,  ^o^er  veri  miracoli .  Se  per  iperboli ,  non  nc^  col'    nella 
Aueua  da  far  e  memione  alcuna  .  Se  per  miracoli,  allegando  quel-  p"e*r  teftim« 
lOi  non  era  da  taccrfi  quefto  *  Ma  dato ,  che  l' incombuHibilità  "iaza  d*  va 
fajfe  verità  ifiorica^  e  figura  poetica  la  colomba  :  com*£pojjMe ,  5^  ^^  \^^, 
fhe  queBaverità  non  fiajìatafcritta.che  davnpoeta ,  e  che  gli  ulnccUfal. 
InglefiUeno  siati  così  darijchc  non  fi  fieno  inteneriti  a  tanta  ma^,  '^** 
ramglia?  Se  tutti  due  miracoli ,  €  che gV  Inglcfiauefjèro  celate 
l'vno  ^trafugandone  il  cuore^non  poteuano  celare  l^altrOyla  colom' 
ha  defcriucndofi  volare  dalle  ^amme^l  Cielo  in  vifia  di  tutti ^ 
Onde  farebbe  reiiata<chiara  ad  ogn  vno  coW  innocen'^^fanttt^t. 
t  martirio  di  lei ,  l'ingiufiitia  de*  giudici ,  e  l'infedeltà  de  gl'I  n^ 
glefi  fpiritualmente  ciechi  a  così  aperto  miracolo ,  Ne  ti  Farani 
ne  farebbe  fcritto  fingolare ,  perche  la  Francia ,  il  mondo ,  /'  In- 
ghilterra mediifima  Vauerebbe  afuo  difpetto  confeffato.  Per  quel-    Rjfpo  ft ,  , 
io  poi ,  che  i  giudici  chela  condannarono  face  [fero  tutti  mal  fine ,  fcrittori 
potrebbe  creder  fi  (poflo  che  cosìfia)  quando  vna  morte ,  fecondo  ^^^cl\{\''  a- 
le  apparente  mondane  ^felice  ìfi^ffe  argomento  digiufiitia  neW^  ucr   mala- 
huomo:e  giufli  auerebbono  da  giudicai^ poco  meno  che  tutii  giu^^  i^le  vite!» 
dici  del  mondo  \  poiché  fra  gì' ingiufii  (che fono  innumerabili)  pò-  co  quei  che 
thifieno  quelli  yniunOyif  diradane*  quali  fi  veggano  apparetica-  ^^  g'"<iic«- 
ftighi .  Ma  io  Himo ,  che  fecondo  la  crifiiana  pietà  ffarà  più  fi- 
euro  il  credere  •  Che  f  come  dé*huonifonopiù  i  mifer abili ,  che  i 
fortunati,  e de*cattiuipià  ifelici,  che gl^in felici:  così , che  i pre- 
mile le  pene  fé  le  riferui  alfuo  arbitrio  iddio ,  commutando  i  be-* 
ni  ygi  mali  di  queBo  fé  colo ,  con  li  beni,  e  mali  del  futuro  j  i  giu^ 
dici  no  Bri  in  queflo  genere  obliqui ,  fallaci ,  e  non  appartenenti 
A  noi .  L'vUimo  argomento  per  l'innocen^di  cofiei ,  sì  come  il 
piufalido ,  così  il  pili  diffolubik  di  tutti  gì'  altri ,  è .  Che  venti^  VcntT  *  ati 
fei  anni  dopo  (gl'lnglefì cacciati  y€  Carlo fiabilito) fu  da  Com^  ni  dopo  ft 

miffàr]  delegati  da  Cali/lo  Terz^o,  dichiarata  innocente .  M' al-  J^'chiaraw 
JJ     '        '^        .  .         j  innocente 


tra  cofa  non  vi  ebbe  il  Papa  difuo,  che  la  fola  dclegationCy  termi-  Rij-iom  c6 
ne  ordinario  in  taipropofiti ,  I  Principi  benché  delegati  da  Dio  ^*  ^  quella 
non  perciò  giujtt  tum .  Ne  potè  uà  ti  Pmtepce  delegarli  y  che  sui  uz, 

N     2  Imgo 
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r 4 ? r .    ^^g^ ^f*^ ì teftimon] aueuano da cfam'warfi .  Onde ^ Arciuefco- 
m  di  Rtnsy  et  Vefcouo  di  Parigi  Commijfar],  et  Vefcouo  àt  Con- 
Jiances  aggiunto  foggiacele  no  pergClngle^alle  mi  de  [ime  ojypoji. 
tioni ^chifoggiacqucYO per  Francefi il  vèfcOModi  Btauaois coi 
fuoi  Aggy<^g^ti ,   Quefìi  oppojli ,  come  dipendenti  cC  ìnght Iteri  a  ; 
queili  y  come  dipende  rai  di  Francia .  l  tefìimon)  m  Ila  codannag'^ 
gione  partialt  ad  Arrigo  :  i  teftimon  i  nt  W  affolutione  par  ti  alt  a^ 
Carlo  .  Condannata  da  per  Jone  dipi  ;;  di  ntt  dell'  vm:  affoluta  da 
perfone  dipendi  nti  dclT altro  ,  F.  tnttauia  in  caufa  tanto priuile- 
giata  che  non  ebbe  chi  fé  le  oppont([c(non  trattandofi  de Winter  ef- 
fe di  alcuna  terT^perfona ,  e  trattandofi  di  per  fona ,  alla  cjuale 
La  Francia  aucua  tanti  obblighi,  e  della  giu/litia  di  Carlo  nel  di- 
ritto di  quel  Regno  dichìar abile  nella  affolutione  della  condanna- 
ta ,  come  mandata  da  Dio  per  quefio)  qualfìt  la  cagione^  che  de  i 
tifati  (fecondo  la  relati one  di  Gilles)  molti  non  comp amerò  ,fe  no 
fia^  ))per  non  depporre  centra  la  loro  co  faenza,  ))per  non  offendere 
il  Re  deponendo  il  vero?  il  che  ben  preueduto  da' Commi ffar]  nel- 
le loro  letti  re ,  nonfìfcordarono  la  claufula, di  procedere  non  oft  Òt- 
te la  cof;t.'rmatia  di  colerò ,  che  citati  non  comparirebbono .  Fi- 
nalmente fé  la  fra  innocenT^ foffc  per  l'atte  di  quefta  ajjolutione 
teftata  totalnu  nte  in  chiare ,  tra  ir.^rpojjìbtle ,  che  pene  ftraniere , 
non  che  le  Francefili' auefftro infamata .   An^ che ft ante lapre- 
fi  l'aueOeró  t  e  fa  fanti  t  a ,  reuelationey  mifjie»e,predttioni ,  appari  tieni  dtfpi- 
creduta  in  -  riti ,  e  d'anime  beate ,  non  era  da  pretermetterftne  la  canoniza- 
l' auerebbo  ^'^^^  »  *^  quale  con  tutto  cio  n€ji4 procurata ,  ne  venne  infanta^  . 
ro  infama-  fa  di  niuno  :  perche  dato  che  tutte  quefte  imptaftricciaturefofff- 
Auerebbe    ^^  ^^^^  ^^fi  »^//^  riceuute;  il  cambio  eie  It  abito,  la  prof  fatene  del- 
meritato  d*  l'armi  contra  criftiani ,  e  criftiani  cattolici  :  le  crudeltà,  il gufte 
cinonìzata*  ^^^f^^g^^  »  l*auer  feruito  in  vna  osleria ,  fattaftmaeftra  nelca- 
ualcare  abbeuerando  caualli  -,  lefntioni ,  ippocrifie  ,  e  difoneflà 
(quando  anche  non  vere)  di  troppo fcandelofo  fojpette per preten- 
Elogio  che  derlc  vencratione ,  e  titolo  di  fama ,  Non  oftante  ciò  non  deono  i 
*~  <»cue .  cuori generofi  benché  nimici  negarle  le  ledi ,  eh*  ella  merita ,   Fìi 
hraua ,  e  valer ofa  Ama^na .  Ebbe  cuore,  generofità,for7^ .  Ri- 
ftore  quel  Regno ,  F fi  nonne  e  Aceto  gì' Inglefi^  come  s' era  van- 
tai a , 
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Htd^nòn  refluo  d'ejfere  (com  in  ci  andò  dall'affcdis  d'Ofltcns)fe  non    ^aji^ 
i^vnicdy  la  prima  almeno  delle  prime  cagioni  ,pcr  le  quali  perdet- 
tero la  Francia . 

Aueuano  efft  deliberata  l*  incoronatone  del  Re  Arrigo  su  1<l^ 
jfperan^ ,  che  ne prouenijpro  gli  effetti  buoni^  che  nel  competito- 
re ella  aueua  partoriti  :  non  anuifandofi  ^  che  fé  queflafiff  fiata 
Ut  cagione  effe nti ale  delfao  auuanz,amento^  non  reflauano pereto 
d*  ingannarfene  \  perche  /'  incoronatione  aueua  Imgo  proprio ,  e 
circonjlan^  da  non  pretermetter// ,  //  come  non  erano  Hate  pre- 
Urmefje  da  cario  ^p^r  quanto  che  la  conditìonc  de  tempi  gli  aue- 
ua permeffo .  Chi  Rens  era  il  luogo  defiinato  a  tale  offitio  \  l' olio 
portato  a  San  Remgio  da  vna  colomba^  ( come  fcr tuono)  da  v/ar^ 
ft  nelle  vntiom  de'  Re;  e  da  interuenirui  /'  inclinatione  de' popoli^ 
la  quale  non  cadcua  in  Arrigo. Onde  quando  anche  fi ffe flato  in- 
ceronato i»  RenSycdvnto  con  quel  liqtiors  (  celefte  riputato)  non  Le  forame' 
pereto  erano  per  cangiar/i  le  fue  firtune  non  prouc nienti  da  que^  "o"  prédo^ 
fie  eflrinfeche  attieni ,  ma  dagli  affetti  vmani ,  dopo  la  diuinA^  ^la  luoghi  < 
prouiden&a,  che  e  la  fola  cagione  dette  noftre  fortune  buonc^  ^  od' azioni. 
ùrèe  che  peno ,  è  che  imperfcr  ut  abile  non  fi  difuela  per  gli  au-  elemifcrie 
ttenimenti ,  ni  ci  dichiara  fefiamo  degni  d'amor  e  y  tf  à'  odio  :  ifa-  non  fono  sé 
9loiri  celeftiyC  i  disfauori  interpretadofi  in  pari  grado  da  noi  a  he-  fi'^cmi'del^ 
neftio  nofiro  ;  perche  fé  riputiamù  t  fauorifcgni  della  gratia  di  la  gratia ,  o 
jyiOy  riputiamo  anche  i  disfauori  marche  delt  amorfw ,  correg-  ^    '^'*  ^* 
gendo  egli^  e  cafiigando  quei  eh'  ama, .  Onde  non  refiandeci  nul-  E  perciò  da 
la  dipiùy  certo ,  che  l'indÌQmtà  de*  beni^  e  V  merito  de  mMi ,  non  'r"  abban  : 
dobbiamo  nelle projptrtta  tnjuperbtrct,  ne  auutlirci  nelle  mtjene:  alla   confì- 
ma  riceuere  con  ijperanz>e  i flagellile  le  buone  fortune  con  timori  '^."j^^'V  J,  "^ 
nonfapedo  noi  ciò  che  per  effepoffa  auuenirci.  il  khe  ci  fi  moftra  in  r  atlone . 
Carlo  ypoishe  liberato  d^nimict  eft^rnid'iffimieitia  del  figliuolo  lo 
precipito  nel  baratro  di  tate  gelofie.efofpetti.che'lcaduffe  a  mori-' 
re  di  morte  in  Principe  n'o  auuenuta  mair  onde  ci  refia  in  dubbio^ 
feifuotfauorifuronogratie  diuine^  o  tm^più  toflo  a  condurlo  al 
mifer  abile  periodo  y  a  eh'  egli  fu  ridotto  .  Ma  co?nunquefla .  Tatti 
Arrigo  da  Roano  per  Parigi  nel  mtfe  di  Nouemhre  ,  fguito  dd 
gran  numero  di  Principi^  e  Signori  Inglefi,  Francefile  Guafconi* 

l  Vrin- 
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1 4  5  ( .     I principali  tr) ^l'inglefi  erano  i  due  Cardinali  Viticeftré^e  lora 

Principi,e  i  Duchi  di  Bedfordy  e  Norfitcy  e  i  Comi  di  Varuic,  Salisburì^OX' 

^uer  uetme^  y9r^,  Huntinton ,  0  rmond,  Mortaigne^  e  Sujfolc .  Tra  Fr  ance  fi  il 

IO  alU  inco  Duca  di  Borgogna ,  Luigi  di  Lucemburgo  Cardinale ,  e  Cancel- 

ronat  onc    ij^y^  ^^./  Rcafio .   /  V efcoui  dt  Bcauuois ,  e  Noion  primi  di  Fran'\ 

Qj  Arrigo.  ^  -'  .   ,  ,      ■'  .  .  /" 

eia ,  ilfcfcoHO  dt  Parigi,  ed  altri  dopo  lui ,  Tra  i  Guafconii  Con^ 

ti  di  Longauilla,  e  Marche .  il  Come  di  F  ade  monti  di  Lorena^  i. 
con  altri  molti ,  Fu  incontrato ,  e  riceuuto  con  fuprema  pompa ,. 
E  incorona  non  rifparmiatofi  a  fpe fa  per  renderla folenne ,   La  incoronami 
Vw  r^'lr^  ^^fi^^^^  ^^^^^  Chiefadi  Nosiradamaai-j.di  Decembreponen^ 
Kormàdia.  ^^^^i  ^^  corona  il  Cardinale  di  Vince/ire  con  efiremo  difgufto  del 
VefcoMO  di  Parigi  spartitogli  l'optio  toccare  afc^  la  Chicfa.e  dio* 
ce  fé  ejfendo  a  lui ,  Torno  coronafo,con  lofccttro  in  pugno,  vn'aU 
tra  corona^edvn  altro fcettrovenendogli portato  auanti  infignifi- 
catione  del  Regno  d'Inghilterra  .  Chcfnes  ne  deferita  le  partir 
colaritàf  ed  io  le  lafcio  come  non  effe  n  ti  ali  alla  nofira  ijìoria ,  Glt 
affari  della  guerra  non  languiuano  tntanto projjimi  dalle  fationi 
con  alternati  fortune .  Delle  Felici  da  quefla  parte, ale  une  ve  ne 
Progicffi  furono ,  ed  altre  non  di  molta  confeguen'^a ,  Francefco  Suriannt 
clcfì        '  detto  l*Aragonefe  fòrprefe  Montargis  y  ritifcendogli  con  pochi  da* 
nari  quello  che  con  lafirT^  non  era  riufc ito  a  coloro  che  l' aueud-» 
no  tentato  auanti  di  lui .  Corruppe  con  due  mila  feudi  vnafem^ 
mina  del  Signore  di  FiLlars  Capitano  del  luogo ,  con  cui  me^fe 
Prendono  ne  fece  padrone  .  E  benché  di  là  a  qualche  tempo  la  terra foffe  ri'» 
ontargis .  p^^^f^  ^^  ^  signori  di  Griuille,  e  dt  Fi  tri,  tuttauia  non  auendo" 
ui potuto  dopo  vn  a/fedio  dt  cinque ,  )>feifettimane  prendere  il 
cajiello  ,fe  ne  leuarono  lafcian.dola  a  primi  pò ff e  (fori ,  /  quali  ri' 
fortificatala  la  tenero  fin  che  et  effa fi  predette  tutto  quello  ^  che 
BoufTacb     all'  intorno  fi  teneua  da  lors .  il  Signor  di  Bouffac  Ammiraglio' 
tutodcìlcó  di  Francia  effendo  venuta  a  Beauuois  condiffegno  di  fare  quaU 
ted  Aron-  che  imprefjtone  in  Normandia  ^  nefuattrauerfato  dal  C onte  d*- 
Arondel,  ilqualepoflofiin  imbofcatapoco  lungi  dalla  fortezza  co 
due  mila  trecento  combattenti ,  ed  auendogli  mandato  fino  su  le 
barriere  vnafcelta  truppa  di  caualliper  addizP{arlo,  furono  cari- 
cati da  lui  con  altre  tanto  impeto ,  C9n  quanta  Jollicitudine  riti- 
rane 
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randofi  eglino  gli  dieden  d  credere  iauerne  il  giuoco  vinto .  Ma     \ax\ 
taduto  neW  inlidie ,  e  dopo  vna  braua ,  e  lunga  diffefa  fconflttà  fi 
ptluo  nelUCitù  con  pochi  ytepandoui  fra  i  molti  prigioni  San-  Santragli  è 
traili,  che  e  onT  allotto  (ilquale  dopo  la  battaiUa  di  Patay  era  ^^teo  pri- 
femprejiato  tn  mano  deli  tmmtco)fu  cambiato  poi .  cambiato 

Occupaua  la  Due  e  a  di  Bar  (come  marito  d' l fiabe  Ila  figliuola  ^^"  Talbct 
di  CarloprimOi  Duca  di  Lorena)  Renato  t^Angiìifiatello  di  Lui- 
gi Ter^  Duca  d'Angiìi ,  Conte  di  Prou€n\a ,  e  che  per  lepreten- 
fieni  al  Regno  di  Napoli  s'intttolaua  Re  di  Sicilia .  Antonio  Con-  Differenze 
^ediFademontefiatellodiCarlonepretcndeuaeglila  fuccejjtO'  per  la  Du- 
ije  adducendo ,  e  h  e' l feudo  non  e  ade  uà  in  donne ,  d*  onde  nefiurfie 
la  gucrray  Renato  foftenuto  da'  Francefi^cd  Antonio  da  Filippo je 
da  Inglefi,  Affedto  Renato  Vadcmonte^  ed  Antonio  corfie  afoccor-  AH^cdio  di 
rerlo  nnforT^to  dall'armi  de'* fuoi  fautori .  Renato  lafciati  alcuni  Vademon- 
alla  continuatione  dell' ajf  dio  ^  venne  cor  aggio famente  ad  incon^  ^' 
trarlo .  S' aT^zuffarono  a  Villcmant  poco  diftante  da Nansì  auen-  paftapUa  jj- 
do  ottenuto  gì*  inglefi ,  che  la  caualleria  combattejje  a  piedi .  On-  Villcmant . 
de  aucndo  gli  arcieri  mefibin  ifcompiglio  quella  dell' inimico  y 
difordinarono  il  rcfto  :  sì  che  disfatti  per  la  morte  di  tre  mila ,  e 
prigionia  di  ducento ,  vi  re/i  aro  no  prigioni  tlVefcouo  di  Metz,  ^e 
i'fieffo  Renato  chef  ti  mandato  in  Bracone  fhpr  a  Salins ,  Caflello  R^^^ato*  ^c 
forte  di  Filippo ,  douepcr  neglige  n^  de' fuot  vi  fette  lungamen-  {uà  prigio- 
tecattiuo:  onde  dilettandoli  della  pittura  pijfie  all'*  intorno  de  i  "'^* 
muri  della  fua  camera  vna  grande  quantità  di  cialdoni ,  che  Ifi-j 
lingua  Francefi  chiama  obli  e  :  e  perche  oblier  nell'  tlìeffa  è  fior- 
darfi ,  volle  per  queflo  Uroglifco  dar  ad  intendere ,  che  da  fiuoi 
egli  era  flato  poffo  in  oblio .  Quei  eh*  erano  fotto  Vademonte  inte-  g,.  ^fj-g^^-j^ 
fa  da'  fuggitiui  la  perdita  della  battaglia^  e  la  prigionia  del  Du-  ti  fuggono 

ca  Ci  leuarono  per  paura  cl'  effèruicoln  da^  vincitori ,  Elafeian'  ^^  \^^^' 
j  /♦  /^  I     rr  j-     •  r^    monte. 

do  quanto  aueuano  fuggirono  per  faluarfi .   Magli  affediatt  fe^ 

guendoli  n  ammaT^arono  ^  e  prefero  molti  tornando  riechi  nel- 
la Citt^dopadiauere  spogliato  il  campo .  Altoppofito  di  qucfie  gV  Ingled 
profperità .  Il  Barone  Filibty  e  MatteoGoughs' erano pofii  all' a f  ^^^^^^^'^^^^ 
fidio  di  San  Scellèrì  forte  Ca/ìello  nell*  Angiù  y  con  mille  cinque-  te  S.  Scel. 
cento  foldati,N*  Attenu  ilgouerno  il  Signor  di  Lorc^ch'inqud  tem  !«"  • 
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,  A  5 1 ,    fo  n'era  affenie ,  onde  vditonf  il  pericola  precacciò  di  raunarfor^ 
^  per  [occorrerlo .  Chartier  in  queHafutmne  nomina  Buetl^non 
Lare  :  e  dice ,  che  diede  ordine  alle guernigioni  delle  fòrteT^  cir- 
condanti particolarmente  di  Laual ,  e  Sahle ,  che  vi  v^nijfero  À 
giorno  nominato  ^  le  quali  concorftro al  villaggio  detto  Viuain 
per  quiui  afpettarU ,  doue  furono  ajfalite .  Ma  quale  de'  duefia  , 
Vilibì  auuertito  dalle fucfpie  della  loro  venuta  fi  difpofc  farle  ifh» 
uejìire  ,  auanti  che  ingrojfatefi  andaflro  adinucjlir  lui .  E  n€^^ 
diede  carico  a  Matteo  Gough ,  //  quale  vfcì  di  nette  con  parte  di 
tutto  quel  numero ,  //  trouo  come  in  luogo  fen^  pericolo  a  dormi-' 
Sorprendo-  refenT^fcolte .  L'vccifione ,  e  t' abbattimento  de* padiglioni  fu* 
'^^rfo         ^^^^  ^^^^  ^^^  ^^  rifttegliar&na ,  lafalute  non  troumdofi^  che  nelU 
Sorprefi  ti- fuga    Ma  [cacciati  che  gli  ebbero  cadettero  nella  medefima  tra» 
\^^xt\f^o  f^^''^^^'^  ^^(^h'e^t  perche  pojìifi  adinfardtllare  il  bottino,  e  fot* 
€  fconfitti .  prefiaal  giorno  fece  la  lucepalefc  la  di  balena  delle  loro  forT^. on- 
de riunttifi  i  figgiti  li  caricarono  da  vn  canto  ,  mentre  Lore  fi- 
pragiugntndo  gì  inueftì  dall'  altro ,  refi  andò  reciprocamente  pri- 
giontirt  Gough,  e  Lore ,  ma  l*  vltimartfcoffè  con  morte  dificentt^ 
Jnglefi .  Non  pongono  il  numero  de'  loro  ve  cip  i  Francefi^  ma  chi 
ne  reflajftro  prigionieri  circa  venticinque  o  trenta  ,•  e  che  Vilibì 
leuatofi  dall'  affé  dio fujfe  danneggiato  alla  ceda  da  gli  affé  diati  » 
!  Chartier  non  fa  mentions  di  Lore ,  come  s'è  detto  ;  ne  che  gl^  In- 

glefiveniffero  di  notte ,  ma  che  auendoforprefii  FrancefifuW  ora 
del  mangiare ,  n  ammaT^fflro ,  e  prendejfero  quanti  vollero  :  e 
che  ejfindo  foprauenuti  Bueil^  e  Tori  refi  afferò  disfatti  con  rnoru 
di  mille  cinquecento .  Numero  a ffolutamente  falfo;  non  tanto 
perche  gì'  altri  lo  fan  no  di  nouecento  meno ,  quanto  perche  non^ 
\  furono  che  vna parte  dt  gli  affedianti ,  /  quali  tutti  interne ,  non 
eccedettero  i  mille  cinquecento .  Serres  dice^  che  Chartier  marca 
fer  eofa  notabile ,  che  quaranta  lance  ne  disfecero  mille  cinque- 
€ento .  //  che  e  falfifftmo ,  perche  Chartier  non  fa  qui  fa  marca , 
.  TÌè  parla  di  quaranta,  ne  nomina  lance .  Manon  gli  bacandole 
fue  proprie fdftt}  ,ftfa  lecito  di  fai  fife  are  anche  gC  altri.  Ma  que- 
sta benché  conftderabtle  perdita  di  niuna  confideratione  pero  ri- 
. .  .:  fpetta  a  quella  di  Sciar tres^  aumgna  che  non  fegnata  del f angue 
Jnglefi,  £.ram 
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Erano  f  affati  quattordici  anni ,  iht  quefia  Città  s' tra  Utèata  1431*' 
dall' vbbidienza  di  Carlo  ^  fer feguire  \  fenz^  mai  cambiarfi  di  Sorprcfadf 
'volontà^il partito  di  Borgogna j  onde  lafuapertinatia  l*aueua  ri-  ^g'^^^^j: 
dotta  a  termine  di  non  pretender  remifftone,e  la  rebellione  di  non  mento . 
ifperarla.La guernigione  pereto  era  debole  non paff andò  il  nume*         ;  ■  '  ■* 
ro  di  cento  vinti  Inglefi ,  /  quali  ripofandofisìt  la  fede  de  gì'  abi^ 
tanti  lafciauano  ilpenjìero  a  loro  di  cufiodiria ,  Si  trouaua  a  fer- 
«igid'vno  de"  F  inane  ieri  di  Carlo  vnonatiuo  di  Sciar tres^  il 
quale  oltre  a  gì'  altri  parenti  vi  aueua  vn  /rateilo  il  quale  fi  fi-  " 

fientana  coWindnJìria  di  comperare^  e  vendere  robbe  da  mangia" 
te  ^portandole  con  vnfuo  carro  da  vn  luogo  all'  altro .  Ma  perche 
la  guerra  gl'impcdiua  il  tra  fico  d'Orile  ns  Città  vicina ,  e  che  più 
delle  altre  gli  tornaua  apropoJttopeHfuo  mejiiere  prego  il  fratel- 
lo d'impetrargli  vnfaUtocondotto  ^perpotcrui  andare ,  e  riuenire 
fen^a  effcre  mole  flato  dalle  genti  dèi  contrario  partito .  Ottenuto 
il  SaUocondotto  tr  0140  il  fratello  in  Orliensy  il  quale  offerendogli 
grandi  ricompenfc ,  loperfua/e  a  tradire  la  Cittày  come  fece:  per* 
che  auendoft  refifam igliari ,  e  ben  vaglienti  i portinai ,  co'lpre" 
fintargli  né*fuoi  viaggi  de^viueri  cheportaua ,  li  prego ,  che  ri- 
tornando con  prouifioni  di  pefce  il  Venerdì  mattino  gli  apri ffero 
la  porta,  accioche  il  fole  non  gliele  corrompeffe  ;  il  che  gli  pr  orni  fé» 
rodifartvolontieri.  Era  fuori  di  effa  porta  vna  cantina ,  chc^ 
dian"^  egli  fi  aueua  tolta  a  pigione  sfotto  prete  fio  delle fue  merci , 
nella  quale  in  quefìa  notte  nafcofc  cetofoldati ,  ne  comparue  che 
sUlcrepufculo  colfuo  carro  dando  voce^  che  gli  apriffao .  Aperta 
la  porta,  e  le  barriere  ferina fofp  etto  ale  uno,ed  entrati  col  carro  gli 
vfciti  impouifamcnte  della  cantina ,  ammaT^rono  i portinai^  e 
s*impadronirono  de  Ila  por t a, da  n  do  il  fé gno  concertato  al  Baffardo 
d^Orliens ,  e  al  Signor  di  Goucourt ,  i  quali  (iauano  poco  lungi  ài 
là  con  tre  mila  combattenti ,  che  vi  accorferofubito .  Gì'  Inglefi  ^ 
che  a'  primi  rumori ,  nonfapeuano ,  che  coffa  fu ffe,  intefo  ti  nimi* 
co  nella  Città,conofciutif  debili  fi faluarot^o  per  la  porta,  e  he  va  a 
EureMs,Be gli  abitanti  i più principdi(irà  i  quali  ilVefcouogra 
partigiano  di  Borgogna)  certi  della  loro  rouina  fecero  pruoua  di 
morire  coli' armi  in  manQ^Eglifu  morto  su  gradi  della  fua  Chiefi 

0  ca- 
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lisi.    CMtedrAU  con  otunt* altri.  Fecero  da  cinquecento  tnfeicentoprU 

21  Vcfcouo  gionijcomputatigli  Bcclefiaftici  i  quali  tutti  furono  pofii  a  rtjlat'» 

vcciro>  e  la  fpj^^  Citta  trattata  come  di  conquifla-^i  beni  rapitile  donne  vtO'» 
Citta  irat  .....  ,  -'    ^  ,^        i  r      \ 

tata  come  UteyCgtuìittiatt  coloro  iChe  aueuano gouemato per gL  irtgleji^l  là 

<li  cócluilta^  qut^Jla perdita  di  gran  confeguen^  :  piaT^a  che  nimica  inejòra» 
Itle  a  Carloyauea  da  ejjlre  con  minore  trafcuratc'2^  chjìodita^ 
-        .         Tentarono  neWtfteJfi  tempo^ma  non  coli'  itfiejfa  fortuna  lafor--^ 

^el  Cartel-  prcfa  del  CaHello  di  Roano .  Aueua  il Marefciallo  di  BouJJac  cor* 

lo  di  Roa.  j^Q^fQ  Pietro  Audebeufnatiuo  di  Bearne  Capitano  nel  Ca/iello  con. 

licfcc .  promejfa  di  dargliene  li'  entrata  ogni  volta  chef  rifolucffe  alUim^ 
prefa  ;  ne  manco  per  quanta  fk  in  lui  di  efeguirc  il  tradimento  • 
Sopra  qucfìa  fperanT^  venne  il  Marefciallo  a  Beauuois  co'  Si-- 
gnori  di  lontatnes ,  Mouy ,  e  Fouquet ,  feguito  dafcicento  com-^ 
battenti  e  Conferì  loro  iLcliffegno  ,  e  trouatili pronti ,  /  imbofcoi 
€ntrod*vnafòreJ}a  %>na  lega  difcofio  da  Roano  y  mandando  a 
notte  v.n  gentilhuomo  detto  RicharuiUe  il  quale  f preftnta  al  Ca^ 

l  Jìello  con  cento  venti  combattenti ,  non  cffanda  in  tutta  quella^ 

truppa  1  che  quattro ,  ^  cinque  piccioli  roncini ,  Furono  in  ir  o  do  t^ 

ti  tutti  fecondo  la  fua  promeffa  da  Pietro ,  due  o  tre  eccettuati  ^ 

(he  reflarono  alla  guardia  de'  caualli  ^  Vccife  alcune  Sentinelle 

guadagnarono  poco  meno  che  tutto  il  Cafielio^nel  qualefitroua- 

uà  il  Conte  d' Arondel,  che  in  queliti  ora  flauafcnT^  fofpetto  nel 

fuo  letto  dormendo  ►  Degl'*IngUfcheJìtrouarono  nelle  pani  pre-^ 

fé ,  ne  furono  ammoT^ti  alcuni ,  faluandof gì'  altri  per  le  mura 

nella  Città  »  Rtch^ruille  non  potendo^  con  que^  foli  acquiftare  il 

<Cran  imn-  ^eflo  monto  a  e  auallo  per  far  venire  il  Marefciallo  co  9  l'altri .  Ma 
camcnto  ■  j*    ^     r     r  1  rr       -         j  1  1 

■ieFrancefi  nonvt  fu  perjuajtone  che  mouef/e  niunadi  loro^  eccetto  alcuni  ,^ 

abbaiìdo-^    cfje  x/i  Aueuano  de  gl^ amici  :  an^  ch^efftndo.  venuti  in  difputa  del 

eni  nella  bottino  per  anche  non  guadagnato  ^  e  non  accordando]'  fc  neri-^ 

iiTvpre.  tornarono  la fciando  i  compagni  al  macello,  RicharuiUe  dtfperato 

conofcendo  che'l  fuo  ritorno  non  eraper  folleuare  ifuoi ,,  ma  per 

perdere  fé  con  loro  fé  nando  a  Beauuois  con  gl'altri,  Aueuanofrk 

tanto  fatto  ogni  sforzo  gli  abbandonati  per  inpgnoftrfi  della  por^ 

,  ta  de'  campi ,  magl^  Inglefidijfendendola  li  trattennero  finche  il 

^orno apparito  X  apparue  UiQmna.de gì' vtti^  ^ laredcntionc^ 
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de  gli  dtrì .  Eritreo  no  nelCjtJldlo  molti  I?tgle fi  dalla  CM ,  ^  i±tii 
4on  effò  loro  m»  pochi  de  gli  AbitAnti  \f€r  non  tjfere  creduti  par^ 
tetipi  dei  tradimentoiOnde furono  coJìremgUAjfalitonaritirAr^ 
Ji  nella f  ih  g^offa  torre  ,  nella  quale  ahcìì  do  irò  nato  alcune  vette^ 
staglie  nfoluctttro  tenermfi  tanto  cfjedurarebhono  :  ma  dopo  t  ef. 
ferjidiftjì  da  innumerabili  affali i  via  torre  battutale  danneggia'' 
$Ay  h  attendo  ejjt  altrej/^e  danneggÌAndo£oll'Artiglieriey€l'j'all'en' 
frArttiviAueHano/ìrafctnAteyfu  loroforzjarendcrJÌAdip:r€tiane  f  quatf  i#j 
dofo  dodici  giorni  di  valor ofò  contraffo ,  Furono  decollati  dopo  P®  ^."^^""r 
vnarigorQfimcjMifttione  cento  cinquatA  ciitadiniye  Pietro  Be^-  fendono . 
■ne fé  [quartato .  Quello  che  Auuenijje  de'foldatiref^oHdice  Mo" 
ftrelet ,  di£ui  e  ilr  acconto  ;  ma  in  ogni  modo  degni  di  fortuna ,  t 
compagni  migliori yche  de  gl''Auari^ecodardij  che  con  mancamene 
to  tanto  vile  gli  abbandonarono .  Ancorché  io  non  melereda prO" 
seduto  più  da  codardia^che  da  itnpruden\ay  nonpenfatpfiin  tem- 
^0  a  quello  a  che  troppo  tardtj>cnfarono  poi.  Cioè  chef  offe  t  emeri' 
tà  chiuderftfenT^  vittuaglte ,  e  fenT^  munitioni  in  vna  pia'^^7^ 
con  vna  gran  Cttià4:ontro,  alla  quale  non  erano  per  mancar  gcn^ 
ti  da  tanteguernigioni  vicine ,  1 1 che  conce jfo ,  non  perei))  veg- 
gio fcufabiU:  quefteconfiderationi  d'Auerfi  Aitanti  d' e/porre  aIU 
monetAnti  valorofifoldati ,  perche  efpofftli^ra  da  eorrerji  l' iflef 
fa  fortuna  xon  ejjt  ;  non  Auendo  del  verijimile  ^che  luoghi  tali  te^ 
nuti  conabhondanT^  di  munitioni ,  e  "viueri ,  non  aueffero  fom- 
miniflrato  loro  con  che  difenderfi^  e  mantener  fi .  B  che  en  trand» 
coli' intero  numero  non  fi fuffèro  impadroniti  del  •€  afelio ,  poiché 
la  fé  fi  a  parte  di  ejji ,  Vaueuapoco  meno  cheacquifiato  tutto ,  La 
porta  decampi  d'afftcurarli deW ultimo  pericolo ,  Beatrms  vici- 
no ,  ed  ogni  piccola  coffa  hafietiole  per  renderli  capaci  d*  vna  ono- 
rata  capitolatione.Onde  non  effendofivdito  né  letto  tratto  più  ab- 
homineuole  j)cr  foldati  y  furono  degni  dt  decimatione.di  degrada^ 
tione ,  e  morte  i  Capitani,  Ma  quefiagiufia^  e  neceffaria  difcipli* 
naì impratic abile doue la  f acuita  del  Principe}  di  lufingare^ 
non  di  comandare  afoldatii  e  doue  lefue  debolt^e  lo  cofiringont 
A  di fftm  filare ,  non  a  punirei  delitti . 

Le  miferiefrk  tanto  di  queflaguerrAy  t  i  capitali  od\  delle  due 
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1431.    ttationi  aucHAno  ripeno  di  pictk ,  edi  fcandalo  U  Crtflianitì, 
tutta ,  a  ctnpareua  impojjibUeyChe  dopo  tanti  patimenti,  morti,  e 
\a^\':^(ì\o  Jpefc  Mtflejfero  di  vantaggio.  L' Inghilterra Jir acca  dt  tanti  fuf^^ 
due^Recni  .fiM^  quali  malageuolmente  contnbutfce ,  quando  le  tmprtfc  rie^ 
fcano  infelici)  panua  molto  più  per  la  perdita  di  tanti  hiiomini 
valor ojt ,  vnfuppltmcnto grado  all'* altro ,  il  ritorno  mctrio^cH pe- 
rire ordir/ ano .  La  Francia  fede  dt  mtfcrie  yfccna  tragica  ,fpoU 
tura  d'cfcrciti ,  inculta ,  fqu alida  ,  impouerita  dalle  rapine  non 
meno  de'fuoi,  che  de*  nimici  sfatta  [cuoia  d'inumanità ,  Uff/o , 
P  età  Ja  re  ligione  non  efentando  dalle  ingiurie ,  e  dalle  crudeltà, 
veruno ,  era  in  ijiato  così  deplorabile ,  cheH  folle  no  non  potea  ve-. 
mrle  ,  che  per  miracolo ,  e  fé  per  vie  naturali ,  non  d  altre  chc^ 
Il  Cardina-  della  pace  .  A  che  f fan doft  Eugenio  IV.  ftdtfpofe  per  debito  del 
ce  mà'dat^/^^  carico  tentar  la, Spedì  il  Cardinale  Santa  Croce  a  così  buono-j 
ò  a  Eugenio  Opera  .  Venne ,  tratìo ,  e  nulla  fece .  Paruegù  di  primo  fcontro  le 
IV.  per  trac  ^^^^1  y^^^  difpofie ,  Le  parole  gentrali  complimentarle  piene  di 
ce  .  ontflà ,  edi  buone  intenttoni  ;  ma  le  effntiali  nel  fatto,  alte  nelle 

'^^  "^'"P®-  richiefie  ,  tenaci  ne'* pojffft ,  ed oflinate nelle  prcunfoni;  onde 
conchiu  de  auuedutoft  dt  perderai  ti  tempo,  conchiufc  (per  non  render/i  total- 
vna  tregua  ^^«/^  infruttmfo)  vna  tregua  per  fei  anni ,  U  quale  riufcì  poi 
ni .  (fecondo  tlprefagio  che  ne  fu  fatto  )  alter  abile, e  breueda  Francia 

allora  quanto  più  bi fogno  fa  di  quiete ,  tanto  meno  atta  a  fojferir- 
la  .  Monftrelet ,  Chefne ,  e  Dupleix  non  la  mettono  fatta  con  Ar- 
rigo ,  ma  con  Filippo folamente .  Polidoro ,  Haillano,e  Serre f  con 
tutti  due .  P  aolo  Emilio ,  Chartier  ^  Bellcforefè  ^  e  Gilles  non  ne 
fanno  mentione alcuna ,  v-^*.  x^>  < 

Il  Caldina-  paCs^o  in  Inghilterra  d'ordine  del  Re  il  Cardinale  di  Vincefre^ 
lire  va  iru  f^^  at tuffare  alcuni  tumulti  fufc itati  fotto  pretefto  di  religione  in 

Inghilterra  quelre^no  da  due  fptriti  feditiofì ,  Gulielmo  Mandauille  ^  e  Ciò- 
per  (fidare^         .'^,  -^r  j^     r  t        ■     -J   ' 

alcuni    tu-  uannt  Sharp ,  t  quaUprocurauanoa  tn/inuarenegltantmtae$ 

multi  di  Re  popoli  due  cofe.  Che  gl'EccUfiaftici  non  pò ff e  de  (fero  nulla,e  che  in 

=*       *      termine  di  carità  mette  ffc ro  in  comune  i  Laici  lefofiaT^  loro.  Z)/- 

uiftonefuperfiua ,  T  vltimo  articolo  bafìando  :  perche  quello  che  fi 

pretende  uà  da  gli  vni ,  f  chiedeua  indifferentemente  da  tutti .. 

2>irittafèrada  dintrodurre  fotto  fpette  di  caritela  dapoc aggine , 

eia 
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4^  UpgritU  ne* popoli ,  e  di  bandiere  l'induflria^  le  virtù ,  e  tutte    ia-ii 

le  buone  arti  da  loro.  Furono  feucramente puniti  J,e  opinioni ftr a- 

tiaganti  y€Contagiofe  cadendo  con  ejjft ,  Aueua  da  ritornare  tn 

Francia  il  Cardi»  ale  vonprouifione  di  faldati  ^c  di  danariia  trie- 

gua  di  non  ijperata  cQntinouatione^onde  il  Duca  diGloceflre  aue- 

do  chiamato  il  Parlamento prouide  a  queflo  htjogno,  sì  cerne  anco 

Itila  conchiufione  della  pace  col  Re  dt  S^cotia^  il  quale  trau  agitato 

dalle  difs^fioniciuili^aucua  fnadato  Amhaj£ÌAdori per  ottenerla  ;  pace  tra  l*  • 

tornandogli  male  apropofito  d^auer  la  guerra  in  cafa^  e  fuori,  me-  ^^Y^'^^'^^^' 

tre  la  Francia  aueua  al  creder  fuo  col  meZiO  dellla  triegua  depofle 

Carmi*  M^  mi  mar^uiglio  ^che  Bue  anano  ^ed  Aifco  nonnefaccÌA- 

»o  metione  ale  una, Era  il  Re  ed  il  Regeie  a  Roano  quando  ti  Car^  \\  Cardina- 

dinalevi^upfe.Siconfulioci^ochefojfedafarfi.  F arcua  fufer^  le  torna  in 

flua  ad  alcuni  l^fpefa  defoldati  in  tepo  di  trcgua^che  fifàceua  i»  imominl ,  e 

tepo  di  guerra .  Ipiù  accorti  pero, fra  quali  i  tre  Duchi  Bedford ,  danari . 

lorc,  e  Somerfetnonfhlo  difconfigliauam  lofccmamento^ch''jin7^  lo   fcern£ 

'voleuano  che  s' augumetaffero^erche  auucnendo  la  rottura;  come  'mento  del- 

Ji  credeuawifitfferoforz^ehafteuoli  afnire  l' irnpnfa,  opcr  lo  me  ^  "'*  '"^* 

m  a Ji  ahi  lire  l^arquiJlato  :  le  ordinarie  non  ri foltiendo  la  guerra  ^ 

ma  tirandola  in  lungo  con  rifchio.di  quanto  con  tanto  f angue ^  e 

epe  fa  s' era  fin  ailor a  guadagnato. Ma  ilrifparmio  utile  appar et  e^ 

■preualfe  aW  ejfentiale  dell'  altro  configlio\  benché  ni  queflo  fi  e  fé- 

guiffepoi,  difèritafila  regolatione  delle  truppe  fin  che  il  cafì  porti) 

il  rompimento  della  tregua .  Frattanto partitofi  il  Repafso  a  Ca- 

les d'indi  in  In^hilterrAriceuuto  da'  popoli  con  irandt  fòlennttà*  /^^  5  ^* 

j     ti        ^  ^  -^  Arrigo  ter, 

tu  allegre^  •  na  in  IngiU 

Ma  rincrefcendo  a'  fidati  di  vi  u  ere  fattole  leggi  dellatre-^^^^^' 

gugy  quelli  della guernigione  die ales  accoftuMAti  alla  hufca  fi 

ammutinarono ,  non  allegando  l' efiètto  delle  rapine  (fvnicé  me* 

uente)  ma^he  le  picóole  paghe  foffeto  infupcienti  afoftentarli . 

Vi  coffe  il  Regente  ^e  face  do  morire  quattro  dé*piùfeditiofi,cafsJi' 

do^e  bandendo  akuni^e  rimettedone  de  gli  altri^qtuto  quei  che  re-  Ammutina 

fiauano.Era  la  Ducheffafua  moglie  fior  ella  di  Filippo  morta  alcu-  la   guemi. 

mmefi  innanzi  la  fòla  confruatrice  di  quella  tiepida  intellige-  6'°"*^  '^^ 

^a^che  dopo  tante  malefodisfattiorn  era  re  Hat  a  tra  di  loro:  Onde 
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1421.  itàfene  4  Terrouana  vifpos))  la  figliuola  di  Pietro  di  Lucet»htirg» 
T\  (quale  fi  Conte  di  San  Polo  perfona  poco  amica  di  Filippo,   llche  feguì 
"fgullo  °di  f^^^  dargliene  auutfo  alctmo ,  accrejcendogli  il  dtfgusìo  ilpocè 
Borgogna .  conto  di  lui  mofir^o ,  poiché  parente  ,  e  confederato ,  aueffc  pretef^ 
ntcjfo  quegli  vrììtifeco ,  che  tra  gli  amici ,  ed  amici  Principi  non 
fogUonoprtttrmetterjìin  Jìmtlioccafioni  ^  cagione  che  fu  la pe^ 
nultima  d'alienarlo  totalmente  dall'  Inghilterra . 
to  r^l""^'        Finalmente ,  fecondo  ilpronoflico  de^ptùfau]  ,•  La  tregua  in 
gua.  vece  di  fei  anni  non  duro  che  fàmefi:  le  genti  diCarlopriue 

difèldo,  ed  accoftumate  alle  rapine  nonpotendo  viuere  d'aere ,  U 
maggior  parte  di  efcyC  la  peggiore  formata  d'huomini  di  mefite' 
re^  e  di  campagna ,  /  cjuali  Afiue fatti  alle  fpade  fdegnauano  di 
tornare  all'aratolo ,  all'erpice ,  e  alla  marra ,  I parimi  comincia* 
menti  furono  rubberie^  e  ladronecci ,  che  li  portarono  alle  pr  e  fé  de 
gli  h  uomini,  ed  a  rifcattiy  ma  con  li  Borgognoni  foli ,  finche  la  li-* 
cenT^  fciolt  a  fi  affatto  vrtarono  anchegl'  Inglefi^  Onde  ^uendo 
l' infolcriT^  fu  fatate  le  rt  prefàglie ,  eie  reprefaglie  gf incontri ,  Ia 
guerra  fi  rtaccefe  coll'ificffa facilità, che  fogliono  riacedcrfi  i  tiyj 
^ni ,  quando  pregni  di  vapori.,  efummicanti  traggono  a  fé  la 
vampa .  S'accorgeuano  gli  offefi^ch'adauerne  ragione  non  vera- 
no  che  l' arme ,  e  che iricchÌAmiiComerefugifuor  di  tepovfareh^ 
ho  no  ridicoli,  onde  alla  mutola,  e  con  gu fio;  ere  d'io,  d* amen  due  le 
ProgrejTi  ^^y^i ,  fi  precipitarono  in  tutti  gfinconucnienti .  Prefero  i  FrAn^ 
cefi  San  Valer)  alla  foce  del  fiume  Somma  confine  delU  Norman- 
dia ,poco  dtfiante  d'Abheuille  pofia full' altra  fponda  ^  E  con  va* 
riante  fortuna  fecero  molti  tentAtiui ,  edAcquifit-neìV  Angiìt ,  e 
ne  II  V mena ,  Ambrogio  di  Lore  e  fife  ndof partito  di  San  Scclleri' 
no  confetteccnt^huominipafso  il  fiume  Or  ne.  Sigett^o  verfoCaen^ 
per forprendcrm  la  fiera ,  ch'jtuanti  la  Chtefd  di  Santo  Stefano  in 
campagna ,  fi  face  uà  n  el  giorno  di  San  Michele  tìgn  anno .,  Di' 
ttife  ifettecento .  Cento  b ale flr ieri,  e  cinquanta  cauallieijtten* 
ne  per  fé  ^  co'  quali  fi  pofe  tra  la  fiera,  eCaen  per  ribattere  quei 
della  guernigione,  quando  fo (fero  vfciti  ad  impedirgli  il  dijfegno, 
Siialigfano  M and))  gli  altri  miluogo  delC effetto  fuccedutoglifelicementt, per- 
Caei^^  ^'  che  gt'lnglefi  ignoranti  del  fatto  non  vfcirono^e  nella  fiera  non 

effen- 
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tjfendoui  che  venditon^e  comperami  non  trono  chi  gli  s' oppone f-     1422 
fé .   //  bottino fì  ricco ,  ca'ì  quale  auendo  tipajfata  l' Or  me  fé  e  e  lo 
fluitino  de*  prigionieri .  Tenne  i  rifcattahtli ,  che  furono  da  w- 
tocento ,  egl*iuutili  i  ch'erano  ben  due  mila  lafcto  ritorn^e  alle 
cafe  loro . 

Jl  Regente  auendo  veduto ,  che  con  Uiriegua  apertamele  rou 
ta  quei  di  Lagni  imp  e  dittano  itcommertio ,  e  le  ve etou  agite  che 
veniuano  a  Parigi^  manda  il  Conte  (tArondet  a  porgli  l' affé  dio  • 
Gli  diede  mille  ducento  faldati  yeper  compagni  il  figliuola  del  il  Conte  «fi 
Conte  dtFuaruic,  eH  Signore  di  LtUeadam ,  ch^  era  Marefcialk  ^^l^^^^, 
di  Francia  per  Arrigo .  Ma  non  vi  potette  far  nulla  ;  le  forze  pò-  re  Lagni  in 
che ,  e  lapia'^a  bcncpraueduta  :  onde  dopo  di  auer  e  frac  affatto  f"o""o^a« 
a  colpi  di  cannone  vna  degli  archi  del  ponte  che  attrauerfaua  la 
Marna ,  e  Crucciatone  ilriuelino ,  vedendofi  ne  gli  a Jf alti  il  nU"' 
mero  degli  a  (fedi  atifi  non  maggiore  eguale  y  neleuo  l'afedio^on" 
de  il  Regente  fu  cof  retto  dandaruicgli  medefìmo  confei  mila  co-  U  Regentc 
battenti .  Si  fortifico  in  vn  gran  parco  vicino  alle  mura .  Hitta  ^'  ^^  '^^ 
vn ponte  su  la  Marna  yfàhbncandogUsìt  l' elìremità  vn  bafìia*. 
ve .   Bombardo  douefìe  bi fogna ,  per  fare  breccia  a  gli  ajfalti  % 
Affalfo  con  danna  la piaTfy  difefa  da  GuermedcyFoticaldoy  e  Ri- 
naldadf  San  Giouanniy  tutti  tre  brauicaualieri  ^  Non  rallenta 
per  quefto  :  s' oflino  digùadagnarUy  ne  potendo-  co  ^l  ferra  con  la     Càrio  vi 
fame ,   Dall'  altra  pane  conofciutoneC  arlo  i!  importanz^avi  fpe-  fpedifce  il 
dt  vn  fóce  or  fa  di/ci  mtla  combattenti  con  vittua^lte  in  abbon^ 
danT^ ,  fotta  ta  condotta  del  Baflarde  d' Orliens ,  del  Signore  di 
Rieux  MOrefciallo  di  Francia  ydìGiouanni  Santraglie  fratello 
di  Pantarte 'di  Stefano  di  Vtgnolles  detta  la  Htrcy  di  Rodrigo  Fil- 
landras  Spagnuola^  de^  Signori  di  Caulant  Ammiraglio  di  Fran- 
cia y  e  di  Goucourt  Gauernatore  del  Dtlfinata .  Fecero  quefìi  Ca^ 
pitanifuperbamojiradi  fé  fielit  aW  arr tuo  lora il  Regente  conte" 
nendofi nelle fue fàrttficatiom ,  nepermettendach'altrine  fortif- 
fé.  Il  giorno  fìguente  all'incontra  mando  egli  a  loro  ad  offrire  la   variationi 
battaglia ,  il  negano  efft  ,e  dicona .  Che  tratti  a  fcaramucciare  cif  ca.  almo 
n/t  furono  feriti,  pr  e/i ,  e  morti  motti  Fr ance  fi  y  fra  quali  Giouan-  ^-Q^fo,  e  al. 
m  di  Santraglie*  Ma  che  vfciti  ?l^  alfe  diati,  e  (d'indeficambau  la  ieuata 
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Ì43  2 .  tendoUy  ebbero  dUfpdle  i  Frane  efi  di  fiori ,  che  gli  fcùnfpro  \ 
entrando  mila  Città  con  le  vittonaglie .  E  che  Bedford  vfcit^ 
fer  impedirneli,  s^attacc))  vnafcarafnuccia  ctst  intricata,  chc^ 
non Ji  conofceuano  l*  vno  l*  altro  :  onde  adendo  il  calore  ejìremo 
(ejfendo  il  giorno  di  San  Lorenzo)  fuffocati  molti  fitto  f  armatu* 
te,  egli  fu  coftretto  afrettolofamentefaluarft  entro  il fuo  parco  • 
che  Goucourt  effendo  entrate  nella  Citta  'l giorno  fi gucnte ,  egli 
Altri  Capitani  anendo fatto  alla  Per  ti  vn  pente  di  battelli  fipra 
Vy  la  Marna  pajfarane  ne  II* I fola  di  Francia ,  e  viprefiro  molte fir* 

te"^^  :  onde  temendo  il  Duca  di  perdere  Parigi ,  per  la  mala  /';»«• 
clinatione  degli  abitanti,  leuaffe frettolofamente  l^affediojafcia' 
doni  le  machine ,  /  viueri  ,  ed  i padiglioni  fieguitato  da  gli  ajje* 
diati ,  che  gli  vccifiro  vngran  numero  d^huomini,  e  gliene  prefe^ 
70  molti  altri ,  tornando  nella  Ctttà  con  ricco  bottino  et  arme,  e  di 
caualli .  Dupleix  che  più  degli  altri  fi  dtfpenfa  d"* ampliare, Jed)- 
do  l'amore ,  e  Codio,  il  bene  e  V  male ,  dice .  Ch^  egli  fu  coftretto^ 
Uuarfi  da  Lagni  così  vergognofamente ,  come  Giouannt  di  Lw 
cemburgo  da  Campiegne  :  perche  valorofamente  ajfalito  dal  Con- 
te Habtle  di  Richmonte  ,pafso  prontamente  ti  fiume ,  efichiufi  in 
Parigi .  Per  Campiegne  ,  Si  giudicherà  da  quello  che  è  per  al- 
legar  fi,  quanto  lacomparationefiatquiuoca,  e  maligna,  Pe'l 
Conteji abile  non  v*}  chi  *l  nomini  eccetto  Chartier ,  il  quale  ben' 
thefcrittore  ziuente  in  que'  tempi ,  ha  come  qu  ale  he  du  no  altro 
liuente  in  quefii  lefue  oppofitioni ,  e  Belle forefè  l'accufa  d'errore^ 
affermando  eh*  egli  era  in  Par  tene ,  di  doue  non  fi  lem  per  lungo 
tempo .  Mafie  dice  che  Bedford  ritorno  in  Parigi,  non  chiude  che 
fvi  fi  chiude  (fi  dentro ,  per  che  il  ritornarui ,  &  ilchiudcruififono' 
due  termini  molto  diuerfi ,  Pe'l  reflo  non  pretendo  valermi  dell*- 
autorità  de' ficrittori  Inglefi,  anc&rche prejjo  d'ogni giufio  giudice 
dia  deggia procedere  deipari  con  quella  de'Francefi,  Allego  ulr 
Sfrelet  come  neutro ,  benché  per  pacfie,  lingua,  efattione  da  ripUr 
tarfi  Francefie ,  Le  fue parole  tradotte  nelle  antiche frafifowo,  li 
\y  Duca  fi  preparo  diligentemente  per  combattere  i  Fr  ance  fi,  che 
„ ,  gli  veniuanofiopra ,  e  per  farlo  comando  ancora  altre  genti  in  di^ 
„    tterfi  luoghi  ddla fina  vbbidien^a.  Dopi  mando  alcuni  de  fiuQh 
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ejficiaU  d^arme  a  detti  Fraf^cefi pn Jlgnif  care  lord ych* egli  eraap'  |  ^  %  2 . 
p orecchiato  a  combatterli  con  tutt'  i  loro  aiuttyfe  veleuam  depu^ 
tar  giorno  a  quefto  effetto.  A  chi  no»  ri/pofero  altro. fé  non  che  pia- 
cendo a  Dio  benedetto  noflro  Saluatore  accomflirtbbono  a  loro 
beWauuantaggio ,  e  quando  a  fé  parrebbe  bene  la  loro  intrapefd  • 
Defcriuedo  pofcia  lafua  ritirata  a  P^T^igifoggiftgne,  E  depe  rau^ 
no  gentil  e  marchio  dou*  erano  i  detti  Trancefi  per  offerire  loro  la 
battaglia  di  nuouo.ma  rifpofero  comeprima.che  aueuano  ottenu- 
to ciò  che  voleuano.Non  negano  gtlnglefid'effer^ lettati  dall'  af- 
fedio.per  tema  di  perdere  Parigi^ma  no  cacciati^ne fuggiti»  Auer 
offerta  la  battagli  attiche  non  vogliono  dire  i  Trancefi^  ni  ch^  altri 
il  dica.  Effère  refati  all*aJfedio  dopo  la  partita  de''  nimici .  Elfer(t 
ritirati ,  mn  ^perchè  vn  intent tonale  Contefl abile  li  faceffe  ver* 
gognof amente p affare  la  Mama^maperche  la  ragione  della  gtier-  . 
railricercaua.  Effere  iti  d  Parigi  per  ajftcttrarfeney  non  per  chiù- 
deruift .  Auer  per  la  feconda  volta  disfidatigli  nimici.  Non  attet 
mancato  aWo^tio  di  buoni  foldati ,  E  fc  incontrarono  macamen» 
ti  di  fortuna ,  mentre  non  fu  per  viltà  (il  punto  che  va  procac» 
dando  dinfnuare  Dupleix)  non  refi  alla  malignità  fteff a  argo*. 
mento  per  denigrarli , 

Compenso  ti  cattino  fucceffo  di  Lagm.ma  debolmente\t acqui-   1 4  3  3  •. 
fto  di  S,  Valeri  poco  aitanti prefo  da'Francef.  Gli  oppugnatori  fii^ 
tono  Pietro  di  Luceburgo  Cote  di  S,Polo,el  Barone  Vilibì.Difen- 
fori  i  Signori  di  V aucourt^della  Torre,  e  di  Verfeil .  Ma  dopo  tre   . 3^* ^^Je 
fettimane  di  valor efo  contraflo  s'arrefero  falui  caualli^e  bagaglie^  al  Co:  di  S. 
refìando  lapiaT^  in  poco  tempofcemata  di  due  terz>i  degl^  abi-  P°!°»^  ^  ^* 
tanti ,  fopraprefd  da  vnagraue  pefli lenza  proceduta  dalla  cor- 
rutione  delle  vettouaglie,  delle  quali  s'aerano  cibati .  ouefa  delle 
attioni  del  Conte  di  S.  Polo  fu  t  vltima .  Morì  vicino  a  Blangì ,     Muore  il 

mentre  Auando  prefcritto  il  tempo  perla  Cua  re  fa  al  Cali  elio  di  Co-  J'«^S* 
,^       #  »  •'       '  JL    ^  ,,     -L  .    •',■         t  /*  Polo  vici- 

Monchas ,  e  dato  ordine  per  paffare  ali  affé  dio  di  Bambures  ,fu  no  a  Blagì , 

affalito  da  vna  di  quelle  tndifpofttioni,  che  la  natura  ci  manda , 

quando  pretende  rifcuotere  da  noi  il  debito  che  le  dobbiamo .  Gli 

furono  come  afuocero  del  Duca  di  Btdford  fatte  folenni  efequie 

nelle  metropoli  de  due  Begni,  refiadogli  nel  titolone  Signorie  erede 

p  H 
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j/LiZ»    ilfi^^ìf^olo  Luigia  giQuanctto  allora  di  quindici  anni^  ma  che  ere* 
fciHto  in  età  attuerò ,  gli  arti  fi  ti  temuti  d'infedeltà ,  efimulationi 
ejfirtjlati  cjua/ì  fe?npre  mortali^poicbc  aucndo  egli  abbandonato 
il  partito  d' Inghilterra ,  e  {:rcato  Contejìabile  da  Luigi  XI,  jinì 
la  vita  per  mano  di  carnefice  per  atterlo  infedelmente  feruito . 
ProfTrenTi       J  Fra^^cifi aU*incontro  no  mane au ano  d' inferire  deipari  quei 
«iella  Hire.  j^^gg^Qn  danni^  che  per  loro  fi  potè  uà ,   La  Hire  accompagnato 
da  molti  capitani ,  e  da  mille  cinquecento  combattenti  pafso  Ix 
Somma  sfacendo  vnagran  quantità  di  prigioni, i faldati  mante^ 
Ttendofi  co*  rifatti  pik  che  con  le  paghe. Diut/di  poi^  e  p  affata  vna 
parte  di  ejjt  nel  Cdbresì  affaltrono  HoCpre^douepcr  occafione  di 
l'nafe/ia franca  v*  era  vngran  concorfo  di  gente .  L' inucfiirono. 
d'improuifo  ,  e  neprifcro  alcuni ,  dando  tempo  di  ritirar  fi  in  vna, 
graffa^  e  forte  torre  a  quelli  ch'erano  di  maggiore  qualità ,  Onde 
faccheg^gtata  la  tcrraMucciata  la  Chic  fa  fa  Badiale  molte  caffi 
ritirarono  al  m'ite  S,  Martino^  ouc  dalla  Hire  erano  afpettati ,  il 
quale  auendo  brucciato  intanto  la  Terra  di  Beaureuotr ,  edvna. 
tafa  di  piacere  della  Con  te  (fa  di  Lignì  detta  laMotta^fece  rùtni- 
to  con  cufioro  tnnumer  abili  ddni  nelpaefe,fi'ri\a  che  alcuno  gli  fi 
oppone  [fi  Li'rnpimità  antiueduta  da  lui, poiché  deuertito  Giouanni- 
c  di  Luctburgo  Conte  di  Ligni,  col  Conte  di  San.  Volo  fuo  nipote  da 

gli  affari ,  per  la  morte  de  l.ve  echio  Conte  Pietrofuofiati  fio ,  non 
vi  refìaua  chi  gli  contrafìaffe.  Di  modo  che  dopo  auer  ìouii^ata  U 
tapagna^  hrucciate  cafe^  efattigrojji  bottini  fi  ricouero  in  Laon  a. 
diui  derni  la  preda ,  ritirandofi  ciafcuno  alle  fue  guernigioni  ric- 
cone fenz>a  che  vi  fi foffe  perduto  vn  huomo  folo .  Pennefuch  Ca- 
pitano di  Laon  e  pago  egli  il  fio  di  quelli  d ani: poi  e  he  Emuloy)>più 
tofio  i'Auidiofo  dell'  altrui  buona  fortuna^ formatoferiefallaceme^ 
te  nella  fua  ima/^inatione  vna  a  questa  conforme^  pref  la  via  di 
Il  Can'ta-  ^^^^^^  ^^^  quattrocento  cobattenti-,con  dtfftgno  di  prendere.  Ver- 
nio  di  Lao   uins  appartenente  a  Giouanna  dt  Bar  nuora  del  fopr adetto  Gio- 
g;  '^  u"^  c  ^^^^^  ^^  Luceburgo:  ma  non  aueua  egli  appena  poft  a  il  fuoco  ne  i 
Lucembur-  borghi  di  Mark  vicino  a  Ver  uins  y  che  fopr  agiunto  da  Giouani  (il 
•8°  •  quale  aprimi  auuifi  ve  ni  uà  col  nipote  a  gran  galoppo  per  dtftur* 

harloìfu  afprameme  combattuto .  Monfirekt  dice ,  che  Giouan^ 

mfe^ 
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Rifece  m4r4fàglie  delLifuafeyfond'.  cioè  per  lui  foto  i  nimici  ben-    1 4. 3  5  ^ 

che  più  numèroji  rcftarono  perdeii .  Ne  vccife  fiYcacentofeffaiP- 
ta.da  ottata  ne  fece  prigionieri, de* quali  ne  fu  impiccata  la  mag" 
gior  parie  il  giorno fcgucnte .  E  per  ac  e  amar  e  il  nipote  gliene  fece     indici  d? 
AmynaT^are  alcuni ,  //  eh'  egli  fece  così  prontamente ,  e  vi  s' in-  ci'^jdeka 
fanguinò  co  tale  diletto,  che  diede  aperto  inditio  delle pejjime  in-  t^  Còte  di 
clinattom  della f uà  natura .  Anue%fymento  crudele ^e  da  non  v-  S.l^olo. 
far  fi  pronti  di  no/ha  natura  pur  troppo  all*/ibito  de*mali,come  che 
paia  ad  alcuni^che  il  fidato  no  efiendo  perfttamcte  crudele  pof 
fa  ejftre  imperfittaminte  guerriero ,   Attribuifcono  altri  qucfta. 
fattione  a  VtUbì  ^eda  Rirel  mandati  dal  Re  gente  tntefa  eh"  egli 
ebbe  l'entrata  dc^Francefi  nell'altra  Borgogna ,   Ch'ejji  vcctdef 
fero  i  cento  ftf anta  ricuperando  a  Filippo  i  Luochi ,  che  dianT^  -,       , 
gli  erano  [lati  occupati ,  v  -t       .i 

Era  in  qucfto  tepo  ritornato  d' Inghilterra  il  Barone  Talbottp    '  4  >4-  -^ 
,  con-ottocento  combattenti:  edauendoprefò  laftrada  di  Roano  per  ^ji  Xaìboc- 
pajfare  a  Parigi^afial)  per  camino  loingc  afelio  pojìo  tra  Beauuo-  co . 
is^  Gifors .  Lo  di (l  ruffe  facendone  impiccare  gli  abitanti.  Giunto 
jn  Parigi  s^ifigrofsb  d'alcune  trifppe.comadate  dal  Marefciallo  di 
.Lilleadam^e  dal  Signore  di  Oruille,  con  le  qualiprefe,  cfmanteltff 
Beaumontefull'Oife.  Ricupero  a  compofetione  la  Citta ^  e'I  cafiel" 
lo  diCreil  tenuti  da  A>nadore  di  Vtgnolles .  Glifi  refro  Ponte  S,, 
MafientiOy  Nouauilla  in  Efmoy ,  e  Cafa  roffa ,  Sfòr^  la  Citta  di 
Crefpìin  Valois^  ^  ricouero  Cler  monte  ,che  dianzi  eraflatoprefo 
da  nimici  •  Ebbe  pcnliero  di  tentare  Beauuois ,  ma  trouatolo  tn 
iflato  da  non  ^f] ere  cofir  etto  con  sì  poche forT^  fé  ne  ritorno  con  vn 
gran  bottino  a  Parigi .  In  continottatione  di  quefla  huonafortu-  ^^j  '^oJnte 
na  aneto  ilContedArodelapor  taffedto  a  Bomoltns.Arrefoglif  lo  d'Arondd. 
■difirufie  .TAjfato  ad  Or  le  ne  U'F  mena ,  e  battutolo  l' ebbe  a  patti . 
Ma  effèndo^ auuiato  verfo  San  Selenno,  il  Signor  di  Lore  creden- 
do che  veni/p per  inueftirlo^  vfcì  tn  campagna^elo  forprefe .  Bi- 
ce Gilles ,  che  gli  a?nma^  da  ottanta  y  0  cent*  huommi  ^  e  che  ^^\^^on^ 
fece  fuggire  gli  altri  y  reftandoperlofpatio  d''  vn  ora  padrone^  dìLorc. 
dell'  artiglierie  de  i  viueri ,  e  dell'* ^alloggiamento  .  Ma  chegl^in- 
glefi  rimefkfik  rie  arie  areno  ^  auuegna  che  fé  ne  ritornaffe  con^ 
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1434.    ottanta  e  atta  Ili ,  e  molti  prigionieri ,  GC  Inglcfi  fcriuom .  Che 
Afsaiiti  d^  improuifo  furono  rinculati  per  lo  [patio  a^vn  tiro  d*  ar- 
co,  Chcinnanir/ìiti  dal  Conte  n^ amma'^aronovn  gran  nu^ 
mero ,  cofiringendo  gli  altri  a  ritirarjì  m  Ha  Città .  Dtfcordan- 
7^  ,  che  no/,  p.  r  mettono  il  giudu  arfi  del  fatto .   Vare  a  me  nON- 
Ma  noftftì   dimeno,  che  V  medijimo  GiiUs  ce  lo  fpiani ,   Poiché  fé  f^rone 
5*  ^*         padroni  per  vnora  i  Franceft  dcl^  artigli  arie  ,  viveri ,  ed  allog- 
giamenti illafciarfeli  ritorre  ci  fa  chiaro  ch'ebbero  f  autiantag" 
gio  quei  che  li  ricuperarono  :  refi  andò  in  ambiguo  poi  fé  U  lo  ' 
ro  ritirata ,  ^ofìgafù  coWacquiJìe  de  i  caualli ,  eprigini ,  chc^ 
Gilles  dice ,  })ptù  toflo  ,  fé  /'  vnico  loro  guadagno  fìi  l' effcrfifaL 
nati .  NJirra  il  me  de  (imo ,  t  con  ejfo  lui  Hai  Hanno ,  che  gì'  In- 
Prende   ^^*^fi  ^^  numero  di  dodici  mila pof èro  l' ajfc dio  alla  Città  di  Lo- 
Louuicrs  a  uuiers ,  nella  quale  erano  i  due  fratelli  la  Hire,  ed  Amadore 
patti.  ^^-  Yigfiollcs ,  Flaren^o  d' lliers ,  Gir  ardo  d£lla  Palliere ,  t  al- 

tri ,  //"  quali  valorofamentefi  dtfftro ,  e  lungamente ,  ma  ch(L^ 
non  potendo  rcfilìere  a  tanto  numero  l'arre  fero ,  efìfm  ante  Hata . 
^on  nominano  la perfona  che  comandaua  a  qutfìo  groffo  nu- 
ntero  y  mentre  in  fimili,  e  minori fattioni  non  pretermettono  il 
nome  d' vnfimplice  Capitano ,  perche  volendo  fi  da  loro ,  che  il 
Conte  d^ Aron  del fujp  H aio  rotto ,  veniuano  ponendolo  qui  a  met" 
terne  in  dubbio  la  prete  fa  fua  fconfitta .  Gì'  IngUfifcnuono , 
eli  egli  fu  queUo\cf}  affé  dio  LouuierSy  e  che  gli  fìt  refoifen'^ 
colpo  ferire .  Che  per  ritornare  a  San  Stlerino  allora  fìt  eh"*  egli 
fècevnpoderofosfie  y  Louuiers  effendo  caduto  fatto  k  fue  pri- 
€  S.  Seleri-  me  (ordinarie forze  ,  Che  ajfedto  San  Selerino  per  tre  me  fi  con 
no  sforza»  fi^^f^fj^  nel  fine  de  i  quali  b  ebbe  a  forT^  con  la  prigionia  de  i 
figliuoli  del  Signore  di  Lore ,  con  la  morte  di  Giouanni  c^  Ar- 
magne.,  di  Gulielmù  di  Sani*  Auhin  Capitarne  e  di  ettocenttt 
prefidiari . 

Gilles ,  ed  Haillano  confejfano  i  tre  mefi  d*  ajfedio ,  /'  afsaltù 
nel  quale  morinonoidue  Capitani^  ma  in  vece  di  dire  che fk 
prefa  dicono ,  che  fu  in  precinto  diprenderfi  :  e  che  gli  afsediati 
non  efsendofoccorfi  fitrom  sfòrz^ati  a  rendere  lapidea ,  ricette^ 
re  faluocondotte ,  ed  irfene  a  piedi  fenz^A  portar  nulla  de'  loro 
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heni .  Chartier ,  Gdguino ,  e  Dupleix  dicono  che  Uprefe ,  e  Scr-    ia-ì  ±] 
res  che  Vcbbc  a  vlua  forT^ .   Di  modo  che  fé  gli  Scrittori  IngUfi 
éttiefsero  bifogm  dt  legalità  nei  loro  Scritti  l' otterrebbono ,  an- 
tentica  dalle  contraduionì  de  gli  auuerfar] ,  Da  quefla  fpedi- 
tionepafs'tì  ilCordte  a  quella  dt  Siili ,  che  coli' ifiefse  ineguaìit^       A/Fedl« 
viene  narrata  cU  Uro.  Gilles  dice,   Che'lCapitano  compofc  di^^^^^' 
rendere  quella piazJ^  cafoche  ncnfolje  foccorfo ,  ouero  che  ^tCv* 
te  non  fojfe  combattuto  in  quindici  giorni,  E  gliene  diede  ofiag^       . 
gi,  che  il  Duca  d* Alan fòne ,  Carlo  d'Angiù  ^  ilConte  di  Rich-  nioni  dica 
monte ,  i  Marefcialli  di  Francia ,  i  Signori  di  Loheac ,  e  di  Gra^  ^^^^^  P^- 
9tille  i-che  adinJìanT^  del  Signor  di  Lore  aueuano  raunata  vna 
grande  armata  per  foccerrere  S.  Selerino^fe  neferuironope  'IfoC' 
corfo  di  Siili,  Che  gì'  Ingle fi  andarono  ad  incontrali ,  Chei 
Francep  s' approjjtmarono  injìno  ad  vn  villaggio  chiamato  LO" 
nuelf  diuifida  nimici  da  vn  piccolo  fumé .  Che  vi  furono  grandi 
fcarAmuccie .  Che  tr optatili  in  luogo  auuantaggiofe  non  li  voL 
■lero  aff altre .  Che  sh  V  tardi  mandarono  a  dire  per  vn  Araldo  al 
Conte  cC  Arondtl^o  che  ve  nife  a  battaglia ,  )>rendejfegli  oflag- 
■gi.  Chercfe  gl'ofiagg.i  quaUriceuutifj>artirono.  E  che  gì'  Inglefi 
vedendo  fi  Ithcri  tornarono  fono  Sillì^  lo  prefero  con  vn  fiero  affaU 
to ,  Gli  altri  non  difcordanoda  lui ,  ma  aggiungono\che  bielle  e  a*' 
-pitolationi  fu  dagli  afe  diati  fpe  e  ifìcato ,  Che  gli  InglefidU' 
douefero  ire  aporft  preffo  d' vn  tale  Olmo  ,per  combattere  quiui , 
V  obbligo  che  Gilles  Allega  per  gli  afe  diati  fu  di  render  fi  ogni 
volta  ,  che  la  pia'^a  non  fife  foc4:orfa ,  )>  che  gì'  Inglefi  no» 
fojfero  combatutti ,  Non  fegm  niuns  de'  àue  .   il  combattere     Afamcds 
toccaua  a'  Francef ,  vanendo  ejjt  a  liberare  U  pij7^*  AgU  ^*  ^' 
Jnglefi  l' aftencrfene  potendolo  far  e ,  e  vietarne  ilfoccorfo  „  On" 
de  i  Franctfi  non  auendo  potuto  V  vno  anenano  da  tentare  L"^  al" 
tro ,  che  non  tentarono .   Che'^l  Conu  d' Arondel  rendcff  gli  o- 
flaggi  jfit  vna  incredibile  vbbidienz>a ,  polche  non  auendo  e  fi- 
fi  potuto  combatterlo  ,  auefisera^in  q^efio  potuto  'sforarlo  .  Che 
fipartifero  riceuuti  gli  oBaggi  ■,fin'^  rimetterli  in  Siili  ;  efin- 
fieza  rinforzare  lapiaT^fono  terminici}  difiempltcit^  (non  cap4^        .  „  ^ 
meditai  per  fonagli)  o  di  debole^^ ,  ma  ìnfifpcie»ti  ad  ifi/t^ 
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14^4.    A^^^  ^*^  ritirata  .  Perche  dato  ché'l  Conte  aueffc  refi  gli  Ofiaggì , 
tanto  più  auettano  ejji  da  tenere  ilcawpo  ,  moflrarfe/ic  padroni^  e 
vedere  L' inimico  partirfi  primiero  per  alternare  la  fortc'^a.  Cir- 
ca l'*olmo  ,pojJonogli  affé  diati  p^^^  figgere  per  conuinttcnt  i  giorni 
alfoccorfo  ,  //  campo  ài  battagjia  non  già  perche  farebbe  por  ma- 
rzo ne  II'  oifìtio  di  chi  ha  da  proibire  il  foce  or fo  tornandogjì  cG/it^ 
d*au.  re  tlfuo  intento  fin  \a  ri  fi  Ino ,  cfenT^fitngue .  Vipojfono  efi 
fere  irà  due  efirciti  concerti  di  giornata  in  luogo  nominato. per  fd,- 
pe  re  oue  incontrar  fi  ^  vgualmcnte  rifoluti  al  e  un;  batter  e ,  ne  n  per 
vantaggio.:  ma  trà.ajfedtanti ,  ed  affi  diati  no  ;  non  auendo giraf- 
fe diati  che  due  mire ..  U.necejjità  che  U  co  siringe ,  e  la  ri pu  tatto- 
ne  cheli  mttoue  aU'vltimo  polii  bile  dellor  douere  alqujilc  quando 
abbiano foddi  sfatto  /'  -e (fere ,  ^  il  non  efftre  foc  corpi  non  tocca  pia 
-a  loro^tlrendcrfìleuandoli  dalla  nccejjità .  E  gli  affidi anti  non 
accettartbbono  co  'l  dilungamene  del  tempo  (che  e  vn  gran  di- 
fauuantaggio  per  loro)  luogo  difatmantaggiofo  anche  per  rima- 
ner ne  dif  rutti..  Ma  quefta  inucntione  efimile  a  quella  del  Due J. 
d' Orliens  eli  abbiamo  in  te  fa  ,  il  quale  prigioniere  nella  giornata 
d^  A\incourt^  do  uè  non  vi  fu  necejjttà,  ne.teinpo  di  capitolare  ^gli 
afe  diati  d' Orliens  nondimeno  adduffero ,  che  tfuoi  lìati  (duran* 
te  la  prigionia  de  Ime  defimo)  erano  per  patto  efprejfo  efinti  d.t^ 
pgm  danno  di  guerra  ,  -memrrpJtto  tale  r^onì  nella  natura  del- 
la guerra  ,  ni  per  moftrarfene  teftimonio  odefempio  .alcuno .  L4 
narratione  de  gì'  Inglefiì.  Che  di  comparire  dAfvccorfio(ilcui  ter- 
mine fu  mn  di  quindici^  ma  di. trenta  giorni)  nfiroglt  oftaggia 
quei  di  Sili) fipontane amente  ^fecondo  tohligo  della  capitolatione. 
Che  fletterò  in  facci  a  de'  nimici  tfin'^  che  fiificaramucciaffi ,  n} 
face  fiero  tcntatiuo^di  battaglia  alcuno  .  Che  partirono  di.notte  i» 
Siili  s*  arre-  termine  di  chi  teme ,  onde  Siili  s^arrcndeffc  conforme  V  obbligo 
ie^ndo  V^"-'^^'^'  <^/// ,  e  fien\a  fiangue .  Finì  quefiifiuoi progredì  il  Conte 
coifo.         con  laprefia  di  Mellay ,  e  di  San  LorenT^  di  Mortiers  :  sì  che  dopo 
l'auer  oftilmente  fi  or  fio  ilpaefie  d  Vmenafiritiio  ,  rimettendo  le 
genti  che  ficco  egli  aueua  c'odo  tte  nelle  loro  ordinarie  guernigioni . 
ne  de"con"      "^^^  ift(:tte guari  dopo  afiolleuarfii  vna  buona  parte  della  bafi- 
tadini  neliaT^  Normandia  contragl'Inglefi , fuoco  e  osi  facilmente  eflinto  che 
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kggcrwente  accefo.  Erdm  contadini  tmti  abitanti  alidi  di  quel     1 4  ^  4, 
mare ,  Co/po  moflr  ofò ,  bci9ia  dt poche  braccia ,  tcjic  tutta .  Pre-  bafTa  Nor- 
fero  fotto  la  co/i.  :tia  del  Marefàallo  di  Rochcfort ,  di,  Gualtiero  '^oftenta&a 
èli  Brufac ,  e  di  Carlo  di  Mares  (  che  con  alcune  truppe  di  caual-  da'  Fràcefì, 
lena  veft.-aro  afolientarlt)  Dtcppe^  Tefcaryip^  Mar  fior  ^  Monflrei-  ^^^^^  P^^^ 
tiillter ,  lane  armile ,  e  tutto  ilpacfe  di  Caux ,  eccettuatone  Ar- 
ques  y  eCaudebec .  Ma  efpndofi  poiinuiati  foliverfoCacn  per 
dare  animo ,  edtnuitan  i  mal  contenti ,  /  Duchi  di  Somerfct^e  dt 
lorc^che gont  magano  laprouincia  fpedirono  il  Conte  d"  Ai^ondely 
eH  Barone  k  tltbì  confà  mila  arcieri ,  e  con  mille  trt cento  e au al- 
ti ,  perche  vi  proucdcjjlro .  il  Conte  che  aucua  auuta  relatione 
del  lor  cammino ,  mandi)  Vilibì  con  parte  delle  truppe  auantipcr 
coglierli  in  meT^o ,  no»  temendone  il  numero ,  efpi  rando  che  lo-j 
qualità  d^vna  turba  mal  guidata  gli  darebbe  il  giuoco  vinto^  co- 
me  diede ..  Perche  fatta  Viltb)  vnaimbjfcata ,  non  apparuero  sì  Disfatti  dal 
tofio\;  che gl^ affali  ^  auendo  fatto dtanT^il  ftgno  conuenuto col  ^^1^'^"^?^ 
Cnnte  ^Sì  che  battuti-  a  fronte^  e  alle  fp  alle  gì  t  tarano  l^armi  chic-  Barone  Vi- 
dendo  perdono .  //  Conte  benché  mojjò  a  pietà  ne  proibifce  l' veci-  ^ibì . 
fone^  non  potè  pero  cfjere  così  prontamente  vbbidito ,  che  non  ne 
rcftajpro  de*  morti  wtor/20  a  mille .  /  capi  della  folle  uation  e  furo- 
re ritenuti ,  epofcia  rigorofamente  cafìigati ,  conceffo/ìa  qii  altri 
il  ritornoallc  proprie  e  afe ,  dopo  l'auer^i^pprefo  a  lor  cosio^  quanto 
fa  dijftrente  tlrnaneggio  della  T^ppa  dalla  fpada-.   Gli  acqui  fi i    Le  piazze 
delle  pia7^fopranominatefurono  poi  ài  poca  duratapirchei  Ca-,  ^'^^  aueua- 
pitani  rifiati  irj  effe  elfenUo  di  quefia  fcciof  a  moltitudine  vi  /^  donandoli 
diportarono  così  wfolentemente ,  che  ne  fu  abbando)iato  ilpacfe  i  ^  s''iiio'efi. 
le  loro  rufiicht:  tirannie  condu itolo  a  richiamare  gì'  1  n glifi .  Di 
forte  che  fu  ani  in  vn  fofjìO  U  turbo  di  quefia  difordinataminac- 
ciante  procella. 

Aucua  Giouanni  di  Brefjay  Luogotenente  del  Marefciallo  di 
Eieux  prefo la  firteTf^  di  Rue ,  perdita  di  gran  conftguen\a  4 
gì' Inglefi ,  il paefe  venendone  infeftatto  fino  ad F/laples ,  e  Mon- 
firclo  ,•  Onde  il  Duca  di  Bedfordne  commi  fé  il  rtcouiroalmedifi-  i-ondel    va 
•  mo  Conte  ,  il  quale  fi  moffe  a  quefia  ifnpycft  con  ottoctnt  huBmi-  per  afTedia- 
m .  Ma  giunto  a  Gournay  cangio  deliberatione  *  Era  fituatatt-k 
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S  4  ?  4 .    ^oii^^^Jy  ^  BeaHUois  vna  vecchia  FortcT^a  detta  Gerberoy  cadul 
ta ,  e  roui  fiata  qualche  tempo  innan'^.  E  perche  il /ito  era  oppor- 
tuno a  reprimere  le  correrie  nimichi:  nelpaefe  di  Beauuoisja  Hi* 
Ma  vuol  re  ebbe  ordine  di  rifabbricarla .  Or  non  la  fiimando  U  Conte  in^ 
prima    di-  ij^afo  di  difenderfiin  sì  pochi  giorni, pens^o  rouinarne  /'  auuan'^- 
cefi    dalla  ntento ,  auanti  che  impera  ne  rendcjfepiìt  dtfficile  tefpugnatione^ 
fortificatio  facendo  il  fuo  conto  di  sbrigar fene  fubito ,  non  informato  che  la 
beroy.      '  ^^'^^  vifitrouajfe  con  grofjo  numero  di  faldati  i  n  per  fon  a  .   Onde 
auendo  lafciato  i pedoni  addietro  che  lofeguiuano  apaJJi)yVÌ  s*atè^ 
uan^o  con  la  cauallcria ,  la  quale  non  eccedeua  i  cinquecento , 
Vi  yà.ta  Hi-  La  Mire  vedutolo  comparire  con  que*  pochi  caualli ,  e  fianchi ,  fi 
ronpcVcrel  ^ifolfi  corrergufopra  auanti  che  gli  giù gm (fero  gì'  arcieri .  Bpet 
p^?nJe  ,  e  tenderlo  pili  confidente ,  mando  fton  cinquanta  caualli^  comefc 
»nuore  »      ^^^  ^^  nefufjeropiìt  nel  Caftello .  il  Conte  mand^o  lor  all'  incoH" 
tro  con  cento  il  Caualiero  Eandolfò  Nandtfche ,  il  quale  non  auc-^ 
ua  attaccata  la  fcaramuccia  appena ,  che  vfciti  a  gran  furi4 
quei  ch'erano  nel  Ca/ìello ,  l^affalirono ,  C  vcctfero^co  compagni, 
ed  in  uefi  irono  il  Conte  fenT^  intermetter  ut  tempo .   Ma  combat- 
tendo egli  frane  amente  vna  colubrina  lo  disfece ,  perche  tirando 
nel  più  folto  dé*fìioi  ne  porto  via  molti ,  rompendo  al  fecondo  tiro- 
la  gamba  fopr  a  la  cauiglia  a  lui  me  de  fimo  ,  ct>£  di  fpafimo  fi  la^^ 
fcio  cader  da  cauallo*  Fu  fatto  prigioniere  col  Cau  alter  e  Vooduì' 
le^c  cdn  cento  vent' altri ,  Ne  re  fiato  ne  morti  du  cento ,  faluandofì 
il  tefio  co  la  fuga,  il  Cote  effindo fiato  portato  a  Beauuoismorì  in 
pochi  giorni ,  la  fu  a  per  dita  altrettanto  piantx  ^  quanto  il  fuo  vo- 
-   lor  e  era  fiato  viuendo  in  grandi  efpettationi,e  fperan'^  d' ogn  i/- 
m .  FÌ4  il  quinto  Conte  d' Aron  del  della  nobile  afa  di  Fitz^-Alan  ^ 
Sei  altri  continouatono  dell'  ifi efifa  dopo  di  lui ,  l*  vltime  di  nome 
Attigo  y  il  quale  mortofifenT^  etedi  mafchi  cadette  la  Contea  e't 
titolo  in  Filippo  Houardo primogenita  di  Tomafo  Duca  di  Hot- 
fole  ycdi  Maria  figliuola  di  effo  Arrigo fua  moglie^fu  queflo  Fi- 
appo  padre  di  Tomafo  prefente  Conte  d*  Arondel  y  Conte  Mare^ 
fcialloy  e  marito  d' Aleteafigliula  di  Gihetto  Talbctte-  Cote  di  Sci- 
vosbutty  tetto  difeendente  di  quefio  Giouanni  Talbotto  di  cui  par  * 
Uamo  nella prefente fior ia .  Ìl))  voluto  por  qttì  quefio  partìcola^g 
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4la non impuurmifi afuperflua digrejjtone^  ma advffìtio  dfgra-   jaìa,, 

ùtudi/ie  da  me  y  e  dall* Italia  adamendue  douuto . 

Erano  diciotto  annif  affati  dopo  la  giornata  d' A^incoHrt ,    il  Duca  di 

che'i  Duca  di  Borbone  ft  trouaua  prigioniere  in  Inghilterra.}  ^  m°uore"1n 

quando  auendo pagato  la  taglia  di  diciotto  mila  lire  fterline pel  in^hWtcxtz 

fuo  rifcatto  ,fu  il  giorno  diputato  al  Tuo  ritorno  forprefo  ddC  viti-  f  ^^Jf/",^'* 
•   ^       •  V       /    /  -  r  j    1 1         J        ^        ^  pagata  la^ 

ma  infermità  y  che  lo  porto /otterrà  y  morendo  libero  doue  per  sì  (Ua  taglia, 

lungo  tempo  egli  era  viuuto  cattiuo ,  Sì  che  mentre  afpira  al 
godimento  della  libertà  nella  patria ,  e  e  afa  propri  a ,  rejfòfuor  di 
libertà ,  e  di  cattiuità  ,fen7^  cangiar  luogo ,  efen^  affètti  di  pa- 
tria nella  fempiterna  e  afa  della  morte  entro  la  ChiefadeiFra' 
ti  minori  in  Londre,  in  cfpettatione  della  vita  futura  -,  franco 
dalle  afflitioni  che  nella  prefente  egli  auea  fofferte ,  auucr anelo 
neW  vno  ,  e  neW  altro fcnfo  la  mone  cfsere  il  fin  d'vn  a  prigione 
ofcura . 

Le  confc  deratio  ni ,  erano  venute  al  perìodo  della  loro  dtffo-  Difgufii  tra 
lutione  l' amicitiey  e  l' affinità  tra  i  due  cognati  B e dford ,  c_->  eBedfordl 
Borgogna  y  non  tanto  per  la  morte  della  moglie  dell'  vno  forella 
dell'altro,  quanto  perche  i  difguft  portati  da  diuerfi  affari  tra  ef 
ft ,  aueuano  dato  campo  a  quei  che  ne  dcfiderauano  lafparatio- 
ne,  di  far  rapporti  ad  amenduedi  quello  che  pretendendo^  detto 
inpregiuditio  P  vno  de  W altro  da  loro ,  non  pò  te  uà  prenderft  fen- 
za  acerbe"^,  e  graue  fentimentod*  onore  -.idolo  che  fra  inumi 
deWimaginatiua  (fpecialmente  ne'  Principi  )  ì  ilfupremo^  come 
chcperfupersiitione  troppo  f alfa ,  con  molto  danno  qualche  vol- 
ta idolatrato .   Vi  s'interpofero  amici^ma  non  baffi) ,  le  piaghe^  Vanno  per 
degli  animi  loro  gangr enate ,  da  non  guanrfiper  lenitila .  Ne  \  5]  omer\ 
fu  trattato  vn  abboc  e  amento fper atofi  ^  che  ifenfi  propri  operareb-  e  non  z^- 
bonopiìiviuamente  dafe  ^  vedendoji inffeme  y  che  le  altrui  rap-  p°"un^,jjj_ 
prefentationi ,  Il  che  s' ottenne  .  Fu  nominato  Sant'Omcr ,  e  litàd'cfleie 
'vis*  accordarono:  luogo  eh' iffen  do  di  Filippo  ,  gli  era  onore,  che  eJf/^""pi.f^ 
Bedfordandaffft  a  ritrouarlo ,  non  egli  lui .  Bedfordvift  conduf  mo  vifitato 
fé  primiero ,  mentre  Filippo  effèndo  in  dominio ,  e  cafaproprirLj   ^^^'"^  ^^" 

^j  r  ti,-  ,  ^    ^1        pralc  loro 

aoueua  trouarutp ,  accoglierlo ,  ed  incontrarlo .  Ma  tanto  e  lun-  ragioni. 
gi  che  ci)ì  egli faceffcy  ch^  an^ì  veduto  dopo  ^pr  et  e  fé  d*  efflreil 

^  primo 


122 


Delle  Guerre  ciuili  d'Inghilterra 


j  4  3  4 .    f^if^o  vifitato .  Futenfione  giù  fi  a  firfi  il  luogo  neutro ,  effhtdà 
egli  l"  vltimo  comparfo .  Che  per  gì*  altri  ri/petti ,  e  dalle  dignità  y 
che  danno  le  prece  dcnz,e  a  Principi  ^  fi  può  non  dtpcilmenterac* 
togliere  quale  di  ejji  aueffc  ragione ,  Due  n  aueua  Bedfordfnpe^ 
rtori  a  Filippo .  Cafuale  l^vna^eda  tempo ,  l'altra  con  lui  nata ,  e 
da.  non  potergli  fi  torre»  La  ReggenT^  di  Francia  era  la  cafuale,  e 
perciò  IO  non  metto  in  conto ,  sì  per  auer  potuto  Filippo  ejpr''  egli 
figgente ,  s'aue(j[e  voluto  (ancor  che  lapotcnT^  ceda  all' atto)  co- 
me perche  la  Francia  la pretefe  dignità  ingiitfla.ed  vfurpata;  ta^ 
le  pero  da  non prctcndcrfi  da  ejfoy  che  riconofccHo^per  He  di  Fran- 
eia  Arrigo .  Ptr  lanata ,  e  din  alien  abile .  Bedfijrdcra  figliuolo , 
fratello ,  e  /^o  di  Re.  E  datolo  fenT^  qucfie  preYOgan;u-  (piperiori 
fen\a  difputa  a  quelle  di  Filippo)  le  genealogie  loro  li  rende  uà  no 
eguali ,  perche  fé  Giouanni  Re  di  Francia  fu  proauodi  Filippo , 
Odoardo  terT^  Re  d*  Inghilterra  fu  proauo  dt  Bedford .  E  fé  fi  fac- 
cia dij]erenz,a  nella  prerogatiua  tra  i  Principi  delfangue  in  F  ra- 
da ,  e  i  Principi  del  f angue  in  Inghilterra  (do uè  per  legge  non 
ve  vn  tale  titola ,  quei  priuilegiatt  dalla  pretefia  Ugge  Salica ,  e 
^«efii  no  le  femmine  fuc  cedendo)  e  ragione  da  non  valere  per  Fi- 
ìippoja  legge  effe ndo fiata  rotta  da  lui^e  tanto  mem.con  Bcdfird^. 
guanto  che  morendo  Arrigo  fenz,a.  eredi  j,.  era  egli  il prefuntitto^ 
fuc  cefi  ore  alla,  corona  ..In.  titolo  erano  eguali .  In  fouranttà ,  e  po- 
ten"^ propria  fuperiore  Filippo  :  mafie  la  fouranita  aucffe  fempre 
A  precedere ,  vifarebbono  de"  piccoli  Signori  So  urani  non  Princi^ 
pi ,  ch'auerebbono  lapreceden^  a  gran  Principi  non  fo  urani .  E 
la  potenzia  contribuendo  vantaggio ,  non  contribuifce  gradi  di 
dignità .  Ma  tutto  concefjo  non  detta  la  ciuilità  /'  affettare  il  port- 
ino luogo  in  e  a  fa  propria ,  e  noi  donare  non  che  a  gli  eguali ,  ma 
5i  ^^'^<y^^'  qualche  volt  a  a  gì'  inferiori  ».  Fu  in  quefte  dificrepan^e  propefta 
der»!.     '    ^^  Filippo  la  negociatione  per  terT^  per  fon  e ,  la  quale  non  volle 
Confiderà-  ^cc^^^are  Bedford .  Onde  ritir  atifi  fé  n7^  veder  fi  ^  refto  rotta  l' a- 
tioni  centra  micitia^e  cancellata  ogni  memoria  dell^  affinità  paffata^  In  che 
^  'ppo*      fie gl*inglefi perdettero  tutto ,  egli  non  vi  acquift^o  molto^douen do- 
li credere  che  dalla  caduta,  di  q  uè  fio  grand'  albero  aueua.egli  de  i 
fuoi  rami  da  infafiellarne  ipikgrojjtperfefieffo ,-  il  che  fé  noìp 
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Aueùd  fatto  didr^j- ,  U .colpa  n*er4  4  lui ,  auendo  egli  attefo  c§l    14^.^ 
fxHore  de W.  armi  loro  (che  gli  diuertirom  quelle  £h€'l  foteuano 
imf  edire )  ad  dggregarfi  Hatiahroue  yaWingiuJlOy  e  violente pof 
fejfoÀe\quali  (d' Annonia ,  Olanda^  Zelanda,  e  Frijìa  intendo) 
non  farebbe  egli  peruenuto ,(  la  naturale  loro  Vrirtcipejfa  viuemc) 
fé  la  FranctaffoJJè  trouatA  libera.  Lilafctofoli  coll^ombra  quAl- 
che  volta  d'alcuna  delle  fue  guernigioni  limitance  agarrirefn- 
.^fuo  pericolo  con  la  fortuna  j  ilfinein^noda  i  primi  dtfgujìi  ef- 
fe ndo  Hato  d' accomodar  fi  y  dopo -che  ti  ponte  della  necejjità  foffe 
ida  e f^i fabbricato  a Cjtrlo,m tanto p< r rappacifcarfipiìi auuan^ 
taggiofamente  con  e[fo  lui,  quanto  perche  gf  obblighi  della  pace 
fojfero  l'agugiia ,  e  la  tramontana  egli  in  cuifififajfero .  Aueu.t-j 
egli  da/o  fegni  mani  fé  fi  di  quefla  fua  inc-linatione  in  diuerfi 
tempi  ifpetialmcnte  quando  (non  oBante  if/uori  della  guerra) 
fi  contento  ^  che  il  Conte  di  Richmonte  fuo  cognato  ri  ce  uè  (fé  la^ 
fpada di Conteft abile yC che CarLo.di Borbone  ( Buca dij^reftnté 
gran  partigiano  del  Re  Carlo,  ed  inimico  implacablile  d*  I  nghiU 
terra)  fpof affé  Agnetefuaferella ,  -meziper  l'accomodamento  pò- 
fentiljimi^  le  fue  dilatìoni  no' l  togliendo ,  benché  lo  dijferiffcro , 
l'arco  ajftcurato  con  quefte  due  corde  «  Anz^i  che  Auendo  manda- 
to il  Concilio  di  Badie  a  i  Cardinali  di  Cipro, e  d'Arlesper  eforta^ 
re i due Reallapac e ,  fi rifoluette  farla Jolo ,  idue  fopradetti ,  e 
con  e  Ih  l^Arciuefcouo  di  Rens  Can celliere  di  Trancia  per  Carlo , 
iti  a  Niuers  ad  abboccar Jì con  lui  perquefio,  doue  fi rifoluettt  y 
the  il  trattato  generale  aue/fe  dafarfiin  Arras  ^    Mede/ima^ 
mente  non  fi  farebbe  auuentmato  nel  calore  di  quefto  trattato  il 
Bafiardo  d'Orlicns  allaforprefa  di  San  Dionigi ,  ni  Carlo  gliene 
Auerebbe  mandato  /'  ajfenfo  da  Tours  y  doue  allora  fi  trouaua^ , 
mentre  non  bramando  egli  ninna  cofa  più  che  di  pacificarfi  Fi' 
lippo ,  duejfe  temuto  di/piacergli .  E  benché  alricouero  di  S^  Bio^ 
pigi  vi  concorrefieropoi  le  genti  del  me  defimo ,  la  dijjimulatione 
ilricercaua .  Ma  laingiufìitia  dell' vno  nongiufiifica  l'errore  deU 
l'altro .  Rapprefento  Filippo  il  fuo  per  fon  aggio  eccellentemente^ 
operando  fecondo  le  inclinationi  y  ed  interejlt  propr),  e  facendo  confidera- 
torto  altrui  noi  fece  A  fé  fieffo .  £edford  rapprefento  m^le  il  fuo,  tioni  (ótra 
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1 A7 4,  Seguì  le  indiftationi proprie ,  nongtinterejji ,  e cAmmindniopel 
fentiero  dell 4  ragione  ,//)r  ingiù  fio  al  J\è,  afe ,  e  alla  caufa.  Ilfua 
vffìtio  era  dar  ragione  a  Filippo ,  benché  non  l^auiff.  :  la  dijjtmu^ 
latione  neceffaria  in  chi  pretende  regnare .  Tutte  le  pu^itualitk 
effendo  vane  fé  fieno  inutili ,  epaT^  fé  dannofe .  S' inganno  nel 
pYefumcrfipoter  fare  ;  auendolopcr  mimico  -y  ciò  che  fin*  allor.i^ 
fatto  aueua  e/pndogU  amico  :  perche  fé  tale  non  /'  aiuto  che  poco 
(occupatofi  nelle  co  fé  proprie)  gli  appongo  ,  fattogli  fi  auuerfar:o  gli 
vltimi  danni  :  /  me'^  vmani pi/4  potenti  al  nuocere ,  che  al  he  yl-j 
fare ,  E  facile  la  difcfa  all'Inferno  (di/fc  ti  Foetajle  porte f  andò- 
ut  giorno ,  e  nottefpalancate  :  la  di jp  co  Ita  confjìe  ne  II'  vfcirne . 
La  Remoìa  Pefce  picciolo  ritarda ,  e  firma  vna  naue ,  benché  a 
piene  vele .  Filippo  Remora^  e  Balena  potè  molto  più  facilmente 
fermar  quefla  ffermatA  in  parte  di  già ,  e fommergerla  come  fe- 
ce .  La  buona  opinione y  che  l'huomo  h)  delle  forT^ proprie ^ fé  non 
fi  a  có'l  difpregio  delle  altrui  e  lo  de  uo  le ,  e  affetto  gcnerofe ,  €dait4' 
t&  iHmprefcy  ma  dou  entra  ildifprcT^ ,  n)'  entra  la prcfuntionc^ 
che  UfoMueru .  Se  Bedfordnonp,  eco  in  ijutfta  auutnnere  comr/t 
fratte  le  regole  i  mali  effetti ,  che  ne  deriuarono , 
r  i.  "*  e.         ^fteua  il  Bajlardo  d*  Orliens  intt  lligcnT^  in  San  Dionigi  catt 
S^rpiefadi  vn  Rinaldi)  in  San  Giouanni  Genùlhuomo  ncttiuo  de W 1  foia  di 
f'r  ^'°."lS*  Francia ,  che  gli  diede  auuertimento  per  forprenderlo .  Onde  vi 
DuncTe.      mando  con  truppe  fupcienti  il  Capitano  Dienuille.che  lo  fcaCo  di 
notte  ,  e  fin  fece  padrone .  Acquifto  dt  tale  confeguenT^  (per  ejje» 
te  su  le  porte  di  Parigi)  eh'  inuito  amendue  le  parti  l*  vna  all/t^ 
conferuatione ,  l'altra  alricouero  .  Fi  cor  fé  il  Saflardo  col  M  art' 
jiiallo  di  Ro chefir tfubito ,  che  n'ebbe  l'auuifo  :  ma  auendo  ircua- 
to  cheHMaref dallo  di  Rieux  vi  era  venuto ,  e  ficuro  che  gì'  In^ 
glefìnon  auerehbono  mancato  ^ej] e  diario ,  vel  iafcto,per  ammafi 
far  in  tanto  gemi  pel ficcorfo .  Ed  eppndoglift giunto  il  Signore  di 
Flaui  Gouernatore  di  Compiegne  con  quei  dei  paefe  di  Valois , 
prefc  (per  diuertirne  N nimico)  Houdan  Ponte  di  San  Maffentio  , 
e  Meulan  y  perdite  che  no»  ebbero  forT^  dà  farui  accorrere gl^  In- 
Tali>otto  l' glefiy  i  quali  poflifl  all'  affedio  di  San  Dionigi  fiotto  il  Barone  Tal- 
^  '^^'^*      bmofieguitò  dai  Signort  di  Lille  Adam ,  e  d"" altri  i  //  Contef abile, 
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ti  D  line  fé  ^  il  Signore  di  Loheac ,  il  Baflarao  di  Bothone ,  Cha- 
bartnes ,  lllitrs ,  Termes ,  la  Palliere ,  Mafcaron ,  Bueilvmti  a 
qtiefi'  effetto  non  ofarono  d' attaccarlo  :  SÌ  che  il  Marefciallo  di 
Rieux  (dopo  /'  effergU  flati  ammalati  Rinaldo  di  San  Giouan- 
ffi ,  eh' aite  uà  tradito  il  luogo ,  e  Dionigi  di  Vaucourt  i  due  Capi- 
tani [opra  i  quali  più  fi  pdf au  a) fu  sfor'^to  arrenderfi  con  onorate 

conditioni .  Fu  lapia"^!^  fmantcUata ,  eccetto  dal  e  ante        E  rìcupcrt 
della  Badia  ynferuatafi  la  Torre  del  veneng  ncU^ef-         ,  3p*«ù 
ft^re pio  primiero fotto  la  e  ufi  odi  a  di  Simone  di 
Morier figliuolo  delProuofio  di  Parigi  ^ 
con  pr$ip$r lionato  numero  di 
foldatefca  Inglefe.^ 
i  fotto  di 

lui. 
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'^  OPINIONE  ahhracciata  dal  %>u!go  „ 
che  V  mondo  vada  feinpre  di  cattino  fi  a  - 
to  in  peggiore^  vicn  rcfz/Alfa  daW aneti 
mali  le  medefime  vicijjìtudini  tra  gli 
huomini  ,  cf/ha»m  lafiaie  ^e  V  verno 
tra  leftagioni  :  con  qutjìa  dtjjer e nz,a pe- 
ro y  che  doue  leftagioni  fono  regolate  dal 
certo  corfo  del  Sole ,  accioche  ci  trouiamo 
preparati  a  ricetiernc  i  benefit] ,  i  mali  hanno  i  loro  cor ft  marti , 
a^ne  che  colti  fproueduti.  ne .  nceuiamo  i  danni ,  Ordinate  dal  - 
la  dimnaprouiden\a  quelle  per  confermarci ,  defiinati  dalla  ce* 
Icfie  giufiitia  quefii  per  punirci .  Furono  fentpr  e  guerre ,  e  paci  : 
fanit/tyC  malattie-^  f^iriti  turbulenti ,  e  tranquilli:  onde  chi  e  fa- 
mina  l'*i/iorie  vedrà  non  v*  effer  male  nelt  età prefente  y  che  non 
fia fiato  nelle p affate  »  Xe  difltntioni  dell'ita  fgurAte fiotto  le  dif- 
fierenT^  de  II' oro  yt  de  gli  altri  metalli fiono  inuentioni  poetiche  me^ 
rificgni ,  E  fi  non  vifiia  Eepublica^  che  non  le  abbia  prouatCy  -non 
tper  vnOy  ma  per  multiplicati  ritorni .   Chi  corrompe  il  buongo- 
uerno ^autore  dell'  età  delH'oro  ynon  cade  neW  inferiore ,  ficcondo 
qucft'  ordine fiucccfftuOy  ma  fecondo  i  gradi  de^  fuccejjtui  difior  di- 
ni  y  i  quali  ci  conducono  dall'oro  al  piombo  -ifi-nT^  pafiarepcr  gli 
trameT^  dell'argento^  e  degli  altri .   Z'  omicidio  fu  tra  i  primi 
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fratelli^  mentre  il  mondo  non  era.  ancor  fuor  delia  bttccia ,  Irat-   1434^ 
ti, Jliipri, incejìi  yi'd altri  vie] peggiori  apparsero  di  lancio  nei 
loro  di/ben  denti .  No  fi  >9  acquerò  in  noi ,  ci  deriuarono  da  efsi .  .' 

Le  guerre^  le  violcn'^e^  è  l' oppressioni  paffarono  neW  etàpoHeriori  ^ 

da  quella  età  primiera .  Onde  il  mondo fc  nonperfoflanT^ ,  per 
accidente  Sfatto  migliore  :  perche  partito  piìt  egualmente ,  e  /c__> 
maniere  dell'offìndere ,  e  del  diffènderjì fatte  generali ,  n'  attuie- 
ne-yche  iprogr'jji.  delle fr^  e [J e  n  do  più  deboliyfi fieno  quietigli 
vni.pcr  non  poter  inquietare  gli  altri ,  eh'  altrimenti  non  man^ 
cherchhono  ai  primo  i fecondi  Nembrotti  a  danno  de  mortali.  No. 
può  dar  fili  f  colo  d' oro ,  oue  non  fi  dia  la  giufttia  originaria  na- 
turale Ja  quale  non  fi  trouomai(almeno  fecondo  le  Sacre  Lettere) 
in f  colo  veruno, .  Quindi  e ,  chef  tir  ono  inuentate  le  confi  itutio- 
ni  ciuili.,  auuanT^te  le  difcipline ,.  efahilitii commerT^^  a^ne 
che  intimiditi  i  popoli  dalie  leggi  per  paura-  de'  caflighi  \  corretti 
gli  animi  dall'  vfo  delle  buone  arti\,  per  amore  dellavirtù  :  ed  aL 
lettati  alla  conc  or-di  a  ^pcH  comodo  de'  tracchi-,  rendcfflro  ilnoftro 
fccolo  aureo  piìt ,  che  l' aureo  pr^  te fó  \  non  multiplicando  i  vit'ifi" 
pra  quelli,  che  fono  fiati:  e  mancando  le  flr  aordinar  il  violenze  5 
che  '»  quei  terf?pì frana  ;  /'  ordinarie  non  togli  bili,  non  più  che 
gli  affetti, per  non pettrfi contraffare  con  la  natura  :i'  huomo  ani- 
male nell^ordine  de'piùfrocij  compoftodifenfiy  e  d*  inclinationi 
poco  men  che  fimiliaUc  loro ,  e  più  nociue  ancora  ,fela  ragione 
madre  della  virtù  non  prcualeffe  in  pochi ,  e  V  timore  moderatore, 
de^vitj  non  raffrenafit  imolti^. 

Era  neW  età  del  piombo  dTvniuer fiale  con fenfiò  caduta  la  Fra:-  f^bife^dlfl 
cioiy  e  ^Inghilterra  \  ancorché  attrice ,  ilfioggetto  nondimeno  in-,>  due  Regni. 
eh'  ella  opcraua  e  [fendo  duro  y  ere fiHente ,  larendeuafioggetta  [""^jj^'^^ 
alle ripcrcujjtoniy  onde  infirendo  danno  ne  riceuèua:  mentre  la 
fortuna nefuoigiri incerta ,  rendeua  co'  pericoli  mamfitfli am- 
biguo l'efito  in  amendue ..  iL guerreggiare  fiull"*  altrui  era  ilfiolo 
vantaggio  dcli*vna .-  Il  guerreggiare  col fauor  de'  popoli  ilfiolo  va^ 
^^Z^^^  ^eW  altra;  i  difauuanta^gi  nel  re  fio  vgualmente  partiti 
danneggiauano  inxltjjl  reme  mente  quefla^  e  quell'ansi  che  ti  Chri- 
stiane fimo  rìguar  datore  non  potè  uà  no  auernrpictà^  ne  non  bruc- 

dar 
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1455,  ^^'^^  ^'  ^^  ^^  bramarne  la  pace  .  Ma  shtpiìi  n  'arde uà  era  Paù4 
Il  Papa  in  Eu^chìo  IV,  toccando  a  Ut  il  procurarla:  il  titolo  di  padre  comu^ 
Ictà  pcr*có  *^'  ^  '  hìfogni  della  chriftianità  coTtrignendonclo  \  potendo  ella 
porli.  maUgenolmcnte  i fuggir  quelle  rouine^  che  i  Turchi  le  minaccia^ 

ttano .  Quefti  tragittatiftin  Europa  nel  1363.  s'erano  dopo  auet 
prefo  FtUppopoli ,  e  Andrtnopoli  fatti  in  pochi  aitni  Signori  della 
Seruia  ,•  Bulgaria^  Valachia ,  e  poco  meno  che  della  Slauonia  tut- 
ta. E  nel  1412.  auendo  Maojne  te  primo  trafportato  Ufiggio  rea- 
le di  Bitinta  in  Tracia ,  di  Brulli  a  in  Andrtnopoli  ^  foggiogaft  la> 
Macedonia ,  éfiefo  l'Imperio  fino  al  mar  Ionio ,  l*aueua  lafciato^ 
ad  Amurate  primo  conglifiei^i  diffcgni  diti''  acqmfto  d' Europa . 
Concetti  facili  in  cnorfuperoo ,  ed  efe  cut  ione  non  i??2polìtbtle  ir* 
Trincipe  guerriero  :  la  cui  potenza  ,  e  fortuna  procede  ndo  deipari 
faceuanOt  che  malageuolmentefi  difcerncffe  quale  fi ffe  maggiore 
in  lui  i  e  a  chi  »'  apprendeua  i pericoli  ^fp attente tiole  egualmente 

Malia  il  Car  l^yf^^  g  l'altra .  Onde  non  ifpcrando  il  Pap.i  d'ouuiarle,  che  vnc- 
rìina! Santa.    ......    .^.      .      '^    ,^  .,  ,/   ,  ' 

croce  in  Ar  cio  t  Principi  Chriftiant^  mando  U  Cardinale  Santacroce ,  acciO" 

ras  per  que.  ^.fj^  ^^//'  affcmblea  deputata  in  Arras  •,ne  pr  oc  ur  affé  la  concordi  a.. 

fio  di  Bafi-  L' ifleffo fece  il  Concilio  raunato  in  Bafdea,  per  ?nez,o  del  Cardia 

'^V'^^r*  ^^^^  di  Cipro  accompagnatoda  molti  Prelati.  Vi  maniol'  In^ 

prò.         "  ghilterra  il  Cardinale  di  Vincefìre  yl'  Arciuefcom  di  Tc?reyi  Co-^ 

vi  madano  /j  eli  Huntinton ,  e  di  Suffòlc  ,  e  tre  Vefcoui  Ncruuic ,  San  Ba^ 

Frlcia>rtut  ^'^>  ^  Lifieux  »  La  Francia  il  Duca  di  Borbone ^  ti  Conteft abile  ^ 

l'i  Principi.  U  Conte  di  Vandemo,  V  Ardue f e  quo  di  RenSyC  molti  altri  del  Co" 

Pretenlìoni  figlio .  Vi  mandarono gf  Ambafciadori  loro  ;  benché  non  richie* 

de 'due  Rè,  ^j^  tlmperadore ,  i  Re  di  Cipro^  Portogallo  ^  Caviglia  ^  Sicdia , 

«lande.       Nauarra^  Polonia^  Danimarca  y  e  i  DucÌjì  di  Bertagna ,  e  di  Sa- 

uoia,Si  chic  de  uà  per  Arrigo  lafouranità  della  Francia.  Per  Car- 

lo\  Che  Arrigo  rinuntiando  il  titolo  di  Rè  in  quel  Regno  j  teneffe 

la  Normandia ,  e  ciò  che  diprefentc  egli  pò  [fé  de  uà  nella  Gj/ienay 

ion  omaggio pero^  efotto  la  Souranità  di  effò  CarU^  e  della  corona 

di  Framia .  V  oppofitoper  appunto  di  quanto  ciafcuno  preten^ 

de  uà  :  sì  che  no»  trouando  i  due  Cardinali  via  d' accordarli ,  ne 

Non  poffo^  ripiego  al  deporre  Carmi ,  Ce  »'  andarono  i  deputati  ìndcfl .  Ma 

darfj ,  ma  A  ^  46  cor  do  Filippo  :^  vemto  con  quefta  rijolu  itone ,  ei  E  rancep  ccì» 

qjid^ 
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quella  dì  contentarlo.  Gli  articoli  far ono .  Le fodisfattioni  che  h-  i  ^3  5 . 
ma  dar  Carlo  ^er  la  morte  di  Giouanni  Buca  di  Borgogna .  La  accoidaFì- 
formalità  delle  parole  da  dir  fi  dal  medefimofcufandoft  di  ejfa.  Le  ^^Ar'ticoli 
pmitioniper  li  colpeuolifresetiye  i  bandi  per  gli  ajpnti:gU  vni^e  <leIP  accor- 
gli  altri  nominabili  da  Filippo ,  La  fabbrica  d^vna  cape  Ila  fn  ^* 
Montereau^e  d'vna  Certofa,con  entrata  aW  auuenete  per  Chiefa^ 
Sagrejliay  e  vitto  a  dodici  monaci  con  vnfuperiore .  Cinquanta^ 
mila  feudi  per  le  gioie  leuate  all'uccifo^riferuatofi  a  Filippo  ilri^ 
couero  dell'altre  non  nominate ^  efpecialmcKte  del  Tofane  Uimor 
to  di  incito  preT^.  Seguiuano  gli  articoli  delle  pi a'^^^  che  doue^ 
uano  cffirgU  cedute.  Le  Cotce  di  Maconc^e  di  Stangone  in  eredi^ 
tàper  luiyefuoi  dfcendeti  così  mafcbi-tCOìTufemmine^con  tutte  le 
appartenenT^-^  iuriditioni^prerogatiue ,  iufpatronati ,  e  nomina- 
tioni  d'ofjìtiy  taglie  i  magaT^i  de'fab,  ed  altre  co  fé  difimtle  na- 
tura. La  Città  d'Auffèrrcy  efuo  difretto,cd  tutte  le  premine'^  co- 
me fopra  .  La  Caftellanta  di  Bar  su  la  Senape 0  la  Citta  Caftello^t 
tutte  le  f uè  appedici.Iliufpatronato  della  Chiefa,  e  badia  di  Lu- 
xeul  pretefo^e  nopoffèduto  da* Duchi  di  Borgogna.  PeronayM^èdi- 
dier^Royeye  tutte  le  Città  di  qua^e  di  là  della  Soma,  S.  ouintinOy 
Corbiey  Amiens,  Abbeuille^  la  Contea  di  Pontieu^  DourlenSy  San 
MiquicTi  Creuacuore ,  Arlcux^  Mortagne ,  e  tutte  L' altre  così  ap- 
partenenti alla  corona  di  Fr  andane  he  lepretefe  daWlmf  erio  nel 
CArtcfia^  edAnnonia:  non  riferuandouifi  Carlo,  che  l'omaggio,  e 
lafouranità.a  condition^ perocché  le  nominate  dopo  Perona ,  e  di 
Perona  s'intoidcfèro  rifcattabiliper  la  soma  di  quattrocento  mi- 
la feudi,  il  che  a  tempi  di  Luigi  X I,  poi  fu  vna  delle  cagioni  de  i 
difgufli  col  Buca  Carlo  figliuolo ,  e  fuccejfore  di  Filippo  .A 
quefte  /  aggiunfro  le  Contee  dt  Guines  ,  di  Bologna  ^  e  dt 
Borgogna  per  fé ,  efuoi  eredi  mafchi  libere  dal  prestar  ne  fedel- 
tà ,  omaggio ,  eferuitio .  L' ifteffo  da  intender/i  di  tutte  l' al:- 
tre  terre  rileuanti  dalla  corona  ,  che  di  prefente ,  ì»  neW  auue- 
nire  fojjero  per  cadérgli  in  eredità ,  ))fucceffìone  fua  vita  dtt' 
rante  i  dopo  la  quale  tornaffe  la  fouranità  al  Ke ,  e  la /oggetto^ 
ne  negli  eredi ,  fecondo  la  fpéciale  natura  di  ciafcuno  de'feu-- 
di ,  E'n  cafa  che  gì'  Inglefi gli facejfiro  guerra foffe  Carlo  ohlig.t. 

R  toa. 
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'435-  '*  d  fec  correr  lo  pCY  mare, e  per  terra^come  in  e  atifa  propria,  ni  far 
pace  con  cjjifcn^  comprenderlo ,  E  rompendogli  quejio  tratta- 
lo ifudàitt  nofoffiro  tenuti  vhbidirlo,  ch'anT^  ajfoluti  dogmgiu- 
lamento  vbhidtjfcro,efcruiJfao  lui  elitra  Carie  mtdtjtmo .  Final- 
mete  che  Carlo  Cote  di  C ar o lo ts figliuolo  di  Filippo fpofajp  Cat^ 
ferina  ter%a genita  dei  Re  Carlo  con  dote  di  cento  venti  miit^ 
feudi .  Maritaggio ,  che  non  /  effettuo  che  di  là  a  quattr*  anni , 
fer  la  tenera  età  d' amendue  :  poiché  effendo  ella  morta  fen"^ 
lanciar  figliuoli  vndicianni  dopo ,  nonpaffaua  allora ,  diciotto  ,. 
Tale  fu  ilpre'^^  con  che  compero  Carlo  quejla  amicitia  :  coperà; 
non  0 fante  tutti  dtfauuantaggi\  auuantaggiofjjtma:  ifuot  tyite- 
reijt  non  auendo  fom7na  che  lapagafftro  \  poiché  liberatoft  dagli 
Inglefi ,  e  riftorato  il  Regno ,  Luigi  fuo figliuolo  ricouero  quello , 
eh'  egli  con  opportuno  incomodo  aueua  alienato .  Che  fé  in  quaU 
che  parte  l^auefftro  imitato  gì' Inglefi,  nopcrdeuanolaFrancia .. 
Filippo  l' vnico pilaf  ro  della  loro  fabbrica  da  confcruar/ipcrfo- 
gkfi.  '        Jien  tarla .  Ma  effenàofi  fidati  delle  forT^  proprie  più  che  non  fi 
co  nu  e  ni  uà ,  edingtlofitifi  di  quelle  di  lui  più  che  non  fi  doueua ,. 
fecQndoiona  ipropr]  fdcgni ,  mentre  /'  ire  ne^gouerni  danno fc^ , 
fufcitanoper  mancamento  di  necejfarie  dijjtmulationi  irrepara- 
bili rottine .  In  che  fi  parrà  ad  alcuno,  ch'aio  mi  contr  adica-,  auen- 
done  altroue  altrimcnte  opinato  ^  non  parrà  a  chi  confidcrt,  chc-j 
quando  ne  trattai  fu  fiotto  la  formalità  del  lecito,  trattandone  ora 
fiotto  quella  deWefipe  diente,  dal  quale  più  che  dall'  altro  hanno  le. 
Attioni  vmane  da  regolarfi ,. 
Ambafcia  -       Mando  vn  Re  d' arme  Filippo ,  per  dar  conto  di  qutfiapace- 
Ippo   'ma'l  ^^  Inghilterra  ,  auendo  mutato  lofiiU  dtllafua  cancellaria  nelle 
fìceuutoin  lettere  fcritte  ad  Arrigo  :  perche  doue  P  aite  uà  intttoUto  dianzi 
iBgi  terra,   ^s  ^-  py^f^^-j^^  ^  ^*  Inghilterra fiuo  Signore,  noi chiarrìo  in  quefte 
che  Re  d  Inghilterra  fiuo  be  amato  cugino,  il  cotenuto  n'era.  Che 
vinto  da  prteghi  del  fommo  Fontefice ,  de'  Padn  del  Concilio 
di  Bafilea ,  di  tutt'  i  Principi  della  Chrifiianità ,  aueua  fatto  pa- 
te  col  le  Carlo ,  per  non  tfier  e  giudicato  implacabile ,  e  crudele . 
Lo  pregauafar  l* ifiefifò anch'* egli ,  affine  d* efiere  connumtrato 
tra  gli  amori  delU  tranquillità  pMca ,  offerendogli  i  fiuoi  vjf  t\ 

p.r 


Libro  Quinto.     Arrigo  Sef!o.  131 

pr  queftopropofite .  Non  fu  ammejfe  alUprefcn"^  del  Re  l*  Am-»    j  4, 2  ft 
bafciadore^anT^  licennat9feri\A  lettere^  GU fu  dettò  d  bocca  ct9 
c^  a  grauijfimo  nimico  dirfifoteudy  non  rifparmiategli  l' in^iw 
rie  di  [pergiuro ,  e  traditore .  Ma  public  atofi  queflo  4umfo  per 
la  Città  ,  non  potendo  il  popolo  vendicar  fi  di  Filippo ,  sfogo  ilfu9 
mal  talento  centra  ifuddtti  di  lui ,  che  per  occ  afone  di  traffico 
ftantiauano  in  Londra ,  N'  ammalarono  molti,  e  gli  aurebbono    \\  popolo 
ammaT^^ti  tutti  yfen'^  le  Jfroclame  del  Re  ^  che  lo  ritennero  •  ^^l'^'J^g^^y 
Maipiùragioneuoli ,  e  che  non  $' aueuano  imbrattate  le  mani  ammazzi 
n.clfingue  dicjuefi  innocenti  accufarono  lippocrifta  di  F Hip-  J""!^'  5^^^^ 
fo .   C/y  ancffe  auuto  fcrupulo  di  far  la  pace ,  per  aiter  giurato  ti . 
pcrfuo  Re  Arrigo ,  ma  che  lafaceffe  dopo  auernc  riceuuta  l'ajjòlu-  Dfcorfi  c6 
tione  dal  Legato. Ch'era  vna  tacita  forte  digiuditioyda  nonfarji  tioni . 
pani  in  udite.,  il  giuramento  non  fogge  tto  ad  ajfolutioni ,  fé  non 
abbia  deWiniquo^neàniquo^  Arrigo  non  dichiarato  vfurpatore  ; 
né  dichiar  abile  tche  conlerealiettiden^  d' vna  legge  S  altea .  Nt 
acctifauano  l^  autorità  nel  Legato y  ma  l'atto y  il  quale  benché  fcu- 
fabilejl  fine  cfpndone  buono  ;  tuttauia  dato  che  il  male  fojfe per " 
mijjibile  in  c'ofideratione  del  bene^chefe  nepretcndeua:  ehe  bene     ' 
eraeglidafperarfiy  lefpade  refi  andò  fanguinenti  nelle  mani  di 
tai  Principi  ?  Perche  accordandofi FrancU^e  Borgogna  l'I nghil^ 
terra  efclufkyCraporU  in  pericolo  ^  come  inferiorediforT^alle  due 
nuou  amente  vnite:allafua  diflrutione .  //  che  non  era  far  pace , 
ma  fabbricar  su  lefueruine  lofìabilimento  de'  nimici ,  Ma  non 
vi  fu  chi  più  eccéllentememe  intende  fife  queflo  negotio  di  Filip- 
po ,  ne  chi  meglio  di  lui  lo  condujp  alfegno  eh*  ei  voleua ,  Poi- 
ché off  fi  per  la  morte  del  padre  fi  confedero  con  gt  Inglefi:  vi9-» 
Co  la  prete  fa  legge  Salica  ^  epriuo  Carlo  della  fua  eredità,  c^ 
corona ,  dandola  all'  Inghilterra ,  con  ifperanT^  che  V  donnni$ 
auefiè  da  efilre  conditionato  in  lei,  affoluto  in  lui ,  E  fé  li  dica^che 
s'egli  auejfe  auuto  tai  diffegni  non  aurebbe  rifiutato  la  Regge n7^ 
offertagli^  sì  rifponde.  Che  lariiìuio per  termini  d'èfquifita prudi" 
^a  y  perche  nuouo  nello  flato ,  t  ipopoli  di  Fiandra  contumaci  » 
era  per  maggiormente  inritrofir  li ,  col  flarnè  lontano:  oltre  il 
pericolo,  chelfuo  comando  fofse)> per  e aufargli rottura  c'agì'  In* 
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1455,  g^^fi  {  d. il  nOì'tfdddi  sfar  fi  della  fua  fupcriontà)  0  fcpidc^d  nel. 
i'  dmminiftratione  dt  foccorfi^  da  nonfcgtùrefotto  l' autorità  di 
vnode^  lor  Principi .  Difirt/ina,  PercSìC  non  aurebhe  fatto  gli 
a'crjuifti  che  fece  dijf  ratto  dal  Reggimento  dilla  [rancia.  In^ 
gannatofi  poi  di  quelle  prime  pperan"^  ,  che  gì'  Inglefì  fofsero 
per go'icrnarfi  a  fuoicent  (Bcdford  cfsLndofi  gouernato  fempre 

»,*  d"  autorità  propria  ^  e  vendicato  fi  di  Carlo  fin  al  punto  del  taf 

freddargli  fi  l*  ire  i  di fgu flato  di  Bedford ,  ed  aggrandito  altroue , 
cangie propofito ,  e  confcienT^ .  Elcfse  quel  Re  ci/  aueua  repro- 
nato -^  €  reproHO  quello  eh'  aueua  eletto  \  sì  che  dopo  morti  tre-' 
cento  mila  huomini  in  quefla  ^nerela  -^  dopo  gli  acci d]  di  tante 
Città  ,  e  popoli  fece  la  pace ,  guadagnando  per  cfsa  ci]) ,  che  non 
aurebbe  faputo  pretendere ,  non  che  auer  dagf  IngUfi,  Vno-j 
cofa  fola  non  gli  fuccedette  ,  ni  gì'  imperio  molto  .  Che  fi  come 
con-  la  degradatione  dt  Carlo ,  e promotione  di.  Arrigo  /^.  non  ag. 
giunfe  nulla  alle  ragioni  d' Ivgilterra  (lcprct£nfioni  di  Ut  non 
pofandofisù  tai  fondamenti)  così  l' auemuocato  il  fatto ,  e  di- 
fdettofi  y  non  apporti) pregiuditio  alcuno  alla  fneàefima ,   Prin^ 

Lodi  di  Fi-  cipe  nel  reflo  degno  del  cognome  donatogli  di  BVONO^  chi 

'PPo«  fj^  accettui  ilprefentc  negotio ,  e  quello  della  ContefTa  Giachel- 
lina  di  Batiierafua  cugina  :  e  fendo  difficilmente  per  incontrar- 
fi  tante  virtù  in  vn  Principe  folo  :  le  quali  confiderate  con  le  U- 
ropafftoni,  le  pafftoni  non  poterono  leuargliene  il  pregio.  Fece 
Filippo  come  i  fiumi ,  i  quali fòpr  afatti  da  flraor  din  arie  pioggie 
tornano  (  la  piena  ccjfata  )  al  corfo  lor  primiera .  C efiati  gli 
Affètti  delle  vendette  lafcfo  gì'  Inglefi  ,  tornando  alla  nH' 
tiene  propria  ,  al  proprio  f angue .  E  sì  conte  più  virtuefd' 
mente  aurebbe  fatto  ,  fé  aueffe  offeruato  la  fede  giurata^  , 
così  fé  non  i'  .auefe  giurata  la  virtù  ne  farebbe  fiata  maggio- 
re »  Ma  il  peccare  e /fendo  comune ,  per  non  v'  e/fere  chi  fac- 
cia bene  ^  e  qttafifpetie  divirtù,  che  nel  male  non  oltrepa^t  gli 
altri , 
Morte  del      Precedette  la  pace  di  Filippo  U  morte  del  Buca  di  Bédford 

Beliiord!    J^^^^^  giorni  prima  :  quefia  auucnuta  a  14.  quella  fottofcrit- 
ta-aii^di  Settembre ,  ma  da  kipreueduta  molto  tempo  inanT^» 

Non 
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Kan  diro ,  che  la  me  de  firn  a.  fojfc  il  veleno ,  che  lo  lem  dal  m&n-   1425'. 
do ,  ma  eh'  ^acjji  parte  nel  ìeuarlo ,  non  farà  fuor  di  ragione  fé  fi 
creda .  Sogliono  i  cuori generofi ejfire  cosianti  ne^pericoliyma  ne  i 
cambi  di  fortuna  ^fePaHuerfità  non  gli  abbate  lo  fdcgno  li  ma- 
cera .  Lafua  morte  da  por  fi  tra  le  caufe  più  principali  delliL->  Suo  EI<i- 
perdita  della  Francia .  Principe fatiio^prudeme^  e  d' inuccchiA'^  ^'^'' 
tafperienT^a  nell'  arme ,  e  nelgouerno  .  Tra  i  Capitani  del  ftto 
tempo  fecondo  a  ninno .  Vbbiàito  da  fuoi ,  temuto  da  nimici  « 
Onde  trouadcfi  molti  anni  dopo  Luigi  XI.  nella  Chiefà  di  Npjlra* 
dama  di  Roano ^  don  egli  tfepolto ,  mentre  contemplandone  la  to* 
ha  gli  fu  dette  ;  Efjcr^  quella fontuofa  memoria  di  gran  vergogna 
alla  Francia^  auendola  egU  tanto  danneggiata  :  doHcrfi  abbate' 
tere  ^  e  gettarne  l^  oJfa\  gencrofamente  rifpofe ,  Che  le  farebbe 
fiato  maggior  vergogna  incrudelire  contra  ilcarcajfo  dt  colui ,  il 
quale  viuente  non  ebbe  chi  ofafse  affrontarlo .   Dolergli  la  me^ 
moria  non  efferc  più  fontuofa ,  non  ve  n  efftndo  di  condegne  a 
tanta  virtù .  Non  traligno  de' figliuoli  di  Arrigo  IV,  veruno  di 
cjfi:  co  fa  rara  in  vna famiglia ,  Morì  Arrigo  V,  nel  cor fo  de* fuoi 
acquifii  gloriefamente ,  Falorofamente  il  Duca  di  Claren^yjU 
combattendo .  E  benché  di  morte  naturale  Bedfi)rd ,  edivio^ 
lenta  Glocefire  ^  non  con  minorfama  de  gli  altri:  onde  fé  la  na- 
tura attendo  fatto  tutto  'Ifuo  sfifrzo  in  loro  manco  nelprefentc^ 
Arrigo ,  n67ì  è  da  mar>4uigliarfi  ^poiché  auendogli  indo  (fato  vna. 
ricca  camicia  di  bontà ,  g^ifùfcarfa  nel  manto  di  virtù  reali ,  e 
di  fortuna.  Si  venne  per  quefta  morte  alla  mminatione  d' vn 
fucceffore ,  Di  due  che  vipretendeuano,  il  Duca  di  lorc  n'ottene  Ij^^^gf  ^  ^' 
la  palma  ^offendendofene  il  Duca  diSomerfety  il  quale  ejfindo  Reggen- 
cugino  del  Re pretendeuaefifergli preferito .  MailConfiglioebbe  ^^  ^*  ^'^^' 
altri  concetti,  il  viuo  carattere  delle  ragioni  dt  lorc  alla  corona,  petcza  del 
benché  mutolo  per  allora ,  moffolo forfè  a  non  difcontentarlo .  On-  ^""  ^'  ^o 
de  non  trouandoui  Somerfet  altro  rimedio ,  fi  volto  ad  impedir^    Malignità 
gliene  il  difpaccio ,  conpublico  danno  efifendo  perduto  Parigi ,  ^fl  Ducaj 
e  le  miglior  pia'^e ,  che  sì  pofifèdeuam  in  Francia ,  da  mn^  (et . 
perder  fi  s' era  difpacciato  in  tempo .  Difauuantaggi  ordinar] 
de*  Re  pupilli ,  i  quali  gouer  nati  da  molti ,  e  parteggiati  dellc^ 

emU' 
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J  4 ^  ^ •    <^'^^i'^^^^''^^  ^^-' gf''inàt ,  nonfofjonofauorìre  g^ interejji priu/tti , 
ferina  disfiuorire  i  ^ublici ,  con  rouma  del  Princijie ,  e  delU  RC" 
public  a ,  Dijjimulo  lorc  qucjl  e  pratiche ,  U  dijkìnnUtiontCAH' 
f.indoglt  quflC  interna  poJìcmA ,  dalla  quale  Somerfct  infettato 
M«vtc  d'  I-  poi-t  condnjp fra  pochi  anni  /*  vn,e  /'  altro  aprcmaturofne .  Mfiri 
fibelh  d'    n€Wtft(lJo  tntfc  di  Settembre  in  Parigi  la  Reina  Ifibclla  madri 
i:a  di  Fran-  di  Carlo  Re  di  Francia^  e  di  Cattenna  Reina  or  Inghilterra .  Fu 
J;' V         -  fcpellita  in  San  Dionigi  al  lato  del  manto  ^fin^  alcuna  pompa 
accnfàu  à\  f'-f^^^-'^^^  i  il tem^o^onjtpropofito per fontuof funerali,  Vtjppoco 
cderle  (^^ùfif^ata  da  ogn'vno^  e  da  gì'' I  ngleft  medcftmt\  onde  ne  furono  im^ 
\(^ci  xz<r\Q.  pHtati  cl'ingratitudine ,  macontra  ragione.  Dandoci  la  natura 
ni  •  vnfcgrcio.mnintefo  lume^  che  cifchiara  le  ambiguità  ,  //  che  il 

bene  imaginato  ^  e  che  none  ^  venga  sfornitamente  a  non  ejfer 
per  bencprcfo.dd  noi .  Non  c*è  chi  nieghi,  che  Nngratitudine  non 
ila  il  più  abbomineuole  de'  vity:  ma  ni  da  negarfi ,  che  i  benefit] 
nati  da  carità y  o  dà  qualfiuogliafpetie  di  cortejia,  e  d'amore  (non 
dà  Osi  entationi  od  interest)  fono  ifoli^  che  formano  Cingr^to.  Da 
interejTi  nacquero  i  benefit]  della  Reina  Ifabella .,   Se  /  accofo  a 
gì'  Inglcfi  fìipcr  difcofìarfidal  figliuolo ,  e  li  fauorì  non  cornea 
amiciy  ma  come  (ìrumenti  delle  fue  vendette,  il  matrimonio  dtL 
la  figliuola  ebbe  /'  ifefpt  caufa .  V  amo  efftndole fiata  compagna 
nelle fuc  difgratie  rmachelefoffe  caduto  in p enferò  (non  odian- 
do Carlo)  d""  aunantaggiArla  a  danno  di  lui  t  non  era  per  farlo 
già  mai .  Confufe  il  mondo  yrouino  il  Regno ,  deredb  il  proprio  fan* 
guCyper  dif degno  non per.inclinatiene  fauorì P inimico  :  onde  fc 
gl'Inde  fi  fé  le  moBrarono  poco  grati  fu  ypitche  ifuoi  benefit)  non 
furono  di  quelli ,  che  conducono  alla gratitudine.Trài primi  cat^ 
Solleuatio-  tiui  effetti ,  che  canino  la  morte  del  DucadiBedfòrdfu  la  rebelliO" 
ni  in  Nor-  ,fjg  della  Normandia^  la  quale  vedutafifciòltA  da  quella  catena , 
che  -tAueA  tentOAnelCvbbidien^a  d' Inghilterra  fi  diede  a'Fran' 
cefi .  Carlo  di  Mjtrefljacatmp  agnato  dal  Marefciallo  di  Rieux , 
da'  Signori  di  Bouffac^  e  di  LongauallefcaCo  due  ore  auanti  gior- 
Sorprela  di  nOyprejfo  delpOTto  ^  le  mura  di  Dieppe^  riufcendogli  fienz,a  oppofi. 
'  ^^  '      tioni  ^mediante  l' intelltgen'^  che  vi  aueua ,  Jncontiol'  iftcfifi-j 
buona  firtuna  nel  rompere  la  porta  che  va  a  Roano ,  per  la  quale 

cfsen- 
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iffettdo  entrato  il  Marefciallo  con  tutte  lefre  gentil  fi  fermo  siila    j  ^  ->  r  ^ 
pa2^  del  Mercato  gridando  \  fecondo  tvfo  militare  di  arancia  ; 
Citt^frefa ,  DtfuegUarono  queBe  voci  quei  che  dormiuano ,  fa^ 
cendo  con  pietre ,  e  dardi  qualche  hreue  difefa  :  ma  conuennero 
cedere  a  i  nouamente  venuti .  /  morti  furono  pochi .  //  LuogotC' 
nente  M  or  tornar  e  fi  fatuo  con  alcuni  ;  gì*  altri  reftarono  prigtome^ 
ri ,  con  quei  Cittadini  che  più  viuamente  aueuano  affetionato  il 
partito  ^Inghilterra  .  /  loro  beni  furono faccheggtati ,  ma  non  di 
coloro ,  che  fi  mofirarono  pronti  al  Muramento .  All^auuifo  di  que^ 
fio  acqui/io  vi  cor  fero  Antonia  di  Chabannes  ,  Sen  traglie ,  Efhu- 
teuille^e  molti  altrt  Signori -^  col  fcguito  di  tre  in  quattro  mila  ca- 
ualli  :  d  quali  fi giunfc  vn  tal  ChirinUr  C  apiiano  de' comuni^  con 
fci  mila  contadini^  che  fpontaneamente preftarono  il  giuramento. 
Con  queflegentiy  e  con  molti gcntilhitomi?%i  del pac fesche  di gior'     Progredì 
no  in  giorno  gli  coneorreuano  tjfindo  il  MareUs ,  vfcito  in  cam-  de*Fianccfi 
pagnagàfircfe  Fifcan  la  vigili  a:  di.  Natale  ^  e* l  giorno  di  S,.  Stef  ^ia . 
fano  Monftier-Villiers  :  //  Capitano  Guafcone  che  vi  comandaua 
auendo  voltato  bandiera.  Affatto  Harfior^ mariféfpinto  con  mor- 
te  diquarant'huominty  mentre firior  din  a  per  vn  fecondo  a ff alto , 
gli  abitanti  ne  capitolarono  la  refaaconditione ,  cheHprcfidifl  di 
quattrocento  Lnglefiche  vi  era  ^foffc  lafciato partir  libero  co  fisoi 
arnefi .  Seguirono:  il  fu  9  eftmpio  BecCrefpin ,  'Tancaruillc  ,  G&^ 
rnujf tulle ,  Loges^  Vall&mont  ^Grauille ,  Longauille  ^NettuUle , 
Lambreuille  ^cd  altre. .  Arriuo  su  qucfìocorfodifortunaUContC' 
fiabile  Richmonte  ^alqualefireferoCarles-Menily  Aumarle  y  e 
moli  altre  piaT^ ,  le  quali  pn  fidiate  fi  ritiro  per  mancamento  di 
vettouaglie ,  g  li  altri  facendo  l'elfi  efifo .  A  tal  che  refluo  la.  Norman- 
dia dimembrata  in  pocht^tmi  giorni:  della.  mAg^ior  parte  delpae- 
fé  di  Caux .  Non  aueuano  gì'  Inglefi.dag»ardùrfi  più  da  vn  ni- 
mico fitto:  il  trattato,  di  Arras  auendo.  lor  addata  iv  il  fecondo,  eh' e- 
ra  Filippo;  ondi  ancore  h£  lagutrrx  non  fojp  dichiarata  fra  di 
loro  y  non  rcfiauana  di  penfare  a:  reciprochi  danni ,  QueideU.Z-j 
guernigione  di  Cales ,  e  fuoì  cantar  ni  di[ftgnarono  fovra  Ardre . 
e  i  Borgognoni  del  Contado  di  Vontieu  ppra  C rotei  :  diffcgni  che 
riuf- irono  poi  egualmente  vani .  Dtfpìaceua  quella  rottura  a  i 

racfi 


135         Delle  Guerre  dalli  d'Inghilterra 

j  A  5  5,  P^efii?ajji ,  Upriuatione  del commertlo  riufccnLO  agrari  4^nno 
E  pregato  a  quelle  ^rouimie  :  onde  aucndone  rimoHrato  l^  importanza  a 
nò  ?ompe-  ^^^^PP^  '  ^'  ^'fdu/fcrB permettere  di  ecrcarfi qualche  mc\o  per  lo-j 
re  il  com-  confertiAttone  della  pacete  Gtouannid'i,  Lucembttrgo  Conte  di  Li- 
l*lncl?ltcr-  «^*^'  (^hcfin  allora  non  aneti  a  voltato  ildojfo  agl'lnglefi)fh  gitt^ 
fa .  dicAto  idoneo  per  quejìo  negotio  .  A''^  fi^^/P^  ^^^'  Arctucfcotw  di 

^  fa  far  Roano fuo  fratello y  (principale  tra  i  Configlieri  d'Arrigo  in  Fran- 
cia) ti  quale  ne  diede  attuifoin  Ingìnlterra.doue  efsendo  fiatx 
accettata  lapropofitione ,  ne  diede  conto  al  fratello ,  ed  egli  a  Fi. 
pretcnden-  ^^PP^  '  ^''^'^'^0  feguite  molte  oftilttk  in  q  ite  fio  mentre ,  dciU  q  iati 
doli  ofFefo,  difgufÌAtofi ,  e  molto  più  cfj  Arrigo  autfse  fcritto  a  Zelande] t  offi- 
epciche .   j^fj^Q  Iqyq  /^  continouatione  della  fua  amici  ti  a  (come  fé  l' a  ne f se 
fatto  per  fedirgli  ifndditi)  fidifdifse  della  parola  duita ,  rifpofi^ 
dendo  a  Lignì;  di  non  voler  pih pace  con  gì'  Inglefij  auendoio  ejU$. 
diffamato ,  con  intoler abile  carico  della perfona ,  e  dell'  ancr  fuo . 
Che  gì'  auenano  battute  le  genti  a'  confini  di  Finndra  :  Cercata 
for prender  gli  Ardre,  Mandati  Ambafciadori  all' Impcradore^  per 
ftuT^icarlo  contra  di  lui  :  Tentati  gì'  animi  deftdditi ,  e  fatte 
altre  cofe  da  non  pafsarfi  fenz,arifentimento.  Ne  contento  dk 
queJtofcrifse  ad  Arrigo ->  replicandogli  £*islefso^e  dentintiandogli 

Bagionì  di  /^  guerra.  Non  manco  Arrigo  di  fcriuer  anch'*  eHi  a  chi  fÌHdii:\ 
Arri'^o  oer  o        y  00 

giuSficar-  necefsario ,  dicendo .  Non  /*  auer  diffamato  più  di  quello  eh'  egli 

fi  '  s*era  diffamato  coll^efsergliftato  fpergiuro ,  violatagli  la  confcde^ 

rat  ione ,  e  fatta  quella  pace  ,  che  l^vnononpoteua  fare  JenT^L^ 
l* altro .  Nel  re  fio  auer  gli  battuti  i  fuddtti^trouatili  in  atto  di  bat- 
tere ifuoi .  lltentatiuo  d'Ardre  efs ere /iato  ali 4  pariglia  di  qutU 
lo  di  Crotoi .  Le  infirutioni  degli  Ambafciadori  mandati  ali* Im- 
pera dorè  con u incere  la  calunnia ,  Auer  egli  fnoltoptù  ragione  di 
querelarjzdi  lui ,  che  contra  la  legge  delle  genti  aacfse  fatti' pri- 
gionieri i  detti  Ambafciadori ,  la  guerra  fra  di  loro  non  ependo 
dichiarata.  Non  gli  auerfedutti  i  vaf salii ,  le  lettere  farne  tcfii- 
wonian^ .  Auer  procacciato  la  continouatione  di  quel  commer- 
tio ,  che  per  rtome  di  lui  gli  era  flato  vltimamente  propùflo ,  rfifl.- 
libera  l'afTe  tandone  comodo  ad  ambe  le  nationi .  Si  rifoluette  dopo  quejìc  da- 
dio  di  Ca-  gUenT^  Filippo  di  cominùar  lagtierréidalPafìcdf9  di  Cales  ,foìf;-- 
^^^'  "  "  tc7^ 
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u^  cheprciendeua  apfartenerglift,  come  membro  dell*  Artejia  :     «43^, 
£  da  r  ili  far  e  di  mglto  incomodo  a  gì*  Inglejì  perdendolo ,  edop- 
fortuMimo  afe  AJjtcurandone  la  F  i  andrà  J' ArteJtaJaPfcardia, 
e  U  Contea  di  Bologna .  Ne  tene  diuerficon/iglij  non  potendo  ri- 
[olueruififenT^  (haordinariefir^ ,  l'imprefa  maU^uole ,  e  da 
mnimprenderfifenT^folidi  fondamenti ,   In  Carlo  non  era  ÙA 
fferarCy  impacciato  per  fé  ftejfo  .  Gli  •nennc  in  penfiero,  che  i  Fia- 
minghi ,  e  gli  Olandefifuoifuàditi  volendo  aiutarlo^  le  lorofof{e 
erano  per  ballargli,  Pafs^o  con  qHcjiodtffegno  a  Gante  ,  V iran- 
no il  Magiftrato ,  co*  decani  dè^mcfiieri ,   Ottenne  qttanto  chiC'  Ottenc  aìu 
fc .  An\i  che  la  deliheratione publicata ^er  tutta  la  Fiddra  in  ve-  J'  .^*  ^"^jj 
ee  di  difpiacere  (come fatta  dalla  priuata  autorità  de^Gantefy  Fiandra  ed 
fen7^ivoti\fccondo  ti  folito;  dell* altre  membra  della prouin^  Olanda» 
fiaffu  confirmata  da  tutti  sparendo  il  tempo  troppo  lento  aW  efe- 
xutionc:  Cales  da  non  refisfere  allapotenT^  loro, già prefo  in  ima- 
ginatione  y  faccheggiato ,  incorporato  dall'  Artefia  ^  edejjiar^ 
rjcchitiyiputatiye  temuti  daogn' vno ,  GliOlandefì  altrcfifod- 
disfeceroibenche  non  interamente^  come  i  Fiamminghi)  alle  ri* 
chiefle  delprincipe  loro, ito  a  pregargli  in  perfona,Onde  me  tre  qui 
fifa  apparecchio  per  vna  nuoua guerrayla  vecchia  dì  Francia  A 
inafpriua.La  Mire  che  s'aera  lafciato  tra/portare  dalla fperaT^  di 
forprendere  Eoan<t,  per  le  intelligen^  che  vi  teneua ,  mentre^ 
fallitogli  il  difiigno  /  era  ritirato  a  Eeys  grojfo  villaggio  per 
rinfrefcarfi ,  afialito  dal  Caualiere  Tomafo  Ttrel,  e  ferito  ^fi fd^ 
m  con  morte  di  alcuni ,  refi  andò  prigione  il  Signor  di  Fontainey^ 
tftffani  altri ,  con  perdita  della  maggior  parte  de'  caualli  :  gli 
huomini  d' arme ,  che  non  aueuano  aimto  tempo  dimetter  il  pi} 
ndlafiaffa^auendotrouatofcampo  nelbofcovicino ,  Non  in  e  on- 
tio  quefi'  infortunio  il  ConteH abile  fopra  Parigi  :  perche  ajftcu* 
rato  dal  Signor  di  Lillieadam  (il  quale  s'era  accoflato  al  partite- 
di  Carla  neW  ificfjb  tempo  che  Filippo)  che  t partigiani  dt  Borgo- 
gna in  quella  Città  gli  farebhonofauoremli  ^fimofse  da  Pontofa  i3iie*"en't3 
accompagnato  dal  Bafiardo  d'Orile ns,  àa^Signori  della  Roche ,  d\  à'  cntr .ir  io 
Trenant ,  e  d^ altri  confei  mila  combattenti ,  per  vedere  ciò  cht  ^^"^'S*  * 
s*  Ama  dafperarc  della  indirla fio^e  degli  abitami ,  Ma nonv% 
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,455,    (ì  Alterando  nnlU  al  comparir  fuo  (tenuti  infreno  dalla  vigilane 
Nò  gli  rie-  z^a  de  capi ,  e  dallo  sfurio  dc^prc/idur]  )  s*  alloggio  a  Monmartre, 
D^oni^bc'i  p^p^^do  il  giorno  fcgucnte  a  San  Dionigi ,   La  guernigione  di 
prende .      quella  pi  a\^  era  di  (fHattrocento  Inglcfi^  fi^^^  '^^fifr  >  y^-^^»- 
tellata  eccetto  che  dal  canto  della  Badia  ;  come  abbiofno  veduto  \ 
Sojlennero  qucjìo  non  ojlante  vnpodcrofo  afsalto^  nel  quale  efsen- 
done flati  vcct/ìducento  sfecero  da  loro  ritirata  gl'altri  nella/od' 
detta  Badia ,  e  nella  Torre  delVcncno ,  doue  afa  diati ,  e  fenz^A 
fperanT^  sbarre  fero  vite  fatue  gì' I  nglefi  y  e  a  dtfcrctione  i  France^ 
fi.  Era  nuouamente  venuto  di  Normandia  a  Parigi  il  Barone  di 
Bea-^monte  confc'  cento  combattenti ,  co  quali  (non  fapcndo  la. 
perdita  di  S.  Dionigi)  fi  rifolnette  vfcire  per  offeruare  gì'  anda-- 
menti  del  Contefl  abile ,  e  danneggiarlo  potendo  :  ma  gli  auue»- 
ne  il  contrario  ^pirche  fcoptrtOy  efòrprefò  da  lui  fu  y  valorofamen- 
te  difendendo^  \  fatto  prigioniere  con  ottani  altri  :  trecento  gliene- 
furono  vccifi^faluaridofìcon  la  fuga  quei  che  rcfìarono ,  cacciati  y 
e  battuti  fino  fitto  le  mura  di  Parigi .  Inconue  niente  che  perdette 
la  Città ,  Perche  non  afpettando  i partigiani  di  Filippo ,  che  l'oc--,, 
cafìone  di  r.iuoltarfiy  la  perdita  del  Barone,  che  li  tcncuainfrenOy 
fu  la  migliore  che  pò  te  (fero  def derare ,  onde  ne  auueriirono  il  Si- 
gnore di  Lilleadam ,  ricercando  vn  perdono  generale  di  tutte  le 
difubbidieT^yC  ribellioni pafjatCyil  che  da  lui  comunicata  alGon^ 
te ft abile  vi  venne  con  tutte  lefor^ .  /  principali  dal  partito  In-^ 
glefeyoltreil  Baro  rie  Fi  libi  erano  i  Vefcoui  di  Terrouana,LiJìeux^ 
e  Meaux ,  /  quali  vedendo  vn  aper-ta folleuatione penfarono  d^af 
GÌ*  Tngkfi  ftcurar  fi  della  porta  di  S,  Diomzi  ì  maamndotrouate  le  catcnt 

Combattuti  ^rcil-  r  J   ìi     r      n  ■        j 

nella  Città  Ufe ,  ejjt  battuti  con  pietre ,  e  (aette  dalle  jincjtre ,  e  cacciati  da 

^  n '^^  r'S-    '^^^  jìrada  ali*  altra ,  fi  ritirarono  con  le  loro  genti  in  quella  di 

glia.   '       Sani*  Antonio,  f curi  fatto  il  can'non£  della  Bajiiglia  i  la  quale 

fornirono  di  vittuaglie ,  e  monitioniilpiu  abbondantemente,  che 

iafirettcT^a  del  tempo  ilpermife ,  In  tanto  effindo giunto  il  Con' 

'  tefi  abile  alla  porta  di  San  Giacopo ,  il  Signore  di  Lillendam  prC" 

fentatofifotta  le  mura ,  moflro  il  perdono  figtllato  col  gran  Sigilla , 

pervadendoli  all'  vbbidtenz>a  del  Re  Carlo ,  e  ad  aprir  le  porte  at, 

Ccmefl abile ,  A  che  aff emendo  tutti:  ^  Lille  Adam  ^  eHBafìaìi$ 
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^  Orliens  non  affettando ,  che  leeone  s*  Apnlfero ,  entrarono  con    j  4. 5  ^, 
fc  ale  per  la  muragUd  fcguiti  da  vnagran  quantità  de'foldati^co' 
quali  vnitifti  Borgognoni ,  e  molti  del  popolo  gridando  pace ,  vi* 
uà  il  Re  Carlo ,  e  l  Duca  di  Borgog^na ,  aprirono  la  porta ,  per  U 
quale  entio  il  Conte/labile ,  marchiando  dritto  alla  Bafligliafot-  Aprono  U 
toU  quale  /'  erano  ritirati  gì'  Inglefi .  Fecero  refifienX^ ,  ma^er  ^^{'^J?/^* 
hreue  tempo ,  il  poco  numero  loro  non  bajìeuole  contra  ti  molto  del 
Contcfl<xbde  ,  e  del  popolo.  Onde  ejfendone  rejìati  vcciji  alcuni ,  e  ch*  aiTcdit 
ritirati  nella  BafltgliagU  altri ,  fitrono  cinti  di  barriere ,  e  corpi  ^*  Baftiglia. 
di  guardia  né"  luoghi  mcnfottopojìi  all'  artiglieria  :  di  modo  e  he 
chiufi  da  ogni parte^non  ferii}  loro  quella  ritirata ,  che  a  capitold- 
re  ^non  piccolo  vantaggio  in  tai  e  a  fi .  I  loro  arncfi  lafciati  ìitlU-j 
Città  furono  prcfi^e  diuijì ,  llVefcoue  di  Terrouana  oltre  le  cefe 
domeftiche  (delle  quali  ne  ricouero  qualche  particella  dopo-,  có*fk- 
mriJc'  Signori  di  Ternant ,  e  di  Lalaing)  vi  perdette  lafua  rie- 
€hij}iwa  capella.  A  Cittadini  eh'  Aueuanoprofiffato  la  fation<L^ 
mmicafurono  conf fiati  i  beni ,  /  vecchi  Optiali  cajfati ,  epofli- 
ne  de""  nitoui .  Ne  potendo  pretendere  gli  afe  diati  ae  dt  tener" 
Jì^ne  d^  cjftre  foccorfi ,  n  vfiirono  in  capo  di  dieci  giorni  vit<L^ , 
e  beni  falui  ritirandof  a  Roano  con  faluocondotto  del  Contefld- 
Mie .  Così  torno  Parigi  fitto  il  dominio  primiero  fedi  ci  anni  do-  La  quafe  fi 
pò  che  V  Duca  di  Claren"^  vi  mife  prefidio  per  Arrigo  V*  fuo  ff  "  j  *  I^ 
fratello ,  Aueua  quella  coli*  altre  per  d'^e  inferociti  più  toHo ,  che  Città  in  p» 
sbigottiti  gì' Inglefi.  La  guernigione  di  Calespafs))  a  Bologna ,  e  j^*^^  ^i^ar- 
manc^o  poco  chenon  s' impadronijp  di  quella  parte  cheì  dettala  La  gvierni- 
baffa  Bologna ,  Ma  le  for^e  grandi  non  gli  fdegni  fono  quelle  che  p*^*^^.*^'^* 
prendono  leforte^e.  Brucciato  ch'ebbero  vnagran  parte  di  Vaf-  gnallo  a  di. 
felli  del  potoffi  gtttarono  nel  difirctto  di  Grauelline,  nel  quale  di-  ^^^""^^  ^' 
fìruggendotutto  il  paefi  diedero  vna  furiofa  allarma  a  que' co-  crauelline. 
muni  yi  quali  auendo  prefi  l*  armi  cor  fero  ad  afrontarli .  Ma  sì  Batte  iFià- 
come  il  proprio  de^  cafalinghi  e  diprefumer  molto  ^  e  valer  poco  fu^       ^ 
ronofionfìtticon  morte  di  quattrocentOy  e  prigionia  di  cento  ven- 
ti di  loro  y  figgici  fi  gli  altri  do  uè  meglio  poterono ,  mentre  g!*  In- 
glefi  condottafi  la  preda ,  e  i  prigioni  andarono  a  pofarfi  nelle  lor9 
guernigioni .  Erano  dall'  altra  parte  (lati  corrotti  dall'  Hire  al- 
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td.'^S.    ^^''^^  abit,if7tr  di  Gifors ,  perche  l' ammettcfflro  in  quella  Città  : 
L'Hire  s  iin  onde  cjjcndo  vfcito  di  Gcrbcroi  con  molte  for^  n  ebbe  l' i^grejfo , 
S^GVo^r  P'^^^^'^  l'ajpdtddl  C  afte  Ilo,  nel  quale  il  preftdié  autuaauut» 
tem^o  di  rifuggir/i, e  di  darne  auuìfo  a  Roano:  sì  che  mentre  l' op- 
pugna  tigne ,  e  la  di  fifa  erano  ne'  loro  feruori ,  vi  fopr,iginnfe  H 
Barone  Talbotto  accompagnato  dal  Barone  Se  ale  s  con  n?ilU  otto- 
cento combattcntl-yche  Ubero  il  Caflello ,  ri^oua))  la  Città ,  cacci)) 
nc*c"cdàtó  l'inimico^  e  caHigo  i  traditori .  Arriuo  in  qucjlo  tewpo  il  Duca  di 
d»  Talbot-  Jorc  in  Normandia ,  venuto  d' Inghilterra  con  otto  mila gutrrie" 

I?  buca  di  ^^  '  ^^' ^^^^^  A  fi/T'^  fi^'° IP^ ^'^^  quando  fidoueua ,  il  paefe  di 
lorc   pa (fa  Caux  nonfipi rdeua,  e  molto  meno  Parigi:  l'inuidia  del  Duca  di 
in  Norman-  somcrfet  cagione  dt  tanta  rouina  ;  refiando  impunita ,  ì>  per  non 
ijprefoggttte  a  cajìigo  le  mMignità  occulte ,  ^  per  non  prenderfi 
mtitia\  fi n\a  molto  pericolo  ,  ddlecolfe  de* gran  delinquenti , 
Aucua  il  Signor  di  Crcy  Bagliito  d^Annonia  in  quejio  tempo fatti> 
vn  rauno  di  mille  cinquecento  faldati  fiotto  li  Signori  di  Vaurin , 
Noyelle,  SaueufieSy  e  d'altri  notabili  Capitani ,  con  in t emione  (in 
preludio  dell'  a  fife  dio  di  Cales  )  di  predare  i  contorni .  B  partitofi 
da  Sant*  Omc  r  entro  di  notte  nelpaefe  .  Vifìeffiopcnfic  ro  era  ve-^ 
nuto  alle  guarnigioni  di  CaUs  ,  di  Guines^  e  d'altre  d'intorno-^  ef- 
ficndofì  vnite  in  quella  medtfimA  notte  ^l  numero  di  due  millc-j, 
per  depredare  il  Bologncfe  :  onde  fie  i  Borgognoni  fi  foffiero  auuan- 
'i{ati  vn  or  a  più  tofìo  ,  s'incontrauanoi  i  loro  corri  tori  auendoli  fico- 
peni  alla  punta  del  giorno  sulpaffio  delpvte  di  Milay,  Croy  auen- 
dopofìo  in  co?jfglio  cto  c/j  era  dafarfi ,  delibero  ^ff aitarli ,  men- 
tre difuY  dinati  rubar  (  bbono  ilpaific  :  e  non  potendo  coglierli  fpro- 
uifli ,  combatterli  in  ogni  modo  ,  Fece  due  fchicre  delle  fu  e  gen^ 
ti  y  feguendogli  €gli  crn  la  prima  ^  aucndo  per  ificorta  il  fumo 
^Uìncontro  ^^//^  cafie^e  de^  villaggi  che  brucciauano .  Ebbero  notitia  gt^  In' 
le  guerni-  ghfi  della  fiuAvenuta  d  alcuni  ^  che^n  quel  punto  aueuano  fatti 
gjoni  Ingle  prigioni  ;  onde  auendo  lafciato  il  facchcggiare ,  cominciarono  ; 
quelli  r he  gli  erano  più  vicini  ;  aporfiinfìeme  s'vna  collina-t  nel^ 
_  U  quale  ficoperti  \  ma  non  gl'altri  che  ve  ni  u ano  ;  gl'inuefìt  fenza 
primo 'coU  ^fp^f^^^  l"* arriuo  delU feconda  fchiera  :  onde  coltili  difor dinati, 
pò .  en  poco  numero  y  rcftarono  àafeffanta  in  Pianta  di  primo  in- 
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tontrùvccìfi  ^  fuggendo  verfo  i  compagni  il  refi  ante  incal7^t9   jx*^^ 
da'  vi  (ter  io  IL  Ma  quando  fcoperfcro  vna  feconda  truppa  ritenne^ 
YO  le  briglie ,  per  àfpcttar gì*  altri  ;  e  vacillando  mila  rifolHtÌ9He 
del  combattere  ^faceanfi  animo  Cvn  faltrOymentre  non  vera  ani^ 
mo  in  alcuno  di  effp.  Gì'  Inglefiriordinatifiin  tanto  gli  vrtanofe- 
rocemcnte .  La^uffa  nonfk  lunga ^e  i  vittoriofi dian%i^furono  con 
pochijjtma  rejtfien'^  cacciati  fn  dentro  le  barriere  d'Ardre.  Non     Reftand« 
fajf areno  tra  gli  vccifi^  et  pref  il  numero  dt  cento:  perche  fov  ^^'  u^^^^t" 
frefi  dalla  paura  fi  diedero  più  al  fuggire ,  clf  al  menar  le  mani .  da  e/Ie . 
Fìi  il  Signor  di  Croy ferite ,  ed  ejjen  dogli  fato  amfnaTfyto  il  ca- 
uallo  fotto ,  tbbc  fortuna  di  fduarfiivn  fecondo ,  anguftiate  più 
d' effere  fate  vinto  in  quefla  maniera ,  che  del  danno  riceuuto  ^ 
potendo  egli  dirfi  contr  ape  fato  dal  primo  incontro .  1  ornarono  i 
^vincitori  co*  loro  prigioni  aCales ,  incontrati  dal  Conte  di  Mor^ 
iagne  figliuolo  del  Due  a  di  Somerfet  ^  che  vi  era  fiato  mandate 
con  millecinquecento  combattenti  yper  refificr^  a'  dijfigni  di  Fi' 
lippo  i  il  quale  fé  fife  venuto  a  quefìa  imprefa  con  genti  ajjòl^ 
date ,  e  non  con  li  comuni  di  Fiandra  (che  vogliono  e  [fere  prega^ 
ti  non  comandati  dal  loro  Principe)  era  per  fior  tir  ne ,  fé  non  con 
^naggiorvtile ,  con  minor  vergogna .  Aueua  ratinato  tanta  gen^ 
te  y  che  filmandola  fuperflud  ne  licentto  la  più  gran  parte ,  fa- 
.cenào  quella  che  glire/focon  li  comuni  quaranta  mila  combat" 
tenti*  Efer  cito  fé  fé  ne  confiderai  ntirncro  y  lericcheT^  de  gli  NotabiJc^ 
^biti ,  lofplcndore  delle  armature ,  la  quantità  delle  artiglierie ,  efercito 
la  fuperbia  de' padiglioni  ^  e  l' incamprehenfibile  numero  di  car-  j^g  caies/*^ 
vette  y  atto  all'  acqui/lo  di  Regni  interi ,  non  d vna  forteT^a fola ^ 
Ma  non  v  è  co  fa ,  che  più  c^  i-nganni  della  buona  opinione  di  noi 
fiejji .  Crede uano  i  Gantefiy  che  le  mura  di  Cales  aueffero  da  di^  Prefuntio- 
roccare  al  comparir  lorOyCome  quelle  di  lerico  a  gì' ifraeliti.  Mor-  "e  ^e'Gan. 
morauano  del  ritardamente  delle  naui  d^  Olanda ,  temendo  che  infolenrc. 
gl'Inglefiauendo  il  Mar  libero  ila fciajfero  lapiaT^  votdyefifug- 
giffero  in  Inghilterra.  Credeuam  ch'efiendo  terribili  a  loro  Prin^ 
icipi  in  e  afa ,  ne  farebbono  fuori  a  tutte  le  poten'^  del  mondo  ,•  e 
suquefia  confidenza  refifi  infopportabili  y  s' erano  fatti  odiefi 
d  tutti ,  Fecero  abbattere  yauanti  d' vfcir  di  Fiandra ,  efen^a^ 

che 
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1435.  che  Filippo  ofaff e  cotJtYadire\  due  mulini  appartenenti  a  dut^ 
partieoìari  perfori ag^^  in:putattli^  i  Fiarn??iinghi cffirc (ÌJitivl- 
timAmeme  rotti  in  faccia  di  QWauellinc  ^per  colpa  loro  .  N/  vi  fu 

Prendono  razione^  che  bafla/Tc  a  roddisfurli .  Pallata  t^acnua  di  GrAuclli- 
Ove.en'an      ^      ,'  /v^      ,;     ,  ../.    ■     ■       ^r      r      r       r         •        / 

piccano    i  '^^  '  ed  entrati  su  {jucLio  dcLL  mimico ,  //  mif  ero  fatto  OyeptccioL9 

iltffenfori.    CaficlUy  il  quale  fi  refe  a  difcretione^  la  quale  fu  così  indtfcreta- 

mcnte  ifata  da  loro^  che  con  tra  ogni  ragion  di  gucrrA^ fecero  im-* 

piccar  in  ifante  ventino  uè  dclprefidio  ,  e  vinticinque  dopo  ^per 

far  ilmedifimo  alnfiduofenz,d  l' intercejjtoni  del  Duca .  Efler- 

minarono  il  Ca/ìcllo,  l'arfcro,  e  diftruffero^  accioche  le  ceneri  m$^ 

ftrajferofn  douefifìendc  la  crudeltà  d' vnaprffanzapUhea .  A^^ 

era  per  me (Jb  alle  genti  di  Filippo  di  far  bottini  ^  perche  facendoli 

deaVl'im"  ne  veniuano  fpogliati  ^  e  rJfcntendofone  kattuti ,  Giunti  fottoH 

dcfimi.       C  a  fi  elio  di  Marc  in  vifìa  di  Cales^  non  l'è  bbero  a  così  buona  der* 

rata^perchefi  diffife\  e  in  vn  affalto  che  gli  diedero ,  ve  ne  refi  a. 

fono  molti  vccijì:  ma.non  potendo  tenerp  s' arre  fé  (dopo  eh'  ebbe 

fonate  le  campane.,  fpiegate  Ubandiereper  c/fere  foccorfo  da  Ca- 

ics ,  il  che  era  irr;poijibilc  )  a  conditi  one  di  non  iffre  trattato  co^ 

me  Oye:  onde  t  (Tendo  fiati  condotti  cento  quattro  foldati  i  che  pi» 

?ion  erano  \  da  i  quattro  mc?nbri  dt  Fiandra  alla  tenda  di  Ga»' 

tc^  furono  mandati  prigionieri  alla  loro  Città ,  da  fruire  per  ca- 

b]  de  fuoi giàprefi ,  ^  daprenderfi ,   Quelli . eh*  erano  entrati  nel 

C  a  fi  e  Ilo ,  e  face  he ggi aiolo  ,  mentre  tornavano  lieti  con  la  preda  ^ 

frouerono  alle  porte  alcuni  de'  principali  Gantcft ,  che  gliene  Z^- 

f^arono ,  dicendo  farlo  d"*  ordine  del  magifirato  di  Gante  :  ma  non 

i'ffendo  vero  (  conuertendofi  cofioro  le fpoglie. altrui  in  vfo proprio) 

ne  furono  banditi.,  il  che  cauio  tanta  alteraticele^  che  manc))poc9 

che  nonfc  ne  venijjè  aitarmi  :  laginfitia  non  aucndoforza  con* 

tra  l'ingiufiapotenT^  tir  anic  amente  vfurpata  daW. Armata  Aua- 

ritia  de^piu  temuti .  Fu  finalmente  cinto  d' affé  dio  C  ale  s.,  Filippa 

•Cales'*^       alloggi  ^^  do  fi  ver fo  la  marina .   Vi  sì  fecero  diuerfefcMamucci^ 

vfcedogtlnglefi.,pcrchefidifngann4ffeYO  quei  di  Gante  della  lo- 

rofuga .  Ne  furono  d'ambe  le  parti  mertìy  eferitimolti^e  tra  feri  ti 

l'Hi-re ,  eh*  e  (fendo  venuto  a  vifitareìl  Duca ,  trattato  dalU  fa* 

ma  di  così  florida  armata^  fu  fé  at  tato  in  vn  a  gamba .  E  Filip" 

pò 
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pò  mentre  va ffiando ifiti dcLlafonc'^a  vna cannonatagli am -   10^-16, 
ma\£o  iltrombetta^  con  tre  caHalli^  che  gli  erano  appreffo ,  l^vno  Pericolo  dì 
de  quali  fu  del  Signor  di  Saueufes  .  Monsirelet  defcriuendo  que-  ^^^^^?J^^ 
Jf*  ajfedio  loda  il  valor  e  de'  Picardi,  ma  de*  Fiamminghi  dice  ^c  he 
gì'  I  ngle fi  gli fiimau  ano  pochi  :  efefifojjè  venuto  al  cimento  del 
combattere^  fi farcbbono  contentati  d^auerne  tre  per  vno,  e  nefa- 
rehb'Onovfciti  con  onore ,  Par  uè  a  Filippo  y  che  mentr  egli  ajp-  Fa  afleilìa- 
diauaC  ales  Gtouanni  di  Croy  afftdiajfe  Guinesi  La  fortuna  ef-  renell'iikt 
fendoglift  mofirata  cor  te  fé  ^  ma  efclufiuamcnte  infimo  alla  vitto*  Guin©s. 
ria)  perche  refafi  Sangante  a  Roberto  di  Saueufie sfotto  tfiuoi  au- 
fipìci^cpofii  in  neccfjita  i  diffnditori  di  Guines  d'abbandonare  Ia 
terra ,  e  ritirarfi  nelCasìelloy  non  perciò  negiunfie  aW  acqui  Ho , 
non  oftante  le profiperita fiopr adette ,  Fra  tanto  l'' armata  d'Olan-" 
da ,  e  Zelanda  non  compariua->  trauagliandofcnc  Filippo,  e  mor' 
morandone  i  Gante  fi ^  comefie  il  nauigare  dipendeffe ,  come  il  daf 
la  carriera  ad  vn  caualio^  dall' arbitrio  dell'  huomo .  Jpprodaua'- 
m  all'incontro  tutt'  i  dì  vaffielli  d'Inghilterra  carichi  difioldati , 
munitioni,€vettouaglie:onde  arraffiti  d' auer  creduta  lafiuga 
di  quei ,  che  v  erano  \  poiché  ne  veniuano  de  gli  altri  aWifteffo 
rifichioi  nonfiapeuano  che  dir  fi,  che  d' e  (fere fiati  traditi  r  Filippa 
dafiuot  Configli  eri ,  edeì^i  dagli  Olandefi;  auuedutifi  tardi  che 
tra  impejjtbile pigliar  Calcs,  con  lafiacilitàprefuppodafii  ,fen'^ 
il pofs efiso  del  mare ,  e  7  diuieto  de* cottidianifioccor/i  .  Auendo 
gli  afisediatipufio  i  loro  beftiamiapaficerfuor  delle  mura, non  au- 
rebb4)no  ofiatoporui  la  mano  ,fie  i  Picardi  auendone  afiut amente 
rapito  qualche  duno ,  non  gli  auefs^vo  in  ani  tati  a-  fare  il  m  e  defila 
moi  ma  mentre  che  ducente  di  loro  fi  mettono  aW  imprefia ,  venti- 
due  vilaficiarono  le  vite,  trentatre  vi  refi^ono  prigionieri,e  fug"^ 
gè n do  gli  altri  non  fé  ne  riputarono  da  meno  ,  mettendo  a  conto^ 
di  hrauura  l'efiser/ìfialuati .  Non  v*  erafufurro  che  non  li  rifiue- 
gli  affé  y  ne  mouimento,  che  non  li  fi^ceffe  dar  allarma:  tutti  coL 
te  Ili,  che  nafpggeuana  Filippo ,  a  cut  mentre fiitrueua  in  que  fi é 
Agitationi  Pembruc  Araldo  del  Duca  di  Gloceftrefi prefiniofia^ 
eendoglifiapere ,  Che  il  Duca  fuopadrone  intendeua  venir  .tj 
tm^battcrloin  qml luogojvolendelo'egli  afipett^-c^  e  non  voledti^ 

che 
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lAXó,   ^^^  ^^  cercherebbe  ne"* [noi  domin] .   Non  f>ote}jdoglÌ€}2e  jjjìgftar 
vn  giorno  precifoy  come  zolonneri  attrebic  fatto ,  fé  la  fu  a  moffa 
non  difende ffe  ddmAre^  e  da'  venti y  cofe  tanto  wcerte ,  cdinc$' 
Ambafcia  -  ftanti ,   Gli  rifpofc  Filippo  .  Che  il  Duca  di  Gloceflrefarebbefla" 
u  di  Glece  fQfff^f  di  pena  di  cercarlo  altro  tèe ,  perche  lo  trou  crebbe  dotte  di 
Bo .  prefente  egli  era^  quando  iddio  non  difponeffc  altrimenti  di  Itti  « 

E  fintolo  cortcfemente  trattare  ^lo  liccntCo  dona})  dogli  vna  coppA^ 
co»  cento  monete  d' oro .  Trasferito  fi  alla  tenda  di  Gai?  te  (nella 
quale  fi fitce  nano  tutte  le  deliberationi ,  la  f»a  non  attendo  quefttf 
prerogati  a  a)  e  conti  oc  attui  tutt'  i  Capitani ,  e  Cavalieri  Fiam- 
ìTienghl  ^fccc  da-  vnode'  fuoi  Configlwri  riferire  l' ambafciata  di 
GlGcelirCy  e  la  rifpo/h  datagli^  dettata  dall' obbligo  della  propria 
riputationeiprega-ndogli,  cheperonorfm ,  e  lorofi difponeficro  ti 
kcnferuirlo  in  qucfia  occafione .  Non  vi  fn  chi  gli  s' opponeffè  » 
prolifero  prontamente  tutti .   Ma  ogni  picciolo  pretèfìo  in  chr 
ì^  onore  nonprcdorrÀniy  ruppe fempre  qualfiucglia  obbligante  prò- 
meffa.  Trouauafivna  vmile  montagnuola  prejfò  diCalesfa  qtta^ 
lefortiiicandofiy  era  nenfolamenteper  danneggiare  la  fortezza ,. 
ma  per  ifcoprtr^  quanto  in  effafi  operaua  ,   Fece  a  q  uè  fio  fine  Fi" 
^n  forte  fo-  lippo fabbricar  ut  vn forte  di  roueriy  e  d' altri  legnami  in  gran  di*- 
pra  Cales.    ligen'^.guernendolo  d'artiglierie ,  eponendoui  vn  prcfi'dio  de  p 
Qantefiy fiotto  il  comando  di  brauiCapitani\  cofachedimaloc-^ 
chiofìi  veduta  da  gì'  Inglefi,  E  benché  face  fiero  ogni  sformo  per 
guadagnarlo  ,fu  vaiano  tutto ,  efiendoui  concorfa  la  maggior  par* 
t€  del  campo,  che  li  rifpinfè ,  Giunfe  alla  jine  l'armai  a  d'Olanda 
\ nrmata     ttz'^.di LugUo , aucndo cotìdotto  fit  naui cariche dt  grofijjime 
Olandefe.  pi  e  tre  y  le  quali  furo  no  fommerfe  la  feguente  fera  nella  bocca  del 
porto  ad  alta  marea,non  ofiante  che  gli  affediati face  (ferite  oWar*- 
procura  di  ^ig-if^^i^  <^g^i  ^firT^per  impedirlo ,  e  che  buttafitro  a  fondo  vno 
chiud  ere  la  de^  vaffelUy  che  viftadoperauano.  Ma  vi  refiarono  largamente 
f  orto.     ^  ingannatigli  Olandeji  .-perche  non  le  auendo  affondate  nell^ve^ 
va  bocca  del  canale ,  apparuero  al  reflufiofoprailfabbione  j  onde 
fu  facile  a  Calefi'ani  (che  vi  cor  fero  a  truppe  huominiy  donne,  c^ 
fanciulli)  di  disfarle  hrucciandone  vna  parte ,  e  portando  taltns 
io»  le  pietre  r,cUa  Città  yaritte(rna  che  le  eannonate  fioccaffera< 

deir^ 
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d*ill*  armata ,  R  affreM  qmfto  cattino  fuccefso  quel  poco  di  e  a-    j  ^^  ^, 
lere^  ch'era  rejìato  ne  gli  afs  ediami:  ma  s'^agghiacciaro^/Oy  quayi- 
dogi'olandeji  ^fenz^a  darne  auuifò ,  e fcn"^ prender  congedo  dai 
Duca  leuarono  l^  ancore ,  e  fecero  vela  alla  volta  di  e  afa,  due 
giorni  foli  dopo  il  lor  arriuo .  Le  ragioni  che  n*  addufsero  poi ,  Partita  im- 
fitrono,  ilrifchio  delle  nani  nella  sirete\zja  dt  quel  mare  alte ^  crolande- 
r abile  tra  le  due  punte  di  Cales y  e  Douer:  e' l pericolo  fopr a-  fi. 
^ante  dell'  armata  d' Inghilterra  ^  alla  quale  erano  inferiori^ 
per  qualità ,  per  numero  de'  vaf scili ,  e  combattenti .  Lo  f degno 
che  »*  ebbero  i  Gantelt  fu  indicibile .    Rinfacciauano  le  promrf 
fé  fatte  loro ,  del  douer  Cales  e  fere  afsediato  per  maf  e ,  e  per  ter- 
ra, Diceuano  che  Filippo  s'era  lafciato  ingannare  da  quelli,  che 
ilgouernauano,  edejjt  da  lui .  Aurebbono  maltrattato  il  Signo- 
re di  Croy ,  e  tre  altrt  con  efso  lui ,  fc  non  fi  ritirauano  nel  campo 
diGiouanni  di  Croy  fìtto  Guines .  Afseriuano  quefle  cofe ,  non 
perche  le  ere  de  fero ,  ma  per  cancellare  i  propr]  mancamenti  col' 
l'altrui  inchioflro  :  accioche  il  couato  lor  ammutinamento  (difet* 
t9  naturale  in  e^i)  fofse  (limato  ragioneuole  »  I  conftglieri  dt^ 
giudicarfi imprudenti  non  traditori ,  mentre  i  loro  cattiui  confi^ 
gli  non  vengano  da  malitia  :  l*é/ècutio»e  dtpendedo  daW  arbitrio 
del giuditiofo  Principe ,  s'^egli  è  tale  ;  che  fé  non  è  ,  la  colpa  cpar- 
tibile  :  la  malitia  fottopofta  alla  pena  delle  leggi , fìtto  il  meritato 
titolo  di  tradimento  ;  l'imprudenza  a  quelle  della  vergognale  del 
pentimento .  Non  che  non  vi  fieno  configli  ne'  quali  l*  impruden*- 
za  non  fi  a  punibile ,  ma  non  quefto ,  Sei  configlieri  auefsero 
confi  derato  del  paril'vtilità,  e  la  dt^cultà  non  errauano  ^  m4 
la  confidenza  dellvna  letto  di  vifia  C altra.  Le  attioni grandi  veti-     , 
gono  tutte  da  audaci ,  ed  arrifchiati  configli  :  buoni  fé  il  fuccefso 
fa  buono  j  imprudenti ,  e  temerai]  fé  cattino .  L^ita  de gt  Olan-  ì 

de  fi  fi  degna  dì  fcu fa ,  portando  nella  loro  fconfitta  (eh"  er^^j 
certa)  il  danno  del  Principe,  eh'  era  indubitabile ,  Peccar  onè^ 
partendo/i fen^  congedo ,  ma  peccarono  auuifatamente ,  perche 
fé  l' auefsero  chiefio  non  l' otteneuano .  Se  i  Gantefi  auefsero  anu- 
to  coraggio ,  come  quei  di  Bruges ,  che  non  afsentiuano  al  par- 
tire j  .fé  pacienT^  in  afpettar  Gloseftre ,  e  fi  vaUxs  in  vincerlo  \  , 

r  ìQon- 
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5  4  3  ^a  f  Soììfiglten  furcbborjo  flati  prudenti ,.  e  fi  deli  gì'  oUndefi,  it- 
tradimento  non  l  atto  e  afa  ale  y  ma  attione  volontaria  premedita- 
ta d  danno  di,  chiferue ,  e  con  vtilita  del  nimico  '  condttioni , 
the  non  cadono  in  niuno  de  nominati  »  Larverà  colpa  de' foli 
Qantefi, poiché  attendo  ti  Principe  imprefi)  quefl'  affledio  siile  pro^ 
mejft  dtlfiruitio  loro  y  gli  mancarono  con  danno  dell'  tmprefa,  e 
dell'  onorfuo ,  fer  lo  quale  aueuano  daarrtfchiar  tutto ,  poicht 
egli  vi  arrtfi:hiaua-  la  vita:  la firtuna potendo.  Iettarle  vitto*- 
rie ,  non  l' onore  ;  non  leuabile ,  che  dalla.viltà ,  e  f?à.'in  e  amenti 
p^opr] .  Aueua  Filippo  ;  dopo  eh'  ebbe  ricenuto  l^  an:b  afe  tata  di    , 
Gloceflre  y  mancato  m  Picardia^ncW*  Artrfa.,  ed  Annoniapct 
nuouefirz^c  ••  onde  conuocando  tutt'  i principali  ^  sì  come  li  trou<^> 
pronti -tCome  dian'^i ,  così. incontro  i  com  um  totalmente  cangiati  - 
perche  le  mi  Ut  te  di  Cales  effendofortite  ingrofjo  numero ,  tpcdO" 
li  forte  e-  ni  per  inucfl  ini  forte ,  eia  caualUria  per  impedirgli  t  foce  or  fi  y. 
Izfv^iu^Xefì^^'^  P^^^'^^jì^^^^^  <^iifi(^^^i^(fp^^g^ato  i  ebrucciato:  rcfiandouii 
f>  di  quattrocento  che  vtfi  ritrouarono  cento ficffanta  morti  •■,  e  del 

féfiduo  la  più  gran  parte  prigionieri^ma  auanti  ch'arriuar  aCOr: 
[es  ammaP^Xati  tn  vendetta  d' vn  Caualitr Inglefcy  che prcfa  dar 
?  te  ardi ,  era  allor  allora  flato  fra  le  loro  braccia  ve  e  ifia  da  Gante- 
tifoluono    -/^-  Q^^^^  accidente  gì'  infuno  in  maniera  ,  che  rifioluettero- 
ili  partire,    partir  imediat  amen  te  ^.  ^benché  vi  accorre ffe  Filippo  ^  col  ri- 
Tttoftrare  laprome/fiifiattaaGloccflre  ■>.  non  liperfiuaje .   Li  prego 
€he  difl^riff ero  almeno  fino  al  giorno  figuente ,  accioche  la  leuata. 
figtfiflefi^^  difio/dincy  efenT^  lafciarfi  indietro  cofa  da  fruire 
di  trofeo  aWinimico->  offerendofid'  accompagnarli  oltre  l' acqua  dt. 
Crauilline .  Ne  ctue/i'ottene ,  dicendo  non  aut  rbiCo-ino  di  fior- 

»i  o'iefia"*  '^*  ^'^^'^^^^o ^^  t^^^<^^fig'*^^^^'^ Z^i  altri  o-  Caricarono imerca'^- 
jaiiiM .       tanti  ciò  che  fìilor  con  ceffo  dallaftrcttcT^  del  tempo  :  ni  potè  n^ 
dofi  portar  via  tutto  y.  fondarono  molte  botte  divino -,  e  d^  altre 
^heuanJe,  perche  non  refla/Jero  all'inimico .   Gli  reflarono  nondio 
meno  molti  pe^zjt  d'artiglieria  ^  munitioniye  viueri  ^  permane  a^ 
mento  di-C  arri' y  efomicri .  E  dopoTauer  dato  il  fuoco  alle  capan— 
f      ne ,  marchiarono  verfio  Granelline  fi n7^  ordine ,  gridando ,  /lj- 
ttgv^^^^  ^^fi>^ <^^fef  y<^he fiamo  traditi..  Filippo  che  mesto  ofiseruau.t.^ 

tmtic 


Libro  Quinto.     Arrigo  Sedo.  147 

ffttti  quejli  Andamenti  ^dopo  che  fi f  14  fermato  in  battaglia^  fnchè     ia^S^ 
li  vide  fuor  di  pericolo^  marchio  con  buon  or  dine. appo  loro ,  auen" 
do  per  retroguardo  tutta  La  caualleria .  Giouanm  diCroy  che  di     Giouant* 
fuo  comandamento  s'era  leuato  da  Guines  venne  a  trouarlOyaue-  ti>Crovfik 
do  -anih'  egli  taf -tato  le  artiglierie ,  e  moU  altre  cofe  p£r  l' tfìef-  nès . 
fo  mancamento,  accompagnato  il  disloggiar  fuo  dalle  voci  de  gli 
4jjèdiati  che  lofchcrniuano  :  Tenne  Filippo £onJìglio  in  G r attilli- 
ne per  quello  che  foffe  dafarft,  LadeUberationefU.Chefigucrnif   Pr^^V'^oni 
fero  auuantaggiofamente  tutte  le  frontiere  y  e  fifpedifsers  com-  perhdffe» 
mijjioni  jAccioche  non  mancassero  truppe  per  tutt\t  luoghi  •■,  di-j  ^'»  <ielp4c- 
vmrfi  doue  ricercherebbe  ilbifogno .  Prego  i  comuni  di  nuouo 
a  fofpendere  il  ritorno  per  qualche  giorno  :  ma  ejj't  al£*  incontra 
chiedendogli  quel  congedo^  eh"*  erano  per  prendcrjì  non  /'  ottenen- 
do Miei  diede-,  ammaeflrato^ch''huominifen\a  cuore ^e  sforzati  A 
Gornh attere^  >non  vinfiro  mai  battaglie .  Munìfopra  tutte  l'altrt 
pia"^  Grauelline  .  Fi  lafcto  molti  brauiC aualieri^che f  prefe^ 
TO  volontario  carico  di  difindcrla  ,frà  quali  i  Signori  diX^riechì^ 
Saueufes  ,  e  Lalain  .  Fece  l'ijiefso  in  Ardre,  in  Bologna,  é*t  tut- 
te  l'altre  all'  inforno .   Pafsando  a  Lille  fece  iettar  foldati per  tut-' 
io  ^ficuro  ,  che  GLoceflre gli  attenderebbe  quella promefs a  ,  che 
non  aueua potuto  egli  attendere  a  lui .  Io  ho  narrato  tutto  que- 
ftoyfeguendo  Monflrelet .  Ma  gì'  Inglefi  benché  fcriuono  in  con-' 
formità  nelreflo^  nella  IcuatadcW  afsedio  difcordano,  DicO" 
noch'  auuifato  Filippo  ,  che  Gloceftre  doueua  giugnere  il  giorni 
feguente^  fi  lem  di  notte,  e f  n'andò .  Che  p  bene  gli  Scrittori  imputati©- 
Francefisìfattichino  di  fc tifarlo,  i  Fiaminghi  nondimeno getta-^  ^^  «ato  a  Fi 
no  tutta  la  colpa  in  lui ,  Ma  io  cr^do  che  le  conditioni  generofe  di  ^jfcoj'pc  "^ 
Filippo  ,  /'  aurebbono  condotto  a  morir  più  toflo ,  che  commettere 
tanta  viltà .  Dell' in folen^  de"*  Fiamminghi  con  tra  i  loro  Prin* 
tipi,  gli  efempi  ne  fono  infiniti  .   Giouanpù fuo  padre  fiotto  Moiu 
didier  fiù  abbandonato  neW  iTt efisa  maniera ,  E  quanto  a  gli 
Scrittori  Fiamminghi  Meiero,  H eutero ,  e  Petit  da  me  intefinon 
portano  tali  cofie.An^  che  Speed  Inglcfie  dice^che  Filippo  erafta- 
to  dificolpato  da  molti,  con  ragioni  hafteuolmente probabil.Arriuo  ^A'^^'ijP^^ 
A  Calcs  Glocejìre^  con  trecento ,  efiecondo  altri ,  con  cinqueceìtt9  Cales.  *^  * 
^  T      2  vaf" 
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< 4- ^ 5,    "^'^'^^i  carichi  di vcntic'irìqtic  miU  con:hatteyiti :  e troudto / - 

inimico  p  ili  tito  entro  nella  Fiandra  ,  fcnz-a  incontrare  chi  fé  gli 

Da  il  gita-  oppone  fife .  Nc?i  s' arrcft^o  in  affcd) ,  ma  bruca  andò ,  e  diftrug- 

fto  alla  Fi.v  gelido  pof e  tutto  qucl  pacfe  in  rouina,  la  preda  fu  gran  de  fpc  ci  al- 

Aitefia.       mente  de*  bcftianii  .   Arfe  Vopcrnichc  >   Baillcu!  ^  Nuoifocafiel^ 

lo  ^Rinjcfìure  ^e  J'allon  Chafelle ,   F.hbe  qualche  incontro  nel- 

/'  Arfefia ,  ma  di  poco  rileuo .    Dtsfcc  molte  e  a  fi  e  Ila  .fugandone 

v-  le  guernigioni ,  finche  fi  racco  di  circuire ,  e  cacciato  dal  rnancA" 

mento  del  pane  Ji  ritiio  a  Guines ,  d"  mài  a  Cales .  Molte  donne 

ricomperarono  aprc\z>o  di  poco  pane ,  le  rouinc  delle  cafc  loro  :  Li^ 

carefiia  di  effo  e  (fendo fiata  cagione  di  molte  malatic  ncW  efer- 

Torna  in  fjfQ  ^  jv/^  non  auendo  auuto  Gloceflre  altra  occafione  che  -7  rité- 
Inghikena.       rr^        r-^  ■     .      i  i  i  ^  •        /      /• 

ntffe.,pafso  m  Inghilterra  doue  trouo  nnoui garbugU ,  acquetati 

pritna  dal  pericolo ,  e  poi  dalla  morte  del  Rì  di  Scotia , 
Cawfc  che       Aueua  il  Re  Ciacopo  ?naritata  M^irgherita  fua  fgliuolLJ 
portano  la  a  Luigi  Delfino  con  difguflo  d* Inghilterra  :  non  potendo  qucfia 
la  Scotia,  e  affinità  non  t /ferie  prcgiudttiale  ;  onde  le  due  nationi  inagrite 
ringìlteira.  vennero  a  danneggi arfi.  l'retcndeuano gli  Sco^^t/i  doppia  ingiu- 
ria .  che  l' Inghilterra  aucffe  cercato  ci'  atiraucrfire  il  p  a  (faggio 
della  fpo fa  in  Francia  ^perche  no  auendo  potuto  ropernc  ti  ma  tri. 
monto  colnegotio^aueffe  voluto  interromperlo  con  farla  prigionie- 
ra.  E  che' le  onte  diNortomberlandnonprouocato  aucffe  a (f alita 
i  confini  di  Scotia.  Su  quefie  querele  ruppe  G  Iacopo  la  guerra. paf- 
Scotia  alTe-  f^'^^^  ^^^  trenta  mila  combattenti  ad  ajfediare  Rosburgo  ,  Era 
dia  llosbu  r  quefaforteT^  capitanata  dal  Canaliere  Raffaele  Graie ,  tlqua* 
^^'  ^        le  benché  fi  diffendeffe  valor ofamente ,  non  gli  diede  per))  oc- 
cafone  di  leuarfene  in  così  poco  tempo  :  e  molto  meno  il  timore 
delfoccorfo ,  che  doueua  effere  condotto  dal  Conte  di  Nortomber' 
landy  come  vogliono  gli  Scrittori  Inglefii  :  onde  s' ha  da  credere , 
che  più  vr gente  caufa  ne  ^l  leu  affé ,  £*  efircitofioritijfimo ,  eh'  egli 
'  Se  ne  le  •*  ^^^'*^  >  ^^  ^^^  lafciargli  temere  quallìuoglia pericolo  .  I^a  caufa 
per  la  venu  vera  fu  la  precipitata  vestita  in  capo  della  Reina  fua  moglie  :  la 
ta  della  mo  qual'effendo  dbna^c  Rrincipcffa^non  aurebbe  arrifchiato  in  tal  te- 
pOy  e  viaggio  fé fieff a  fen^  gran  caufa .  Il  che  per  effere  apparte- 
n  ente  all'ifioria^  7ni farà  fcrmeffo farne  vn  breue  racconto,,  l'^en- 
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ne  elUper  dargli  auuijo  d' vna  congiura  che  fi  tramati  a  per  vc"   ,aj^ 
cidcrlo ,  ed  egli  filetto  dall'  afjedio  per  preuenirU ,  ancorché  non, 
glifucccdcfjè  :  i  colpi  del  Cielo  non  efjendofcanftbili . 

Capo  della  congiura  era  Gualtero  Conte  d^  Atolfuo  Zio ,  por-    ,  ^  ,  - 
tato  da  vna  federata  ambi  t  ione ,  nata  in  lui  wolti  anni  prima ,    Congiura 
Aliena  eiU  inHi^ato  Roberto  Duca  d'  Albini  a  a  far  morire  il^,^^  ^P"*^^ 
Principe  Dauidy  comefuccejfe  ypergtucarel  tjéef/o  tratto  a  quc-  y  jo, 
fio  Giacòpo  ancor a^  [€"^1  padre  noi  mandaua  via ,  e  fi'  la  prigionia 
d*  Inghilterra  non  lofaluaua .  Suo  dijfegnofu ,  quedi  due  Prin^ 
cipi  leuati  dalmondo,  leuarne  egli  Roberto ,  e  H figli  ito  lo ,  per  rC" 
fiarfolofcnza  competitori  al  Regno  .  E  gli  riufciua  cadendo  Ri' 
berto ,  dopoficelerate^e  tanto  de tcfi abili ,  neWodio  di  tutti .  Ma 
lapreferuanone  di  Giacopo  auendo  rotto  i  diffegni  in  amendue^fi 
fiu fatarono  in  lui  fola ,  dopo  che  Roberto  ejfèndo  morto ,  e  chc-J 
Mordacco  fiuo  figliuolo ,  e  i  figliuoli  di  lutfiurono  giuflitiati  al 
ritorno  di  Giacopo  in  ificotia ,  non  gli  re'staua ,  che  Pisi  efiso  Rè , 
per fiar fi  tir  anno ,   NÌ  credcua ,  chefiofiseper  difpiacerne  alpopO" 
lo,  perche  auendogli  Giacopo  impofio  vnagraucz^  ,per  /*  arma- 
ta ,  che  condufise  la  figliuola  a  marito ,  /'  auea  sìgrauemente  di^ 
figu fiatone  he  molti  negarono  di  pagar  la  ^e  chi  la  pago fiùficar fa  me- 
te ,  e  mal  volentieri  :  Onde  benché  defise  ordine  a  collettori  di  non 
la  rifcuoter  più ,  e  di  reftttuirne  ilrifcofiso  a  chi  P  auea  pagata , 
non  li  raddolcì  pero  :  le  grafie ,  chela  necejjttà  partorifice  non 
fioddisfiacendo  ipopoli .  Ma  quel  che  più  li  dtfgufifofiu  Cimprouifia 
fiualeuata  da Rosburgo  perche  le  fipefie  efisendo  fiate  grandi jk" 
me  per  quefia  iwprefia ,  ne  efisendoui  chi  ne  indouinafise  la  ca- 
gione ,  nonfie  nepoteuafare^  che  cattino  giuditio  ;  /'  infamia  che 
ne  rifiultaua  rendendolo  odio  fio  più  d^  ogn  altra  caufia .  Era  Atd 
il  primo  per fion  aggio  in  quefia  tragedia ,  ma  non  volea  moflraf" 
vifii fin  al  punto  di  comparir  ui  in  abito  di  Re, non  di  Reo,  come  gli 
fine  cede  tte ,  I fiuoi  principali  firumenti  furono  due  audacifftmi 
Roberti,  L'vno  nipote ^  figliuolo delfigliuolo .  Della fiamiglia 
Grame  l'altro .   ouello  tratto  daW autorità ,  efperan^  dell'  auo^ 
lo,  quefio  davn  efficace ftimolo  divendetta  \  dal  Re  riputatofi 
doppiamente  ofifefio  :  poiché  incarcerato ,  t  bandito  molto  tempo 
J  innanzi 
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f  4  2  ^.     innanzi  \  fcrfuoi  misfatti  \  V  auetia  vltìmamente  prifuto  della 
tutela  d'vn  nipote ,  cadente  in  lui  per  la  morte  de  l fratello  .  Aue. 
ti  a  la  Reina  penetrata  la  congiura ,  ma  non  i  congiurati  :  onde 
facendo  ti  Rè  no  tal/ili  dtligcnz>epcr  venirne  in  cogmtìoneili  mof- 
fe  a  precipitarne  l'effetto  ,per  timore  d"  effernefcopcrti .  S'era  egli 
ritirato  nel  conuento  de'  frati  Predicatori ,  vicino  alle  mura  di 
p  erto  ^  fé  n"^  guardie,  con  la  moglie  ^e  pochi  famigli  ari  ,frà  quali 
vnGiouanni  dei  numero  de*  congiurati  ^  il  cui  coimwe  non  fi 
truouafcritto .  Entrarono  nel  conucnto  dando  la  mandaci  por- 
tiere :  e  paffuti  mie  anticamera  del  Re  ^fenT^  incontrar  veruni)  ," 
mentre  afpctt ano  ,  che  Giouanni  apra  la  porta  della  camera  ,pef 
entrarui  fcn\afare  fìrtpito ,  n  vfc)  Gualttro  Sraton  per  qualche 
feruitio^  che  veduti  tanti-armAti.nì' potendo  tornar  addietro gri' 
Gzv^t\o^\x.l  do  per  darne  auuifo  :  mAvccifo  ini]} ante  ^  corf  ro  alla  porta  ^  e 
a  Du^ri-  fiottandola  chiufa  da  Catterina  Duglaffl  donzclU  nohilijjtma , 
fc.  che  per  non  auerui  trouato  il  gran  catenaccio(da  Giouannt  d'un- 

T^appoft^tamcnte  Lcuato )  l* auea  fìangata  col l?r accio  proprio  ^, 
r  d  f  T^''  SJ-^^^^'  ^"pp^^^o  nel  violentare  l'entrata.  Ammazzarono  tutti  quei 
dalla  mo-  ^he  spoppo  fero .  il  Re  fu  vccifo  con  vcnt  otto  ferite:  la  Reina  e/f  n^ 
glie .  doglifi  fatta  feudo ,  e  gè  t  tata  glifi  f opra  caduto  chffu  ;  onde  ma- 

,  .  lageuolmente  potè  efere  fuelta  dal  corpo ,  ferita  di  due  colpi .  E 
valore  di  Patritio  Dumbar  fratello  del  Conte  della  Marcia ,  che  lo  difife 
pjtricio      finche  potè,  fu  laf eia  toj^er. morto, con  le  dita  moz,ze ,  e  pieno  di  fé- 

rtte  ,  Volo  l' auuifo  di  queRo  crudele  tradimento  i?n€dtat amente 
Ilcaro  la  .,,;■■,.  j     ■     ^    i        /r       •  ^ 

inentato  àzP^^  tutto  yCmpicndo  gì  ammt  a  orrore  yc  di  pietà  :  le  pajjtonipar- 

ogn'vno  .  ticolari  cedendo  alle  generali  virtù  di  sì  buon  Re  ;  quelli  che 'i^e.^ 
odiarono  dian^ ,  celebrandole  diprefnte ,  Jiammemorauano  la 
vita p affata  in  continoue affi it ioni:  lapueritia  infidiata  dalZio\ 
la  ^iouentu  mortificata  dalla  cattiuita.:  il  regno  trauagliato  da 
perpetue feditioni  ;  ed  vccifo  nel  corfo  d'vn  reggimento  ti  più  mo- 
derato ,  e  giufto  eh'  vnque  godeffèla  Scotta  ^  Non  vi  jù  Signore 
quanto  fi  fi  a  lontano ,  che  non  correffe  per  vendicarne  la  mort? , 
incrudeliti  dalla  crudeltà  de'  ;percuj]hri ,  i  quali  (  fifftfi  cagione 
mefi  tutti"'  ^^  p^^fif^f^ofa  confiden^Aloro^  o  Ufo  lo  voler  di  Dio)  furono. tur  ti 
cpiiHiti .  *  prefiy  condottiin  Edemhtrgo , e feueramente puniti .  /  treprìn- 

^         cipali 


Libro  Quinto.     Arrigo  Sefto.  151 

cipali  Atol ,  il  nipote ,  e  Grame  riferuan  vltimi ,  a  morti  non  ibi  lA-ìn, 
fcpik  cfcmpUn  y  ))piìi  crudeli .  Fu  Hfupplitio  d'  Atol  compartita  Supplitio 
ir^  tre  giorni.  Nel  primo  condotto  per  U  Città  s*  vn  carro ,  in  cui  [}?^^j|j|^ 
era  congegnata  vna  traue  informa  di  Croce ,  con  vna  carrucola 
in  cimale  vnacolla^  alla  quale  fegato  con  le  mani  di  dietto ^le  nu- 
do Ile  fole  parti  dfonefle  coperte)  era  in  luoghi  appo/iati  tirato  su 
A  toccare  la  girella ,  e  piombato  gtìt  fino  a  due  pie  da  terra,  Sf . 
g'je  dopo  l'auer  rie  e  ut  ti  molti  tratti^  gli  fu  s^vn  palco  pofta  in  ca* , 
pò  vna  corona  di  ferro  rouente\,  come  a  Re  de*  traditori.  Pena,  che 
glifli  inucmat.i  (per  quajjtofidijfc)  dall'  auergli  vna  finga  pro- 
no^ ic  aio,  do  Ut  r  (-Ifrc  vn  giorno  incoronato  Re ,  in  grati  concorfe 
di  popolo .  llchi'ffa  vero  ,e  fé  s' abbia  da  pre filar  fede  a  co  tali 
prefagiy  ne  lafcio  il  giudi  ciò  a  dotti  :  la  fetenza  del  futuro  noft^ 
ejfcfdo propria ,  che  di  Dio ..  E  quando  pur  f  voleffe  che'l  Diauo^ 
lo  ri  abbia  qualche  parte ,  mediante  le  offcruationi  delle  felle ,  e 
degl'ajpetti  loro  (potendone  effcre gran  macftray  coetaneo  dè'pia- 
'Mti ,  coni  egli  è ,  ed  immortale)  con  tutto  ciò  non  re  fi ar  et  di  cre- 
derlo ignoranitjjtmo ,  quando  nonfiff  contra  la^fcuola  de'  Teolo 
giy  i  quali  vogiiono-y  che  peccando  perde ffe  il  gratuito^  non  il  na- 
turale ..  La  raffomigliarei  ad  vnafcritturacancellata.  Perche  la 
cognitione  eccellente  ^  che  gli  fu  naturale ,.  effèndofpetie  di  beati- 
tudine ,  non  ve  beatitudine ,  che  conuenga-  <C  d'annati.Ma  l'opi- 
nione delia  fcuolaconceffa ,,  de  concederli^  che  la  cognitione  del 
futuro  ejfndogli  incerta  ^  e  conghietturale  (come fono  tutte  quel- 
le che  dipendono  da  taliprincip])  non  la  comunichi  >  che  per  in- 
certeT^y  ed  equiuochi,  llprefagio  d  Atol  e  e  ne  fa  fede  ^  poiché 
pronunciato  infenfo  di  efaltationcye  gloria, fi  dinfamia.epena , 
Maio  per  me  credo  ^  che  quelli  indoutnamenti  s^  infingano  dopo 
ifuccejjt  ivna  parte  del  mondo  prendendo  piacere  d^fftreingan- 
nata  y,l' altra  d  ingannare  y  e  farla  facente  a/ferendo  quel  che 
non  h  fu  il  reo  pò  fio-  s*vn  graticcio  il  fecondo  giorno  ^e  tratto  a  co- 
da di  cauall&y  per  la  grande firada  d  Edemhurgo.  Ilter^o  fuin- 
tratofopra  vna  tauola ,  le  interiora  gettate  nelle  fiamme ,  il  cuore 
frappato ,  e  bruc  ciato  ^  la  te/la  fpiccatadal  bu{ì:o\  ti  corpo  po/io  ift 
esorti ,  e  mandati  alle  quattro  Cittàprincipali  del  Regno,  Mni- 
^  potè 
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1 4  ^  7«    T*^^^^^^'^  l'cffcrgioHÌnetto  i^ijUgato  dall'  duolo .  Non  fìt  che  im* 
ficcato ,  e  fqaartato .  Roberto  Grame  [fogliato  s*  v/i  carro  ,  e  U 
mano  regicida  legata  al  patibolo  :  eretto  sìi*lmcdcJimo  \  fìt  tana," 
glìatofer  tutte  le  parti  del  corpo ,  le  vitali  eccettuate ,  e  [quarta" 
to .   La  difgratia  di  que[ìo  virtuofo  Re,  benché  nimico,  dolfcima 
mn  incdmtdo  l' Inghilterra,  Ciacopo  fecondo  non  e  (fendo  in  tcm^ 
pò  (rtonpafandofett'anni)  dt  travagliar  ninno ,  trau4gUato  egli 
dall' ambttione  di  coloro  ,  ch^à garapretendettero goucrnarlo.  Di' 
OlTcìuatio»  ''^  "^'f^^  ^^f^  rimarcabile  nell'ìftorie  di  Scotia .  Che  di  cent'  otto  Re 
ne  ncIP  I-  (non  comprefò  il  Serenijjìmo  Re  Carlo  regnante)  cinquanta  quat- 
ScaL.'     tro  [ono  moni  di  frìor  te  naturale  j  e  quaranta  none  dt  "violenta^ 
per  difgratie ,  congiure ,  e  battaglie .  De  i  cinque  che  rejìano  al 
compiine f no  del  numero ,  vno  rinuncio  il  Regno ,  e  quattro  fug- 
gendo furono  banditi .  Onde  fé  fi  mettano  tra  i  felici  quelli ,  che 
morirono  naturalmente ,  e  i  cinque ,  che  non  morirono  Re ,  tra 
gP infili  ci ,  il  numero  farà  eguale  di  cinquanta  quattro ,  e  cin- 
quanta quattrofiltci ,  ed  infilici  :  da  non  incontrarf,  s)  come  ne 
tanti  Refuccejjtui  d'vna  natio  ne  fola  in  alcun  Regno  d^liuropa , 
(  Dopo  ilgua[ìo  dato  da  Glocefire  ncfaefdi  Filippo,  conuenne* 

YO  le  parti  tratte))  daperfuaftoni  d'amici,)}  da  gl'interejji  delcom- 
Tregua  fià  mertio  a  trattare  "una  triegua  in  Grauelline  :  doue  andarono  per 
^""^n  ^^a'    ^^^^go  ^^  Cardinale  di  Vinceftre,il  Duca  di  Norfolc,  e'I  Conte  di 
gna .,    °     Stafford,  co»  altri  perfonaggi  di  legge, e  di  negotio .  E  per  Filippa 
la  Ducheffafua  moglie ,  //  Vefcouo  d' Arras ,  /'/  Signore  di  croy , 
ed  altri ,  Fu  conchiu[a  in  nome  della  Ducheffa  fen^a  e/frui  no  - 
minato  Filippo .  li  che  partorì  due  opinioni .  0  che  Arrigo  noìi.^ 
AUeffe  voluto  trattare  con  e(fo  lui^  come  [pergiuro ,  e  rompitore  del* 
le  conuentioni  antecedenti^dafufporfitn  quefle  di  pari  ojferuan" 
^a,  e  fide .  Ouero  che  fojfe  artifìtio  di  Filippo ,  per  non  ingelofire 
Carlo ,  e  per  potere  disfar  quello ,  che  vifoj/e  [lato  fatto ,  ejuando 
gliene  fo[[è  tornato  conto  :  lepromejfe  delle  mogli  non  obbligando  i 
mariti.  Quale  fiffè  laverai  difficile  il  [aperlo ,  Non  implica  il 
Morte  tkl-  tYederfil*vnay  e  t  altra .  il  filo  certo  e^  ch'iella  duro  poco .  Auuen- 
CauerinV  ^^  ^^^^'  ^#  ^^^/^  ^^  ^'"'^^  ^^^^^  ^^^^^  Catterina  madre  d' Ar- 
madre  del  rigo ,  la  quale  effindo  refiat  et  vedoua  In  età  molto fiefca ,  efen'^ 
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fpeYart\A  ài  rimar itar fi  in  altro  modoyfposhpgretamemc  Ouueno   iaì/j, 
Tcudtr»  di-  V aUa  giouane  dotato  dtfregtate  conditioni ,  te  qnatt  l*  efifcrfi  fé  • 
congiHnté  alla  nebiltà  (  ejfendo  difi^fo  da  CodamUadov  vi-  ^^^^'^'^^ 
timo  Re de^  Bertoni)  U  wojfero  afarjslo  marito^  N'  ebbe  tre     FigliHoIi 
mafehiy  edvna femmina.  I mafchi Edmondo, e  Gafparo  .  ^^^^^""l^f^^^ 
nome  del  terT^  effendofifatto  monaco  di  San  Benedetto  non  vìe-  ne  ^ 
neefprelfo^si  come  ne  della  femmina  ^  la  quale-^mancò  anche  ' 
ella*  I  due  primi  furono  et  Arrigo  \  e ffendogli  fratelli  vterim'y 
creati  Comi  :  di  Rtchmonte  Edmondo ,  e  Casaro  di  rembruc  «  l 
JDì  Edmondo ,  chefposo  Giouanna  figliuola  vnica  ,  ed  erede  dì  ' 
Giouanni  Duca  di  Somerfet ,  nacque  poi  Arrigo  FU,  Ma  morta 
Catterinafu  Oitnenofottopojìo  alla  cenfura  de*  matrtìnon]  con' 
tratti  con  donne  attinenti  ai  Re ,  fenT^  il  loro  confenfo .  Onde   Differenti 
auendolo  Gloccflrefatto  incarcerar  due  volte,  e  due  volte  fuggito-  celationì 
fi,  alla  tcr%a  vi  lafcto  la  vita ,  Ma  quefta  opinione  non  e  comu-  ngaioe^u  |* 
ne  in  tutti  gli  Scrittori,  come  vedremo,  Georgio  Lilio  lodiceOmmo» 
nato  d'infima  conditione,fen7^ paffare  ad  altri  particolari ,  il 
Meiero  lo  fa  baflardo  d'vn  venditore  di  ceruogia  in  Valia  :  fart^ 
di  Catterina,  e  da  lei  molto  tarai  fpo fata,  accioche  i figliuoli ,  che 
gli  aueua  partoriti  fio  (fero  dal  matrimonio  refi  legitimi,Selleforefi 
feri  uè  f  ifie/fo .  Di  doue  il  Lilio  lo  caui  nolfaprei  imaHnare ,  fi 
nonfia  dal  Meiero ,  tra  gì*  Inglefimn  v"  effendo  (eh'  ilfappia  ) 
chi  fé  l' abbia  fognato .  Belleforeft  allegando  il  Lilio  y  eH  Mi' 
iero ,  e  r  ferendo  di  parola  in  parola  quello  che  V  Meiero ,  dicc^ 
rnoflra  chiaramente  auerlo  tolto  da  lui .  Ma  di  doue  il  Meiero , 
non  e  dicale  ilconghietturarlo,  effendo  egli  Fiammingo .  Vati- 
tore  fuofu  Margheritta  Sorella  ^  Odoardo  IV.  feconda  moglie  di 
Carlo  Duca  di  Borgogna  figliuolo  di  Filippo  femmina fiì  quante 
neftirono  mai  laptù  appafftonata  nella  fattione  della  fua  e  afa , 
Che  s'ebbe  mano  nella  fuppofitione  (^vnfalfo  Odoardo  Plant agi- 
net  a  :  e  ehepoi  di  fua  inutntione  ftppofe  il  figliuolo  et  vn  Ebrio 
fkttto  chriHianOi  dccioche  rapprefentaffe  la  per  fona  di  quel  Due  a 
:  di  1  or  e, che  con  Odoardo  Vfuo fratello  eraftatofojficato  nella  7  or 
"  re  ,per  turbare  lo  fiato  ad  Arrigo  VII,  come  vedremo  j  non  e  ma- 
\  f  affiglia  s' ella  formò  quefia  gensAlogiaper  difamàtlo ,  e  rendei^- 

/  r  io(fo^ 
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j  .--    lo  (come  V fato  di  sì  hdfs^cfir aliane )  difpregituoU almondd  ^  e 
A  fudditi .  oltre  che  non  ha  del  verifimile ,.  che  advna  giouane' 
Reina jvedoua , nuoua nel pacfe :  che mn auena auuto ne occa- 
fionv ,  ni  tempodifarfidepartigiani\fen7^  reggenza^  ed  autori- 
tà .•/<^»^  w^^/  al  nuocere^  e  al  henejìcare^fofseflatopermcfso  vi^ 
iter  e  per  s)  lungo  tempo,  .y  non  diio  infaceta  del  figliuolo  ^  e  manfo', , , 
ma  di  dueftnjitiuì ,  e poderoji cognati  ydella  nobiltà ,  e  di  tutto  il^^ 
regno,  vna.vita  tanto,  difonefia  (non  patendo/i' fupporre.  cecità  *ie 
gl'occhi  della  corte  in  quattro  pregne"^  ) fé  non  era  oneftata  dal 
7natrimonio ,  ne  il  matrimonio  fo^erto  ^fcnzala  nobiltà  del  ma- 
rito :  ii quale  benché  non  del  fuo  grado ,  fecondo  laconditionc^  ■ 
prefente  y  comportabile  pero  rifpetto  a^.  fuoi  antenati  ;  la  nobiltà 
non  perdendo  i  fuoipriutlégi,per  decaden/^  di  fortuna ,  ma  per 
mancamento,  di  virtù-,  delle  quali  egli  non  tnanc^o^fefiprefii  cre-^ 
■  »  den/{a  a  coloro ,  che  ne  poterono  auer  tefimonianT^  più  fedeli , 

cheHMeiero,Efefufaito^morire  (ilche  none  certo)  non.fùpcr 
lafua  bajp^a^  ma.  per  latrafgrejjione ,  auendo  ofato  fpofare  Ui 
madre  d' vn  Re ,  alla  quale  per  legge  non  aueua  da  afpirarc-j^ 
"Ebbe  la  Reina  Catterina ,  chi  lafeguì  nella  morte ,  e  chi  /'  imi^- 
Mora  del  -  fg  j^^i  maritaggio .  Lafeguì  morendo  la  Rema.  Giouann^jì^liuo-^ 
dona  d'Ar-  ^^  di  Cario  fecondo  ;  cognominato  il  cattiuo-y  Re  diNauarra^  v^^- 
rigo  IV.      ^0^4  di  Arrigo  IVo.Re  d* Inghilterra^  e  di  GiouannhlV,.  D:ica  di  ' 
JBiertagna auantidilùi :  d  cui' aueua  partoriti  GiauanntF.prc';- 
(ènte  Due aycd  Arturo  Conte  di'Richmonte  Contefì alile  di  Fran^ 
Maritaggio  eia ,  La  imito  Ciac  e  hellina figliuola  del  defunto  Conte  di  Sa»  Po- 
*^^'1?-^R*^J  lOt^^^^f^^dofi  y  come  lei  per  capriccio ,  al  Caualiere  Ricardo  Vo- 
ford.         fduile  fatto  Barone ,  epofcia  Conte  diRiuerr^fen\a  comunicarne 
nulUy  ne  d prefente  Conte  di  San-Polo fio  fratello  y.ne  alzioVe- 
fc otto  di  T ertoti ana .  E  sì  come  da'qftdlodi  Catterina  nvfcì  Ar- 
rigo yil.y  e  i  RCyCheglifuccedetterofhal  dì  d' oggi  ^c  osi.  da  quel- 
lo di  Giace  bellina  ne  nacque  Elifabett  a  moglie  d  cdoardolV.  da 
qudpElif^ettamoglied^ Arrigo  VII.  prima  ?nadre  di  tmt'iR^e- 
d'I^ghilterraye  della  GranKertagna,Furono  ame^nduc  Frane efi , 
marjl^tj^  i^duefiaielliyfgualàiu  rifolutione^  eparii^f(KrtefJ)njle' 
P^c^illìcb^}e  hia§maiopo  aue^àìo  potuta  in  ifptfMa  vedérla  [uc^ 
W'   "''"-  '  .■      f      ■'  'v  "         rrij^ff- 
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cejjiom  lorOyk  aurebbono  comendate:  le  Attioninon  hu^ne fortCH'     1437. 
do  dtnominatierìi  ottime  de" fdiciAuuenimenti. 

AaeuanogC  lìjgUfi  nelle  ottime  folleuamm  di  f^ormandia, 
perduto, fi Jt  l' altre  viaZ^  quella  di  H ar fior :per dita  di  molta  im^ 
portanZ^  alla  con feruatiene  dellaprouincia ;  onde  il  Duca  di  So  ■  il  Duca  di 
merfit  and))  aporie  l' a/Jedio ,  per  ricuperarla  t  accompagnato  da  ^^^f^^  , 
F attcondbrige ,  e  Talbotto.  E  Stouteuille  vi  comandaudy  conpre-  Sor ,  e  Tot. 
Jidio  difeicento  combattenti .  Ma  la  batteria ,  benché  vi  faceffe  ^^^^  ' 
granfiacajfo ,  scorandole  mura^  abbattendo  le  cafe^  efpa^^nd§ 
Lejhade ,  non  fu  pero  tale  da  venir  ne. all' ajjalto .  /  Tiafiardi  d'Or^* 
liensy  e  dt  Borbone  fi  prefintarono  per foccorrerla ,  mole fl  andò  dm 
tutte  le  parti  gli  afe  diami  \  fperando  col  difordinarli  in tro  duriti 
ilfoccGrfo:ma  non  riufcendo  n  abbandonarono  iHmprcfa.Guada* 
gnb  ti  Duca  di  S^mcrfij  Altrettanto  onore  in  queJF acqui/io, quan-^ 
to  vergogna  nella  perdita ,  che  ne  fece  :  poiché  Acquifatolo  fit- 
to la  regge  n^  del  Duca  di  Jùrc.^  lo  perdette  nella  fua  di  làqu^U 
che  tempo .  Tancheruille  parimente  Ji  refe  a  Talbotto  dopo  vn 
affé  dio  di  quattro  me  fi;  così  anche  £  e  le  afelio ,  e  MaUueU(L^^ 
Carlo  dall\  altra  parte  auendopaffato  la  Loira ,  col  Conteft  àbile ,     Progreflft 
e  Conte  della  Marche  prefiCaftellandone  d"  afalto  .facendo  im~  ^i^^*^^»* 
piccare  quanti  Frani  e  fi  vi  trouo  dentro .  Charnìj  e  Nemours 
gli  fi  re  fero .  Batti  la  Ferra  diMonfiereau ,  finche  Fomafo  Gi- 
rar do  ^  ch^  U  difendeua ,  gliele  vendette  per  danari .  Così  di- 
cono gì'  Inglefi,  Non  così  Chartier  y  machel^  ebbe  a  for7^\  on^ 
de  il  C  afelio  gli  fi  rende/fé  dopo  :  i  Francefi  condannati  al  cape- 
Siro  3  e^'  Inglefilaficiati  Uberi  a pr leghi  del  Delfino  -  Di  quìpafi  'Sua  efitrat» 
so  a  Parigi,  doue  non-effendo  egli  fiato  da  che  era  ritornato  alla  '"*^'§*' 
fuavbbidicH^a ,  vi  fece  C  entrata  con  gran  folennita  ^  ed  alle- 
greT^e .  Rincontrarono  tutte  quefte  perdite  in  tempo ^che'*l  Duca  -jj  c^nte  dt 
di  lotc  efiendo  fiato  Iettato  dalla  Reggenzut^e fiufìituitogli  il  Con-  Varuic  Reg 
te  di  Varuic ,  non  vi  fu  chinepenfiafe  ilricouero  :  perche  ilDu-  l^a"^"  ^  "Vj 
€a  non  auendopiìt  autorità ,  f V  Conte  auendo penato fei fettima-  luogo  è.ii 
ne  aitanti  d'auer  vento  per  paffar  e  ^  fu  cagione^  che  Monfierem  {^""  **' 
Sfftafisefin\^  altri  litigi  in  mano  di  C Ario .  Non  fece  lorc  in  tut- 
"^Uten^o,  eh'  egli  fette  leggente  in  Normandia  niun  fatto  di 
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^43 7»    P^^^^^ì'  ^foit^l^'Cnte ,  che laprefa  di  F c/camp .  ^utt/tutd  non  r.*-' 
fio  di  Uj  '•iarfama  diprudcmeyC  giu[lo  mila  fu  i,  ùartcnz^A. 

Ef4  capttato  all'orecchio  di  Flonmondo  dt  Eì  ,  meati  Sem'fciaL 
lo  di  Pop.'tieu  che  Ufirtc\z>a  dt  Cretoi  era  male  proucduta  di  vt- 
ucrt ,  e*f^  termine  di  nonprouederfenc ,  fé  foffe  Jèata  cinta  da  vn 
Filippo  fa  impromf  affcdto  .  Ne  diede  au/nfo  a  Filippo  ^  ti  quale  •vf  fpedì 
C>ota^f^  f^^^^^'O  t  b>ignon  d^Ar/cht^  CrorttyRentt,  Giacopo  dt  Brtmiatr.  Bou- 
dicrs  j,  Sane  fife ,  e  Craon  con  buone  truppe  ad  ajp  diaria  :  ma  ffom 
freuidchffcntialc ,  di  chiuderle  il  porto ,  non  attendo  ella  dt  che 
feftenerft  per  otto  giorni .  Laguermgione ,  che  non  teme  Ha  che  lèi 
fame  (machina  che  non  ha  dtffe)  trouandofiil  mar  Ubero ,  man- 
jto  fuori  vn  V  affé  Ilo ,  che*n  dttttrfi'vtaggtia  folletto  daWvrgcnte 
hifogno  i  /'  oppugnatione  non  apportandole  timore  alcuno .  S' aC" 
cor  fero  tardi  dell' tri  or  loro  t  Borgognoni  :  onde  fatti  venire  quat- 
tro vaJfcUf  armatif  le  leuarono  la  liberta  del  mare ,  aumentando 
.     ie  genti  da  terra  dt  cotidiam  rtnfor^  ;  Filippo  efjcndo  venuto  per 
quefi'  cfitto  a  Hedtno  ,  e  facendo  nuoi^e  leuatr  tn  Annonia^  e  Pi- 
cardta .  Era  lapia"^^  di  gran  confeguen^a .  l'orto  dt  mare, por- 
ta della  Pt cardia ,  e  (ituata  fra  Kite-y  Mon/holo ,  e  San  Valeri 
neccffaria  al  pacifico  pojjcjfo ,  dt  Cales ,  Bologna ,  e  Ponticu  : 
gnde  fé  Filippo  facerta  tutto  ti  pojjibile  per  e/pugnarla ,  gì'  fn- 
glefifaccuano  futto  quel  che  pò  te  u  ano  per  foccorrerla .  Fabbri- 
carono i  Borgognoni  ^per  ajjtcurarji  dalle  fòrprcfe  de  foccorjty  vn 
gran  forte  nel  quale  pofero  mille  cinquecento  combattenti  :  e  gli 
Inglefiper  Itèerare  Ia  fiaT^  da  gl'impedimenti  del  mare ,  man- 
darò  no  fé  tu  vafcelli ,  che  fugarono  i  quattro ,  francandola  da  ti" 
mori  delle  vettouaglie .  E  per  metterla  in  libertà  affatto ,  man- 
i  alboito  dà  zi  Reggerne  Varui^^TaUbotto ,  Scales ,  e  Jtnlcon  cinque  mila 
mandato  a  combattenti ,  /  quali  auendo pajfato  la  Somma ,  fnarchiarono  ri- 
io  ■>  fiuti  di  leuare.l*afiedt0y  odi  morire.  Diche  auuifato  Filippo 
£orfe  da  Medino  ad  Abbeuille  /tccopagnato  da  i  Conti  di  Nitters , 
S,  Polo  ,  ^Efìamfes ,  e  dal  Principe  di  Cleues  in  atto  di  voler  af- 
frontare i  nimici ,  mafnzafar  nulla  in  efitto ,  mentre  gì' Ingìe- 
jì fcorreuano  impunemente  sfacendo  quanti  mali  voleuano .  On- 
de fi  giudico  da  quejiofuo procedere^che  auffse  dtfsegiio  di  leuare 
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t'dfsedio ,  ma  col  manco  difomre ,  che  git  fòfse  pojjthile ,  EgtÌ4f.    ^.^    ' 
fidianti  fi Artddt% atifi  àtlfm  temporeggiare ,  non  ebbero  cost  tu-  Gì*  afiedii' 
fio  intcfe ,  che  T^aìhotto  vcnina,  che  irmtaììdo  i  Gante/i  di  Cales ,  ^'  ^^."^  y*' 
fi  h'uaronofen^A  allettare  comiwdamento  Alcuno  \  nttrandofi  a  jola  pia?:- 
7v;i^^'  ^preucrhtatt  dalia gnernigionc  afsediaca  (fecondo la  relation  ''■^  Hbeta  ; 
ncdi  MonjèreU't)  ed  accompagnati  co'  fife  hi  ^  cerne  h  nomi  ni  di 
niuH  valore  :  efsendo  tra  ejjt  quattro  CauaUcri  dell*  ordine ,  Gio- 
(tanni  di  Croy ,  florimondo ,  e  Gtacopo  di  Erime au ,  e  Bando  di 
Noyelle .  Di  modo  che  Talhotto  dopo  au-cr  arfe  otto  Terre^  rouina- 
jii  pae fi  all'intorno  t  e  fatto  leuareC  afsedio  ^  torno  peri'  ift  e  fiso 
cammino. in  Normandia ,  con  ^cquiHo  di  molti prtgioni^e  canal- 
li  .  E  Filippo  caricato  di  quefta  feconda  vergogna  fi  ritiro  in  Ar- 
ras ^cen  perdita  d'vna  gran  parte  de'fuoi  carri.'tggi  prefigli  dal 
Caualiere  T-omafo  TireL  L'intierm  fopra  ogn  altro  rigido  in  que^    1 4  :?  8.  * 
Ji^annofu  cagione  della  fòrpre fa  di  Ponto  fa  :  la  pofsejjtone  della    Talbotto 
quale  qtutnto piìt  necefsaria  a  Carlo, per  la  vicinanza  di  Parigi^  foiprends 
tanto  più  d' incomodo  la  prinatione  ;  luogo  apropofito  per  traua- 
.giiare  gl'vni^  e  per  ajjicurare  gt  altri  di  quella  Città ,  e  di  tuttt-j 
d'I  fila  di  Francia .  />'  efecutorè  ne  fu  Talbotto ,  con  cui  auendo 
.cofpirato  ififjft  induriti  dal  gelo ,  potè  fc  alandola  farfene  padrO' 
ne  fenT^  pericolo  .  L' vnica  reftfienT^  che  vi  trono  fu ,  di  duc^^ 
ftAtclU  cognominati  Gttrrì:  i  quali  ependofi fortificati  s\>na  tor- 
re fopraH  ante  alla  porta  che  va  a  Parigi ,  e  mandatof^liene  attui- 
fo ,  la  dififerofino  alla  notte  feguent-e  ;  e  fé  veniuano  foccorfierA 
lapia'^a  in  pericolo  d'effe/ e  per  quel  luogo  ricouerata  :  ma  mn^j> 
comparendo  veruno ,  pattutrom  d'  ^ndarfenefalui ,  lafciandola 
libera  a  chil'  atteua  guadagnata  .  Onde  le  correrie ,  che  di  qui  Gran  hwxz 
fi  fecero  poi  :  i  danni  che  le  guernigioni  Francefi  non  pagate  fa-  ^^  ^i^*'^cia , 
ceuano  nelpa^fe  ;  e  la  fame ,  che  per  non  effirdcoltiuata  la  cam- 
pagna fu  jìtaordinaria  ,  cojtrinfe  ipoueri  contadini  a  fitggiffim 
Parigi,  doue  ne  morirono  circa  a  cinquanta  mila  dipuranecefsi' 
tà,E  tra  tante  mi  ferie  la  più  nuoua.  ed  inudita  fu .  <:he  non  v'era  ,  r     •     - 
xht  ofajse  camminare  per  luoghi  aperti ,  e  borghi ,  per  caufét  dei  giauano  le 
Lfipi^  i  quali  auendo  amma\z.ate^  e  mangiate  da  ottanta  perfe-  P"^Ì  "V. 
ne^amuanoinfegnatoagl*  altridigHardarfene'JagttenÀfèfra'X^^, 
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1430.  fl^f^^<>  ^oro  da  tutte  le  parti  ;  gli  amici  eombattendoali  con  info  - 
lenZjC^  e  rapine  :  i  Kéimict  vcctdendoli  ;  Ut  erra  /ìon  dando  tifili- 
to  nutrimento  ,  e  le  bcftu  voraci  i  fi  fidi  an  doli  per  dimorarli, 
PiogrcfTì  Dopo  la  giunta  di  Varmc  in.  Francia  gianfc  a  Chicrihurgo  il 
Iiigieij.  QQyjf(,  di  Mortagne  con  quattrocento  arcieri  ^  e  trecento  lana '-, 
C-o' quali p affando  rieWf'wcnaprife  Sant'  Aniano d a.ffalto  ^  po- 
nendo a  fil  di  fpada  trecento  prcjìdiar]  Sco'^ff  ed  appiccando  i 
Fra?iccfiy  coyne  fafatort  del  giuramento  prefiato  ad  Arrigo.  Nel- 
l'iftejfo  tempo  fi  re  fero  a  Talbotto  Longueuille^  Charks-Menil ,  è 
moW  altre  piaT^X^  non  tanto  per  mancamento  de  viueri ,  e  d'ar* 

tizltcria^nuantodifede,    IJ  inclinatone  naturale  alu  incon* 
Montargis.     ^  »  /r  w  ■  ^t  r        ■  r      „.     ir   j 

e  Cheuicu  tro conaujje Montargli ^  e Cheureufc arimetterf  nelt  vbbidun^ 

te  fi  danno  ^4  ^i  Carlo  :  fchtrT^itdo  la  fortuna,  e  donando  fi  ;  come  per  giuo- 
Impr^fa  va  <^<^  i  ^r  aW  vna ,  or"*  aW  altra  parte .  Fra  tanto  Filippo  \  eh.  àop> 
na  di  Filip-  U  fua  infelice  ritirata  da  Cates ,  non  meditaua  niuna  co  fa  piUy 
Cales.         ^^^  d'infilare  queltt  pia\^  ;  mand)>  vna  gran  qf^antita  di  gna- 
fiatori ,  legnaiuoli ,  e  fabbri ,  con  lafcorta  di  mille fiti  cent'ìfilda- 
tiyper  tagliare  vn*  argine  »  che  riparaua  il  mare:  datoglfi  ad  in- 
tendere ,  eh'  innonderebbe  Cales ,  e  tutto  il  fino  diflretto .   Ma  la 
pr  attica  mofro  ilpocogiuditio  di  chi  gli  a  ne  uà  dato  ilricordo:on' 
de  lafciata  l*  impr  e  fa  fé  n'andarono  j  dopo  auerrouinati  alcuni 
piccioli  argini ,  e  H ponte  di  Millay ,  più  per  parere  di  non  efiere 
venuti  indarno ,  che  per  ifperan'^ ,  che  i  loro  lauorifieiuiffero  di 
qualche  cofia  a  danni  di  CaleSy  e  de'  fuoi  contorni. 

Fra  la  faldate fc  a  di  Francia  ridotta  a  no  efferepiìi  di  dtfifa , 

ma  a  viuere  come  di  mejliere  \fiull'  altrui ,  con  danno  de  propr] 

Cópagnie  più  che  de'  nimici .  5"  erano pofle  infieme  alcune  gro/fe  compa- 

de'  foldati       -^  ^  rubbare  fìcuramente  tra  fuoi ,  tra  nimicinon  v  effendo  al- 
chiamati      «3  -^  j        '  -'-'  . 

ieoiticato-  tro  guadagno ,  che  prigione ,  mortt ,  e  ferite .  Frano  in  termine 

^^  '  a/Jai  proprio  chiamati  fcor tic  atori .  Ne  furono  fatte  gran  quere- 

le a  Carlo  ^fpetialmente  d'vna  di  efife ,  eh'  afcendeua  al  numero 
difei  cento  caualli ,  commandata  da  Rodrigo  di  Viìlandras  :  4 
cut  Auendo  fatto  comandamento  clj*  vfcifise  del  Regno ,  ochcc^ 
fé  n  andafse  a  guerreggiare  gli  nimici ,  e  non  vbbidende  ^  gli 
fuforT^  vficir  in  campagna ,  per  andare  a  combatterlo  eglinfe^ 
.^^s\  \      defimo. 
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'de fimo .   Ma  VilUudras  confid(^yatone  il  pericolo ,  fece  di  necef.    1438. 
fità  vinìi .  Pafioa  Tolofa^  d"  wdinelUQhienA^  doue  aucndo fat- 
to molti  danni ,  merito  d'acquifiarn£  il  perdono  ;  ancorché  gl^  In- 
glefi  racquijiajpro  poi  nella  folle  uatione  del  Delfino ,  tutto  quello 
che  s*  era  perduto,  vt.^vVi^-k  Ai  . 

Proucntuano  i  pericoli  di  quella  prouintia  in  queìio  tempo    1450. 
dalU  corrutione  de"  danari  pi u  toTto ,  che  dalla  forT^  deW  armi  : 
il  che  conofciutofi  in  Inghilterra  ^  e^cì/e'l  Bafiardo  d'Orliensfe  \\  Baftardo 
ne  Jìcjp  in  Tolofa  y  per  quefio  effetto  ^  vi  fpedirono  il  Conte  di  ^' ^^^§^^ 
•Huntinton  con  due  mila  arcieri ,  e  quattrocento  lance ,  che  n<L-j  foiìgiognre 
ruppe  i  trattati ,  col  cangiare  i  Gouernatori,  e  colrimuouere  i  Ca-  '^.   ^  1  j^t 
pitani  da  vn  luogo  all^aitro  »  E  perche  l' ifìeffa  contagiane  era  en-  naio,  che 
trata  nellafoldatcfca  di  Normandia  \  corrotta  dai  gigli  d'oro  di  coU*  armi. 
Francia  \  vi  fu  mandasq  zjn.fupplimcnto  dimilU  huomini  sfotto 
la  condotta  di  q  h^u  tra  C-aualìtn^ch'  a^ic  tiro  la  prouintia ,  E  ben' 
che  non  fi pot  effe  .ffrmar  di  certo  ,^  he  la  corrutione  aueffe  auuto 
luogo  nella  perdita  il  Meau^  in  Erte ,  tuttauia  chi  la  difif  ne 
diede  apparenti  ladtty, perche  affé diat a  dal Conteft abile  con  mol- 
ti forti^  eprcfala  d' affalto  col  BaH4rd(>  di  Ti^n  (che fu  imedia- 
t amente  decollato)  sì  ritiraranoj  dfenditori  entro  del  mercato 
(vno  de"^ più  forti  ridotti,  eh'  incuci  tempo  aueffe  la  Francia  )  nel 
quale  aurehbono  potiuopiu  lungamente  tener  fi:  poiché. effe  fido 
venuto  Talbotto  con  quattromila foldati  a  dtffegno  di  Combatter 
il  Contefi abile  ( il  quale  fortificatofi  nella  Città  nonpe:vfcì  mai 
ancor  chefiu'^cato) prife  vn fòrte  nelt  ifola  vicina  al  mercato , 
in  cui  ammaT^  cento  vent'  huomini  •>  facendo  prigionieri  ttttù 
gli  altri  y  e  cofirinf^il  Signore  di  24 oy  d'abbandonare  ilf^opofto, 
con. guadagno  di  molte^  barche  cariche  di wettùuaglie;  onde  aucn  - 
do  ajjicurato gli  affi  diati ,  e  lafciat^  Uro  nuouifoldati ,  no^  refta- 
rono  perciò  d'arrende  rfidi  là  a  pochi  giorni,.  Era  lor  capo  il  C4- 
u  alter  e  Gulielmo  Chambellan^\  fecondo  Monflrelet  ;  i  Jonfafo 
Abripgant  y  fecondo  Chartier  ,  Ma  qualfifia.  di ^jfk  ,fù  all'  ar- 
rittofuQ  in  lioano ^ofio  prigione  nel  Cafi ella,  incolpata  d^  e fferfi 
,  ^{f^'fifi^*^  ^<-'£(ffif^  au^ndo  ht^ominiy  viuettyC  munptoni:  tut- 
^i^f^Ji.^'ìf'^tfl *'lg^^f^  ^^^  ^^i^  ^(f(iitQ  ,  NOii  69UUmàt.ofi  di 
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'439'    ^^^^/^o  acqmfto  ti  Contcfìnhiit ,  marchio  in  Norr,h%ndia ,-  ajftdtb 
Auranches  ;  il  Duca  d*Alanfo/iC  auendolo  con  Ltfita  vennia  rift- 
for'^ato  di  nuouc  gemi;  vnd  parie  dtlle  qffaliprcfe  nell^ymcna  la, 
Ctteày  €  HCaJìello  dt  Santa  Su  fan  na  per  tr  adirne  nt»  d'vn  Caua- 
Iter  Inglefe  fecondo  Giles  ,  eh'  egli  mn  nomina .   E  quanto  ad 
Auranches  ^  fa  in  capo  dt  tre  ftttimarte  coHretto  alcNarfèney 
perche  cjpndo  venuto  Talbotto^  e  contraffcdiatolo,  v^entro  tmfaC" 
„  t  .  I, . ,,    ^^^  ^^  i^^^  ^  y^«^  ^he glielo potejfe proibtre . 
1 4.40.         Lafolleuatione  del  Delfino  ;  chefucccdette  in  quesìo  tempo  \ 
Il  Delfino  retrogado  alfrtanto  le  buone  fortune  del  padre  '.gl'Ingleficffendo^ 
tfa  il  padre  frir/;ejjtper  ejfi  nc^  luoghi  ch'aueuano  vltimamente perdmi.Ar" 
riuaua  egli  allora ,    ma  non  pajfaua  fé  dici  anni .   Se  nefiaun 
a  Loches  fatto  tlgouerno  del  Conte  della  Marche^  Signore  di  vir- 
tuofe  conditioniy  ma  in  cut  C autorità  era  venuta  meno  dopo  l'am- 
mogUamento ,  e  dopo  che  colpefo  della  corraT^gufh  gli  appLaufi 
militari y  e  tadulationi  di  coloro  i  cf/e  mediante  quefia  diuifione 
Caufe  d  el  fperauano  d  auuan\ar(ì .  Le  e  aufe furono  due .  La  prima  ctef- 
ìux\o\K,  '  fere  fiato  CarlofottopoBofempre  al  gouerno  di  perfine  di  no  mol^ 
to  rileuo ,  La  feconda ,  Ì*ambitione  de*  Principi  alla  Francia  /> 
tut^  i  tempi  danmfa  :  pretendendo  ejft  per  giufiitia  eù  y  che  pet 
gratia  e  loro  do^tutofopra  tutti  gli  altri .   Cario-  dandone  occafo  ■ 
ne  cofùoi  mal  cane  eputì fofpettiy  e  prendendoci  principi  contrae 
?  /f  leg^t  della  natura, rendendo  il  figliuolo  dtfubbidiente  atpadre-y 

t  della prtidenz^a  ciuiky ponendo  diuifione  nel  Regno  in  tempo  dk? 
cofpirar alla fualiberationecoìt  la  cacciata  de* rnmioi ,  Malt 
fofpitioni  erano  dtitenute  infeparabiliin  C arto:  conuertife  in  na- 
tura dall'  abito  fatte  nelle  perfecm'toni  materne  ;  nelle  ini*nicitie 
di  Borgogna,  e  d  Inghilterra  :  onde  non  fidando  fi  che  di  gente 
winuia  ;  come  meno  atta  a  nuocergli-,  ta  rende tta  infolente^e  dif 
fidandofi  de'grandty  gh  offendeua ,  efcludendogli  dolila  fu  a  fami- 
gliarità ,  t  maneggi .  Le  difcontente^^T^  del  figliuolo  fcaturiua- 
no  dal  me  defimo  fonte ,  Il  vederlo  ere/cere  co*gli  anni  in  autori' 
$à  :  e  per  qualche  raggio  di  virtù ,  in  efpettatiofre  preffo  ifudditi 
i'ingelofiua-y  onde  per  tenerlo  baffo  lo  trattaua  con  piìt  frugatiti , 
»•  €  fi^dcT^ ,  ih^  htà ,  la  moglie ,  e  l' ambitione  mi p<:rm€tteuA- 
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ì20 .  Quei  che  lo  difui  aro  no  furono  ì  Duchi  di  Borione  ,  e  cC  Alan-    ,  \àq\  ■ 
f)-n€  i  //  Conte  di  Vandomo ,  Chabanncs ,  //  Dune  fé ,  Chaumonti 
Tri  mogli  a ,  Bocicattt ,  e  Prire ,  col  me  z^  del  Baftardo  di  Borko-    Veleno  fe^ 
m .  oueftiglipofe  in  bilancia  la  riueren^ paterna ,  e  lafalutc^  Sef^B^ftll*- 
dello  fiato.  Quella  da  confcruarfincUa  confruaiione  di  quefta  ^  do  di  Bor-  .. 
non  pel  contrario  .  Gli  moftro  i  dannoft  ef[ètti  nati  dal  malgouer-  Jj^^p  pa 
no  del  padre ,  cominciando  daWaffajj'tnamento  del  Duca  di  Bav- 
gogna  fn  al  dì  pnfnte .  Gli  diede  ad  intendere  ;  che  quelli  che 
In  reg'reuano  h  perfuadeffe  alia  pace  (da  non  p&ter  farfi  fen^a 
dinumbrare  il  regno ,  ch'era  Iettare  a  lui  Delfino  la  fitta  ere  dita y  e 
patrimonio)  pi  re  he  la  guerra  tndcbcicndo  l'at^torità  loro ,  comté' 
tiic abile  a*  Capitani ,  e  Gouernatori ,  nonpoteuanofien^  /'  efclu^ 
Jione  de  gì'  hmmini  di  merito  tiranneggiare  il  Re  ^  i  Principi  y 
il  Regno  t  e  Itti  me  definì  o.  il  fuo  confine  in  quel  luogo  folita- 
rio ,  jferuirgli  d' argomento  :  efif^endt^ni  tenuto ,  ajfinc  che  lon-^ 
t ano  dalla  Corte  ■>  e  ignorante  de  gì' affari  ^  dipendejfe  daloro  »  *   '' 

che  imprendendo  così  generofia  rifiòluttone ,  era  il  padre  per  fiod- 
dtsfiarfiene  :  gì  ijfctti  da  dimoftrargli ,  cotale  difubbidìen'^a  più 
vtile  y  che  qualfinoglia  vbbidienz^a .   ouefta  da  difiruggerc^  ^Ije  quaij 
qHclla;  e  quella  da  confieruare  fiato  y  padre  y  figliuolo,  e  fiud-  aulente,  e  fi 
dtti.  Non  so  fiele  ragioni  perftéadefiero  il  Delfino,  o  più  Z''-  pn|icipi , 
slo  le  contumaci  fine  inclinationi ,  Bifipofie .  E /fiere  pronto  O-^ 
quanto  la  fiua  qualità  l*  obbligaua ,  Chei  Principi  auejfiero  k 
for\e ,  che  'l  negotio  richie detta ,  eh*  egli  non  aurebbe  mancato 
nìafie  ,m  aloro.  E'*n  efifietto  laficiando  Loches^c'lConte fiuo  AtOy 
fie  n\tndo  a  Moultns ,  doue  ti  Duca  di  Borbone  l'afpettaua ,  edo^  ^ 

uè  tra  i primi  venne  a  trottarla  il  Duca  d*  Alanfione ,  el  Conte  dì 
D  animar  tin ,  e  dopo  loro  tutti  gì' altri  ;  con  rifiolutione  di  »on  ren- 
derlo al  padre  prima  che  foffero  (  fiecondo  il  comune  pre/efio  di 
tutt'ifieditiofi)  riformati  t  difordini,Jlabilita  l' autorità  de"  Prin- 
cipi ,  epofii  in  fauore  gì'  huomini  degni ,  Fecero  ogni  sforT^  per 
trar  Filippo  con  loro  :  ma  egli  eh'  aueua  la  vijìa  libera ,  non  fiolo 
il  ricuso ,  ma  li  configli))  a  piùfianipenfiteri .  V  imprefia  ingiufia ,  n  Duca  di 
piena  di  pericoli ,  e fienz^a fondamenti .  Si  protefio  indiutjibile  da  ^orgog»» 
Carlo ,  ma  ch^feparafQ  dal  Delfino,  gli fiarebbe  di  maggior ftrtti-  pcj  CaiitJf 

X  fio. 
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1 440.    tìo.chep glijìfijjc  vnìio.  il  che  fi  ben  di/piacque  a  cclicgani  no- 
uandofi  caduti,  da.vna  delle piìi graytdi  fpcr an\c ,  difpiacaac^-> 
loì molto piìi^che le pYOMintic aucffiYOvdita  con  orrore  cotalfol- 
Le  Prouin-  leuattone .   Era  da  effe  amato  il  Delfino ,  e  s""  offeriuufìoferHir- 
^^x^x^vitA  ^^»  ma  non  centrati  padre  :  il  quale  auendoh  ammonito  del  fuo 
figliuolo      doucre ,  negiouando ,  //  trajport^o  armato  a  Poiticrs ,  di  doue  co- 
ccmtra  1  pa  ^^^^^  ^/  /)/y^^  eli  Borbone  dt  rendergli  il  figliuolo,  al  Duca  d'A^ 
lanfonc  di  confìgnargU  Niorr.c  S.  Maffcntio^t  a  truti  dua  di  com- 
par  ir  e  \per  dargli  conto  della  loro  folle  uatione ,  Ma  non  ubbidiro- 
no •■>  ansii  eh'  aucndo  mandato  Alanfone  chi  diflndeffe  S,  Maf- 
fentio ,  la  Citta  fé  gli  riuolio ,  e  dalle  genti  del  Re ,  che  v'erano 
prontamente  e  or  fé  ^fìiajftdiato,  eprefo  ilCafìcUo  ,  ed  impiccati  i 
Capitani  .  Fk  finalmente  accomodato  tutto  da  vna  ajfmblea 
tenuta  a  clermote  dalla  quale  lafciatofi  perfuader  il  Rè  a  rimet- 
tere i  colpe  uoliy  quando  col  Delfino  gli  chiedeffcro  umilmente  per - 
1!.  quale  Io  dono,  vennero  a  gitarglifi  a  piedi .  Rinfaccio  Carlo  il fuo  fallo  al 
riceuc  itu  jj^^^  ^^^/^  ^  ^  ^l pericolo  nel  quale  aueuapofìa  la  Francia^  efortan- 
prieiilii  del  dolo  A  migliori pcnfieri .   Ma  chiedendo,  egli  che  perdona/fé  alla  • 

;  aiU'mblea  j'YimU'rlia  ,  Chaumont ,  e  Pric(ch\'rano  oli  eccettuati  nel  pi  rdo- 

lii  Cifv  no-  .  V  /  ■' ■ 

tè .  no  protesi  andò  dì  non  voler  ilfuo  sez,a  il  loro)  lo  ribufjodìj!  nono , , 

c'otentandofi^che  liberi  delle  pene  firitiraffero  alle  e  afe  loro-Ji  che 

pero  non  era  per  contentarfì ,  fé  noni'  abbandonanam  quelli-,  che  ■ 

l' apteuano polio  in  quefio ballo.. 

1 44  r  e        Fra  ?norto  nei  tempo  de'  foddettl  difordini  Ricardo  Rtlcani- 

ri  D.ica  di  ^Q  Conte  di  Varuic  Regente  tn  Francia ,  edeletto  lafconda  vol- 

flente  ia  f  e-  ^«^  ì^  DUCA  di  lorc ,  che p affò  in  Normandia  colfeguito  di-l  Conte 

condavol-  cf  Oxfirdy  del  Barone  Burchier  t,  intitolato  Conte  d' Fti.\  e  di' 

te  ^d^eV^Cc*  t'^'^-'^i  Caualieri .    7  rouo  imediatamente  in  che  impngarfi ^  per  - 

diVjruic.     che  e/fendo  di  molto  incomodo  a'  Paraginr  la  perdita  di  Pontofa 

aueuano  sborfato  vna  gran fommaa  Carlo , perche  nt  te  nt  affé  il 

d./ponco-  ^i^ouero  .   Ond'  era  ito  ad  affidiarla  con-^dodicimilaveteranife- 

1  a-  guito- dalla  maggior  par  te  de*  Principi ,  e  Signori  di  Fracia .  Co- 

mandaua  la piaT^a  allo^'^a  il  Barone  Ciouanni  Clifford^  che'n  co- 

.       p  agni  a  di  Talbotto  l"* a  uè  uà  poco  innan'\tforp.refa:,   il  fiume  Oife 

■  .».><3  :-  *''^  di  grande  incomodo  agli  affé  di  Ajitt^rr&  potendo,  a^cofìarfi  alìt 

#  mu 
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fnura  da  quella  fatte  :  onde  auendofahbricato  vn  ponte  di  bat-    j  ^^  ^  ^ 

teili  A  rincontro  della  badia -Ài  S,  Martino^  edimpadroniti/ìdi 

.effa ,  ne  formarono  vn  forte  :,  che  danneggiaua  molto  gli  ajpdia- 

ti .   il  loro  circoncinto  pero  non  fu  tale  neW altre  parti-,  che  nim- 

pedìlp fentrata^ foccorfi ^fecondo  rietini ^ quattro ^  )>. cinque^ 

volte .  T  allotto  fu  ilprimo  ad  tntrodurui  huomini^e  vettouaglic:  '  il  Duca  di 

e  V  Duca  di  lorc  vi  venne  con  ottd  mila  combattenti ,  mandan-  J"'*^  6''  P^^ 

,  ,  lenta  lab  x 

do  ver  fiioi  Araldi  a  prefentare  labattaglta ,  Alla  quale  non  voi-  taglia,  che 
le  CarloJn  niun  modo  arrifchiarfi .   Poiché  ti  fiume  ftparandole  ^S^'  "°"  '^ 
due  armate  ^credette  e  be' l ponte  di  Beaumonte  refiandc  ben  guar- 
dato ( per  lo  quale  folo  poteua  poffare  il  Duca)  non  era  per  po- 
ter ejfere  aftretto  a  combattere  .  Ma .  auendo  portato  su  carri  il 
Duca  vnagran  quantità  di  battelli -^  cor  de  ^  legnami^  ed  effe  Je' 
cepafftr  il  fiume  ad  ale  uni  pochi ,  /  quali  tcfro  così fpe  di  t  amen- 
te vn  pome  di  corde  (mentre  Talbottofaceua  vi[ta  di  voler  sfof' 
z>are  il  ponte  di  Beaumonte  )  che  fi  trouarono  quaft  tutti  p  affati ,  ^^  ^!"  '?"". 
prima  che  i  nìmicife  n^auuedcjfro .   Onde  il  di/iurbarìifu  tar-  fiumeOife. 
do ,  e  jcon  danno ,  ributtati  con  morte ,  e  prigionia  di  molti .  Era 
fata  comendata  laprudenT^  di  Carlo  per  non  auer  accettata  U 
battaglia ,  ma  nefubiafimata  la  .negligenT^  ne W  auer  lafciato 
pajjare  L' inimico ,  ridotto  a  necejjità  di  combattere  cantra  fua 
voglia .  Ma  rifiuto  di.  non  venir  aUc  mani ,  fi  lem  dal  fuo  al^ 
Joggiamento  di  notte ,  ed  auendo  rime/fe  le  Artiglierie  nel  forte  di 
S.Martino(tl  quale  lafcìo  in  e  ufi  odia  a  Carlo  d'Angiu-,  e  aW  Am- 
miraglio di  Coitiuì  con  tre  mila  huomini)fi  ritirò  a  Poifsì.  il  Du-  ^  vettoua- 
ca ,  che  su  'IfAr  del  giorno  s' erapofio  in  ordinanza  per  combat-  fa  Carlo  éf* 
terloyintefane  l'ita^etio  nella  Città:  e  dopo  auerui  introdotte  nuo-  renJofi  liù- 
ue  vettotMgle ,  e  lafciatoui  con  mille  foldati  in  difefa^  il  Caualie-  ^^^°* 
re  Geruafo  Clifion  ,  marchio  a  Poifsì  i  ma  Carlo  auendolofchiua- 
to.fe  n'and))  dopo  qualche  fcaramuccia  alla  Mattale  di  là  a  Roa^ 
ito .    La  riputatione  di  C  aria  frattanto  e  (fendo  lacerata  ^fpecial' 
mente  da  Parigini  ,  e  dalla  Corte ,  fi  r'ifoluctte  ritornar  a  Ponto- 
fa.prenderUy  0  morire  .  V'andrò  con  nuouefòrT^ .  Le  diede  Vaf-  ^f  ^O^^^to 
alto  eia  tre  parti .  In  vna  egli  tn  per  fona ,  e  L  Delfino  in  vn/L->  del  Duca  la 

Mtra*y'ennG  a  cofio  di  tre  mila  vite  de'fuoi.De  i  mille  della  frucr-  P^^"^^  ^ 
»  ,/  .  ^^  iorza. 

A        2  nigto- 


I  ^4  Delle  Guerre  ciuili  d*  Inghilterra 

1441.   nìgìoffe  ne  tTìoriroKO  cinquecento  all'  ajp'.to ,  rvoltipoi ,  onde  ne 
reUarono  ben  pochi  col  c^pit^>JO  loro  Clif-onpri'y  vomeri .  Pere/i- 
ta che  ri"  Apporto  dell'altre ,  fpctialmemc  di  Mclim  ,  Ccrbtrl^  ed 
ìittretix. 
Nijc'.ii  trat-       Ma.  queflo  accidente  non  irìtcrrappe  il  neretto  delUvcicc ,  ri  ■ 
lucei'^^   ^  ^''-^iJ^^P*  dall'  anno paffato  alprcfcntc .  il  rauno  dcucua  fArfi 
in  Cales ,  non  anendo  voluto  gì'  Inglcfi  ^  che  fi  faccjp  ahrouc  . 
CondMjf.ro  con e[jo loro t  Deputaci  d* Inghilterra U Duca cC Or- 
liens^  henche  ttittainaprigionicro.accioche  coli'  adopcrarjì  nd  ne* 
gotto  pi  or.  m offe  i  mc"^  alla  f uà  liberatione .  I  Deputati  di  Fran- 
cia pili  principali  furono  gì  t  ArciuefcQui  di  Rcns ,  e  di  N  arbori  a , 
et  Baftardo  cf  Orltens .   Di  Filippo  ti  Signor  ai  Creuacuore .   Fz 
Jifpefero  molti giormt  ^per  trouarui  mezo  ,  rT^a  vanamente  :  im  - 
pojjtbile  accordare  intcrcfft  tanto  difcordi  ;gl'  Inglefijl  andò  fir- 
mi in  tre  punti .  Di  ritenere  le  due  Duce  e  di  Normandia^  e  Gua- 
fcona  .  Di  riauere  tutto  quello  eh'  aueuano perduto  da  tn  nt"  an- 
ni in  qua  .  E  tenerlo  libeìo  da  qualfiuogliafouranità  dilla  Fran 
eia .   il  primo  non  difficile  anz^i  concefso  :  ma  i  dite  impunti  ili  ; 
non  volendo  Carlo  rejìituir  nulla:e  molto  ma.o  cedere  q  Vc  li/i  foit- 
ramtà  ,  che  né*  tempi  anteriori  era  da predcc(jJorifiiot  ftata go- 
duta .   Onde  rimcfsofitl  negotio  ad  altro  tempo  fi  di  fio  fé  t  jf 
I  qr.ali  {wx'fimhlea,  FH  negotio priuato  del  Duca  d' Orltens  non  ebbe  miglior 
nifcono .     ^pi^Q  .  il  danaro  pel  ri  fatto  non  efsendo  pronto.e  gPlngle/i  noi  vo' 
lendo  lafciare fopra promcfsc .   Ma  lafua  libertà  fgorgo  da  vn 
.    canale  ,  eh'  huomo  del  mondo  non  era  per  imagtnarlo .  Vienne  in 
mollerò  Fi-  cohf derati  One  a  Filippo  y  che  liberandof  quejlo  Principe  per  altro 
Jippo  a  libc  ryicT^  che  'Ifuo^  che  la  lor  inimicitia farebbe  fiata  immortale  .^  con 
fua  prillo-  rouinadell*vnOyO  de W altro  \  citerò  di  tutti  dua\  e  del  Regno ,  e  che 
nia  il  Duca  i,npTend£ndo  di  liberarlo  egliy  eraperfeguirne^  oltre  lapace^vna 
'"  amie  iti  a  rtfpett  abile  da  ogn  vno ,  e  dal  Rìfìefo .  Tuttauiaper 
non  camminar  alla  cicca ,  e  perfuaderfi  quello ,  che  potrebbe  non 
efscre^  volle  ajficurarfi  prima^  efapere  :fef fior  darebbe  l*af-aj]ì  • 
namento  dimefio  da  fio  padre  nella  per  fona  del  padre  di  lui ,  del 
quale  sì  com'egli  nonfeppe  nulla  auanti  ch'auuenifie^  cosi  neh 
he  difpiaccre  dopo  che  fu  auticnuto .   E  fé  fpofarebbe  hi  fioHnola 

dilla 
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della  BueìnfsA  di  Cleues  fuaforelU .  Erario  vcnticinqn"  anm^  1 44 1 . 
the  qaefto  Prìncipe  era  incattiuttà:  ondeiLdefideriod'vfcirne 
gli  fé  e  e  gradire  queftc  propofinom  fopra  ogni  fiima .  Promifse 
vn  oblio  jyerperuo  della  morte  del  padre  in  confidcratione  del  pre- 
dente ben  e  fi  tic  dandogli  parola  di  prender  la  moglie ,  che  gli  of- 
ferina .  Onde  tuendo  Filippo  pagato  trecento  mila  feudi  Joca-  Lo  I  b?ra 
uo  d' Inghilterra-  e  fattolo  incontrar  a  Graucliine  dalU  Duchef-  P3^'^"do 

<  j  -^         ?  O  O .      IT!  i  i  PS 

fafua  moglie ,  vt  venne  egli  mede  fimo  poi  >  e  Ir  condufe  a  San    feudi  di  r  i- 

t' Omer ,  do  ne  atiendo  giurato  la  pace  d' Arras ,  gli  diede  la  mo~  ^^^"**  ' 

glieprornefsa  ,  donando  fi  l^  vn  altro  gli  ordini  lorOy  Filippo  ti  To-  ce  d'Arias» 

fine  ad  Orlievs ,  ed  Orliens  il  Porco/pino  a  Filippo ,  Attioni  che  ^  g'j  ^^  /p"  • 

nonpiacqu.  ro  punto  a  Carlo ,  e  cagioni ,  che  noi  ve  de  (fé ,  che  vn*  t^. 

anno  dopo  lafua  liberatione .   Non  reftaua  in  Inghilterra  degli 

antichi  prigioni  altri  (  /*/  Conte  d' Eu  effendofìrifcattato  due  an^ 

ni  audti)che  Giouanni  Conte  d*  Angoletncnon prigioniere  di  no- 

me,  ma  fi  e  urta  di  ducente  noue  mila  franchi ,  ouero  di  cento 

mila  feudi  (fecondo  Santa  Marta)  per  refo  di  ducento  quaranta 

mila  douuti ,  per  lefpefe  dclfoccorfo  datto  alla  e  afa  d'' Orliens , 

contra  quella  di  Borgogna ,  come  abbiamo  veduto  in  Arrigo  IV, 

Non  aueua  queBo  Principe  del  1 4  r  3 .  quando  fu  conft'gnato  per 

ijìadico  in  Inghilterra ,  che  noue  anni ,  e  vi  flette  fin  al  1 445.  II  Duca  di 

che  furono  trenta  due ,  il  Duca  d' Orliens  fuo  fratello  vel  la-  ^"^^,q^^ 

fcto^non  potendone  far  di  meno,  egli  cjfendo  rifcattato  dell'altrui,  tello  fi  ri- 

Ma  frài  Cuoi  danari,  e  quei  di  lui,  ritratti  dalla  Contea  di  'c^"<>  qiiae 
j         j  '      1  '  tr  anni  do* 

Verigord  (la  qttale  egli  vendette  per  queUo)  fi  libero  quattr*  an^  pò  di  lai, 

fii  dopo ,  Difc efero  da  quefii  due  fratelli  flati  in  sì  lunga  catti- 
nità  due  Re,  che  fuccede Itero  Pvnall^altro ,  Da  Carlo  Duca  di 
Orliens  Luigi  XII.  e  da  Giouanni  Conte  d^Angoleme, Carlo  Con- 
te d' Angolemme  padre  dt  Francefco  primo  :  feher^ndo  in  tal 
gttifafràgli  huomini  la  fortuna ,  come  fé  pentita  d' auer  af4uer- 
fato  i  padri,  auefli  voluto  ricompenfarli  con  re  ridergli  glorio  fi  ne  i 
difendenti , 

Viueua  intanto  anfiofo  nelfuo  carico  il  Duca  di  ìorc.t  rifpettt 
dell'  onore ,  e  lefue  attioni  [ottopode  allacenfura  de*  mal  vol- 
ge nti\r  e  n  de  n  dolo  diligete  no  che  alla  conferuationc  ,ma  aWaugu- 

men^ 
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1 442.     ^cnfo  di  cth,  che  la  corona,  di  preferite polfedcua  in  Francia  ,•  do- 
uc  e ffendo/ì perduto  molto  ^  per^so  che  la  conftrMAtione  àclrejh 
cor/fiJleffL  rrj prcifenirc  i  nimici^ed  affalturlt  ncltughi  lùropiìi  to- 
fto  ,  eh'  ifflrcpreuenuto  ,  ed  a  (fallato  da  ejji ,  Onde  auendo fritti 
rjnafcclta  de  mìglian  fidati  di  tutte  le  guirmgioni ,  //  diuife  in 
Il  Duca  di  tre  parti  .  Fna  ne  diede  al  Barone  Vi.  ih)  :  i"  altra  a  T^ilhotto  ;  e  la 
cii  tre^  1  ^  ^^^"^^  tenne  pc  r  fé  ,  attendo  in  pia  ccmpaghia  il  Duca  di  So7ner- 
i  dominj  ^\fct .  Vilih)  entro  nella  Picardia^cdalìcnendop  da  i guafti ,  ebru- 
^^  ^  '        cia^nenti ,  per  non  dare  C  allarma  a'.paefe  ^ficc  più  progredì  col 
f lentia,  che  con  le  ruine: perche  rìputayidiofi  tutti ficuri ,  nonfen- 
tendof  de''  mmici  auuif  alcuno  ,  erano  zcci/t ,  opre  fi  prima  che 
fé  nauucdcffro.  Tra  tanto  iprefid]  cir  confanti  cffcndofpofi  in^ 
feme  fuegliati  da  i  danni ,  gli  s'oppoftro  :  ma  auendone  egli  ve- 
cifddfei  cento  ,  e  cacciatigli  altri  .fa  la  fortuna  loro  così  difa- 
Jìrofa ,  f//'  incontrattfinel  Conte  di  S.  Velo  furmo  totalmente  di- 
Jìrutti  ;  Vtlib)  effendo  tornato  A  r\pano  carico  di  bottino,  e  ricco  di 
prigioni .  /  due  Duchi  dopo  l'auer.corfc  le  prò  u  in  ti  e  deW  Angih-,  e 
di  II*  Vmena  ^fenz^a  rinco>Hro  d' alcuno  ,  e  ritiratcf  lorc  in  Nor- 
mandia, Somerfit  entro  filo  nella  heriagna,dcf/epr.(fach\bbe  la 
Guerche pia'\z.a  del  Duca  d''  Alanfone ,  7nife  in  grAH  con/afone 
tutt'i  luoghi  d'intorno  .  onde  Carlo  aucndo  man  dato f.er  frenarlo 
il  Marefciallo  di  Loheac ,  mentre  s*  auuifa  d' affali ar lo  di  notte  , 
Somerfet  lo  prèucnne  vccidtndogli  ceni  huom  ini ,  e  prendendo- 
gliene  fettanta  due  ifrài  quali  i  Signori  di  Dau^ignì^e  di  Bueil^ 
terminando  coli'  a  e  qui  fi  odi  Beaumonte ,  detto  il  V  ifconte  i  fuoi 
Talbotto  pi'.ogrejjì .  La  .commi jjìone  di  Talbottofit  d' affdÌAr  Dieppe  :  ini' 
tì^o^d  D' c^  P^^I^ ^^ ^'^^  riufcirgli  con  lefoleforX^e di  mille  cinquecento  com- 
pt  con  for-  battenti .  Non  refi))  per  tanto  di  far  faggio  della  fua  fortuna^  . 
7.e  ^cbili .  ^"^impadrom  de*  luoghi  aW  intorno  primieramente:  ne  potendo  ci- 
V  r  1 1  ■•     gf^^-'"^^^  di  formale  jiffedio  de fahrtc^o  vn  forte  s'vna  montagna  det- 
\n  fortt  .♦  ta  del  Pollet ,  che  guarda  sii' l porto ,   di  doue  aucndo  cominciato 
partendofi  y^^^yl^^i  [q  lercio  [òtto  la  Cura  del  b  a  fi  ardo  fuo  fizHuolo,  fin  al  fui) 
Ili  mioue     ritorno  da  Roano  con  forze fufpctenti .  Dice  Gilles ,  che  vi  lai  ciò 
genti .        p,^  cent'huomin.i ,  e  ducentopcT^i  d' artiglieria  .   il  che  fé  fibbia 
del  veriftmilc , ti picciol  numero  di  quei  che  le  con duff  roda  quan^ 
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tit)  de  caHalli  che  fi  rictrcauayio  a  condurle  y.  e  la  ftrettc  7z,4  del 
foru  e  ci  ri-i  efir  ano  .  Imporuua  la  conferuattone  dì  quefla  j>ia\z,a 
u  Carlo'pik  che  l'^acqMijh  agCingleJi ,  benché  impnantt  ;  Onde 
auendone  deliberata  ilfoccorfoy  U  Delfino  n  impetro  U  condotta ,  ^i   Ofifii^o 
con  titolo  di  Luogotenente gemr ale  y  e  di  Gouernatore  fra  i  due  vi  conduce 
fumi  Senape  Somma,  Gli  diede  per  ajjìfienti,  e  conftglio  il  Baftar-  *  "^^^^^  ^' 
^0  d'Orliens ,  elfefcouo  d'Autgnone  :  e  fu  figutto  da  vna  gran 
quantità  de  Signor  iy  i  q'iali(auanti  che  p  a [f affé  per  Parigi,  e  do- 
po che  nefitpaffato)  gli  concorreuano  da  ogni  parte  j  fra  i  quaU 
il  Conte  di  San  Polo ,  che  pur  allora  aueua  abbandonato  il  partito 
Jnglcf  .  Arriià  a  Dicppc  con  quindici  milaLombattenti  ,  Entro 
ìitila  Città  ynclU  quale  dopo  aittr fatto  fabbricare  fi  pomi  di  le- 
gnami  con  le  rujtt  fkta ,  per  p  affare  ifojjt  del  forte ,  l' afalioy  riu- 
f  itigli  fecondo  il  df segno .  Ma  la  refftenT^  fu  grande  ,•  perche   Combatte 
i  fendo  [iati  amm.iT^a  ti  molti  de  gli  a  (fall  tori  y  rincularono  gli  i'  ^orce  lo 
/;  ////  .•  ef  non  i  ra  :ljuù  tftmpio  (combattendo  egli  come  vn  firn-  ii},e"a^  laJ 
piice  folddto)  nonj-  pnndeua .  Laprcfcn'\a  diluì  li  fece  ritorna-  Città . 
re  y  combattere,  e  (Juperate  tutte  le  dificultà)entrarpcrfor7^  nel 
forte  »  Vi  re  fi  areno  trecento  Ingle fi  morti  y  prigioni  i  rejìatì  yfrà  ì 
quali  il  B.tfiardo  Talhouo ,  con  due  Caualien .  1  pochi  Francef 
che  vi  fi  rìtrouaroiìG  furono  impiccati  ,  e' l  forte  abbattuto ,  Ah- 
Henne  qucfla  prefa  nel  1443.  pofia  da  me  qui ,  per  non  tornare 
advntlìeffo  racconto .  Diede  il  Delfino  alla  Città  molti  priuHe- 
gì, per  ejfr fi  coftantemenre  dififa  y  che  furono  poi  conficrmatida 
Carlo  ,  lafciandoiiipcr  Gouernatore  il  Signore  di  Marets ,  che  vi 
fi  era  valor ofamt  nte  adoperato  ,  Gli  affari  in  Guaficogna  p,i(faua. 
r.  0  collift  e  fifa  remijji  ora  per  gt  Inglefi ,  Aueua  no  affé  dialo  7  Ar- 
ias y  Citta  appartar:  ente  al  Signor  d'Albret.  I  dijfinditori  ì'ì  r^m 
accordati  a  renderla^  non  venendo foccorfi per  tutta  lafefta  di  S. 
Giouanni  :  e  auc  uano  d^tG  in  od  aggi  e  il  primogenito  di  detto  Si- 
gnore .  Carlo  Venne  a  Tolofaper  quefto,  e  di  la  a  Tartas  con.vn'e-  Carlo  a  To 
f  rcito  di  quaranta  mila  combattimi  \  co  eguali  non  effendo  tor-  '°^^  '  ^  ^""* 
nato  conto  d'a'^ffarfiag;: IngUfiyglifu  refi  la  Ctttàyel'  cfiag,  ZlIkoT 
gio  ,  Di  làpafse  a  S.  Sem  ro  .  Loprtfe  à' affatto  y  ammaT^andoui  ^  5"»  - 
tilt  re  gli  abitanti  ;  quatti  occntQ  Inglefi  „  e  facendeuì  trigtone  il 
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1442.    CaualiÉYC  Tomafo  Ramefton  Capitano  della piéz'{^ .  Acs  firefe 

dopo  vn'ajfcdio  di  due  me  fi ,  e  me7^^ .  Roelle  Citta  pofta  sUlfitt- 

me  Gir  onde  difi  ante  fette  leghe  da  Bordeosfuprefa  a  viuafor\a» 

Ma  ritornato  che  fu  Carlo  in  Francia^  riprefro  Acs ,  e  S,  Seueroj 

ritenendo  Acs ,  ma  riperdendo  l*  altro ,  riprcfo  dal  Conte  di  Foi^ 

loro  gran  nimico .  Daua  da  vn  altra  parte  gran  molcftia  a  Sciar^ 

tres lapiaT^a  di  Galardo»  yper  effergU  vicina-.onde  auendolepo^ 

fa  leiiar  VsXft^  l'ajfedio  il  Bafiardo  d' Orliens ,  fé  ne  lem  fubito  che  Talbotto  ; 

ledio  da     auendo  pr  e foConc  he  s;v  e  niua  per  affrontarlo ,  ET  allotto  non^ 

Jo^dernoli-  fo^^^^^  '^  drthbio ,  che  farebbe  inaefìita  di  tmouo  allontanato 

(ce.  ch'elfi  fojfc ,  la  fece  abbattere  fintai fuolo . 

Mentre  che  queftc  cofefifaceuam  in  Francia ,  furono  in  In^ 
ghilterragittati  i  fondamenti  alla  rouina  del  Duca  di  Gloceftre  : 
il  quale  confidatoftfopra  lafua  qualità^  non  s^auuidcyche  la  mor- 
te del  frate  Ilo  gli  aueua  diminuito  quella  autorità ,  che  come  Zi» 
accula  11      <^t'/  Rè ,  e  Protettore  del  regno  gli  era  deuuta .  Onde  ftimolato  daL 
Cu  dinaie    l'odio  antico  contra  lafupcrbia  del  Cardinale  di  Vinceflre^  l'auc-- 
sii  Vincerti  e  ^^  accufato  di  molte  colpe ,  nelle  quali  potendoui  ejfcre  delle  ap- 
«olpe ,        paren"/^ ,  nof»  v  erano  pruoue forfè  per  conuincerlo .  Gli  oggetto  in 
ventiquattro  articoli  (alcuni  de"  quali  toccauano  anche  la  fer fo- 
na deW  Ardue  fico  uo  di  lorc)  clìaueffc  ofatofar  molte  cafe  y[en\y> 
l'autorità  del  Re ,  e  di  fé  Protettore  ^  con  offe  fa  della  Realità^  e  dtl- 
le  leggi ,  a^ne  dt  auuan'^re  in  dignità ,  e à  onori  qualfiuoglia  di 
più  alto  grado .  Che  per  arricchirfi  aueffe  defraudato  l^  errarlo ,  £, 
praticato  delle  cofe  pregiudiciali  agl'affari  di  Francia.  E  che  fi 
fife  fatto  autore  della  libertà  del  Re  di  Scotta ,  conrra  gl^  interejji 
Ti  qtiafe  Io  d'Inghilterra,  7 ale  era  il  contenuto  de' pih  confidcrahili^  che  ri- 
farle  cade  r  ^^^*  ^^l  R^  ^^  Configlto ,  €*l  Con  figlio  trouandofi formato  d'vnit 
in  oblio .     ^ art  parte  d' Ecclefiafiici ,  il  Duca  ne  rejfo  beffato:  non  con  oppo- 
fittone ,  e  di^cultà ,  ma  con  ifperanT^ ,  e  promejfe ,  finche  la  lue 
.  saduta  in  obliuione ,  mn  ne  fu  pi  ié  parlato .  S' era  egli  immerfo 


«aggi  della  in  queflo  nègotio  con  iJìroordinArio  difauu ant aggio  :  lafuana- 
^cT^^(\  ^^  ^^^^y  ^  ^^^ii^  ^sl  Cardinale  troppo  diuerfe  :  poiché  piì*  ardente , 
con  queHa  ^^  vendicatitio ,  bafiatogU  d' cjprfi sfigato ,  non  ne  follici^  /'  e- 
t'ei  Ctvcài'  fpeditioffCy  mentre  trafcuraggim tanto dannoftlo refe  fogger^ù 
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iti  difpngio ,  e  diede  animo  al  Cardi  fi  ale  di  venale  arfi .  Era  /'  '  1443, 
affilinone  di  quiftogran  prelato  giunta  a  pgno  di  pretendere  ' 
chel  Ke,  e  7  Regno  dipendejjero  dalle  fue  dnetioni  :  tn  che  s'ado  - 
vraua  con  termini  così  artifitiofi ,  che  lefuc  attieni  benché  biafi- 
meuoli ,  ed  ingiujìe ,  paréuanogiujìe ,  e  lodeuoli  negli  occhi  d'o- 
gn  vno .  Lajìmulatione^egli  artifii)  ejfcndo  i  caratteri  di  vn* ac- 
corto cortinano ,  ma  non  di  buon  crifìiano  :  //  come  la  [implicita, 

\  ...  Art!  ilei 

£  candori  inutili,  e  pericolo/i  più  a  Principi  eh' a  priuati,  Arrigo,  Caniinalejl 

e  Gloceftre  fi  perdettero  dal  non  auer  corfo  per  t^Hclla  carricro-j .  laruiaadei 
Fece  ti  Cardti^nle  ccrara  il  Duca  quello  .clj' vr^o  fpcrimentato     ■''^' 
Cdj.jf. 'ffG cci.-ira  vnafoYi(%z,a ,  che lafciate  U  mura ,  mina Icl^ 
fondarficnta  .ficuro  ,  che  t  merli  j  e  le  muraglie  dirocheranno  a 
11/2  colpo  -tfen"^  arrijlhiarfe  a  pericolo  veruno  .  Le  fondamenta 
erano  la  riputatione  del  Duca,  la  quale  caduta  gli  conuenne  ca- 
dere .  Ne  fu  di  <  fi  Cile  al  Cardinale  di  procurargli  per  terze  mani 
il  male  che  gli  a^iuc-nne  fen^a  moflrarfi  egli'.mentre  per  far  credei 
re  innocenti  le  fucile  tenne  inguantate  nella  velenofa  pelle  d^vna    p^  accura- 
mortiferafimulatione ,  Fece  accuCare  Leanora  Cobam  Duchef-  re  la   Du- 
fa  di  Gloceftre  di  tradimento  ,ftrigherie ,  ed  incantefimi .  D^  a-  ^loce^fe 
uer fabbricai  a  vn  imagine  di  cera ,  che  rapprefentaua  il  Re  ,da  ài  tradimé- 
confumarlo  ,  e  far  gli  finir  la  vita  -,  fecondo  che  timaginefì  confu-  ^°  '  ^f'  '"' 
mar  ebbe ,  e  finirebbe  ^per  portare  con  lafua  morte  il  Buca  marito 
alla  corona .   /  complici  furono  Tomafo  Soufhuuel  Canonico  di  Nomi  de  i 
pianto  Stefano  inV afmelire ,   Giouanni  Hum  prete  anch'  egli  »  complici. 
Mogero  Bolinbroc  nptitato  gran  negromante ,  £  Margerie  lor^ 
deine  cognominata  la  finga  d' Eie  .  Furono  efaminati,  conuin-  -. 
ti  nella  espella  di  Santo  Stefano  dauanti  l^  ArciuefconodiCan-  ta  co  loro» 
tur  beri ,  e  condannata  la  Ducheffa  a  farpublica  penitenza  in 
ire  diuer^ ,  luoghi  della  Città  ^ed  a  prigione  perpetua  in  Man^ifoU 
posta  al  Settentrione  tra  l'Inghilterra,  e  l'Irlanda .   A  Giouanni 
Bum  fu  perdonato .  V  altro  prete  vogliono  che  moriffe  la  nottc^ 
precedente  alfupplitio ,  confirme  alpronofiico ,  che  di  fé  aueua. 
fatts;  che  morrebbe  nelfuo  letto .  Laftriga  fu  brucciata  nel  mer- 
fato  de'  caualli:  e  Bolinbroc  e  [fendo  fiato  tratto  4  coda  di  cattallo 
4  Tfkoìf ne  (iHogGmnmUolHngidalU  Città  ordinario  a fupplic))  . 
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1442.     VI  fk  impiccato^  e  Squartato .  Se  l*  imputatione  foffevera ,  ))m 
Caiifs  che  lepore  in  dubbio  la  gratta  fatta  a.Gio!tanm  Hum  :  e  i'  auer  Be- 
lendono      H^jl^roc  coftantcmente  affermato  suH  Morire ,  ?7on  effirfi  mai  ima- 
ine  colpe,   ginata  da  loro  tale  fceUratcT^ .  Comimqucfi  fia ,  fu  qucfto  affa- 
re tanto  brutto ,  e  fcandalofo  tnfejìeffo ,  che  7  l^uca  non  fé  ne  me- 
fcoto,  fhpportando  f  affronto ,  e  la  prtt4atione  della  moglie  pacieri- 
gemente  . 

Promfìoni       j  ^j^^^i  fy)  f^-^^Q  ^^^  /  ^rano  rice fiuti  nella  Gìnena  fcero  ri- 
perconfer-  ^,  .  11  «-«.i^i"*- 

lutione  deìflttere  Arrigo  a  mandar  ui  qualche  piccolo foc  cor fo ,  injiuo  a  tan- 
la  Ghicna.    ^q  ^  che  fé  ne  poteffero  inuiar  de^  maggiori .  Vifufpedtto  il  Caua- 
liere  GuUehna  ^ooduUe  con  ottoccnt'huomini^  e  fatti  bandi .  che 
chi  voleffe  trafportarui  vettouaglie  foffe  libero  da  ozni  datio  : 
onde  gliene  furono  portate  tante ,  che  folleuarono  t  bifoq^ni  di 
quella  promntia ,  la  quale  cinta  da  nimici ,  non  poteua  valer fi 
in  nulla  del  paefc  aW  intorno .  Fu  fimilmente  rifpedito  Talbotto 
con  tre  mila  guerrieri  in  Normandia^E  perche  vi  tornaffè  onorato 
Talbotto  conforme  afuoi  meriti^  fu  dal  Re  creato  Conte  di  Scirosbertitito^ 
t^-c'JSciro-  lo  vacante.per  trecento  quarant'  anni',   da  che  Gulielmotl  Con- 
sberi.***       queftore  auendiìio  donato  a.  Roberto  di^Mongomerì^che  con  e  (fo  lui  y 
era  venuto.di  Normandia^  e  che  non  ebbe  che  due  fucctfp.ri  ;  en- 
tri) nella  per fona^,  e  cafa  di  Talbotto  j  che  l'ha  goduto ,  e  gode  pi  r- 
lo  fpatiodi  Ccìuo  nouantafett'  anni  con  fuccejìiua  difccnden\a- 
:   ;,    ,  .  ,  di  dieci  Conti .. 

1 44  5  «  Mentre faceua  qncfieprouifioni  /'  Inghilterra-,  il  Conte  d' Ar- 

J^'  rf>  a'    mctgnacco  offerì  ad  Arrigo  fua  figliuola  per  moglie ,  con  tutte  Ic^  ■ 
magnacco  pi^a'^f^  cl/egli ,  0  ifuoi antenati  aiicuano poffedute  di  proprio  ac- 
ad  ]\^'^fi?  quìfì^.y,  ouero  pvr  dohatiom\  edinuefHture  de* Re  di  Francia  in 
gì  noia  per  fyiapogna\,  e  con  effe  danari ,  ed  aiuti  alricouero  di  quelle ,  che 
moì^Jie.      .àli^tnmadtttnHtedaCarlo  ^  dal  Signor  d'  Albret  y  e  d' altri  di 
quella  prouintià  ^fmo  al  refi  are  interamente  Duca,  com:  antìa- 
\\-  (^óùoWo  ij^imcntefiid^Àqmtania'»  Gradi  quefla  offerta  il  cm figlio ,  e  glie- 
fZ^^oX^f^^i»^ f^o  no  mandati  Ambafciadori  .Ma  non  auendo  potuto  pfnffa- 
citarc  al    jf^.e  qfiefl.omgQtiocom^^a/itàfegrcteT^^  che  non gi'.'igneffe  all'orec- 
arToìo'fa  A^'^^^'^'^  Ca/Ip^  gli  fece  intitnarc  a  c^mpariìr.perfonaìmente  ài  Par - 
ed  a  l^iinin^4^^f^^^^l()fi_m  manine  M  q^Wikii  giorni  i  e  d'indi  a^pari^ 
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gè ,  Quello  che  mojfe  il  Conte  a  q  ne  Jf  offèrta  fu  (oltre  l' ambuio-    ^       , 
ne  d*  auer  njn  a  figliuola,  Reina ,  e  i  difgufti  di  non  4uer parte  alla  Caufe  che 
Corte ,  fecondo  Ufuagrandè'^^ ,  e  i^ranmerjti  del  padre)  Ii-j  sofferò  \\ 
veglia  d' appropnarfla  Contea  di  Cominges  da  luiprctefa.  Gio-  ^^  quefìc 
nanna  Conte (J a  di  Cominges  (figlinola  del  Conte  di  Bologna ,  e  ^>ffeite . 
di  Cominges  :  ncpotc  di  GAJÌone  'TerT^  Conte  di  Pois  ^  e  njcdoaa 
di  Giouanni  Duca  di  Bcrrj  ,  c/je  /'  anena  fpnfkta  in  cu  di  tredici 
annit  adendone. -tgli più  4i  ctnguaj^tA)  cjjòndof^ì  rtmAritataa 
Matteo  Conte  diCaftelhttono  della  e  afa  di  Pois  ,  n  ebbe  vna  fi- 
glit^ola ,   Ma  trattandola  male  ilmarito  fece  vn  tefì-imento  nel 
quale  inditMi  il  Re  Carlo  fio  crede ,  ogni  volta  che  la  figliuola  ve- 
nìjfe  a  morire fn'\a  credi  U gitimi  \  ci  mar  ito  in  vendetta  di  qtie- 
fio  fatte  la  ferri)  in  vna  prigione.,  effendo  vecchia  doit.ant*  4nm^ 
Morì  su  quefto  la  figliuola  :  e  Carlo  trouandofi  difiratto  daìl.'i-j 
guerra  altro  uè ,  Matteo  fomentato  dal  Conte  di  Pois  ^  e  di  concer- 
to co'l  Conte. d  Armagnaccofuoi  cugini ,  s' impadroni. di  moltc^ 
piaT^e  della  Contea ,  facendo  l' iHejfo  Armagnacco  ,  che  vtpre- 
iendeua ,  il  RÌih^era  obbligato  a  folleuare  Giouanna.e  dcfidero-  ' 
fo  di  gioire  A  fuo  tempo  deiC eredita  donatagli  ^fcce  comandarne^' 
to  al  marito  dipnfntarla  a  Tolofa^doue  e  (fendo  fiata  dichiarata 
la  feparatione  tra  di  loro ,  le  fu  ajfegnata  la  meta  di  11*^  entrata^ 
della  Contea^  l'altra  da  refi  arai  Re  :  ma  mortali  di  la  a  tremefi^ 
<€^l Conte  d*  Armagnacco  aue-tìdonù  v(urpate  molte  pia\\e  Carlo 
gli  mando  contraalDelfi;/^  5  onde  abbandonato  dal  Conte  di  Per^ 
dr  i  ne fuo frate  Ilo ,  da  quello  della  Marchese  da  Sala\ar  Capitano 
Ar agone  fé ,  che  lo  foftentauano ,  fi  fcrio  m  vn  C  afte  Ilo  ^  nel  qua- 
le credendo  d' ingannare  la  gtouane'^a  del  Delfino  con  fimuta- 
tioni ,  e  trattati ,  fu  per  (ifteffe  arti  (cfendone  nato  maejlro)  in- 
gannato da  lui .  Perche  perme/fagli  l'entrata  nel  C  alleilo^  lo  fece 
prigione ,  mandandolo  con  la  moglie ,  fecondo  genito ,  e  due  fi- 
gliuole in  C  arca  (fone  j  di  douefu  liberato  poi  ad  intercedutone  del 
Conte  di  Foir ,  La  cupidigia  dunque  di  vendicarfi  deW  afironto, 
€  difottrar  quella  Contea  a  Carlo^gliftcepromouere  quejlo  ma- 
trimonio ,  il  quale  riufc)  fenz! effetto  come  vedremo . 

Continouaua  il  Papa ,  e  con  effo  lui  tutC  i  Principi  della  Cri-     1444. 

r     2  fiia- 


172         Delle  Cucito  ciuili  d'Indiilccrra 

1 444.  ft^^^^f^  ''^'''^  '^^0  (f'oYtdtuim  co'  due  Re  per  U  pace  :  alla  qualc-^>- 
par  cu  A  ,  che  le  fpefc  ,  e  i  danni  atte  (fero  a  retiderl:.  pih  w  eli /tati . 
Kauno  in  Fù  appuntato  vn  rauno  a  Tourx  a  quefto  fine  doHe  concorfc  1:Lj 
la^nace^^'^  Wz/^^/^r^^^r/^f  dc*rrincipt  dt-lfangue.c  quei  che  non  ver? nero  >;:£• 
darono^i  Uro  deputati ,  fra  i  quali  il  Buca  di  Borgcgn.i  >7jaj?do  p 
pffli,  Vi  vennero  per  Arrigo  G  idi  elmo  della  Pola  Corate  dt  Su  file , 
il  Dottore  Ada.r.o  Moltns  e  ufi  ode  del  prillato  figlilo  .   el  Barone 
Eobtrto  Roos ,  con  altri .  Per  Carlo  ti  Duca  d'Or  Iter  r.  l  odoutco  dt 
Vi  s'accor-  Borbone  Co'/He  di  V andomo/l Signor  di  Precigm.  Ma  tf.'co^^tra- 
da  vna  tre-  f^f;  le  di^culta  folite  \  da  non  rifolucrfi  in  poco  tempo  ,  ffi  con- 
dotto  mefi  chiufo  vna  triegua  per  diciotto  mejì ,  col  bcnefitio  delia  nuaic  j? 
[pero  j  eh'  aue/fcro  da  incontrarfi gU  cfpcdtcnti  neceffar)  alla  pa  ■ 
ce  che  fi  eercaua .  V'^e  chi  rifftrifce  auer  Arrigo  ìp  quefta  occa.- 
ftone  ricercata  per  moglie  Margherita  d' Angiufgliuda  di  Rena- 
to Re  di  Sicilia ,  il  che  non  e  :  il  matrimonio  con  la  figliuola  del 
conte  d' Armagnacccjenendofì  a  quel  tempo  per  i[t  abili  to\  afpet- 
tandofi  l'efecutione  delle  prò  me  [fé  del  padre  per  effettuarlo,  il  prò- 
Il  Conte  Ji  motore  dell'altro  fu  il  Cote  di  Suffolc^di  proprio  capriccio,  e  fenica 
core    del  '  <^^^*^^  noti'^a  a  gl'altri  A'nbafciadorifaoi  colleghi:  audaconeme 
niatrimo-  oltre  paffando  le  fu  e  inflrutioni ,  SeH face ff  per  crederftegli ,  che 
^,\-^^^ '  quefia  nuoua  congiuntione  in  fangue  foffc  neceffaria  alla  con^ 
del   Rè  di  gitintiove  de  gli  animi  ^  fece  vn  grande  errore  :  poiché  fé  le  con^ 
"  ■*''^'*^  *      fanguinità  non  fono  di  momento  fra  i  Principi\doue  jì  tratti  d'in- 
ter  effe  ;  'molto  meno  le  affinità  Che  scaltrirne  nti  fo(]e  Arrigo  cjfen- 
do  figliuolo  della  far  ella  di  Carlo,  non  vi  fan  bbe fato  vincolo  (ec- 
cettuato quello  della  paternità)  che  più  potcfjc  congiugnerli  :  ft 
che  poco  importarla  ,fe  effe  n  dogli  Zio  materno,  la  Reina  di  Fran- 
cia fof]  e  Zia  pater  ^ia  alla  moglie ,  eh'  egli  prender  ebbe.  Quello  che 
fé  ne  credette  è  .  Che  il  Conte  lofaccffc ,  pt  r  auuanz-arf  ed  fauto- 
re della  fpofa ,  Reina  per  fuo  me7^^  f^^X.  ^^'^^  riguardo  a' più 
Con  lare-  importanti  intere jjì .  Laconchiufone  fu  »  Che  ai  Re  di  Sicilia--^ 
ni "^ì'^^adl-    fi^^be  refìituito  tutto  quello  ,  che  il  Re  d*  Inghilterra  pofedeim 
dell' Angiiì  nelle prouintie ad efò patrimoniali dclCAngiu^e  dell' f'mena.On- 
e  dell  Vme  ^^  ^^^^^  y^jp^  ^  ^^^,  ^^^^y^^  ifìflice  matrimonio  non  fortajfe  ni  be- 
ni ,  ne  fperan^ ,  eh* an'^i  per  renderlo  Uifauuantaggiofo  da  tut- 
te 
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te  le  parti ,  /IdotalTc  ti  fuocero  de' pacfi  acquisìati  colfangue ,  e     ^  ..^ 
che  doueuaìjo pi'Y  fi?pin^ ,  e  ripu lattone  cjpre  inalienabili  all'  In^ 
ghiltcrra  .  li  n  il  delfino  (fc  dcftiyio  e'  ì)  che  la  ùortaua  alla  ro- 
mna ,  le  fu  i/icuit  abile, perche  e /fendo  tornato  ii'Co;'?tc  di  Suffolc^ 
figuro  (jucfto  ni.itrimoniOy  come  ftr  urne  ntQ  da  terminai  le  guerre^ 
da  generar  paci, e  da  felicitare  il  Regno  (che  ino;7ibr^o  t  Configlie^ 
fi  *)   E  dipinfe  lafpofa  de  ipiu  bei  colori ,  chejtpinga  beltà ,  e  di  n  die  Vi^n 
cenditioni  le  più fiib'imi  eh"*  After  potejfe  Principeffa  [  che  tnnefco  ^PProuaco 
Arrigo)  onde  fé  non  vi  fu  chi  /'  approuaffe  per  giudicarlo  buono  j  dai  Cnrifi.„ 
l^approuarono  alcuni  ,per  non  difpiacef  a  Suffòic ,  che  compiace-  5''°  • 
uà  :  e  tutti  per  piacer  alRe^  che  »*  eraperfuafo .  Effendo  pericolo - 
fo  a  chi  configlia  Principi  l' after  mira  pi  té  a  lor  vtili ,  ci/  a  lor  ef- 
fetti ,   il  che  fé  mnfoffefarebbono  troppo  felici ,  cfò  >^ft  non  nc^ 
riconcfce>cb''"}no  Dio,  il  quale  volle  perciò  contrapcfare  la  po- 
tè n"^  dell!  f'>r'\e  loro ,  coli'  impotenz,a  delle  lor pajjioni .  //  Duca 
di  Clio  e  (.fi  il  fu  ti  folo ,  che  per  fu  a  rouina  lo  danno  :  giudicando 
non  doucrf  rompere  il  primo  :  ù  perche  fife  biaftweuole  mancare 
al  Conte  d  Armagnacco ,  come  per  ejprpiù  vtile ,  e  con  tfoeran^e 
cPonoreucii  acquifli  ,•  doue  C altro  non  apportaua  che  perdite ,  La 
Città  di  MansSy  menade  quella  parte  del  Ducato  d' Angiu^cheft    . 
poffe  de  uà  fruendo  di  baloardo  alla  Norman  dia^rccauano  colpri^ 
mo  danno  della  celione ^il fecondo  d'indebolire  le  cofe  loro  in  Fra- 
tta-i mentre  aueuano  da  conferuarf?  forti ,  per  rendere  atiuantag- 
giofa  la  pace ,  che  vifitrattaua .  Ma  queftc  ragioni  furono  tut- 
te vane  \  auendo  il  Cielo  determinato ,  che  V  Duca  ne  perdejfe  la 
vita  :  /'/  R):  la  vita ,  e  lo  (lato  ,•  La  corona  ciò  che  poffedeua  fio-  X'f  ;  ^j*"" 
Iti  :  éf  il  regno  quella  pace  dentro ,  della  quale  egli  atte  uà  fin*  al-  gli  A  !,ba- 
lor  a  goduto ,  Giunto  l'auuifo  a  Carlo ,  eh'  Arrigo  fé  ne  foddisface-  ^^-'^  ^"'■J. 
tta^gli  mando  il  Conte  diVandomo  Principe  delfangr^e^e  l'Arci-  Cado  . 
nefcouo  di  RenSy  che  lo  conchtufero.  Creo  Arrigo, per  onorare  que-  J^'  S""^^^^' 
fie  infaufie  no\z>e  y  tre  Otschi^  ed  vn  Marche  fé ,  Creo  Dttcadi  to  M.ache- 
Bxccfìre,  Gtouanni  Holland  Conte  di  Hunftnton:  ài  Buchinf^am  ^^  va  in  Fra 
Vmfredo  Conte  di  Stafford  ;  di  Varuic  Arrigo  Conte  di  Varuic  :  e  cma  dfce- 
Marchefe  di  Sufiòlc ,  //  €onte  di  Suffolc  autore  di  effe  ;  dandogli  lebiaie   i© 
^er  onorarlo  maggiormente  procura ,  esarice  di  celebrare  le  fior-  ^°"  ^  '^"^" 

malitk 


174         Delle  Guerre  ciuili d'Inghilterra 

1445,  tn/tlit^  dello  fprìfditio ,  e  di  condurre  la  fpofk  in  Inghilterra-}  . 
V'  andò  con  la  moglie ,  e  con  ricco  numero  di,  l::i;?:c ,  Caualicn , 
carriaggi ,  e  lettighe  :  il  padre  di  lèi  ricco  di  titoli ,  e  d'imagi  ?jar\ 
Me  ami  Sicilia  IGierufalcmme ,  non  auindo  il  modo  di  ìn^ndarU 
A  m-arito  ;  onde  tutta  lafpcfa^  che  fu  notabile  cadette Jcpra  Arri- 
go .   Giunto  ^  Tours  lafposo  in  notne  del  padrone  ^prcfente  ti  Re 
di  Francia,  la  Eet»a ,  e  gran  nmncro  di  Principi ,  e  Signori ,  frè 
quali  i  quattro  Duchi  OrlienSy  Calabria^  Alanfonc,  e  Bcrtagna, 
Le  noT^ folenm\ate  da  fi/i  e ,  e  gì  0 fi  re  ;  dopo  delle  quali  fìt  con 
eguali ,  0  maggiori  fpo fata  d' Arrigo  in  Inghilterra ,  e  coronata 
Reina  :  la  Normandia  refi  andò  aldifcopcrto ,  per  le  duep/rouintie 
refe  ;  offefo  ii.  Conte  d' Armagnacco  da  vendicar  fé  ne  in  breue  :  eH 
Regno  caduto  in  vn  abijfo  da  non  rileuarfne ,  che  con  la  morte 
del  He  j  ruina  della  Reina  :  defoUtionc  della  e  a  fa  di  LancaUro  ; 
eccidio  della  nobiltà  :  rebclLione  de  popoli  ;  e  cambio  difato. 
!  445.        Fece  quefìa  fofpenfione  d' armi  tornar  in  Inghilterra  il  Duca 
Ritorno  ^f;  lorc  con  molti  Capitani ,  per  confultare  leprouifoni  da  far  fi  ^ 
lorc  in  In-  auantilofprar  della tricgua,  affinchè  la  Normandia  efflndo  ben 
ghilterra  .  fortificata  porta  (fé  Carlo  advna  pace  ragion  cwle  :  e  nof7Vi  con- 
dc fendendo  ,  al  poter farfi  vna  poderofa  guc  rra  .   Ma  fé  ce  l' In- 
ghilterra in  quéfto  negotio ,  come  ilcattiuo  maffio ,  eh'  auend§ 
vn^  abitatione  coperta  di  piombo,  vende  ilpiombo  per fcialaqu  ar- 
to i  coprendo  la  e  afa  di  paglia  ,a  termine ,  ch'^vnafauillaper  me- 
7J0  del  nuouo  tetto  bafli  a  bruc citarla. Le proujntie  donate  ilpiomr 
ho  venduto ,  e  prodigamejìte  dijjtpato .   //  tetto  di  paglia  le  prò  - 
uifioni  a  difija  delta  Normandia:  te  due prouintie auenJo potuto 
trattener  la  guerra ,  e  perdendofi  auuan'^r  il  tempo  padre  de 
^■^^^^ii^^^angi  di  fortuna:  il  per derfi^ella  guerra  anuenen  do  di  rado  i» 
dell  a  Nor-  vn  ottione ,  e  punto  foto ,  comeautnene  nel  donarfi.   Fu  a  que- 
to^hnouo  ^^f^^  chiamatoli  Parlamento ,  pagati fujjtdjjeuati  fòldati ,  e 
Ret^ento    cambiato  il  Reggente  :  foftituendofi.at  Duca  di  lorc  il  Duca  di 
Scrflt  '  ^"^  Somerfet .  il  'Mar  che  fé. di  Suffilc  (fipfipcr  oftentatione  de  fuoi 
Vane  often  fauori ,  o  che  l'animo  gli  pr  e fagijfe  i futuri  pericoli  )fece  nella  ca- 
Match'  f^^^  merafperiore  vna  lunga  diceria  ;  raccontando  ifuoi  meritineL 
di  SufFole.   la  confhi^fone  detta  tregua ,  e  del  matrimonÌQ ,  aufter tendo  i  Si- 
gnori'. 
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gnori  :  chefpirando  la  fregna  alprojjtmo  Apritele  non  nepgtieiv     j  44^. 
do  lapace  ,^  procura ff ero  di  dar  buoni  ordini  ^  accio  che  la  Nor- 
mandia fojp  in  termine  di  non  patirne  danno  \  aucndo  da  ere 
derjty  che  i  Francefi  trouandola fprouedutafi  valer  ebbono  de' loro 
vantaggi.  Che  auendone auuifato il  Re  aattifauae^i  ancora  y 
accioche  auttendone  male ,  non  nefojfe  imputato  ipcr  mancarne- 
to  d^ammonitionì .   Lt  prego  fottuenirfcne  in  difcarico  della  fra 
innocenT^ .  L' iftcjfo  optiopafsb  ilgiornofgncnte  nella  came- 
ra inferiore  ^  in/lande  i  deputati  a  pregar  i  Signori  della fuperiQ- 
re ,  che  d'vguak  confenfofacefpro  regi  [Ir  are  /'  attione  prefente 
tr)i  gli  atti  del  Vay lamento .   Ottenne  quanto  volle  :  i fautori  de  i 
favoriti  e  (fendo  ione,  irtf celli ,  che  colano  facilmente  n  e  11*  ac- 
que correnti  de'  più  grolTt  fumi .  Mandarono  il  loro  Parlatore 
(che  inno/Ira  lì  agita  fi  direbbe  Referendario)  alla  camera  ftipè^ 
riore  :  doue  i  Signori  poggiando  col  vento  anch'  ejjt ,  ancUrono  a. 
porfiinginocchirni  al  Re  ^fupplicandolo  (in  riguardo  de^  rileuati 
ftruagi ,  che  gli  avena  fatto  il  Mar  eh  e  fé)  degnarlo  di  quefa,  e  di, 
ogn"*  altra  gratia ,  }wn  potendo  cfser  impiegato  in  fogge  ttopih  de- 
gno .  B  Y  Rì  che  gliene  era  internamente  prodigo ,  am^'o  d*  efser^ 
ne  fuppltcato  ,  non  volendo  parer  di  farlo  di  mouimento  proprio  i 
ma  rifpofe  loro  in  marnerà ,  ch^  ogn  vno  s' auuide ,  che  1\iu(H:'L> 
fatto  porta  afuoifauorì ,  ed  oggetto  a  gli  altrui  rifpetti .  Fu  l'at  - 
tione  regi/irata ,  come  chiedeua  j  ma  non  coli'  vtilita ,  eh''  afuo 
tempo  fperana:  per  auuerarft ,  tfauori  de^ popoli:  molto  più  che 
quei  de"  Principi  \  cfser  e  b^eui ,  ed  infilici  .  Poco  dopo  lo  erel  Du- 
ca .  Gli  dono  due  ricche  tuttele .    Quella  della  Contcfsa  di  V ar- 
me ,  e  di  Margherita  figliuola  di  Giouamii  Duca  di  Somcrfct , 
che  fi/poi  madre  di  Arrigo  VII.  Creo  anche  afra  richiefta  Conte 
di  Longaualle  (ìiouanr.t  di  Pois ,  e  Conte  di  Candale  Captale  di 
Bus ,  amcridue  Qua  funi .   Non  gli  auendo  tutte  qucftc  gratie 
feruito  d! altro ,  eh' a  rendergjipiù  curio  ilprecipitio  ,  folito  a  non 
mancare ,  portato^  0  da W odi 9  de  "priuatt^  0  del  Principe .  Perche 
le  infoL  nz>e  de'^fmiU  ere  fendo  colli*  autorità ,  e  l^  autorità  auua- 
^ndofi  co  fauori  y  li  rendono  in fopport abili  y  ed  offendendo  non^ 
fojfo/w  conftruarjì ,  chejcY  ntioue  oflfe  :  dalle  quali  generando  fi. 
Vi  ^ 
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1 446.    ^^i  >  edi/ìuidie  nc^priuati ,  gelofic ,  efiticeìt  ne*  Pmjcìpt ,  coaut- 
gono  cadere  abbattuti ,  0  dagli  vai ,  v  dagli  altri, 
Mans  lefo  3       Brano  fiati  refi  \  conforme  agli  articoli  del  matrimonio  \  tutti 
9^'"'°  ?:''■-  i luoghi  attinenti  all'  Anqiu^  e  all^Vmena^  fuorché  Mans:  il 
rigo.  quale  e  (fendo  importante  più  che  gii  altri ,  credette  Carlo^  che  no 

vifuffepenfiero  di  rejìituirlo  ;  onde  aucndo  a'mm affato  vn  cort" 
f a  niente  cfercito  ,  s*apparccchiaua  alla  forza,  quando  in  te  fa  ylr^ 
rigo  y  diede  ordine  che  gli  fofje  ime diat amente  confìgnato:  non 
tanto  perche  non  aueffc  d'attere  git^fì  a  cagione  di  rompere  la  trie- 
gua^cjuanto  perche  lagiuftitia  lo  per  fu  a  fé  a  farlo  .   Na  Chartier , 
€  Monjìrelet  dicono, che gl^ Ingle fi  lo  teyjncro  ft/iO  ^; '.Canno  \  44;'. 
n::l  quale  Carlo  gli  pofe  l' affé  dio  w  che  il  e  ufi  ode  del priuAfo  figlilo  y 
cUito  Vefcouo  di  Gloceflre^  glie  l fece  rendere  per  l'ifeffo  fine .  Ma 
comunque  fa  :  produffe  quella  quiete  ilrnedefimo  effetto  all'  In^ 
ghilterra ,  che  a  corpo  conualefcente  la  ceffatione  d'^vn  moderato 
efercitio  ,  la  quale  riempiendolo  di  cattiui  vrnori ,  ne  produce  le 
infermità ,  che  'l fanno  ricadere  .  Erano  le  nature  de  i  due  noueU 
Antitefi  nel  ^^  fp^ft P^  ^^'^  oppofite ,  diucrfe  ,   //  marito  d'inclinatìonifemmi^ 
le    nature  nilt ,  la  moglie  virili ,   il  KÌ  vmilCy  deuoto  ^fpirituale ,  e  col  fola 
d  llaR^  ^  ^Jf^^^^o della  falute dell'anima.   La  Reina  ruperba y  ambitiofa  y 
mondana ,  e  da  non  quetarfi  y  finche  ridotto  il  Regno  fitto  le  redi' 
m  delfito  arbitrio  fi  vedeffe  libera  da  compagni  nelgùuerno  :  non 
potendofi  dire  che  Regni ,  chi  par  tic  ip  andò  lafua  autorità  altrui 
Odio  (iella  f^on  ha  tutte  U  cofe  dipendenti  dafejìeffò .   La  per  fon  a  del  Duca 
Reina  con    ^i  Glocefire  in  particolare ,  non  poteua  piacerle  :  sì  per  auer  oppu^ 
di  GÌ  ocG-   gnato  ilfuo  maritaggio  (ingiuria  da  non  ifcordarfi)  come  perche- 
fìrc ,  ;7  marito  vftito  di  minorità  già  molto  tempo  ,  fff  gouernato  nct^ 

ì^ifleffa  maniera  da  lui ,  che  quando  egli  erap'tpillo.  il  e  he  offer^ 
fiato  da  coloro ,  che  non  amauano  l*  autorità  del  Duca ,  nonper^ 
dettero  l'oc  e  afone  di  rouinarh .  il  March  e  fé  di  Suffolc  ;  per  ere- 
derfi  non  poter  falire  a  gradi  pretefty  egli  viuente .  Vmfredo  Staf 
fordDuca  di  Buchingam  \  perche  offendo  figliuolo  d'Anna  Pian- 
tagineta ,  nata  di  Tomafo  Duca  di  Glocefìre  ;  ilfettimo  de  figli- 
noli  d'Odoardo  Ter^  ;  ventua  (ti  Duca  leuato)  a  refi  are  il  primo 
lattea  in  Jnghiltma  >  ondefpcraHa ,  che (^uefiaprerogmua ,  c^ 
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i'efferé  cugino  al  He,  ^J'emper  auuAn^rlg  nelgoitano .   //  Cav^     1 44 éj  , 
dinaie  di  Vinccjìre  ifer  l'^emulationi ,  eh'  auettano  accefi  gli  od] , 
edinimicitie  lorOy  da  non  efiinfruerji  ^  che  coli'  acque  dell'  vltima. 
vendetta ,  E  l' Ardue fcouo  di  lorc  \  per  eh  e  e Jfendogli fi  dichiara- 
to nimico  neWvltime  accufe ,  aurebbe  voluto  rendergli  (ancorché 
non  fecondo  l'Buangelo)  male  fermale .  Ma  l' eminenza  delper^ 
fonaggio ,  €  l' amor  vniuerfale  in  lui ,  rendeuano  \  fen"^  l' aiuto 
delle  leggi  ;  vanii  dijfegni  loro .  V  accufarono  nel  configlio  di  mol-  e  falfamen. 
te  colpe ^  delle  qualift purgo  co»  tantafincerita^che  lafciogli  ani-  ^^  accufa- 
mi  liberi  di  qualfimglia  ficrufulo  ^  e  con  argomenti  ^  che  gli  ac  ncòfiglio. 
crebbero  riputatione .  Gli  oppofero,  eh'  aue(fe  fatto  morir  molti 
contra  le  leggi  del  Regno  :  inferendo  per  e  to^  che  gli  odj^cle  crude  L 
tafo(f ero  fiate  le  direttrici  delle  fuegiufiitie^  mentre  la  vera  colpa 
prcfio  coftorofU^  il  non  auer  potuto  patire  huomini federati,  L'in^ 
meen^  nondimeno^  con  tutte  C  altre  fine  pregi  ab  ili  conditioni  noi 
dififero  i  iperfonaggi  della  fua  qualità  non  ojfindendofi  ^fe  non^ 
fiafino  alla  morte  ine lufiu amente .  Vedendo  dunque  ifopr adet- 
ti ,  €  la  Reina  con  loro ,  di  non  efierfi  fatto  nulla  fecero  chiamar 
vn  Parlamento  a  Beri  in  Fffèx ,  doue  con  gli  altri  Pari  vermc^ 
Anch'  egli  ^feiiT^fojpetto  di  malalcnno  ;  la  fua  bontà  affidando- 
lo più  ,  che  l^ altrui  malignità  nolpermetteua .  pafsò  il  primo  gior- 
no del  Parlamento  quieto ,  confumatofi nelle  cirimonie ,  che  s'ac" 
co/fumano .  Nel  fecondo  fu  ritenuto  prigione  dal  Gran  Contejia-  E'  roflenu  - 
bile  d^  Ingiù' terrai  accompagnato  dal  Duca  di  Buchingam,  e  da  lamento  •  ' 
molti  al  tri»  Gli  furono  pofie  guardie  ^  kuatiiferuidori  ^  trenta-' 
dut'  de'  quali  furono  ifìCArc€rati-,ed  egli  non  molto  dopo  (Stallo  di- 
ce la  notte  fguente)fìé  trouato  morto  nel  letto  :  volendo  alcuni  che 
tmrilfe  d'apoplefia,  ed  altri  eh'  vn*  interno  apofiema  natogli  nel-  E  trouato 
la  te/la  lofojjògafifi .  Ma  benché  non  vifoffe  dubbio ,  che  tlfuoji-  "^'  nwto" 
ne  era  violento  t  tuttauia  non  vi  fu  chi  lofapeffè  quale .  Alcuni  lo  coll'opinìo 
credettero firangolatOi  altri fujfogato fa  due  coltrici  \  e  molti ,  che  J^'^^j'  ^^'J^' 
vno fchidone  m  uè  nte  p  affatogli  per  le  fondamenta  gli  auefie  tolta 
la  vita ,   Furono  puhltcamente  efaminati  cinque  de^ prigioni ,  e 
condannati',  ma  nelcfeguirfiilfupplicio  liberati  dal  Marchcfe  di  ,  9^'"/,^"' 
SuffoU^hc  vi  e  or  fi  col  perdono  fiotto fcxitto  dal  tó'^l  che  nijoddii-  mort€ . 
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144.-7.  fieni  i>o'^olO'  la  fatua!  a  innnocerh{a  dì  qucfiinonfaìuandoLt 
tradita  del  Duca.  Dal  perdono  dato  ad  vn"  altro  de  fuei  feriti'^ 
don  ^fi^jide  ti  prete/lo  prcfofi  m  quefto  affaffina-mcnto ,  leggendo^ 
uìfi .  Cì/egii  era  vno  de"*  molti  traditori  venuti  al  fcguito  à'  Vm  ^ 
fredo  Duca  di  Cdoccfìre  ^per  dijìrugger  il  Re ,  e  liberare  Leamra. 
EIop  io.  ftta  moglie .   FÌi  la  morte  di  qncflo  Principe  pianta  da  tutt'  ipo  - 
poli  del  Regno  y  da  quali  merito  il  cognome  di  Buono  :  tale  jlatofi 
in  ejjètto .  amatore  della  patria ,  amico  de  gli  huomini  da  bene , 
fautore  de'  letterati ,  letterato  anch' egli  i  e  al  pari  di  qualfiuogU^t 
lurifconfulto  verfato  nelle  leggi  del  Regno ,   E  s^eriu  nt  Ile  inimi- 
ci tic  col  Duca  di  Borgogna ,  e  col  Cardinale  di  ('''mcefir  cerio  per 
grandezza  d'animo  ;  la  quale  fé  non  toglie  la  colpa ,  ne  diminui- 

II  titolo  di  fi^  ilbiafimo  :  l'vmanità  fottopofta  in  ciafcuno  a  qualche  forte  di 

Glocelhe  fallo.  Fu  qucsìo  titolo  di  Gloceftre  riputato  ominofo  dopo  lui: 
auendo  i  quattro  vltimi  Gloceflri  terminate  le  vite  loro  con  mor- 
te violenta .  Tomafo  Duca  di  Clocefìre  figliuolo  d' odoardo  Ter- 
7^  flr angolato  in  C ale s ..  Tomafo  Spenfer  Conte  dt  GloceBrc^ 
decollato  a  Brifto  .  Egli  morto  come  abbiamo  veduto  .  E  Rtcar- 
do  Duca  di  Glocefrc  come  vedremo  ,  vccifo  in  battaglia  ci- 
ti ile  ^  dopo  che  fu  Re  col  nome  di  RicardoTer^o  .  Io  mi  cre- 
do peio  -^  che  fc  L''  occafione  il  porti  ,  non  vi  farà  chi  ne  rifiuti 
/'  onore  -.poiché  auanti quefti  quattro  malamente  capitati /;* era- 
no fati  vndici ,  noue  de'  quali  morirono  ài  morte  naturale  ;  gli 
altri ,  Giofre  di  Mandauile ,  e  Gilberto  dare ,  ammaT^^to  in  vh 
tome  amento  il  primo ,  in  guerra  /'  altro  fot  to-  S  ter  lino .  da  non  ef- 
fer'^ammejji  fra'l  numera  de  i  quattro  :  le  lor  morti  non  e  (fendo 
Morte  del'  ^^^^^^^^^^  ^^  malignità ,  ni  od]  ciuili .  il  Cardinale  dirinceflre 

.  Cardinale    non  ebbe  fortuna  di  gioire  della  fu  a  morte  più  di  quindici  ^o  fé  dici 
ftfe  .  ^^^^'  i.^^^^^^  liberayi  do  fi  col  morire  dal  veder  e  la  rouina  della  f uà  e  a  fa , 

<j  ;  della  quale  egli  n'era  flato  /'  architetto  principale .  Non  v  efen- 

do dubbio ,  chef  viueua  Gloceflre  il  Duca  di  lor  e  non  f  auuan- 
z,aua.E  la  Reina  che  con  la  morte  di  lui  credette  d'auereflabilita 
lafua  autorità  neperdcttefeccetto  la  vita)  tutto  quello  chepoteua 
perdere  ;  marito  y  figliuolo ,  regno  :  l' ignoran^  del  futuro  preci- 
pitatala in  que^mali ,  eh"*  aprcT^o  del  proprio  fungue^aurebb  c_-» 

prodi- 
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podtgamente  rifcattati  infieme  con  la  vita  di  Cloe  e  sire  :  ?na  il 

tardo  Auuedimetìto  ^  fc  apf>ort\ pentimenti  iìon  apporìo  rimed] . 

Ottenuto  per  via  così  crudele  il  fuo  intento  ^y  pofe  tutt*  i  pen-    1443, 

fieria  ftahilirfi  vr/"  autorità ,  la  quale  [otto  il  uome  del  mante 

la  rendeffe  ajjòluta  nel  dominio ,   Jnnaiz,o  al  titolo  di  Duca  il 

Mar  che  fé  di  Sujfolc  ^aluipofciaper  breue  tempo  goduto  .-perche  II  Marche - 

la  fortuna  incosì^ntc  dt  Tua  natura  fé  molto  più  nella  ne'  fauori  ,^,  '^'  ^"^* 

f^nT^  mento  ,  /  quali  non  ejjcndo  capaci  d  amictttCyina  d  auuer    Duca. 

Cioniy  e  d'odia  non  v'  e  chi  ne  ritegna  ti  cadimento  ,  onde  ogni  in- 

ciampo  n^e  ruinofo ,  e  per  lo  più  mortale  ,  Il  Duca  di  lorc^che  ve- 

deua  tutte  quefle  co  fé  ridondare  a  pio  deYuoi  diffc^ni.  non  ne  per-  V  ^^^^  ^^ 
j         /»  r  t  ni         r  /        ^     .lorcfipre- 

dette  l  occajtone  '.perche  rtmo/tranao  agli  amici ,  e  malcontenti  uale  de'di- 

l' infelice  Jt atta  del  Regno  ^  il  Re  incapace  ^  e gouernato  davna  ^^^'^^'i'"^  "- 
femmina  sfotto  lafuperba  direttione  del  Duca  di  Suffolc ,  gli  fu 
facile ferfuadergli  a  fìabilirlo  nelle  fue  ragioni  :  la  e  afa  di  Lan^ 
cadrò  e  (fendo  vfur patrie  e  della  corona  ;  tenendola  con  tra  le  leg-^ 
gi  de  Ilo  fiato ,  delfangne  y  della  natura .  //  che  infmuo  con  tanta 
veemenz,a ,  così  opportunamente ,  e  con  perfine  le  quali  non  de/i- 
dcrauano ,  che  mutationi ,  che  gli  fìi  facile  trai  a  fé  foggetti  di 
eminente  e  ondinone ,  i  quali  per  auerfguaci ,  e  gouerni  furono 
attirimi  afofientarlo .  A  che  s*aggiugneua  con  lagrandeT^  del- 
la fua  e  afa ,  e  di  Cecilia  Neuilfua  moglie  (  le  quali  abbracciaua' 
no  in  parentado  i  più  grandi^  e  le  più  gran  famiglie)  la  ripu  tatto- 
ne  acquifiatafiin  Tracia:  mafopra  tutto  le  ragioni  alla  corona  in 
tempOyche  quando  non  ne  aueffe  duute^doucuanofarfinafcereper 
fottraggerfì  dalla  dominatione  d' vna  imperi  ofa  f emina ,  e  d' vn*  . . , 

orgogliofo  fauorito  \quali  reggendo  di  proprio  capriccio  foli  col- 
le fclufone  d' ogn""  altro ,  fivaleuano  deW  autorità  d' vn  Re  inet^ 
to ,  e  che  di  Principe  non  aueua  che  V  nome ,  e  /*  ombra .  Tale  fu 
la  prima  pietra^  che  Ricardo  Plantagineta  Duca  di  lorc  gitio  ne 
i fondamenti  della  ruina  vniuerfale^e  difefìeffo'-  nella  quale  ap- 
paruc  n'b  men  l'ajfenfo  comunefdallafcgrett'^s^-.che  in  negotio  di 
sì  gran  rileuofù  inuiolabilmcnte  offeruata)  che  la  mala  foddis fa- 
none che  s'aucua  di  quei ,  che gouernauano  :  i  quali  non  auenda 
pofio  mentCi  che /(ilienandofi  coloro ,  eh""  aurebbono  douttto  dtpcn^ 
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1 4  4  S .  clcr  d/tejji\non  ifptandcfi  le  attioni  delle  perfine fofpctfc  :  h  e  v/i  - 
fendo  fi  delle  Itbcntlità ,  cfperanT^  ;  reti  ordinarie  di  chi  sa  regna- 
re  \  che  le  cofc  loro  erano  per  cadere ,  Pel  contrario  aQid^tiJi  d"  o- 
cn  vtfo  i  mentre  dtfcontentauano  tutti  ^  trafcurano  ogni  ami* 
citta  y  crcdutiji  rifilo  nome  reale  baftetdole ,  mentre  la  /implicita 
rende u.t  àifprcgieuole  ti  Re  ^  e  odtofi  quelli ,  chefc  ne  'vakuano. 

Erafpiratala  triegua  il  primo  d'  Aprile  \i\.\^»ù''ldcf/d.crio 
della  pace  l'aueua  prorogata  fintai  primo  di  Giugno  1449.  quan- 
do vn  accidente  rompendola  ne  ruppe  la  quiete ,  e  le  fperanT^ , 
che  et  ottenerla  sperano  conccpute ,  Regnau  a  in  Bcrtagna  il 
Fiancefco  Duca  F  rane  e  fico  primo  compre fo  in  e  (fa ,  ejpndo  Gouernatore  del' 
peVa  n^e-"'  ^^  ^^JP'  Normandia  Francefco  Surtano  detto  l' Ar  agone  fé ,  che 
jjiiam  Ber-  per  li  feruigi pre/ìati  alla  corona  d*  Inghtlttrra  aueua  rneritato 
tagna .        ^5  ^^  riccuuto  nell'ordine  della  Giaratttera,  L  efiue  guern igieni, 
nominatamente  quvlla  di  S.  Giacopo  di  Beueron  ,  aueua  coW  ec" 
capone  del  commertiofpiato  ijtti ,  e  di  boleT^  de  Ile  frontiere  vi- 
cine ,  fpecialmente  di  lougeres  in  Ber  tagna ,  la  quale  e  (fendo 
ricca j  e  malcufiodita.fu  dall' Aragohcfcfc alata  di  notte ,  eprefa 
col  C  afelio ,  con  nota  di  molta  crudeltà-,  ed  auaritia .   Perche^  ^ 
oltre  /'  auer  violato  la  triegua  ,  eprcfo  C  altrui  tn  tempo  ,  eh'  o^ni 
ragione  ilproibiua  ;  vccijc  vn  gran  numtro  d'abitanti  ^faccheg" 
giando  CIO  eh'  aueuano  ,  co'n  if e  andato  più  delle  circoHanT^  ette 
\\  nuca  di  deWatttone  medifma ,  Se  ne  do  fé  per  vn  araldo  col  Duca  di  So- 
Bei  ragna  (e  ynerft  il  Duca  Francefco ,  ricercandogli  l'ammenda  deW  ingiù- 
ne  duole      ^y^^  ^  ^^  rcftitutione  della piaT^  coH tolto:  ma  egli  auedoglifred- 
co .  damente  rtfpoHo .   L' inconueniente  difpiaccrgli ,  difapprouarlo\ 

ne  facefl'  quella  prouifione^  che  le fiffe  paruto ,  il  Duca  non  fé  ne 
C.T.  !o  gli  Soddisfece  punto ,  onde  auendo  rapprcfentata  t  ingiuria  a  Carlo , 
afliftenza .  come  fatta  a  Improprio ,  lo  prego  d'aiuto  rifiuto  fi  di  riuolcr  ilfuo 
per  via  d' armi .  Gli  rifpofc .  Ch' e  (fendo  in  triegua  coli'  Ingil- 
terra ,  non  potè  uà  (agìuflificar  lef-te  mo(fe)  met^erf  in  campagna 
fi'n\a  intender  prima  quello  che  ne  direbbe  Arrigo ,  e  V  Duca  di 
Som-'Yf'tiChenon  venendo fidd:sfattOyfi  metterebbe  con  e/fo  lui^ 
perche  }7C  (offe .  Con  che  auendo  fpedito  in  Inghilterra  ,  e__^ 
Normandia  a  dolerfcne ,  (ili  fk  rifpofo .  e  (mi  e  prima .   /^  Some  r- 

fct 
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fet  auèndogli  mandato  due  Caualicn  (l' vno  de"  quali  era  GÌ9^    1448. 
uanni  Hunefon)  gUfi^e  dire .  Che  l'attiofie gli  era  difjnacci»fay      Infhnzc 
coynebiaftmeuùle ^e fatta fen^afnafaptita.  Ma  ricercati  airi-  ^f^^^Jc- 
paro  dell^ingiuria^  e  alla  reftitutionc  del  tolte  ,  di  (fero .  Non  aucr  fec  a  CaLU>. 
altr  ordine ,  che  di  far  offitio ,  che  lepiaT^  da  vn  canto  ,  e  dalì^  -  ^|"^  '^'^P'^" 
altro  refiajfèro  ^fecondo  la  triegua  ,  nellafigiirta  di  prima .  A  che 
replico  Carlo .  Ch'  e  (fendo  vero  il  cafò  difpiacefp  al  Duca  di 
Somerfet ,  lo  moUrajfe ,  coll^  ammenda  del  torto ,  eh"*  altrimen- 
ti non  era  per  mancare  il  Duca  di  Bertagnafuo  nipote .  E  pereto 
anche  non  l^ajjicuraua  di  nulla  circa  le  piaT^  ^nonv'  cjjindo 
ragione ,  che  trouandafi  ofefo  ,  e  danneggiato ,  gliene  proibì  (fé  U 
vende  ttay  da  far/i  molto  ben  da  lui,  congiunto  com  '  egli  era  di  pa^- 
re  mele  a  t  più  gran  Principi ,  e  Signori  del  fue  Rfgno .  che  So^ 
mer fé  (prendere  cura  alle  cofe  fue^che  l'ifieffo  aureì?be fatto  anche 
egli,  ricercando  ogni  douere,  eh''  auendo  gì'  Inglefi  occupatola  al- 
tr uifotto  la  triegua^  l'offìfo;  che  per  l'ingiuria  riceuuta  erafciolt» 
d'  ogni  obbligo  \  pò  t  effe  rifentirfene  .  L"  H  une  fori  non  aucnà» 
che  rifpondergli ,  lo  prego  mandar  a  Louuiers  \  luogo  di  fua  vb" 
bidien^  ,•  qttalcheduno,  che' l  Duca  di  Somerfet  aurebbe  manda- 
to an^h'egU .  il  che  Carlo  fece  volentieri ,  mandandoui  il  Signor 
di  CauUnt^  con  due  altri .  Ma  mentre  trattano  con  li  Deputati 
di  Somerfet ,  //  Signor  di  Brese  Capitano  di  Louuiers prefe ponte 
dell'  arco  in  campagna  del  Signor  di  Mauny-,  Roberto  Flocquet,  e 
GiacopQ  diClermonte  :  effendod  valuto  dell'  opera  d'vn  merca- 
tante ,  il  quale  accofìumato paffarè  da  vn  luogo  all'  altro  ;  eper-^ 
CIO  ben  conofciuto  ,•  j' era  su  H  far  del  giorni  accoflato  alla  porta, 
con  vn  carro ,  e  due  fidati  in  abito  di  legnaiuoli ,  dando  vocc^y  * 
che  gli  ap'priffèro  :  il  che  effendo  fiato  fatto  fi  fermo  col  carro  sì0 
ponte  leuatoio  ,  e  fignendo  di  prender  danari  per  donar  lor  la  ma- 
cia ,  fi  lafcio  cader  vna  moneta ,  e  ^l portinaio  nel  volerla  cogliere 
fu\  auanti  che  s'at^affe  ,•  ammaT^to  da  i  due  fidati ,  cdvn  In- 
glefe ,  che  con  lui  era  venuto  ad  aprir  la  porta  .  Vfcirono  dalla 
imhofcata  neW^ifìeffo  tempo  i  Capitani foddetti ,  entrando  con  le 
kr  genti  nella  terra fenza  intoppo  alcuno .  fecero  priarioni  entro 
de  i  lor  letti  cento,  venf  Inglefi  jfrà  quali  il  Barone  Fauconbri- 
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i  a.i^.-    S^  C/f.pitaf20  dtl  luogo  (  eh'  Argentrè  crede  Fiammingo  \  ed  arri' 

nato  in  quella  medijìma  notte)  menandoli  tutti  a  Lounicrs .  Au- 

uc  tomento  ,  che  fé  dtfjjiacquc  ad  IngUfi^pacque  a  Carlonl  qtia- 

Se  re  eh  "e-  le  richtc/ìo  alla  rcjìitutione  dtffe  •■,  che  la  farebbe  volontieri  quan- 

rufone    i  do Fotigcresfifercfìitiiito al Duca  di  Bertagna,  co' ftoi àanni , 

Cai  Io,  che  ed  interest  .    //  che  non  poteuano  fare  gì'  IngUfi  :  $  dan/7Ì , 

"^  '^f^^"  ed  intere  iii  non  rifar  cibili .  Non  (ipoteua  ridonar  la  vita  a  <ilt  l'C- 
ta  con  la  re        -^       i^         n  .  ■'  ,    ^^ 

(1 1  tucione    ciji  ;  e^l  faccojtimato  vn  milione ,  e  fei  cento  mila  feudi  era  per 

d  1  Fouge-    4iuerfe  maniere  flato  di^ipato  da  rubbatori^ed  imhorfato  da  que- 
gli ,  che  n  erano  flati  gì  autori ,  ))  che  l'aueuanopermeffo.  Non  po- 
tè uà  cadere  in  miglior  punto  q  uè  fio  ineonucniente  per  Carlo:  per- 
che informato  della  morte  del  Duca  di  Gloccflre  ,  della  difu/jtone 
della  nobiltà ,  della  dappocaggine  del  Ke ,  e  dell'  odiofo  gouc  rno 
della  Reina y  giudico  il  tempo  apropofho^er  cacciarli  di  Francia, 
Tuttauia  non  fl  moffefuhito^  perche  resi  affé  dal  canto  fuo  giufli- 
Clio  fi  pe^to  il  rompimento  della  tregua .  Si  con  fede  fo  col  Duca  di  Ber  - 
confedera    tagna  ,  con  obbligo  di  reciprochi  aiuti  per  mare^  e  per  terra.  F  fot' 
^   ^    '   '    to  ti  nome  di  effo  Duca  ( confentendoui  egli  )  fuprefo  dal  Sigh  ore 
PiogrefTì  eli  Mouy  Gerberoi ,  e  ?nefji  a  fìldi  fpada  quanti  vi  trouo  dentro . 
fbti''iT^no-  ^^  Boleri 0  Flocquet  Bagliuo  ctEtireux,  la  Terra  di  Conches.Da 
ire  del  Du  Verdun  tn  Guafcogna ,  Cotgnae ,  e  San  Magrino  nel  diflretto  di 
^MiT     '""  ^^^^^^^  •    '^^  ^^^P  Somerfet  con  Carlo  di  quefie  inuafloni,  chie- 
dendogliene refìituttone .  Gli  rifpofe .  Stupir  fi ,  ch'auendogC  In- 
glefì prefo  Fougeres  •>ff^^  cagione ,  e^n  piena  triegua  fenza  re- 
fu  uirlo  ypretendefero  ■■,  Che  il  Duca  di  Bertagna  ofefo  ingiufta- 
mcnte  ,  rendeffe  quello  che  congiufla  repr  efagli  a  aueua  tolto  a  lo- 
ro .  che  rendendo  fi  Fougeres  co*  danni  ^  interejji  j  eriparationi 
delle  crudeltà  ,  e  viole  n'i^  che  vi  erano  fate  commeffe  \  il  nipote 
Carlo  fi  ri.  ìe'fìdcYchbe  quello  ,  che  teneua  del  loro  ,  Si  venne  ali*  vltimo  ad 
lolue    alia  ^^,^  conferenza  nella  badia  di  Boyjporto ,  la  quale  riufeita  fenT^ 
apcrtatiìc-  frutto  yfrifolfe  Carlo  alla  guerra  apertamente .  E  gliene  auue  n- 
^^'  ne  bene  :  perche  non  auendo  auuto  dianT^  di[fegj70  alcuno  fopra 

Sorpi  cfa  d  i  Vemolo  ,  in  te  fé  e  he  sul  far  del  giorno  era  fiato  forprefo  da  Pietro 
uno  o.     £y(.f}  ^  ^^l  Ba^liui>  d^  Eureux  ,  e  da  Giacopo  di  Cler monte  ,  per 
opera  d'vm  mugnaio  ,  chevifl  trouaua  in  fentinelU .  Di  cento 

ven- 
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vent'lnglefi ,  che  v  erano ,  ne  furono  vccìfi  alcuni ,  figgendo  gli     ,  aa^, 
altri  nel  Caftelio ,  afoUt  delquJe  ejpndo  dal  -mede fimo  mugnaia 
Jiata  le  Hat  a  Inacqua  ^fi  dopo  vn  grand  affaltq  prefo  afor\a  ,  riti-    ir  cafltll  o 
randofi quelli  ch'erano  reftaii  iitMi.in  vna grojjlt^e  forte  forra  det-  ^^^^^^^^ !j^,'  ' 
ta  la  Gnfa ,  feparata  dal  Cafidky  e  cinta  d'vn  profondo  fi ffo  pie  ^  dofi  \  ù\  uà . 
no  d^ acqua ,  e  da  nonprcnderfiche  per  mancamento  di  vittoua-  ':'J)5Hj^'^°'^ 
glie .  Era  venuto  per  aiutar  ifuoiin  quifto  C  afte  Ilo  il  B  un  e  fé:  ma 
auendoprefentito ,  che  Talbotto  vi  veniua,  andò  per  incontrarlo . 
Talbotto  auutone  notiti  a  fi  ritiro  in  Har  court  fallando  ildi/fcg>iO 
in  amendue  :  nell*vno  deLfoccorrer  la  Torre ,  ncll'  altro  delcom^ 
batterlo,  VfcìneW  ifiejfo  tempo  in  campagna  il  Conte  ài  S.  Volo 
con  quattro  mila  cau'alU .  Prefe  Nogent  a  compofitione  :  d' indi  .^^^pfe^'al  ^ 
paffando per  Ponte  demarco  col  Conte  d'Eu^  marchilo  dalla  parte  Còte  di  S. 
d'Honncflor  a  Ponteaudemer ,  mentre  dall'  altra  fponda  del  fìu-  ^^°'*^  * 
me  Ridile  marchiala  il  Dune  fé .  Ajfalirono  quella  piaT^  di  con-  Póteande- 
certo ,  sfifX^mdola  ciafcuno  di  loro  dalfuo  canto  .dopo  vnofìina-  ^  forza. 
to  contrago  :  e  gì'  Inglefiche  s' erano  ritirati  in  vna  e  afa  forte  a 
capo  della  terra ,  furono  cofirettirenderft  prigionieri ,  Lifieux  fi  RcTudi  Li- 
rcfeper  opera  del  Vcfcouo ,  auanti  che  gli  f  approjjtmafitro ,  onde  ^i^j^l^io, 
gli  abitanti  non  ne  riceuettero  danno ,  ne  meno  t  luoghi  vicini ,  ghi . 
che  figuirono  ilfiuocfimpio,  S.  Giacopo  di  Beucron  battuto  dal  Si- 
gnore di  Loheac ,  e  valor ofamente  difefoyfi  refie  vitCy  e  benifalui. 
La  Torre  Grifia  ;  della  quale  abbiamo  parlato>\fce  dopo  alcuni 
giorni  il  medcfimo^non  trouandofi  in  e  fa  che  trenta  fidati .  Lo-j 
guernìgione  dt  Mante  voleua  difender  fi  :  ma  gì"*  abitanti  veden- 
do che  Carlo  era  vicino ,  e  che  il  Dune  fi  era  comparfo  confà  mi^ 
la  co?nb  attenti ,  prefero  alcuni  polii  con  tra  gì'  Ingleft^  i  quali 
auendo  nimici  dentro ,  e  fuori  cedettero,  le  trenti  di  Carlo  entran- 
do per  aijicurarla  da  i  firn  di  fuori ,  che  petendeuano  fiaccheg- 
giarla .  Il  Caftelio  dt  Lignì  fu  tradito  dal  Capitano ,  e  fatti  pri- 
gioni iprefidtar]  ►  Ver  non  fi  refe ,  gì'  abitanti  non  auendo  voluto 
difndcrfi\  onde  il  prefidio  ottenuta  tcfiimonianT^  in  i fritto  d'ef- 
fere  fiato  abbandonato  vfcì  con  arme ,  e  bagaHte  :  il  Dunefe  re-- 
fiand.one  Signore  proprietario ,  per  dono  di  Carlo  in  confideratig- 
ne  dé*fuoifiruigi ,  Erano  l' armi  Francefe  diuife  in  quattro  cfier- 

citi 
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1 449,  ^^^i  co?n4Hdaii  dal  Duca  di  Bertagna ,  dal  Dunefe ,  dalli  Comi 
d'^LUy  e  di  S,  Pelo ,  e  dal  Duca  d'Alaafone ,  ferh{a  le  lance ,  egli 
arcieri^  che  accompagnauam  la  perfora  di  Carlo:  onde  itone 
maraHiglia  ^  fé  gì  acquifiifi  faceuano  per  lo  più  a  prima  viJÌA  ; 
poiché  non  oftantc  lefor\e ,  le  inclinationi  de  gli  abitanti  decita 
Pardfto  nauano  tutte  dal  partito  d  Inghilterra .  llCafiello  d'Angi  ufi  refi 
"^  ^  '  *  fiubito  j  che  ne  fu  richiedo  yper  opera  di  Portogallo  fiuo  Capitano , 
//  eguale  Carlo  laficto  neWtsìeffo  carico ,  in  ricompenfia  del  firuitio 
infedelmente  prefiato  al prinùero  padrone .  GoHrnayfi  diede  nel- 
/'  i/ìc'fa  marnerà .  Hoccaguione  capitanata  da  Ciouanni  Hottel 
Jnglefefù  refa,  ottenendo  la  liberta  per  gì'  Inglefi  prefidi ar]  :  e'I 
godimento  per  fé  delle  terre  della  moglie ,  ch'era  Francefe^  con  U 
continouatione  del  carico  di  Capitano  in  quel  C  afelio  ,  Parendo 
poi  a*  francefi  di  perder  troppo  tempo,  conio  fiarfiinvn  corpo 
rum  ti ,  i  Conti  d' Eu  ,e  diS»  Polo  andarono  adaficdtar  la  pta^<^ 
dt  Ca^elnuouo  di  Nicourt , prendendo  la  terra  d'affalto ,  e'ICa- 
fìello  a  patti  in  quindici  giorni .  /  /  Dune  fé  affi- dio  C  afelio  Cam^ 
hresì  y  che  fi  refe  in  capo  di  fette  giorni .  il  Caftcllo  d*  Har court 
pattuì  di  far  ilmedefrno ,  quando  ncnfoffe  foce  or  fi  in  termine^ 
prcfffòy  come  non  fu .  lammes  fi  refi  fiubito .  Argcnten  Ci  pò  fé  in 
dififa  :  ma  auendo  gt  abitanti pofio  il  nimico  nella  Città y  gì'  In- 
gle fi  fi  ritirarono  nel  C  a  fi  elio ,  nel  quale  il  e  annone  auendo  fattoi 
aperturafiifitluarono  in  vna  torre ,  dalla  quale  vfic irono  con  vn^ 
haftoìì  bianco  in  mano .  //  Duca  di  Bertagna  accompagnato  dal 
Contefi  abile  fiuo  Zio  (auendo  laficiato  Pietro  di  Bertagnafiuofra^ 
tello  alle  frontiere  di  Fougcres ,  e  d^Aur anche  s  con  trecento  lance 
per  guardia  delpaefc)  entro  in  Normandia  folto  Confances,  do^ 
uè  non  iflette  che  'vn  giorno  folo ,  /  cittadini  auendo  coflretto  U 
guernigione  adirfene ,  refi  andò  efji  nella  pofiejjìo  ne  de*  beni  loro, 
come  Auanti  la  guerra .  S*  LOi  Stommet ,  NeuuUle^  Torgnì,  Beu- 
feuille ,  Harrpbre ,  Motta  delVcfcóuOy  Hate  dclpo^  Chantelon , 
Aunay ,  ed  altre  piccole  pta^e  ficompofiero  nella  medcfnna  ina- 
jiiera.  Carenten  fi  tenne  tre gioriii^laguernigione  vfiendone  do- 
po con  vn  baftone  in  manose  gì* abitanti  refian  deliberi .  Ponte,^ 
dOue ,  €  GAHr^yfuTQmprefidUfifalto .  Il  Duca  d^ilanfine  chi^x- 
'"".  mato 
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mato  dagli  abitanti  d"  Alanfone  n'ebbe  l'ingrej/ò  :  Gt  Inglefirì^     1 449» 

tirando/i  nel  Cafiello^  ma  vi  fecero  breuefoggiorno ,   La  fortuna 

frattanto  (come  s' auejfe  deliberato  di  rumare  /'  Inghilterra  per 

tutt*  i  verjì)  fufciìo  vna  rebeUione  in  Irlanda ,  la  quale  benché  il  Duca  Hi 

non  apporta^  danno  (  effendoui  Hato  mandato  il  Duca  di  lorc ,  ^°'*^  ^  J^^.^ 

che  l^attujfo)  tuttauia  il  male  che  non  apporto  l' infermità,  lo  cau-  lione  in  ir- 

so  il  medico:  perche  auendo  il  Duca  chetati  i  tumulti  s*  amic)f  '^"^*^  ^.^^^^ 

.  j^      •     •        r    \  r       •      t  Regno  rcn* 

quel  Regno  tn  maniera^  che  nefii  nimico  alRe^perjcgutre  la  e  a-  dendoglifi 

fa  di  lorc ,  della  quale  fi  con feruo  poi  fempre  appajjìonato  parti-  partialc . 
giano .  trouaua  Carlo  in  Louuiers^doue  efendo  venuto  a  trouarlo 
con  nuoue  genti  il  Re  di  Sicilia ,  e  Y  Conte  d'  V mena  fuo  fiat  elio , 
dcliber))  di  proficguire  la fiua  fortuna  nel  cacciare  gì*  Inglefifiiori  ^   ,  ^  , 
di  tutta  la  Normandia,  Comando  l^afiedio  di  Caflelgagliardo ,  ^a   la  fu  a 
Bra  quefta  piaT^ fabbricata  s*vn  rocco,  fiepra  il  fiume  Sena:  da  fortuna  nel 
fìon  perder  fi ,  che  per  mancamento  di  vittouaglic ,    IlSenefctal-  gj.  injTiefi 
lodi  Poitù  le  pofe  il  campo  i  venendouipoco  dopo  Carlo  in  per-  di  Norman 
fona.  Fra  tanto  il  Duca  d'  Alanfone  ebbe  Frefinoy  a  patti ,  £  ''^' 
il  Caualiere  Ri  e  ardo  Mar  buri  Capitano  di  Gifors  marito  di  don-- 
na  Francèfefice  \  mediante  ilfiatello  di  lei  ;  il  fiuo  accordo, pre^ 
ftando  il  giuramento  a  Carlo,  tradendo  la  riputatione,  la  patria , 
eH  Re,  per  riauerefinT^  rf catto  due  figliuoli  pr  e  Ci  in  Ponteaude- 
mer ,  e  per  godere  i  beni  della  moglie  con  la  Capttania  di  S,  Ger- 
mano in  Layc,  gì* interest  de  beni  auendo  più  potuto  in  lui ,  che 
qualfiuogliafitmolo  d'onore ,  Non  reftaua  in  Normandia piaT^ 
alcuna  di  confieguenT^a,  che  non  fi  (fé  di  Carlo^eccctto  la  me  tropo. 
li  Roano .    Riunì  tutte  le  fue  genti ,  per  farne  l'imprcfa .   Giunto       Chltàc 

a  Ponte  dell'  Arco  mandi)  ili  araldi  ad  inibirgli  l'  vbbtdienz,a  :  Roano  il 

I     il 
magi'  Ingli  fi  non  per  mi/ero  chefiaceffero  Ivptio^per  tema  che'l  ^^^^^^  o[,- 

popolo  nonfìfolcujffc .  llDunefie  che  vi  /  era prefentaio.non  ve-  inglefi  nò. 

dcndo  mouimcnto  mila  Città,  e  mole  siato  da  perpetue  pioggie ,  e 

foYtite,  ritorno  dopo  tre  giorni  a  Ponte  dell*  Arco .   /  Roane  fi  in^ 

tanto  effendofi  impadroniti  di  due  torri  (per  lafrapofta  cor  timi-}    ^'  ^°^'^^^ 

delle  quali  potè u ano  dargli  t'entrata)  lo  richiamarono  :  onde  en-  loro  . 

irati  per  i fi  ale  a  concorrenz^agli  vni  degli  altripreffo  a  quarata 

defuoj,  furono forprefi daj albotto ,  che  n  amma^^^o  (  benchc-j 

A  a  com- 
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lA^g.  <:onib  attuto  dalle  torvi)  Ia  maggior  parte  di  loro ,  getta»  dojì  dalle 
?}iUYa gì'  altri  :  l' vccijìone  maggiore  ne''  tcYra\z.aiJÌ ,  che  ne  gli 
afJaUtori  i  il  terrapieno  fra  le  due  torri  rcfiato/ì  coperto  di f angue  ^ 
e  corpi  morti ,  fen\a  quelli  che  nel  precipitarli  dalle  torri./ìrup' 
pero  le  gambe  ,  o  vi  perdettero  la  vita ,  Ma  questo  incontro  pò* 
co  fortunato  in  apparen?^  per  Carlo  ,  fu  quello  che  gli  apporto  la 
vittoria .  Cerche  d^f  bit  andò  i  cittadini^  che  gì  Inglcfiofinando- 
, ,       fi  ni  Ila  di  fé  fa  ìfi/fc  ro  per  far  li  correr  rifchio  delle  vite ,  e  beni ,  ri' 

rendeifi  .  foluettero  coli'  Arciucfcouo  di  renderjì  in  ogni  modo .  Onde  ef- 
fendo  comparfi dauanti  al  Duca^  ed  efpofl egli  il  pericolo  dellt-j 
Citta ,  e  la  fua  rifolutione  ne  chiefero  la  re  fa.  Gli  aurebhe  rite- 
nuti volontieri ,  e  cafiigati ,  ma  auendo  nimici  dentro ,  e  fuori , 
rnoflr^o  di  contentarfene  .  Trafportatifi dunque  a  Ponte  dell'  Arco 
coli' Arciucfcouo  i principali  Cittadini  offer fero  la  Citta,  chieden- 
do la  pcrmijjione  d*  andarfcne  chi  voleua  :  la  conferuaticne  dei 
beni  a  chi  reftaua ,  e  /'  v  fetta  libera  con  le  bagagli  e  a-  gì  Inglefi , 
Il  che  effendojìato  conccjfo  ,  e  fattane  relation  e  nella  e  afa  del  co^ 

or  Inglefi  rnune  ^piacque  a  gì  abitanti ,  ma  non  al  Duca  .  Anzi  che  vfà'» 

fi  fanno  t;)r  i    i    \r  J       /■>  t  r      ■  r  i   r  r  ì  / 

ti  in  ne  Ilio  ^^  ^^  la  fece  prendi  r  l  arme  a  juoifacendoji  forte  al  ponte^nelpa- 
ghi .  lagio  ,  e  nel  Cafìello  .  il  che  veduto  da  cittadini  sfecero  l  i'iefjò  ; 

epojìe  buone  guardie  pertutto^,  n  auuifarono  il  Re ,  offerendogli 
l  entrata ,  e  ricacciando  gì  Inglcfi^  eh'  erano  f cefi  nella  Città  y 
con  morte  di  fette ,  ouer'otto  di  loro  ,  Ne  contenti  di  quefìo ,  s'im- 
padronirono delle  mura  ,  torri ,  e  porte  ,  non  rtlìando  alU  guerni- 
gione  j  che  i  due  ridotti ,  Arriuo  il  Dune  fé  sii  quesli  monumenti ,. 
e  vedendo  la  Città  dififa  dacittadini  fi pofe  fitto  il  forte  di  San- 
Santa  Cat-  fa  C  alter  ina ,  chiedendo  fi  rende  [fé  .  //  Capitano,  che  non  aucua 
terina  s' ar-  p^^^  ^^  (^^^^q  qj^^jij  fidati ,  e  che  fapeua  venir  il  Re  col  cannone , 
j-'  arrefe .  Furono  condotti  al  porto- Sant'Ouen  :  ed  incori  tratifi  nel 
Rè  gli  ammonì  a  non  far  violenz^e  per  cammino ,  ?na  rifpojhglifi 
La  Cina  che  non  aueuano  danari^  fece  lor  donare  cento  franchi .  Giunto  a 
preienta  le  ]{oano  prefe  alloggiamento  nel foddetto  frte  ^  mentre  al  Dunefe 
Dande .     furono  prefentate  le  chiaui  della  Città  ,  trou  andò  fi  egli  con  tut- 
to l  efercito  in  battaglia  dauantrla  porta  di  Martinuille .  Zc_^ 
truppe  clje  v"  introdttffe  prefero  pofìo  in  faccia  del  Cafiello^  e 

del 
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^elpaUgio ,  cuJloMio  da  faille  ducento  foldati ,  e  abitato  del  Dit-     ^  4.40 . 
x'a-,  e  da  Talbono  »  Aacua  il  Bue  a  fatto  abbandmar  il  ponte ,  ac-  GV  ingìcfi" 
cor  toCi  tardi  del  Tuo  poco  auuedimmto  \  e  Ce  Info  lì  dalla  capitolatio-  f^  pcng^^no 
/?^  (i'c///z  Citta ,  mentre  non auetiajxtr^y  neper dt/cnaerlay  neper  nel  pai j- 
c  a  fugarla.  Chiefe  parlar  a  Carlo  ^  che  fé  ne  contento:  ma -in-  ^^^' ,^  "^^ 
fianddgU  che  gli  fojje  pcrmefò^d'  andarfne  fecondo  U  capitola-  impiudeu- 
tionc  accordata  dalla  Città  i  gli  rifpo fé ,  La  capjt^Ut-.one  della  5^^^^'   S®* 
C/V/^  non  comprenderlo piUyauenclola  rifiutata  ;  ^r^//*^ -: riuolta-  3.  abbocca 
to/icontreffa\  vietatole la^rtfa^forttficatofi  nel paìaggio^e  nel C a-  col  Rè-,  « 
y?^//<7  \attLoni  contrarie  a  quell'  accordo  di  cutprctcndeua  valer-  ne  nulla,  ' 
fi.  che  gli  conueniua  pagarne  la  pena. Dargli  Honefior,  Harflor^ 
e  t fitto  ilpaefe  di  Caux  ^fe  voleua  liberarfi,  A  che  non  affenten- 
do  il  Duca ,  torno  nel  luogo ,  e  confufione  primiera .  Fu  il  palagio 
ajfediato-,  Aueua  porte  dentro ,  e  fuori  della  Città ,  ma  l' vfcirne 
era  impojjìbile,  quella  di  fuori firettamente  cufiodita .  Al  CafieL 
lofi  fatto  ilfimiU ,  fion  mancando  clje'l fuoco  all'  Artiglierie  yag- 
puliate  di  già  per  t  sformar  e  l^vtì^ì  l' altro  ■:  mentre  le  vittouaglie 
erano  poche ^  Le  bocche  molte ,  efperari'^a  ninna ,  Chtefe  d' ejfere 
riudito .  B'I  ReneH  compiacque .  Fu  leuato  da  gì''  Araldi ,  ed  in-  S' abbocca 
contratonell'  vfcire  della  Città  dal  Conte  di  Clermante ,  primo-  ^0)^3^  ^  ^5 
genito  del  Duca  di  Borbone.  Ma  sì  come  ìefue  dimande  furono  le  conchiudc 
medejime  che  dianz,i  così  la  rifpda  di  Carlo  fu  /'  isìefi^  d'onde  '""  ^  ' 
rìacquifiogran  biafimo^  notato  d'vna  dura  troppo^ed  ir^prudente 
ofiinatione .  Non  aueua  àa  pretendtrfi  migliorate  le  e  api  tela  t  io- 
ni lefue  conditioni peggiorando .  Ne^arutogli  a propo/jto  impor- 
tunare la  ter^a  volta  Carlo ,  e  la  necejji  tà  colìringendolo ,  fi  con- 
duffe  a  parlamentare  col  Dunefe  y  dal  quale  ottenne  vnatnegua  jiatta  col 
^24.  d'Ottobre ,  prorogatagli  da  vn  dì  all'  altro  ,  per  dodici gtor-  DLinefe . 
nifuccejjtui  :  ne'  quali  concedendo  ciò  eh' aueua  negato  ;  eh'  era- 
no lepiaT^e  ;  e  negando  cCo  che  non  gli  era  fiato  dimandato\ch'e- 
ra  La  per  fona  del  Conte  di  Se  irò  sb  eri  in  ofi  aggio  di- He  fuc  prome fi- 
fe \  fu  finalmente  conchiufio .  Ch''  egli ,  la  moglie  ,  /  figliuoli  ^e  i      A  rricol  ; 
foldati  tanto  del  palagio  ,  che  del  C  afelio  fé  fi  andnhbono  vite^  e  ^^!;^  ^''* 
robbcfialue ,  Laficiarebbono  liberi  i  prigionieri ,  che  fi  trouAU^ì no 
auere ,  Non  condurebbono  fieco  le  artiglierie  più  groffe .  raghe- 

Aa     2  rcbbo' 
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1440.   y^hyoniìalReintcìWÌ»cd*vH^ arino  cinquanta  mila  feudi',  al 
Dunefc ,  ed  a  coloro ,  eh' a  lui  giunti  atnuano  eonchwfo  il  tratta- 
to, fé  t  mtla.Soddisfarcbbono  tutt'  i  debiti,  ch'aucuano  nella  Cit- 
t^ ,  e  mettcrcbbono  nelle  mani  del  Re^  ouero  de  fu 01  comr//eJji  Ar~ 
ques,  Caudebcc,  Tarcaruille^  Ifolabonna,  Monne  fior,  e  JS.  Ofìfiier- 
uilliers ,  obbligandocene  il  Due  a -per  iferittura ,  e  dandone  ('ff^g- 
fl  Conte  ^\  gi  ;  de*  quali  ti  principale  Talbotto  C  onte  di  Sctrosberì.  Le  ptaT^ 
Scirosbcn    ';^fiifyo}2o  tutte  reftituitè ,  eccètto  Monne  fior ,  il  Capitano  aucn^ 
cmtà  dti-  do  negato  di  rcnderlo.onde  Talbotto  fu  rattenuta  co  gì- altri  ofiag^ 
V  ofleriia   ^i   Mentre  fi  trattauano  quelle  ce  fé  in  Roano ,  //  Duca  di  Berta- 
Fougeres  fi  gf^^  s  tmpadroni  di  Fougeres ,  dopo  d' auerlo  affcdiato  più  d*  vn 
'^^^1%  ^"'  ^'^  •  ^^^  ^^^  auendolo  battuto- ,  ed  e/fendo  per  aJfaltar//\  Fran^ 
gna .        '  ^9^^  Sunanne  ,  che'*t  difindeua  con  cinquecento  ,  ofei  cento  In^ 
glefi  ,fi  nfe ,  caudli ,  ed  armefalue ,-  efen%a  ejjergli  permeffo  di 
portai  altro  .  che  vn  piccolo  Fardello  per  ciafc  aduno .  Egli  eh""  era. 
fato  il  violatore  ddla  triegua ,  e  da  cui  erano  auuenuti  tanti 
danni  ^figitfo  nel  partito  Frane  e  fi;  e  :  non  s\feper  diffidarfi  deL 
la  fuafalute  con  gì'  IngUfi,  ìf  per  altra  caufa  meno  fcufabilc—i  • 
Il  Duca  d' AÌanfone  affedib  Beltme  luoio  fuo patrimoniale  ,  che 
fu  per  alcuni  giorni  valor  ofamente  difcfo .  Se  ne  pattuì  la  re  fa, 
non  venendo  foccorfo ,  per  tutt'  ilvemefimo  di  Becembre  .  Fk 
quefl'  anno  cli?naterico  all'  Inghilterra  :  il  fette  multiplicato  in 
fé fieffo  prò  ducendo  Hquarantanoue ,  e  termino  dopo  tante  perdi' 
Carlo  afTe-  te  in  quella  di  Harflor.  Vi  and)}  ti  Re  in  per  fona  a  gli  otto  di  De- 
firn-,  e  f^lifì  ^^'^^^^^  •  ^'  artigliere,  e  le  mine  loridiiffero  a  parlamentare  la^ 
icnd e .        vigilia  di  Natale ,  e  renderfì nella  fcfia .  Furono  quei  della gu  er- 
nigione  accomodati  di  vaffclli  per  mare ,  e  di  fàlui  condotti  per 
terra  coli'  armi ,  ed  arncfi .  Patirono  i  fidati  di  fnon  in  quefìo 
breue  ajfcdio  ftraordinariamente  :  la  sragione  ine ontratafi  vio- 
lenta j  congeli ,  pioggie ,  ed  i non dat ioni  j  e  /'  acque  ingorgate.^ 
dalie  grof/e  maree ,  entrarono  nelle  capanne  per  tutt""  ti  ca?npo . 
pucfo  non  0  U  ante foppor  tarano  tutti  gì* in  comodi  volontieri,  daL 
l' e  (Ter fi  cfpofto  il  Re  a  tutt'  i  pericoli  :  vietando  batterie ,  mi- 
ne yfofe ,  trincere  ;  il  fuo  e f empio  re  fili  fofferenti ,  perch^  egli  pa- 
tina, V  vnica  firada  per  ridurre  gl'vmori  J^yancefi  alla  pa~ 
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€Ìèn'^  :  perche  capitanati  dal  Re  loro ,  fuperam  fé  Jiejjì  ;  fit-  ..  ' 
Cen  do  fitto  il  fuo  comando  ciò,  che  fitto  l'  altrm  fanbbr.^ 
impojfzbile .  E  perche  abhia?no  rapprcfemato  queslo  Re  altro-- 
uè  ,  con  ajjetti  n^olto  diucrfi  dalle  attieni  prefenti ,  ci  conmen 
addurre  in  nojìro  difi^arico  Haillano ,  //  quale  ci  libererà  d.-Lj  La  caiifa , 
nmproueri ,  che  ci  potrcbbome/fir  fatti.  Narrando  H'auueni-  ^^^^^  ^^}^ 
menti  dell'anno  1445.  cafca  in  q  ut  fie  parole ,  Nel  cor  Co  di  tan-  ^ofo  ^^dili- 
//■  affari ,  e  (fendo  f  ti  Re  lafciaio  trafportare  dapiactri  s*  innamo-  S^"^^  - 
y\  d'vna-damigclla  della  Reina  fua  moglie  ^notnata  Jgne te  Se- 
rei,  nati  uà  dclpaefi  d*Ouuerma  ,gcnitldvnnahclla  in  modo  ^ch  e 
la  fuahcìk^ale  acquìfio  il  nome  d''  Agnct€  la  bella ,  Ed  a^ne 
eh'' at^  effe  queffo  titolo  ,  le  dono  il  Re  (fua  vita  durante)  il  C  afel- 
io della  Beluga ,  preffo  ilbofio  dt  V  ine  enne  s ,  e  vi  fece  fabbri- 
car quel  gran  padiglione ,  ch'oggidì  vi  fi  vede  tutto  coperto  :  on- 
de ne  fu  chiamata  la  Damigella  della  Bclle^^ ,  Ebbe  il  Re  di 
lei  quattro  figliuole ,  le  quali  furono  maritate  in  quattro  buone 
e  afe  di  quefio  regno  :  auucgna  che  dicano  alcuni ,  che  non  n  eb- 
be eh"  vna  y  maritata  al  Signor  di  Srese  Gran  Scneficiallo  di 
Normandia -^ed altri eh^ ella  non  viffe  molto  ^  e  che  il  Re  di- 
ce ffe  non  e/fierfiua,  Mabenchel^  affettione  ,  che  il  Re  le  por - 
taua  ficemaffie  la  deuuta  a  fua  moglie ,  e  le  le  uà /fé  molto  di 
quello  y  che  pel  matrimonio  le  era  debito  :  tuttauia  fu  detta  Rei- 
na sforz,ata  inghiottire  quefta  ben  amara  pillola ,  e  fopportar  pa- 
ticntemente  ,  che  la  bella  Agnete  aueffe  il  meglio ,  e'ipiu  belle  de 
gli  appetiti  j  ed  affé  tt  io  ni  del  Re  fuo  marito ,  Die  e  fi  che  vedendo 
ella  il  Re  dappoco ,  molle ,  e  poco  curante  de  gì'' affari  delfiuo  regno, 
e  delle  vittorie ,  che  gì'  Inglefi  otteneuano  fiopra  di  lui  ;  gli  di  ffe 
vn  giorno .  Che  trouandofi  fianciulla  molto  gwuane ,  vn  afro- 
logo  le  diffe  :  Che fiar ebbe  amata  da  vno  de^più  coraggiofi ,  e  va- 
lor ofi  Re  della  Chrifiianità  ;  e  che  quando  ebbe  C  onore  d\ffr 
amata  da  Ita ,  penso  eh"  egli  fio  ffe  quel  Re  valor  e  fio  ,  e  coraggio- 
fio  predettole  dall'  Afirologo  :  ma  che  vedendolo  molle  ,  con  sì  po- 
ca cura  de'^fiuoi  affari ,  e  fien\a  refftcrc  a  gì'  ingiefi ,  e  ad  Arri- 
go RÌ  loro  (il  quale  in  barba  di  lui^gliaueua  prcfio  tante  Città) 
conoficcua  benijfiimo  d' efferfii  ingannata  ;  quefito  Re  valor ofio ,  e 
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!  4  4  9 .    cor  aggio fo  non  effe  n  do  ché't  Re  d"  Inghilterra  \  e  pero  (g^ifilgtun' 
fi)  io  me  ne  vo  a  nouarlo  ,  perche  egli  è  quel  Re  di  cui  mi  parto 
l' Alìrologo ,  non  voi  che  non  auete  ni  coraggio  ,  ne  valore ,  pokhé 
vi  lafctate prender  il  voftro  f?aefe fcnz^artfentiruene .  Qucfie pa- 
role pronuntiate  dalla  bocca  di  quefìa  donna  amata  da  lui  piti 
che  non  conucniua^moffcrOi  e  p  un  fero  così  viuamente  il  cuor f ho  , 
che  fé  ne  mtfe  a  piagnere  :  e  rtfuegìiandofi  nel  Auuenirc  ,  prif  il 
freno  co'  denti  ^  ni  fi  diede  piÌ4  alle  cacete  ^  ed  a  giardini  tantd\ 
come  per  auantiy  si  che  per fiua  buona  fortuna ,  e  per  lo  valore  de  i 
fiuot  buoni fieruidori-,  da'  quali  fu  fiedehnenteficruitoi  cacci))  gl'In- 
glcfidi  Francia  fnor  che  di  Cales .   Bl)  voluto  por  qui  le  parole 
di  quefio  iftorico ,  non  tanto  per  moHrare  di  non  auer  mentito 
ned'  altre  mie  contrarie  defcrittioni ,  quanto  perche  e /fendo  mio 
debito  lodar  la  virtù ,  e  biafimar  il  vitto ,  /'  ho  fatto  a  fuoi  luoghi 
come  ogni ficrittor  far  deue ^particolarmente  nelle perfione  de'* Prin- 
cipi :  affinchè  i  viuenti  restino  ammoniti ,  che  colPifieffa  regola  ; 
morti  che  fileno  ;  ftfcriuerà  dt  loro, 
AflPji  i  di       In  Ghiena  le  cofie  pafifauano  all'auucnayite  ,  benché  non  preci - 
Gh:en3.     picaffero  come  quelle  di  Normandia.   Cui  che  Caflello  fiortifjtmo 
a  quattro  leghe  da  Baionafii  inuefiito  dal  Signor  di  Lantrec  fra' 
tello  del  Conte  di  Pois ,  e  dal  Bafiardovi  Fois  con  vn  ejfiercito 
firmale  .   Gì'  I  nglefii  andarono  per  fioccorrerlo  in  numero  di  quat- 
tro mila  :  ed ac cloche  U  lor  ita  foffiepiu  improuifia  ,  j-'  imbarcaro- 
no sii  'l fiume  chepaffaper  Baiona,  mettendo  pie  a  terra  poco  lun- 
,  gi  da  Guifchin  .    Lautrec  che  per  ifipie  aueuafiaputo  il  difficgno , 
pe  ^'ì'  i^'.  fece  loro  ^  par  te  ndofi  da  It  affi  dio  ]  quello  cIj*  ejji  penfauano  di  fiar 
gJefi  •         a  lui  :  perche  crcd/ttifì  ogn  altra  cofia  che  d  cffcre  forprcfii  ^  fiurono 
colti  cosìfiproutftì ,  che  m  auendo  auuto  tempo  di  riordinar  fi  ^pre- 
fiero  lafiaga  ver  fio  le  lor  barche ,  battuti  alle  fvalle ,  ed  ve  ci  fi  fino 
al  numero  di  inille  duccnto .   Giorgio  Saltmton  vno  de*  Capitani 
diffidando  ilfuoficanipoper  t'ifieffi  (ìrada ,  pafsopelmeT^  de' ni-- 
7nicifiiguito  dafitfifinta  lance  delle fiue,  e  valorofiamente  combat' 
tendo  fi fiabio  in  Guifchin  .  Magligiouopoco  ;  perche  e  hit  fio  ^  e 
non  v'iffendo  chi'^l  foccorcffie  partì  impreuifiamente  co'  me  defimi, 
fiper anelo  fialuarfi in  Baiona  :  mafieguito  dal  Bafiardo  di  Fois  ,  e 
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M*  iftcjfafoYtfma giunto ,  e  combattuto ,  fk fatto  frigioniero  con 
gran  far  te  de  fuoi  ,•  //  cafleUo  ejjèndofi  refo  ti  giorno feguente ,  c_j  ^*^ 
con  ejfo  tutto  quel  tratto  dipaefe ,  che  etra  Aux ,  e  £  atona  ,  nel 
quale  erano  da  quindici ,  0 fé  dici  pia^^ forti ,  che  refero  poi  piu 
facile  l^acquifio  agli  vnij  e  la  perdita  agli  altri  di  tutta  la  Gua- 
fcogna  . 

Jl  freddo  y  e  i  geli  di  Gennaio  in  Normandia  non  ritenmrff    xa.kcì 
Carlo  dal  profguire  ifuoi  diffigni  ,  Mando  il  Dune  fé  a  por  l'af  Cail'o  aiTe- 
fedto  a  Honneflor ,  al  quale  poi  venne  anch'  egli  ti»  per  fona ,  al-  HiaHonne. 
foggiando  in  vna  badia  poco  lontana  dal  luogo .  La  dtfefafu  va- 
lorofa,  e  furiofa  l'oppugnatione ,  non  vi  fi  risparmiando  ni  inge- 
gnOy  ne /attica .   Patteggi))  renderf  non  venendo  foccorfa  per  li 
ìS.di  Fibrato .  Ma  il  Duca  di  Somerft  nonfidandofi  di  lafciar 
Caen  all'arbitrio  de  Cittadini-.e fé ffoffc fidato^  non  auendo genti 
da  contrafare  leforT^  Frmcefr^  conuennea  Honneflor  correre  la 
mala  fortuna  dell'altre .  Frefmeyfirefe  contando  diece  mila  fa'     q\^ 


e  non 


luti  d"  oro,  non  tanto  perche  la  ^ucrni^ione  partifìe  libera  co'* Tuoi  efsédofoc 

r  .    ^      I       J     .■        J-  ^,      r       r      r^   ^-^  /rcorfo  glifi 

arneji,  quanto  per  laredentione  di  Monfrtefuo  C  apuano  pr  e JJo  ^^^^^^ 

a  Ponteaudemcr  .•  Non  reflo  in  q  uè  fio  mentre  l^  Inghilterra-,  ben 
che  trauagliata  infc  fleffa;  d  inuiar  in  Francia  il  Caualiere  Te-  Tirel  pafla 
mafoTirel  Capitano  di.  nome ,  ed  in  quefte  guerre  f no  dalla fua  ^"  j^  *  ^Hle 
prima giouaneT^fptrimentato  »  Maefsendofctfo aCherebur-  cìnquecen- 
go  ,  con  ?nillc  cinquecento  combattenti ,  non  fu  in  poter  fuo  di  ^gp^j'-"^     ' 
fir  bene  alcuno ,  conprouifione  così  fiacca  .  E  benché  gli  fi  ren-  Lificux ,  e 
dif  ero  Ltfcu.x  ^eValongcs  in  pochi  giorni ,  non  fu  di  momento  ^i^'S"^§^^ 
ale  un  0:,  i  nimicinon  auendo- auuto  tempo  di  difiurbarnelo,  occu-  no . 
pati  in  dtucrfl luoghi feparatumentc ..  A-n"^  che  rinforz,ato  dal- 
le poche  pia",^  ,  che  tuttauiafi  teneuano ,  d' alcnne  truppe  con' 
dotte  da  Cariali  eri  Arrigo  M  or  beri ,  Roberto  Fere,  e  Matteo  Gou-  ^'  vni^ce 
gh  (le  quali  con  lefue  afcendeuano  a  cinque  mila)  giudica  non  truppe. 
auerfi  da  far  altro  ,  che  incamminar  fi  a  Caen ,  douefi  driT^ua- 
no  tutte  leforT^  contrarie  per  a  fj  e  diario  :  edauuenendo  che  fi  (fé" 
ro^ incontrati ,  combattere y  cofne  fecero .  Perche  giunti  a  Formio 
gnì  luogo  tra  carenten  yC  Baieuc^fu  alli  1 8.  <^'  Aprile  attrauer- 
fato  lor  il  cammino  dal  Conte  di  Clcr monte ,  dall'  Ammiraglio 
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Ta^  0.  ^^  Ri€ti>i  ì  €  dal  Scnefciallo  di  Poitu ,  confà  cento  Une  te ,  e  fki 
Batuglia  miU  combattenti .  Tu  attaccato  il  fatto  d'arme^  e  vigorofamen^ 
di  Tonni-  ^^  combattute ,  finche  il  Conte  di  Richmonte  fopraginnto  confrC' 
fc  he  genti  ^  gli  [confi ffe  con  morte  di  quattro  mila ,  e  d*  ottocento 
Lapei dono  prigionieri  ,frà  quali  Tirel^  Morberì^  e  H  Caualicre  Tomafo  Dre^ 
gl'ln^lefì.  itc^faluatiji  con  li  pochi  che  recarono  il  Fere^  e  Gough .  Tale  e  il 
di  Móthe-  racconto  de  gì"  Inglefi  :  Di  Monflrelet .  Che  i  Frane  efi  non  aue- 
^^^  •  nano  che  fé  i  cento  lance ,  co^  loro  arcieri  \fen\a  fpectficarne  il  nu  - 

mero  (Ma  vedremo  ogni  lancia  auuerne  auuti  quattro ,  e  tutti  a. 
cauallo  )  che  fcaramucciarono  tre  ore  continoue ,   Che  gì'  Ingleft 
piantarono  le  fpade ,  e  daghe  loro  in  terra ,  affinchè  gli  afifalitori 
tì  s'infii,\dlfro  co'  lor  caualli ,  Che  s' erano  ridotti  in  vn  luogo 
*vantaggiafo ,  con  vnpicciol  fiume ,  e  con  vna  gran  quantità  di 
giardini  pieni  d' alberi  alle  fp  alle ,  di  doue  non  poteuano  effer  of- 
fi  fi .   Ma  che  il  Conte  di  Clcr  monte  auendo  poche  genti ,  manda 
frettolofamente  a  San  Co  dal  Conte  fi  abile ,  perche  veni  (fé  a  foc^ 
correrlo:  il  quale  vi  venne  con  ducento  quaranta  caualli ,  ed  ot^ 
tocento  arcieri .   Che  giunto  advn  molino ,  de  uè  gì'  Inglefiaue' 
nano  rifofpinto  mille  cinquecento  arcieri ,  e  s' erano  impadroniti 
di  due  colubrine,  gli  vrt^o,  e  vinfe,  con  morte  di  tre  mHafttecen' 
tofffanta^  e  prigionia  di  mille  quattrocento .  Non  racconterò 
quello  che  ne  fcrimno gli  altri ,  ma  quello  che  la  cronica  di  Nor- 
mandia flampata  in  Roano  l'anno  1581.  fen\a  nome  d*  autore  , 
ed  allegata  da  me  in  altri  luoghiiche  per  effer  particolare  di  quel- 
la prò  utntia  non  dee  tralafciarfi ,  Bice .  Che  l'  I  nglefi  dtfcefi  a 
nica  d  iNor  Chereburg  erano  tre  mila .   Che  furono  rinfioratati  dalla guerni- 
maiidia.     gione  di  Caen  di  cinq'te  ^  )}  feicento:  da  quella  di  Baieurs  di 
ottocento;  di  Vire  di  quattro  in  cinquecento  fiòmmandoli  di  cin^ 
tque  infei  mila  ;  mentre  conceffo  il  numero  allegato  da  lei  co  dub- 
hietày  nonfommano  che  quattro  mila  nouecento .  Che  i  Signori 
Cler monte ,  di  Cafires ,  di  Montagaton,  di  Rays  Ammiraglio  ài 
Trancia  :  i  Senefcialli  del  Poitù ,  e  Borbone  fé ,  e  Gioachino  Rua~ 
nlt  li  trouaronopreffo  d' vn  villaggio  detto  Formignì ,  douefca- 
vamucciarono  preffo  tre  ore ,  Ma  che  effendo  arriuato  il  Con  te- 
Jlabile ,  // Signore  ds  Lmal^  e  V  M^refcidlo  di  Lohcac  con  tre- 
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cento  Unce ,  e  loro  arcieri ,  fu  combattuto  d'ambe  le  parti  vaio-     j  ^  -  ^^ 
r^famente ,  con  ifconjitta  d'Inglefi^  morti  tre  milafetteccntofet^ 
tanta  quattro  di  loro  ,  e  pigioni,  mille  quattrocento  .  Chc^ 
de'  Francefinon  erano  mancati ,  che  cinque  ,  }ifei  :  onde  gì' in» 
gUfieffendo  ben  fé  i  mila  le  genti  da  bene  dtfftro ,  che  Dio  era  fa- 
to caufa  di  queàa  vittoria.  Belleforefl  ne  mette  morti  dieci,  Mail-  Efame  fo- 
iano  otto .  Dupleix  quattro ,  cinque .  E  Serres  ancorché mlnu-  P."  ^'  ^J\' 
mero  s* accordi  con  Hadlano  y  fa  nondimeno  più  grande  ilmira»  scritton . 
colo ,  che  gl^ altri  -.perche  vuole  che  gì'  Inglefi  fentendo  i  colpi  get~ 
t afferò  l'armi ,  lafciandof  vccidere ,  e  prendere  a  mtfericordia  , 
lacortefia  Francefe  auendonertfparmiati  molti  in  qucfla  fcon- 
fitta  ,  ouel  che  lo  rende  bugiardo  è  ilfuo  conto,  ma  molto  più  taU 
trui  :  perche  facendo  egli  i  venuti  d' Inghilterra  quattro  mila , 
ed  otto  mila  con  le  guernigioni  (  mentre  la  cronica  non  ne  fa  i» 
tutto ,  che  quattro  miUnouecento)  e  contando  tre  mila  fette  e  en^ 
to  feti  anta  quattro  vccifi^e  i  prigioni  faluati  dalla  cor  te  fa  Fran- 
cefe in  maggior  numero,  non  refleranno  quelli,  eh' egli  fa  vitupe^ 
rofamente fuggir  e,  che  molto  pochi ,  mentre  il  fuo  numero  eccede 
quello  della  cronica  di  più  di  tre  mila^e  rede  bugiardo  Haillano , 
che  ferine  Gough  ejfer  fuggito  con  buon  numero  di  cauallerìa ,  e 
con  mille  arcieri  nominatamente.  In  quello  poi  che  gli  accufa  di 
codardia ,  non  so  con  che  fonte  il  faccia.  Se  chi  perde  vna  batta- 
glia de'  riputarfi  codardo ,  che  dirà  egli  de'  fuoi  che  ne  perdettero  ^ 
tate? Non  è  codardia  combattere finch' il  f/^to  duri:  rompere  mille 
cinq'4€ceto  arcieri^impadromrfi di  due  colubrine,  efarfiammaT^ 
Tyarefiri^AWvltimo  e  ecidio.  Ma  la  codardia  e  conditione  infepara^ 
bile  negl'luglefiprefjò  di  Serres,  ))  combattano  con  valore,  o  fug- 
gano con  ragione ,  Matteo  Gough ,  che  in  tutte  le  oc  e  afoni  diede 
figgio  di  valor ofo,  non  abbandono  i  compagni^  com'egli  lo  calun- 
nia ',  ma  il  e  afa  difperato ,  e  la  perdita  ineuit  abile  gli  deono  ap- 
tortdr  loda,  iefferfiriferuato  adoccafion  migliore;  dafimarfift. 
cendo  altrimete,an7^pa7^o^chevalorDfo.  VintaqueBa  battaglia 
i  Frane  e  fi  andarono  [otto  Virre,  Vi  era  Capitano  Arrigo  Morberi  pj^^xe  che 
loro prigtomero ,  onde  non  ifiette  gran  tempo  arcnderfi  -,  laguer.-  ^'  len.iouo 
nigìoncricouer^tafi  a  CAca  con  quanto  aucua*  Quitti ilCon-  ba^ni-^a. 
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1450.    '^  ^^  Clermontc  ftpAYAtofi  dAlConteJi Abile ,  ft  ri* an^o  in  Ber* 
tag»ay  e  di  Ia  aÌ^  AJfcdia  dt  AurAnches ,  che  Ci  difcfe  circA  quAf^ 
tre  fittimAne  :  i  difenditori  non  Auendo  ottentuo  oltrA  compofitio» 
ne^  che  d'^irftnefenz^ Arme.  TombeUine  luogo^rejjo  Monte  S» 
Michele^Aurebbt'  potuto  tener  fi  più  lungAtnente^mA  non  zi'ejfen' 
do  fperAnT^  difoccorfi ,  non  volle  Uguernigione perderui  con  U 
pÌA^j  Anche  gli  Autri  ►  /  Conti  Dan  e  fé ,  Niuers ,  cdEu  /*  ac» 
,             CAmpAYonofotto  BAÌeux^doue fcgN  irono  molte  fatti  oni^AUAnti  che 
lor  e  Adi  fé  tn  mAno:pcrche  Ia  b  Atteri  a  benché  vi  AueffefAttigfAit 
fori\,ed  dbbAttuteui  le  mur  Agite  in  molti  l»oghi\  non  pereto  condc 
fcendetiA  a  renderfi^  onde  gli  oppugnAtori^  eh'  AfpirAUAno  Alftc^ 
CO-,  vedendo  Ia  brccciAfAttA ,  e  le  mur  a  in  termine  di  cAdere  le 
diedero  due  Affalti^mA  con  ìaI  difordine^ch'efsedoui  itifenT^  co^ 
mAndAmento  de^  CApitAni^  ne  furono  ributtAti ,  TuttAutA  M  Al- 
leo GoHgh\  che  vis'trA  ricouerAto  dopo  U  b  Attagli  a  di  Form  igni  j. 
COnofcendofi  inAbile  di  re  fi  lì  ere  Alt  er7^^  l a  refe  vfcendone  con 
vn  h  afone  in  mano ,  con  nuouecento  perfine  :  mA  donne ,  efAn-^ 
ciuili  la  maggior p  Arte  )  a  ojuaIì furono  concejjìi  benché  fenT^ 
obbligo  ;  molti  carri  co* quAli  fu  iluefÌA  turbA  con  pictofo  fpettA^ 
colo  condottA  A  ChcrebuYg ,    Brtcquebec,  VAlongcs ,  e  S»  SaluA-» 
tOYC  il  Vt fonte  fiYcfiéro  aI  Conte  fi:  ab  ile  :  ilquAle  vnitefi  tutte  le 
fir"^  ypofe  da  duepAYti  l' Ape  dio  a  CAen ,  face  neh  vn  ponte  per 
AfTedio  di  pafsAre  il  fiume .  Vi  venne  Carlo  in  per  fona ,  AccompagnAto  dAl 
Cacn.         ^^  ^^  Sic  ili  Ay  dal  Duca  di  C  AUbria fu  0 figliuolo  y  da  quel  d'Ala- 
fone^  e  da  Conti d'V mena ,  S.  Polo^  e  Tancaruillcycon  gran  fé* 
guito  d Altri  Signori^  C aualieri^ed arcieri:, prendendo  ilfuo  allog- 
gi Amento  nella  bAdia  di  DArdcnne .  Furono  alfiuo  venire  prefi 
co  gran  penA.e  fAngue  i  baluardi  di  Vaucelles  fopra  il  fiume  Di- 
ne .  Si  fecero  mine  per  tuttOyC^n  particolare  verfio  Santo  Stefano^ 
onde  effindofi  rouefciata  la  mur  agli  a  fi  combatti  da  mAno  a  mA- 
m .  Qttefio  non  oftAnte  non  eraLi  Cittli  per  render  fi  così  tofio  ,  e 
molto  meno  ilctiflello  ;  ch^erafortijfimofe  non  auueniuA^  che  vn 
' •                tiro  colpendo  l'AbitAtione  della  Ducheffa  di  Somcrfet  (particolare 
t  AC  cinto  dA  Frane  e  fi)  nonL'Attefie  trattA  a  fico  n giurar  con  lagri- 
me il  marito ,  a  non  lAfciArlapìt  lungamente  ^co* figliuoli  in  così 
-  fin- 
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Jtrcmd  perìcolo.  Era  Caen  Hato  donato  it  Arrigo  al  Duca  di    ,4.^0. 
Jorc  :  onde  benché  il  Duca  di  Somerfit  aueffe ,  come  Luogote- 
nente generale  quAlfmoglia  autorità  in  tutte  l' altre pa^^,^ 
àn  qaefta  nondimeno  non  l'aueua  (  e  particolarmente  in  dan- 
no) fé  nza  l'  affenfo  del  Caualier  Dauid  Halle  Captano  pel 
Duca  di  lorc  in  cjfa .  Ma  auendo  egli  chiamato  i  principali 
Cittadini -i  e  detto  loro  ,  che  la  di  fé  fa  era  im^oj^thile  ftn'^.t-j 
correr  pericolo  d' efflr  prefi  a  for'^  ì  fu  la  fua  propojla  riceuuta 
con  piacer  da  tutti .  Gli  s' oppofe  l' Halle  rimoftran  dogli  \  che  Cótentloni 
C  autorità  di  lui  benché  ganer  ale  ^  nonaueua  da  fitnderffopra  ^^P""^,.^^ 
q  uè  Ila  pia'^^  propria  del  Duca  di  I  or  e ,  dal  quale  cglt  n  aueua  cn . 
la  cuflodia ,  Ubera  da  qualfiuoglia  autorità ^  eccetto  che  dalt'affo- 
luta  del  RÌ .  Che  non  era  nel  pericolo  da  luipretefo,  jion  le  man^ 
e  andò  h  uomini ,  munitioni ,  e  danaro .  Auerft  da  portar  il  tem^ 
pò  auantifin  a  tanto,  cheHmedcftmo  Duca  di  lorc  la  foccorr  ef- 
fe ^  )>  non  lafoccorrendo  ne  comanda// e  l'arrefa .  Ch'in  tanto  egli 
^raper  difenderla  da  qualfiuoglia  pojfanza  :  ilCa/lello  ine/pu^ 
gnabile-,  €.comechefottopojlo  a  tuoni  dell' artiglierie, t  loroftrepiti 
Jefaceuano  paura  alle  done,ed  a  fanciulli,  no  la  ficcano  adhuo- 
mini  guerrieri ,  Le  difpute  ne  furono  grandi  :  magli  abitanti  vo- 
lendo quello  che'l  Duca  voleua  (F  r ance  fi  neW interno  tutti,  e  col- 
Vapprenfione  delfacco)tumultuarono  contra  il  Capitano, protefia^ 
dogli  (non  rendendófifrà  tre  giorni)  ch'aurebbono  ^aperto  la  por' 
ta  al  Re ,  bench^  egli  noi  volefie.Ne  erano  da  difprèggiarfile  mi- 
naccie .  La  plebe  de"* minuti  fidati  concorrendo  ed  Duca ,  e  con 
loro .  SÌ  che  conuenendogli  cedere,  non  volle  efiere  nominata 
negli  articoli fegnati  il  giorno  dopo  la  fé  fi  a  di  S,  Gianbattifia  in 
quefla  forma ,  Che  la  Città  ,  e  V  Ca/iellofarebbono  refi M primo 
di  Luglio,  ogni  volta  che  fn^  a  quel  giorno  non  fo/fro  foccorfi^      ^^   .    ,. 
che'l  Duca,U  Duchejfa,i  figliuoli,e  tutti  quelli  che  vole/fero-^an-  della    xefi 
darfenepotrebbono  :  l  fidati  con  eaualli,ed  arni/i  \  gli  abitanti  "^^^^"* 
con  mogli, /ìgliuoli.e  mobili,  ma  a  loro  fpefe .  Che  paghcrebbono 
i  debiti  douuti  a  Cittadini ,  t  lafciarebbono  tutte  forti  d"  artiglie- 
rie,  Dauid  Halle  nauigo  in  Irlanda  a,  dame  conto  al  Duca  di 
lorc fuo  padrone  i  il  quale  ne  fu  ofiefo  in  manicraiChefe  le  ingiù- 
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1450.    ''/^  ricettute  dal  Duca  di  Somerfet  pe'lpajjato  gli  pìffero  ì^dnw!ò\ 
qucjìa  gli  trafifp  il  cuore  .  Re(ìauano  di  cento piaT^^  cìJ*  aureb- 
bono  potuto  rcfijìere^  quattro  fole  per  gì'  In gle fi ,   Ltjicux  capita- 
Le  quattro  nata  da  MatteoGough  fi  refe  vita  ^  e  bagagUefalue  ^  mafcnza 
Siateci  Ini-  ^^^^-i  'vfcendone  ilprefidio  col  hafìon  bianco .   Falefe\  della  qua. 
ta  la  Nor-  te  era  Signore  ^per  dono  d^  Arrigo  il  Conte  di  Scirosber)  ^  fi  di  fi  fé 
1  édono  an  -  ^^^lclj(^  g^^^^o:  i  fidati  e  fendo  vfctti  fuori  al  comparir  dell'  ar- 
eh*  effe,     tiglieria per forprenderla.ma  ributtati.eCarlo  venuto  inpcrfona, 
eh  te  fero  accordo ,  che  fu  con  ceffo  fotto  due  articoli  vno  per  parte  • 
E^t  di  rendere  lapia/[^  non  venendo  foccorfiin  dodici  giorni . 
Scirosberì  '  ^  ^^^tìo  di  rendere  il  Conte  di  Scirosber) prigioniero  in  Dreux  li- 
liberaco      bero  della  fua prigionia  ,   Damfront  fi  refe  alli  2 .  d'Agofto ,  vi- 
delU  fua_3  ^^  ^  ^  beni  falui .   Chereburg  t  vltima  fu  valorofameme  difef/Lj 
dal  Capitano  Tomafò  Gonuale ,  finche  gli  durarono  munittoniy 
€  vittouaglie  ;  di  la p affando  a  Cales  ,  doue  trouo  il  Duca  di  So» 
merfet  con  gli  altri ,  che  dopo  tante  auuerf  fortune  vi  fi  erano  ri" 
couerati .  Ricadette  la  Normandia  in  poter  de'  Fr  ance  fi  trenta 
anni  dopo  ch'Arrigo  V»  la  conquiffo:  e  tre  furono  le  cagioni  della 
Cauredel   fua  perdita.    La  prima .   V  efprefiato  in/upciente  a  ritener^ 
^A  if  ^S*'^  ^  ^^  vnpiccol  numero  di  faldati  :  perche  fé  ben  patrimoniale  della 
mandia .     corona  d'Inghilterra ,  non  perciò  aucua  ella  ptu  quei  primi  ajfee  - 
//*  verfo  di  lei  ,  ch^  ebbe  già  ;  cancellati  dal  lungo  intcronipimcnto 
del  dominio  di  duefccoli  :  da  che  Giouanni  Re  d' Inghilterra  ne 
fupriuato  da  Filippo  primo .  Onde  ejftndo  ella  Franctfperfito , 
lingua ,  e  coftume ,  fu  impojjibile  confruarla  con  la  dcbilforza 
delle  fole  guernigioni:  gli  acqutfii  diuifi^  e  lontani ,  non  ri  tenen- 
do fife  nz.  a  groffe  colonie ,  ouerofen\a  totale  efierminio  de' popoli , 
fpetialmente  fé  fiano  vicini  a  Principi  potenti.^  che  li  pò ff ano  aiti- 
tare .    C''mfegno  quefia pratica  la  Republica  Romana  anticame- 
te .  Diprefente  ce  l'infegnano  il T  ureo  ,  egli  Spagnuoli .  Quello 
né'paefidi  Leuate,  ed  altri  che  cifi  auuicinano:  qucfii  ne'^paefi  di 
Ponente  ;  nella  Cuba  ,  MaJJico ,  Perù  ,  e  ri  fio  dell'  Americ.^i^^ , 
nella  quale  diftrutti  quanti potcuano  nuocer  loro  ,  nonfirifrua- 
ronOy  che  quelle  piccole  reliquie^  che  giudicarono  nectffrie  allor 
feruitio.  La  feconda,  Cauaritia  del  Duca  diSonurfet.  Non/iuer 
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tenuto  il  uumero  delle  miliiie  che  glifi  pagau ano ,  rìmeffGfene  il    lAt^o, 
danaro  in  borfa^  come  lo  moftra  chiaro  la  fu  a  eminenza  nel  rom- 
pimento della  triegua  :  e  nella  triegua  le  ruhberie ,  che  con  barbe 
pofiicciefi  commetteuano  sklefiradedafoldati,  dando  eccafio^ 
ni  di  giù  fi  e  doglie  n^  a  Frane  e  fi, e  tutto  perche  non  pagandoli  no 
gli  reJTo  autorita^nì perreprimerli^ne per  cafiigarli.  La  ter\a.  La 
diuifione  interna.  Di  tutte  tre.  La  prima  no  e  da  por  fi  in  dubbio» 
La  feconda  benché  ofcura  infc^  e  chiara  per  gli  ejjetti,  LaterT^  e 
dijput  abile  :  per  e  he  fé  ben  i  rancori  erano  conceputi fin  d*  allora , 
non  erano  nati  per_  e  au far  ne  la  rouina .  Ne  da  concepirfi ,  o  da. 
n  afe  ere  fot  to  vn  Re  di  più  reali  fp  ir  iti .  Le  ruine  naficedo  dal  mal 
gouernOi  e'^lmalgouerno  del  poco  gtuditio^  infufiìcienXafacilitay 
€  credulità  del  Principe  .  Or  per  venir  a  queHe  rouine  dire-» 
mo .  i primi  materiali  germogli  iffere pullulati  dalla  perfiona  del 
Duca  di  Suffòlc  .   Di  cut  le  opinioni  fono  varie ,  Polidoro  ,  il  Duca  &{ 
Honlishedi  ed  H  aliene  giudicarlo  male  ^feguèndo  l'opinione  pò-  Muffole  ài 
polare^  la  quale  non  aderì  giammai  afauoriti .  Camdeno ,  e  Spe-  alla  rouina 
ed  male ,  ma  non  con  ingratitudine  sfondati  fopra  lafofiati^^a  di  ^  Inghiker 
molte  cofe  vere ,   Io  credo  ne  W  ifhffo  modo .   Bene ,  e  male  me- 
fcolatamente ,   li  bene  e.  Che  fu  di  moli  a  virtù  .^  edirileuate 
maniere  per  fc  sìeffò .  Millitotn  Francia  tre ntaquattr  anni  con* 
tinoui ,  in  diciafette  de"  quali  non  riuide  -mai  la  patria  .  Fatto 
prigione  gli  cefi))  ilrificatto  ventimila  lire  fi  er  line ,  benché  non  co 
altra  qualità  in  queltepOyche  difemplice  Caualiere .  Fu  amia- 
fio  di  trent'  anni  nell'ordine  della  Giarattii  ra .  Il  padre  glt  mo- 
rì neW affé  die  di  Harflor .  il  fratello  maggiore  mila  giornata  di 
Az,incourty  e  due  minori  nelle  me  de  firn  e  guerre  .   Onde  non  può 
Tìegarfi^  che  il  Principe^  e  la  patria  non  U  douiffero  molto  :  fpefefi 
facultà ,  e  vite  in  fi  ruitio  dt  II'  vno ,  e  riputattone  deW  altra .   il     ^j,^  ^^^ 
male  e .   Che  lafciatofi  guidare  da  vna  prodigio  fa  ambitionc^  buone  col- 
(morbo  ordinano  de* grand"*  ingegni)  imprende ffe  a  ncgotiare  v»  ^^  * 
matrimonio  innefpediente.e  dannofo  ■'  ed  a  cedere  (perche  gli  riti- 
fciffe)  que'' fiati  che  non  erano  credibili  per  rifpetto  veruno ,   Che 
fivalfedelfauordellie,  e  aufatogU  dalle  firaor  din  arie  inclina^ 
tioni  della  Reina ^con  troppa  indtfcretione:ma  da  no  marauiglar-^ 
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1450.  fenc  »  Due cofe contrarie afjcr^andofi attucmre quafi  fcmpre  in* 
fieme^fcn^a cangio  alcuno .  Hvna .  Che gl^huomini pojfdno  dif- 
fctlmentefojfortarc  l^cf ali at ione  d'  aIcuììo benché  degno  advn'^ 
autor iù  jÌTaordinaria  :  perche  cfpndo  ella  confitftantiale  aiJièf 
non  e  difua  natura parttcipabile  ad  altri ,  ne  da  •vfarfi,  che  daL 
la  macfljfola .  V altra .  Che  lifortuttamente  efaltati  non  abbia- 
no mai  imparato  a  gouernarfi meglio  ^acofìo  de'fimili  :  lafirtU' 
va  non  potendo  non  detejìarli  ^per  vjare  come  prò pr]  i  doni  fuoi  ; 
rie  far  di  tneno  (ejfendo  ellagtufta  qualche  volta ,  e  fempre  incO' 
/fante)  di  non  precipitarli  come  ingrati  da  quella  ruota ,  dalliLj 
quale  pochi  fi  rilcuarono ,  fen'^  cader  in  vn fecondo ,  e  più  duro 
precipitio^  S"* eraraunato  il  Parlamento  a  Monaci  mriinLon^ 
dre ,  nel  quale  trattandoli  contrail  Duca ,  e  dubitando  la  Reina , 
che  vi  re  Baffi'  oppreffò ,  penso  ;  che  tra/portandolo  a  LaiceJlre  vi 
trouercbbe  più  vantaggio  :  ma  non  effendoui  concorfi  che  pochi 
della  nobiltà ,  fi  necejjitata  rimetterlo  a  Londre  miluogo  ac co- 
le, accurato  ftumato  diVafmcftre ,  doue  abbondando  quei  che  mancarono  al- 
ncl  Parla-  ^^^^^  ^furono  dalla  camera  inferiore  prefntate  molte  accufe  con- 
tra  la  per  fona  di  lui  ^frà  le  quali  fé  ve  n'erano  delle  vere ,  ve  «V- 
rano  anche  delle  falfe ,  nonfenT^  apparenT^^  che  l^occulto  ìnifìe-- 
ro  dell'iniquità ,  che  operauapè'l  Duca  di  lorc ,  vi  aueffe  la  ma- 
ttò .  GC  arti  coli  furo  no  molti ,  ma  ipiu  importanti ,  Primo  .  Ch*c- 
gli  aueffe  trattato  col  Baflardo  d' Orliens  ;  quando  fu  ambafiia" 
dorè  ad  ^Irrigo  ;  che  perfuadcffc  Carlo  a  muouer  guerra  alt  In- 
ghilterra ,  a^ne  difarui  Re  Giouanni  figliuolo  di  ejfo  Duca ,  ma- 
ritandolo con  Margherita  figliuola  del  defunto  Duca  di  Somer- 
fet  ^prefuntiua  erede  della  corona ,  //  Re  non  auendo  figliuoli.  Se^ 
condo .  Che  fubornato  da  effb  Ball  ardo  foffe  fiato  cagione  della 
liberatione  del  Duca  d'Or  He  ns.  TcrT^.  Che  le  perdite  delU  Fran- 
cia^ e  Normandia  fife  ro  prouenute  da'  fuoi  configli ,  rapprefenta- 
ti  al  Et  di  Frauda  dal  detto  Duca  d^ Orliens ,  Quarto .  Cl/effen- 
do  egli  slato  mandato  Amhafciadore  per  far  la  pace ,  ^  tri(gua , 
aucjft  accordato  la  ceffione  dell' An giù ,  e  dell' F mena  ^fen%afa~ 
puf  a  de  gli  Ambafctadori  fuoi  collegi  :  e  che  ritornato  in  Inghil- 
terra mfcducefse  il  Re  dire  dandolo  di  quefati ,  i>uiriio .  Ci/  a- 
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fitti  do  ncU^iflefso  tempo  fcoperta  a'  nimìci  i  configli  del  Re ,  /  di-     14»^, 

fettt  delle  forte^y  eH  numero  delle  milìtìe  ^  fi fs ero  gì*  Inglefi^ 
tne diante  tali  infirmationi-y  fiati  cacciati  di  Francia .  Sefio. 
Cy  auefse  date  le  medcjìme  infirmationi  al  Dune/è ,  tre  u  andò  fi 
Ambafciadore  in  Inghilterra .  Settimo .  Ch'auendo  il  Re  manda-, 
to  Amb  afe  i  adori  in  Francia  ,per  trattare  la  pace ,  fi/se  flato  ca- 
gione ,  creila  nonfifacefse ,  auendo  auuifato  Carlo  anticipata- 
mente de'fuoi  vantaggi .  Ottauo .  Che  s'era  vantato ,  trottando^ 
fi  nella  camera  iellata ,  d'auer  altrettanto  podere  nel  configlio  di 
Francia^  quanto  in  quello  d  Inghilterra  :  potendo  con  lafua  au- 
toritày  rtmuouerne  qualfiuoglia  configliere .  Nono ,  Che  corrotto 
da  Carlo  auefse  ritardate  le  militie ,  che  doueuano  pafsare  in-j 
Francia .  Decimo,  Che  nella  conchiufione  delia  triegua  non  vi 
auefse  comprefo  il  Re  d'Aragona ,  ne  il  Duca  di  Bertagna  amici 
del  Re  :  onde  compre  fé  da  Carlo  s^  alunafse  il  primo ,  e  diuenifse 
nimico  ti  fecondo  afcgno,  che  Gilles  fratello  di  efso  Duca^cofi  an- 
te nell'amicitia  d'Inghilterra ,  ne perdefse  prima  la  libertà ,  e  poi 
la  vita .  Le  rifpofle  a  i  tre  primi  articoli  furono .  Non  aucr  giam-     Rifpofla 
tnai  non  che  eommefso ,  mane  imaginatocoft  tali .  Al  Quarto ,  alle  acca- 
che  V  negotio  della  trugua  rimefo  alla  fu  a  difcrctione ,  non  s' e- 
r  a  potuto  conchiudirCy  che  con  la  celione  di  que'  fiati.  Rifpofia 
molto  fiacca .  Perche  il  matrimonio  della  Reina  ;  in  confidcratio- 
ne  delquale  fu  fatta  qucfia  cejjtone  \  non  vi  fu  chi  fé  l'imagi  n  af- 
fé ,  eccetto  il  capriccio ,  e  l^inttrefsofuo .  Ma  all'  incontro  :  efsen* 
do  fiato  approuato  da  vn  Parlamento ,  nel  quale  le  due  e  afe  fup- 
plicarono  vnanimamente  il  Re  a  ricompenfarlo ,  come  di  notabi- 
le ,  e  necefsariofcruitio ,  nefègue ,  che  fallo  /'  vno  de'  due  Parla- 
^  pjcntiy  chiedendogli  premio  quello ,  e  cafiigo  quefio  in  vn^  attiene 
medefima:  il  che  metterebbe  in  dubbio  la  cefi an'^  ed  integrità 
loro ,  lì  quinto  fi  fio  fettimo ,  e  nono  non  hanno  pruoua  che  la  re- 
lation e  degli  accufatori .  Può  efsere  conuintoneW ottauo-,  mapiìt 
di  vanità ,  che  di  colpa .  Nel  dt  e  imo  il  fallo  è  d  ommijjione  :  tnà 
sì  come  non  ifcufibile  in  per  fon  aggio  della  fua  qualità ,  cos)  ne 
da  condannarlo  ali'  vlttmo  fupplitio ,  Gì  altri  conteneuano  le  to- 
piche colpe  de'  fluoriti ,  le  quali  in  fimili  per f  emioni  foglico» 

Ad- 
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,  A  50 .   ^<idurfi .  D'eJJerfi  arricchito  de*  beni  del  Jie ,  Fatti  monopot]  del* 

le  cofc  della  corona  .  Diminuitene  L' entrate ,  Rimojfo  dal  Confi' 

glio  h  uomini  degni  ,pcr  rimetter  tu  de'fuoi  dipendenti .  D'cJJere 

fiato  principale  flrumento  nella  morte  del  Duca  ài  Glocefire .  li 

che  fi  ben  ver  i/imi  le ,  non  pero  conpruoue  da  condannarlo  :  per^ 

che  àoue  l'accufa  ne  fuppone  la  morte  violenta ,  la  publicatione 

fu  d'infermità  ;  contra  la  quale  non  v*era  inquifitionc  trattando^ 

.  ^        fidi  complicità  in  per  fon  a  dt  troppo  rilcuo  .  FÌt  fopra  qucfie  que- 

rato    nella  ^^i'^  incarcerato  nella  Forre ,  comen  aucfife  da  render  conto  :  mA 

T()iTe,e  pò  effe ndone fiato  dopo  quattro ,  ^  cw<jue  fettimane  liberato  ,fe  nit' 

meTo  in  1;.  ^^-^^  ^^  maniera  u popolo ,  che  fu  ncceffario ,  per  fchiuarn  e  le  fe^ 

berta.         ditioni ,  priuare  de  <7lt  Ojfit\  loro  il  Barone  Say  Te  foriere ,  e  tutti 

Il  popolo     ,.     ,         I       /■  ^  /        /•    /    •  •  ■    /, 

fé  II'  otf  jii-  ^"^  ^l^^^  che  gli  erano  amici ,  e  bandir  lui  per  cinque  anni  a  In* 

de ,  ond'  è  ghiberra^  da  richiamar  fi  poi  con  prima  oc  e  afone .  Ma  imbarca^ 

Ed  V  Ci  Po  ^^f'  ^^  Su  fot  e  per  p  affare  in  Francia ,  fu  aff alito  da  vna  naue  di 

nel    paiTar  guerra  del  Conte  di  Exceftre ,  combattuto ,  prefo ,  e  vicino  a  Do* 

rancia .  ^^^  ndi'ifcffo  v  affi  ilo  decapitato ,  e  gettato  su  Hlido  ,  di  do  uè  IC" 

ttatolo  vn  fuo  Capellano  ,  lo  fpelO-  nel  collegio  di  V mgfield  ìyl^ 

SuJJòlc  .  Tale  fu  il  fine  di  quefto  perfonaggio  :  in  cui  concorrendo 

tante  caufe  di  lodi ,  e  biafimi ,  non  so  quali  gli  fi  connengono,  SO' 

fio  i  vii)  come  le  nuuole ,  le  quali  benché  non  lieuino  il  giorno ,  lo 

rendono  pero  quanto  più  folte ,  ed  atre  ,piu  orrido ,  efpauenteuO'* 

le .  Ne  da  bilanci  arf  con  le  virtìt,  non  più  che  l' aere ,  e  /'  acqua , 

con  la  terra  ,  e' l  fuoco .  Futtauia  fé  tra  le  pene  auefiero  potuto  i 

Legislatori  leuare  la  memoria  delle  virtù  fiate  ne'  colpe  noli ,  non 

i'aurebbono  fatto  per  non  fccmarle .  Se  nel  Duca  di  S  uff  ole  non  vi 

foffe  (iato  altromale ,  che  la  morte  del  Duca  di  Glocefire  (gl'indi- 

/j  della  quale  fono  ben  difiicili  da  purgarfi)  farebbe  b  afiato  per  ec^ 

la  faa  mor  cUffargli  ogni  virtù  pn/fì  gNmomini  da  bene .  Mala  fu  a  difa- 

«re <»iu d  i-    44ucnturafìi  di  fommo  pr egiudi t io  al  Re  in  qualfiuoglia  maniera  : 

tio  al  He .  priuatG  d*  vn  fruidore  altrettanto  neceffario  alla  conferuatione , 

Centra  il  quanto  per  configlio  ^  evalore  atto  a  conferuarld ,  Diede  quefio 

t|iialc  fi  co  ^^  A  nYan-P  animo  a^  partiziani  del  Duca  di  lorc,  intonando  a 
>nintia   a         '    '^         .,  j^  r    ^  ■  ■        r  j        /  r,^    I- 

parlare  sé-  gran  VOCI  il  peggio  chejapeuano  tmagtnarji  ,per  rendere  ti  Me  ai- 

za   rifpcr-  fpyegìcuoUjC 4fdiof(; ,  RanìfiianoritH(tm  l'ìgnominsofa perdita  del- 
la 
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U  Francia ,  da  togliere  la  riputatione  a  qualpiìi  valor ofi  Princi-    j  4.  r  o , 
pe ,  non  eh'  a  lui  nato  all'  otto ,  e  alla  dappocaggine .  il  governo 
in  mano  d''  vna  femmina  piena  d  orgoglio ,  e  cagione  principale 
di  tHtf  i  mali .   Diceuano  do  uerfi  prender  per  norma  de'  governi 
ilgouerno  d^  Irlanda .  Laprf4den\a ,  e' l  valore  del  Duca  di  lorc 
auer  addomefitcato  popoli feritn ,  dtfciplinatili ,  e  refivbbidienti 
con  le  Cole  maniere .   L' Inghilterra  in  necejjità  d  vn  Re  Jìmile  : 
da  e  crear  fi  non  vejjèndo^e  da  elegger  fi  fé  la  naturale  le  leggi  non 
glielo  aucffero  donato .  Onde  quando  anche  le  legali  fue  preten- 
fioni  noi  pritùlegi  afferò ,  le  fole  virtù ,  auerlo  partorito  al  Regno . 
Arrigo  tllegitimo  Re,  dafopportarfipero , fé  fi  r  affò  migli  affé  ali*  a- 
uolo  ,  e  al  padre  j  ma  degenere  in  virtù ,  vfurpatore  in  legge  ,  ed 
incapace  per  naturafoff  infop portabile ,  é"  indegno  ^per  e  ni  per ^ 
dutafi  la  Francia  s' arrifchiaffe  anche  l' Inghilterra  per  confer- 
ii ar  lo  .  Ricercar  altra  rifolutione  la  ne  e  ciotta ,  il  tempo ,  e  (opra 
tutto  il  danno  della  Republic  a .   Che  giunti  alla  giujìitia  l' vtili- 
tà,  e  'Ibenpublico  ^fojfe  ingiuflitia ,  danno ,  e  routna  il  non  pro- 
ne derfi  .  Nonpredicauano  quefli  concetti  occultamente ,  m  a  gli 
fpargeuano fuori ,  accio  che  aguifa  di  fé  mi  rende  [fero  afuo  tem^ 
pò  la  mietitura  che  pretendeuano ,   Ne  v'era  chi  non  aue/fe  va- 
nità di  ridirli  ^per  oflentatione  diprudenT^ ,  e  d' affetto  verfo  la 
ncce\ktàpubiica .  E  perche  a  qucfie  infidiofe  pratiche  gli  effetti 
vi  concorrcjfero  deipari,  a/deua  lorc  auanti  la  morte  delfopradet-   lorc  fa  af- 
to  Duca , procurato  quella  di  Adamo  Molin  r  Vefcouo  di  C biche-  ^Hlnare  il 
jhe^cufiode  delpriuatofigtlb  ,per crederfi ,  eh*  efftndo  egli  huomo  ai  chiche • 
d*  integrità  farebbe  fiato  contrario  afuoipenficri .   Il  fece  affaf-  ^'^^  • 
fnare  dapefiatori  a  Porte fmouth ,  ac  cloche  fi  credeffe  il  cafo  au  * 
ueuenuto ,  daWoìtraggiofo  meuimento  di  quella  b affa  gente .  Ma 
tendendo  tutte  quefie  cofe  più  al  difporre ,  eh'  al  far  e  ,•  fens^o  co  - 
ininciar  il  fao  lauoro  da  qualche  fé ditione popolare ,  la  qualc-j 
precipitando  in  colpe  irremi f^ihiìi  i  folle uati  :  e  i  timorl^el  cafiigv 
cfiinandogU  nel  fallo ,  gliferuiffcro  congiunti^  ofeparatiy  fecondo 
le  occorrente ,  e  l' occafione  de^  tempi  »  PerruaCe  advnGiacopo    ^  ,  .. 
Caalrlanaeje  ;  perjona  audace ,  e  di  f pinti ,  eh  alla  bajja  jua  re  5^  can- 
cQnditione  mn  corrtfpo^ndeuano;  difignerfi  vno  de' firn  Cugini  ^'^^  r'^^fi" 

Ce  della     ^° 
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I  ^  r  o .  ^^'-'/-^  ^^P^  M  or  tornare^  accio  che  la  rìputatione  del  fa>7gu€  dando- 
pnt:ii-iv)!o  gii  credito^  fìjfc  fai-ioritQ  dai  veri  Moriomari  ^  cfje  nolconofcC' 
•Mi -orna  ^  /V/?/"?^,  e  fi  duceffe  gl'altri  ^  che  da  lui  cram  per  pratuarfi ,  SifceU 
re  .  ft  ptr  fcena  la  proni»tia  di  cantio ,  credutali  la  più  mobile^  e  piU 

dell'  altre  \  come  vicina  a  Londre  •.,  comoda  al  fuo  di [fcgno .  Vi 
efjggero  Cadla  -malttagita  de^  CorjfigJ.ieri ,  e  del  goncrno  \  i  qra- 
uarni ,  e  fmnli altre  cofe ,  jìnche ba(ìeMolrnente  infìaminati  j' of- 
ferì lor  capitario ,  promettendo^  che  iyn pò ffe (fatili  del  Re  (quale 
s' infigneua  voler  proteggere)  e  cacciati  quei ,  che  malamente^ 
lo  gouernauano  \  V  aitr^  bborjo  pojìo  mlLt  carriera  d' vn  così  giù- 
fio  gouerno  (giusloegli  ^  e  buono  da  f)  chele  graueT^  intro- 
dotte  Cotto  fpetiof  titoli ^  e  che  aguifa  d'anellaformauano  la  cate- 
na  dcllalarofirnitk ,  reUarebhe  interamente fpeT^at  a.  Su  qtirfìe 
pcrfudfo/ìirarmo  vn  groffo  numero  di  gente  ,  con  la  quale  s' ac- 
Forma  vn^  camp^o poco  lungi  da  Londre:  e  dandofi  titolo  di  Capitano  di  Can- 
tediciofi,  e  tio^mando  a  chiamare  fìtto  vnfuo  faluocondotto  Tom.tf)  Coche 
s'  accampa  mercatante  dipa-nniy  comandandoli  portargli  afpefì  de^fire/He' 
Londre.      ^^  abitanti  nella  Città  ^  nominatamcnto  de'  GenoueJl^Venetia^ 
Ch'ama  vn  ni^e  Fiorentini^  certa  quantità  d'arme,  e  caualli ,  e  mille  marche 
te  Ài  À'x  ^'^  contanti  :  minacciando  ;  non  gliele  mandando  ;  d'a^ìimaT^Y- 
co  r,mi(Tìf>  ne  quanti  gliene  verrebbonoper  le  mani .  E  perche  al  fuo  entrar 
b'dfto  /  "  nella  Città  poi ,  non' danneggio  for  efiere  alcuno ,  m  fi  credere , 
11   Rè    gli  die  fu  vbbidito .  Non  di/piacque  quello  moui mento  à"  Cittadini , 
int-ndere  ^  /y^;?  conf derati  i  loro  per  icoify  e  la  poca  fide  che  de  prcftarfi  a  sì 
quel  che_5  fatta  gente ,  Ma  il  Re^e'^l  con  figlio^  che  ne  vedeuano  le  confeguen- 
fMe^Tfoò^  ^ì^nand^tronopcr  intender  da  lui, che  caufaCaueJp  moffo  apren- 
Uè.  dtr  /*  armi  y  e  afolleuare  i  popoli .  Rifpofe  .  Per  emmendare  /'  in^ 

giurie  ,  che  fi  face  u  ano  al  regno  :  per  ca/hgar  coloro  ,  eh'  erano  la 
r ulna  della  repnhlica\e per  correggere  i  mancamcti  de' primi  del 
t'on figlio .  il  che  detto  confgno  a  quelli  che  gli  erano  (tati  man- 
dati due  ferii  tur  e .  L' vna  col  titolo.  Querele  de*  comuni  di  Can~ 
tio  :  e  l' altra .  Dimande  al  Re .  CT  articoli  della  prima  erano , 
che  correua  voce ,  la  prouintia  di  Cantio  douer  e  (fere  diflrutta , 
e  ridotta  in  fiore  fi  a ,  in  vendetta  della  ?norte  del  Duca  di  Sufiòlc , 
della  quale  non  atte  uà  colpa  veruna .  Che  ilRe  aue/fe  fitiio  ri- 

foln- 
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fotutìone  di  viuer  neW ^uuenìré  fopra  le  contributioni  del  popò-    1 4  j  o. 
lo  ^per  donar  le  fue  entrate  ^particolari .  Che  t  Signori  del  fan- 
gite  reale  erano  efclufì  dalgouerno ,  ed  introdotte  perfine  di  poca 
qualità  yondeinegot]  non  fi  fpedijpro  iuridicamente  ^  ma  per 
corrutioni ,  Che  le proui filoni  per  la  cafia  del RÌ fi  facijfi.ro  fien\a, 
pa^ar/i .  Che  donando  il  Re  le  confificationi  a" fino i  fieruidori ,  gl'- 
innocenti fiofifcro  fialfiamente  conuinti ,  e  coltcncrli  prigionieri , 
fi  Ic'uaffic  loro  il  benefit  io  della  legge ,  onde  nonpotcfic  ro  difiender- 
fi .  che  l^tfiefio  (ìpr^ticaua  contra  coloro^  i  quali  e  [fendo  in  tenu- 
ta de  lor  beni  con  giufio  titolo ,  erano  per  prittarneli ,  iinpediti 
a  moftrarlo ,  Che  la  Francia  efi^endofi perduta  per  colpa  di  di- 
tier fi  traditori ,  douefitro  efifrne  inquifiiti ,  e  condannati ,  eficlu- 
fio  ogni  perdono  .  La  fcrittura  delle  dimandeconteneua .  Che  il      Articoli 
xCe  per  poter  viuere  conforme ^l  grado  della  dignità  Reale  rite-  ^^^^^  '^i- 
nefp ,  fienT^  participarlo  altrui  il  patrimonio  della  corona .  Che 
bandi ffe  tutt'  i parenti  di  Sufiòlc  :  punifife  fecondo  le  leggi  i  meri- 
tcuoli  dicafiigO]  e chiamafiepreffo  dific  i  Signori delfiangue  Rea* 
le  :  cioei  Duchi  di  lor  e ,  Exceftcr ,  Buchi  ngam ,  Norfiolc,  e  tutt^i 
Conti  y  e  Baroni  \  perche  cosìfiacendofiar  ebbe  [tato  il  più  ricco  Re 
della  Crinianità .  che  i  colpeuoli  nella  morte  del  Duca  di  Gloce- 
Jlre  (  eh' ingiù flamefite  era  sfato  dichiarato  traditore) fojfcrocafii- 
gali  dichiarandofi  i  comuni  di  voler  viuere ,  emonreinquefia 
querela ,  e  mantenere  timputatior.  e  e  (fere fiata fialfia.  Che  il  Du^ 
e  a  di  Exceflre ,  /'/  Cardinale  di  Vinccftre ,  //  Duca  di  Varuic  : 
la  Francia ,  la  Normandia ,  U  Guaficogna  ,•  Ghie n a ,  Angiu , 
Vmcna  ,  molti  Signori^  Cau  alteri ,  ed  altri  erano  per  iti\  con  gran 
perdita  del  Re; per  colpa  di  detti  traditori.  C hiedeuano  finalmen- 
te l' abolii  io  ne  di  diucrfie  cofie  da  ejji  chiamate  efìorfioni .   Ferì 
l'arroganz,a  di  cofioro  gli  animi  del  configlio:  ni  efiìndoui  chi  non 
li  condannafie  ^  fimofie  Arrigo  con  quindici  mila  combattenti  ^  il    Rè  \à 
ter  combatterli  in  per  fona  :  ma  Cad  fignendo  d*  auerne  paura  fi  ^p^'  -"^  p^4  • 
ritir))  nelbofco  vicino  a  Senoche ^fper andò xhe  diuenuto  il  Re  con-  <^x\ty\ào  te- 
fidentept  r  la  fu  a  fuga  ,  l* andar  ebbe  ad  afialtare  fien%a  ordine  al-  "^ei!o  fni- 
cuno  .  il  che  non  fece ,  crcdutofii,  che  qucfio  vapore  tfalarebbc  da  ,1 J^'^ . 

Ce  fi  e  fio .  Ma  la  Reina  credendo ,  chefiofiserofiuggiti  per  timore^ ,    La  Rf  ina 

•  "    .  /--  ^       .  .  vi    manda 

Ce     z  wan- 
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1450.    i^i^fi^o  [or  dietro  il  Caualiere  Vrnfredo  Stajjòrd^  e  Gtdiclwù  St4f, 
^t<i^ "sXw'h  f or d  fu 0  ■!) drente ^  i quali  vircflarono  amcndut  con  molti  gè n„ 
^Il^rfr,?.^'  tilhtiomimvccifl ,  Quelli  che  nel  campo  Rczio  aueuano  levolon^ 
ed  vccifi.    t,i  corrotte ,  le  fecero  palcjì a  quefl'  annuntio  :  perche  odiando  d 
Mj  le  volò-  y^,^,^  i^  Reina ,  c'I  goucrno ,  e  filmando  che'l  putatiuo  Mortomaré 
po  Regio .  fo/fe  C  Angelo  efierminatore.gU  dcfiderauano  la preflnza  del  Du- 
ca di  lOYc  yper  accoglierne  gli  vtili ,  e  fufcitarit  daW  occ afone , 
Onde  i']  Rè  Onde  impaurito  Arrigo  da  quefti  Cuffurri ,  torno  a  tonde  ,  dou(L^ 
Città.  '^^  ^  ^  '/ne no  appafjtonati  del  confglio  dubitando  di  qualche  folleua' 
tionc  sfecero  ferrar  nella  Torre  il  Barone  Say  Gran  Te  fori  ere ,  per 
fagrif cario  bifognando  al  furor  della  plebe ,  Aurcbbono  fattoti 
7nedeftmo  d'alcuni  altri ,  fé  nonffaluaiuno .  Infuperhito fi  della 
fua  vittoria  il  Cad ,  e  ve ft ito  fi  delle  armi ,  ed  abiti  del  Catta' 
liere  Stafford  ;  fue  fpogH^^  opime  ;  ritorno  a  primi  alloggiamene 
ti ,  do  uè  gli  furono  mandati  l' Arciuefcoido  di  Canturber) ,  é*l 
Buca  di  Euchingam ,  per  intender  quello  che  pretendeua .  Ma 
/iHcndo  ejji  trouato  vn  huomo ,  che  folto  vna  fìnta  niodefiia^ 
n  afe  072  di  uà  lapw  fuperba  ed  oflinata  prefuntione  del  mondo ,  no 
poterono  perpiaderlo  mai  a  deporl'  armi  ,fe  il  Re  venendo  in  per- 
ire prfìuin-y^<r;<?,  non  gli  concede  uà  quanto  cgltera  per  chiedergli,   La^ 

tie  ciicf)n-  ^^^^  ^i  (,mfta  vittoria  l'^auea  refo  così  forte  (concorrendogli  dal- 
fiatilo  rin---'  /        .  J  J         ^  <^ 

forzano  .     le  prouintìe  circonuicine  molte  genti  aferuirloj  che  il  Re  fu  con- 

figliato  ritirarficon  la  Reina  a  Killinguorth ,  non  lafc landò  altre 

fir\e  in  Londre  ,  che  per  la  guardia  della  Torre ,  fotto  il  Barone 

Se  ale s ,  e  Matteo  Gough  Caua  liere  de  iptu  famofty  e  vecchi  nel- 

va  a  Lon    l^,  (guerre  di  Francia .   Accrebbe  a  uè  fi  a  fua  ritirata  l^  alteriqia^ 
drc  ne  e(-      '^  \  \  '■' 

fcndos^li      di  Caci .   Marchio  ver  Co  la  Citta ,  ma  non  cffendogli  fiato  per- 

perni  elio     fi^^cjfo  d' imediatamcnte  entrar ui^  alloggio  nel  borgo  di  Southuar- 

alloi^iiia      ^'^-^^y  mentre  cljcndoffolleuati  neli  islejfo  tempo  i  comuni  d'F.ffex 

nel  borgo,  afuo  cfempio  ^  s' accamparono  nella  pianura  di  Milefcnd ,   il 

Maggiore  t  che  giudicaua  d  vgualc  pericolo  il  concedergli  ^  e'I 

denegargli  /'  ingreffo,  ne  tenne  con  figlio^  nel  quale  dibattutafila 

?A  a  tiri  a  con  varietà  d^  argomenti ,  Roberto  Home  vno  de  gli  Al- 

dcrmani  ufti-y/atamcntc  fofienne^  di  non  fé  gli  permetter',  di  che 

auuertitt  i  ribelli  j  ne  fecero  tanto  romorc ,  che  il  Maggiore^ 

fk 
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f}{  sfor%dto  a  mettere  l' Home  in  Hit  ugate ,  carcere  crdinarit^j ,    r  4  j  o . 
per  quelli  che  fi  condannano .  E  alli  2.  di  Luglio  entr))  Cad  peH  Entra  ncILi 
^onte  nella  Città ,  nella  quale  (per  acquiftarfi  heniuoglien^a ,  ^"^* 
ed  ingannar  meglio)  fece  bandire  fiotto  il  nome  del  Ke  :  chcL^ 
ninno  ofajfe  rubare ,  ne  torre  fen\a  pagamento  cofa  alcuna  fijt^ 
to  pena  della  vita .  E  p affando  per  la  ftrada ,  che  va  dal  pon- 
te a  San  Paolo ,  per  co jf e  con  vn  colpo  di  fpada  la  pietra ,  clna^ 
mata  il  fajfo  di  Londre  dicendo ,  Ora  è  il  Mor  tornar  e  SignorcL-j 
della  Città*  VelU  il  qiorno  feguente ,  che  il  Barone  Say  fi)ffe  Fa  'morire 
prefentato  al  tribunal  del  Maggiore  ^  col  qn ale  fece  cedere  al-  s^^^''^"^^ 
tri  giudici  del  Re  :  doue  invano  protefiando  Ureo  ^  d' cfjìre  fc^ 
e  ondo  la  dtfpofi tiene  delle  leggi  giudicato  da  Pari ,  fu  tratto  in~j 
che  ape ,  mo'^^^togli  il  capo ,  pofto  s' vn  afta  \  il  corpo  nudo  ftra- 
fiinato  a  coda  di  cauallo  nel  borgo ,  e  qtnui  f quartato  .  Aureb- 
bono  fatto  il  me  de  fimo  ali*  Aldermano  Home ,  fi  la  moglie ,  egli 
amici  non  l' auejfero  rifcattato  con  cinquecento  marche,  efien- 
dogli  valfì  ;  per  otte  ne  re  la  grati  a  ;  /*  ejftre  popolano .   Ma  nop.-j> 
contento  di  quello  (crudek  altrettanto ,  quanto  auaro)  fitrafpor- 
io  a  Milendre ,  do  uè  auendo  fatto  fiflenere  ilCaualtere  Giacopo 
Cromer  genero  del  detto  Say  (eh'  in  quell'anno  era  Sceriffi  di  Can- 
tio)  lo  fece  decapitare ,  fen'i{a  dargli  tempo  di  confi- ffarfi:  e pofìa  E  fuo  gene 
la  teli  a  s'vn  altra  aUa ,  la  fece  in  compagnia  della  prim  a  portar   rcmarchui 
Ufi  auanti  ;  edaccofiandole  nelfiuo  rientrare  nella  Città, per  rap-  due  telk 
prefcntare  che  fi  bacciaffero  ,  refe  vnpictofofpettacolo ,  dett fiato  '"   oii'bile 
da  gltftejjì  ni  mici .  Fece  giufiitiare  molti  altri  :  ^  per  non  l' auer 
vbbidito  3  ^0 perchè  tetneffe ,  che  conofciuto  da  loro ,  non  publicaf- 
fero  la  baffeT^a  de^fuoi  natalizi  quali  auedo prodotto  vn  Cad^  non 
poteuano  (pi'r  le  tcfiimonianze  loro)  far  vna  feconda  produtione 
di  quel  Mor  tornare ,  eh'  egli  vote  uà  e  (fere  creduto  .  Quindi  voi-     Sacche''- 
tatofi  a  faccheggiar  le  cafe  de'  piti  ricchi  Cittadini ,  comincio  g''\  '^  cnfe 
da  quella  di  Filippo  Malpal  /lldermano  ^per pagarlo  d*vn  conui    \\^.^  \  ' 
to  fattogli  due  giorni  auanti  :feguendo  a  far  l*  ifteffo  nelle  miglio- 
ri \  Onde pofii  in  apprenfione  gli  altri  furono  cofiretti  ricompera- 
re la  figurtà  delle  loro  con  grofje  fomme  de*  danari .  //  Maggiore 
che  tardi  s  era  accorto ,  d^  (-^fi^fi  pofto  la  bifcia  in  fieno ,  conuoco 
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j  A  ?  o.   g^^  Aldcrmam  ,  e  Sceriffi  perrimediaruj .  Fu  pnfo  partito  di 
Gli  lì  forti-  fortificar  il  pone  ,  e  prothtrgUe/ìe  Ctngnffo  (Cad  auey/do  fempre 
te  coiiuo"'  ^^'^^-^^^  il  primo  fio  alloggiar??  e  nto  nel  borgo ,  dt  doue  partendo  la 
?7iattina  ^per  'venire  nella  Città ,  vi  tornaua  la  fera)  Diedero  di 
qtnjla  rifolutione  aninfo  al  Barone  Scales  Luogotenente pe  V  Re 
nella  lorrcy  edalCAualier  Gough ^perche gli  atntalfero  .  Vromi- 
f e  il  primo  yper  quant-o  ui  potrebbe  operare  la  fu  a  artiglieria  :  E 
tifi  condo  V fi  per  condurli .  Onde  conttocati  i  Capitani^  e  le  mi- 
Ulte  della  Città  comincio  a  sbarrar  il  ponte  a  notte  profonda.  Ma 
non  potè  farfifenT^  che  i  ribellai  fapejjlro  :  la  cofcien\a^  eHp  tri- 
colo  in  che  s  ^eranopojìi  tenendoli  vigilanti .  Vennero  con  gra» 
E  afTalta-  furia  ad ajfaltarlo ,  Fu  combattuto  tutta  la  notte ,  e  la  mattina 
to  da  n  je  fg^^-^f^  ^  ^yj^  ^  ^^e  ore  auanti  meT^ giorno ,  con  diuerfa  fortuna  ; 
fiperando  quando  gli  vni-,  e  quando  gli  altri .   Vofero  il  fuoco  in 
molte  e  afe  del  ponte  \  onde  l'incendio  ^  i  gridi  di  quei  che  non  po- 
tè uanofaluarfi  dalle  famme  ;  il  pianto  delle  donne ,  e  fanciulli  .* 
il  gittarf  nel  fiume  di  coloro^  che  paffauano  da  vna  morte  ali'  al^ 
tra  \  e  'Iprecipitio  delle  e  afe ,  eh'  inpoco  d'ora  brucciate  (e (fendo 
tutte  di f  echi  legnami)  diroccauano  giù  ,  era  vna  vijia  ìnifra* 
bile  a  nati  con  qualche  pietà  \  ?na  non  bufteuole  a  temperar  l' ire 
de'  combat  tenti-,  cacciando/i  viccndeuolmcnte  da  vn  capo  all'al- 
tro delpontCy  che  e  vno  de'  maggiori  di  qualfiuoglia  Città  d'  Fu- 
ropa  :  contenendo  di  e  ino  uè  archi  largh  tifimi  ,  appoggiati  su  pile 
di  pietra  viua ,  cC  vna  quadratura  da  reggere  alla  doppia  viole n* 
T^i  d\  n  rapidi fji  mo  fiume  ,•  a  quella  del  corfo  ordinano  naturale 
da  vna  parte ,  e  allo  Jìraor  dinar  io  del  fiu[fo  marino  daW  altra  :  il 
quale  benché  lontano  per  piìi  di f [finta  m  irrita,  ingorga  l'acque 
nondimeno ,  e  U  refpigne  indietro  ,fn  a  quaranta ,  e  più  miglia 
Morte  di  fipra  di  Londre  .   JMorì  in  questa  \ifffi  l'  Aid er mano  G io u anni 
Mjtreo        Sutton  ,  con  molti  altri ,  Ma  la  morti  di  Matteo  Gough  fu  tanto 
^  '      più  drplcr  abile ,  quanto  che  aucnào  oppugnato ,  e  [pugnato ,  e  di- 
fi  fo  furti  \z.e  :  combat 'uto  in  rihcontri ,  e  battaglie  con  Capitani 
valorofjjimi  -^foffe  di pr  finte  da  hucmini  bajji,  ladroni,  e  ribelli 
mifir  abilmente  vccifo  .   //  e  he  come  feguifse  non  fi  sa  per  ap- 
punto .   Lcn  è  certo ,  che  la  i  ita  di  lui  fu  pili  pregi  abile ,  che  le 

mi' 


Libro  Qui  nto  .     Arrigo  Scflo  .         207 

tnigUaia  dì  coloro  ,  che  l' atterrarono  .   Non  termino  cfHcTta  mi-     ^  ^ ^  ^ 

fchia^  che  la (ianchcT^ fola ,  portando  vna  triegna  jìno  algior-     p'n ifce  \\ 

nofeguente  ;  con  patto  che  eia fc uno  fi tene/p  ne'  f noi  quartieri .  '^•^'^^  c^" 

che  i  Cittadini  nonpa/faffero  nel  irorgo ,  m  i  rihelii  nella  Città,  f^  i  oj  o-for- 

Si  tronauano  allora^ed  oggi  dì  fono  due  principali  e  arceri  in  quel  '>o  f'iji^eiì- 

borgo  :■  l' vna  dipendente  dal  Banco  ^cgio ,  e  l' altra  dal  Mare- 

fciailo  ,  nelle  quali  trouandoflvna grarj  quantità  di  delinquenti, 

e  Cadfpcrandone  aiuto ,  //  liheio  armandogli  tutti  \  magli  giouo 

poco  \pL  re  he  l' Ardue  fc  quo  di  C  anturi  cr)  ,  attendo  con  cauto  con-    pindence 

frHiOj  formato  vn  perdono  generale,  ed  autenticatolo  col  Gran  Si  -ri-iio  àtì* 

gì  Ilo  (  effe  ndo  egli  Gran  C  ancelliere  )  pafs^o  il  fiume  all'  incontro  ^^^^^\■^  c^n- 

della  Torre  accompagnato  dal  Fé fcouo  di  Vinccflre ,  facendolo  turberì. 

public  are  in  Southuarche,  douefu  riceuuto  con  tanta  auidita  da 

Colle uati ,  che  (ftnXa  concedo.,  e  fènza  veder  la  faccia  dellor  Ca- 

■         s    ■  !,■        r  /  '  J      IL      j  ■  ri-      1  ribelli  fé 

pitano)  ritornarono  aUe  e  afe  Loro  :  onde  abbandtìnato  in  vnjMOi-  ^^^  varino. 

to ,  ne  comparendo  gli  aiuti ,  che  da  partigiani  del  Duca  di  lorc 
gli  erano  fiati  promejjì,  fuggi  trauejìito  nella  prouintia  di  Sufitx-, 
feguito  da  molti  per  guadagnar  fi  le  mille  marche  di  taglia  prò - 
mejfea  chi  l'vcciderebbe  .   Tocco  al  Akffndro  idcn  qui  (la  buo-  C  d  fiigg^- 
na fortuna^  e  ben  meritata  da  lui  ,pcr  lo  pericolo  in  che  fipofc^:  Jo  e^troiia- 
poiché  trouatolo  in  vn giardino ,  l'vccife  dafolo  afolo  -^friT^  fu-  to,ed  vcci- 
perchicria  alcuna,  portandone  il  corpo  morto  a  Londre ,  dal  quale      ' 
leuatane  la  tefìafupofìafoprvnafia  \'ù  *l  ponte,  com'è  il  foli  to  di 
far  fi  a  traditori  :  l' iden  r  ice  uè  n  do  le  mille  marche  gencrofamen- 
te  guadagnate .  Fu  in  quefh  negotio  buon  mago  l'  Arciuefcoua 
di  Can  tur  beri ,  applìc  andò  il  perdono  generale  a  fé  di  t  io  fi  in  tem  • 
pò,  ci/  efiendone (ì.utammaT^ati ,  e f  riti  molti ,  fpauentatigli 
•  altri ,  e  con  timor  di  peggio  ,fecc  con  pochi  tratti  di  penna,  quel- 
lo che  molte  fpade  non  aucuano  potuto,  ni  erano  per  fare .  Attio- 
iie  di  prudente  minifiro:  ipopoli  effendoperlopiit  come  i  fanciul- 
li fdegnofi\  chHnfcrocifcono  alfibilo  della  verga,  e  fi  rendono  trat  - 
f abili  alla  vifìa  à'  vn  pomo  vcrmigf.io .  Fu  il  Re  configliato  di 
andar  in  Cani  io  ,  don  e  aitcndo  cafiigato  alcuni  pochi ,  confirnù 
il  perdono  per  tutti  g'ì  altri ,  con  granfoddisfationedi  quelli^ 
prouintia , 

Si 
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X  4  5  0 .  Siprai.ilft  Carlo  del  tempo  in  quefte  diffe?ìfioni  d*  Inghiltcr^ 
Carlo p:ii;i  ra^piY  tacquifio  della  Guafcogna^  nell'tstcffa  ma»icra,  che  sera 
\\  de?!  '  '  ''  P^^'^^P^  ^^  'difordini  delWNormdd.iaper  l'acqui  fio  dt  e/Jk.  L  \fpe  - 
Guafco-  rienT^a  àt  tatui  anni  ne  quali  j'  era  mal  gouernato ,  aucndo  cor' 
^ua .  y^^^^.  i^  p^^  trafcuraggini .   Rimarca  Monjìrclet  che  t  acqtiijìo 

della  Normandia  fu  effetto  de  buoni  ordini  da  luipojìi  nc^foldati: 
attendo  ridotto  la  e  au  allerta  (che  delle  fue  for^c  era  la  più  prin- 
cipale^ e  niimerofa)  a  cos) perfetta  difciplma^  con  ben  armarla ,  e 
pagarla  ,  che  i  paefani  vi  ne  nano  ficmi  de'  loìo  beni  :  venendo 
c'aftigata  qualCinoglia  tranfgrejjione  in  quefìopropofito .  il  che  fé 
i  Principi  faccffcrofempre perdcrebbono  di  rado,  Niuna  cofa  con' 
ferito  per  trecento  ,  epiìt  anni  i  Guafconi  ncW  vbbidienT^  d*  In- 
ghilterra (non  ofìante  l' armi ,  e  /' infidie ,  e  l"  offerte  di  Francia) 
che  '/  buon  goui  rno  ,   V  e/ft  re  Hati  dominati  fitto  la  libertà  del- 
le leggi ,  come  naturali  Inglefi,  Non  già  che  quando  vn  domi- 
nio  ì  giunto  al  fio  periodo  ,  vi  fi  a  cofa  che  lo  difmuoua:  gli  ordini 
della  fortuna ,  e  della  natura  auendo  i  lor  termini  fi ijt ,  cos)  ne  i 
beni,  come  ne  mali,  ma  ben  dirOy  che  a  queJìi  termini  non  fi  giù- 
ga  mai ,  che  per  il  ì?ialgouerno  :  onde  fé  i  Principi fofferofempre 
giufli ,  non  ami  ano  altro  periodo  gli  siati  loro ,  che  V  periodo  del 
mondo . 
Bcrgf  rac       il  primo  a/fedio  in  Ghicnafìi  quello  di  Bergerac,  piaT^a  sii  'i 
rcTc'    ^"'  ^  /f//^;f  della  Dor donna  in  Perigord:  auendo  Carlo  nominato  fuo 
Luogotenente  in  quel  quartiere  il  Conte  di  Pontieure ,  che  con-> 
qucfio  titolo portaua  quello  di  Conte  di  Perigord^  e  di  Vifcome  di 
Limoges .    ouelli  che  l' accompagnarono  furono  molti  Signori , 
con  cinquecento  lance ,  cioè  co'i  due  mila  cinquecento  caualli  : 
tiuendofidafapere  eh''  ogni  lancia  era  di  cinque  caualli  i  l' huo- 
mo  d^arme ,  ilp*'iggio  •>  ilferuidore  arm.ato ,  e  due  arcieri  :  s)  che 
le  cinquecento  lance  faccuano  due  mila  caualli  combattenti ,  e 
cinquecento  di  riferua ,   Al  giunger  dell'  artiglieria  Bergeracfi 
refe ,  vfcendone  gl'^Inglefi  co'  caualli ,  e  beni  :  e  refi  andò  gli  abi- 
tanti vel  godimento  de'  loro  aueri ,  come  prima,  lanfacpofto  sul 
medefimo  fiume  jMprefo  d'affalto ,  rimanendoui  trcntacinquc^ 
inglefi  :  morti  t  prigionieri  il  refi  e  ,  -Monfarant  ,  Santafoy  ^  e 
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Chdlaisfi  refero-.gli  abitami  sbigottiti ^  e  rifolutt  a  non  amfchiat     x  4 5  ©. 
"Vite ,  ed  aueri  :  poiché  auendo  il  Barone  Cameife ,  egli  altri  Ca» 
pitanifcritto  per  aiuti  in  Inghilterra^  non  fé  n'era  fatta  prouiJiO" 
ne  alcuna ,  le  dijfenfioni  del  Regno  noi  permettendo  j  onde  non--» 
n/  erapia%z,ay  ch'ofajfe  tenerfì.  Ma  quelloyche  abbattigli  animi 
affatto  fu  la  rotta,  e  he' l  Signore  ^OrualterT^  genito  della  e  afa  di 
Albret  diede  al  Maggiore  di  Bordeos.  S' era  Or ual partito  di  Ba^ 
T^Syperfare  vna  correria  nell'I  fola  di  Medoc ,  con  quattro  ))  cin^ 
quecento  combattenti .  (ilracconto  di  Monflreletpretefo  disfauo- 
reuole  a  Frane  e  fi ,  mentre  doue  nonfi  tratti  dei  Duca  di  Borgo- 
gna egli  è  contra  i'  Inghilterra  per  loro  il  più  appafftonato  d' og»' 
altro .  )  S' era  fermato  a  notte  due  leghe  diflante  da  Bordeos  ^eU 
mattina  fé guente  ;  ch^  era  lafcfia  di  tutt*i  Santi  ;  montato  a  e  a- 
u allo  per  entrare  nell'ifola,  ebbe  nuoua^che  i  Bordele/i  erano  v fa- 
ti in  campagna  in  numero  d'otto  ^  )>  noue  mila  tra  Inglefi,  e  citta* 
dirti  per  combatterlo»  Ondepofle  le fue  genti  in  ordinanT^  afpetto 
d'edere  ajf aitato .  Venutofi  alle  mani  »'  veci  fé  mille  ottocento , 
fuggendofe ne  il  Maggiore  y  con  abbandonare  la  fanteria  da  lui  Maggiore.» 
pofta  in  fronte  de'  nimici:  facendo  oltre  gli  vccifi mille  ducento  di  Bordeos 
prigionieri .  Haillano(taJfando  i  Geografi  d' ignoranza  per  chia-  ^orSi-elet, 
mare  Ifola  ilpaefe  di  Medoc ^non  cfflndo^che  cinto  dalla  Garonna  e,  gli  Scrit- 
da  vn  lato,  e  da  vnpicciol  braccio  di  mare  daWaltro^  il  reHo  ter-  ^^J  ^     ' 
va  fama  confinante  alle  Lande  di  Bordeos)  (i  conforma  quaft  in 
tutto  a  MonHrelet^faluo  che  vi  aggiunge:  che  fiftorie  Inglefi  ri* 
fèrifcono'i  che  i  Francefi  erano  il  doppio  più  di  loro  ,  e  che  non  eb- 
bero la  vittoria ,  che  con  la  morte  di  diecemila  di  fé  me  de  fimi  • 
Chartier fcriue  •  CheH  Signor  d'Or  ual  ebbe  da  fi  cento  in  fette- 
cento  combattenti .  Che  ritornando  con  la  preda  fu  ajfalito  d^Lj 
dicco  mila  Inglefi,  Che  n'ammalo  circa  a  due  mila  :  prenden- 
done da  due  mila  ducento .  Glifcrittori  Inglefi  affermano  alt  in- 
contro .  CheH  Maggiore  di  Bordeos  fu  vinto  più  dalla  molt'rtudi-    Racconto 
ne^che  dal  valore .  Che  tra  gli  vccifi,  e prefi perdette  da  fei  cento  \f^^^^X 
ìmominiycon  la  morte  di  ottocento  Francefi .  Quale  di  queftefta  ingkfi. 
la  vera ,  e  da  rimetter fene  al  giuditio  di  chi  vorrà  efaminar- 
le.  Se  s  ha  da  creder  A  Chartier ,  fi  ere  derk  if  he  i  due  mila  dté' 
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jAi:o.    cento  pigioni  furono  fiìitofto  pecore ,  clj  hmmini  :  toccando  a: 
ciafcheduno  de""  vincitori  Itgarne  tre,  e  quattro  .  £-fefi  dica  che 
ifrancefiauendo  combattiito  vno  cantra  quattordici  (il  che  non 
ji  concede)  e  vinto  ypoteua  più  facilmente  vno  di  ejjì  farne  pri^ 
gio?7Ì  quattro  »  la  ragione  non  e  buona  :  ejfendo  jfiù  pojjtbilc  che 
iìnoamma\Zji  quattordici  y  che  che  ne  prenda^  e  ritenga  quattro. 
Gì'  IngLJt  molte  volte  hanno  combat  fitto  vno  contra  fette  ^  c^ 
otto ,  e  vinto  :  ne  lo  mgano  i  Fr  ance  fi;  ma  v^è  U  ragione .   Per- 
che/e ben  il  valore  e  tra  le  prime  caufc  (  non  potendoji fen'\a  va^ 
lore  venir  a  rifolutioni  così  d fauuant  aggio  fé  )  tuttauia  vi  fono  i 
difordmiy  e  le  confiden'\e  de  ni  mi  ci  tra  le  feconde  :  gli  ordini 
propr] ,  è  lefaette  che  ferendo  i  caualli  y  e  difordinandoli  ne  cau^ 
farono  le  vittorie .  Nella prefente  non  fi  vide  valore ,  a  fortuna 
■••  itegli  vni  i  ne  codardia ,  ))  df or  dine  negli  altri ,   Che  cento  cin- 

quanta S~pagnuoli  abbiano  rotto  grojft  e  [eretti  d' Indiani ,  non  ci 
e  chi  lo  metta  in  dubbio  ,  ne  e  hi  fi  ne  marauigli  .  La  nouità  de^ 
gli  h  uomini  a  cauallo\la  refiflenz,A  dell'armature  the  li  face  u  ano 
^'"  credere  inuiolabili,  e  i  fulmini  de  gli  archibugi ,  e  bombarde  cre^ 

duti  venir  dal  Cielo,  ne  furono  le  cagioni.  Se  Haillano  aucjfi  let^ 
te  le  Storie  Inglefi ,  non  ledurebbe  imputate  di  così  leggier  van~ 
ta-mento .  Vi  aurebbe  trouato  la  morte  d' ottocento  Francefi,  non 
de  i  die  e  e  mila  eh'  e gls ferine .  Comunque  fi  a ,  fìt  quefia  rotta  ca^ 
gtone^che  molti  luoghi  non  combattuti,  ne  ricercati  fi  differo  que- 
^45^'    sfanno  alla  Francia: e  che  ilfiguente  1451  .fojfe  il  decifiuo  del- 
la lite  generale  della  Guaficogna  i  la  fipada  leuandola  all'  vno ,  e 
dandola  all'  altro .   //  principale  Capitano  fra  i  'molti  in  qucfia 
tmprefafu  il  Dunefie  Luogotcna^ generale  di  Carlo  ^ficguito  dal 
Conte  d' Angolcmme  fino  fratello:  qucfio  feruitio  e  (fendo  fiato  il 
primo ,  che  dopo  la  fuaprigiomad'  Inghilterra  egli  prefio  al  fuo 
Re^epacfe ,  Monguione  lo  trattenne  ottogiorniydopo  i  quali  gli  fi 
iJ\^^°à         f^  '   '^^  qui  pafso  a  Blaje .  ^iconcorfero  per  chiudere  quella 
Funeefi.     pia7^gro(fefor7^permare  ,  e  per  terra .  Vi.condufie  Giouanni 
■     :   ,    ,  Bourfier  Generale  di  Francia  gran  quantità  di  v afe  Ili  carichi 
y  h  uomini ,  arme ,  e  vi  tt  itagli  e  :  ed  auendoui  trouato  cinque^ 
gro^i  va/fiili  Inglefi^ch'  anenano portato  prouifioni  agli  afi\  diati 

li  com- 
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//'  combatte  neceffttandoìi  4  leuar  V  ancore ,  ed  afidgiir/ì-^  dando    y  4.  e  j  ^ 
(or  la  caccia Jì^''  M porto  dì  Bordeos ,   Vi  vennero  per  terra  i  Si- 
gnori della  Bejjtere ,  dt  ChabanneSy  e'I  Conte  di  Pontieurc .  Fai- 
tafivnafpatiofa  breccia  s'  -andò  ^ll'a/ptlto ,  nel  quale  la  Città  ef- 
fendo  fiata  prcfa  vi  refi arom fra  morti ,  e  prigioni  circa  dncento 
Inglefi.jaluadofi  nel  Caftello  i  Signori  d'Efparre^e  di  Monferrad 
arile  due  Guafconi,chepO£0  do^ofirefro  aneli  e^t  tnfieme  col  Cd' 
fello .  Bourg  fi  dififè fi  giorni.  Liburne  gli  mando  le  chiauialU 
fola  chiamata  dell'  Araldo .  Con  tai  progredì  procedendo/i  dx 
que fi  aperte ,  nonfifiaua  inetio  altroue-y  ciaf  uno  dé*grandi  im- 
pieganàofi  in  qualche  imprcfa^   Quattro  Principi  del  f angue 
ClermontCi  Angele  mm  e ,  Vandomo ,  ed  Eu  giunti  infeme  pofcro 
l' ajfedio  a  Fronfacpia"^^  filmata  inejpugnabile,  ferrandola  per 
marche  per  terra,    il  Conte  di  Pois  Luogotenente  della  Ghiena. 
oltre  la  Garonna ,  feguito  da  molti  Signori ,  fpetialmentc  da  Al- 
bertOy  e  Lautr^c fratelli:  da  Tartas^  £d  Or  ual figliuoli  del  primo , 
and^o  a  por  fi  fìtto  Arques ,  r/6'  ebbe  a  patti .   //  Conte  d' Armi- 
gnacco\  memore  dell'  affronto  riceuuto  nel  matrimonio  della  figli" 
tioUi  and))  ad  a/fediare  Rions  •  //  Conte  di  Pontieure  Cafitllon  , 
che  gli  fi  refe  ^  e  San  Melion,  douefiferrno^mandando  le  fu  e  trup^ 
te  a  FronfaCt  ch'era  la  più  importante ,  come  la  più  dura  di  tutte 
lefpeditioni ,   Aueua  Carlo  quattro  ef  rei  ti  in  camp  agnati  qua-  ^^^^^  *^^^^ 
//  trauagliauano  in  vn  iflcffò  tempo  in  dtuerfi luoghi  :  onde  non  Guafcogna 
€  marauiglia  fé  gì"  Inglefi  furono  coflretti  a  cedere  ^poiché  oltre  ^^^  ,^^'^V 
allegroffefir^  nimiche^  lepiaz.z,e  nelle  quali preualeuano  le  in-  ti. 
din  a  t  ioni,  e  i  timori,  negauano  di  fare  il  lor  debito  nel  dtfen- 
derfi .  Fronfac  erafrtiljimo ,  ma  da  venire  a  gli  cflremi  in  bre* 
uè  non  venendo foccorfo, Quattro  capi  lo  Brigneuano\onde  /jUan-   ^^^'^^^  ^^ 
do  gì'  Inglefifojfero  an  che  flati  a  termine  di  tener  la  campagna , 
non  eran  difoccorrerloy  sì  per  legranfor'\e  degli  af]edianti,come 
perche  i  due  fiumi  la  Dor donna ,  e  la  Garonna  effe ndofi imo dera^ 
tamente  ingroffatiy  n  erano  innauigabili .  Chtefcro  in  tai  diffi- 
e  ulta  vna  triegua  i  difenditori fin  a  S.Gianbattifia^accordandofi 
c^o  quefte  conditioni .  Che  non  venendo  foccorfi fin^^  quel  giorno  j       Articoli 
SI  che  ti  DunefefiJJe  cofiretto  di  leuarel'afsedio\  rcnderebbono  la  *^^"''*    ^"* 

D  d     z  far- 
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I  A?  I  i  forte^XAi  douendo  egli  dare  fduocondotto  a  chiunqui;  mn  volef- 
fé  re  fi  are  fotto  l*  vbbidien^d  vi  Carlo,  per  ir  fé  ne  co  fuoi  aueri , 
Accommodato  di  carri ,  ò  vaJfclU  a  proprie fpefe .  La  guermgione 
n  ijfcilfe  con  caualli,  arme,  edamefi,  Lafciando  le  artiglierie ,  e 
quella  forte  di  halejire  ,  che  vn  hugmo  non  poteffe  caricare  afor- 
\a  di  rene ,   ouci  che  volefpro  refi  are  all'  l'bhidicn^a  di  Carlo , 
con  giuramento  di  fruirlo  »•  corm  buoni ,  e  leali fudditti  ;  gode- 
re bbo  no  i  loro  beni  in  qualfuoglia  parte  del  Regno ,  con  perdono 
del  paljato.  A  coloro  che  volefsero  nella  gucrra-y fi  fero  della  gucr- 
fìigione ,  auuenturieri ,  ))  Cittadini  »•  farcbbono  trattati  come  gli 
fi!  tri  fidati.  Che  dé*pri giani  fatti  nella  pr  e  fa  di  Biay  e  farebbe  ri- 
iafciato  Guche  Carnoli  con /ci  altri  fcn\a  rifatto .  llmedefmo 
s'intedefse  di  Giouanni  Stafford  fatto  prigioniero  nella  battaglia 
di  Formignìy  enato  poi  il  vigefimo  ter^  del  mef,e  gli  oppugnd, 
tori  non  combattuti,fu  re  fa  la  Città,  e  ^iCaìiello  :gl^  IngUfiriti' 
randofia  Bordeosper  doue  s'auuio  imediatamente  il  Dunefe  an^ 
La  quale  ch'egli .  Non  portano  l''iftorie  d'Inghilterra  i  particolari  nella  re- 
fil   (cguita  fa  di  quella.  Città  ft  non  che  vedendofi  abbandonata  fé guì  lafor- 
df  Boi-  ^  i''^-^  di  Fronfac ,  Ma  quelle  di  Francia  fpecifìcano  ,  chef  refe 
deos .        auendo  accordato  darfi  ogni  volta  che  fi  rendefe  Fronfac:  volen^ 
do  coli'  afpettar  fin*  a  quel  tempo  faluare  la  fede  douuta  ad  At' 
rigore  renderficon  pk  onoreuoleT^  a  Carlo  ,  Lafcio  le  fue  lun- 
ghe capitolationiy  come  anco  quelle  di  Cafone  di  Fois  Cau  altere 
della  Giarattiera ,  e  di  Bertrando  di  Uonfèrrand .  il  primo  non 
'volendo  viuere  in  Francia  compofe  de'  fuoi  beni  :  lafciandoli  al 
figliuolo  del  figliuolo  (  che  por  tana  il  titolo  di  Conte  di  Candale) 
fanciullo  di  tre  anni-e  moredo^al più prejjtmo  del fangue:douedo', 
adulto  ch^egUfojfe\far  il  giuramento  a  Carlo .    'E'I fecondo  s'ac^ 
cordò  di  rimettere  le  piaT^  che  teneua  in  mano  de^  Fr  ance  fi  a 
conditione  che  gli  foffero  reflit  uite  dando  il  giuramento ,  NonpO' 
fé  B  or  deos  di-^cultà  neW  efecutione  dell*  accordo ,  onde  ai  25?. 
vi  fece  la  fua  entrata  il  Dunefe ,  e  alli  6.  d' Agojìo  pò  fi  l' af 
Cafona  '^^'  fclio  a  Baiona,  la  quale  fi  tenne  finche  e ffendo  giunta  l'artiglia- 
refs.  tia  >  e  fatta  vna  breccia  a  termine  d^  effere  prefia  d' affalto ,  fi 

refe  confacultà  alla  gucrnigime  di  ritirar/i  e  alla  Città  di  paga- 
re 
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rè  c^Udfdntd  mila  feudi  d'oroja  meta  de  quali  le  fu  poi  rimeffa ,     j  4.  <- 1  ~ 
Chartier  riftrifce  vn  prodigio  aunenuto  il  giorno  dopo  larefi-j  Prodigio  il 
di  e  (fa  ;  dicendo  .  Che  /*  aere  effendo  fereno ,  fu  veduto  nel  Cie-  g'^rno  die. 
lovna  croce  bianca ,  per  lo /patio  di  memora:  al  cui  apparire  refa. 
gli  abitanti  leuarono  dalle  loro  bandiere  le  croci  roffe  (infegna  di 
Inghilterra  I  ajferedo  che  iddio  per  quella  croce  bianca  (infegna  ^ 

di  Francia)  gU  ammoniua  adejjerper  l'auucnire  buoni  F r ance- 
fi ,  E  perche  H aillano  fcriue  ^  che  quefto  effetto  prouenuto  dalle  ^^"  H^'^j** 
nuuolefu  interpretato  a  religione  ^  e  prodigio  ,  Dupleix  /'  appella  Hailhno . 
difiruggitore  dt  tutt^i  miracoli  :  pretendendolo  conuinto  non  me-   .  ^  Perciò 
f?o  dalla  fere nit  a  y  che  dalle  lettere  tefimoniali  del  Conte  Dtwefe  Dupleix  • 
autenticate  col  fuo  figillo  .  Argomenti  amcndue  molto  debili , 
^on  refi  a  l'aere  di  dir  fi  fereno  ^per  qualche  picciola  nube ,  che  vi 
fia^e  nella  quale  abbia  potuto fermarfi  qucftofegno .  E  alle  lette^ 
re  tejlimoniali  allegate  aurebbe  daprejiarfì  fede  ,fe  fiffero  d*  vn 
Generale  d*  Inghilterra .    L  e  fattionifono  come  le  Sette ,  /*  vnA 
non  crede  aW altra:  e  meno  quando  l' vna  difcorda  fra  fé  fleffa  • 
HìtilUno  huomo  dell^ifltjfafattione,  non  auendo  creduto ,  che  Ia 
Pulce  Ila  d'Orliensfoffe  mandata  da  Dioy  ne  fu  riprcfo:  e  dora  nò 
credendo  quefìa  croce yil  creder  quella  di  desk  Chrifio  non  l'est-  \ 

ta  daWeffere  riputato  da  Dupleix  per  cattiuo  CriHiano  .  Abbia" 
mo  la  primate  le  feconde  caufe^e  gli  huomini  ignoranti  nonfape- 
do  dar  ragione  delle  feconde^per  non  conofcerlc^  ricorrono  fempré 
dia  prima  cono  fiuta  da  tutti^  per  coprire  l'idiotagine  loro  con  U 
pietà ,  e  religione .  Ma  i  dotti  fé  allegano  le  feconde ,  non  om^ 
mettono  la  prima  benché  innominata  ^  fuppofìala  conditione^ 
fenT^  la  quale  niuna  cofafia .  Ha  Iddio  nel  creare  la  natura  da" 
iole  ifuoi  ordini^ac Cloche fen^a.  nome  di  miracole(anc  orche  tutto 
fia  miracolo)  operi  nell'ordine  di  fé  Hejfa.ondef  i flutti  d'vnan* 
nata  appaiono  più  fcarf  dell'altra  ;  e  che  alleghino  per  ragione  l'- 
inegualità delle  flagioni ,  qualche  congiuntione  d' infortunati 
pianetiyOd  altra  fimile  influcnzaino  rtfliamo pereto  di  ricorrere  a. 
Dio,ficuri  eh*  egtipoJfa(ancorche  contra  ilcorfo  della  n  atura)  af 
folutamente prouederui .  Nev^ìfpir ito  così  ignorante  ^  edem* 
pio  j  che  mlfappia^  e  mi  conferì ,  Ma  nei  miracoli  la  cofa  ftk 

filtri- 
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1 45  I,    altrimenti .  La  Chic  fa  volle  fempre  efanimarli ,  No  fi  litteg/Lj 
Baili  ano ,  an"^  ìnipcrfuAdo  ,  ci/cglt  li  abbia  tanto  meglio  credu- 
ti ,  quanto  che  non  ammettendoli  indijjerentrmente  siti  fimplt- 
ce  tcjltmonio  del  vulgo  ignorante ,  cerne  (fecondo  la  vera  pietà) 
la  diuotione  dalla  fupcr flit  ione ,  come  fi  cerne  il  grano  dal  lolio  « 
Ma  sì  come  la  pietà  non  ì  la  ricercata  da  Dupleix ,  quantunqtie 
lo  moflri ,  così  ne  dell'  error  fuo  è  caufa  l' ignoranT^ .  Sappiamo  i 
fuci  ricchi  talenti .  Ci  vuol  far  inghiottire  vna  bugia  orpellata  di 
religione  coll'ifiejfopne  eh"* egli  ebbe  nclcafo  della  Pulcella^chefu. 
JDi  corroborare  col  miracolo  le  ragioni  di  Carlo ,  allegando  le  te-» 
JlimonianT^  con  quella  poca  fine  er  ita ,  cheUfio  bifogno  ricerca  • 
Le  lettere  contengono ,  che  la  Croce  apparue  in  vna  nuuola ,  cori 
*vn  Croci fpfo  coronato  d' vna  corona  d' a'^rro ,  la  quale  fi  cangio 
poi  in  giglio  fi  condo  la  relatione  di  più  di  mille  ^che  videro  quello 
prodigio  ;  non  dicendo  per^o  il  Danefe  d' auerlo  veduto  egli .  Bh^ 
pleix  tacciutofi  del  Crocifjjo ,  e  della  trafmutatio/ìc  della  corona  . 
lo  allega  in  quel  che  non  dice  :  cioè ,  che  la  Croce  apparue  in  gior- 
no [Ire  no .  In  nuuola  egli  i  cdHailiano .  E  che  fu^edutadagli 
affi' diati  y  ed  afledianti]  mentre  le  lettere  dicendo,  che  più  di  mil- 
'       le  la  videro  ^fuppongono ,  che  tutti  non  l'abbiano  veduta , 
Origine       T  ale  fu  il  fine  della  dominatione  I  ngUfe  in  Guafcogna  ^  l.t^ 
nio  Intiere  ^^'^^^'  auendo  auuto  il  fuo  cominciamento  l'anno  1 155.^^/  ma- 
in  Guacco-  trimonio  di  Leanora  Uuchclfa  d'Aquitania ,  e  d"*  Arrigo  Secondo 
S"^  •  jCt  d'Inghilterra ,  venne  al  fuo  periodo  dopo  ducento  no  u  anta  fei 

anni  nel  1451  fiotto  Arrigo  V  I.Esì  come  Culi  e  Imo  padre  di  Lea^ 
ììora,  abbandonato  lo  (lato ,  /"/  mondo ,  e  la  figli  itola  per  d^rfi  a  pe- 
regri n  aggi  termino  la  vita  pacificamente  in  vn  eremo ,  canoni' 
z,atoperfianto  :  così  Arrigo  fuc  e  efior  e  di  due  Cu  li  e  Imi ,  Ivno  Qua- 
fon  e ,  laltro  Normanno ,  no^llafcib  ma  lo  perdette  ^pcr  auer  im-  ■ 
perfettamente  imitata  la  fanti tà  dellvno,  e  nullamente  il  valore 
dell'altro  :  an"^  cl/oppofito  in  natura  al  Conquefiore ,  e  non  egua- 
le in  pietà  alcanoniT^to ,  termino  violentemente  la  vita,  riputa- 
li Duca  di  tQ  ii^;-2Qcent€ ,  ma  non  Canto . 
loro  cagio  ,  ,        ^ 

ne  della        Furono  le  machinationi  del  Buca  di  lorc  cagioni  in  gran  par- 

delReén"^  '^ ^^^^^fi^I^^^^^f^ì  ^^ qi^Aliaucndo corrotto  ipopoliy nonfipeffa- 
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04  più  eh* 4  gì'  interni  rancori  :  e  fi  in  fa  quella  lode  Mole  ambitioné    ,  ^  ^  , 
della  riputaiionc  public  a ,  che  per  sì  lungo  rempo  fiammeggiò  ne  i 
cuori  di  ciafchedunod' autorità  Reale fprcT^ta-yle  male  foddis fa- 
noni cmtra  la  Fcina aumentate  :  e  Somerfet  odiato  fin  al  punto 
d'^jjergli  fiata  rotta ,  efaccheggiata  la  cafa ,  Non  v  era  chi  no» 
ne  detefiajp  le  attioni ,  e  hi  non  gl'tnuidiajje  C  autorità  ^  e  che  non 
l' infidiajfe  y  come  oracolo  a  pejjimi  lor  dijfigni ,  Era  il  Duca  di 
lorc  in  Irlanda  informato  di  tutte  le  co/e:  e  perche  la  fedi  t  ione  di 
Cantioera  malamente  riufcita ,  fìrfolfe  venir  tn  Inghilterr^t^ . 
Gl'amiciy  e  configlierifuoi principali  erano.  Giouanni  Mouubray  vj^^e  iiu 
Bue  a  di  N  or  fole  :  Ricardo  Neui  Ilo  intitolato  Conte  di  Salisburìs  Inghilter- 
per  le  ragioni  della  moglie  i  che  fu  figliuola ,  ed  erede  di  quel  va-  ^^^Jj  a„ìi£-j^ 
lorofo  Tomafo  Mont acuto  Conte  di  Salisburì^  veeifo  fotto  Orliefis.  e  configlie. 
Rie  ardo  Neuillo figliuolo  del  medefimo'  Ricardo ,  e  e  he  fu  Cónte  di  "  * 
Varuie  ^per  le  ragioni  di  fina  moglie  anch' egli ,  Tomafo  Court  e  ne 
Conte  di  Deuonia-,  (^  Odo  ardo  Bróok  Barene  Cobam  ;  pcrfonaggi 
tutti  per  grandeT^a  y  fcguito ,  e  valore  non  inferiori  ad  alcuno  # 
Ma  de  ^cinque  i  due  primi  tratti  ad  abbandonare  la  fedeltà  douu-    *  ^  ^.g^^^ 
ta  ad  Arrigo  Re ,  e  parente  loro  ^per  l'^ajfìnità  contratta  col  Duca  perche   Io 
di  lor  e:  gli  altri  non  mojji  da  gran  caufe,  ma  dal  mal  genio  d*In^  fe§uono . 
ghilterra .  Nafceua  il  Conte  di  Salishurì  di  Gìouanna  Beaufort 
nata  della  terx^a  moglie  di  Giouanni  Duca  di  Lancafiro  bfauolù 
d' Arrigo  :  onde  ejpndagli  tanto  congiunto ,  non  gli  era  ragione^ 
mie  ilfcpdrarfida  lui .  Maauendo  il  Duca  di  lorc  fpofato  Cici- 
lia fuaforella  fu  la  cagione,  che  co' l figliuolo  deffe  di  calcio  al  pri- 
mo debito .  Giouanni  Duca  di  Norfolcfeguì  il  Conte  di  Salisburt^ 
ifflndo  nato  d'vnafua figliuola:  ma  più  per  la  memoria  del  padre 
bandito ,  e  dalT^o  decollato  a  lorc  fiotto  Arrigo  IV^  Tomafo  Con- 
te di  Deuonia  marito  della  fior  ella  di  Somerfet ,  non  sì)  qnalcaufa 
l' induffe  a  fepararfì da  lui ,  ne  quale  a  rico'ngiugncrglifi  poi  per 
ffta  mal  a  fortuna ,  il  Barone  Cobam  non  ebbe  altri  intereffftcfje 
quelli  della  propria  drfpofiàone ,  inclinata  ad  attioni  di  quefia 
natura .  La  loro  deliberatione  fu.D*  adombrar  fi  i  primi  moui- 
menti  in  maniera  ,  che  nonpareffcro  volti  con  tra  il  Re  :  il  popolo 
auendff  daprefiigtarficoU'apparenT^  della falut  e  public  a .  Che  il 
'  ùrìt' 


21 6         Delle  Guerre  ciuili  d'Inghilterra 


D 


T4  «j  I .   '^f^^^^^lofojfe  il  Duca  di  Somerfet ,  atto  per  le  cofc  infdicementì 

Giudicano  gduemate  in  Normandia^  a  colorire  la  caufa  della  folle uatione ,  e 

auerfi  da    a  far  glie  ne  perder  la  vita  :  non  auendofidafperar  effetti  maggio^ 

ma  il  Duca  ri ,  fen'^  U  fua  ruina  \  egli  /'  vnico feudo  nmafio  alla  difefa ,  e 

di  Somer-  conferuatione d' Arrigo ,  Così effcndofi conchiufo pafs'o araunat 

lorc  s'  ar.  gi^^^^t  in  Valla  ;  concorrendogliene  da  tutte  le  partii  [opra  leplaUn 

ma,e  viene  flbUi  caufc  del  ben  publico ,  e  con  effe  s*incammino  ver  Londre  • 

verfoLon-   -,  /'.n    ,      •  r      rr  ■    r  1  r     • 

die .  Aucua  U  He  a  primi  auut/i  meffo  injieme  vn  buon  e f  eretto  per  tn^ 

contrarlo ,  mu  egli  lofchiuo ,  fperando  d'accrefcer  ilfuo  (come  fa. 
la  fama)  andando .  Non  volfc  arrifchiarfi  a  tentare  il  paffaggii} 
per  Londre ,  //  rifiuto  potendogli  feemar  la  riputatione  ;  ma p af- 
fando ti  Tamigi  a  Chinflon  entro  in  Cantio  paefe  amico  ,  pian" 
tando  il  campo  vn  miglio  da  Dereford^  e  die  e  e  da  Londre:  arieti" 
Il  Rè    gli  randolo  con  trinccre  y  ed  artiglierie .  Il  Re  vi  conduffe  il  fuo  an- 
connoT'^'^  r^'i'^// ,  mandandìglt  i  Vefcoui  di  Vinceflre ,  e  d' Eli , per inten- 
dere ,  che  caufa  l'aueffe  moffò  ad  armar  li .  Rifpofe  niuna  contra  il 
Re ,  ne  contra  gì'  huommi  da  bene  :  ma  contra  alcuni  Configlieri 
Si  dichiara  nimici  del  ben  public  0  ^  fangui fughe  de'  popoli ,  E  nominando  il 
aucr  eium^  ^^<^^^  ^''  Somerfet ,  fi  diffe  venuto  per  lui  :  offerendofi^  che  /  egli 
eia  del  Dii    era  poflo  fitto  e  ufi  odi  a ,  fin  che  fidifindeffe  in  Variamento  delle 
meif 't  ^°*  ^^^P^  che  gli  farebbono  oppoUe ,  Ucentiarebbe  le  gentil  efiprefen" 
farebbe  al  Rì  per  feruirlo ^conforme  al  debito  di  buonore  fedelfud- 
dito  .  ifini  del  Duca  in  quefla  imprefa  furono  di  giufiificare  nel 
cominciamenio  le  attioni proprie .  //  combattere  col  Re  di  prima 
folpo  effndofcandalofo ,  e  alla  caufa  del  ben  publico  diametral- 
mente contrario .  Volle  con  quefia  rifpofta  p  afe  ere  di  buona  opi- 
nione il  mondo  ifchiuar  i pericoli ,  né*  quali  arrifchiando  la  bat" 
taglia ,  e  perdendola  egli  era  per  incorrere  ;  ed  a^tc  mando  fi  della 
r....  per  fona  di  Somerfet  \  sì  che  foffe  affretto  rifpondere  in  giuàitio  ; 

£ra  certo ,  che  non  ne  v farebbe  a  vitafalua ,  confiderata  éafeue- 
Ttità  del  Parlamento ,  e  C  efifer  odiato y  com'egli  era .  il  chefeguen^ 
do,  ilpriuare  del  Regno  Arrigo  gli  farebbe  fiato  facile ,  é^n  termi- 
ne di  legge  pi  u  che  di  forT^e ,  perche  rimanendo  fen%a  Somerfit , 
ttefiauafenza  configlio  ^fenta  Capitano^e  feguito .  //  Re  daT  al- 
tro canto  che  confideratta^  mn poterlo  ridur  all'  vbbidien\a ,  che 
h  $cr 
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péf  la  forT^'y  tnezo  tanto  pericelofo  '.finfe  gratipcartoyComàndan'    1 4  r  2  .• 
do  che  Somerfct  fojft  fofienuto .  Onde  li  cent  tate  le  fue  genti  j  Fìnge  i  1  Rè 
come  aueuaprome/Jo  e  "Jenne  a  trouarlo .  Ma  mentre  public  a  le  ^'  ^^^'°  '"'. 
pte  querele  accufando  ilpretefi  reo  di  tradimento ,  e  d' opprejjto-  „>  inganna 
/?/ ,  il  D  uca  di  Somerfet^  eh'  era  poco  lontano ,  ivdiua  tutto fen-  lo^c. 
tendo  fi  ferir  ne  II'  onore^  non  poti  contener  fi  ^  ma  vfcendo  del  fuo 
fiafcondiglio ,  non  contentatofi dirifpondere  a  quello  che glitoc' 
caua  con  dijfolucrne  le  obbietioni ,  accuso  lui  delfupremo  di  tut- 
t' i  tradimenti .  D'  auer  con  molti  altri  cofpirato  contra  la  vita  y  accula  di 
del  Re  i  e  tenuto  configli  ^  per  far  fi;  elt  a  dei  modi  men  perico-  auer  colpi- 
lofi  a  leuargU  lofcettroy  e  la  corona .  Accufa  da  non  pajfitrftfu-  .[j^^^*^^ 
pcrficialmente ,  onde  tornando  il  Re  a  Londre  vi  fu  condotto  in 
guifadiprigionierOyeprefentatoadvn  gran  configlio  raunato  a 
Vafmeflre  per  que^'  effètto ,  doue  i  due  Duchi  reciprocamente 
accufandofi  y  non  fé  nepoietta  rìfolucr  nulla ,  lorc  negando ,  c-^ 
fen^  tefiimon]  da conuincerlo .  Ma  prcuedendo  Somerfet  i  md'  Si  &\k\-\At , 
//  effètti  d'auuemme  fé  fi  faluaua ,  faceua  ogni  offitio ,  perche  JJg  J^gJ  ^5° 
fiffepofio  a  tormenti.,  le  leggi  d'Inghilterra  permettendoli  ne'cafi  uinto. 
di  quefla  y  e  non  d^  altra  natura  »  Uoflio  che  non  leuandofi  dal 
mondo  con  tuttala  fu  a  [chiatta  s'era  per  incontrare  vn  a  guerra 
ciuile^  che  difiriggerebhe  l' Inghilterra^auendo  egli  già  gran  tem-i 
pò  fa  rifoluto  la  rouina  del  Re^  e  della  e  afa  di  Lancaftro  ,perfar'-^ 
fi  Re  egli,  e  trafportare  nella fua  e  afa  la  corona ,  e  7  Regno .  Ma 
quefli  auttertimenti  non  ebbero  luogo ,  off  andò  lafuppoflafua  in^  * 


'  ìiOCenT^:  poiché  armato  diforO[e  confida  abili ,  s'aera  prefentato  al     .  ^,  ^j..  ,.^  1 

\R^e  dif armato ,  da  noi  far  e  quando  la  cofcienT^  /'  aueffe  rcfo  col*-  •  ^  ''^ 

"pcuole .  Opinione  che  preualfe  facilmente,  per  e  (Ter  giunti  in  vn  ?  ^"^^^^^ 
^*       t  r  t       '  ■  -y^    ^n  ^  ,    ,t  innocente 

^ me dejmio  tempo  due  importanti  auuifi ,  Lvno ,   Che  l  Conte  per   elTcrfì 

della  Marca  fuo  primogenito  mar  chi  au  a  con  vn  efrcito  verfo  disarmato . 

Londre.  L'altro.  Ch^  erano  venuti  il  Conte  di  Candale^  eH  Signor  ,l, 

'  d' Afparre  mandati  dalla  Città  di  Bordeos ,  per  offerire  la  fua  ferifce    al 

vbbidien'^  di  nuouo  ,  e  per  chiedere  vn  armata  al  ricouero  darnall'in- 

del perduto , facile  a  ricuperarfi  i  Franceft  effendoui  deboli ,  eH^  >  *«-"»• 

paefeflracco  di  loro. Onde  Vimminete  pericolo  ch'appottaua  lave* 

mm  delCmte  ^elU  Marca^  e  Ufpira'^  delracqmfio  della  CuU- 

^''■'^'^  £  €  fcopìai 
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14  5  2 .  J(^g^^  '  ^«^^/^  ^-^  non  euitarjì ,  ^  ^/i^^y?^  da  non prometterjtfen^ 
Il  Duca  di  U  quiete^  fu  cagione  che'l  Duca  di  lorcfojfc  lictntiato ,  e  che  r;- 
ti^to^e  fi  ri  ^^^'^f^fifn  Valla  vi  afpettafp  più  opportuna  oc  capone  \  mentre  ti 
tira  in  Va-  Duca  di  Somtrfct  ebbe  di  che  temperare  il  dolorfuoircjiandofen' 
"  ^  ■  ^*  emidi  moderatore  di  tutto  ilgouerno . 

Gli  afcos n ft»      Aueuano  rinuerdite  lefpcranT^  d' Inghilterra  le  alterati oni  di 

mal  fod  Jif-  Cuafcogna  nate  dalle  graueT^e  impoHole  da'  Francefi .  //  che  fé 

Fi  jncefi.      ^^^  venga  negato  da  Duple ix  riprendendo  Haitiano  ,  che  ftgue 

"^''  '^''   il  parere  di  Polidoro^  tuttauia  le  pruoue  in  contrario  fonomolt» 

debili ..  Dictchc  Carlo  non  ^^liaurebba  aggrauatl  contrailfuo 

giuramento  ^fpetialmente  il  prima  anno ,  nel  quale  aueua  dajla^ 

bilirne  il  dominio ,  E  che  i faldati  erano  così  ben  dfctplinati\  che 

la  medcfima  cainpagna  viueua  efente  d' ogni  rapina  ,v  come  /  i 

Principi  facejpro  fempre  quel  che  dourehbono ,  e  che  la  dijcipli- 

na  militale  nonfoggetta  acorrutioneofferuajfe  in  Cuafcogna  i  /'/ 

Reafnte  ^  quellariforma,  ch'egli  pr  efente  aucua  fatta  ofscruare 

in  Normandia .  Ha  auuto  la  Francia  buoni  Re ,  e  buoni  mini^ 

fri  :  con  tutta  età  non  bafleuoli  a  reprimere ,  ^  cangiare  le  indi- 

nationi  naturali  di  chi  lifcrue .  Fgli  è  imponibile  che  i.  Principi 

facciano  c^fe  eccclUnti^fe  ifudditinon  s' appajjìonino  ne  gC  in- 

tercjjt  loro.  Le  auaritie particolari  apportarono  in  tutt^i  tempi  no- 

tabtU^tmi danni»  Se Franccfco primo auefe auuto /' ifiofso nu* 

mero  combattendo ,  ch'eglif  ebbe  pagando^non  pei  deua  la  liberta 

TaJhotto  è  fotto  Pduia .  Accctio  il  Fé  Arrigo  l"  offerta  della  Citta  di  Bordcos , 

G^Ì^°-'^"  nìandandouifubitoTalbotto  Conte  di  Scirosberì  ,  il  quale  benché 

gna .  diligentijjimo  in  tutte  lefuefpeditioni  in  qucjlafuper^o  fé  liejfo  , 

S'^imbarc^o  con  tre  mila  combattenti,  lafciando  ordini  pter  quelli 

i*i>Ii-.    ijÒ  ^^J^^(>^^^^^^f<-g,^^^to.  Approdi  su  le  cosie  di  Medoc ,  e  per  dar 

.  n?;;- r;;!:.t   terrore  d"  fìlmici  fece  vn  gran  guafio  ne*  luoghi  loro  :  ma  chiama-^ 

Entra  \tui  ^^  ^^  B  or  dele fi  riempie  di  fpauento  tutti  quei  contorni.  Era  Io-j- 

"ì        ì  '    ^^^^^  di  diuerji  pareri  circa  ìFranceJi  della  guernigione .  Vna. 

xiì  l!r.  ;1ife;>  .parte  voleua ,  chefilafciaffcro  andar  liberi ,  vn  altra  no:  e  quefta 

*  '"  *'        aperfe  la  porta  agi'  IngUfi--,  i  quali  entrando  improuifamente  li 

fecero  prigioni^  mo'fenzafpargimcnto  dtfangue^efenz^fitr/ioU 


chi 
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chi  giorni  il  corfoAi  Talhom  :  ma  (ffcndoglift  refi  glis'  arrefero     j^  -  ^. 
tutte  le  piaT^aW  intorno ,  tornando  fpontaneamente  alCvhbi'  Gli  fi  ren- 
dienza  pri?mcra  .Cafiillone  .lochiamo,  e  la  guevnigione  Fratjce^  ''^^"^  '"°'- 
fe  cjpndone  vfiita ,  vi^ntro  lafaa .  Vdite  que(te  nouita  Carlo  vi  Piouffiòni 
mando  il  Contedi  Clermonte  genero,  e  Lttogotenente  fuo  in  Ghie-  ^'  ^ail»  • 
na  confii  cento  Caualli ,  e  con  mille  ducento  baieJìr ieri  fitto  Ix^ 
condotta  de*  Signori  Loheac,  lalonges ,  edOrual,  per  fomentar  le 
co  fé  fin  alfuo  arriuo,4:hefu  ftibbito.  Ginn  fero  a  T.albottodall*  aL 
tra  parte  i  Baroni  Ltllefuo  figliuolo  y  Jvlolins ,  Hartngton ,  e  Cd" 
fnus^il  Baflardo  di  Somerfct ,  e  quattri  Caualieri ,  Talbotto^Ha- 
ttard ,  MongomerìyC  Vermn  Giouanni  tutti  di  nome  con  due  mi" 
la  ducento filàati ,  munitioni ,  e  vittuaglie .  Trafportatoft  Carlo 
a  Lu^gnano  ^uifice  la  majja  delle fue genti ,  concorrendogliene  \^  chìena^ 
da  tutte  le  parti .  Arriuato  a  S,  Gian  d'Angeli  v  intefe  laprefa  di 
Chales fatta  per  Giacopo  di  chabanes,  con  morte  di  molt'Inglefi, 
Biuifc  ti  fio  efircito  \groJfodi  ventidue  mila  huomini  •■,  in  due    Dluìde  il 
parti ,  ajjìned''  in feuolir e  l'inimico^  venendo  a  diuiderftcome  ^"°  eferci- 
lui.Ne  diede  ^l  Conte  di  C  ter  monte  quindici  milaymandandocol  parti    per- 
re/io  ilMarefciallo-di  Lóheac  ad  ajfediare  Cajiillone .  che  l'inimì  - 

Larifolutioneche  TMbottoprefi  in  queflo  e  afo  fu  di  combatte-  [°o  T^  ^ 
re  coll'vnadteffe  ^fcegliendo  lapin  debile  ^perf oc  correr  C^Uillo-  Fa  afTediar 
ne .  V.i  s'inuto  con  ottocento  caualli  fotto  tre  Baroni ,  Lille fro  fi-     ^""'""e . 
gliuolo ,  Molins ,  e  Camus  :  e  fotta  tre  Caualieri  Odo  ardo  Hullo ,     Talbo  tt 
Giouanni  Hauardo^e  Giouanni  Vernone^facendofifcguir  da  ctn-  va  per  foc- 
ijue  mila  fanti  fitto  la  condotta  del  Conte  di  C  andai  e, e  delSigno»  ^°"'^''°  • 
re  dell^EfparrcPrefe^marcVtandOy  vna  Torre^^chc  i  Francefi  aue- 
nano  fortificata,evi  ammalo  quanti  ne  trouo  dentro.hincontra^ 
tofitn  cinquecento  nimici^  ch'erano  vfciti  a  bottinare ,  »*  vccife 
gran  parte ,  faluandofiil  refi o  fot to  CaJìtUone  ;  chef/4  caufa  del- 
la ruina  che  gli  auuennei  perche  lo  fpaucnto  auendoli  fu  ti  riti" 
rare  dall'  affedio  nel  campo  fortificato  di  trìncere ,  e  diprofondifi 
Jimefiffe ,  vifipofiro  in  buon  ordine  per  affettarlo .  Ed  egli  ben* 
che  conofceffe ,  che  l' affaltarli  in  quelpofìoglififfe  difauuantag- 
giofo ,  tuttauia  temendo  quello  che  non  potè  sfuggire  :  cioè ,   che 
venendo  nuoue  truppe  gif  difficultaffèro  l*imprefa ,  diede  dentro 
.  '  Ee     2  rtfi- 
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1,4  ^  1^    Ytfolutamente .  Vi  fu  combattuto  "jn  gran  tratto ,  fcnza  poterfi 
vi  cóbattc.  giudicare  chi  fijfefcr  auerne  il  meglio .  Ma  e  [fendo  fopr  agiunte  y 
mentre  il  conflitto  era  nelfuo  maggior feruor€\  le  forze  che  ti  Du» 
e  a  di  Eertagna  mandaua  in  aiuto  di  Carlo  sfotto  la  condotta  de  i 
Signori  di  Montalbano^  e  della  H «nandaye^ prefero  alcune  tnfe- 
e  vccifo  ?  '  gne,  facendo  rincular  l'altre .  Trafcorretta  T albo tto per  tuttofo- 
pra  vna pie  dola  chinea  :  la  vecchiaia  non  gli  permettendo  com- 
batter in  altro  modo ,  quando  per  coffe  da  vn  colpo  d' artiglieria^ 
f/4  col  caitallo  rouefciato  a  terra  con  più  di  trecento  altri  (ilnume^ 
ro  deW artiglierie  Francefi effendo  grandtffimo )  onde  moribondo , 
vedutoft  ilfìgliuol  vicino  l^efort^ofaluarfi .   E  negando  egli  di  far- 
Configl^a  il  lo ^ gli  repliche .   Che'lfuo  valore  (  da  non  ifltmarfiin  quefìo  cafo , 
faluaijK       ^^^  ^^^^  temerità)  era  da  riferuarfi  a  miglior  occafioxe .  il  fug- 
gir fi  di  f  dice  uole  a  fé  vecchio  \  perche  ofcurarebbe  il  lufìro  de  i 
fuoi  p  affati  gcfli ,  a  lui  no ,  che  giouane  e  nuouo  ne  II'  armi ,  non 
potetta  vna  ragioneuolefuga  apportargli  pregiudttio  alcuno ,  Ma, 
quefle  ammonitioni  non  profittarono  nulla .  Volle  imitare  le  at- 
ti oni  delp  idre  più  tofto  ch'vbbidir  le  parole  ti  generofo  f gli  nolo , 
Mori  vendicato  y  cadendo  con  la  fpada  fanguinolente  in  mano 
valorofamentc  combattendo  tra  nimici ,   Gli  morirono  appref- 
fo  il  Caualiere  Arrigo  T  albo  tto  fuo  fratello  naturale ,  e  'ICaua- 
liere  Odo  ardo  Hullo ,   il  Barone  Melins  reflo  prigioniero  cort-^ 
altrififfanta .  Quei  che  fuggirono  fi  faluarono  in  Bordeos  per  la, 
maggior  parte ,  fra  i  quali  ti  Signor  dell'*  Efparre ,  refi  andò  sii  't 
campo  mille  Inglefi ,  e  due  mila  fecondo  gli  Scrittori  Franccfi  ^ 
T  Ibotto .'  ^^^^^  fi^^^  Giouanni  Talbotto  Conte  di  Scirosberì  terrore  di  Fran- 
cia, Termino  vittorie  ^  e  vita  a  i^.di  Luglio  dopo  vna  lunga  non 
interrotta  militia  l'hanno  difua  età  C ottante  fimo. N  acque  per  non 
poter  morire  di  mano  vmana ,  fé  vn  fulmine  diabolico  da  vmano 
inffegno  inuentato  non  /'  ammaT^ua ,  Caftillone  feruì  di  brcue 
Caftillone  refugio  a  molti ,  fpetialmente  a  i  Signori  di  Monfcrrant ,  d' An- 
fi  rende  co  /^^^^^  ^  e  del  figliuolo  del  Conte  di  Candales,  Ma  dopo  vna^ 
piazze.       dififa  di  dieci  giorni  y  fi  refero  conia  fòrte:!^  a  patti.  Nc^ 
MaBord eos  r^^f^iYo^o  /»  efempio  ili  altri  luoghi  tutti ,  eccetto  Bordeos ,   // 
di  tutte,      quale  fi  farebbe  anche  piti  lungamente  tenuta,  fé  l  mancai 

'  '  "'  .  men- 
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mèHtd  de  viuèri  non  /'  aue^e  cdftretto  A  capitolare .  E  Carlo  non     ^r^  ~i 
putendo  fperare  de  trattener  tufi  molto  (Upefle  aucndo  e  ornine  ia^ 
U  a  lauorare  tra  le  fu  e  genti)  lo.riceuetie  fèn\a  moflr  ar glifi  fe-^ 
uero ,  auutone  pronte ffa  di  mai  più  ribellarji.  Agi'  Inglefi  per^ 
meffe  il  partir  Ubero  :  riferuatofi  ne  gl^akri  venti  di  colorOtch'erd" 
no  fati  autori  della  ribellione^da  effre  banditi  di  Francia  a  per- 
petuità yfià  i  quali  i  Signori  deWEfparre^  e  di  Duras .  Fk  laper^  Dì  gran  da- 
dita  di  quefia  Ducea: fecondo  le  fior  ie  Inglefi',  d'altratanto  don-  ^Zf^'  '"." 
no  a  particolari ,  di' alla  Corona  :  perche  non  ejjendole  di  fpefa ,  ^perditadeL, 
onT^d^vtile  dentro  ,  e  fuori  (l"*  entrate  grandi  ^  eHcommertio  ^^  <jiuIco- 
gr^ndijjtmo)  era  di  notabile  confeguenT^  il  manteneruifi  (come  ^ 
in  vn  f eminar  io  militare)  la  giouentu  Inglefe  ;  /  fecondi  nati 
fpecialmente  :  4  quali  refi  andò  poco  di  patrimonio  (efcluft  dal 
4:orpo  ddle  facultà  paterne  ^  le  quali  :  fecondo  quelle  leggi  \  ca^- 
dono  ne* primogeniti)  veniuano  prcueduii  d'onoreuolt  tratteni» 
menti  :  contandouifi ptìi  di  mille  fra  Capitanati ,  Bagliaggi ,  e 
Coucrni-yfn^por  in  qucfio  numero  quattro  Chiefe  metropolitd.  ^  ? 

ne ,  trenta  quattro  Sujfraganee ,  Badie ,  e  benefit]  infiniti  :  quin» 
dici  contee  ^^  più  di  ducento  Bar  onice  Jle  quali  erano  per  la  mag-  .    ^l 

gior  parte  in  quei  delpaefe .  Onde  non  }  marautglia  fc  tanta  per» 
dita  Abbia  caufato  quella  auuerfione  ne  gì'  animi  da  Francefi^ 
Aggiunto  ilpiT^icor  dell'onore  ^ei'  ejferefiata  di  patrimonio  non. 
d*  vfur patio  ne .  Ór  a  non  pari  aremo  della  Francia  per  l' auueni- 
re ,  che  fecondo  £he  i  tempi  faranno  nfurgere  quegli  affitti ,  che 
fubalternati  d'interefh  i  e  gelofie  nafcono  tra  confinati ,  Ondc^ 
benché  quefie  due  nattioni  non  fieno  refiate  di  farfi  danno  doue 
hanno  potuto ,  non  per))  nel  modo  praticato  fin  qui ,  ma  conforme 
aWor dinar ia  regola  de' fiati ,  a*  quali  e  pt  ricolo fo  /*  aumento  àe  i 
vicini,  F  quando  aueffièro  voluto  far  altrimenti ,  non  farebbe fia^ 
toin  poter  loro  di  nuocer  fi,  AlVvna  efsendo  dicale  il  ricoue-^ 
70  per  auerui  tutto  perduto.  All'altra  dipcile  il  guerreggiar*. 
la  in  cafafua:  C  Inghilterra  (come  s'è  più  volte  detto)  l*  vnice  rr- 
gno ,  che  non potendofi  cogliere  fproueduto  e  inefpugnabile  >  s'egli 
medcfimo  non  diuenga  nimico  a  fé  fiefso ,  o  che  troppo  confidente 
del fuo fino  veda ,  non  potergli  auuemr  mak ,  fi  abbandonando  i 
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'453'  f^^p^ri  delle  co  fé  aliene^  nonpenfi  ch^ alle  proprie  :  perche  in  qua- 
fio  modo  verrà  ad  anneglntirfi\  auendo  ^  ella  fu  a  o  aturai fcp  ara- 
tiotie  dafarftconofcerefpirantf ,  acciochefentendofcneC  alito  (l 
J Appio,  che  viue  :  i'arhifrio  della  Crijìiarìità  rtftruato  a  Un  fé  V 
VMole\  e  fé  faccia  quello  che  facilmente  può  fare  per  auerlo . 
Nakita  del       Partorì  la  Reina  alU  i  3 .  d'Ottobre  di  quejìanno  li  meo  figlia 
Otloafdo  .  ^^^^"^  '^  Principe  Odoardo ,   Le  maledicen\e  di  coloro ,  eh'  a/pira- 
ti ano  allafouuerfione  della  e  afa  di  Lancajiro ferirono  questa  na- 
finità  con  velenofe punture .   //  voleuano  nato  d' adulterio  ,per 
l'incapacità  del  marito .  //  e  he  fé  fa ,  non  c'è  chi  *lpoffa  dir  che 
la  moglie ,  Ma  che  il  Refo/fe  incapace  allageneratione.e  diffèt- 
to  da  non  efftre fiato  faputo  da  ninno  meglio  che  da  lui .   Or  che 
in pregiuditio  degli  altri  egli  auefè  approuato  per  erede  quello 
clj  eglifapeua  non  effere^  non  farebbe  fiato  quelfanto  Principe  , 
che  da  glt  fiejji  nimici  fu  in  tutt*  i  tempi  ftimato .  Auuan^  al 
titolo  di  Conti  in  qnefta  nafcita  foper  celebrarla  con pik  fole n* 
Ed       d      f^^^ày))  perche  co  fi  gli  pare ffe  conuenirfi)  i  due  fratelli  Edmon- 
e  Gafparo  -^«^  >  ^  (^a/paro .   Edmondo  (  che  fu  poi  padre  di  Arrigo  VII.)  di 
Rateili  del  Richmonte  :  cGafparo  (il  quale  morì  fènz>a  figliuoli)  di  Pem- 
creanCóti.  bruc  » 

1454.        Abbiamo  narrato ,  ed  ora  fegu iremo  a  narrare  gli  artifici  del 
Il  Duca  di  Duca  di  Idre  nell'  infidiare  il  Re  yC'l  Regno:  le pretenfonifuc^ 
nona    per  gi^^sle^fecondo  le  leggi  d'Inghilterra  \  ma  fecondo  lafuprema  di 
vie  obliqi  tutte  le  leggi  (che  e  lafalute  del  popolo)  tngiufte  affatto  :  efflndo 
delle  ìue_3  P^  con  uè  mente  ,  che  foffèrifca  ilpriuato  ,  e  patifcafolo ,  che  che 
pretéfioni .  rouini  ilpublico^  epa  tifa  ogn*  vno  .  Perche  fé  i  mc^  alla  ragio- 
ne feno  ingiufti ,  non poffono  formarne  che  vna  ingiuriofa^  e  col- 
pcuole  giujiitia .  Dubitaua  egli  che  la  pale  fé  bontà  d*  Arrigo fof 
fé  per  rendergli  quefto  negotio  dtfficultofo  :  E  che  Y  popolo  tratto 
dalla  venerattone  d' vn  Principe  portante  corona ,  non  per  pro- 
pria vfurpationey  ma  per  due  fuccejftoni  del  padre ,  e  dell'  auolo 
uè  virtuofijjimi  (mentre  la  e  afa  di  lorc  non  n^era  fata  mai  in 
poffeffo)  fojfe  per  fare flimar  vn  fogno  lafuapretenfone  :  e  fé  non 
tale  ,  non  applaudihtle  per  lo  meno,  confi  derate  le  male  confcgue- 
^^  eh*  erano  per  feguirnc'ì  controuerfie  Jìmili  non  decidendofi^ 

ch'hit 
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th'  a  cofto  d^vna  inanità  d'innocenti^per  lefanguinofe  leggi  del*  t  j.  <  4. 
Ufpada .  Che  j/ercio  non  aucffiro  da  Ufciare  per  fé  prete  nfòre 
nuQHO ,  Arrigopoffe/fìre  inueurato  \  aggiunto  UpriuUegte  d'vna 
naturay  la  quale  in  comparatone  dt  qualfiuogUa  altray  non  potè- 
ti  a  non  effe/  amabile  .  Quifle  conjiderationi  lo  frenarono  fin  al 
punto  di  raffermarlo  nella  fimulatione  :  perche  dttbitatoft  che  'l 
pericolo  confifteffe  nelt"  cjfer  tntefii  fuoi  diffegni ,  giudici)  necef 
fario prefligare  coli' apparentile  gì'  tntcndimenti ,  accioche  quello  'h 

eh'  egli  non  eraper  operare,  che  per  proprio  interejpifoffe  creduto 
fatto  per  lafalutc  publica  :  È  che  prendere  ilpretefto  dianzi  prcfo 
del  Buca  di  Somerfct.f offe  per  vendicarlo  ct'vn  mortale  nimico  ; 
Leuar gli  da  piedi  il  più  duro  de'  fuoi  intoppi  '  priuar  il  Jiedel 
principale  appoggio  \  ed acquifiarglt  la gratia  vniuerfale.  Quel" 
la  del  popolo  col  rouinarc  vn  huomo  riputato  efecrabilè,per  la  per- 
dita àella  Normandia  :  e  della  nobiltà  abbattendo  colui ,  che  per 
la feuerchia  autorità  y  e  gran  di'^a  era  dalla  maggior  parte  mo- 
firuofamcnte  inuidiato ,-  non  refi  andò  con  quefio  d' auuilire ,  per 
me^proprj ,  la  rip  ut  attorte  dell'  ifieffò  Arrigo ,  rapprefe  man  dolo 
dappoco,  incapace,  e  che  la  qualità  del  tempo  prefente  rie  ere  a  (fé  J 

•vn  Re  non  goucrnato  da  moglie,  ne  da  ter"^ perfine ^  ma  dalprO" 
pY  io  giù  diti  0  :  prudente,  e  dotato  di  quelle  firtù ,  le  quali  non  e  fi- 
fin  do  in  lui,fuf]ero  ne  ce ff arie  nel  Principe  eh"*  aueffe  da  regnare» 
Onde  auendofi  con  quefti  me^ preparate  le  incltnationi  dc'popo^   g»  afTìcura 
// ,  s'afjicuro  della  cofianita  de^ partigiani  ffpetialmente  de  due  de  gli  ami- 
padrcy  e  figliuolo  Conti  di  Salisburì ,  e  Varuic .  il  primo  sì  come  ^^  ' 
eccellente  per  configlio',  così  nato  a  gran  cofie  tlfiecondo:  dotato  di 
^'quelle  qualità,  che  la  virtù  non  comparte ,  che  agli  deflinati  ad 
\  eroiche  attioni-.rendendolo  amabile  ne  gli  occhi  di  tutti,  ilfio^en- 
•starCycl)  vna  natia  Uba  alitale  magnifice'-{a,laprudei{a^e'lvalore: 
^y^virtu  quato  fiu  di  tutte  l'altre folidc,td  atte  a  farlo  Bimate,  c'o- 
^.medabili  tato  rnenO  tn  quella  accafiónejndegnd di  qualfiuogUa 
y^loda,  pifpode  le  cofic  in  que/la  maniera ,  ficee  eoli' aiuto  di  cofto-  Pa  ìncarrcc* 
r(7  arrecare  il  Duca  di  Somerfiet  ne  II*  appartamento  della  Reifia  rea  ài  So" 
^^^porlo^in  Torre  '.iUhtfiso  difiare  yil  Ke  trouandofi ammalato\la  mcdet . 
fua  doppio  file  uotez!\a  d' animo  ^  (  di  corpo  ^uendpgli  dato  ardire 
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145  5[i    ^ifigcrirfinelgouerm ,  autonzato  da  compagni .  Ma  non  co^ì 

Il  Rè  lo  li-  toUofu  corìHatifcente  Arrigo  che  non  foUmente  gli  refe  la  liher* 

dfu'capi-  ^'^^  ^^'^  adendogli  conferito  il  Capitanato  di  Cales  (carico  allora 

tania  di  Ca  il  più  importante  del  Regno)  ne  causò  grand*  alteratione  :  giudi* 

"^*  •  catofi  inabile  alla  cuflodia  dell'  vnica  pialla  recata  di  la  del 

mare ,  chi  auef4a perduto  la  Normandia  »  Ma  auuedutoft  I  orc^i 

ì  ri'olue  ^'^^i,  '^  rouinarlo  ejprgli  riufcitiper  due  volte  fallaci ,  rifolfefat 

allague  .  i.  con  laforT^  quel  che  non  aueua  potuto  Con  gli  artific) .  Pafso  i}i 

Valia.doue  raunato  vn  buon  efercito^  marchio  accompagnato  da 

i  nominati  Signori^  e  da  molti  altri  verfo  Londre .   //  RÌ  daU*al-* 

tro  canto  non  volendo  appettarlo  quiui ,  per  la  difidenz>a  eh'  aucA 

1  Rè  s  ac-  ^i  quella  Città,  andò  ad  accampar  fi  a  Sant^  Albano ,  doue  t  au^ 
campa  aS.       ^^    .    ^       ^     n  ,       ^  ,  1  r>      ^  -,    \  ■ 

Albano .     nerjano  nprejentoper  combatterlo .   Aueua  alfuo  feguito  ti  Re  t 

Buchi  di  Somerfet ,  e  di  Buchingam  :  i  Conti  di  Pcmbruc ,  Staf 
fordi  Nortomberland^  Beuonia  ,  Dorfet  y  e  V  Ut  onta ,  con  molti 
Baroni  ,frà  quali  Clifford,  Sudlie,  Berneisy  e  Roof .  Eproceden^ 
do  fecondo  il  pacifico  infituto  della  fua  natura  y  manrCo  alcuni 
per  intender  da  lui ,  perche  fòffe  venuto  in  quella  maniera  ar-» 
Battaglia  di  mato  yC  ctoche  pretendeua  »  Marion  erano  gli  Ambafciadoti 
arriuati  apfena  da  vnaparteyche  il  Conte  di  Varuic  inueft)-  daU 
V  altra  l' auanguardia  reale  così  d' improuifo ,  che  la  di  Cordino 
auanti  che  HDuca  di  Somerfet  vipoteffe  riparare;  onde  acco'^fy- 
te  fi  tutte  le  forze  fi  cominci))  vn  afpra  battaglia  ;  ciaf  una  delle 
fattioni  tenendofi  ojìinata  nelfuopafjo:  non  rinculando ,  ma  mo- 
rendo y  sì  chepareua  che  nonfoffeper  reftarperfona  viua  su  7  ca- 
po .  Staua  il  Duca  di  lorc  alla  vedtita  di  tutte  le  occorenze ,  r/- 
V'ttoria  di  ^^ff^^do  /èmpre gente fréfca,  la  quale  rileuando  iferitifofieniò 
lorc  eoa  la  la  battaglia .  il  che  non  potè  far  Somerfet  inferiore  di  gente ,  ed 

^o°aieifet  o^^^p^f<>p^^'^^^^<>^^^^^^^^  >  ^^^ nelprouedere .  Furono  i  Reali 
pO€ó  men  che  tutti  interamente  ve  ci  fi .  il  numero  pafiio  gli  otto 
mila .  De' principali  il  Duca  dt  Somerfet ,  il  Conte  di  Staffòrd 
figliuolo  dei  Dtfca  di  Buchingamy  ilConte  di  Hortimherlandy  eH 
Barone  Clifftrd ,  Fuggì  ferito  il  Duca  di  Buchingam  ,  //  Conte 

^  di  Viltonia ,  eTomafo  Thorpe primo  Barone  dello fcac cario.  Con 
AknmpHhi.  eh'  óbenfortuna  difaluarfi  i  Fj(  iaprejinte  vif- 
.     ^  '        '  '  "  mia 
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Ìm4  (fucceduta  a  2^,  di  Maggio)  buon  augurio  per  l'altre^  che  le  |  ^  e  5 , 
feguirono  apprejfo ,  e  alfine  della  differenzia  :  la  parte  Vittorio  fa 
Auendo  ottenuto  di  là  a  pochi  anni  (benché  non  fen\a  lagrime 
proprie ,  e  [angue )  quanto  pretendeua .  Lafcio  il  Duca  di  So- 
merfet  tre  figliuoli .  Arrigo ,  Edmondo ,  e  Giouanni  i  /  quali  ag- 
giunto 1^0 dio  della  fattione  all'affètto  della  vendetta  paterna ,  fi- 
nirono  mifer abilmente  anch'est ,  come  vedremo .  Volle  in  quefla, 
buona  fortuna  ti  Duca  di  lorc  confermare  la  credenza  nel  popolo 
del  non  auerprefe  l'armi^  che  per  ben  publico: poiché  morto  tlDU" 
e  a  di  Somerfet  (eh'  era  la  pretefa  cagione  di  queflo  mouimento) 
non  gli  re(èaua  da  far  altro  ^ch  e  prcnderji  la  corona  \  onde  auen  do 
il  Re  nelle  mani ,  e  coli*  ombra  del  fuo  nome  {acuità  di  formarne  \ 

quelfecol  d'oro ,  che  tutt'i  feditiofi promettono  nelle  loro  ribellio- 
ni ,  rifoluette  di  venir  a  fuoi  fini  per  gradi ,  non  penfando  che  vi 
refi  afferò  più  oppofitioni  ;  e  s'inganno ,  come  tutti  quelli ,  /  quali 
non  potendo  ottenere  i  loro  intenti ,  che  per  vie  federate ,  non  ofa^ 
no  pero  d' ejjer  tanto  maluaggi ,  quanto  il  bifogno  ricerca .  Rife- 
rifcono  alcuni  t  che  il  Re  fu  mal  feruito  in  quefta  occafione  dai 
tre  Signori  fuggiti ,  e  malijjtmo  da*  fuoi  domefiici  :  la  lor  fugitj 
cagione ,  eh'  auendo  egli  abbandonato  il  campo ,  toglie  fife  l*  ani^ 
mo  a  quei  che  reflarono  •  S' era  ritirato  in  vnapouera  e  afa ,  do- 
uefopr agiunto  da^nimicifu  con  ogni  apparente  rifletto  leuato  di 
là ,  e  conflato  :  dandoglifi  ad  intendere ,  la  morte  del  Duca  di 
Somerfet  auergli  H abilito  la  corona .  Onde  ito  a  Londre  con  effo  li  Rè  coh- 

loro ,  e  raunato  il  Parlamento ,  vi  furono  decretate  tutte  le  co  fé  j  "?  ^/'^ 

r  I      I  •  t  •  1/  drcjrattoui 

in  oppofito  agli  vltimi  Parlamenti  ,per  dinotare ,  che  ilgouér'no  Parlamen-, 

pajfato  era  flato  ingiufto ,  e'iRÌ  ingannato  dalla  malitia  di  chi  ^^\.  ^j  ^"^* 
l^atteua  eonfigliato .  Fìt  dichiarato  Vmfredo  Duca  di  Gloceflrc^ 
ejfere  flato  leale  al  Re ,  e  fedele  al  Regno  :  tornandogli/I  così  inu- 
tilmente l' onore  di  prefente ,  come  contra  ogni  ragione  gli  ertt^ 

fiato  dopo  la  fua  ingiusta  morte  vanamente  leuato.  Furono  re- 
vocate tutte  le  donationi  in  qualfiuoglia  maniera  fitte ,  fiaper 
patente  delR} ,  l)per  Parlamento  :  cominciando  dal  primo  gior^ 
no  del  fuo  regno  fin  al  prefente ,  come  quelle  che  impouerendo 
la  Corona ,  toglieuano  il  luftro  alla  dignità  reale ,  £  perche  la 

^  ff  /r^- 
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1 4  5  5'   p'^^fi^^^  folUuatione ,  benché  dannata  da  tutte  leggi ,  j*  atécffe 
da  filmar  meritoria ,  (i  dichiaro .  Che  ti  Duca  di  Somerfet ,  To- 
mafo  Thorpo  primo  Barone  dello  Scaccario  (cioè  dell'  Erario)  e 
Giilulmo  iofcp  fcudicre  (  t  tre  che  maneggiauano  la  volontà, 
del  lù  )  ne  foffiro  Jlati  cagione ,  col  ritener  vna  lettera ,   lt-> 
quale  fc  gli  fojje  stata  re/a ,  aunhbc  ;  coW  vdtr  t  fupplican^ 
ti)  liuata  l'occajìone  dclftìcceduto  difirdme .  Che  perciò  il  Du- 
ca di  lorc ,  /  Conti  di  Salisburì ,  Varuic,  e  compagni ,  non  auef- 
/Iro  da  (ffcrne  imputati  infuturo  : .  /'  attione  cjfen  do  fiata  necef- 
faria ,  per  leuare  il  Re  di  cattiuità ,  e  per  apportar  falute  alL-LJ 
Hi  public  a .  ouejie  apparenze  in  tal  maniera  sbrigate  ^fiven-a 
Triumuiia-  ne  alfolido  :  al  gettare  sii  ipilieri  cfvn  Triumuirato ,  i  fvjtenì' 
l'aiirm"^'^^  wf;?//  al  dffegnato  monarca ,  lorc  fi  fece  crear  Protettore  del  Fé* 
Ad  Rè .      gno,  Salisburì  Gran  Cancelliere ,  e  Capitano  di  Calcs  l' aruirc  •' 
refi  andò  l^  autorità  vniucrfale  nel  primo  ;  la  dui  le  nel  fecondo  : 
e  la  tnilitare  nel  tcrT^ ,  a^i  curato  da  quella  importante  pi  az"^. , 
come  d^  vn  pegno  in  mano  ;  mentre  Arrigo  Re  di  no?ne  rcjìaua 
I  fuoi  ^'^Y^ p_}ì7^autorità ,  eficure"^  alcuna .   Con  che  effcndo  ftattpriuati 
I  j  Reina  pr  i'  del  Con  figlio  ,  e  U'  ogn  altro  carico  nella  Città ,  e  nel  Regno  i  di- 
iiatideMor  pendenti  di  lui  ,  e  della  Reina  :   e  leuato  dal  Santuario  ,  tf 
Afdo  di  Vafmeflre  ,  per  for^a  ,  G io u anni  Jlolland  Duc.ilj 
di  Exccflre  ,  mandandolo  prigioniero  a  Pomfret  (  f acrile gio  non 
ofato prima y  eh' IO  fappia  y  da  Re  alcuno)  credettero  eh'' altro 
non  occoreffe  alloftabilimento  della  potenza ,  mentre  le  tirannie 
non  fi  raffermano ,  che  per  meT^  di  gran  lunga  più  abbomineuo- 
Errore  del  IJ'  •   Aueualorc  da  commetttre  quella  fceleratcT^^i.  allora  ,  che 
Duca  di     vna  volta  aueuada  commettcrfì  ^  che  àa  Odo  ardo  fto  figliuolo 
fu  di  là  a  poco  commeffo:il  Regno  non  potendo  due  Re.  E  (e  l'cfpe- 
rien^a  /'  aue  uà  fatto  auueduto  dell'  errorfuo ,  in  auer  faluato  la 
,mta  ad  Arrigo  y  fu  grande  trafcurateT^la  fua  incorreruila^ 
feconda  volta  ^  per  perderui  la  propria  ,  com'  egli  fece  :  i  mali 
moderati  infimili  cafi ,  efftndo fiati  fc  mpre  a  gli  attori  loro  l' ef 
\\'^6,  f denti  caufc  delle  loro  ruine .  Non  era  perdo  la  riueren^  dou- 
ta  al  Re  diminuita  tanto^ne  la  maefià  cosi  ofcmata ,  che  non  fu- 
fcitajjlro  gli  animi  di  Arrigo  nuot^o  Duca  di  Somerfet-,  d'Vm fe- 
do 


I 


li 
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1^0  Duca  di  Buchingam ,  e  de  gli  altri  Signori  del fuo partito ,  O-j     ^  ak  6^ 
nonfopportarpiù  l'inginria,  che  glifi facctin.^  ed  a  Iettare  con  ef- 
fa  l'imminente  pericolo ,  che  foprafiaua  a  loro  :  non  v  ejfenddchi 
chiaramente  non  ve  de  fise  ^  che  ifnt  dt  lorc  erano  /'  vfurpatione 
della  corona^  e  che  le  diUtioni  n  afe  e  u  ano  dalla  tema  de^  pericoli; 
perche  il  Re  efsendo  perlafua  fantità  venerato  da'  buoni  ^gitt- 
dicaua  non  poterne  venir  a  capo  in  iftante ,  fen'^a  fcandalOyC 
reptign  an^  della  maggior  parte  del  Fegno .  1 1  che  fuc  cedendo 
rotiinaua  di  prefente ,  e  per  detta  in  futuro  qualfitiogìia  fperan- 
^ .  Onde  dopo  /'  auerne  confultato  con  la  Reina  (la  quale  virile , 
e  d  animo  grande  fopportaua  impatienteìnente  la  pr  e  finte  fog" 
getionc)  chiamarono  vngran  Con  figlio  a  Grinutiich^nel  quale  fu 
deliberato  .  Che  non  ejfendo  il  R} pupillo ■, per  auer  bi fogno  della  ^j  ^  v  ^j^j^ 
tutela  d'vn protettore:  ni  mancandogli  intelletto, per  douer  efiere  rat  j  libero, 
fottopo/io  alle  altrui  direttioni\che  il  Duca  di  lorcperct^o  s*inten-  ^.oretione 
Je/fe  difcaricato  della protettione  ,  e  V  Conte  di  Salisburì  delLi-j 
Cancelleria^  rendendo  ti  Gran  Sigillo ,  da  confirirfia  chifoffe  al 
Re piacciuto .  Fu  irreparabile  quefto  colpo  a  lorc ,  coltolo  difar^ 
mato ,  e  vibrato  con  ragioni  da  non  effr  cauillate  fenza  nota  di 
ribellione-^  onde  gli  conuennefopportarla ,  ma  non  finT^  commo- 
tione  dè"^ artigiani ,  /  quali  non  mancarono  di  adirare  ilpopoh 
(e  oll^ oc  e  afone  d'vn  a  riffa  nata  fra  vn  mercatante,  ed  vn  Italia' 
m)afartmnulto\e^lfece,  ma  non  comevoleuanoperche  dopo  auer 
faccheggiato  molte  cafe  de'  Vencttani ,  Fiorentini ,  e  Lue chefi ^ 
fu  q  uè  tato  col  e  a  figo  de' più  colpeuoli ,  Ma  il  rime  dio  pr  e  finte 
non  aueua  che  fare  col  male  che  foprafiaua ,  evi  fallarono  </- 
mendue  le  parti .   //  Duca  di  lorc , perche potutofi  sbrigare  del" 
l' auuerfiario  noi  fece ,  per  afpettar  occafione ,  che  rendcfie  men 
pericolo  fa  vnaftraordinaria  crudeltà .  B  quei  del  Re  ^perche  non 
ofiarono  imprendere  fipra  la  vita  del  Duca  di  lorc ,  per  temo-j 
di  qualche  gran folleuamento\  la  Citt^  tfftndoper  lui ,  e  la  mag- 
gior parte  de'  potenti  aderendo  più  aUeJj^eraHT^  d' vn  cangio  tu-* 
multuofo  profitteuole  (limato  ,  eh'  alia  conferuatione  d  vno-j 
quiete ,  la  quale  non  fio ffe  per  auuanz^arli  *  //  R^  non  facendo  di" 
siin  tione  de*  meriti^  non  più  che  'Iguflo  corrotto  faccia  de* fapori\ 

Ff    z  EU 
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iAx6»    ^  ^^  Rew4  gelo  fa  in  marnerà  da  nonfìdarfi^  che  di  coloro^  i  quali 
effcndo  flati  ofltfi^  fofftYO  per  correre  la  fortuna  del  marito  , 
Ma  doucf  tratta  degli  vltimi  e  fremi  ;  gli  t  (iremi  fono  gli  dcg- 
jgihili^potendo  ti  cafo  cto  che  non  può  il  Confglio-,  la  temerità  pre^ 
iialendo  allaprudenT^ ,  e  l'  ^gg^tfore  attendo  vantaggio  sii  ì  af- 
f alito  ^  atterrato  daWinefptttatione  propria^e  dal  corr  aggio  ^e  rifo-^ 
lo  re  parte  Itttione  dell' inimico ,   Partì  iorc  di  Corte  raffermato  ptr  qtte- 
%\%c^tzfi^^^^^^^  ^ffi^(>^fo  ne'*  ftioi  vecchi  difegni:  mentre  gli  Sco^T^^ 
fi ,  e  i  Fi  an   entrarono  in  Inghilterra  da  vna panche  i  Francefi  da  due .  Quel" 
cefi  aàneg    i^  ^^H'  ^^^^  danneggiati  i  confini ,  con  tentati  fi  della  preda  ^fi  ri' 
irteffotépo  tirarono  in  I fotta,  E  queflicol  faccheggiare  alcune  e  afe  y  col 
ITghilteiTa.  forprendere  Sanduuic ,  e  menar  via  alcuni  vafelli  tornarono  in 
Normandia  :  la  prefa  di  Sanduuic  autndo  lor  profittato  poco , 
partiti/ìfen^  ritenerlo ,  non  conferuahile  con  poche  forz^e  contra 
molti  nimici .  Era  f  Inghilterra ,  come  vn  corpo  opprejfo  da  vna 
•t  general di/ìillatione  :  gli  v  mori  aueuano  le  lor  moffeper  tutto  ;  le 

factdtà  vitali ,  che  fono  le  leggi ,  non  attendo  forz,eper  repulfar- 
li .  T  omafo  Per  fi  Barone  di  Egremont  inimico  de'  figliuoli  del 
Conte  di  Salisburì  j'  «■'^iffo  con  éjjt  in  campagna  ,  vccidcndo 
molti  àclorofguaci\cafo  non  accoftumato  in  Inghilterra.  Cere)) 
faluarfi ,  ma  non  poti  -.perche  non  auendo  voluto  il  Re ,  che  7  de- 
litto reftajfe  impunito  ,  procuro  d' aucrlo  nelle  mani ,  com'  ebbe  : 
e  gli  ofiefi  efendo  di  contrario  partito ,  non  volle  ejpr  tenuto  par^ 
ttale  ingiuditia .   Lo  condanno  a  pagar  loro  vna  groffa  fo?nma 
ài  danari ,  confinandolo  in  prigione  ;  di  dotte  fcampato  poi  ^fu> 
di  gran  trau aglio  a  coloro ,  eh*  aueuano  auuto  carico  di  cuflodir- 
Infidie  del-  lo .   La  Reina  fra  tanto  non  potendo  affi  curar  fé ,  //  marito  ,  e  lo 

la  Rema--"  flato  ftnz,a  la  rouina  del  Duca,  e  de  Ili  due  padre ,  efìdittolo 
che  non  le -^         J  ,■  >      \  .        ]    -,        ■        ;  '  ,  y-     , 

ricfcono  .    Conti  dt  Salisburt ,  e  Varuic  :  &  ti  routnarlt  da  non  rwfcirle , 

che  per  infidie,  ed  inganni  ^  fece  paffar  il  Re  cacciando^edvccel- 
landò.,  folto  prete  fio  di  diporto^e  cambio  d'aere  a  Conuentre  (Lon- 
dre fofvettapel  fauor  e  ^  che  vi  aueuano)  e  fignendo graui  negot] , 
il  chianìo  con  lettere  dell'  iflejfo  Re,  alle  quali  credendo  far eb- 
hoìio  intoppati  né*  lacci ,  fé  auuifati  da  gli  amici  non  fi  fottrae^ 
nano  dal  pericolo .  //  che  ci  moflra  quanto fìa  difficile  ilgiudi- 

care 
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é^rì  delle  ragioni  de  partitdnti  :  te  malignità  effendo  vicenda-     145^, 
uoll .  Non  y  e  nocente  che  non  pretenda  con  verità  d*eJprgU  al- 
cuna volta  fatto  torto  :  per  alternare  lepartiCinfidie  toro  ali'  op« 
prejji  one  l\>na  dell'altra, 

Dtfpiacquero  al  Re  i  termini  vfati  dalla  Reina ,  come  con-    1 4  r  gj 
trar\  allefue  buone  inclmationi  :  e  tornato  a  Londre  rauno  vìu-j  Retta  ime- 
Con  figlio  de'  più  notabili ,  nel  quale  auendo  propojìo  lo  flato  del  J^?"^    ^^ 
Regno  ,  molìr^o  che  la  dìutfione  aueua  dato  animo  a  F  rane  e  fi  .^  e 
Sco^^ft  d* ajfaltarlo:  che  lariconciliatione pereto  ne foffe  ncccf-  Procura  la 
[aria .  A  chcy  sperano  per  ojìare  k  ojfefe  de  particolari^  e  della  f^ia  fic^'ocilia— 
cafay  egli  era  per  ifiordarjì  le  proprie  y  e  per  procurare  la  concor-  cìue  UttiOt 
dia  de* fuoi  parenti  con  coloro ,  che  nelle  p affate  foleuationi  ne  "'  • 
aueuano  fparfo  ilfangue  ^  prome tendo  che  al  Duca  di  lorc  y  e  a 
fuoi  feguaci  non  reftarebbe  cl}€  deflderare  in  queflopropofito.  li 
che  auendo  egli  ingenuamente  efpoflo ,  non  vi  fu  chi  non  gli  ere' 
deffe ,  accoflumato per  fc fìcffo  a  non  ingannar  veruno .  Si  fece      .    ,    ., 
fceltad'  alcuni  pcrfonaggi  di  qualità  da  wandarfi  al  Duca  di  Duca  di 
lorc ,  ed  a  quelli  del  partito  di  Lancaftro  -,  molti  de* quali  s' erano  J'^''^  ^ì^'^l- 
affentati  dalla  Corte  dopo  la  battaglia  di  Sant'Albano.  Li  rie  ere))  fg . 
venir  a  trattare  de  gli  e fp  e  dienti  neceffar]  alla  quiete  public  a-, 
epriuata .  //  Duca  di  lorc ,  e  i  Conti  di  Sali  xburì ,  e  Varuic  vi  Viene  a  L» 
vennero  accompagnati  da  mille  cinquecent'  huomimi.  Il  Duca  feguaci  ai- 
di  Somerfet ,  /'/  Conte  di  Nonomberlaud^  e  V  Barone  Clifford  da  mati.-il  me- 
altrettanti .  Erano  quefii  tre  figliuoli  di  tre  padri  vccifi  in  quei-  ^.^  j^  •  {^,^"1 
la  battaglia .  Comparuero  nell'  ifleffa  maniera  accompagnati  i  auuerfarj  • 
Duchi  di  Exceflre ,  e  di  Buchingam ,  il  Barone  di  Egremont ,  e 
quafi  tutta  la  nobiltà  del  Regno ,  Furono  allignati  glt  ai  loggia' 
?nenti  inparti  diuerfè,  accioche  non  aueffero  da  incontrar  fi.  Al-  ,rnatTeh  al 
lafattione  di  lorc  la  Città.  A  quella  àt  Lancaftro  i  borghi,  il  RÌt  loggiamen 
€  la  Reina  fi poefro  nelV  efcouato^feruendo  di  sbarra  tra  gli  vni ,  p3j.[°[(Ju,(e 
egli  altri ,   llMagifirato  col  Maggiore  faceuano  le  guardie  con  al  fine  che 
cinque  mila  armati ,  circuendo  le  ftrade giorno,  e  notte, per pr e-  "^^  .'"*^^* 
uenire  i  tumulti .  Quei  di  lorc  firaunauano  nel  moniftt  ro  de  i 
monaci  neri  i  e  nel  capitolo  di  FafmcHrè  quei  di  Lancafìrv .   Vi 
fu  gran  pena  a  comporli:  le  morti,  ed  ingiurie  graui^  da  non  com^ 
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1458.  forftfacilmctìte .  V  Arctmfc^oHO  di  Canturbcrt  -vi  fi  fatico  moU 
Si  riconci-  to .  Fu  finalmente  fvttofcritta  la  riconciliatione  ^  nella  quale 
•         efjtndoftati  condannati  gli  oflnfen  in  alcuni  pagamenti  a  gVof- 
fi  fi  s*  obbligarono  indifferentemente  tutti  aW  vbbtdien\a  del  Re  : 
e  adanerper  amici ,  e  nimici  quelli  eh'  egli  aurebbe  per  tali ,  Il 
che  fatto  ,  fu  celebrata  vna  folenne  procejltone ,  nella  quale  il 
ni  ve H ito  col  manto ,  e  diadema  Reale  era  preceduto  da  tutt'  i 
Signori ,  mefcolati  d*  ambe  le  fati  ioni ,  feguito  dal  Duca  di  lorc , 
che  conduceua  la  Reina .  Ma  fu  offeruato  nelle  facete  loro  da  più 
fau]  :  che  le  male  volontà  non  erano  cangiate ,  fecondo  la  cor/tra^ 
ria  moftra  delle  fìnte  apparenze  ;  il  che  quafi  ime  di  at  amen  te  fi 
conobbe  effere  (lato  vero ,  Pafs'o  a  lorc  il  Duca  con  Salisburì ,  rC' 
Bando  Varuic  in  Londre  :  laprofftmità  di  C  ale  s fu  a  re  fi  de  n"^  ri' 
tenendolo  più  lungamente  in  Corte,  Auuenne  che  troudndofì  egli 
vn  giorno  in  Configlio ,  vm  de'  fuoi  venuto  in  contefa  con  vit-^ 
firuidore  del  Re  ,  e  da  luiprouocato  lo  ferì  ^faluandofì  in  luogo  fi- 
euro  .  Le  guardie ,  ed  altri  di  Corte ,  eli  erano  acce  fi  a  vendicare 
ti  compagno^  non  potendo  aucre  chi  t'auetia  ojfcfo,firiuolfero  con  - 
'     -  tra  la  per  fon  a  del  Conte  fuo  padrone ,  affaltandolo  mentre  vfcito 

dèi  Con  figlio  iua  alla  fu  a  barca ,  che  l' afpcttaua  sù'l  Tamigi  per 
?1  Conte  A\  condurlo  a  e  afa .  E  /'  vccideuano ,  fé  co  l  fauore  d"  alcuni  non  gli 
Vii  UIC  affai  ^y^  ^^^Q  tempo  di  faltarui  dentro ,  e  ricouerarfi  nella  Città ,  La 
quei  Hi  Cor  Reina ,  ^  diuerfamente  informata  delcafo ,  ^0  che  malitiofamen- 
Iffi*'^'"^'^  /<?  ne  pigli  affi  ti  pretcfio ,  per  leuar  il  Conte  di  vita ,  ne  commi  fé 
lorc.  la  retenttonc  \  la  quale  fé  auueniua ,  egli  era  irreparabilmente^ 

perduto .  Irla  auuifiato  da  gl'amici  corfe  a  lorc, portando  egli  me  - 
Confìglia  la  ^iefimo  al  Duca ,  e  al  padre  iprimiauuifidifeff(fio:  eonchtuden- 
*^  '  "  do  ,  Che  le  vioLuioni  de*  giuramenti ,  e  della  pace  non  comporta. 
tt  a  no  più  lunghe  dijjimuUtioni ,  Da  tentarfi  l^vltima  fortuna  : 
vincere^  ^  morire .  £  licentiatofiper  conuenirgli  afficurarfi  di  Ca^ 
les  v'^andìf^  riceuuto  fecondo  /'  autorità  del  fuo  carico .  il  che  non 
gli  fin  ce  e  de  uà ,  fé  alla  fu  a  partita  da  Londre  aucffe  il  Re  dato  or- 
dine ,  che  ne  foffe  cfclnfio  .  il triumuirato  fenT^  quefta  fort('^\^ 
da  trouarfi  a  mali  termini^  da  effaprouenutigli  i fuoi  primi  van- 
taggi ,  Refìarono  in  opinione  lorc,  e  Saltsburì^che  quefio  di  fiordi^ 

ne 
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He  fojje  proceduto  dalla  maligni tìi  delia  Reina ,  ac cloche  vccifo     ,  ^  ,r  o' 
Varuìc^foff:ro  elh  piìi  facilmente  oppreììt .  Edauucq'na  che  fi  ri-  Salisburì  va 


foltiejjhovalerji  della  for7^\  tuttauia  giudicarono  bene  ^  ^^^./Y- armato, ver 


Conte  di  Salisburì  andando  con  le  più  pronte  truppe  a  Londre ,  fi 
dolcffe  della  fé  de  violata ,  e  ne  chiedejje  giufìitia ,  accioche  dene- 
gata^ le  attioni  loro  fi  [fero  giufiifcate  .  Che  il  Duca  in  quefio 
mentre  ponendo  infieme  vn  buon  efcrcito  veni  (fé  a  congiugnerli 
con  cffo  lui ,  per  prendere  quella  rifolutione ,  che' l  tempo  mofira- 
rebbe  migliore ,  Marchi})  il  Conte  ver  fi  Londre ,  conpreffò  a  cin^ 
que  ?nila  combattenti ,  mentre  la  Reina  auutfata  del  fuo  cam- 
mino  diede  ordine  al  Barone  di  Auudeley  (per  le  Signorie  del 
quale  doucua  paffare  )  di  combatterlo ,  pretendendo  non  douerfi 
chieder  giuflitia  al  fuo  Principe ,  con  genti  ammaffate  con  tra  la 
difpofitione  delle  leggi  :  termine  tale  proprio  a  chi  vuolcofirigne-- 
re  t  non  fupplicare ,  Li  Barone  auuta  la  commijlione  l' incontro  Combatte 
'vicino  a  Draiton  della  prouintia  di Scirosberì ,  con  diece  milc^  <^«J  Baione 
combattenti .  //  Conte  vedutofì  attraucrfato ,  determino  com- 
battere: onde  accampatogltfi  vicino  (vnapicciol' acqua  diuidcn- 
do  l'vn  campo  dall'  altro]  vi  fi  firmo  la  notte  ;  comandando  sii  '/ 
far  del  giorno  afuoi  arcieri ,  che  filettando  prouocafftro  ^inimico, 
e  neU'tficffo  tempo  fi  ritira/fero .  Auudeley  fiu7(^cato  dalle  faette; 
e  vie  più  dall'  efpreffo  comandamento  della  Reina  di  prender  il 
Conte  viuo  i  0  morto;  vedutolo  ritirarfi  comandò  alla  fua  van- 
guardia ,  chepaffafje  l' acqua  per  fermarlo ,  pacandola  egli  nel- 
l'ijìeffo  tem^o ,  mentre  gì  altri  re  fi  andò  di  là  veniuano  adcfftrgli  Lo  Tupera , 
inutili  ;  eh'  era  qticW  appunto ,  che  il  Conte  aucua  afi  ut  amente  ^'"  ^''^* 
procurato  col  ritirarfi .  Onde  voltata  faccia  l'inuiftìfu-nofamen- 
tc .  Lafalute  de  fuoi  fu  il  non  fperarla .  Perche  ficuri  di  capitar 
Viale  non  vincendo ,  fi  rifoluettero  di  morire  più  toflo  combat ten  « 
do ,  che  viuere  perdendo ,  per  finire  la  vita  poi  tra  manaie ,  e  fu- 
V  t2Ì .  //  Barone  fu  vccifo  tra  i  primi ,  e  da  due  mila  quattrocentro 
con  effo  lui .  Felicità  che  per  qualche  giorno  fu  affai  lugubre  al 
Conte  :  perche  effcndcgli  (iati  feriti  nella  battaglia  Giouanni  >  ^ 
Tomafofuoi  figliuoli ,  furono  prcfi,  mentre  per  curarfiandauano 
cercando  letti  in  qualche  luogo  vis  ino  .  E  menatf  a  Chefier  erA- 

no 
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745  Q .    f^op^r  malcapitAre ,  fé  gf  abitanti  diuoti  alla  e  afa  di  lOYC ,  noft 
gì'  auejp.ro  liberati.  Oftde  ricuperati  dai  Conte  gioì  della  fu. t^ 
'  buona  fortuna  ^iena?nente ,  fu  quefla  battaglia  il  tratto  del  da^ 
do  alla  r Duina  di  tutte  due  le  parti  \  auuegna  che  fortunato  per 
qualche  tempo  al  fucce/fore  di  lorc:  compiacciutofi iddio ,  dopo 
auer  flagellati  qucfìt ,  e  quelli ,  terminar  le  fue  ire ,  ?nediant<L^ 
Vvnionc  delle  due  e  afe ,  dalla  quale  ne  fcguì  il  fine  di  tutte  /c-> 
guerre  cìutli , 
j/\.6o.        il  D uca  di  lorc  attendo  riceuuto  auuifo  di  qaefiofu ccefso  daU 
la  bocca  del  me  de  fimo  Conte  ne  feri fs  e  a  Cales ,  di  doue  venne  il 
lorc  S^l  -  qqj^^^  ^i  Varuic^  con  vna  buona  banda  difoldati  veterani^  capi'- 

fciic  s' vni- 1 anati  d' Andrea  Troulop,  e  Giouanni  Blount  Capitani  e fer citati 

Icono  .  ,^^,ii^y  guerre  di  Francia .  Marchiarono  tutti  tre  ver  Scirosberì 
così  potenti ,  che  non  dubitarono  di  afpettarui  C  inimico  .  //  Re 
dalC  altro  canto  confapeuole  de'  loro  diffegni ,  pofe  vn  numerofQ 
€  fer  cito  infieme  :  concorfaui  vna  parte  tratta  dall'  amore  che  gli 
poìtaua ,  l'altra  dal  timore  della  Reina ,  /  cuifdegni  erano  impU" 

Il  Kc  s*  a  e-  e  abili .  Aueua  piantato  il  pio  campo  il  Duca  poco  lunn  da  Lu^ 

CàiTiDn   in  y  *  /  o 

faccia  d'el-  dlouu  a  confini  di  Valta^  oue  il  Re  andò  a  piantare  ilfuo  anch' e^ 
fi  •  gli  piando  l''vno  in  face  eia  dell'  Altro ,  ciafcuno  ojpruando  i  pro^ 

pr]  vantaggi .  Ma  effendo  paruto  al  Duca ,  che  il  temporeggiare 
foffe  pericolofo  per  lui  :  le  cofcien^e  effendo  fogge  tt  e  apentin^ntl, 
€  le  folle  uationi  de^  fudditi  cantra  il  furano  da  efegutrfifubito ,  à 
da  non  impacciarfene  ;  determino  dargli  la  battaglia  allo  fpun^ 
far  del  giorno  feguente  ,  Non  /  era  il  Conte  di  Varuic  dichiarato 
Tìimico  del  Re  ali i  due  fopranominati  Capitani:  onde  vedutifi 
•condotti  a  combattere  centra  il  proprio  Principe  ;  alferuitio,  e  fi- 
do del  quale  erano  viuutifempre ,  e  tuttauia  viueuano  ;  ff^ggiTO- 
no  (annottato  e  he  fu)  nel  campo  del  Re ,  dandogli  notiti  a  dellii-j 
fucce  Wxt  deliheratione  del  Duca  :  il  quale  imaginatofi  ^  che  ifuoi  dijfegni 
2.U  cóbntte  foffc rofcoperti ,  com'erano  ,frifoluettefiiggirfi anch'  egli  :  non  so 
sa  5^  T^    fé  per  temer  il  valore ,  e  prudenza  in  Troulop  ;  in  cui  aueua  pofìo 
iop.  grande fperanT^.  \  ^0  perche  eredejfe ,  che  /*  e f empio  gli  sbandar  eb" 

he  gl'altri  .  Pafsl)  in  Valiate  di  là  in  Irlanda  col  Conte  di  Rutlad 
il  fé  e  ondo  de*  fuoi  fgUmli ,  Jl  primogenito  Conte  della  MaroLj^ 

i'im- 
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y  imbarco  con  Salisharì ,  e  Varmc  in  Deuoma ,  facendo  vela  a     1 4^0,' 
Cerne  fé  (eh*  ì  i/na  delle  due  ifole  di  Normandia ,  reftate  fin  al 
dì  d' oggi  aW  Inghilterra)  didotteand))a  Cales  riceuutoui  co  i 
compagni  fen'^  di jjìc ulta  alcuna .  Mando  il  Re  dietro  agfvnij  e 
agl'altri ,  ma  in  vano .  Perdono  a  reUati ,  eccetto  che  ad  ale  uni ^ 
i  quali  nonftpoteuano  lafciar  fenz>a  cafligo .  Diede  a  ftcco  Lu-    Band  f 1 0,  e 
dlouu ,  eH  Cafìello .  Ritenne  la  Duchejfa  di  lorc,  con  la  Buche f  ^^^^^^^^^^^ 
fa  di  Buchingamforella  della  medefima.  Bandì  i fuggiti  dichia-  co'  compa. 
randoli  traditori^  ribelli^  e  nimici  del  Regno  nel  Parlamento  te"  §""' 
ìtuto  ne  II'  iftcjjo  luogo  di  Conuentre ,  confife  andò  lor  i  beni .  Pro- 
rude  de' carichi  ch*aueuano\dado  la  cu ft  odi  a  de'  limiti  fettenirio  - 
nali  al  Conte  di  Nortomberland^e  al  Barone  Clifford  :  eH  Capita- 
nato di  Cales  al  Duca  di  Somerfet  \  a  che  fé f foffe  penfato  prima 
(come  s'è  dettojla  lor  ruina  era  ineuitabiU^priui  di  quel  rifugio . 
Tuttauia  credendofiil  Duca  di  Somerft  di  riceuerne  il  poffeffb  Vlua,  e  noti 
coWifieJfa  facilita  tche  gli  era  fiato  conferito  ^  vifitrafporto  con  ^"^^"'^to* 
*vna  buona  banda  de'  fidati  :  ma  berfagliato  dalle  artiglierie  di 
dentro  ^  fi  ritiro  alla  vicina  piaggia  ;  di  doue  auendo  mandato  a 
Capitani  delprefidio ,  per  figntficar  la  cagione  del  fuo  venire ,  e 
fattone  veder  le  patenti ,  nongligìouo  nulla ,  Ani^  che  ritirato  fi 
a  Guines (di doue  fperaua  fcaramucciando  condurli  all^vbbì-  Tefei    * 
dienza)  lefue  naui  paff arano  nel  porto  di  Cales  condttcendoui  fi  danno  aN 

auelU ,  a  i  aualt  le  auea  raccomadate  \  eh'  effendo  nimici  del  Co-     '"'"]'^o  » 

ì-  ■  r'  ■        ì  ì       ti  ^  menti-  e^li 

te  di  Varmc ,  vi  f  irono  tmedtatamente  decollati .   Le  fue  fica-  è  inGulnts. 

ramuccie  frattanto  gli fcemauano  giornalmente  i fidati  :  il  che 

fé  ben  Auueniua  a  que'di  dentro  ancor a^  non  nefentiuano  il  ma- 

camento  ,  giugnendo  loro  ogni  dì  nuoui  fupplimenti\  quei  del 

partito  correndo  agarafen'\a  e  fere  chiamati .  Onde  auendo  da^ 

to  aumfo  delle  fue  angMflie  al  Re^e  atta  Reina  gli fpedireno  il  Ba  -    • 

rone  Riuers,  el  Cau  alter  Antonio  Voduuile  fuo  figliuolo  co  quat" 

trocento  fidatici  quali  arriuatia  Sanduuic  v^  incontrarono  i 

venti  tanto  conffar]^  che  non  poterono  mai  imbarcarfi ,  Era  au  -     ^' ^^  5^» 

mfato  di  tutti  quefti  andamenti  il  Conte  della  Marca  ,  e  gli  al-  corto. 

tri  in  Cales ,  e  -vi  fpedirono  Giouanni  Dinham  con  vna  truppa. 

più  di  valore ,  che  di  numero  :  il  quale  col  vento  a  lui  tanto 

a  g  pih 


2  34         Delie  Guerre  ciuili  d' Inghilterra 

jAóo.    p^^'  prò  [pero  quante  contrario  a"  nimici^  emrb  di  notte  nel  portole 
Che   con  J crradi  SanduNic  i  la  quale  ftando  fcnT^ guardie  ^  e  fcn"^  fo^ 
dei  \è^^c  JP^^^^  '  ere  de  uà  poter  fcnT^  di/turbo  dormire  ifuoi  fonni .  Prtfe  il 
foiprcio  in  Baron  Rìuers  ^  tH  figliuolo  ne' lor  letti  :  e  benché  t  foldati  rifue. 
anduuic.  gHati^accjJìro  tefta^  e  feri/fero  in  vna  gamba  Dtnham  ,  onde  ne 
rep'o  %oppo  ;  non  mane)) per  quejio  di  fuperarli .  Saccheggio  mol- 
te e  afe  :■  s' impadronì  col  fauore  de  i  marinari  dille  pik  princi- 
pali nani  del  Re ,  fornite  di  tutti  ili  arredi  da  <z^crra  :  e  torna- 
Vii'uic  va  V  o  ' 

jnliliiiiaj  ^^ '^  Cales  le  prcfrnto  al  Conte  della  Marca  co^ prigioni  .   Di 

ad  abbocar.  quefle  naui  fi  feruì  il  Conte  di  Varuic  per  cendurfi  in  Irlanda 
''  al  Duca  di  lorc,   Vita\  e' l  ritorno  e  (fendo  fiati  fauòriti  dai 
venti  in  maniera ,  che  'n  tutto  'l  viaggio  non  mijc  più  eli  trenta 
giorni  .   Ma  capitaua  male^  cfiendo  attefo  dall'  ylmìniraolto  Bu- 
ca di  Exccfire  nelriucnire  ^fe  i' comandamenti  di  cjfo  Duca  non 
fofilro  (lati egualmente  fpnT^ati  dafoldati ,  e  mannari .  Giun- 
to a  Cales  fece  relatione  ,  e  he^l  voler  del  Duca ,  era  ^  che  tra- 
gitta: ifi  in  Inghilterra  vi  trauagliafi^ro  il  Re  fin  a  tanto  ,  che 
con  le  genti  che  condurrebbe  egli  ^  ve  ni  [fé  advnirfi  con  loro  .■ 
Aite  uà  il  RÌ  per  proibir  le  difcefe  fatto  fortificar  i  porti ,  e  luoghi 
di  mariti  a ,  diputandoui  il  Caualier  Simone  Monfort ,  //  quale 
Sandtiirc  V^^  q^-efl''  effetto  andò  aporfiin  Sanduuic .  Ma  non  Ji  facendo  in 
Jorprefo  \x  Corte  deliberationc  alcuna ,  chenon  foffe  fgnificata  al  Contea' 
^^TY  ^;    de lU  Marca  da  glifiejjì  domefiici  del  Re  ^  vi  mando  il  Barone 
Ài .  Fa:4Conbrige^  che  lefrprcf  la  feconda  volt  a  ^  mandandogli  Mon- 

forte  y  ed  altri  prigioni  con  auuifo  :  che  fante  l' inclinatione  di 
quella  prou'tntia.non  perdfffe  te7npo\map  affando  il  mare  fc  ?2*an- 
dafse  a  Londre  ,  come  a  certa  vittoria  .  ///  //  confi  gì  io  da  i  trc-j 
Conti  giudicato' buono:  onde  auendo  fatto  mo'^ar  il  cdpo  a  Mon- 
fort e  ,  con  dodici  altri  de  i  pili  principali  prigioni^  e  lafciato  buon 

1  quali  paf  ordine  per  la  f^urtà  di  Cales ,  fi  trazittarono  in  Cantio  ,  douifu- 
l.ino  in  In-  /  ^o  'j         c:>  '  -^ 

ghilterra .  rono  incontrati  dal  Barone  Cobam ,  e  d*  altri  in  così  grò  fio  nu- 
mero ,  che  fu  fiimato  di  quaranta  mila  combat  enti  .  Il  Raroyw 
S  cales  vno  de  ì  fauoriti  del  Re ,  e  de  Ila  Reina ,  in  ufi  /^''  /'-"  '^'e- 
nuta ,  pofe  alcune  truppe  infieme  :  ed  auendo  con  luì  il  Conte  di 
Caudale  Cuafcone ,   el  Barone  Loti  e  Ilo ,  e  or  fé  per  affi  curar  L  on  - 

are» 
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Are,  M4 Auendoglidcttoil Maggiore dimnauer bifogno di queU    \a6qI 
le  gemi  i  ne  volere. d/altri  fi mefcolaffe  nel  fuo  carico  ,  entro  .adi" 
rato  in  Torre ,  il  rifiuto  auendogli  dato  ad  intendere ,  che  la  Ch' 
tanon  era  per  il  Re ,  come  P  effetto  il  fece  chiaro  :  poiché  e/findo- 
ti i  giunti  i  tre  Conti  furono  riceuuti  con  applaufo  vniueì fiale .  E 
i  Conti  della  Marca ,  e  Varuic  effindofi  partiti  con  venticinque 
mila  combattenti ,  reftarono  per  confieruarla  in  fede ,  il  Conte  di 
S  alt  sburri  y  il  Barone  Cobam  ^  é'ICaualiere  GiouanniVenloc , 
Aueua  la  Reina  (il  Re  non  auendo  altro pen filerò ,  che  della fialutè 
deWanima)poJio  infieme  vn  buon  e  fere  ito  in.Conuentrcy  col  quale 
lo  conduffic  a  Nortampton^  Si  trouauano  al  lor  fcguito  j  oltre  gli 
altri  Signori  ;  il  Duca  di  Somerfiit ,  che  nuouamente  era  ritorna^ 
to  da  Guines ,  f  V  Duca  diBuchtngam .  Ma  non  vi  erano  giunti 
appena ,  clJ*  intefero  approjjtmarjì  l' inimico  :  onde  pa/fiando  il 
fiume  Nere  andarono  ad  accamparfii  ne'  prati  vicini .   //  Conte 
della  Marca  incitato  dalla  giouaneT^a  venne  di  btionmattino 
ad  attaccare  la  battaglia. .  J^u  combattuto  con  fiactte  finche  ve   La  batta- 
ve  furono  :.d'  indi  da  mano  a  mano  con  più  forte  cC  armi  per  cin-  S"^  d'Nor- 
qu  ore  e  omino  uè ,  fn%a  difiuguaglian^  alcuna  ;  //  Re  alla  fine 
fu  il  perditore  con  morte  di  die  e  e  mila  combattenti.  Danno  gran^ 
de^  ma  non  della  confiegttenT^  chifu^fe  nonperdeuafe  Hejfo: poi- 
che  nudato  di  dtfnfori  -,  che  gli  furono  vccifi  intorno  della  fuo-j  Perdita,  e 
perfona^  venne  in  poter  dell'*  inimico ,  Morirono  de'  Signori  il  F'S'o"iaj 
Duca  di  Buchi ngam ,  G io u anni  T a' botto  Conte  di  Sciìosbtrì  j 
che  valorofiamcnte  cor/ibattendo  non  degenero  dal  padre  i  il  Baro- 
ne  di  Egremont ,  e'IVifconte  di  Beaumont ,  oltre  molti  caualie" 
ri  ^e  gentilhuomini .  il  numero  de  prigioni  fu  grande  y  fipecial- 
mente  delle  due  vltime  qualità  :  perche fccf  da  e  a  uà  ilo  per  coni' 
battere  a  pie  di  non  ebbero facultà  difaluarfi.  La  Reina  ti  Princi' 
pe  Odoardo  fiuo  figliuolo ,  e'I  Duca  di  Somerfictfi  ricouerarono  fug- 
gendo, nel  Vefcouato  di  Durame .  Tornato  il  vincitore  a  L  ondre^   \\  Conr^j 
fece  portare  la  pena  folita  dall'  inmufiitia  Jelle  fruir  re  ciuili ,  ^^"^  f^^-if- 
a  gli  auuerjar)  trouati  in  quella  Citta  .    ottelU  che  poterono  LonJie . 
fuggire  gliene  auuenne  meglio .  Tomafo  Thorpe  fecondo  Baro* 
ne  dello  Scaccario ,  procacciando  come  gli  altri  il  fuo  fcanipo  fu 

Cg      2  prefo 
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1 4^0.   p^^fi,  (^ofi  ^^  fcfi^  T^^f^  i>i  ^bifo  ,  €  corona  monacale .  La  Torre  gii 

fu  ofpttiopt  r  molto  ti  r,/po .  S' erano  quei  di  e  (fa  Torre  arrcfi fottù 

alcuy.'C  e  ondi  t  io  ni ,  ìc  quali  no??  offendo  affai  chiare  perla  falttti 

Morte  del  del  Barone  Scalts  ,  penso  fuggirfe  ne  frano fciuto  :  ma  fiato  d' aU 

Ics ,  ^'^^^  barcaiuoli  .fiprefo^  ammaT^ato^  ci  corpo ,  inuoLtc  nclfan* 

gue ,  e fpogliato  di  tutti  gì'  abiti  •■,  lafciato  in  vi/ìa  de* pafanti , 

pnffo  d'vna porta publica ,  L*  auutfo  di  questa  vittoria  capiio  al 

Duca  di  I  ore  in  Irlanda  per  mtdtiplicati  corrieri  :  onde  perfita^ 

ffì  j  che  per  aucr  la  corona,  altro  non  gli  rejlafp ,  s*imbarc^o^  giu^ 

gncndo  da  Chefler  a  Londre  neW  ideffo  tempo ,  che  vi  s' era  rau^ 

Il  Duca  di  nato  il  Variamento  .  Fece  lafua  entrata  afuon  di  trombe ,  cort^ 

con  "ran'fo  granài fchiere  d'armati  ^facendof  portare  lafpada  innanT^ ,  co- 

jentiità  in    me  s*  accofmna  4'  RÌ  :  ma  con  quefla  differenza  ;  che  adejjtpor- 

tandofi  nel  fodero ,  a  lui  f porto  nudata .  Se  e f  al  palagio  re  aie  di 

Sue  attieni  yafmeflre  :  ed  entrato  nella  camera  delrarlamento  dou  erail 

nal  a  ino-  j  ,    ^     ■       /^  ,  ^  t       j    1 

po/ìto .       /■^'^/'^"^  del  Re  vi  poje  la  mano  f  opra ,  tcnendouela  lungamente^ , 

come  fi  con  queW  attone  ptgltaffe  il  poffffo ,  Leuatala  fi  volto 

/C  e  ir  e  enfiami ,  per  ifoprirne  gì'  afetti .  E  sì  come  è  nofiro  prò- 

prie  l'cijcrc  appajjionati  di  noifiefjt ,  li  giudico  applaudere  a  qua- 

toftceua .  Ma /'  Arciuefcouo  di  Canturberì  effendofi  auuan\ato 

a  chiedergli  -,  f  gli  piaccua  andare  a  veder  il  Re ,  muto  affetto  , 

^^^\'^^''\f}'  fdcgnofamente  rifondendogli .  Non  conofcer  niunoin  quelre^ 

AiciacTco- .^''^^  »  a  cui  egli  dou(Jfc  quefi'^vfftio  :  pe'*l  contrario  y  nonv  cffer 

Ilo  di  Can-  nitino  ,  che  noi  doueffe  a  lui .  Onde  partitofi  l' Arciuefcouo  con 

quefla  rifpofla,  per  riferirla  al  Re,  eh'  era  flato  alloggiato  miV  ap' 

Abbatte  le  parlamento  della  Reina  non  nel  fuo  :  fileuo  aneli  egli  entrando 

porte  dcir  nell'appartamento  del  Re  ,•  nel  quale  aucndo  trouato  molti  luoghi 

ro  del  Kò  j^^^^i^  1  ne  fece  rompere  le  ferrature ,  0  abbatterne  le  porte  con-j 

per  alloi;-    grauef  legno  di  coloro ,  che  non poteuano patire  cotanto  orgoglio  : 

giarui  eg  1 .  ^^^-^^^  viuente  il  Re  ,  c'^npoff.ffò  della  corona  per  ifpatio  di  trenta 

.    ott'anni  (non  connumerati  quei  ddl' auolo ,  e  del  padre  )  preten- 

Parl.aT.éco   dcffe  fubito  gjunto  cffer  Rè  egli  d' autorità  propria .  Ma  quel  che 

nella  fedia  piìf.  fcindaluo  fu .  Ch''  entrato  nel  Variamento  and^oafldcrfìneL 

tlcl  Ile*    evi  V-'-'  »'.* 

efponè  le    la  fggiareale  fitto  il  baldacchino  :  douc  dopo  che  fi  fu  raffi* 

Juc  preten.  tato  alquanto  cfpofe  con  lunga  diceria  le  ragioni ,  che  l' aueua^io 

"^  *  .  con- 
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^mdottO  aporjì  in  quel  luogo -^  che  per  legge  gli  tra  douMto ,  e  che    ^n^Q^ 
contro.  Ugge  era  flato  vfurpato  da  i  tre  vUmn  Re  alla  e  afa  Mor- 
tomare  ^  k gitim a  erede  del  Duca  dt  dare n\a  ^  tdvlt imamente 
alla  fua  di  lorc ,  legitima  erede  di  ejfa .  ^faggero  le  male  arti  di 
Arrigo  IV»  nell'  vfurparlo  :  le  crudeltà  cantra  Eie  ardo  Seconda 
nel  deporlo ,  e  farlo  morire .  L' ingiuftitia  d*  Arrigo  V.  tn  fargli 
decapitar  il  padre  a  Southamptomper  iRahilirf:  e  ch'cglt  vedu- 
te in  età  fnza  fpcran^a  di  rientrare  già  mai  nelle  fu  e  ragioni 
per  vie  ciuili  ,foJp  flato  coHretto  venir  alla  fòr\a ,  non  per  ime- 
refe  proprio ,  ma  per  riflaurare  la  pace  delrcgnoja  quale  non  era 
per  attigncrfiy  che  per  quefio  ?nc7^ ,  Ch^  doucua  ef^erne  lodai» 
piti  tofto ,  che  biaflmato ,  venendofene  a  toglier  via  i  mali  nati ,  t 
da  nafcere  \fpetialmente  fctto  vn  Re  dappoco ,  che  con  tanta  ver" 
gogna  del  nome  Ingle fé ,  aueua  perduto  la  Francia,  Norman" 
dia ,  Vmena ,  Angiu  ;  e'*n  vn  annofolo  l^  Aquitania  tutta ,  dopo 
/*  efferne  fiata  la  Corona  ereditaria  poffeditrice ,  per  poco  menù 
di  tre  cent*  anni .  Che  per  quefle  ragioni  egli  aueua  prefi  ilfeggio 
in  che  fede  uà,  come  appartenente  afe:  dandogli  l'animo  coWaiU' 
to  loro  di  ritornarlo  nella  fua  antica  gloria^^ad  ejji  cenuenendo\  co- 
me  Pari  ;  concorrer  feco  in  attioni ,  afètti ,  e  fini  eguali ,  Finito  pfce  di  Par 
ch'egli  ebbe  di  parlare  laflupefationefu  tanta  in  ogn*vno ,  eh'  a-  j^fnento , 
fpettando  rifpofla  non  vi  fu  chi  n  apri f fé  la  bocca ,  reflatifi  tutti ,  da  niuno 
aguifa  di  fatue ,  mutoli ,  ed  immobili .  Ond*  egli  non  molto  con-  §]'  ^^  lluo 
tento ,  ammonitoli  a penfare  fopra  le  fise  richiefle ,  torjiò  nellc-^  1  pò  o . 
fla"^  reali prefejì dianz^i'.e pregato  a  vi f  tare  il  Re,  diffe  no  auere\ 
iddio  eccettuato  ìfuperiore  alcuno,  Sifcriuom  due  prodigi  auue^    piodifff  ; 
nuti  neW  istefso  tipo,  che  nella  Cannerà  fuperiore  il  Duca  di  lorc 
allegaua  lefuepretenfwni  alla  corona.  Fede  uà  dal  palco  della  ca- 
mera inferiorevna  corona  co  alcune  branche  congegnate  al f  rut- 
ilo delle  candele, per  illu?ninare  lafala  «  £'^  cima  de  l  C  afelio  di 
Doure  ve  n'era  vn  altra  anti  carne  te  locata  per  ornarieto  del  luo- 
go.C  adettero  anitdue  da  fé  ft  effe  in  qutflo  me  de  fimo  pitto  iSe'i{a  ef 
ferfene  potuto  attribuir  caufa  a  violici  alcuna:ondc fi  fece  giudi 
fio, che  la  Corona  del  Regno  fcfit  per  cadere  nell'ificfia  manura. 
Aueua  il  Duca  di  lorc  fin  dalla  fua  prima  mojfa  contra  il 

JRl' 
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ja6o.   ^^'  -^^^^^(^  >  mandato  Amk.i  fa  adori  a  G Iacopo  Secondo  Rè  di  Se 6. 
tiapcr  impararne  ai 'Hi  ,  t  d  informarlo  delle fue  pretcnfioni:  ma 
Giacopo  ,  non  volendo fraporji  ncW  altrui  dtffcren"^  j  gli  yifpofe , 
che gl^lnglefigU  aueuano  occupato  molti  luoghi,  mentre  dijhat'' 
to  da"  ribelli ,  non  aueua  aunto  faculta  di  diffenderli ,   Che  pro^ 
mettendogliene  la  rejìitutione  l^aurebbe  aiutato ,   Gliel pro}?nfe . 
Il  Rè  di  Giacopo jopr a quefta  fperdT^r anno  vn graffi) ep.rcito\  e  ncll'iflif. 
d^riìosbu^r  f^  tempo  che  7  Conte  della  Marca  aueua  fatto  prigione  il  Re ,  w/- 
go  .  fé  l'affedio  a  Rosbnrgo  .   lorc  che  non  a?4eua  più  bifogno  di  lui , 

d^'^'^A  X'^  i^^c^/^/i?  il  pericolo  in  dì*  era  quella piaT^a,  gli  mand^ofarfapere, 
Iciadori       d'aner  terminata  la  fua guerra ,  e  r ingranarlo  della  pronte'^a 
per  niiocar  ^^/y^^;  ^/^//  ;  j^a  che  l'affedio  di  Rosburgo  dandogli  carico pref- 
fo  il  popolo  (imputato  d' ejferm  egli  la  cagione  )  lo  prega  uà  a  le- 
uarfene  ^fenT^far  altro  danno  all^ Inghilterra  ,•  attendo  egli  ma- 
lagcuolmente  potuto  ritenerla  dal  me  iter  fi  in  arme  per  foc  correre 
del  Rc!^      lapiaT^. ,    //  Re  rallegrato  fi  de  profperifuc  ceffi  del  Duca  ,  gli 
interrogo  fé  aueua  no  commiffione  di  refìituirgli  conforme  al  pat- 
to, i  luoghi  che  gli  erano  flati  tolti  ?  Rifpondcndo  di  no  .   Ne  io 
(difft  )  lafciefo  vn  affedio  quale  fpcro  terminar  ben  tofìo  ,  f'nT^ 
che  q  Ite  fi  e  min  accie  ,  ^ofue ,  ì»  del  popolo  ^fieno  per  arnflarmi .  E 
Che  è  am-  poflofi  a  batter  la  pialla  con  maggior  furia ,  volle  la  fua  difgra- 
^òa'v^'txù    ^^•^-> ^^■^^ creppando  vn  pe^{^  d' artiglieria ,  vno  de  fcheggioni 
glieria  che  l a.nmaT^o.frend.o  il  Conte  d' Angus ,  fenza  ch^  altri  ne  fiffe 
gli.  11  rup   cjfefo  .    oucflo  accidente  non  ruppe L' afftdio pereto  -.perche  man- 
cando agli  affi  diati  tutte  le  co  fé ,  ed  ejjì  me  defimi  effe  n  do  reflati 
in  pochi  i  mancati  ne"" frequenti  affdti\  s' arre  fero  a  Giacopo  Ter' 
Morte  ftra   z.o  n'iouo  RÌ\  eftnciuUo,  con  patto  delle  vite^  e  degli  aueri  .  Ac^ 

^f,'}'  f  ^^'^'f  compagno  la  morte  di  q  uè  fio  Re ,  n  nella  di  Carlo  Re  di  Francia , 
VII.  Kc.à\        r  <i>  n  ì      -^  n  j-  rr  ■ 

Francia .     non  violenta  come  qucjta,  ma  la piujtrana  di.  quante Ji fieno  mai 

intefc .  Egli  era  ammalato  ;  e  qualchediino  de'  fuoi  adulatori 
facendo  il  Telante ,  gli  pò  fé  in  fan  taf  a ,  che  vifoffe  chi  prò  cura- 
fi  a  auuelenarlo .  Stette  fette  giorni  fenT^  voler  mangiare .  Ma 
aucndo'ij.i  rtmoflrato  i  medici ,  che  la  fua  fìeuoleT^a  procedeua 
dall'  aflincn'^a^  e  non  dal  male ,  volle  cibarfi  quando  non  vi  fu 
tempo  :  i  canali  per  do  uè  p  affa  il  cibo  effe  ndoglifì ferrati ,  onde  gii 

con  • 
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contiCììne  morire  ^fuccedendogli  il fìglimlo  Luigi  X  l ,  \a6o. 

La  dijfcrcn^a  fr)  il  Re ,  eH  Duca  dt  lorcfk  dopo  molte  dìfpu-  Moderr.tio 
te  tef minata  dal  Parlamento  in  quefla  ferma .   Che  Ce  ben  la  co-  ""^  '^'^^  ^^'^- 

,,  '  ,  /  1  mento  , 

tona  era  Hata  ifurpata  a  Arrtgo  IV.  a  Edmondo  Mortomare  nà  il  Rè,  e 
Conte  della  Marca  allora  viuente  :  e  fojfe  tur idic amente  caduta  ^01  <= . 
in  lui  Duca  di  lorc ,  come  nato  di  Anna  erede  delle  ragioni  di 
Ultpp a  figliuola  vnica  di  Lionello  Duca  di  Clarcr/\a  :  tuttavia 
per  0  uni  are  a'  pericoli  che  potnbbono  n  afe  ere  dalla j'ua  depofttio- 
ne  \  (lato fi  Re  lofpatio  di  treni'  ott  anni ,  e  più  ;  amjf  il  Duca  di 
lorc  da  cOntentar/i ,  che  Arrigo  regnaffe  fua  l'ita  durante ,  per 
douergli  alla  morte  fuc ceder  egli ,  oucro  ilfioptùprojjimo  erede , 
jl  giorno  fguente  eh'  era  la  fi  fi  a  d""  Ogni  fanti  il  Re  in  abito  rea^ 
le^  e  con  la  corona  in  capo^  andoprocejjtonalmente  a  S.  Paoló.ac-  ^'^^'^ra^to 
compagnató  dal  Duca:  il  quale  dopo  l' efilre flato  proclamato  ere-  fumino  ,  e 
deprcfintiuOy  e  Protettore  del  Regno  ,  ricerc^o  .   Che  per  dijjzpa-  |J'?|f  ".^"^^ 
re  tutte  tegelofie ,  mandajfe  il  Re  a  chiamare  la  Re ina^  e  V  prin  - 
cip  e  0  do  ardo  fu  0  figliuolo  ;  //  eh''  egli  fece  :  ma  ella  non  a  uè  n  do 
voluto  venire ,  an^i  e  [fendo fi  armata ,  per  mettere  in  liberta  il 
maritò ,  ed  annullare  quanto  era  fiato  fiat  to  inpregiudttio  del  fi- 
gliuolo fii  rifoluette  preuenirla.  RaccOmand^o  la  e  ufi  odi  a  del  Re  al      j^a  Reina 
Duca  di  Norfiolc ,  e  al  Conte  di  Varuic ,  Comando  al  Conte  del-  s'arma ,  ed 
la  Marca ,  che  lofieguiffe  quanto  più  tofìo ,  è  col  maggior  sfiorT^  ^^^  dì  ki?" 
chepoteffc:  ed  egli  fé  n'^andò  accompagnato  dal  Conte  di  Saltsb'-t~ 
r)  a  Sandallo  Cafhlìo  difiu  a  proprietà  ^doue  p1)fic  infiieme  tra  arni- 
ci,  e  dipendenti  cinque  mila perfione .    Di  che  auuifata  la  Reina 
s  affrett^O p(f fiopragiugnerlo ,  auantiche  ficohgiugneffe  col  figli- 
uolo,   AitUia  ella  fieco più  di  dieiotto  mila  combattenti  fé guita 
cjU.fii  da  tutt'i  Signori  della  parte  Settentrionale  d' Inghilterra  : 
e  con  queftì  :  il  Principe  fuofig'iuolo  ,  /  Duchi  di  ExceHrc  ,  e  di 
Somerfict ,  /  Conti  dt  Diuonia ,  e  P'iltonia  ,  e  7  Barone  Clijfiord ^ 
co'  quali  fi  prcfnt^o  alle  porte  di  San  dallo .   Erano  d' opinione  il  S'incontra- 
Conie  di  SAishurì,  f  V  Caualii  re  Dauid  Hallo,  i  quali  configli  a-  "°  ^  Sadal- 
uano  il  Diica^  che/i  teneffi  e  ntro  le  mura  fin  all' arri  uo  del  Conte  Te  merarla 
della  Marca  >  nen  aucndodla  artiglierie  per  batterlo  :  ma  indi-  genn-ofìtà 

/  ri       ■       ■      -^  ri  f         •  ;      /     del  Duca. 

nandG  cgii  a  nJoUitioni  più  genero/c ,  che  prudenti  :  parendogli    - 

ver^ 
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1450,  'vergogna ,  ci)"  vnA  donna,  lo  teneffc  chiufo  in  vn  luogo  murato  \ 
ìncntrc  i  pu  v  doro  fi  Capuani  della  Francia  in  tanti  anni  che 
a  He '4  a  m>  li  tato  in  quel  Regno ,  non  fé  ne  pò  te  u  ano  vantare  ;  vfcl 
fuori  l'zitimo  di  Deccmbre  i /tendendo  giù  ne' fottopofli  prati  per 
affrontarla .  E^  fituato  quejio  Cajiello  s*  vna  piace  mie  collina  , 
€  la  Rema  aite  n  do  fatto  tre  parti  delle  ftie  genti ,  n  tmbofcl)  due  ; 

E  per  efla  fotto  il  Conte  di  Vii  toni  a ,  c'I  Barone  Clifford,  ne  due  lati  di  effx 
f  i.oi!  l\  e  •  ^^^^^^^  >  ^  ^on  la  tcrT^  nella  quale  erano  i  due  Duchi  Somerfet , 
gli  vccifo.  ed  Exccftre ,  l'incontro  su  H  piano .   Ma  non  fu  così  tofto  comin* 
data  la  battaglia ,  che  circondato  da  tutte  le  parti  vi  rejfo  in  me^ 
no  di  fntT^  ora  disfatto ,  e  combattendo  intrepidamente  vccifo  co 
due  mila  ottocento  dc'fuot.   Il  Conte  di  Salisburì  ferito  ^  vifh 
fatto  prigioniero .  Roberto  A fpalloCapellano  del  Duca,  e  precet- 
tore dd  Conte  di  Rutland  fanciullo  di  dodici  anni  ^  vedendole 
cofc  amai  termine  lo  condu(fe  fuori  per  faruarlo:  mapaffando 
vicino  alle  genti  del  Barone  Clifford,  e  da  lui  medefimo  offcruato, 
lo  feguì  ,  chiedendogli  col  pugnale  al^ito  (per  vederlo  in  abito 
molto  nobili  )  chi  egli  era  »  Ma  ammutolito  dalla  paura  il  mife^ 
7 abile  fanciullo ,  gcttatofeglift  inginocchioni  tacendo  ,  gli  cine" 
dcua  in  v?nile  continenza  a  mani  giunte  mifericordia ,  e  merce' 
de .   //  C  avellano ,  che  nominandolo  ere  de  uà  faluarlo ,  gli  dijfe 
chi  egli  era ,  e  che  dandogli  la  vita  lafpenderebbe  infuoferuitio» 
??à^  ^d"l  ^^^ giurando  Clifford  ptr  lo  fangue  diuino  ^  che  il  padre  di  lui 
Barone       Mtendo  vccifo  ìlfuo ,  l'ìfleffo farebbe  egli  ad  effo ,  e  a  tutta  la  fu  a. 
Cliliord.      ra^a ,  gì'  immerfe  il  pugnale  nel  cuore ,  partendo/  lieto  dalla 
più  ignobile ,  e  barbara  vendetta ,  che  mai  faccffe  huomo  cru^ 
de  le .  D' indi  transfritofifopra  il  e  a  d attero  del  Duca  gli  leuo  la 
,  _  te  sì  a ,  ed  incoronatala  d' vna  corona  di  carta ,  la  preferito  fitta 

Salisbiirì  ^  ^'  '^^^'  ^fi'^  ^^^^  Reina .   //  Cónte  di  Salisburì ,  e  gli  altri  prigioni 
«decapitato  furono  decapitati  a  Pomf retto ,  e  le  loro  tejìe  con  quella  del  Duca 
mandate fopr  a  le  porte  di  Ie>rc  :  facendone  gioia  coloro ,  che  pochi 
giorni  dopo pianfero  le  loro  calamità ,  come  la  Reina ,  ^opaffarono 
peri'  ifleffafortuna  come  Clifford . 

1 45 1 .  RicÉuette  il  Conte  della  Marca  in  Glocejìre  l^auuifo  della  fco» 
fttat  €  morte  del  padre  :  ma  confortato  dalle  città ,  e  popoli  ahi^ 

tanti 
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tanti  lungo  del  fiume  Sauerna(appajjion^ti  per  la  cafa  M  or  toma  ^     \  a6  \ . 
re  ideila  quale  egli  era  eredi)  fi  rifoluette  alla  vendetta^  con  venti  II  Contea,? 
tremila  ccmbattcnti^pronti  a /pender  le  vite  inpiofcruitio^come  '^'^^J?  ^^^" 
bene  il  mo/lrarono.Staua  per  partire  quando  intefe^  G  a/paro  Con  •  Conti   di 
te  di  Bembruc  fratello  vtcr ino  delKe ,  e  Giacopo  Butlero  Contea  JJeiììbruoe 
d' Ormond ,  e  di  Viltonia  ejferji  collegati ,  feguiti  da  grò  [fé  for"^ 
d' Irlan  defilé  V  ale  fi  per for prenderlo  :  onde  cangiata  rtfolutionefi 
volt))  contra  di  loro^incontrandolt  poco  lungi  da  Herfordildì  del- 
la CandelUia.Sifcriue  per  cofa  dt  rimarco ,  che'lfole  gli  fi  mojìro  prodigio. 
diuifo  in  tre  foli  :  e  che  conuertitofi  neWvnico  naturale  ne  rcfi^ffe 
sbigottito.  Con  tutto  ciò  \  non  ojiante  Umalintefo  augurio  ;  ruppe 
gli  nimici^con  morte  di  tre  mila  ottocento  di  loro. Fuggirono  i  due     Ouueno 
Conti  y  refìandoui  prigioniero  Ouueno  Theudcro  fecondo  marito  decanita- 
della  madre  del  Re  Arrtgo^e  padre  del  Conte  di  Pembruc:  il  quale  to . 
con  altri  prefi  con  lui  fu  im  e  di  a  t  amente  decapitato  in  Herford; 
benché  alcuni  lo fac ciazio  morire  molti  anntprimaper  comanda- 
mento del  Duca  di  Gloccfire .  La  Reina  nell'  iftcffo  tempo  fi  moffe    \^  ^t\\-\^ 
colfuo  efer  cito  firmato  d'  Irlandefi,Scoì,7^i  ed  Inglefi  Settcntrio-  Londie. 
vali  alla  volta  di  Londre, con  difftgno  dtpor  in  libertà  il  marito , 
e  disfare  ciò  che  nel  paffuto  Parlamento  s'aera  fatto  d'autorità  del 
Buca  di  lorc  in  pr  egiudi  t  io  della  fuccejjtone  del  figliuolo.  La  ma- 
la opinione  che  di  effaaueuanoi  cittadini ,  e' l  timore  d\fferc  fac- 
chfggiati  da  quelle  genti  firanierCi  It fecero  rifolueì'c  }?Ìfilo  a  por 
numercfe  guardie  nella  Citta, ma  a  prender  l'armi  fiotto  la  codetta 
del  Duca  dìNcrfiolc^e  del  Conte  di  Faruicii  quali  aucndo  menato 
con  iffo  loro  la  per  fon  a  del  BÌ^rio  pò  fiero  mente  ^  che  lafiuaprcficnza 
era  fiata  fempre  accompagnata  dalla  mala  fortuna ,  propitia  già 
mai  alla  parte  oue  fi  trotto .  Vennero  alle  mani  vicino  alla  Terra   Seconda.» 
di  San  '  Albano ,  do  uè  benché  non  mane  a  [fero  a  fie  me  de  fi  mi  Ja  53^,^  Alba- 
vittorta  nondimeno fiu per  la  Reina .  F uggirono  i  due  Signorina-  no,  oa'  ella 
fciado  col  Fé  il  Barone  Bonuille^eH  Caualier  Tomafio  Tirel.i  quali  ^^"^^  * 
aurebbono  potuto  fig^iff  con  gC  altri ,  fie  non  aueffero  creduto , 
l'autorità  del Re{che gli  a'^ìcuio)  hafteuole a  faluarli  Morirono  in 
quejìa  battaglia  due  ?mla  trecento  perfine  ,fià  le  quali  niunpér- 
fi»aggio  di  rileuOìecceita  Giouanni  Gra/o^che  in  qUclgio'rìjQ^lìtf 

Hh  fio 
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3  A  5 1 .  P>  era  fiato  fatto  Cavaliere ,  La  Reina  auendo  ricuperato  il  rna^ 

_  E  ricupera  rito  gli  ft  ce  far  Caualicre  il  Principe  Odoardo  fuo figliuolo  ,  fan- 

nnarico .    ^^^//^  allora  dotto  anni ,  con  trenta  di  quelli^  che  nella  battaglia. 

j' erano  fegnaìatamente  adoperati .  Epcrfuafafi ,  che  /'  auerpo* 

Chiede  vet->^^  in  fuga  i  capiy  dijjtpati  i  partigiani  ^  e  rtcouerato  ilRe^foffcper 

Tiiajrl ie  a    renderle  vbbidiente  LondreÀnmo  ordini  al  Mazziore.che  le  ma- 

popolo'  Te  '^'^  vittuaglie per  le  fue genti .  A  che  vbbidendo  egli ,  ma  opp9' 

le  oppone  nendogltft  il  popolo,  ed  ar  refi  andò  gli  i  carri  alla  porta  moftio  que^ 

fì'efmpio  l'errore^  che  qualche  volta  commettono  i  Principi^  qua- 

do  luftngandofe  fi  e  (fi  fipromt  ttono  vhbidienT^  da,  vn  popolo  di' 

fguflatOiC  che  seT^  timor  di  caftigo^abbia  già  cominciato  a  difub" 

bidire .  Ne  perche  s' affaticale  ti  Magifirato  a  rimofirarc  i  mali , 

ci)  erano  per  deriuarne  giouo  nulla\perche  fempre  piìt  coni  temaci 

gridauano.Che  la  Città  non  aueua  dafomminifirar  comodi  a  chi 

era  venuto  con  intetione  difpogliarla.E  qucfìa  difMidien^afìc 

refapiìi  ofiinata  da  vna  infoiente  truppa  di  caualli^i  quali  nell'i- 

fi  e f so  tempo  vennero  da  S,  Albano  afaccheggiare  i  borghi.  E  ?nol' 

ti  di.  ejjt  corfi  a  Criplegate  (la porta  clou  tranofequcftrati  i  carri) 

AUendo  fatto  forT^  per  entrar  ui  ,  ne  furono  ributtati  con  morte  di 

tre  di  lorOi  e  con  gran  pcrturbatione  de*  piìifau) ,  aucndofida  te-" 

mere,  che  la  Reina  armata ,  é^n  tanti  modi  offe  fa ,  foffèper  rifen' 

tirfene  rigorof amente.  Mando  il  Maggiore  afarnefcufa  col  Con» 

figlio  ^ch*  era  alloggiato  in  Barnet.  E  la  Due  he/fa  di  Bedfird  andh 

a  trouar  la  Reina  accompagnata  da  Madama  ScaUs ,  e  d' alcuni 

prelati  per  mitigarla.  La  perfuafero  contentar  fi,  chefimandafiero 

alcuni  Signori  con  quattrocento  armatici  quali  caualcando per  la 

Città  9  ne  quctaffcro  i  tumulti:  e  che  vna  parte  degli  Aldermani 

veniffero  incontrarla  a  Barnet  tper  di  là  condurla  dentro  col  Re 

pacificamente.  Ma  r tu fc irono  vani  in  vnfubito  tutti  qucfti  appu- 

tamenti: perche  mentre  fonofuWefeguirli  arriuarono  gli  auuifi 

della  fcofitta  de'Conti  di  Pembruc^e  di  Vdtoniada  congiuntione 

de' Conti  della  MarcA,-e  Varuic^e  la  venuta  loro  alla  volfa  di  L'è- 

dre.Onde  non  pdandoft  ella  delle prouintic  circofianti ,  e  di  Lon^ 

Si  ritira  nel  ^^^  meno ,  partì  col  marito  imediatamente  verfo  le  prouintié  Set" 
le  parti  Set    ^  ',,  ^  »  r        i  e  ì       i 

toiuionali  latrioìmì  a  là  di  note  facendo  auatt  cheparttrfi^e  colpguuoiprc' 
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fente^  decapitare  il  Barone  Bonuille ,  e  */Cauaiiere  Tomafi  Ti^     14.61^ 
rei ,  noH  vflante  le  preghiere  del  Re,  da  cui  erano  ftati  ajjicuratfi  alla  venuta 
tnemrc  anche fenz>a  qmjlo ,  era  da  vfarJlclemenT^^per  allctta-  ^\^^^ 
fCy  fion  crudeltà  per  difperare  inimici .  li  Conte  della  Marca  aU  ca . 
l'incontro,  che  per  le  amabili fue  conditioni  tra  nella  bocca,  e  de-  ^'  qu^'e  è  ri 
fider]  d'ogn''  vno,  auedo  intefo  la  ritirata  del  Re,  caualcl)  dritto  a  toadrc .. 
Lodr^^doueffendoflato  riceuuto  co  applaufo  vniuerfale\e  votate, 
fi  le  prouintie  d'h  uomini  iti  ad  offerirgli  perfine-,  vùe^e  beni, fece 
raunare  vn  gran  Configlio  de  Signori  Ecclefiaflici^  e  fecolari: 
aggiumoui  de'  più  notabili  del  popolo,  nel  quale  auendo  efpofto  le 
fue  vecchie pretenfioni  \  e  Hnttouo  accordo  fatto  dal  Parlamento^ 
tra  il  Re  Arrigo^  e'I  Duca  di  lorcfuo padre  ,fece  inflanT^ .  che 
ejjendo  Hato  rotto  d*  Arrigo  fi  dichiar affé  decaduto  dalle  ragioni 
di  ejjò  (non  effcndo  egli  di pr  e  finte  Re  che'n  virtù  di  quello)  ed  e^ 
glifoftituito  in  luogo fuo ,  conforme  adeffò  accordo ,  e  allagiufii- 
tia  de*faoi  titoli .  Il  che  conjìderato  dal  Confi glio ,  e  giudicati 
le  gitimi  i  titoli  della  e  afa  di  lorc,  dichiaro  •  Ch'  auendo  Arrigo  Arrigo  di- 
violato  il  giuramento ,  e  rotto  l*  accordo  fatto  daW  autorità  del-  chiarate  de 
Pvltimo  Parlameto^ftfojfe  refi  indegno  della  Corona:  e  per  IHftef  le  ragioni' 
fa  autorità priuato  d'ogni  onore,  e  titolo  Realei  effendone  incapa-  ^^^'^  '^**- 
ce,  e  di  danno  alla  Republic  a .  Da^iconofierfìin  vece  di  lui  per     \\  Conte 
Ee  eletto,  edapprouato  Odoardo  Conte  della  Marca ,  figliuolo ,  ed  àtllmztco. 
crede  del  Buca  di  lorc ,  Riceuette  con  allegre^Qi^  queUa  di'  Rè  fó^ttcTii 
chi  ar atione , il  popolo:  eH giorno  fi guente  ■(  che  fu  il  quarto  di  comedi 
Mar^J  efendo  andato  a  S,  Vaolo^doue  ficanioil  Te  Dcum  ,  iv.°^ 
vi  fi  ce  offerta  :  e  in  Vafmefire  col  manto ,  efiettro  Reale  fu  pre* 
campato  Rcfotto  ilmme  d'Odo  ardo  IV,  con  reità ate  acclama^ 
imi  della  moltitudine  • 
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D'  I  N  G  H  I  L  T  E  R  R  A. 

DI    Gì  0:  FRANCESCO    BIONDI 
^  ^^     CAVALIERE. 

LIBRÒ'  SÈSTO.     ODOARDO  QVARTO. 

^D  E  G  N  A  di  rimarco  la  facilità  con 
la  quale  fu  Odoardo  ajpinto  al  Regno , 


Efame  del- 
la cagione 
ch'OJojr- 
do  cosi  ii- 

cilmcte  fof 
fé  Ibtoal- 


SO-^ 


ma  divede  il  giudicarne  la  cagione  , 

Se  la  forza ,  la  gi  ufi  iti  a ,  ))  l'inclinatio^ 

ne  del  popolo  ,    NonlaforT^  perche  fk 

amm ejfo  d' eie tt ione,   N  è  la  ragione^ , 

perche  il  giudicar  delle  corone  fuor  del 

rauno  Parlamentale ,  non  e  o  flit  io  atti^ 

^M.%4.  ^^.  nente  al  popolo ,  ed  a  popolo  tumultuario  d  vna  Città ,  benchc^ 

'  metropoli  Scnz^aU  concorreì/\a  di  tutte  le  prouintie  :  e  quando 

fojfc  appartenuto  a  lui  ,  da  non  poter  in  così  poco  tempo  far  deci^ 

fione  tanto  importante ,  contra  vn  Re  mn  vfurpatore.,  fucceffore 

a  due^  chcpcrfcjfanta,  e  più  anni  (ifuoi  comprefi)  erano  fi  a  ti  ri- 

conofciuti ,  edammcljt  Re-Cenato  dell' vlt  imo  de^  più  benemeriti^ 

e  glorinfi^  eh'  aucffe  ìriai  l' Inghilterra  :  Egli  mcdcfimo ptr  trenta 

_  fitto  anni  interi  Re  fin  dalla  culla  \  onde  fé  la  fu  a  bontà  foffejla- 

i  ta  cesi  vt ile  i  eh'  tnyjocente  .y  il  Duca  di  I ore  non  aur ebbe  ofato 

fò"la°c  '  ;"^  piatirgli  il  Regno ,  ni  leuargliene  Odoardo .   V  inclinatione  fu 


I 


'■■one  de 
popol 


la  fola  dunque ,  che  priuanàone  /'  vno  il  diede  all'  altro ,  Dtmo- 

y^^P^]^^^^  fratione  pe^  Principi  eh'  a  conferuar/i  non  bafiino  i  lunghi  pò f 

uano  i!i  iiia  fejjì  ,fe.n^  la pr attica  dcW attioni  reali  ,  e  7  diniego  degli  ajfct- 

to  seza  vir  ^^  fiocini^  e  odioft  a popoH'-fpetialmentc  quando  la  naturafiajìa- 

,'■  ^  ta 


Libr-oScfto.     OdoardoQuarto.         241 

ta  fedì  fa  delle  virtìi  eh"  aUettano  y  coni  diane  fu  ad  Arrigo  ì       v 
foie  he  i  primi  vantaggi  eh'  Odo  ardo  ebbefo^ra  di  lui  furono  tc^     vatr  a-^e 
doti  dell'  animo  y  e  la  helle'^it  del  corpo  y  U  quale  Ancorché  paf  d'  OJoar- 
Jeggiera ,  cjfentiale  nondimeno  a  cattiuaregli  animi ,  accompa-  ^°ri^o^'^^ 
gnata\eom'ella  fu\  dalla  clemenT^ ,  uh  er  alita ,  e  valore:  vinìile        ■   -n> 
più  necefarie  ai  firmare  vn  degno  Principe ,  e  le  più  elìcaci  al 
renderlo  defider abile .  E  benché  non  tutte  ?nancaJ]ero  in  Arrigo^ 
gli  mancarono  pero  lepiu  foli anti ali  y  e  fé  n  ebbe ,  furono  così 
pQUer amente  ve  fitte ,  che  fi  trouarono  priue  di  quel  carattere  di 
maeftà ,  ch'^alla  Realita  conuienfi  »  il  che  fé  gli  bafto  al  conten- 
tamento difefleffo  ygli  mane)) per  le fue  fortune ,  e  ne  dfconten- 
io  il  mondo.  Le  virtù  de* Principi  lucerne  da  non  ejftrpofte fitto  il    . 
moggio .,  ina  su  V  candelliere ,  ac cloche  illuminando  rilucano  ad 
ogn*  vno .   Le  amoni  loro  da  rajjotmgliarft  al  Sole ,  che  genera , 
nutre^  e  propaga  tutto .  Nacque  Odoardo  ;  nonoflante  le  virtù ,  e  |s^acque  dì 
la  fua  buona  fortuna  ;  d^%>na  sfortunata  e  afa,  Egli  il  filo  (c-}ji  vna  sforta- 
n  eccettui  odo  ardì  figliuolo  di  Ri  e  ardo  TerT^  morto  fanciullo)  "'*^*^^^*' 
che  morì  di  morte  naturale^  da  ch'iella  comincio  pretendere  alLt^j 
corona,  il  Con  te  di  Cambrìgi  amlo  \  decapitato  in  Southam-^ 
pton.  il  Duca  di  I  ore  padre  vccifio fiotto  Sandalle .  Di  tre fir  atei- 
li  ,  il  Contedi  Rutland  ammalato  coWifttffo .  //  Duca  di  CU' 
ren"^  annegato  in  vn  tino  di  "maluafia .  E  'iDuca  di  Gloeefire 
dopo  auereftrangolato  i  nipoti  ,priuato  di  vita ,  e  Regno  da  Arri- 
go  VII,  Non  ve  tragedia  alcuna  vera,  'ofauolofa  in  cui  j  '  incon^     j,      ,  ^ 
trino  tante  mortiy  così  varie ,  e  crudeli ,  come  in  quefta.  e  afa .   Il  tragedia  al, 
morire  per  mano  de'  nimici ,  ^  del  carne ficcy  benché  fia  mifirabi-  ^"["-^f  ^P,?" 
le  egli  e  ordinario^  ma  del  fratello  prodigiofio ,  e  del  Zio  inudito .  tragedie 
che  ne  fi  fi  e  caufia  ildejHno ,  sì  come  non  v*e  cofia  men  certa ,  ^f}^    ^^^* 
ne  più  inuolta  di  fintale  ,  cosYida  creMrfit  i'  ambitìone  ejfire^     Caudate 
fiata  la  fòla,  eh  e  per  turbandole  il  confglio  la  por  io  a  procacciar ft^^^^^.  .  ^^'^ 
il  Regno  a  e  odo  delle  proprie  y  è  deW  altrui  vite .  Ne  au'endonc 
goduto  che  quefi  Odoardofino  alla fiua  fine ,  e  con  pene  y  e  traua^ 
gliycifimofira  eleggibile  (purché  dc^njtr^  a  termini  dell' onore)ogni 
fortuna  pi u  tofìo  y  eh'  a  tài  preT^  qualfiiuoglia  Regno  ,^ -per-    Fine  del!  i 
che  il  fine  della  natura  vm^n^  efifmdiì  di  beatdmtnte  vitteu ,  "^'^"^'^  v'"^ 
-        •    .  non 


'i.\6        ÌE>eIle  Guerre  ciaili  d' Inghittcn'a 

ia6o.     ^^f^  ^  he/ttitudifte pofftdcrc  vioh Ktt ynctite  il fiìpcrfluo ,  ì>ta  libi r> 

dà  pcrturbationi  goderpacijìcamehic  ti  baficuoU  jl  e  ondo  lo  Jìa- 

L'amb  :io-  tOy  e  fortuna  propr'ta:e  fi  goderebbe  quàdo  C  ambinone  r.  iniica  dei 

"eri:  U  vir!  '^'"''^  bc»€^òtj  ciperftutdcjp  }2on  ad  et  delgenerofo  be.^tit  fedine  ta^ 

lu  vitio .     Uy  e  cfuando  veHita  della  gloria  del  mondo  non  e  tnuuajpj  afpC' 

rarj^^  orpellate  di  vtrth  sfondate  su  gh  ^f'^if^p)  di  tuii*t  Jlco'i ,  e 

dt  tutte  condittoni  diperfone,per  corrotta  ò^tMone  delle  buone^  e 

xkmoù^^  /^r  mala  inclinatione  delle  e  attinie  .  AV,v  efcludiamo  ogni  ambi^ 

tiene,  cìjan\i  voghamo  quella,  che  e  delìatrice  delle  buone  attio* 

77  i  :  buono  non  potendo  dirjt,  chi  non  ambì  fa  la  bi:ona  fama ,  ne 

ambtrfe fenz^a  incitamento  aWcpcrepcr  meritarLi .  Tuttauia  vi-. 

uendo  ella  folit aria ,  fequejìì  ata  dalle  turbe  in  J/li  ntio ,  ed  abito 

filo fo fi  co  non  ce  chi  lafgua ,  ni'  chi  ne  parli  ;  il  corpo  [ano  non^ 

dando  materia  a  difcorfi ,  come  infermo ,  ne  lo  flato  ben  compo- 

Noii  fegui-  (io  ,  come  il  difordinato .  Con  tutt'ifuoi  meriti  p^  rò  ella  farà  vili* 

peVr^  ^     P^f^P^^P^^  j  cfegitita  t altra  con  tutt"*  i  vit]  fuoi  :  la  nofira  v^.'n^ 

ta  compiacendofi  del Cuo  lusìro ,  rifplendendo  ella ,  come  rifplen* 

tt  vioicze  de.  oltreché  gli  eccefjt  dipendenti  da  violente  y  effindo  quelli 

piuchele_5  ci/  arrtcchifcono  l' ifiorie ,  e  che  rendono  indifferenti  le  virtìi  e  i 

jie  traf  et-  vit]  (pur che  il  nome  nojtro  refii  m  qualche  modo  viuo  ne  pojtcrt) 

tono  la  fa-  e  quello  che  noi  appetiame ,  Manonne  aueuabifognolacafa  di 

li .  lorc  ,  da  efjere  memorabile  a  perpetuità ,  e  da  contentarfidelfuo 

Mali  venuti  fl^^^  '7^'^  nobiltà  reale ,  e  per  titoli ,  e  riccheT^e  inuidiabile .  Ciò 

dall'ambi-  non  oflante  afpiro  alla  corona,  perturbi)  la  propria  quiete^  e  laptt- 

cafa  dilorc  ^^'^^  *  ^^^  '^^^  ^^^  regno  ne  morirono  centinaia  di  migliaia  :  é 
della  medefima  e  afa  capitarono  tutti  male  eccetto  quefìo  Odoar- 
do  ;  /'/  quale  per fua  parte  non  diueniua fratricida ,  fé  non  fififfe 
fatto  Re  :  negli  erano  vccifi  figliuoli  fé  non  aueffero  ereditato  il 
Ee^ttO'y  e  Ricardo  Terzo  benché  naturalmente  maluagìo ,  da  non 
falire  al  colmo  d'^ogni  crudeltà  ,  e  federatela ,  f'n^  la  cupidi" 
già  del  regnare:  onde  farebbe  fiato  meglio  p^r  loro ,  godere  fiotto 
lina  moderata  ambitione  [*  ingenita  grande^a,  che  nell' im- 
moderata farfi  foggetto  tragico ,  e'n  poche  cofe  lodeuole  a  fé  coli 
venturi  i 

JiiccHutQ  odoatdo^  e  pfoctamatc  lùvfcìimediatafnentedi 
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Londre  :  lo  flato  delle  co  fé  non  gli  permettendo  d' otiofamente  go-  .  1^6  iJ 
dete  quella  dignità ^  la  cui  durata  non  era  dafperarfi,  che  per  la 
Yuina  dell' anuer far  io .  Non  gli  fu  divede  metter  infieme  gran  ,  Odoardo 
forT^Jla  Comparatione pejjtma  della  dappocaggine  neH^  antcajjò-  ^^^„i  ^^^^ 
re  datogli  queflo  vantaggio.  Non  vi  fa  chi  nongli  offcrifce  quan-  guaiantana  • 
toaucua,  Pofe  in  campagna  quaranta  nouc  mila  combattenti  y  jj^i^cuti.  '  > 
co'  quali  fi  fermio  in  Pomfiety  mandando  il  Barone  FitT^ater  alla  Manda  Fit» 
cuftodia  ddpontepoflo  fopra  il  fumé  Aire  detto  Ferribrìge ,  per  ^J^p^ronir 
feruirfenc  egli ,  e  proibirlo  al  nimico .  Arrigo  dall*  altro  canto^che  fi  di  Ferri» 
coli'  auer  leuato  di  vita  il  Duca  dt  lerc  crede  uà  d' auer fitto  pò-  ''"^^  ' 
co  men  che  tutto,  diede  il  comando  delle  f uè  gemi  al  Duca  di  So- 
merfet,  al  Conte  dt  NortomberUnd^e  al  Barone  Cltffòrd^non  tan- 
to perche  le  qualità  lord  il  meritajpro ,  quanto  perche  infiamma-  '"^ 
ii  alla  vendetta  de"  padri  vrcifi  nella  battaglia  di  Sant^  Alba- 
no ,  »on  peteua  far  fcdta  diperfone  più  affettionate  al  fuo  fer- 
uitio .  E  reftatofi  egli  in  I  or  e  con  la  moglie ,  ci  figliuolo ,  mar^ 
chtaroncefft  contrai' inimico,  Manoncosìtofto  C intefero im- 
poffeffato  di  Ferrebrige  che  fecero  alto ,  il  Baroni  Clifford  anuan^  r^^tf  i?  • 
T^ndouifi  folo  con  U  caualleria  leggiera ,  ed  affaltandok  sù'lfar^^xv&rzV-ci* 
del  giorno  :  riufcitogli  facile  L*  impadronirfene ,  per  auer  trouato  ribrige. 
le  guardie  fonnacchiofe ,  e  fenT^  pe 72 fiero  di  nimico  alcuno  *  Le 
grida  di  quei  che  vetiiuano  vccifi ,  e  de  gli  vccideti  attendo  pene-» 
irate r  orecchie  del  Barone  Fit^tater  ffi gitto  di  letto ,  credutele 
nate  da  qualche  tumultofràifuoi^e  con  vn'arnut  in  aflafirtì  di" 
I  f armato  per  acquetarli  :  ma  accortofitardi  dclP  errore  vi  fu  am-  pitxiiatet, 
!    wa'^ato,  e  con  effo  lui  ii  baflardo  di  Salisburì  fratello  del  Conte  e'I  ballar- 
M  Varuic .  Si  faltib  chi  potè ,  ti  luogo  refìandoA  Lancaflnani  •  ^^mi  ycci- 
Fu  la  morte  del  bjftardo  di  tanto  cordoglio  al  fratello  giunta  aU  fi  • 
/'  infAufls  fu  e  ceffo  della  fattionc ,  che  per  efpre  la  prima  crede- 
itAfofifc  p£r  i  sbigottir  ci'  t fretto  y  che  e  or  fi  al  Re  a  dargliene  lagri- 


re  fiero  con  chi  re  fiera  meco ,  Fbacciata  la  Croct  della  fpada  iii<;, 
in  forma  di  giuramento ,  t  voto  la  rimife  nel  fodero  *  Ma  Odo- 
firdo  eh'  aueuAfcntita  qucfta  difgraiìa  nel  piìi  intano  del  cu otìì 

{non 


2'44'        Delie  Guerre  ciuilì  d' Inghilterra 

1 4  d  I ..   ( ^^^ perdi  ella  fojft  di  tanta  confegnenT^  in  fé  Hefsa ,  ma  per- 
che L'  epere  battuto  dt  primo  colpo poteua  prederftin  cattino  pr e- 
Oioardo  fagio ,  ed  amtiiire  le  fue  genti)  fece  bandire  ,  Che  chi  non  aueuÀ 
partire  a    ^^^^  ^^  combattere  fé  nandafse.  Pro  mi  fé  gran  rico  mpcnfe  a  quei 
chi  non  ha  che  resiartbbono  .  La  morte  all'  l'j  contro  a  quei  che  refi  andò fii^r^ 
cóbaueré    E>^ft^^^  •  ^'  ^fe<^^^  ^^^'  ammaT^ti  con  premio  agli  vccidttori ,  e 
doppia  paga.  Ma  non  fi  trono  chi  accettafse  così  ignominiofo  con- 
gè  do ,  e  che  non  antepone fs  e  il  morire  a  così  aperta ,  e  dichiarata, 
codardia .  Fìt  hrene  intanto  queft  a  felicita  Clifford:  perche  atten- 
do il  Barone  Fanconbrige pafsato  l' Aire  a  Cafielf.  rd ,  tre  miglia 
fopra  Fcrribrige  accompagnato  dal  Cavaliere  G  ti  altiero  Blont ,  e 
da  Roberto  Home ,  conintentioneàiforprcnderlo  ^gli  riufcì ,  ma. 
non  quiui ,  perche  auuifkto  Clifford ,  mentre  crede  di  prenderti 
diuerfo  cammino  daWinimico^  Rincontro ,  e  e  anale  andò  per  caU' 
Clifford  (o-  fa- del  gran  calore  col  capo  difarmato,fu  da  vnimprottifo  colpo  di' 
pre  o  5  ed  y^^^^^  ^  mmaT^ato  tra  i  primi ,  e  con  cffo  lui  il  fratello  del  Conte 
di  Veftmerland  gli  altrt  refando  poco  men  che  tutti  dficfi  sìH 
carneo .  Fine  troppo  foaue  per  lui ,  f  innocente  ftngue  del  Conte' 
di  Rutland chiedendogli vna morte preuedutapenofa  j  crudele. 
Ma  la  pena  che  manco  in  lui  la  por  io  il  figli  twlo  ;  poiché  faluato 
da  vnpoueropaflore  vifje  mendico  ed  incognito  tutt'  il  tempo  che 
yeinaronoOdoardo ,  e  Eie  ardo,  finche  ArrigoV  il  .pcruenuto  al-. 
la  corona ,  e  riconofciutolo ,  lori/i  oio  ne'  beni ,  e  titoli  della  fami- 
glia. Era  il  Duca  di  Norfolc  ;  eh'  aueuala  condotta  della  van- 
guardia d' odo  ardo  ;  caduto  ammalato  in  quello  tempo ,  ondc^ 
Fiuconbri-  auendone  prcfo  carico  il  Barone  Fauconbrigc  s  anuio  sìt  la  punta 
gè  s' auua  •  ^./  /7/'<?y/?^  verfo  Saxton.per  vedere  in  che  termine ftaua  t' inimi^ 
re  V  ini  ini-  CO  :  e  trouatolo  forte  di  ft (Tanta  mila  combattenti^  n'^aiiuertìodo- 
<^o  ;       . ,   ardo  ,  il  quale  benché  inferiore  di  molto  ,  non  rcffo  di  mouerfi  fu- 
Odoardo  \  bito  per  incontrarlo.  1 1  giorno  era  di  domenica^  e  domenica  di  pal- 
chi fi  nulo-  me',  folemntà  celebrata  dal  Crifìianeftmo  coprami  dvlvtofimbolo 
baiuilo^r  ^ip^c<^  i  cofloro ,  le  palme,  egli  vliui  banditi ,  la  profanarono  con 
lance  ^efaetteftrumenti  di  guerra  y  e  dt  morte ,  prefeOdoardo  il 
fuopofto  nello  fquadrone  di  ?nc7^  ,  fpignendo  oltre  gì'  Arcieri ,  e 
raccomandando  laritroguardia  aGiouanni  Venloc  ^  e'Gi'oiièrni 
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I>wAm  e aualieri  amendue  dì  molto  valore ,  Comandò  di  twn    14^1^ 
farji prigiomima  vcciderji indiffirefftemefsfe  tutti.  I  Lancaflra- 
ni  marchiandogli  contro  gli  /  approjjtmarom  ne  prati  fra  Temi- 
ton ,  e  Saxton ,  Le  faette  furono  i  primi  falliti ,  ma  con  diuerfa     Battaglia 
forte  y  per  che  neuicando^  e  'l  vento  portando  la  nette  in  faccia  di  ^^  Saxton. 
Clipei  d^  Arrigo ,  fcoccauano  vanamente  accecati  da  ejfa ,  e  Ic^ 
faette  rifofpinte  dal  foffio  cadeuano  a  me^  cammino .   //  che  of 
feruato  da  Fauconbrige  proibì  dopo  il  primo  tratto  ilfaettare  a 
fuoi'.e  i  nimici  auedofimto  di  fio  e  e  are  le  loro^fifpinfe  oltre  a  piti 
breue ,  e  certo  tratto  sfacendo  volare  non  filo  le  fu  e  (che  aiutate 
dal  vento  andavano  a  fggerji  nel  de/iinato punto)  ma  quelle.^ 
de'*  nimici  ancora^  le  quali  nel  marchiare ,  fi trouauano  fitte  nel 
prato .  Onde  il  Conte  di  Nortomberland  ^  e  Andrea  Trolop  con" 
duttieri  della  vanguardia  fientendone  il  danno  fiollecttarono  il 
paffo  per  a'^^^ffarfi  da  mano  a  mano .  Duro  la  battaglia  dieci  orcy    oftinatìo- 
fen^a  poter  giudicarfi  chi  n*  4ucffe  il  meglio,  combattendo  tut-  ne  tenibile 
//  come  vincitori .  E  quando  anche  non  vi  fifit  fiata  la  necejjità  parti . 
del  vincere ,  é»  del  morire  (e/fiendoui  il  diuieto  del  farfi prigioni ) 
l'odio  delle  fattioniy  e  la  natura  ofiinata  di  non  cedere  eh' aW viti- 
ma  lajfez.za ,  mantennero  la  ^ffit ,  fin"^  penfiarfi  a  voltare  il 
dojfo ,  morendo  fi  ciafiuno  combattendo  net  pofio  fiuo  primiero  • 
Ma  noìf  v'*ecofa  chepiuinnanimi  vn*  efercito  della  prefinT^ 
del  Principe  ^  e  dell'  efempio  del  Capitane .  Odo  ardo  era  ofierua-'   Laprcfen. 
tore  del  valore  de  fuoi  ^  come  Re  ,e  i  fuoi  del  valore  di  lui  ,  co^  p^óa'odo 
medi  Re,  e  Capitano:  fpecchioche  gli  moffe  an7^  a  morirft  ^  ardo  cagio 
che  non  imitarlo,  Fitl'oftinatione  de  Lancafiriani  alla  fine  fu-  JJ^toria.  * 
f  erata  dall'"  orribile  ficmamemo  loro ,  reìfati  in  pochi  ^  e  da  non 
poter  refificre  ,  Diedero  volta,  ma  non  come  vinti.  Sempre  fegui- 1  Lacaftrfa- 
//,  ma  non fiempre  fuggendo  .  Si  rimifiro  piti  volte ,  e  benché  in  "-uS^Q.a 
fiacchicene fchiere ,  tefifiettero  in  modo  pero ,  che  non  poterono 
dìrfi  vittoriofi  i  Imcifii ,  che  7  giorno  feguente  nel  quale  filo 
termino  que/ìa  ferina  et huomini  caccia vmana ,  Quei  chete-    Rcftando 
fiarono  vtui  prefero  la  flrada  del  ponte  di  Tadcafier ,  ma  ncìLj  arm^?^^'  '"^ 
potendo  arriuarui,  e  credendo  guadabile  vn  picciolo  rio  dat-  niero. 
to  Coche  vi  s' annegarono  U  fn^^^tor  far  te  ;  affermAtèfi  cofim- 
':•..'"  '  Si  tcmcn" 
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14.61»    tementi'  tffi  rjipajfitofopra  il  dojjò  de* corpi  Morti,  l'acque  del  det- 
to, rio ,  e  del  fumé  l  uarfm  cut  egli  fgorgd,  tinte  in  maniera ,  che 
Numero  paruero  di  puro  fungue ,  Il  numero  de  morti  fu  di  lój-jó.frài 
de  morti,     q^faltt  Conti  di  Kortomberland.eVueflmerland:  i  Baroni  Dar* 
ches ,  e  Fuellc  f ,  e  fra  i  molti  Cauallwri  Giouanni  Neuillo ,  e  An^^ 
drca  Trolop .   /  Duchi  di  Somerfty  e  d^Exccflre  (ìfaluarono,  E''h^ 
Conte  di  Deuoma  rejìo  non  so  in  qualguifa  prigioniere  ,per  tro*^ 
uarfi,  crea"  io ,  Bracchi  d' vccidcre ,  Se  la  Francia  non  aucffc^ 
auuto  vn  Re  nuouo  in  quejìa  congiuntura ,  0  fé  auefio  Rè  nuouo 
t  auejfe  trouata  in  miglior  conditicene  dopo  le  guerre  di  tanti  arì^ 
ni .   Ouero  fé  la  Scotta  non  aueffe  auuto  vn  Re  così  fanciullo  ,  t 
di  (tratto  da  fatilo  ni  intesi  ine ,  /*  In(^hil terra  farebbe  fiata  in-j 
gran  pericolo ,  a  uè  n  do  perduto  il  fiore  de  i  fuoi  guerrieri ,  atti 
non  a  difenderla  folamente ,  ma  a  fare  qualfi  voglia  più  dificHe^ 
acquìfto  j  combattendo  contf  altri  col  mede  fimo  pertinace  ,  rab\ 
Odoardoa  hiofo  valore  ^xon  che  difiyuffero  fé fte^t.  Odoardo  ottenuta  que^ 
ftafanguitìofa  vittoria pafs^o  a  lorc ,  doue  auendo  fatto  leuar  via 
la  tefla  del  padre ,  dd  Conte  di  S ali s buri  y  e  de  gli  altri  amici  ^ 
che  tttttauia  faceuaignominiofo  fpett acolo  su  le  pone  della  Cit- 
fa  i  vi  fé  por  re. quella  del  Conte  di  Deuonia,  e  d'alcuni  altri  ì  che 
Arrigo  in  i)i  fece  decapitare  ».  Frattanto  ricoueratoft  Arrigo  tn  Baruuic  »  e 
ai  la  tn  Ifcotta  vtfu  nceuutoxon  ogni  'vmantta,  confoUt9\  e  ^ro^ 
-•:!3i  jìv]  E.i    iteduto  da  quel giouinetto  Re  d' vna  piccola penfione per  viiicre , 
^   '"^^  '  ■'   ^'   accordando  anche  la  Principcffa  Margherita fua  for ella  per  mo- 
glie al  Principe  odoardo  figliuolo  di  lui ,  benché  quefie  ^0'^  non 
E  dona_s  /^^////4^y^^^/.   Ed  Arrigo  corrifpondendo  alle  cortifie ,  che 
^iiel  Rè .      riceueuafcce  j  e /fendo  Re  dtfc  acciaio  ,•  vna  liberalità ,  che  fatta 
.  :  non  aurehbe ,  fé  fojfe  (iato  nell'  e fi^cr  fuo primiero ,   Dono  al  Re 

'■■  .Ctacopo  la  fortcT^a  di  Baruuic ,  luogo  per  la  Scoti  a  altre  ttan- 

toa  propofito ,  quanto  di  lunga  mano  defidcrato  da  lei .  E  Lt^ 
Meina  fua  moglie  fi  tragitto  co'l  figliuolo  in  Francia  a  procurare 
col  padre  Re  di  Sicilia  qualche  mez.0  per  racquifiare  il  perduto  : 
$t tenendo  dalRt  Luigi  l"  ac  ceffo  Zìe  uro  per  gì'-  Ingle fi  della  fut^ 
fattione ,  e  bifido  per  gì'  altri  ;  prouifionixatte  di  poucra  confi- 

Torno 
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Torno  Odoardo  trionfante  in  Londre  aig.di  Giugno .  TriófT"     ia^i 
fofuncjlo  afperfo  de If angue  ciuiie  di  tanti  innocenti.  Fu  corona  •       R  to  i  no 
to  in  Vafmi'ftre .  Ricerc))  nel  parlamento  che  vi  tenne  tutte  le  co  ■  ^^  ^^    ^ 
fé  fatte  d*  Arrigo  inpregiudiùo  della  Cafa  di  lorc .  Riformo  mot-  fua  corona . 
te  cofe ,  €he  le  conte ntioni  eiuili  aueuano  deformate ,  Crei  i  fra-  ^°"^  • 
telli  Duchi.  Georgio  di  ClarenT^^e  Ricardo  di  GloceJìre.Fece  Ba-  chi,  e  Con- 
rone  Gio,  Neuillo  fratello  del  Conte  di  Varuic,  promouendolo  di  Ik  ^^  • 
<a  qualche  tempo  aUitolo  di  Marchefe.  Creo  Arrigo  Èurchierfra- 
fello  deWArciuefcouo  di  Canturbcrì  (che gli  era  Zio^  come  mari- 
to della  for ella  di  fuo  padre)  Conte  di  Bffex ,  f  V  Barone  Guliel- 
mo  Fauconbrige  Conte  di  Cantio ,  Promotioni  tutte pof  errori  M-  Fa  morire 
la  morte  di  Giouanm  di  Verei  Conte  d'Oxfordy  e  d'Aubrey  (ohet'  jj  (?°"^  j-* 
to  credo  auer  da  interpretarfi)  fuo  primogenito ,  dectlUti  con  al.  e*i  figliuo- 
cuni  altri  ^  fa  per  malignità  de'  nimici ,  vferche  il  Re  fc  nepre^  '°  • 
tende ffe  offèfo ,  Onde  nauuenne ,  che  Giouanm  Conte  di  Oxford 
fuo fecondogenito  gh  fu  fempre  nimico .  La  pfafftone  portandoci 
ad abborr ire gC autori  de'  mflri  danni,  ^"^* *^^  ^  **'^^^  '■'^^"*' 

ouejia  felice  fortuna  d'odoardo ,  t  difafhofa  et  Arrigo  fece  ri-     1452. 
foluer  molti  (fra  i  quali  il  Duca  di  Somerfet ,  é*l  Caualter  Rafae-  Il  Duca  di 
le  Perfi)  a  cangiar  partito:  riceumi  benignamente  dalla  demen-  e°lCauaHe' 
7^  del  Re^  il  quale  auendo  loro  col  perdono^  e  con  la  grafia  ridona-  Perfi  pafTa- 
to  anche  i  beniji  refe  inefcufabiliper  nttoue  coipe ^attendo  da  con-  u^j-^    ^ 
feruarfi  co/i  ante  la  fede  primiera ,  e  fé  cangiata  per  neceljtta,non  d'  Odoai- 
ìicangiarft^  violando  col  primo  il  fecondo  giuramento ,  Errore  co-      ' 
mune  a  coloro  i  quali  credono  no  v  cffere  per  gli  auuantaggtniu- 
no  più  auuantaggiofo  me7^  della  perfidia  \  Tnentre  /  aucffero  ab- 
bracciato quelli ^che pofpongono  l*vtiU'  aU'onefto^  0  non periuano ,  0  ;  a, 
ouero  non  aurebbono  fatto  tanto  male  lafciando  Arrigo  peri)  doar\      ''^''^* 
do  (  il  cafòdifperato  fcufandoli  )  quanto  lafciando  odoardo  per 
Arrigo ,  ilheneftio  rendendoli  in  gratin  e  l'atto  traditóri':  ond*era 
men  male  capitar  male  di  primo  colpo ,  edefferne  lodati^che  roui- 
nando  al  fecondo  per  derui  con  le f acuità  vita ,  ed  onore . 

La  Reina  Margherita  ottenne  alla  fine  dal  Re  Luigi  (il  Re  di     ia^"^ 
ìiiciliafuù  padre  non  l* auendo  potuta  aiutare  innullafvna  trup- 
pa di  cinquecento  hMomnifbtt^ilcanco  del  Signor  di^aVareftì^ 
'  li     z  co 
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iA.6i»    cd^  cjuali  f/auigo  inlfcotid .  M/t  non  s' era.  di  sbarcata  appcndj 
La  Reina  dentro  della  bocca  del  fiume  T'me  ^  che  fi  rimbarco  itìfidiata  da 
Margherita  grojjc  truppe  de  nimici ,  Onde  aucndo  riprcjo  il  mare ,  fu  cgltn^ 
IfcQtfa .        ^^  vnafortuna  così  terribile  ,  che  fap arando  il  fuo  vaffeìio  dagli 
altri ,  le  permife  benché  dtjjicilmente  d' approdare  a  Baruuic , 
Sifattià  da!  fialuando  la  libertà  y  ch'ocra  perduta -^p  (ì tcneua  con  gì'  altri , 
e  i  fuoi'pe.  rerchefpinti  ifuoi  Francefi  alla  piaggia  di  Bamburgo.nefapen- 
rifcono .      do  che  partito  prendcrfi  (i  venti  proibendo  ti  mare ,  e  i  nimici 
la  terra) prefero  quella  rifolutione  che  la  natura  trfegna^cioe  di- 
frire  la  routna  che  non  puh  jfuggirfi,  Brucciarono  i  loro  vajfelli , 
ri  tirando] Un  Holie  lland  (che  *nnoJ}r  a  lingua  vuol  dire  ifoU 
>■  Santa)  doue  ajfalitt  dal  bafiardo  Ogle ,  e  disfatti  con  la  morte  di 

molti  i  e  prigionia  di  quattrocento  di  loro  ,  Varennefi  faluo  cofL-t 
fochi  in  Baruuic ,  col  fauorc  d' vna  barca  pefcareccia ,    Queflo 
cattino  fucctjfo  non  abbattette  l' eleuato  animo  della  Reina  ;  an- 
^ ,  eh*  auendo  ella  giunti  alle  b^nde  ScoT^figl*  IngUftch"^  alla 
'^'m  ròmTa'  f^^^^^  del  fuo  arriuo  erano  iti  a  feruirla ,  entro  in  Nortomberland 
/ei  uirla  •       col  marito  (lafctato  il  figliuolo  a  Baruuic)  ed  impadronenàofi  del 
VV  ^" H'  ^^^^^^  ^^  Bamburg  pafso  oltre  nel  Vefcouato  di  IDuram .   Gli 
Somcrfct  ,  auuifi di  queUo  moutmento  penetrati  in  Inghilterra  mofero  il 
e'ICauaher  j^ucadi  Somerfet  y  eHCaualier  Rafade  Per  fi  (  f cor  da  tifi  ilre- 
-vi  /  *  .ì;  «  ti  e  ente  benefit  io  riceuuto  da  odo  ardo)  apaffar  a  ki  con  molt* altri. 
-j  ^^bo'^'i  £d^fi^  permettendo  ogni  licenza  a  fioldati  per  non  auere  dt  che 
-  "  ■'  p<^g^^^^  j  ^^^  '^^'  inulto  a  tutti  quelli ,  eh'  aueuano  più  voglia  di 
Danivhca  y^y^y^  ^  ^fj^  ^^  combattere  :  ed augumentandofele  il  coraggio  col 
non  v'cifen  numero ,  non  s'^uuidde ,  che  sì  fatta  gente  non  gioito  mai  adal- 
do  difciphj  ^^,^^  ^  fpetialmente  quando  manchino  capitani ,  che  fappiano^  e 
è  danaro .    po/fano  ridurli  a  difciplina .  Tutt' il  contrario  era  dal  canto  d*  O- 
Ordine  in_j  doardo^non gouemandofi egli  con  la  necejjità  d'arrifchiare  difpe- 
dal  canto    ratamente  te  cofefue ,  ma  col  configUo  ed  autorità  di  Re  :  valoro* 
d*  Odoar-  jg  per  fé  flejfo  ;  vn  Conte  di  Varuic  Capitano  intendentijfiimo  : 
jlfiguito,  nobiltà  i  genti fcelte^e  pagate-^  nauipronte^e  benarmd». 
,-^    ^    &  '  Cori  tal  ordini  venne  ad  opporfcle  per  mare ,  e  per  terra ,  co- 
'  ^  mandando  4I  Barone  Nemllo.che  lo  prece  de  fife  in  Nortomberland 

coìtie  più  fpidìt^  tYHppe ,  per  frinire  i  danni  fhe  viftfaccua^ 


Libro  Scfìo,     Odoardo  Qu+iTto.         2  5  ^ 

ffD ,  mèntr'  egli  fi  prepAYana  per  fi'guirlo .  La fua  fortuna  fu  d'in-     iaAj^ 
e ontrarfiné* Baroni Hafigcford ^  eEoos,  enei  Caualier  Perfi,  Ncuilloró- 
Gli  fconfjfe  tutti  tre  :  i  due  primi  f/iggitift  di  primo  incontro ,  P^  ^^^^  ^'*- 
il  terT^vccifo  con  molti  altri  combattendo  valor  o/a  me  n  te  ^  e  di-  fi. 
cendo  nel  morire ,  defferfifaluato  /'  vccello  infeno,  ch^  infuafa-  Parole  del 
nella  volle  dire\  d'auer  morendo^  ojjeruato  il  giuramento  fatto  ad  do ,  '^**^^' 
Arrigo  .  Gli  aue  uà  facilitato  quefla  vittoria  odo  ardo  col  mandar- 
gli yfuhito  eh'  cgligiunfe  a  lorc ,  nuoui  rinforzi ,  co*  quali  prefe 
tant'animo.che  penso  di  vincere  l^ilìefjd  Arrigo ,  e  riportarne  foto 
queW  onore  ^  che  non  aur ebbe  riportato  afpettando  eh'  altri  vi  fi 
tnefcolajje.  H  che  gli  riufcì  come  dtffegnaua:  Perche  auendo  auti- 
to  notitia ,  eh'  egli  era  in  Exham ,  edimaginatofi  che prefentan- 
dogli  ia  battaglia  non  l*  aur  ebbe  accettata  l'inuefti  nelle  fue  pro- 
prie trincere ,  che  trouate  in  buon  ordine  flenio  a  fuperarle .  Ma    A{ralta  il 
nulla  e  impojjibile  a  rifolutione  accompagnata  dalla  virtù  madre  nelle  fuf^ 
del  coraggio  ,  clj  era  in  luiy  cantra  la  difperatione  matrigna  deU  trincere . 
l'iflejjò ,  eh* era  ncW  autierfario ,  Furono  disfatti  nelle  loro  trince- 
re i  Lancafiriani ,  e  prefi  mentre  fuggiuano ,  il  Duca  di  Somer- 
fet ,  /■  Baroni  Roos ,  Molins ,  H unger ford^  con  altri  Caualieri:Ed 
Arrigo  ,  che'*n  tutto  'l  tempo  della fua  vita  non  fu  in  predicarne»-  fajua"  ^  n^ 
to  mai  di  gran  caualcatore  ^fi  mojiro  grandi  fjtmo  in  quefia  occa-  la  fuga . 
fione  i  perche  fuggendo  gli  furono  prefi  molti  vicino  alla  fua  per- 
fonategli  intatto: fpetialmente  alcuni  cljeranofopra  ifuoi  cauaU 
li  di  riferbo^  bardati  alla  reale  di  veluto  a^rro ,  e  colui  che  por ta^ 
uà  ilfuo  elmOy  ouero  (com'  altri  riferifcono)  vnfontuofo  capello  , 
ernato  di  due  ricche  corone ,  prefentato  poi  a  Odo  ardo .  Il  Duca  ^^  Duca  dì 
di  Somerfet  fu  decapitato  in  Exham  imediatamente  ^  i  Baroni  fatto'^mori- 
altroue ,  e  venticinque giufìitiati  in  lorc ,  e*n  altre  pia/^e,  Mol-  re  con  al- 
//  Caualieri  (ìnafcofero  in  diuerfi  luoghi .    Ma  ceffano  tn  tai 
tempi  gì' amie  iy  e  la  fede  .-perche  denuntiatit  e  pre fi  patirono  l'vl- 
timo  fupplitio  in  que"*  luoghi ,  ne'  quali  erano  siati  abbandonati 

dalla  fortuna .  Riceuuto  Odoardo  l' auuifo  di  quefla  vittoria  (i    Edoardo 

^      V  ,,.  ,      1  J  ■  ^       I    ,      manda  al  ri 

ir af porto  a  Duram ,  Vi  venne  anche  ti  Barone  vit torto/o ,  di  do-  couero  de! 

uè  co' l fratello  Varuic ,  e  co'  Baroni  F aucombrige ,  e  Scroope  an-^  '^  piazze. 

d'o  al  ricouero  delle  piaT^ ,  eh'  erano  in  pota  ddl'  inimico .  // 

Cu- 
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1 4<^  ? .    Cajìcllo  d'Alnenuic  nel  quale  aucua  la  'Reina  Infoiato gottcrn a- 
tore  il  Signor  della  Varenne  ^fk  brauàmente  diflfo  da  Franccjì, 
€  da  gli  altri  delprcjìdio ,  dando  tempo  a  ScoT^cJidifoccorerlo  :  i 
quali  e  (Te  ti  do  venuti  in  numero  di  tredicimila  Cotto  Gt  or  zio  Dh- 
corre    Al   ?,l^^ff^  Conte  a  Angus  (dieccmUa  caualu  mette  ti  Euccananojnon 
neuuice  lo  pontiere  contraftarlogl'  Inglcfi  inferiori  di  gran  lunga ,  diuifi  ^  e 
venuti  a  queste  picciole  imprcfi  con  poche  genti ,   Ma  Duglajfe 
non  ejfendofi  voluto  intricare  contenerlo,  itjuo  difTegnoflatofi  di 
liberare  gli  ajfcdiatifen^apiuj  lo  laflio  à  nimici  :  i  quali  pel  con- 
trario volendo  più  toflo  tlCaftello  ,  che  i  dijfenfori  fi  contentaro- 
no  d'auerlo  a  queftoprez^zo  ;  e  Ufciatauifujficiente  guernigione 
Prete  ^"  zVp^^fi^o  Dujìanboroh  comandato  da  GiouanniGoys  fcruidore  del 
tri    luoghi  £)iìca  di  Somcrfet ,  che  fu  rimijjò  a  lorc^  e  fatto  morire .  Prefero 
5Ji .  '  Bamburgofimilmente ,  diffo  da  Fafaele  Grato  :  il  quale  auendo 

Rafael  e  prefiato  il  giuramento  all'vna ,  e  all'  altra  parte  ,  fu  degradato 
'^radaco ,  è  dell'onore  della  cauallcria  auati  l' vltimo  fupplitio  in  quefia  ma- 
fatto  mori-  nicra .  Gli  fu  pofia  la  cotta  d"  arme  a  ritrofo  :  tagliate  le  fibbie 
^^  *  de'  /proni  dorati  da  vn  cuoco  ;  e  fpc  ^{^f^glt  la  fpada  su  V  capo 

T  ermini  incomparabilmente  pili  ignominiofiche  la  fiefifa  morte 
Pronlfioni  fp^^^^^^^"^^  inperfona  di  così  nobile^  e  degna  famiglia ,  Auejf- 
d*  Odoar-  do  odoardo  in  tale  guifa  edinto  con  poca  acqua  vn  fuoco  ^  eh*  era 
'          per  auuampare  l'Inghilterra  ^  fior  tiferò  tutte  le  frontiere ,  e  fah* 
bricco  forti  sul  mare^  ne*  luoghi  più  efpofti  al  disbarco ,  mettendo 
grauipene  a  chi  porgcfifc  fauore^o  de  fife  ricetto  ad  Arrigo  ^alla  Rei^ 
na  Margherita^  e  loro  fautori:  no  tralafciando  d\fare  l^ifìefife  di" 
Ugen7^per  /*  altre  parti  del  Regno, particolarmente  nelle  prouin^ 
tiepofie  a  me/^o  giorno  ,  doue  il  disbarco  era p^ù  facile  per  chi  ve- 
Promotio-  j^i^a  di  Normandia ,  e  di  Bertagna .  Ed  in  luogo  de'  due  Conti 
ni  Conti  in  Nortomberland^e  Pembruc fuggiti  con  Arrigo  creo  Giouanni  Ne- 
luogo  de  i  uillo  Barone  Montague  Conte  di  Nortomberland^e  Conte  di  Pem- 
Ar^rS^o.      bruc  il  Barone  Gulielmo  Herbert  »  Ma  auendo  rinuntiato  qucfio 
titolo  qua' che  tempo  dopo  in  mano  del  Re  il  N  cui  Ito ,  da  renderfì 
al  Nonnmberlandfopr  adetto ,  ch^aueua  auuto  il  perdono;  ebbe  in 
ricompenfa  il  titolo  di  MArchefe^ado  di  maggiore  dignità ,  ma' 
fifi\apio  alcuno . 
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Sidua  Arrigo  con  la  moglie ^e  'e 0*1  figlinolo  in  Ifcotia^  dotte  non  j  4.54, 
v'aera  huomo  che  co^fidcrati  le  conditioni  di.  lui ,  no  V  credtffc  in^ 
differente  a  qualfiuogliafortuna^fecondo  che  Pvmorfuo  di fir en- 
te dd  tutti  gli  altri ,  daptd  da  credere ,  non  curarfi  d"  e(pre  pik 
Re  y  che  priuato .  Ma  fono  facili  ne'  giudit]  t  noftri  errori  : 
non  tanto  per  ejpre  noi  a  guifa  di  talpe ,  quanto  per  la  fallatia 
degli  obbietti, e  he  ci  oggettiamoj  quali  fuppofìijì  abili  cangiano^ 
oper  l'alteratione  de  gli  vmori  del  corpo ,  òpcr  lo  cambio  dell' opi* 
moni  nafcenti  dalla  incoflan^a  dcWirnaginatione^  che  duicr/ìjì' 
ca  con  la  diuerjttà  del  tempo  le  imagini  delle  co  fé  no/ire  in  di- 
tierfe  maniere .  il  Me  Arrigo^  ))  che  /'  intelletto  gli  fi  pcrturbajje 
(il  che  e  facile  nelle  cofe  ardue  a  chi  n'ha  poco)  0  impaciete  di  vi* 
uerfiin  quejìo flato  \  0  lafperanT^a  di  rifufcitare  con  la  per  fon  a , 
e prcfenT^  propria  le  cofe  f uè  (le  quali  richitdtuano  per))  altro 
huomo  ,  e h"*  egli  non  era  ^per  vn  tale  miracolo)  0  che  la  moglie  ve 
lofpigneff  ,pafsb  traucflitOy  efolo  tn  Inghilterra  .  Quel  che  mi  \\  Rè  Arri. 

fk  creder  della  moglie  e .    Che  Ce  aueBa  rifòlutione  folle  nata  da  S^  P^'^^  '"" 

•'     '  ■'  j  jj  coEnito   in 

lui^  e  [fa  non  gli  aurebbe  promeffj  fefequirla  ^fapcndo  quanto  pò-  inghilter, 
co  aucua  da promctterfi della  fua  attitudine ,  E  'Ipartirfi  fcn'^  ^^* 
ch'^ellailfapeffe  (oltre  do  era  imponibile ,  la  metteua  in  necelìità 
di  chiederne ,  ;'/  che pithlicandonc  l\iffn7^  lo  metteua  in  pericolo^ 
e  molto  più  mandando  a  cercarlo .   Ma  niuna  di  quefte  cofe  ef- 
fe ndofi  fatta  ,  argomento .   Che  qué/la  virile  femmina  vel  tnan^^ 
daffe  su  qualche  fperan\a fonatale  da  fuoi partigiani  d  Inghil^ 
terra  :  le  qualità  di  lui  non  ricercate  da  loro ,  ma  la  per  fon  a ,  per 
fruire  di  flcndardo  ,  il  quale  benché  non  combatta  e  nondimeno 
fegmtv  da  tutti .   Rifòlutione  fé  ben  temeraria  y  e  da  non  far  fi 
.  che  'n  huomini  difingolar  giudttio ,  e  valore ,  arrifchiabile pero , 
■  le  cofe  difperate  chiedendo  dtfpcrate  deliber ationi .   Non  aueua  ^ jdaco  ori 
/■/  buon  Re  appena  pofto  il  piede  in  Inghilterra ,  che  conofciuto  ;  e  gionicro  a 
prefo  y  fu  con  le  gambe  legate  alla  pancia  àel  cauallo  inuiato  a      ^  ^  j^^'-^-j 
Londre  y  incontrato  dal  Conte  di  Varuic ,  non  per  rifpetto  d' onore  y  va  col  fi^li- 
ma  per  menarlo  con  maggior  ftcun'^a in  Torre ,  nella qualf  fu  ^^°3,°^'q  dl,! 
con  buone  guardie  rinchiufo ,  Ime fofiqueft'  infortunio  dalla  Rei-  ca  di  So- 
na  yfe  n'ondi:  tutte  fpcranT^  perdute^  col  figliuolo  m  Francia  :  il  p^^Jj^jV!^ 
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1 4.54.  ^^^^  ^^  Somerfet  con  Giouanmfuo fratello  in  Fiandr addotte  vìf. 
fero  tnifcr abilmente ,  fin  che  conofciuti  di  la  a  molto  ter?fpo  d(Ui 
Carlo  Duca  dt  Borgogna  (Filippo  fuo  padre  non  cJfe?ido  mortg^ 
che  del  iù^ó-j.jli  fouuenne  d' vna  pie  et  ola  penjìone  da  viuere  ,^ 
Era  Carlo  nato  della  figlinola  del  Re  di  Portogallo^  figliuolo  di  Fi- 
lippa forclla  di  Arrigo  IV,  e  perciò  molto  affittionato  alla  e  afa  di 
Quello  che  LancaHro,  Filippo  Commines  ferine  d' auer  veduto  vn  Duca 

ilCói  ^nQs  P^^^^^f^^^^  ^^  ^^^^^  ^^  queHo  Principe.,  mendicando  d'vfcio  in 
njfctofnzja  ejfere fiato  conofciuto  da  niuno ,   Ch^era  ilpiùprofk^ 
zno  della  e  afa  di  Lancaflro-,  e  marito  d'vnaforella  d'odoardo  IV  % 
che  conofciuto  alla  fine ,  ebbe  da  Carlo  vna  picciola penfione pef 
ffientarfi ,  Che  vi  erano  anche  quei  di  Somerfet^  ed  altri  .  Ma 
s'inganna  nel  nome^  chiamandolo  in  imargine  Duca  di  Cefìria: 
Ceflria  non  auendo  portato  mai  titolo  di  Ducea ,  ma  di  Contea 
proprietaria  a  Principi  di  Valia  daltepo  d' odo  ardo  il  nero  Prin- 
cipe., fin  al  di  d^dggi .   //  Duca  mendico ,  ch'aueuaper  moglie  la 
forella  di  Odo  Ardo  IV.  fu  Arrigo  Holland  Duca  di  Excejìre ,  il 
quale  fifaliìo  in  que'  paeft,  e  volle  chieder  il  pane  a  porta  per  por^ 
li  Conte  di  tapiu  tofo.,  che  dar  fi  a  co?Jofcere,  per  paura  di  mal  capitare .  FrA 
Pebruc  for-  f^y^^i  miferabili  non  ve  ne  fu  niuno ,  che  fuper  affé  le  fue  calami- 
sfortunati .  tà  meglio  del  Conte  di  Pembruc fratello  vt crino  d'*ArrigOy  perche 
fé  ben  andò  rami  figo  gran  tempo^  confofpettt,  e  perìcoli^  tuttauia 
foprauiffe  a  nimici ,  vide  l'efter  minio  della  e  afa  di  lorCy  e  V  rifa" 
bilimento  di  quella  di  Lancajìro  nella  perfona  di  Arrigo  V II.  fio 
nipote ,  morendo  pactfica?nente  Conte  di  Pembruc ^  Duca  dì  Bed^ 
fiordi'  anno  vndecimo  di  quel  Regno . 

La  prigionia  d Arrigo  :  l'ita  in  Francia  della  moglie ,  e  delfi^ 
gliuolo  -,  la  fuga,  edefilio  de'  più  principali  di  quel  partito,  a [p  cu- 
rarono odo  ardo ,  e  quetarono  il  Regno  per  qualche  tempo:  dando  - 
gli  occafiione  quefìa  calma  di  rifiormare  i  dtfordini  nati  dalle  difi- 
lodeuoli  sefiioni  ciuili  nella giuftitia^entrate,  monete,  e  corri fpodcT^  efier- 
Odoardo.    ^^'^  d'vfiare  delle  liberalità, e  gratitudini  verfo  quei  che  faueano 
fieruito ,  dijlrihuendo  i  beni  confife ati ,  che  furono  molti ,  si  come 
anche  molti  furono  quei ,  che  meritarono  de  fere  rimunerati,  in 
thefoddisfece  con  tanta  pisneT^^  che  no  vi  fu  chi  non  ne  refiaf- 
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/^"  contento.  CoW af^ahiliù  poi  fi  concìlio  gì' animi  di  tutti, 'ai  a  con     ^  c^6a„ 
qualche  nota  d* e  e  ceffo  :  auuenendo  ordinariamente^  che  le  vtrtìt  Snc  liberi- 
ch''efcono  de^ loro  centri  ^pafìtno  da  vna  denominatione  all'' altra-.  ^);^lf^-^^' 
infenjibilmente ,  Perche  fé  C  affabilità  diuiene  famigliarità  ^n^.' 
perde  il  nome ,  Non  già  che  la  famigliarità  accompagnata  dal 
decoro  non  fia  diccuole  al  Principe  :  perche  efsendo  egli  fogge tìù 
al ricrearfi ,  non  v  e  ri cr catione  fcn"^  qualche  forte  di  domcjli' 
cheT^a  ;  ma  da  vfarfi  qualche  volta  nonfempre  :  efempre  con  U 
fcelta  de"  migliori  i  de' più  virtuoft  ^  e  fra  i  pili  grandi  \  perche 
effendo  ejji  deU*ordine più projjimo  allamacfià  del  Principerò  le- 
nano  dall'  indi ffer  e  n7^  i  che'lrcnderebhe  difpregieuole  ad  ogni 
'vno .  L' affabilità  lodeuole  confiflendo  nel  libero  accefp  a  chi  gli 
chiede  giuftitia  ,  nel pr  e  fi  are  l' orecchio  a  buoni  configli ,  e  nelrt' 
guardare  di  buon  occhio  ifuoi popoli  :  eofe  da  poter  farf  fen'i^t^ 
/*  e  e  ceffo  notato  in  Odoardo ,  il  quale  pero  fé  alla  mifura  che  e  a- 
dette  m  lui  cadeffe  ne  gì'*  altri ,  non  vi  farebbe  chi  auidamentc 
non  dcfder affé ,  che  il  fuo  Principe  in  vece  dell'ccceffòoppofìta 
odiofo  ^fà/fe  di  queflo  non  odiofo  macchiato .  All'affabilità  (quale 
ella  fi f offe)  aggi  un  fé  la  clemenza ,  che  non  fdrucciofb  come  l' al^ 
tra  for  del  fio  punto  naturale .  Perche  efftndo  difficile  il  ptrdo^ 
nare  a  nimici ,  perdono  a  tutti  quelli ,  che''  n  qualfìuoglia  moda 
sperano  per  C addietro  oppofti  alla  fua  grande^a  y  purché  aueffcr^- 
abbandonato  l' aderen"^  di  coloro  che  perfifleuano  neli^  (jfcrgli 
auHcrfi .  Tratto  fauio ,  e  prudente  \congiuntofiper  cffo  i  cuori  di 
quei  popoli ,  che  dianzi  gli  furono  totalmente  difgiunti  :  e  n<-^ 
fentì  giouamentOy  quando  perdendo  il  regno ,  come  fece ,  nolri- 
coucraua^fe  non  aueffe  con  tai  maniere  preuenuto  le  loro  offe tt io- 
ni ,  le  quali  fole  fono  la  più  ficura  rocca  eh'  abbiano  i  Principi  • 
Accomodate  in  q  uè  fi  a  guifa  le  coffe  public  he  ^fcefe  alle f uè  parti- 
colari non f par  abili  \  quantunque  tali  ;  dagl"^  interejfi  dello  li^  ]  \  * 
to  ;  /"  matrimon]  d^  quali  n^efcono  i  legitimifucceffori^  effendo  le 
ferme'^e  delle  e  afe ,  e  regni .  Gliene  furono  proporli  tre,!  l primo  Matiimòirt? 
di  Margherita  fer ella  di  Giacopo  Ter'^  Re  di  Scotia .  /  cui  van-  q  j^^H^j^ 
tag<yi  erano .  il  rompimento  del  maritaggio  con  Odoardo  pgliua  ■  DìM  u  ghe- 
lod'  Arrigo  :  eh'  era  rompere  la  principale  fpcran&a  della  fattio-^  ''."  ^'  ^^°~ 

V  k  ne  di 
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14 64»   ^^  ^'  Lancajìro .  Vauerfid'  aueré ,  i»  ^^/^/  ^^  ^/  pjtioua  guerl 
ra  cfvile  neutra  ^  ))  fauoreuole  la  Scotta ,  eH  rcndcrji  Ubero 
dalle  cotidiane  brighe  nutrite  dall'  ojlinata  inimicitia  di  così 
duro^  e  bellico fo  vicino ..  Ma  intefofi eh' ella  foffe poca  fana  della 
per f Or}  a  j  é*n  corjfeguen'^  poco  atta  al  portar  figli  noli , fu  rigettato, 
T>*  ri  abella  1 1 fecondo  fu  ifabella  forella  di  Arrigo  IV,  Kl  di  CafiigUa .   Le 
^^'^^^^''i^^^'  fiic  fpcYanT^crano,  Lafucccjjtone  di  quel  RegnOyt*lricouero  dcU 
la  Guafcogna  col  fuo  aiuto  neW*  iftejfa  ynamera  yche  coli'  aiuto 
della  Guafcogna  dato  da  Odo  ardo  il  nero  Principe ,  ricouero  il  Rh 
Don  Pietro  padre  della  btfauola  d*  efja  Re  Odoardo\  la  C'ajiiglia . 
Ma  ajjerendo  gli  forici  I  nglefiy  che  l'efferfi  Ifabella  trouata  trop^ 
pofinciullay  non  auenda  ella  alloro  ychefei\  )>fett^  anni\  fu  ca^ 
gione  che  non  fé  netratt))  yiotruouOyChe  maritataf  a  Ferdinan- 
do ilCatolico ,  e  morta  Reina  di  Cafliglia\,  non  di  cinquantatre 
anni^  mi  1506.  {coìne  calcula  Odoardo  Hallojma  di  cinquanta 
nel  1504.  veniua  ad  auere  l'anno'  1 464.  nel  quale  fi  pens^o  a^ 
qucfìe  no7^\  tredici  anni\ch^  erano  diece  fòli  meno  d' Odoar- 
do :  onde  /'  età  veniua  ad efflre proportionata-  ^  e  matura  ;  dodici 
anni  dipiìineW  huomo^efendo  L^vltimo  numero  della  debita  pro^ 
portione  inque^o  propofito ,  il  calculo  d*  Hallo  è  fondato  fuU 
l'iftorie  di  Spagna  eh'  ei  non  nomina ,  e  fuW  epita^o  pofto  sii  la 
fepoltura  di  quejla  Reina  ^  nella  Città  di  Granata  ^  che  da  lui, 
no/ifit  malve  duto\  E'I  mio  full'  iflorie  di  Spagna  di  Luigi  di 
Mayerne  Tur  quei  ìnio  fuocero,  fcr  littore  diligenti jjimo ,  e  di 
Gionanni  Mariana  Giefuit a  ^  il  quale  la  ferine  nata  a  24.  di 
Maggio  1451.  onde  bifogna  eh'  altra  caufa  la  facejfe  rigettare 
che  quefia,  llterz^ofu  quello  di  Bona  figliuola  di  Lodouico  Duca 
d  s' uoiaTl  ^^^^^^^^^  5  ^  forella  di  Carlotta  Reina  di  Francia^  in  compagnia 
quale  fi  ri-  della  quale  ella  fi  trouaua  allora .   Que[ìo  fu  abbracciato ,  ??2an- 
l'ìc^*     H"  ^^^^^'^fi  ^^  Conte  dtVaruic  al  RÌ  Luigi  per  chiederla  y  come  fé- 
VariL'c  ma-  ce .  NÌpQteua  odoardo  far  deliberatione  più  apropofito  :  perche 
dato  a  trat-  /^  co  fé  fu  e  e/fendo  ajjicurate  in  Inghilterra  con  la  prigionia  d'ir- 
rigo di  Scotia  non  v'  era  da  temere  fenT^t  gli aiuti-^ed incitamenti 
di  Francia^  non  diuertibili per  me7^ più  proprio  di  quefìo.  Perche 
fé  bene  Carlotta  non  aucua  tale  autorità  col  marito  da  difporlo 
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d  Tuoi  cenni ,  /'  intellìgen^  pero  n  era  bmna  :  E  Luigi  (i  cut     j  a6a. 
fni  non  erano  a  he  d'ahhaffare  lagrade^^  de""  Principi,  e  Signo- 
rt  eli  Francia,particolarmente  di  Carlo  fko  fratello  ^  e  de'  Duchi 
di  Bertagna ,  e  di  Borgogna)  incontratta  volonticri  quefta  occa- 
fione ,  per  Uherarfi  dalle  importunità  di  Margherita  Reina  d*Ift~ 
ghilterraja  quale  tentaua  di  perpdadirlo  ad  vna  guerra  perìcolo' 
Jay  inutile^  diucrfadajuoi  dijjegni,  e  genio,  diflracndolo  daW  aU 
tra ,  alla  quale  era  portato  da  ogni  ragione ,  e  dall'  inclinat io- 
ne propria  .  oltre  che  e  (fendo fiato  il  Duca  di  Sauoia  antico  con^ 
federato,  è firetto parente  al  Duca  di  Borgogna,  veniua  con  que- 
llo nuouo  beneftio  a  romperne  T  intelligenza  :  perche  fc  henc^ 
gli  erafuocero,  i  legamenti  de'  Principi  fé  non  fieno  da  nuoui  lac* 
ci  relegati , fono  fogge  tti  ad  efière  fciolti ,  efpc'!^ti  da*  nafcen- 
ti  giornali  interejjt ,  Fu  per  tai  ragioni  conchiufò  quefio  m atri" 
monio  tra  il  Re  Luigi ,  e  ^l  Conte  di  Varutc  \  il  Signore  di  Dam-  dg^^comé^ 
martino  comandato  d^andarzUa  dare  l'vltima  mano  col  ReOdo^  voleua . 
ardo  in  Inghilterra,  Ma  mentre  crede  auer felicemente  efeguite 
le  comijjioni  del  padrone, innafpettat  amente  intefe  e/ferfi  ammo-^      * 
gliato ,  Era  ito  Odoardo  alla  caccia  verfo  Grafton  abttatione  di 
Giachellina  di  Lucemburgo  forella  del  Conte  di  San  Polo  ,  mo- 
glie del  Barone  Riues  ,  e  vedoua  del  Duca  di  Bcdford ,  che  mo- 
rì Reggente  in  Francia .  Con  efio  lei  fi  trouaua  Elifabetta  fua 
figliuola,  vedoua  delCaualiere  Giouanni  Graio ,  che  fu  ve  ci- 
fo  nella  feconda  battaglia  di  Sant*  Albano,  effe  n  do  partigiane 
d*  Arrigo  .  Onde  efife ndole  fiata  leuata  parte  della  fua  giun- 
tura ,  douario  ,  0  contradote  nella  confifcatione  dè^  beni  del 
marito  ,  lofupplico  far  ne  le  grati  a .   Era  donna  non  di  firaordi^ 
rjarie  belle^,  ma  di  condttioni ,  le  quali  oltre  paffando  il  bello 
eh*  era  in  lei ,  la  rendeuano filmabile ,  e  eofirigneuane  chi  fi  fia 
ad  amarla  :  onde  il  Re  non  folamente  le  concedette  quanto  chic-  \\  r^.  s'jnna 
detta,  ma  inuaghitofene  la  rie  trc^o  d' amore ,  che  con  rifolut:L^  '^^ora  delKi 
on  e  Uà  gli  fu  da  lei  e  oft  antemente  negato ,  Onde  crefcendo  l' ap    u^^^x^Aeii- 
petito  coldiuieto  ,fi  delibero  fpofarla , prendendone  configlio  da  l">erarporar 
coloro ,  che  non  configliano  i  Principi,  che  f  e  ondo  le  loro  inclina-  jsj-^  difcófì, 
tioni.  La  Ducheffa  di  lorc  madre  del  Re  prefagendone  i  mali  gliato  dalla 
y       *    '  Kk     2  da       "^^'^^^' 
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lAÓA.  dafaccedcrne  l''  amnion) ,  confidcrandogli  l' ingiuria  che  facè^ 
uà  al  Conte  di  Varmcfuo  cugino  (era  la  Duchdpi  fortlla  del  pa- 
dre del  Conte)  i  cut  [piriti  Kon  cranoper  fojferire  vn  tale  affron- 
to :  il  jRe  di  Francia  da  crederlo  venuto ,  non  a  trattar  m  a  trine- 
tt\ ,  ??ia  ad  ingannarlo^  fchcrnirlo^  e  [piargli  lo  flato .  l^e  poier-ne 
creder  altro  -,  perche  ejfcndofl acqtiifiato  la  corona  egli  odoard^ 
col  valore  del  Conte ,  e  colfiguito  de'fuoi  amici ,  non  aueua  del 
verifirnile ,  eh""  effe  n  do  gli  parente  cesi  fretto ,  e  per  fon  aggio  di 
tanta  riputatiohc  l'oflen  de  fé, facendo  co  fa  tanto  fc  oncia  f^en\a, 
fuo  confentimento .   Gli  rimoflro  i  matrhnon)  de  Principi  auere 
la  quiete  de""  fati  per f ne  ,  le  affriita  di  coloro ,  che  pojfòno  nuo^ 
cere ,  egiouare ,  e  le  doti proporf  tonate  al  carico  delle  mogli  ,  c^ 
alla  propria  riputatione  .  Nel  prefente  non  correrui  ninnai 
di  quelle  con  ditto  ni ,   An^  eli  in  vece  di  gettare  i  fondamen- 
ti ad  vna  pace  y  offendere  vn  gran  RÌ  y  e  porfi  a  rifchio  etvna^ 
guerra  cotanto  ingiufla ,  da  non  trouarui  (la  caufa  e(fendon(L^ 
"jergognofa ,  e  biafimeuole)  ni  confederati ,  ni  compagni ,  Che 
almeno  s' ella  foffe  ftata  vergine  era  da  fopportarfi\  ma  madre 
con  figliuoli  yfuddita ,  efen"^^  dote ,  erano  qualità  da  ri  trarne  i'a 
,         ...  vece  di  henefc\^od],cd  inimitiefuori^od]  ed  intmttie  detro,pericO' 
Hcctie  I  co  '^ì  ^  biafimi  per  tutto .  La  rifpofta  d' Odo  ardo  fu ,  Non  dubitare 
%'-°'         che'l  Cugino  nonfo(fepcr  volere  quel  ch^egli  voleua .   Dell'amor 
fuo  effcrne  certo .   //  Re  di  Francia  non  trouarfiin  ijlato  di  nuo- 
cergli, auendo  altri  penfìeri,  che  lo  jìrigneuano  dapiùpreffo .  A' 
fudditi  non  poter  far  cofa  più  grata ,  che  prender  moglie  tra  loro  • 
/  fìgjiuoli  da  n  afe  ere  d'vnifleffò  f angue .  La  dote  da  nonporfiin 
coniOy  auendo  egli  tanto  da  non  ne  auer  hi  fogno ,  Per  gli  altri  in" 
conuenienti,  il  compiacimento  di  chi  fi  marita  nellafcelta  d\mA 
donna^  con  la  quale  s'aueua  da  viuere^  e  morire ^  li  contrapefauay 
■  .w.',^»  ^.,^'^^  j.  ed  abbatte  uà  tutti .  La  Ducheffa  forte  le  pie  perp:  afoni  fin- 
tro  fpedic'-  7^forz,ay  pensò  advn  ?;/^^<?,  che  le  rìtfcì  non  men  vano-che  quel- 
t^jiiia  MI  va  f^^^  yificua  il  Re  allettatilo  afnoi  d fìder]  folto  promcff  di  maritag- 
gio vna  dama  di  gran  fangue  detta  Elifahc  tra  Luci .  Allegaua 
ella .  Ch'cjfendoglila  Luci  dar/anti  Dio  ?nogtie  legitiìna,?fopote- 
71  a  rpofarr?e  vn' altra .  Lmpedimcnto  che  d/fi  r)  la  foddi. fai  ione 

i^deil'' 
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-àeU dmdnte-iiV cfcmirictYcandonela pYmu^a.  Mala  Lucicfa^    Ti6^^ 

fistiata  €on  giuramento  dcpfe ,  n&n-oflanu  le  inftigarioni  della. 

Duchef/a  madre^  l'intereffe ,  e  l^^mr  proprio ..  Non  aucrlc  il  Re 

•fatta.  mamfijìapYomeffa^ma  detta  le  parole  tali^  che  fé  no  le  auef- 

f e  credute  effettuabili,  non  gli  aurebbe  matpYomeffo  goderla. ,  S.tt  II  Rr  Oipe  « 

ia  quale  depof  tiene  il  Jiè  dichiarato  Ubero  la  fposo  priuatamen-  ^\^%^^^, 

te ,  l' incoronatione  publica  publicandone  il  matrimonio .  Non  tà  la  fpofa. 

piacque  quefio fatto  a  niuno ,  ^  ^lla  nobiltà  meno  eh'  al  popolo:  o  • 

f curate  fi  le  grande'^e  di  ciafcheduno  di  tjji  dal  repentino  fplen^ 

dorè  de' parenti  della  Reina,  llpadre  creato  Cónte  di  Riuers^epo  J""j'f  ^me^ 

co  dopo  Gran  Contefìabile  d'Inghilterra ,  il  fratello.  Antonio  ar^  t  i  delia  K^t 

ricchito  col  matrimonio  della  figliuola ,  ed  crede  dei-Barone  Se  a-  "^  a°"  .'^j* 

les.,  onde  ne  prefe  il  titolo.,   il  fgliuolo  Tomafo  Grato  auuto  del  la  nobiltà . 

primo  marito  ^fpofando  afuo  tempo- la figliii^la  di  G-tdielmo  Bon* 

■ftillc  Barene  d'Harrin^to»,  ecreatv  Marche  fé  di  Dorfct.  Rimar^  ,  ^^^'  ^l^^ 

(13      Q  licito 

■c  ano  gli  Scrittori  molti  mali  vfcitì  da  quefìo  matrimonio  ,  oltre  matriino^ 
{"infiniti,  che  perciò  morirono,  Odo^rdone  per  detH  il  Regno .  I  ji-  "'^  • 
'gUuoli  furono  dichiarati  bajiardiiefif angolati. La  cafa  della  Rei 
iìa  ifier minata .  E'I  Conte  di  Varuic,  e  l fratello  vccift .  Ma  non 
Tnettono  la  morte  del  Re  Arrigo,  e  del  figliuolo,  le  quali  non  auue- 
muanOyfeper  taicaufa  il  Conte  ài  Varuic  mn  fi  folle  u  atta.  Il  Rè       ,     ,  . 
Luigi' nondimeno ,  benché fchermto ,  nonfilafcib'trafpcrtar  dal-  difiìmula Y* 
lapa^ione,  ancorché  pugnente^  ma  valendofi  della  naturale  fu  a  ^ff^^anto ,  e 
dijjtmulatione  afpetto  l^occafione  di  rifentirfene ,  E  per  placa-  cotonata 
re  gli  fdegni  delle  due  forelle  non  inette  molto  a  maritare  Bona  nelDuca  dì 
con  Galea^o  M-aria  sfor^  Duca  di  Milano  figliuolo  di  F  rane  e- 
fco:  ma  non  con  la  felicità,  che  riferifce  H  allorché  an'^  effendole 
fiato  ammazzato  il  marito ,  refto fra  pochi  anni  vedoua,  e  oflgo^ 
eternarli  male  diede  oc  e  afone  a  Lodouico  Sforma  fitto  cognato  ,  di 
latarle  il  governo,  egouern^,  vita,e  fiato  al  Duca  Gian  Galea^^ 
firn  figliuolo ,  /.  eggafi  il  Cerio .  Il  C-onte  di  Varuic  in  quefio  men- 
tre fiorito  nella  riputatione  parte  più  fenfitiua  delftntendimtnto, 
non  poti'  dijji  melarne  lofdegno^i  che  Luigi  nonfic  n  accorge ffe  , 

Ma  tornato  in  Inghilterra  fi  louerno  col  Re  in  maniera  da  non  Tr-,.„v«« 
^^  -'  o  vai  li:  e  tor. 

darfi  da  credere  dtfguflato ,  me  tre  l' ingiuria  prefente  ne  rauuiuo  na  in  in- 
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yaS<,  woli'  Mtrc  rtceuHtc  ir3nan\t ,  le  qualipro  non  erano  per  conduf^ 
n  diiij.mi  lo  alprecipitìofctj7^t  qaefla  .  V aueua  flfferuato  tnfùfi>cttito( per 
landò  y  jn-  ^^^  ^^^^ inuidiofo)  della  [uAgrandtT^a , e  cf/aueua  difftgno di 
TlKèadom  ahhaJptrUfubito  che  fi  trouajp  meglto  JlahiUto ,  Che  non  glip4. 
brato  della  yefse  d" efsere  Me ,  mentre  viueua  f  opinione  dell'  efsergli  con  ne^ 
di  quello .    cefsario  nella  conferuatione  de  Ilo  fiato  ^  come  gli  fu  neLCacquifto , 
che  iferuit]  preBati  (che  lofegnauano  con  quella  marca  d'obbli- 
go ,  ia  quale ,  perche  nonfta  veduta ,  cercano  quanto  più  pojjòno 
gt* ingrati  di  ricoprire)  e*  l  cor  fio  de  ne  gol]  non  gli  pcrmettcffèro  le- 
largitene  la  comunicatione  giudicata  da  lui  comunicatione  di 
dominio^  e  compagnia  dt  Regno  ;  ^uendo  egli  abbracciato  tutte 
le  occafieni^  e  cercatele,per  leuarlo  dalla  buona  opinione  del  mon- 
do .  Cofie  tutte  che  gli  dauano  da  crederejafiua  mijjione  in  Fran- 
cia effere fiata  a  qucfl' effetto ,  S' aggiunga  (il  che  gli  cuoceuapiìt 
ch'J  tutto  il  refio)  Cauer  voluto  dtfonorargli  la  cafia ,  tentando  l*o- 
ffcfi) ,  non  io  fie  della  figliuola ,  )>  della  nipote  :  e  Ce  bene  non  gU 
riufcì  ynon  ì perciò  che  l' attiene  non  foffe  da  nimico ,  ))per  lo  me- 
no  d*  in  fie  de  le ,  e  di  Maluagio  amico  :  e  e  h  e'* l  tentar  di  difionorare 
la  famiglia  d*vn  parente  ,fcruidore ,  e  benefattore ,  nonfiojfe  ter- 
mine abbomineuolefiopr  a  ogn* altro  .  Tutte  qucfl  e  cofie  pofie  infie- 
me^ne  generarono  quell'odio^che  lo  portò  a  rifioluerft  di  deporlo  dal 
regno  sì  toflo  che  l'occafionefiegliprefitnta/fe ,  rimcttendoui  Arri- 
go. E  fé  ben  fin  fé  ritirarfia  Faruic  fitto  pretefio  d'indifpolttioni , 
per  curar fiiy  non  refio  la  coficien^a  del  Rì  dificoptirne  il  dificonten- 
to ,  ma  non  quanto  htfiognaua  \  per  non  effrfelo  figurato  mai  così 
potente  per  abbatterlo ,  com'  era  fiato  per  innalzarlo  :  sì  come  an- 
che credo ,  che  le  fine  confidcrationi ,  non  p affarono  tant'  oltre  4 
così  neceffario  bilancio ,  per  due  rifipetti .  V  vno  ,  per  dt  fidar  di 
raro  della  loro poffinz^a  t  Principi ,  fipecialmente  co*  lorofioggetti . 
V altro y per  credcrfilc  Uro  ingiurie  non  ificolpite  ne'  bronzi  da  chi 

Pjrto  della  lericeue^  efìt  che  le  fanno  fcriuendolo  nella  rena .  Partorì  la  Rei^ 
KejnadeJla  ^,  ^  ri/  ■  t-iti  iì    r     ^ 

fila  prima  fi  ^'^  quif fanno  vnapgltuola  nominata  Elifavetta,  eh  a J  no  tempo 

gliuola  tli-  finì  pe  guerre  ciuili ,  maritando  fi  ad  Arrigo  VII. 

•    /l6^         Godeua  Odoardofrà  tanto  pacificamente  il  Regno:  ifiuoi  nìmi. 

ci  morti  ^rouinati  j  ed  impauriti  t  Non  auctta  chi  temere  eccetto 

•  "      ^he 


Libro  Seflo.     Oc!oardo  Quarto.         26^ 

cìje  la  Francia  ^eclellapocù,  Vvmore  di  Luigi  inclinato  piìt  a      j  a(^^., 
gareggiare  cdfuoi ,  cht  c(f  fìranieri .  N on re/lo p^era  di giugnerfi  odoaido  fi 
in  amicitia  conGtonanni  Re  d^  Aragona ,  il  quale  pofeua\  venen^  ^°I  ir^d*  a. 
do  l'occafione\  aiutarlo  per  diuerfioni  nella  prouintia  di  Lingua-  ragona . 
doca ,  Preucntiofìi  buone ,  ma  fallaci  :auuenendo  fouuente ,  che 
ficonfumino  molti  anni  nella  coltura d'vn  amicitia ,  che  sul  co- 
glierne ti  frutto  fi  truoua mancare  ^  'Tuttamanonce  pruden'\a 
che  non  configli  il  coltiuamento  di  quelle  >  che  non  fono  di  co/io  : 
la  ripu  tatto  ne  d'aucr  de  gl'amici ,  tenendo  in  oiptio  i  nimici»  Fu   Xrnn  fp  or- 
occafione  que si''  amicitia  del  tran fporto  in  Ifpagna  d'vna  grojfa  to  di  pece. 
quantità  di  pecore ,  le  quali  effendi  moltiplicate  \  come  oggid*  g^J danno- 
fono  ;  n'ha  perduto  l'Inghilterra  quel  più ,  ^^  que'  regni  rC  han-  io  all'  In- 
ìio guadagnato  >  colbcnefitio  delle  Lane  rannate  in  quel  Clima*  »  '  ^^^"^^  * 
Conchiufe  anche  vnatriegua  di  quindici  anni  con  laScotia  per  Tiiegua  di 
^ifìeffo  rifpetto .  Ma  l^amicitia ,  chegligiouo ,  e  che  Hrimife  nel-  Yf^\  con  la 
loft  a  to  perduto  fu  quella  di  Borgogna,  Scoria . 

y  iueua  ancora  Filippo  :  e'I  Conte  di  Carolois  fu» figliuolo  non     ^a^j. 
aucndo  di  due  mogli  auuto ,  clj  vna  figliuola  fola  (vnica  erede 
poi  di  quei  sfati) penso  di  dargliene  vn  altrafperando  aifi  curar 
la  fucce^ione ,  con  pofterità  mafchile .  Pofe  il  penfiero  in  Mar- 
gherita Sorella  d'Odoardo^  Principeffa  di  gran  belleT^ ,  e  difpi' 
riti  rton  ordinar]  al  fua  fé ffo ,  Mal'  efferc  della  e  a  fa  di  ter  e  nel 
mette  uà  in  dubbio  :  perche  la  Reina  di  Portogallo  madre  di  fua 
moglie  effe  ndo  (lata  -figliuola  del  Duca  di  Lane  astro  ^  Carlo fuo  fi- 
gliuolo n^aueuafucchiato  gli  affetti  ^amando  que  fi  a  cafa^e  odian- 
do l altra .  Ma  non  potendo  farfi  parentado  di  piìf  gelofa  allt^  Filippo  di 
Francia ,  ne  dipììt  comodo  a  i  Pat fi  baffi ,  mandi  Ambafciadore  Borgogna 
in  Inghilterra  Antonio  fuo  primo  iigliuolo  trai  naturali  y  comu   forella  di 
nemente  clii amato  ti  Ball  ardo  di  Bor^o^na ,  con  altri  a  a  uè  fio  fi-  Edoardo 
ne ,  y  t  venne  con  vn  jeguito  di  quattrocento  cauallt  \  con  liuree  f„o  figljuo» 
fuperbe ,  e  conpiiericchi  arnep.  FÌt accolto  dal  Re  con  molta  cor-  ^^  • 
tefìa  .  llnegotio  effendo fiato poflo  in  Configli» ,  non  ebbe  contra- 
ditori ,  che  ilfoìo  Conte  di  Varuic .  Perche  tramando  cglt  la  tela 
della  ribellione  già  f tata  dianT^  entro  fé  (ìtffo ,  come  prende  u  t-j  Varuic  gli 
quejlo  matrimonio  noe  tuo  a  Luigi  a  cuipretendeaa  d'appoggiar.  ^  0PP°"^* 
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1 4^7 .    A  ^  gioueuok  a  odo  ardo ,  e  I/e  vdeita  dtjirittto .  Conjìderau.i  che 
il  Conte  di  Cavolois  Principe  f^adcrofo ,  beliicofo ,  e  vicino ,  nori^ 
♦  ■permetterebbe  La  roaina  del  cognato .  Ma  quali  foffero  le  ragioni 

addotte  peri'  efclufione ,  e  ci/  apport  afferò  apparente  benefit  io  a: 
Odoardo ,  gli  finitori  non  le  dicono ,  fi  non  ji ano .  Cl/e  Carlo  per- 
le cali  fé  accennate  foffc  nimico  della  e  afa  di  lorc  ^  e  che  il  Due  af- 
fino padre  aiécffe  accolto  ir  e  fuggiti  della  Cafa  di  Lancafìro  ^fon- 
uenendoli  dt penfiont  ^accioche poteffero  fojientarfi ,  E  fi  qmfle  ■ 
furono ,  il  matrimonio  €ra  tanto piìi  accettabile ,  ifuoi  vtili  effcn^^ 
do ,  il  cambio  delle  vecchie  cattiue  inclinationi  ,  e'ifarfiamicir. 
que*  Principi  di  ninù  ci,  che  gli  erano  Bati .  //  voto  di  Varmc 
perei))  sì  come  filo ,  e  fin^a  ragioni ,  così  rigettato  da  timi .  Fh 
S\'co\)c\{\\.w gradita larichiefla ,  con€ejfalamoglie\^  e promcfJòCi daOdoardo' 
n^zze         amiciiia  con  gì'  amici  >  e  nimicitia  co*  nimict  della  cafa  di  Bor- 
gogna. P  refie  mola  fior  ella  al  Baft  ardore  agi'  altri  Ambafciadori  y. 
'  i  quali  le  bacciarono  le  mani ,.  come  a  Conteffa  di  Carolois  loro 
Principe /fa ,  prefintandola  di  rie  chijjtme  gioie ,.  accettate  da  lei 
con  termini ,  e  parole  di  gratitudÌ7ze  ver  fi  amendue  fuocera ,  e 
marito .  Lefejle  che  fi  ne  fecero  furono  reali ,  pajfando  caualle^ 
refe  he  dis fide  trail  Bafìardo  y  e' l  Barone  S  e  ale  s  fratello  di'lli-j- 
Reina  yC  tra  i  Cavalieri  delftio  feguito  co  Caualieri  Inglefi .  Le 
tralafcio  non  e ff  enti  ali  alla  no  fra  t/ìaria  ;  foprauenendo  nel  fer^ 
y.         ,.  mr e  de'  bagordi  l' aumfi  della  mene  di.  Filippo ,  che  contriffè' 
Fil ippo .      grandemente  il  Baftardo  :  onde pn fa  licenT^  dal  Rc^e  dalla  nuo^ 
ita  Buche ffa  di  Borgogna  ypafsl)  (dopo  l^effvrefiato  nobilmentcL^ 
prefintato)  in  Br  ab  ante ,  dando  al  Duca  fratello  relatione  tale 
della  fpofa ,  che'l  refi foddis fatto .  F  debellato  eh""  egli  ebbe  i  Lie^ 
f^efi  (in  che  fpefe  qualche  tempo)  richiefe  Odoardo  a  ??iandarglie-^ 
la, fecondo  gì'  obbliglA  del  contratto  r  il  che  fu  prontamente  e  fé- 
gaito  da  lui .  V  imbarco  a  Dome  col  figuito  di  cinquecento  ca'^ 
■salii ,  accompagnata  dalle  fir elle  Anna  Ducheffa  di  Excefire^ed 
F.lifahetta  Duchefia  di  Suffblc ,  con  le  quali  tragittatafi  all'  £• 
fclufa,e  di  là  a  Bruges ,  quiui  furono  celebrate  le  no7^e . 
5  4^8.         il  Conte  di  Varuic  non  poti  alla  fine  dirimiti ar  così  lungiU 
mente  ifuoi  difgi^Jli ,  che  il  Rè  non  fi  n  accorge  fise .  Ma  non  ac- 
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coflumando  i  Primip  dar  foddisfat torte  a gf  inferiori ,  fpetial-   j  a^^ 
tnente fiidditi  ^per  tema  d'incorrere  in  vna  tacita  confittone  di  Vanuc  fi  rf- 
que'falliy  ne  quali  non  pretendono  cadere^  pretendendo/Ine  e  se-  \^^^^^^  ^-q 
ti ,  onero  in  vna  forte  d' vmiliatione  repugnante  al  decoro  della  doaido . 
loro  grande'H^^^  n" acrebbe  lofdegno  del  Cotedafuppofla  ignoraT^ 
auendofiufe ,  /'  aperta  conéfcenza ,  niuna .  Onde  parendogli , 
ch'ejfcndo/lato  offefoper  lopaffato  con  tra  ogni  ragione  glifi  rad- 
doppiale  l'^ojfefa  di  pr  e  finte  col  no  farne  ceto.  Ci  difpofe  effettuare 
ime diat amente  ciocche  di  lunga  mànoaueua  néW animo fuo prò ^ 
polio  di  far  e  »  Ne  tmprendendofi  rifolutioni  tanto  pericolofe  fi  n\a 
gli  altrui  aiutiyftim^o  necejfano  quello  de'propr]fiateìli ,  e  no  me^ 
no  dell^Arciuefcouo  di  lorc  {promeffi  a  quella  Chiefa  fin  daW  an- 
no p  affate  a  compiacen'^a  del  Mar  che  fi  non  di  fi)  che  del  Mar-     ^'^  P^jl* 
chefiftejfo .  Introdotto  ci/  egli  ebbe  ilfuo  dtfcorfo ,  e  moslratc  le 
ragioni  cheH  moueuanofece  vn  odiofoparalello  tra  Arrigo ,  e  0- 
do  ardo  ,e fallando  la  gratitudine  ^e  bontà  del  primo,  l'ingratitudi^ 
ne^e  ma'ignità  delficondo.E/pofi»  La  loro  e  afa  ejftreftata  la  pri- 
ma a /pendere  le  vite ,  e  beni  in  firuitio  del  padre  Buca  di  lorc  j 
€  di  lui  per  farlo  Rì ,  Ne  auendola  ricompenfata ,  in  compara^ 
tione  defHpremifiruiT^ ,  che  con  vtliprem')^  ofajfc  rinfacciarla , 
d*  aucrla  innalz^ata  egli  mentre  de  fiioi  primi  onori ,  non  aueua 
ella  dopo  Dio  obbligo ,  che  al  Re  Arrigo  folo .  NÌ  baflatogli  abbaf 
farla  con  quefli  e  oncetti^aueffe  procurato  di  [onorarla,  e  render  in- 
famc^  tentando  di  violare  lapudicitia,  efuprare  le  vergini  nate 
diejfa»  Efaggcrì)  l^  affronto  rie etiuto  nel  matrimonio  in  Fran^ 
eia  da  non  far  fi  ad  huomo  il  pili  contèmptibile  del  mondo ,  E 
più  del  non  auerne fattto  fecofcufa  alcuna,  mapaffatofelo  in  file" 
tio,comefe  la  riputatione  non  aueffe  da  efftre  fttmatapiìd  che  la. 
pupilla  deli'  occhio,  0  eh'  ellafoffe  men pregiabile  della  vita  flefi 
fa .  Non  marauigliarfine pero ,  perche  giudicando  egli  altri  dd 
fi  jìeffo  credeua  aucr  così  poco  da  ftimarfi  il  proprio  onore ,  co^ 
me  poco  fimo  egli  fimprc  la  propria  fi  de  i  La  fu  a  rtfio  Itìtionc-^ 
effcre  di  fiar ogni pojjthile ,  per  leuargli  quella  corona,  eh'  r- 
gU  medefmo  gli  aucua  pojla  in  capa ,  rimettendola  ad  Arrigo 
JbuonOy  e  legitJmoRÌ .  Che  partici^  andò  effi  di  tutte  qucjìe  ingiU" 
j      "  Li  rie 
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1468  ^'^  f'^'^'^  '  dueuano  d/tparticiparc  della  vendetta  ancora ,  non  dif- 
ficile quando  vifidfponefftro ,  come  doucuano  ,  e  com  erano  per 
fire  i  pili  principali  dtl  regno ,  /i^icurandofi ,  che  non  manche- 
rchbono  loro  aiuti  de' Principi  d'oltre  mare  ancora  da  nece'fità  ri- 

I  quali  vi  ^\  cercandub^Fu  quesiapropofìa  sì  come  innafpettàUt^cofi  nonac- 

II  loliiono ,  cett  abile  di  primo  lancio  da^ fratelli  :  ma  e(Jemlo:i'r^.9ndefcefo  do- 
mente  il  po  rì!clti difputc  l' ArciucfcOifo^  filafcà  pirfuadcre il Marchefe , 
Mardiefe-    banche  con  difficolta  jno[[olo  ^obbligo  del  [angue  non  l'inclinatio^ 

ne^  amando  egli ,  edeffndo  amato  da  Odo  ardo  .  Ambiguità ,  che 
li  rouino  tutti  -.perche  non fapendof  egli  negare  a'  frate  Ili, ne  tra- 
dire il  Principe  \,  fce  male  di  qua ,  e  di  là .  Aiuio  Odo  ardo  non-j 
aiutando  cordialmente  il  fratello ,  e  tradì  il  fratello ,  non  difpo- 
nendofia  tradir  pienamente  Odo  ardo  ;  che  fu  la  ve  ra  cagione  deU 
la  loro  rouina^  e  di  Ila  e  afa ,  Gettata  qucfla  prima  pietra  nel  roui' 
nofo  fio  e  di  fi t  io  il  Conte  di  Varuic ,  neprofeguì  la  fabbrica  col 
Seduce  il'  •^^^^  ài  Clann^a :^perche  o[Jtruatolo  nuìlamente  foddis fatto  , 
D'Ica  di    fi  dfpofc  tentarlo  \c  dolendof  della  fedc^za  ^  che  U  Re  da  qual- 
conna  l'i-  che  tempo  in  qua  moftrauaverfo della  fua  pcrfona^  afpctto  ctb 
fteffo .         che  ne  direbbe ,  Ma  egli  aguifa  di  cornamufa ,  eh''  al  primo  fiato 
ìnandail  fuono  ir/'jedtatamente  fuori^  gli diffe ,  Fflre  vano  il 
querelarfidi  cofe  vecchie  yC  difperate  .  Che  il  Re  era  difamoreuo- 
le  y  ed  ingrato  per  natura  :e  più  con  eh',  era  maggiormente  obbli- 
gato'. Che  non  facendo  egli  comode  fratelli  ^  molto  meno  il  far  eb- 
be de  gì'  amici .  Auerepiu  ftimato  il  f angue  della  moglie ,  che  'l 
fuo .  Auer  difpoflo  di  tre  erede  ricchijjime  ,  maritatele  al  figliuo- 
lo y  e  al  fiat  elio  di  lei ,  e  al  Barone  Haflings  fimghi  nati  in  vna, 
notte .  I fratelli  (a  quali  fi  doueua  quefio  comodo)  po/pofii^  non^ 
auutane  con fideratione  alcuna .  E  continouando  in  tai  propofti 
irato  ^  e  minacciante  \  diede  adito  al  Conte  d' aprirgli  fé  fìeffo, 
Gliojferfie  la  propria  figliuola  :  dote  equiualente  alle  nominati'  ; 
promeffe  yfpcranT^  fen\a  fine .  Era  il  Duca,  così  accecato- dallo 
Reciprochi  [degno ,  che  non pofie  mente  al  torto  chefaceuaafe  ftcfier,  Chz-j 
errori  di   fai^orendo  la  e  afa  di  Lane  afro  (ch'era  il  punto  di  quefto  nego  fio) 
<ii  Varuic!    difiruggeua  la  propria  y  valendogli  piìi  auer  il  fratello  Re  y  che 
tutti  glivtili  deriuabili  da  quefio  fuo  mal.auuifato  configlio , 

^  .EV 
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i'I  Conte  fili  cieco  di  lui  non  confiderò  gi'imere^i  della fiaierni.     j  /l5§. 
tà-yC  ddfaiiguc:i  quali  non  aucndo  auutofn^a  allora ,  erano  per 
aucrla  quando  (lapajjione  intiepidita)  tornajfcro  a  ribollire(trat^ 
tandofi  fptcialmcnte  di  fufcitarcun  mortaUj^imo  nimico)  non 
potendo  egli  pretender  onori  i  chcNon  di  e  ade  [fero  dalla  qualità 
prefente,  la  quale  dopo  quefia  rifolutione  reslaua  totalmente  per- 
duta .  Fu  grande  pereto  l' impruden'^a  del  Conte  ,  di  fondare  v  it- 
ile gotio  di  tanta  ir/tportanz^afopra  due  cofc  tanto  vacillanti.  So- 
pra il  fratello  proprio  tratto ,  e  sforT^to  :  e  [opra  il  fratello  di  chi 
ficercauadt/hutto ,  non  potendo  e gU  far  di  meno  di  non  fé  ne 
pentir  vn  giorno .  L' ordine  prefofk .  Di  ritirar]! a  Cales ,  Che  gCaies  fpo- 
tl  Mar  che  fé  ,  e  l^  Arciuefcouo  procurando  fitto  mano  qualche^  sàdo  il  Du- 
foileuatione  nelle  parti  fettentrionali  delregno ,  dejfero  occafione  pj^oi^  1^\ 
alla  guerra,  mentre  e[ji  efsendo  di  là  del  mare ,  non  nefarehbono  ^Conte . 
creduti  autori .  Con  chepafsati  a  Cales ,  e  giurate  le  conuentio- 
nifuW  Oftia  eonfecrata,  il  Ducafpoio  la  figliuola  su  le  promejfe  ^ 
efperanz^e  accennate. , 

/  due  fratelli  effendoiti  a  lorc ,  do  uè  /'  vno  era  Gouernatore ,     ^^^9- 
e  Pref dente  \  Arctuefcouo  /'  altro ,  non  mancarono  di  efguire  gli 
ordini  appuntati .  Si  trouaua  in  quella  Città  vn  o/pitale  dedicato  ^         '"^,7 
a  S.  Leonardo ,  nel  quale  di  vecchia  tnjiitutione  fi  nutriuano  m arche fe_3 

toueri .  e  fi  ^ouernauano  in  fermi ,  onde  non  v  era  pò ff flòre  di  ""'••^'^^ii"^"® 
t  ,         ^  I,  1  ^1       /"•'■'  vna    {olle- 

terre  alcuno  nella proumtia ,  che  tratto  da  cosi  buon  op.ra  y  non  uatìone  col 

contribuiffè  a  tempi  delle  raccolte  qualche  pontone  di  grano ,  vo-  «^"l'^S*^  ^* 
lontaria  da  principio ,  ma  in  progrejfo  d"  anni  dalla  confuetudi-  pia . 
^e  fatta  debito  :  i  collettori  app  fiati  A  queJì'  efietto  rifcuotendo- 
la  ,  f^enT^  eh'  alcuno  la  denega ffe .  Oraper  fufcìtare  la  dtjfgna- 
tafolleuatione ,  e  far  cammino  alC  impietà  ,penfarono  non  v  ef- 
fr  me^piu  proprio  della  pietà ,  quando  mafie  hcr  aia ,  e  fialfa  fa 
credere  quel  che  non  e .  F ecero fipargcr  vocefirà  H popolo .  Che  l^o- 
fpitale  ricco  d'entrAte ,  non  aueffe  b  fogno  di  q uè] grani ,  non  go- 
dendone i  poueri ,  ma  rendendo  fi  ne  opulenti  il  Prepofito  ,  e  i  Sa- 
cerdoti :  onde  fojfe  ficiocche'^^  ti  contribuire .  Ne  zi*  iffindo  ar- 
gomenti di  maggior fiorT^  del  proprio  inlereffi; ,  pon  fiurono  difii- 
rtli  ad  efferne  perfiuaCì  :  si  che  paffando  questo  concetto  da.  vna^ 

•        Li     z  bocca 
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lAóg.    fiocca  aie  altra  ,  non  Colo  negarono  la  contribut'tGne folita ,  mafv' 

QLS'.niici  rirono  anche  alcuni  de*  collettori  ^  che  fnnoftrarono  più  ardenti 

r'i Vs^' in   ''^ rifcuotcrla \ e JìuT^^cati dafegrcti ftimoli fi pop.ro infume.^ 

cammna-    Circa  quindici  mila  di  loro  ,  incamminandojivtrfo  lorc .  St  tro- 

no  verfo    ftaronoforprcfiàa  questa  nottella  gl^  abitanti  :  irrefiluti  s*  au  effe^ 

Yod^  affettarli  nella  Città  y  e  difender  le  mura  ^  ouerovfcir  in^ 

campagna ,  e  combatter/i .  Il  March efe  li  leuo  di  quejia  perplc- 

fità  ,  perche  ancncio  fatto  vna  fcelta ,  rion  di  molti^ma  dt  buoni 

Che  com.  combattenti  agl'incontro ,  e  vinfe ,  tagliandone  apt'^i ,  efaccft' 

battuti  dal  done prigionieri  vngrojfo  numero  ^frài  quali  Eohcrto  Huldume 

inno  vinti    ^^^  conduttore ,  a  cui  fce  mo'^^r  il  capo  .  Fu  per  qutfta  attiom 

Varie  opi   creduto  da  alcuni  poi  \  eh*  e  [fendo  edi  ftatol'  autore  della  folle^ 
nionichefì  .  n  ■  f-     ì  ..^      r  n      j- 

Iiar.no  di    ^f-'^^tone  ^  autj/e  ^  per  ingannar  meglio  U  Re  ^  fatto  quefia  atmO' 

'uj  •  fìratione  infuofcrnitio^  acctoche  noi  riputando  congiunto  col  fra- 

te Ilo  1  pò t effe  maggiormente  nuocergli .  Ma  quefio^  rd  altri  auue^ 
tìimenti  che  ftg'^irono  fecero  credere  altrimenti .   Perche  fé  tale 
fòffc  fiata  la  fua  iutentione ,  non  erano  d' afpettarfi occaftoni  mi- 
gliori \  poiché  potendo  congiugner  fi  a  que' folleuati  rouinaua  ti 
jRc  auuantaggiandone  il  fratello .  Edeffcndo  egli  l'autore  di  que, 
fio  folleuamento  (come  fi  credette)  non  aueua  da  procurarlo  vo- 
lendo feruir  e  il  Re ,  ne  di jjt parlo  volendo  giouare  al  fratello .  Io 
''  per  me  credo ,  che  pentito  fi  della  prima  attione ,  la  rifar  ci  (fé  con 

La  feconda.    Ma  fé  fu  fedele  al  Principe  fu  traditore  al  prò- 
prio fangue  .  Non  che  la  fede  verfo  il  furano  non  fi  a  preferibile 
a  tutte  /'  altre ,  ma  facendo  male  il  frati  Ilo ,  non  aueua  da  rafi 
frmaruelo  con  vna  infidiofa  complicità .  Da  di(fuaderf ,  non^ 
da  tradirfi ,  E  /'  ejferf  goucrnato  dal  principio  fino  alla  fine  con 
termini  molto  incerti ,  ci  fa  credere  fé  non  frode  (la  quale  io  non 
credo ,  perche  non  fi  farebbe  ridotto  al  morire)  indeterminatio- 
j  foUeuati  ne  almeno  y  per £*vno  -,  e  l^ altro  partito ,  Non  s'erano  per  Ia^ 
fi  r inietto-  hotta  riccuuta  auuiliti  i  folU'uati  ^  anT^  eh'  accefifi  di  maggior 
'    '    '     '  fdegno ,  prefero  per  c^pi  il  fgliuolo ,  ed  erede  del  Barone  Fi'\l}U~ 
go ,  ed  Arrigo  Neuillo  fgliuolo ,  ed  erede  anch'  egli  del  Barone 
La  ti  mero ,  gioueni  ammendue ,  ma  eletti  (  fotto  la  dircttione  di 
Giouanni  Caniers ,  vm  de* più  valorofi  Cattalierl  che  fife  in^ 

quelle 
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(juclie  j^arti)  t  vm  per  ejfer  nipote ,  /'  altro  cugino  del  Conte  di    1469. 
Far  ut  e .  Sanhbono  iti  a  loro  dt  nuouo ,  ma  il  non  auer  artiglie- 
rie li  fi  ce  prender  ti  cammino  di  Londre ,  con  dijfegno  di  far  ogni 
po^ibile  ch'odo  ardo  fijjc  depofto ,  come  non  legitimo  Principe ,  e 
alla  Republic  a  danno fo  .  Non  era  di  tutte  quefie  trame  ignoran- 
te odo  ardo ,  ma  giudicando ,  eh'  auuicinandofi  ifolleuati  a  Lon- 
dre  gli  leuarehbono  molto  della  riputatione ,  fcrijp  a  Gtdiclm-o  ^ 
Herbert  Conte  di  Pembruc ,  che  raunando  tutte  lefir'^pojjtbili , 
non  li  lafctaffe  p^ljfar  oltre ,  Vbbìdì  il  Conte  non  men  per  grati- 
tudine dell'  onore  nuouamente  riceuuto  nel  titolo ,  che  per  defide- 
rio  di  far  qualche  attione  di  merito  :  e  più  di  tutto  ^perche  odian- 
do Varuics  ojl acolo  al  figliuolo  al  confcguir e  il  matrimonio  d' v^ 
na  ricchtjjìma  creda  ;  ne  deftderaua  vendetta ,  Onde prefifi /èco  Heibert 
Ricardo  Herbert  fuo  frate tlo  Caualier  di  gran  valore ,  e  fatto  vn  Conte  ài 
corpo  difii ,  ^0 fitte  mila  Valefiben  armati ,  and)) per  incontrarli^  p^^  ^^^^ 
'unendogli fi  per  cammino  il  Barone  Vmfredo  Stafford^  che  condu-  fratello  co, 
ce  uà  ottocento  Arcieri .  Ma  non  auendo  notitia  che  cammino  qJ^  s'yiìffcé 
prendt/Jèro  fé  n"*  andò  or  qua ,  or  là  finche  certificato ,  eh*  aueua-  il  Baione^ 
noprefio  quello  di  Nortampton ,  j' auiiio  a  quella  volta  :  e  defide-  ^""°^"- 
rofò  difaperne  il  numero ,  e  C  ordine ,  il  Caualiere  Herbert  s' ofi-      Ricarda 
firfe  fpiarli ,  imboficandofi con  due  mila  Valefiben  a  cauallo  al-  per  ricorìo- 
iato  d'vnafioresìa^vicino  alla  quale  aueuano  da  paffare  »  Erano  'cere  i  ni- 
già  tr  afe  or  fi ,  quando  volendo  ritornarfene  con  la  relatiene  alfira-    ■ 
tello ,  e  i  fuoi  volendo  in  ogni  modo  combattere ,  non  potè  rite- 
nerli ,  //  che  con  feroce  affalto  non  vrtaffero  la  retroguardia ,  la  ^f  ^"^  o^"- 
quale  marchiando  in  buon  ordine  i  come  fi  fiapefie  di  douer  efiere  tono  di  ca- 

affaltata  ;  volt))  faccia  combattendo  con  tanto  valore^  ch'auendo-  piiccio ,  e 
~^      •  ri'         n       r       r       ì     I  ■  •  lono  battu. 

ne  amma\^ti ,  e  prefi  molti ,  cofirtnje  a  fare  la  loro  rtttrata  ^  te . 

gì'  altri  ,  pentiti  d' auer  difiubbidito  il  Capitano .  Non  fit  fim ar- 
ri il  Re  su  quefi*  attuifio ,  an7^  rincorando  il  Conte  gli  coman- 
do trattenerfii ,  (ìnche  gli  mandaua  nuoue  genti ,  0  che  veniffic^ 
in  per  fina  egli  medefimo  :  quefti  minuti  incontri  effendo  tratti 
di fiortuna giornalieri ,  che  non  danno ,  ne  togUono  dell'  efiTcntia- 
le .  E  gì""  auuerfiar]  benché  infiuperbtti  alquanto  del  buonfiuccefi 
fio ,  non  ne  dìuennero  per))  piìi  info  lenii  3  an^  confideranno  in  fic 
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1 4  5  o .  P<-^i  ■>  eh''  incontrate  molte  di  quefle  fiT^cature  auanti  /'  arri  no 
loro  a  Londre  ,  non  erano  ^cr  poter ui  durare  ;  il  numero  (Jf.rédo 
minore  che  7  viaggio  ,  e  l^rriprcfa-^  e  la  fortuna  nonfcmvre  egua- 
le \  volt  aro  no  cammino  ^  marchiando  ver fo  V arme  ad  afpcttar^ 
m  il  Conte,  che  venuto  da  c^les ,  attendeva  col  genero  ad  am» 
maf/ar  genti  d' ogni  parte  ,  Ma  anafiti  che  ne  ti  Ke ,  ne  V  arnie 
giugnefjero,  la  fortuna  porto  i  due  effe  rei  ti  in  faccia  rvno  dell*  al- 
I  tUic  efcr-  tro  ,  tre  miglia  lontano  da  Bamberì  in  vn  l/iogo  ,  doue  cjfendoul 
e  ti  .1 1  tncó.  ^^^,  i^Qiiiyi^   Ijj  i^i^fg  (li  gfpi,  ^^  /  alloiiarono  i  due  campi ,  la  terza 

nino  poco        ni  '  tir  /-        • 

lontano  da  refi  andò  in  forte ,  non  tentata  da  Valcfi.pèr  non  poterfene  impa- 

lia  nbcu  .     dronire  fen^a  gran  rifchio ,  benché  n* aueffero  voglia .   //  Conte 

di  Vembruc ,  e'I  Barone  Stafford  s*  erano  alloggiati  in  Bamberì , 

doue  per  fuggire  i  difgujìi ,  che  in  questo  propofito  poteuano  na- 

fcere,  aueuano  pattuito  prenderf  queW  allogiamento  ciafcuno  di 

loro ,  che  per  cafo  aurebbe  incontrato  primiero  :  onde  trouandofl 

alloggiato  il  Barone  afuoguUo ,  ìion  so  con  che  ragione  il  Conte 

fcordatoft  il  patto  ,  e  ferite  n  do  fi  dell'autorità,  volle  che  di  sloggi  uf- 

S  a.foi'i  d >  f-  •  ^l chefictindo  egli  mal  volon fieri , perpriuarfi  di  Ila  compa- 

iguilatofi     ^nia  d'vna  trcfitildonna  che  aitiui  trouo  alio^^iata]  ne  auendo  al- 

di    Pcbriic  '^  "^  ■'  ^  '^^^ 

l'abbando-  ^^^  modo  da  rifentirfcnc  adora  parti  con  tutte  le  fue  genti,  lafcia- 
«'1  •  do  il  Conte  nudo  d' ardenti  tratti  de' quali  erano  i primi  vantag- 

gi delle  battaglie .  Nonflfm  arri  per  qu  e  fio  il  Conte ,  an^i  chc.^ 
trasferùefonel  ca^npo,  fi  ri  [bluette  a  tutte  le  cofe  ^fuor  che  al  riti" 
rarji  /■  Era  il  giorno  per  appunto  dopo  laffia  di  San  G  Iacopo  ,  ne 
iiiliif  fatto  7^/^^'^A'^'^'^^"^^^'^^^^'^'  quando  il  Caualicre  Arrigo  Neuillo  figli- 
prii^ioncio  uolu  del  Barone  Latimcro  (parendogli  di  fi  ar Ce  ne  troppo  otioCo) 
Lingue  ficd  v*'"^  ^  buon  mattino  ajcaramucciare  ,j(gutto  da  vna  truppa  di 
do .  canai  leggieri  :  ma  prendendone  pili  dil  tto  che  fimil  giuoco  non 

mcritaua ,  s\n altro  tanto ,  che  non  trouando  firada  al  ritorno  fìt 
prefo,  e  poco  dopo  a  [angue  freddo  vccifo .  La  nobiltà ,  la  giouen- 
///,  e'I  valore  infufjicicnti  (benché  qualità  ira  lepiù  priuilegiate  ) 
a  [alitar gli  la  vita .  Irritio  q /te [l'atto  crudele  i  fettentrionali ,  e 
rifjiHti  a  vendicarlo  dardeggiarono  di  s  a' l  colle  i  Vale  fi ,  confìri- 
unendogli  fcende  re  alla  pianura  do  ne  fi  attacco  la  batta'^lìa .  Al 
Ba" Jf '''^  ^^  Ctf^//^  Ut  iXembruc  che  combatteua  con  ìHr aordinario  difauuan- 

"      ta^'-^io , 
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faggio, non  bajlauafare  iifuo  offìtio^  che  gli  conuenittafar  anche    ^  a^^^ 
quel  diifoUlato  .   Ma  il  Caualicre  Ricardo  Herbert  f no  fratello  -, 
non  badando  che  a  comhattcreyfi  diporto  in  modoy  che  non  e* e  fa  - 
mia  di  romanT^ ,  che  nelC  ejprtmere  l'idea  d' vn  fupremo  valore    v  alore  di 
il  faccia  meglio  de  Wi fi  ori  a  ver  a  di  qucfto  gran  pcrfonaggio  .  Per-  fl"^']'"^ 
che  fendendo  lefquadre  nimichc  con  vn  accia  in  mano.,  tr^fcorfe 
duevoltefolo  tutta  la  lunghe^{^  del  campo  ,  tornando  af^ioi  fé 
non  intattOj  non  imprejjò  d'alcuna  ferita .,  che fojfe  'mortale ,  il 
che  auuenne  ,•  ere  d'io  ;  perche  la  virtù  ammirabile  negli  occhi  di 
chi  /'  incontra ,  congiugnendo  il  diletto  al  pericolo  ,  e  lojiupore  al 
diletto  ,  ftupidifce  le  braccia  di  chi  ofa  violarla  .   Era  la  batta-    Strat.ige- 
gliapQCO  meno  eh'  alla  vittoria  del  fuo  canto ,  quando  Giouannì  """^  '^''  ^^''*^~ 
Clappam  huomo  del  Conte  di  Vanne  (eh''  aueuapo/io  infietne  da  pa^-^  '. 
cinquecento  huomini  della  più  vile^  e  baffa  plebe  di  Nortampton^ 
e  fuo  dt/lretto)  comparue  x'  vno  di  que'  colli  con  vn  Orfo  bianco 
pinto  nelCinfegn a  gridando  Varuic,  Varuic^  che  sbigottì  i  VaUf}\  Faggmio  1 
/  quali  credutolo  Varuic  con  tutte  lefueforz^e  in  per  fon  a  ^fi  pofro  j^^ndo  piì- 
A  fuggire.,  il  valore  di  Ricardo  infijjiciente  per  firmarli .  Perirò-  g  oni  Pcm. 
no  in  queftafuga  ,•  non  computati  iprigionieri\  cinque  milacom-  f/^tg^o  . 
battenti .   Furo>?o  prcfiil  Conte ,  e  Ricardo  con  molti  gentil huo 
mini  j  e  fé  nzJ  altro  procefo  decollati  in  Bambefl .   il  Conte  ài  fi-     Pcinbnic 
nato  a  morire  primiero  driT^tof  a  Corner  s ,  e  a  Clappam  li  fup  p^p'^^-^  J? 
plico  per  là  vita  del  fratello .   N'  oggetto  loro  lagtóuentu,  e  la  fu-  fratello  . 
h limita  della  Jì atura ,  corrifpondente  all'  animo ,  e  alle  for7^  di 
vn  corpo  veramente  martiale\  il  valore ,  da  eiji  medefimi  ammi- 
rato \potcr  vn  giorno  fruire  alla  Republica .  Ma  la  morte  d' Ar-  Sono  amen 
rigoNettillo  t  eh' aueuarajfcrmati  gli  animi  nella  crudeltà  ap  iati. 
port^o  la  morte  di  lui ,  del  fratello^  e  d  altri  .   Tragedia  lagrime- 
noie  rapprefentata  da  huomini  così  degni .   Onde  non  e  maraui- 
gliaje  la  virtù  fi  a  abborrita,  il  patrocinio  effe  ndone  inutile ,  e  li- 
do'atrarladannofo .   Vi  uè  oggidì  di  re  e  n  dente  di  coloro  Odoardo 
Herbert  Barone  di  C  barberi  ^pcrfonaggio  ,  che  nell'armi  ha  dato 
t  ai  faggi  di  valore  neW  oc  e  afoni  fuepriuate  in  Inghilterra. ,  cL^ 
nelle  guerre  de"  Paefi ,  che  con  gii  fa  ragione  ptìo  fi'r/holi\are  col 
nominato  Ricardo  :  ma  nelle  buone  lettere  ha  qucfioydnt aggio 
j  di  da- 
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ia6q,   àidnrecQWegYegiefHejilofofichecompofuioni^  quella  gloria  /tj      \ 
i  fuoi  antenati^  ch^m  quello  genere  egli  non  rie  e  uè  da  loro  »  Non 
terminarono  le  dette  crudeltà  ne^ foli  nominati  ^perche  quei  della 
frouintia di  Nortampton auendoji eletto  vn  Roh'mo di Ridefdale 
te°d!R-u  t'  P^^  Capitano:e  con  lJJo  lui  giuntifi  alcuni  altri  ^forpr  e  fero  in  Graf- 
emi fì^liuo.  tonfuo podere^  il  conte  di  Rtuers padre  della  Reina ,  e  condottolo 
lo  inNortà.  ^  Nortampton  col  figliuolo  Giouanni ,  mo'^arono  ilcapofenT^aU 
-    tra  fòrte  di  giù  ditto  all'vno ,  e  all'* altro  :  /'  immicitie  ciuili  colpe 
haJìeHoli ,  e  i  nimici, giudici  ,  competenti  per  tuor  di  vita  ogn  i>U 
noe  ente ,  Era  il  Barone  Staffird  generalmente  accufato  delU 
^  -perdita  della  battaglia  di  Bamberì  :  auendo  egli  per  caufa  tanto 

leggiera ,  e'*n  oc  capone  così  vr gente  abbandonato  il  fcruitio  del 
Ri. poffare  dtfpetto  al  Conte  di  Pembruc .   E  a  dirne  il  vero  quc- 
fia  dtfgratia  nonfuccedeua^  ìiper  lo  meno  non  con  la  morte  di  ta- 
ti ,  e  d' huomini  così  ftgnalati ,  fé  non  partiua ,  Diede  perciò 
commìjjtone  Odoardo  a  Sceriffi  di  Deuonia ,  e  di  Somerfet  di tro- 
E  M  Barone  uarlo ,  e  folto  pena  delle  vite  loro ,  di  far  lo  morire  .   Non  mancai 
Statford      ^^^^^  ^0^  ^^  diliZ'- 'ffXa ,  e  trouatolo  in  vn  luo^o ,  doue  credeua  d'cf- 

peraiierab   r^rr'-rnr-  i  J 

hzwàowx^o j^Y<^ a jumctenza  naj tolto,  ejcgutrono  ti  comandamento ,  mn^ 

il  (er  11  ;  t  io    compalji  onato  da  veruno .   S' erano  i  vincitori  fra  tanto  ritirati 

a  Varuic ,  ou"  era  venuto  il  Conte ,  con  vngroffò  corpo  di  militic  ; 

Ed  tnttfouiy  che  V  Re  veniua  a  trou^rlo-,  nauuiso  il  Duca  di  Cla- 

re/i'\a,  il  quale  non  tardo  ad  vnirglif  con  vna  buona  quantità 

Variiice  ^^  combattenti .-  Erano  per  venir  alle  mani  im  e  diat  amente, con- 

Claienza  ^i  forme  all'  vfo  d'Inghilterra ,  fé  alcuni  gran  personaggi  Zelatoti 

afSócro  dielU  pacete falut  e  public  a  ncTi  s'interponeuano  ,per  trouarevia 

del  Rè.       a  qualche  accomodamento ,  rendendo  quefta  negotiatione  così 

corJo?  ^'^  negJ}ittof(f  odoardo ,  che  credutafi  la  pace  certa ,  fi  fcor£o  tutti 

uli  vfft]  della  difciplina  militare  '  mentre  Varuic  più  di  lui  d:^ 

ligente ,  fitto  eerto  dalle  [pie  della  trafcurate^a  delle  guardie,  e 

di  tutti  gli  altri  {jìandoji  come  fé  non  vi  fojfe  nimico  alcuno)  gli 

Varuic  ù.  affala  di  notte ,  e prcfe  il  Re  fen^  contraflo  alcuno .   Colpo  d-Lj 

Kè^e°o  ma  t^^'f^^^'i^^fi'^^f^^g^^'^  ^É/^^  differen7;^ ,  e  guerra .   Lo  pofe  pri- 

•da  folto  la  mier/tmente  nei  Caftello  di  Varuic ,  e  di  la  (accioche  nonfifapcf 

Mv'^A  ■  fi  ^^^^^^^  »^fjfi  amH'rìUto)  lo  mandò  a  Medslamo  Caftello  dd- 

^       s^     la 
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UpYOuinna  di  lorcfotto  la  guardia  deW  Arciuefcouo  fuo  fratcl-   1 4  <^P' 
lo  .   Ma  sì  come  egli  era  caduio  in  quefio  flato  per  negligenT^ ,  uefco  tio 
così  fé  ne  rileuoper  fortuna  aiutata  dagli  artific]  della  fra  ajfa^  "*®  "^^^  ^ 
hilità ,  con  la  quale  coflrinfe  C  Arciuefcouo  a  trattarlo  in  qua- 
lità  di  RCi  non  di  prigioniero ,  dandogli  la  libertà  non  filamenti 
delcaflelloj  ma  della  caccia  fotto  poche  guardie  i  le  quali  ^  0  non 
furono  baJleuoli ,  0  non  vollero  cuTtodirlo  :  perche  auendo  egli 
mandato  a  Gulielmo  Staniate  Tom  afe  Borogh  Caualierifroi  co- 
fidenti ,  che  venijjero  con  vna  buona  banda  d' huomini  a  ricotte-  q\^^  -gj.  ^^ 
rarlo\  il  fecero^  incontratolo  alla  caccia^fenz^a  che  lorfòffe  proibì-  gligenza  Io 
io  da  cu/lodi:  oper  e  (fere  più  deboli  ^ou  ero  (come  ha  più  del  verifi-   ^^^^^   ^''S' 
milejperchefojfero  corrotti.  Se  naueffe  colpa  l'' Arciuefcouo  (lufìn- 
gato  da*  ringratiamenti^e  promejfe)  nolfaprei  dire .  Ma  fé  n  cb^ 
be^  manco  molto  col  fratello  ,  e  fé  non  n'ebbe ,  fu  vna  fuprema^ 
mnpruàenz^a  lafua ,  non  fi  forando  gli  ve  celli  da  rappina  fn^ 
gè  ti  a"*  piedi .  La  più  fpedita  fu  a  ritirata  fu  a  lorc .   Ma  non 
auendo  potuto  farui  truppe  bafieuoU  ^per  condurfi  f curarne  nt  e  a 
Londre  (laftrada  e/fendone  lunga ,  epericolofa)  vifoggiorno  due 
dì  foli  i  d' indiprefe  il  cammino  di  Lancaftro ,  douefù  incontra- 
to dal  Barone  Haftmgs  fuo  Ciamberlano ,  col  quale  pofe  tanta 
gOTtte  in/lem  e  ^  che  vificonduffe  afaluamento .   Ferì  quefio  au-  -Gir.gnendo 
uenimento  il  Duca  di  Claren^a ,  e  V  Conte  di  Varuic  nel  più  vi-  Jj'"°  *  ^^^ 
uo  del  cuore  :  caduti  da  quelle fperan'^e ,  che  per  auere  l' inimico 
nelle  inani  s'aueuano  non  vanamente  formate^  trouandofi  ora(fta 
fer ncgligen'^,0 per  tradimento)folidamentefcherniti  -.poiché in 
vece  d'auer  finita  la  guerra  coueniuano  ricominciarla,  cò  rifchio 
delle  vite,  de*  beni,  e  dell'onore  ;  cofe  le  qualipojìe  in  fi  e  uro  dian- 
^ ,  conueniuano  di  prefente  ,  e  doppio  trauaglio  ajjicurar  di 
nuouo .  Già  di  quei  che  li  fguiuano  la  maggior  parte  era  ritor- 
nata a  e  afa .   Gli  altri  aueuano  creduto  non  v  efferepiù  bifogno 
d'armi .   Douer pacifici  riuedcr  Londre ,  la  libertà ,  e  V  rifi abili  - 
memo  d'Arrigo.  Le  vccifoniy  e  fpargimenti  di  (angue  terminati 
ne  II  vltima  battaglia .  Leprouintie ,  Città-,  e  Chiefefpogliate ,  e 
diftrutte  tornare  a^ primi  loro  fplendori .  Tutte  cofe  da  gli  vma* 
.  rà penficri  imaginatCfdalla  diuina prouidenT^  mtarotteXafot* 
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j  4^9 .    tuna ,  le  [tclk ,  e  quelpiìt  che  fé  ncfuol  dire  ^perpetuamente  con. 
ir  arie  al  fempre  mifcr  abile ,  e  sfortunato  Arrigo .  Il  fuo  malc^- 
contagiofo  ,  vn  abiffo  ,  che  cor;  efso  lui  inghiottì  qiia^ftt  lo  fgni- 
rono.  Non  mancarono  perù  rnolti.^  che  per  non  ricadi,  re  ntlle  cala.' 
Si  ^xocmx  j^ita  pafsatejì  mifcro  a  pcrfuadcr  la  pace .  E  perche  il  trattarla' 
dlnte  v?  perntc^ni  il  giudicarono  ncgotto  lungo^conchiuftro  vn  abbocca- 
abbocca-     mento  dafirjìm  Ila  Città  di  Londn^aiìicurati  dalla  parola  reale 
mento.       ctodoar  ò, ancor  e  he  in  promtfsc  di  firmi  natura  egli  fife  accoftu- 
mato  a  qualche  volta  mancare .  Non  crcdeuano  (come  s^e  detto) 
che' Inegotio fife  terimn  abile  per  interpoftori  ,  <r/Jz  medefmi  da 
fp  e  dirlo  in  vno^  ))  più  congrefji ,  Ma  quefe  ragioni  ancorché  pru» 
denti  riufc irono  innajpettatamcnte fallaci: perche  venuti  a  Lon- 
dre il  Duca/Ì  Conte  j' abboccarono  col  Re  a  Vafncfre ,  doue  in 
li  qjale  fa  ijccc  di  foddisfattioni ne  furfro  mUtui  rirnproucri  di  benefit] ,  è 
effetto.       d'ingratitudini  v  ciaf  una  delle  parti  pretendendo f  la  benefit- 
trice  obbligante^  inarata  L'altra ,  ondefifpartiYono  d' infeme  in"- 
fi  lloniti  più  che  prima , 
1470.        Leuarono  fubito  vn*  efercito  in  Lincolnia  i  due ,  [otto  la  con- 
Varujc  ,   e  dotta  di  Roberto  Vuclles  figliuolo  del  Barone  di  qutfìo  cognome ,  ■ 
nano  nuo-  Caualicrefperimentafo.c  di  conofiuto  valore.  Il Rt  che  dall'  al- 
iie  géti  (ot-  fYo  canto  aueua  fperato^  non  ojlante  il  mal  riufc  ito  abboccametoì 
Vuelles^  °  ^^^  ^^  cofe  non fofscro  per  precipitare  così  di  fubito^  ?na  vedutone 
llPadre  del  il  contrario  rauno  vn  podcrofo  ofie .  Comando  al  Barone  Vuclles 
chiaiTiato    f^^^^  di  Roberto  di  venir  a  trouarlo,  non  gt  ammettendo  fi  ufi  ne 
dal  Rè  va  a  di  vecchiaia,  ne  dJindifpo/ìtioni .  Ma  auuifato  il  Vuclles  dagt  a- 
e  .      ^j^^  ^^11^  imminente  pericolo  (il  Re  ef'scndo  grauemente  adirato  ' 
Auuifato  (-Qfj  f;j}Q  lui  per  caufia  dfd. figliuolo)  fi fialuo  col  Canali  ere  Tomafio' 
fi  faina  nel  Dimocle  fiuo  cognato  (che  per  accompagnarlo  eravenuto  ficco  a 
Sautuaiic.    Londre)nel Sdtuario  di  Vafimeflre,  Credeua  Odoardo  leuado'cjuel 
Capitano  a'  nimici ,  Icuar  loro  vna  gran  parte  difiorze  :  e  che  gli 
Dì  dousL?  fuccederebbe  mediante  l'autorità  del  padre.  Lo  trajfe  dal  Santua- 
elce  con  la  y-jg  con  promefia  di  perdono.  E fiacedogli ficriuere  ai  figli  uolo^mar- 
del  perdo-  chio  verfo  Stafford,dou*  egli  era  attendato.Non  aueua  Roberto  fiat. 
to  conto  delle  lettere  paterne,  anT^  eficndofiprepìarato  a  riceuere 
il  Re  come  nimico^  lofdegnoin  maniera  ^  che  non  ponendo  mente 

%.    alla 


no. 
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■MUfeàe  data  ,  alla  pome  (fa  del  perdono ,  e  d  non  ejjere  il  padre    ^  . 
tenuto  alle  colpe  del  figliuolo  (non  V  auendo  egli  mandato ,  ^oper-  e  .1  è  fatto 
fuafo)  lo  fece  per  vna  tngiufta  giuftitiadecapitareial  cognato  au-  jp'^rire  la-» 
ucnendo  l'ifleffo, benché fen^a  comparatione piìt  di  luì  incolpahì-  .^^^^^^^ , 
ky  ed  innocente .  Si  farebbe  ilVuelles  (ancorché  queftc  morti  l*a- 
uejfero  trafitto)  aftenuto  volontieri  dall'  aT^.ufJarft ,  lefor"^  del  Re 
effe  n  do  di  gran  lunga  maggior  i^ma  non  ifperando  di  poter  difri-  ^^  caufe  » 
refno  all'  arri  uo  di  V  aruic fen\a  pencolo ,  per  temere  che  lapre-  ^f^  |  y^,^j' 
fen"^  r calerle  ojferte  de' perdonile  delle  ricompcnfegli  corrompcf  'cs  a  com- 
fero  l'eftrcito^  venne  alla  battaglia^  da  lui  dopo  vn  lungo  valoro-         "   ' 
fo  combattimento  sfortunatamente  per  duta^rcflandotn  prigionìe-     ^  utaTli» 
ro  egli,  e'I  Caualiere  Tomafo  Delaundcon  molti  altri  ^giuflitiati  d'  Scaff<.id 
tutti  imediatamente ,   Gli  vcctfì  nel  fatto  d'arme  furono  diecc-^  X"'^^ 
mila ,   E  fé  non  fo  (fé fìat  a  la  prigionia  delCapitano ,  che  auen- 
doli  dtf animati  lì  pr  cuocio  a  fuggircene farebbono  morti  di  vat  ag- 
gio .   rìi  quc(lo  colpo  mortale  a  Varuic  :  atto  afarfudar  la  fronte  Che  pone 
a  OdoardOi  con  sì  fatte  gentile  fen'^^tnabile  a  refiftergli .   Le  pò  ■  X^f'-'^  "^ 
che  re  fìat  egli  s' erano  per  quefia  pcrco(fa  ftraordinariamente  sbi-  (peiatione . 
gottite.  E' l farne  ddl" altre  dijf  cilene  lungo ,   Difficile ^con  la  bat- 
.taglia  auendo  perduto  la  riputai  io  ne  ;  e  lungo ,  tenendo  di  già  il 
%;incitore  alle /palle .   L'vltimo fuo  partito  fu ,  tentare  il  Barone 
Stanici ,  che  gii  eracognato\  ma  riceuutone  contraria  rifpfla  ce- 
dette alla  fortuna .,  imbarcando/i  col  Duca  dt  ClarenT^  ^con  Ic.^ 
moglie ,  e  figliuoli  in  Deuoiéia  alla  volta  di  Cales  ,per  disbarca,  e  pim^re  col 
le  donne  qmui^e pa(far  egli  in  Francia^ fperando  trouarm  aiuti ^  genero  ver 
confidato  nella  vecchia  amicitia  di  quel  Rè ,  f  origine  delle  fuc^  ' 

disgrafie  venendo  dall^affronto  fatto  adeffo  lui  nel  tnatrimonio 
di  Bona  Cua  cognata ,  Aueua  lafciato  dian^  Luogotenente  ifL-> 
quella  forteT^Zja  il  Signor  di  Vaucler  Guafcone  Caualltere  della 
Ciar  altiera,  perfonaggio  accorto  (come  ordinariamente  fono  Ir  ,< 
genti  di  quelpaefe .)  oueJit  auendo  auuto  auuifo  di  tutt'  i  fuc- 
ceffi  e  non  fu  colto  fprouifio  ^  sì  che  non  auiffè  anticipatamente 
deliberato  e  come  gouernarfì in  negotio  così  piricoìofo .  Il  Du- 
ca dì  Borgogna  n'era  fiato  auuifato  dal  RÌ^faputolo  odiar  ti  Con- 
te dopo  il  Re  di  Francia  piìt  ch^  huomo  del  mondo ,  Prtfentatofi 
,     *■  M  m     1  a  Cales^ 
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1470.   ^  Calcs ,   e  credtitofi  ogrì*  altra  cofa^  che  di  non  efferui  rtccuutO  \ 

Non  v'è  li-  ne  fu  rifojpinto  a  colpi  di  cannonate ,  cojlntto  ancorar/ì  alla  Uy' 

ceiuito,  ma  -^  per  non  e  fiere  'jet  tato  a  fondo .  il  che  auueKne  nelmedcfmìO 
rigettato      o     /  JJ        ^  J  j 

La  Duchef.  inji ante, che  la  Duchrffa  di  ClarenT^piafgUmìapartori  tn  cat- 
fi'  di   eia-  ^^^g  afcenàente  vn  figlitiol  mafchto  :  quel  Conte  di  Faruic ,  che 
torilce  in    nella  Torre  di  Londre  fu  dt  là  a  qualche  anno  fatto  morire  d*  Af' 
"3ue .         y^gQ  VII.  La  confujìone  fu  grande  nel  Conte  non  fapcndo  chcL^ 
partito  prender f  y  afflitto  fopr  a  ttitti  gV  altri  ?nali ,  del  male  deU 
la  figliuola ,  Ottenne  a  fatica ,  che  'l  bambino foj[c  batteT^to  nel- 
la Città,  e  chegltfojfcropermefft  due  fìafchi  dt  vino, per  riHorar^ 
Ambafci.i-  ne  la  madre ,  Mando  a  dirgli publicamcnte  Fuacler .  Che  flriti^ 
et     I^C^'  '^S^  >  altrimcnte  farebbe  fato  co  fretto  mal  trattario .  Ma  dal'- 
te .  le  co  fé  auticnutepoi ,  giudico  vero  ti  rapporto  dt  Filippo  di  Com- 

Dinìnnila-  ^^/^^j^   Che  per  fegreto  mejfaggiero  gli  fac effe  intendere^  ^L-> 
medefimo .  non  prcnderft  marauiglia  di  ciò  che  gli  era  auuenuto .  Tutto 
cjftrft  fitto  per piO  feruitio .  Che  fé  l' aucffe  la fc  iato  entrare  egli 
era  perduto ,  e  [fé  n  dogli  nimica  l' Inghilterra ,  //  Duca  di  Bor~ 
fTo^na  ,  il  popolo  della  Città ,  e  gran  parte  della  guernigione  • 
che  V  miglior  partito  per  lui  foffe ,  ritirarfi  in  Francia ,  fen\a 
prenderfi  altro  penficro  di  quella  forte7^a\  ajjt curandolo ,  ci/ a 
fuo  tempo  gliene  aurebbe  dato  buon  conto  .  Tutto  vero  .  Ma  per 
/*  Inghilterra  nimica  ime  fé  Odoardo ,  non  /'  vniucrfale  :  il  popò- 
lo  non  auendo  amato  per  fon  a  più  di  quefta ,   Il  fuo  nome  così 
qrato  a  tutt""  il  regno ,  eh'  ebbe  opinione  non  e  fere  nato ,  ni  per 
Cniife  eh»*  ^^^fi^'^^  alcuno  comparabile  a  lui .  Che  fu  l'vnica  caufa  delle  au^ 
Odoardo     uerfoni ,  e  tir>2ori  d'Odoardo.  ouefte  inclinationi  generali  fufcita- 
c\\  '  V^'  ^^^^^  ordinarie  digelofie  ne'  Principi .  Onde  vedutolo  afsente,  gli 
uic .  par  uè  fentirfi  alleggerito  d' vn  gran  pcfo  .  il  che  gli  torno  mal  A 

propoftto  ,  perche  la  continouatione  del  fofpctto  /'  aurebbe  refo 
Quelle  di  P'*  vigilante  nelle  cofe  fue ,  che  non  fu .  Le  caufe  de  gì*  od]  di 
Borgogna .  Carlo  erano .  V  aucr  Far  uic  di  Brutta  la  e  afa  di  Lane  afro ,  al- 
la quale  egli  era  affettionato  ,  fua  madre  venendo  per  madre  da 
quella .  L' efsere  amico  del  Rè  di  Francia ,  Vrincìpe  fra  quanti 
furono  mai  abborrito  da  lui.  E  l'^oppofitione  fatta  al  fuo  matrimo- 
nio^nonpcY  altro f ne -.che per  aucrlofrimato  me1{o  a  renderlo  trop- 
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popoderofo  contra  la  Francia. Vimmicitia  de  gì'  abitami  di  Cd-    1470. 
ies  era  altresì  vera  ;  non  perche  l'ediajpro ,  ma  perche  la  guerra  De  gì'  abf- 
aurchbe  rotto  loro  il  traffico  di  Londre ,  La  compagnia  de^pan-  [e"^    jS'^ 
naimli  tenendo  vn  gran  fondaco  in  Cales  »  dal  quale  fi firniuano  guemigio. 
nonfolo  ipaefi  baffi ,  ma  l^Alemagna  con  gran  bencftio  de*  parti-  "^  • 
colati ,  rtfcuotendoui  il  Re  vn  dado  ,  eh'  import au a  cinquanta^ 
mila  feudi  l'anno,  Commines  dice  quindici  miUy  e  ch'entrauano 
nella  borfa  del  Conte ,  Per  la  guernigione  non  può  dirfiche  non 
dipende ff e  la  maggior  parte  da  lui  :  ma  trouandouifi  il  Signor  di 
Duras  Guafcone  Marefciallo  del  He,  con  vnagrcfja  banda  difoU 
dati  folto  ilfuo  comando ,  corrcua  rifchio  entrando,  che  foftentato 
da'  Cittadini  noi  facefse  prigioniero ,  Le  diffimulationi  intanto  Le  vtilìtà  > 
apportarono  a  Vuacler  quegli  vtili,  che  s^  era  dijpgnato:  per-  clienportò 
che  giunto l' auifo  di  quéBa  fttainnafpettata  attionenella-cor"  dalle  uie_j 
te  d'* Inghilterra ,  il  Re  non  folamente priuo  di  quella  capitanan-  «iiflìmula- 
7<^  V  arnie ,  come  traditore ,  e  ribello ,  ma  la  rimi  fé  nella  per  fona 
di  efp)  Vuacler ,  E'I  Duca  di  Borgogna  per  confermarlo  in  que- 
fta  buona  dtfpofitione,  mandò  Filippo  di  Commines  a  ri ngr aliar- 
ne lo  ,  ajfegnan dogli  vna  penftone  di  mille  feudi  /'  anno ,  ouefio 
non  oft  ante  fruì  y  uacler ,  ed  inganno  tutti ,  come  V  effetto  il  rno- 
Uro  afm  tempo  :gouernato(iin  quefia  maniera ,  non  per  fede  do- 
ttuta  al  Re ,  ))pcr  affètione  portata  al  Conte ,  ma  per  affi  curarci 
con  doppie  anchore  ifuoi  intere jjt .  Perche  fé  fi /fé  fiato  fedele  al 
Re  non  aurebbe  datofiperanze  al  Conte ,  ne  effettuatele  quando  il 
potè  fare  fé  n^  pericolo .  E  fi  aueffe  amato  ti  Conte ,  non  l*aurelh- 
he  efclufo  da  quella  pi^T^ ,  la  quale  fola  poteua  folle uarlo  nel' 
i  iftejfa  maniera  eh'  vn  altra  volta  (viuente  il  Duca  di  lorc 
padre  d'odoardo)  fatto  aueua ,  Ma  non  indouinando  egli  chi  di 
loro  preuallerebbe ,  non  volle  metterfi  a  pericolo ,  mentre  fi  andò 
in  buonpofio ,  era  per  far  e  quella  elettione,  che  più  gli  fi  (fé  fiata 
per  tornar  conto  .  Il  fine  de  gì'  huomini  effendo  i  propr]  interest ,  Gi'hnomj- 
per  li  quali  fii  fanno  lecito  di  alienarfi dalla  virtù ,  che  e  fiempre  "'  ^  goner- 
accompagnata  da  qualche  Croce  abborrita  da  loro .   V  interejfe  tercfli.  tnt- 
effendo  lofcopo  delle  noflre  attioni  :  e  fé  trafcurato  figuitiamo  la  'e  t-agìonì 
virtù ,  mentre  (come  nelprefiente  cafo)  non  hit  per  fine  ilmftto  ^  ^  ^  "  ®  * 

Vìa 


^7*8         Delle  Guerre  ciuili  d'Inghilterra 

1 470.    ^^  l'altrui  hencfìno  ;  fé  ne  faremo  lodati  (cheX'il  frtitto  cÌj  cÌU 

Il  Hii:to  raccoglie)  f Ara  da  pochi ,  m£ntrc  da  molti  faremo  filmati  huo7ni. 

è  ^e  fere  lo  ^^  dipocofcnno .  Vvnica  cagione  ,  che  pochi  feno  quelli  che  la. 

dàca  ^o.K\b  frequentino  :  le  fue  maxime  benché  fcmpr e lodeuoli  ^  vtiltdira. 

tuttr"^       ^^  '  ^  ^J^^^f p-^p^^  dannofc .  il  Conte  di  V.aruic  auendo  -veduta 

Varuic  na-   non  aucr  di  prefente  in  Cales ,  che  fperanz^e  future  [piego  le  vele 

uigando   a  ^^^y^  Dicppe^  conforme  alconfglto  di  Vuacler^  e  al fuo primo pro^ 

prede  nidi-  poniìficnto  .  Prrfe per.cammtKO  quanti  vaffelli  egli  incontro  de  i 

e;    ^-  '^[Jl  ■''  fuddtti  di  Carlona  quali  e  ano  gran  predelle  quali  sì  come  l'aiu- 

Onde  Car-  tarono  nel  prefente  bifogno:,così  necejjìtarono  quel  Principe  a j^or 

lo  inette  V  -  Y(,  ryj^^  grade  armata  in  quei  mari. per  v.edicarfeneìo  col  farlo  pri^ 

ar.-nata  fui  gione,  0  col  proibirgli  il  ritorno  in  Inghilterra .  Arriuato  a  Diepf 

^^^^-  V       pe^edaccolto  per  ceanddmeto  di  Luigi  co  ogni  forte  d'onore  fé  n- 

cof^tie  face  ^^^^  trottarlo  in  Ambofa ,  doue fattogli prouedere  di  tutt'  i  bifo^ 

dogli    ar-  q^m  per  lui^  e  per  iU  fuoi.  f/li  promife  ozni  a^ifìeXa^facendozU  cor^ 

mire  moki  "^  /  i  "j        rrii     ì      s^  ■     J  ku  .- 

valTelIr.        redare  vn  buon  numero  di  v  affili ,  ben  forniti  aijoldatty  e  mari" 

La  Reina  nari .  E'^lfecc  tanto  più  prontamente^  quanto  che  Carlo  auendo  ^ 
viene  a^tro^-  ^^  minacciato  fi fauoriua^  v  ole fauor ir  lo  per  fargli  di/petto  .  Ve- 
Ilario .  ne  la  Reina  Margherita  a  trouarlo  fubito  ,  che  l' tntefe  arriuato  • 
Odo  'rdcf^  £■  con  lei  i  Coti  di  PembruCy  e  d*  Oxford  l'vltimo fuggito  per  aua- 
i^oh  la  fé-  ti  di  prigione  yd'  Inghilterra ,  Procuro  Luigi  per  iftrigncrli  piti 
t°?^d  v'"  t^>^^cemente  t  che  l  Principe  Odoardo  figliuolo  della  Reina  fpOr- 
uic.  fi(ì^  Anna  feconda  fgUr/ola  del  Conte  di  Varuic ,  facendofige^ 

nero  il  figliuolo  di  colui  ^  che  pochi  anni  auanti  aueua  depoflo 
del  Regno  per  depone  me  ora  quegli^  che  tnfuo  luogo  vi  aueua  pò  ' 
fio  .  Attioni  tutte  Hrauaganti ,  come  parimente  era ,  che  *l  Du- 
ca di  ClarenT^  auendo  per  moglie  la  forella  maggiore  ,  vi  aueffe 
a  nafcer  dubbio,  quale  di  effe  afuo  tempo  farebbe  fauor  ita  dalpa^ 
dre  :  perche  fé  bene  quefle  vltimc  noT^efoffero  a  fauor  e  della  fé- 
conda^  il  manto  della  prima  nondimeno  vi  aueua^fecondo  le  leg" 
giy  titolo  migliore  •>  Ma  il  Conte  tenendo  due  faette  al  fuo  arco , 
Conuentio  ^'^jj^^^'^^^^^  d^amendue  i generi  :  e  mancandogli  l' vno  aueua  /*- 
ni  tra  Var-  altro ^reflandogli  femprevna delle  figliuole  Reina.  Conchiufò 
"ré  la  R^"*  chcfìt  il  matrimonio  giuro  egli^  e'I  Buca  di  ClarenT^  di  non  far 
na .  fine  alla  guerra  giam?nai,fmche  Arrigo ,  onero  \  in  mancamento 

diluii 
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di  lui  i  odoardo  f no  jìgUmlo  aucjfe  ricuperata  la  corona  :promet-     1470, 
tendo  la  Ri  ina  Margherita  all'  incontro  ,  di  fargli  gouernatori     Gai  lo  fbl 
del  Regno,  jin  a  tanto  che  H figliuolo  foJjL  m  età  dtgoucrnarlofo-  ^';-\^  ^  q"*^ 
lo.  Era  auuifato  cotidianam^ntc  il  Re  odoardo  dai  Duca  Carlo  donrdo  ?lj 
di  quanto  fi  trattaua  a'fuoi  danni  ^dolendo fi  (^attendere  apafi-  P^"^^J5  ^  ' 
fatempipiìi  eh'' a  gli  affari.  Ma  era  vano  l''Gggcttare  ad  vn  Prin- 
cipe coraggiofio  ,  amico  de*piaceriy  ti  timer  e  de' per  tedi ,  e  per  fina- 
derlo  a  lafciar  i  diletti  ,pL  r  ingolf arfi ne*  trauagli ,  mentre  le  ap- 
parenT^  erano  così  diuerfie  dall' arriuar gli  ciocche  gli  arriuo .  Lo    Confìgl'o- 
configltaua  opporfial  Conte  in  ?nare ,  perche  posto  ti  piede  a  ter-  deir  iiteiFo 
rày  ed  ingr  o/fato  da  partigiani,  i  pericoli^  e  le  dijficultà  ne  fan  b-  cjajo  dall'-- 
bono fiate  maggiori,  F.gUpcl contrario  dcfideraua  clf  approdaf-  altro . 
fé  sparendogli ^  che  /  imprigionerebbe  da  fuapofia ,  dandogli  il 
cuore  di  prenderlo,  0  d'ammaT^r  lo  prima  che f offe  foce  orfio  .  Fé» 
ce  diligente  inquifìttone  di  quelli  che  l' amie  iti  a  del  detto  Conte 

gli  anca  da  rendere  fio  fpetn  ,  onde  erano  malficuri  coloro ,  che  oli 

■'    .   .  .  ^     '         r-  /  •  Gli  amici:' 

erano  notoriamente  amici ,   1  Santuar] furono  rifugio  a  molti ,  e  ^j    vamic 

//  March' fé  Montague fratello  deWiUejfo  ,  n  ottenne  il  perdono^,  i\^'^%^^'^o  . 
vmiliandoglìft  s  edajjtcurandolodelfuoferuitio.   Ff empio  che  "^ifjatel'io 
a'uendo  moffo  de  gli  altri  fu  perdonato  a  diuerCi ,  Ma  lapiupru-  fi  getta  nel 
dente  rifolutione ,  eh'  egli  potè ff e  prendere  fu\  di  manàare  vna  P^J'^'-^    ^ 
gentildonna  in  Francia  ;  perche  fiotto  pretefta  di  vifitare  UDu    Fémina  mS 
cheffa dt Claren\a s*infinuafp  co'l marito  .  Cofiei  arriuata a^  ^}^^ ^" ^^^^ 
Cales  ifice  credere  a  Vuacler ,  che  le  cofie  erano  per  accordar fii^  dune  Cla- 
m  andandola  il  Re  a  quc[t\ffetto ,  Arriuata  in  Ambo  fa  fece  così  ^^"^f^"  ^jj^. 
bene  l'v-ffitio  ini^oftole ,  clìauendo  rappr  e  fintato  al  Buca  il  peri-  fa  accomo- 
colo  nel  quale  fitrouatia  parte gj andò  co' fiuoi  nimici  ,gli  mofiio .  datamete.- 
La  cafa  diLancafiro  non  poter  regnare fien^a  gelofiie  finche  quel- 
la di  lorc  ritencfie  infoio  rampollo  .   Che  le  aipnità ,  e  igiura- 
memi  non  erano  ficuran'\e ,  ma  reti  da  pt  rderui  la  vita .  Che 
procurando  rouinare  ti  fratello  rouinaua  fé  fi  e  fio ,  cedendo  il  di-  , 

ritto  della  corona ,  alla  quale  egli  era  il  più  projjimó  :  perche  Odo- 
ardo benché ^iouane ,  fi  nz,amafchi pero\  e  con  vna  figlinola  da 
poter  naturalmente  mancargli  :  e  per  auerne  de  gli  altri ,  i  fuoi 
difior  dini  ■  dargliene  poca  fip  era  n\a .  Ch'  ejfendo  egli  perciò  pr  e - 
}  finn. 
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1 4.7  o  /^^^^^«^  ^^^^(f ,  face  uà  biafimeuoU  danno  a  fé  Beffo  leuandofiU 

E  lo  per»  corona^  per  donarla  a  fmi  nimici ,  ;  quali  non  erano  per  iflimar- 

tiuade*       fi  giammai  egli  viucnte ,   Quadrarono  qttejìe  ragioni  ,  ed  altre , 

chegltfeppe  tfporre  lafagace  femmina ,  onde  per  fu  afo  ,  le  diede 

parola  di  nmctterfi  col  fratello  giunto  eh  ei  fjffì  in  Inghilterra . 

il  che  ci  moftra  quanto  poco  afjt  curino  i  giuramenti ,  e  le  ajjìnià 

dou'entri  vn potente  intereffc  ,  che  le  batta  .   Claren%a  manc^o  al 

P  ,  P  fratello  fino  al  fargli  perdere  ti  Regno  ,per  dome/} tei  leggieri  di' 

di  Claren.  fgu.lìi .    Mancherà  alfuocerojino  al  far gU  perdere  la  vita .  Onde 

*^ *;^"^/^  ''  "Veniamo  ammacfiratiy  che  ne^ gran  negotjj  non  dcggiamofidar- 

parte.         ^^  ^^^'  ^  quelli  foli  a  quali  fono  vniuoehe ,  e  comuni  le  vtilità ,  c^ 

Varuic  è  /  danni .  S'^andau  ano  preparando  molti  v  affé  Ili  del  Re  di  Fran- 
chiamato         ■     ■     tt      n  r  j  1^  J- rr        ■  n-  •  r    • 

in  In"hiter.  ^^^  ^^  HarftJrperjeruitio  del  Conte  ai  l'arme ,  e  con  qHcftì  ijuoi 

'*  •  ancora ,  quando  gli  capitarono  i  difpacei  di  molti  Signori  d*  In* 

ghilterra .    Lo perfuadeuayio  a  non  ritardare  il  ritorno  ,  quando 

anche  attcffl'  douuto  venir  foto  :  perche  effendo  afpettato  da  tanti 

voglioft  di  rpendere  la  vita  infuoferuitio^  non  aueua  bifogno  d"  ^- 

ferni  aiuti ,  la  dilatione  potendo  metter  in  pencolo  gli  amici ,  e 

rouinare  /'  imprefa .  Communic^o  qucfli  aunijì  alla  Reina ,  e  da' 

compagni ,  ti  parer  de'  quali  fu  .   che  partijfe  fubito  co'  v  affé  Ili 

chefitrouauano  in  or  di  ne. E  che  quei  della  Reina  (il  Re  di  Sicilia 

fuo padre  auendole  contribuito  per  qutfto  bi fogno  quanto  aueua 

potuto)  non  effendo  pronti  allora  yfnirebbono  d'armar  fi  fra  tanto, 

.   p^^  imbarcaruifi  ella,  col  Principe  fuo  fidinolo ,  fuhito  riceuuti  i 

dal  Re.      pyi>^i  au  ui fi  delle  fp  era  n"^ ,  e  fortune  d'Inghilterr/i .  Onde  aucn- 

doprefa  licenT^  dal  Re  ringratiandolo  d;,  tanti  rileuati  benefìc] 

fé  n'andò  all'  armata ,  alla  quale  era  arriuato  di  commilitone  di 

ejfj  Re  l'Ammiraglio  di  Francia  con  altri  vaffelli.perfarglifcor-' 

'V  arrsiata  fa contra  l'armata  di  Carlo ,  che l^ afpettaua  alla  foce  del  fiume 

afpétta'per  ^^^'^  ^piu  potente  di  gran  lunga ,  che  quelle  del  RÌ\  di  Varuic ,  e 

combatter-  deW  Ammiraglio  infteme .  Non  ce  dubbio ,  che  fé  la  fortuna  mn 

■  °  *  giuocaua  vno  de'  fuo  i  tratti,  corre  uano  rifchio  d'Ingleft  di  nopaf 

,  are  in  Inghilterra ,  perche  i  Borgognoni  erano  numerofy  forti  ^  e 

tare  sbarra  tifoluti  al  far  Ogni  pojjtbìle  per  porre  le  mrni  addoffo  al  Cete ,  Ma 

gliata  dalli  /^  notte prsdsdets  U  loro  par teZa^  effendofilcuata  vna  <natcpei}a 
KmpeiU,      -  -^ ^        ^    J^-      ^  \fL^ 
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furono  i  vAJfdli  del  Duca  co  [ir  etti  a  correre  con  la  fertima ,  Sé    iato. 
n  annegarono  molti  ^fofpinti  gl'altri  in  diuer fi  luoghi ,  finT^  che  ■>■* 

dt  tanti  due  foli  ne  re fl afferò  infieme .  Onde  partendo  il  Con  te  il 
giorno feguente  con  fé  liei  filmo  vento  (  come  fé  la  tempe/ìa  fo/fc.^ 
'Venuta,  e  ceffata  afuoi  comodi)  s"*  ancoro  nel  porto  di  Dartmouth  ;  Varuic  giù 
il  me  de  fimo  dì  doue fei  mefi  auami  s' era  partito  per  paffare  a  Ca-  nhf|tè"ra"* 
les .  Si  trouaua  Odoardo  in  quefìo  tem^o  occupato  in  dan^  ,  e  Negligen- 
piaceri ,  fin'^  penfare  alle  cofe  di  fuori  addato  dalla  groffa  ar-  ^eJ^^e'd^'Ó 
mata ,  che  Carlo  teneua  in  faccia  dell'  inimico  per  combatterlo^  e  doardo. 
per  impedirgli  il  pafs aggio  in  Inghilterra .  Ora  intefolo  giunto 
pafsò  dalla  prima  confìdenT^  advna feconda  peggiore  ^pcrffhn- 
dolo  venuto  aporfi né'  lacci  dafejìeffo .  N'  auuiso  Carlo .  Jlpre- 
go  a  traucrfargli  la  ritirata  in  Francia  ^fnz,'  altra  cura  più  ol-  * 
tre  ;  bajìeuole  egli  fòlo  d*  mpe dirgli  tutt'  i  diffegni  entro  a  i  limiti 
del  Regno  ,  e  cafiigarlo ,  Ma  Carlo  Principe  accorto ,  e  vigilante   Contraile 
mn  era  di  quella  opinione  .  Aurebbe  voluto,  che  gli  auefse  impe-  aimenti  di 
dita  l'entrata  fnT^auuenturare  laperfona/licgno  alla  dubbie   ^a^^*^  * 
ta  delle  battaglie ,  e  alfincofìanz.e  de"* popoli,  e  della  fortuna:  giu- 
dicando difficile  il  fugami' to  di  colui,  che  forte  per  amici.per  pru- 
denT^.per riputatione  ftfòffe arrifchiato advn  imprefa  di^.ciU , 
ftn^  gran  fondamenti .  La  primi  cofa  che  fece  il  Cote  di  Varuic  Uaticìi  pu- 
fu  bàdire  il  nome  del  Re  Arrigo  foitograui pene,  che  tutti gL'huo-  elicaci    dà 
mini  atti  a  portar  arme  dallife  dici  fino  a  fé f sani  anni  venifero 
A  ^rcftntarglifi  armati, per  fruire  Arrigo  Re  legitimo,  con  tra  O" 
doardo  Duca  di  lorc  illegitimo  vfurpatore  del  Regno.  E  ne  fu  così 
prontamète  vbhidtto,che  le  genti  gli  volarono  a  sìormi;quelle  an- 
che che  ^^  anni pafsati  no  aueuano  auuto  affetto  più  cordiale  del 
feruitio  d'odo  ardo.  Cambio  benché  (ir  ano  fen'i^a  marauiglia  peio; 
le  cofe  vecchie  apportando  fatietà, e  le  nuoue  appetenT^  ne* popoli. 
Onde  non  ve  da  dubitare,  che'l  miglior  reggimento  del  m'odo  non 
potendo  efserefen%a  vii],  auerà fmpre  (doue  fi  a  competenT^)  di- 
fauuant aggio  col  nuou amente propofìo: perche  viuendo gl'huomi^ 
ni  fmpre  in  ifperanT^  del  meglio  ,  ma  fenz,a  intendimento  pet 
giudicarne  ;  ni  confi der andò  chef  pofsape<^giorare ,  ftauuiene , 
cj]  e  fieno  incqflami  nelconfemarft  quelch'hano^e  volubili  nelvif" 
'  N»  lare 
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1470.  ^^''^  ^^^^  ^^^  ^^-^  fanno ,  Accorgendofi  tardi ,  f ^^  /  ;!i^/  ^f*  pre- 
Chiama  O-  decejfori  fitrafmutano  fonuente  in  macchie  così  moflruofe  ne  i 
tìoardo  iSi  ruccefTori,  che  non  v'è  fapone  che  le  Uui.  La  àeliberatione  d'odo- 

gnori     m7^'  'J       ^  n  1    r       1  ir  ti 

pochi  l'vL)i  ^rào  tn  cjucjle  angii{tiefii  di  far  ilmedcfmo  che  il  Cote  fatto  atte- 

^iifcono  '     ua^  Chianio  i  Signori  del  Req-no,  ma  effendo  fiato  vbhidito  da  pò- 
Kiuolreco  ,  '^  1         ,       \  r^^  • 

tradì  lui .    chi ,  e^iu per  timore,  che  volontà ,  pajso  a  Nottingam  accompa- 
gnato dal  Duca  di  Gloc  e/ire  fio  fratello,  dal  Barone  ScalesfratcU 
lo  della  Reina  ,  e  dal  Barone  Ilaflings  fuo  Ciamberlano ,  perfia- 
dcndofifuriii  vna  majfa proportionata  a  fitoi  bi fogni ,  Fra  tanto 
mnltiplicando  le  riuolte ,  intonauano  i  predicatori  ne* p  'iipiti  le 
ragioni  d'Arrigo  o.  il  Ba/iardo  Fauconbrige-,  e  V  Conte  di  Pem- 
hruc,  Cvno  nelle  parti  occidentali,  e  i^  altro  in  Valia  lo  proclama- 
11  M:irche>-  yo;ìo  j^e .  Quel  che  più  abbattette  Odoardofu .  Ch'auendo  il  Mar^ 
gue  s'alie-  chcfe  Montagne  pofto  inficme  fi  ?nila  combattenti,  e  condotti- 
ne da  t^o-ii  fin  quaft  SÌ4  limiti  di  Nottingam,  fé  ne  ritorno ,  opercrèdcrf , 
che  gli  affari  d'Odoardo  precipitafjcro  se^-t  ritégno,  e  che  l'aere  no 
rimbombando,  che  i  viua  d Arrigo  ,  e  diVaruic,giiidicaffefcioc^ 
cheT^  nonparticipare  della  buona  fortuna  delfratelloiouero  che 
Voce  afione  gli  s'ojfcriffe  opportuna  per  vendicarf  delle  ingratitu- 
dini d'Odoardo(come  diceua)poiche  auendoloferuito  in  tante  bat- 
taglie confanguc^e pericoli,non  aueffe auutoin  ricopenfa,che  va 
nudo, e  vano  titolo  di  M arche f -.Gli  fi  dichiari)  cotro,  traendo  f  co 
quelle,  e  proclamando,  fecondo  ch^  altri  aueu ano  fatto;  Arrigo  Re» 
Se  aueffe  ragione  d' accufar  odo  ardo  d^  ingratitudine  no  Hsò  ben 
dire  ;  /  voluttuofì  come  lui  ,  effndo  nelle  loro  diffolutioni  per 
natura  prodighi ,  e  tenaci  {fimi  nel  pagamento  de  i  debiti  ;  ben 
so  che  gli  altri  fratelli  non  poi  e  nano  dolerfne ,  ancorché  ingiU' 
blamente  fé  ne  do  Uff'  Varuic  :  /"  Arciuefcouo  di  l  or  e  portando  la 
feconda  mitr a  d^ Inghilterra;  e  H  Conte  (fé  /ha  da  credere  a  Com- 
mines)  auendo  ;  oltre  il  fio  gran  patrimonio  ;  ottanta  mila  feudi 
d^  entrata  in  Signorie ,  con  fife  ationi,  e  carichi  dalla  fola  gratuità^ 
AelRe  :■  eh'  a  quei  tempi  erano  molto  più ,  che  non  farebbono  ■iLf; 
qnefli  trecento  mila. Ma  egli  e  co  fa  odiofaper  Principile  pericolo- 
fa  per  fudditi,quando  le pretcnfioni giungano  afegno.che  non  vi 
Jia  coft,  cheli  ricomùenfij  e  cheUfoUprefen^a  dc'prctenfori  fa* 

V  cen- 
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ctndo  vffitio  di  rimprouer anice ,  chieda  tacendo ,  e  pìatifca  la     ja^o, 
parttctpatiene  della  dignità  y  e  dello,  [i^to  con  e j^t ,  Qacflc  alte^ 
ratiom ,  che  d*  ora  tn  ora  andauano  crefcendo ,  sbigottirono  O- 
do  ardo:  ne Jc  ergendo  luogo ficurOy  per  trouarfi  nudo  di  gente  ^paf- 
sb  con  gran  pencolo  4.  Linnepia^^  sul  fnare^  do  uè  autdo  troua^ 
to  due  Vie  he  Olandefi^  edvn  vajfello  Inglefc ,  vis' imbarco fegui* 
to  dalli fopr anominati ,  e  dafettecento  huomini^fcnT^  bagaglie 
e  fenT^  vn  danaro .  Difgratiagraue^  edinna/pettata,  ma  quel-  p„aa  d*  q; 
la  che  imediatamente  gji  /'  ojfèrfe  maggiore  di  gran  lunga^fe  ptr  doardo  in 
buona  forte  non  la  fcanfaua  ■> poiché  venendo  prefo ,  non  aueua      '^^  *  " 
chi  lo  rifcattafp  ,e perdeua  con  la  libertà  il  racquijio  del  Regno . 
Otto  naui Ofterline  (erano gli  Qjìerlini gran  nimici  d^  Inglefiin  corre  pcrì- 
quel tempo y efaceuano loro tut^ i mali, chefarpoteuano) auen-  colo d* erte 
do  [coperto  quefli  tre  vaJJelU^e  credutili  I  nglefi^li  cacciarono fcn-  Hi^ofterli- 
^  poterli  giugnere ,  che  quando  ebbero  gettate  /*  ancore  fitto  Al-  ni . 
e  he  mar  in  O  landa  ^  la  baffa  marea  non  -auendo  lorpermejpi  /'  en- 
trata nel  porto .  Gli  Oftcrlini  ancorarono  ^nch'  ejjt ,  ma  lungi  da 
lorOilagrandez,z,a  delle  loro  naui  nonpermettendo  far  altrimete^ 
ne  e  editati  d'^afpe  tiare  falt^  marea  per  ubbadarli ,  Ma  il  Signor 
di  Gru  tur  e  Gouernatorepe  V  Duca  di  Borgogna  in  Olanda ,  tro- 
uandofi  per  buona  fir te  a  quel  tempo  in  Alehemar ,  edintefa  da  ^  .  *^  ?|  j*' 
quelli  eh* a  quefi' effetto  Odoardo  aueua  mandato  co* battellh  a  mardalGo 
terra  y  la  fua  venuta,  inibì  a  gli  Ojìerlini  qualjìuoglia  ofiilità ,  j^q/""? 
andando  egli  in  perfina  a  condurlo  nella  Città  con  tutte  le  fuc^ 
genti .  Si  trouo  Odo  ardo  così  pò  u  ero  di  danari  in  quel  punto,  che 
non  auedo  di  x:  he  pagare  il  nolo  dono  al  Capitano  vna  ricca  vejle 
foderata  di  Z  ebellini ,  promettendogli  di  non  ifcordarCi  quejlo  de- 
bito ,  per  pagarlo  con  in  ter  effe  tale  da  renderlo  Soddisfatto.  Cam- 
bio di  fortuna  flrauagante,fucceduto  in  poche  ore ,  in  talVrinci' 
pe ,  e  per  mera  negligenza ,  e  tr  afe  ur aggine  .  Perduto/i  vn  Eegno 
ftnz^a  vn  colpo  di  fpada ,  e  ne  ceffi  tato  ricorrere  a  Principe ,  I.-lj 
cui  folla  prefen"^!  gli  rimproueraua  gli  ocjyi  lufft^  e'I  malgoucrno, 
Carlo  UMUtone  auuifo  ne  fu  il  più  dolente  del  mondo ,  trouandofi     Dìfpiace 
f  die  fp alle ,  con  sì  graffo  feguito  ,  vn  Rè  bifognofi  :  ne  potergli  qi'erta   ve- 
mancare  j  non  per  vmanità ,  ^0  par  e  niella  (caufe  benché  graui  le  \<j . 
^     *  Nn     2  più 
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1470.  pi*  Icggìf^^'f)  md perche  Varuìc pojfedtndo  quel ìiegno ,  gli  coH' 
La  Reina  uentua  foftentarc  il  contrario  partito  ^  fer  cdcciaYncìo\  ofojfcrire 
fiisae^^iKl  l'fff^omodi.c g/ierre  di  lunga  durata .  La  Keina  Eltfabcttafià  ta- 
Santuario.  to  origine  di  tutte  queflc  alterationi ,  ucdutafi  abbandonata.fcn- 
Doue  par-  ^    ^  rr,    ^  ^.  immico  vicino ,  fuo^a}  yiel  Santiiano  di  Vapme- 
Principe    Jbe  ,  doucf^J  poche  (cruenti  partorì  Odoardo  ;  ^/<^^/^  ^r/^f  ^^y  pò- 
Odoaido.   chefertimanc ,  yv/  ^^/>(7  /^  ;wf/r/^  ^(f/  /'^«^rf  il  quinto  di  qucflo  no- 
me :  fimboli\ando  col  figliuolo  del  Duca  di  ClarcnT^  nato  in  na. 
ne  fitto  Cales  fuo  cugino ,  nel»  afe  ere ,  Tjelnome ,  p  nel  morire , 
Le  pompe  del  fuo  batte  fimo  non  ebbero  altro  di  reale ,  che  le  lagri- 
7ne  della  madre  ^  ne  altra  frequenT^  che  le  altrui  commiferatiO' 
ni^  maggiori  vie  più  ^  quanto  celate ,  Sifaluarono  nell'elfi cffa  ma* 
mera  in  diuerfi  A  fili  molti  de'  migliori  amici ,  /  quali  a  fuo  ti  nu 
..iCantiani  pò  non  furono  inutili  nel  ritorno  del  marito  .    Quelli  di  Cantio 
i   ifor-  P^^^^  '^^^^  foleuationi ,  vedendo  non  cffi  riti  Re  ;  poiché  di  due  /*- 
ghi  di  Lon<  vno  erafw^gittuo  ,  /'  altro  prigioniero  ■  vennero  a  Londre  a  fac- 
^'•^*  cheggiarne  t  borghi  ^  ed  aurebbono  forfè  facchiggiato  la  Cittì 

/le (Jay fé  il  Conte  di  Varuic  non  li  difornaua,  fugandoli  la  fama 
del  fuo  accoflamento  ,  e  caligando  t  complici  nella  folleuatione, 

.,  «V  *    •   Giulìitia  che  zìi  scerebbe  la  riputatione ,  e  i'  amore  del  popolo , 
Il  Re  Arri-        >  „         i  ^       ,,   L  t  ,■     • 

•go  liberato  A  FI.  d  Ottobre  entro  nella  Torre  accompagnato  da  molti  St- 

aipnt^ione  ^^(fjrf   particolarmente  dall' ArciueCcono  di  lorc  fuo  fratello  ,  dal 
dal  Conte  «i*  ^,,  .  •   j  1  r     ,         ^         ,1  /•       • 

di  Varuic.    Priore  di  S.  Giouanni^  dai  Duca  di  Claren\a^  e  dal  Conte  di  Sct- 

rosber},tratti  chi  d'affetioni,  e  chi  da  trmori .  Pofe  in  libertà  il  Re 
Arrigo  dopo  no  uè  ani  di  catttuità.  Lo  c'oduffe  nel  palagio  del  Ve- 
fcouo  di  Lodre^doue  ejfendof fermato  fino  a'  1  rj  .lo  men}>  procefjto  - 
\  f?  alme  te  in  abito  reale  nella  Chic  fa  di  S.  Paolo. por  tadogli  lo JI  ra- 

fie 0  e  17  li  medefimofl  Conte  d'Oxfordlafpada^acc'opagnato  daU 
le  VOCI  del  popolo ,  che gridaua  :  iddio  falui  il  Re  ,  Ccordatofi  di 
Decreti  auer  poco  innanT^  pregato  per  odoardo  con  tra  di  lui .  Raunatofi 
\l  parlamento  ,  fu  Odoardo  dichiarato  traditore  delpaefe ,  vfur^ 


mento  con 


tra  Odoar-  patore  della  Corona  :  conf fiatigli  i  beni  ,•  annullati  gli  statuti 

^'  fitti  fot  to  ti  nome ,  ed  autorità fua .  L.e  corone  di  Francia ,  e  di 

Inrrhilterra  confermate  nella  perfina  di  Arrigo  ,  e  de'  figliuoli 

mafchi,  che  legititn  amente  nafcerchbono  dalla  fua  difcendenT^-^ 
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V^ mdncamenfo^  nel  Duca  di  Claren\a^  efuapotìeriù:  daeffe-      ^  Ano, 
T€ per  l'auHcmr e  ricono fciuto pe'l ptìe  projjt'mo  erede  di  Eicardo 
Duca  di  lorc fio  padre;  Odoardo  per  le  fue  colpe  priuato  deil^Lj 
primogenitura ,  e  prerogatiue  di  e/fa .   I  Conti  di  Vembruc ,  e  di 
Oxford  furono  ri  fiorati  nel fangue  titoli^  e  beni .  Il  Conte  di  Far- 
mCy  e'I  Duca  dt  Clarenzui  dichiarati  Gouernatori  del  Regno ,  // 
Mar  eh  e  fé  Montagne  riceuuto  in  grafia ,  e  nmejjagli  la  trafgref- 
pone  poiché  riuoltatofecontra  Odoardofo [fi  flato  la principal  ed- 
gione  di  far  gli  abbandonare  il  Regno .  I  Partigiani  deWifteJfofU" 
tono  indijjerentemente priuati  de  gli  onorijitoli^  efaculta ,  cpu^ 
nitt  coloro  che  in  quefla  querela  aueuano  prcf  l' armi  contra  il 
RÌ  Arrigo ,  Onde  GiouanniTiptoft  Conte  di  V  or  ce  H  re  Luogo- 
tenente per  odoardo  in  Irlanda  effe ndo  flato  trouato  nel  concauo 
d' vn*  albero  ,fù  condotto  a  Londre ,  e  decapitato  nella  pia7^^d-j 
della  Torre ,  Finito  il  Parlamento  il  Conte  di  Pembruc  pafso  iff 
Valla ,  per  dar  ordine  a' poderi  pofjeduti  da  lui  auanti  la  confi' 
fcatione ,  Ed  auendo  trouato  appreffo  iaVtdoua  di  Gulielmo  ilContedt 

Conte  di  Pembruc  decapitato  a  Bambert.  Arrigo  Miuolo  di  Ed-  I^^^nt»'  "c 

/  '•''".  meno  il  ne» 

mondo  Conte  di  Richmonte  fuo  fratello  (il quale  beche  tenuto^co-  potè  Co.di 

me  prigioniero  da  q  uè  fi  a  dama,  faueua  con  tutto  e  io  nobilmente  R^ch  monte 
nudrito)  glielo  lem  (non  auendo  per  anco  dieci  anni  con^piuti)  e  V  \\  pie(agi'o 

.conduffc  a  Londre prefentandolo  al  Re  Arrigo,  il  quale  dopo  auer-  che  ne  fa  i 
le  rimirato  vnpe7^o  diffe  a*circofanti;Che  quel  fanciullo  gli  au-    ^    '  '° 
rebbe  fucceduto  terminando  tutt  '  /  litigi .  il  che  effe  n do  poi  aU" 

Jtenuto ,  confermo  ^opinione  auutaft  della fua  fantità ,  auendo  in 

fpirito profetico preueduta  lafuccefìtone  di  Arrigo  VII, 

Gli  auuifidelricouero  del  Regno  portati  in  Francia  alla  Rei-     ^^  '^d'^^ 

( Tia  Margherita , per  lettere  d*  Arrigo  mede/imo ,  laf  cero  imbar-  Margluiita 

•  car  imediatameute  col  figliuolo:  ma  i  venti  contrar]  dopo  autrla  p^'v  tofnare 
rifofptnta  a  terra  ve  la  tennero  lungo  tempo  y  e  fé  l*  auiffro  ti  nu-  col  figliuo- 
tafempre ,  le  far ebbono  flati fauoreuoU  ^ perche  non  aurcbbc  in-  j*Jj!"/"'^  '. 
contrai  0  il  male  eh'  incontro  p.erdendo  il  figliuolo .  In  te  fa  fi  aCa-  liolpnta 
Ics  la  giunta  di  Varuic  in  Inghilterra ,  e  HrtJìabilimento  del  Re  ^  ^'^'\"r 
Arrigo,  non  vi  fu  chi  nonprendaffe  la  diuifa  di  cffo  Conte  -,  eH  it^fi  niet* 
fri?no  fu  il  Signor  di  Vauclcr  %  Era  di  dtuifavn  baffone  mdofo  ^"r^'^^'." 
»     *  d^OìOi      uic. 
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1470.    ^^^^  »  d'argento ,  difcta^  0  di  drAppd fecondo  U  e  ondinone  di  chi 
lo portaua .  E  sì  come  qMefiainnafpcttAtaincUnationc  niijc  ifu~» 
maggior  folLicitudinc  il  Duca  di  Borgogna ,  così  dif piacque  in. 
AI  Duca  di  ternamente. al  Duca  di  ClarenT^  già  cambiato  d' opinione .  A^^ 
du^rih"-  P^^^^^^^  ^^fi  detcrminate  nel  Parlamento  pare ff ero  diriT^atea 
ihbili'mcii-///^/  vantaggi ,  la  natura ,  c'I  fenfo  comune  gli  leuarono  la  cono^ 
^°     -.M  HT  ^^^'^'^^  ^/^V4A?/?/ ,  che  gli  proueniuano  dal  dominio  della  e  afa  di 
firmila .       Lancadro ,  la  quale  non  potendo  volere ,  che  la  diJlrutione  della 
fua ,  non  poteua  altresì  volere ,  che  la  diflrutione  di  lui  mede  fi- 
mo .  Ma  non  potendo  rimediar  ut  ne  dijjimulaua  il  dolore ,  mO" 
fìrandofi  lieto  di  ciò  the  l'afjliggeua ,  cercando  d' accomodar  fi  al- 
lo fiato  pr  e  finte ,  finche  la  fortuna  gli  por  gè Jf e  altre  oc  cafoni» 
7<lon  potendo  negar  fi .,  che  gr  intercfjtveri  non  e'  infegnino  a  di- 
fiinguere  i /alfine  Ile fcuoky  doue  il  fenfo fillogi'^per  le  figure  del" 
la  rapo  ne . 
Prouifioni       Ordinate  eh""  ehhc  il  Conte  di  Varuic  le  cofe  interne  del  regna 
per  la  coti-  ^^appUc^o  a  quelle  di  fuDri .  il  fuo  primo penfìcro  fu  i  diUornare  ii 
feniarione  Duca  Carlo  dall'  aiutar  Odoardo ,  confidando ,  che  occupato  dal- 
ihto .         Carmi  di  Francia  in  Pie  ardiate  da  quelle  et  Inghilterra  né*  con- 
fini  di  Cales ,  il  pericolo  proprio  lo  neccfittArebbe  alle  cofefuefen- 
'^  ingerir  fi  neW  altrui .  Mand^o  a  Cale  r  quat^rocent^huomini  per 
far  delle  correrie  nel  Bolognefe  y  i  quali  i (fendo  flati  vhbidiente- 
mente riceuuti  dal  Signor  di  Vaucler ,  ledo  tutt't  duhb]  dell'  in* 
clinaàone  internamente  conferuata  verfo  il  Conte  fuo  fupremo 
Fallo  anni-  capitano.  Aueuaìfìtefo  Carlo Auanti ch'odoardo  ventffe tn  olan- 
l?.i^iio  °  ^^  '  ^^^'  ^^^^  ^^^  morto ,  ne  gliene  difpiaceua ,  mojfo  dal  naturale 
te  ò'  OJo.  fuoaffetto  verfo  la  cafa  di  Lancaflro-.e  come  che  ^Autorità  di  Var- 
^^^''^.^,r  '       uic  gli  apportafil  gran  molcfiia\  non  i  fper andò  guadagnar fclo 
•"  mai'jfperaua  nondimeno  fargli  vna  valida  oppofitwne  con  li  due 

Duchi  Somerfct ,  ed  Fx  cefi  re  n  imi  ci  di  lui ,  da  fé  fouuenuti  nei- 
^Ì'^^!f^n   l^loromifrie  ^  ed  obbligati  ,  Ma  quando  l^  intefe  arriuato  irt-^ 
tua  venuta  Olanda  fi  trouo  confufo  :  perche  mutandolo  s' inimicaua  Arrigo^ 
m  Olanda .  ^^^  poteua  non  aiutarlo  ,  la  moglie  e  (fendo gli  fior  ella ,  ed  egli  fra. 
fello  d'ordine  ;  tvno  portando  ilTofone ,  l*  altro  la  dar  altiera , 
Nonauetta  Carlo  faputo ,  cheCaks  fi  fife  alla  deuotione  del  Con- 
«.  ^     te: 
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te  :  dfi  de  facendo  HÌ  gran  fondamento^  mando  Filippo  diCom^?n  •     i  ±no. 
nes, per  vedere  €U>\  che  fé  Ae  potrebbe  promettere  :  poiché  aucn-  Mjnda  Có- 
doVauclcr  di  negato  Caleva  Far  uic  ^  ed  accettata  vna  penfione  Ij^ '""g  p^af 
da  fé  medtfimo^  v'era  ragione  da  credcrflo  dipendente ,  ed  irre-  nimo  di 
conciliabile  coli' altro .  Ma  Commines  non  così  tofto  fu  giunto  ir^  Vaucler . 
Cales\  che  i^accorfe  ejferui  venuto  indarno  .  Non  fu  conforme  al 
folito  incontrato  daniuno  .  Non  troiìo  per  fona' che  non  portajp  la 
di  ut  fa  del  Conte ,  Le  porte  del  fuo  alUggiamento  ,  e  dell'  iftejfa 
camera  erano  marcate  di  Croci  bianche .  Si  cantavano  canzoni 
per  tutto  fopra  la  fretta  amici tia ,  ed  intelligenza  tra  Luigi ,  e 
Varuic .  Inuitato  a  difinare  da  Vaucler,  vi  tronco  vna  graffa  com^-    C.msiano 
fagnia  di  Cavalieri ,  che  non  parlarono  d'Odoardo ,  che  co^i  di-^  fon^l/for- 
fprcgio  y  e  più  quelli  y  che  più  aiteuano  mosirato  d' afetionarlo .  tuua  ne  gli 
Non  vera  che  ilfolo  Vaucler\  che  ne  par  Life  con  m^difìia.Com-  [j^'IJf^yórte'- 
tnines  fimulando  veri  i  primi  rapporti  della  morte  d'O  do  ardo  dif      o  rfi  e  j  <\\ 
fé  loro ,  Ch\rafuor  di  proposto  parlar  più  diluì  foich'era  morto:  ^°'^^"'"" 
e  fé  non  fi  (fé  y  Camicitiàdel  Duca  di  Borgogna  non  e  fere  contrai  • 
la  con  cjfopiù ,  che  con  qualfaoglia  altro  Re .  Efere  col  regnan- 
te y  e  col  regna  d' Inghilterra:  così  parlare  gl'articoli.  Non  adduf- 
fe  vna  ragione  più  d' ogn"  altra  conuincente  *  Che  au'endo  Cario 
abbracciato  i  piùprojjtmt  parenti ,  ed  amici  d' Arrigo ,  doueu  t^ 
quefto  beni  fitto  (portando  egli  fico  La  marca  della  fina  inclinatio* 
ne)  renderlo priuilcgiato  ncWamicitia  di  lui.  Ma  fie  la  tacque , 
perche fic  bene  nonftrattaua ,  che  fotte  il  nome  d*  Arrigo ,  tutta- 
uia  non  v'era  che  Varuic ,  clycffntialmente  regnaffe.  E  laprote^ 
tione  data  a  parenti  ,fie  obbligaua  ti  Re^  offendeua  il  Conte  a  cuv 
eranommici .  La  fua  tpeditionefù .  Che  l'amie  iliadi  Borgogna,-  Con  la  có- 
e  d  Inghilterra  continouarebbe  come  prima ,.  mutato  il-  nomc^  ^*^™^'^'*^."? 
d'Odoardo  in  Arrigo .  Non  difpiacquca  Carlo  y  queTtó- appunta-  tia  d'in^'hil 
mento  ^  ancorché  nonfojfe ,  come  l''  aur  ebbe  de  federato  ;  potendo  ^e"'** 
egli fiar  fotto?n  ano  quel  che  gli  piace  uà ,  me  ntr^  era  libero  dal  fo- 
fipctto  d' e  (fere  molejlato  dall'  lnghilterra\clrera  quello  cheglipre^ 
me  uà  .  L'infercjfi  de''  drappieri  di  Londre^gli  port^o  quefto  nego- 
tio  a  buon  fine  :  perche  auendo  Varuic  affaldato  quattro  mUo-j 
finti ,  per  mandargliene  contro ,  i  mercatanti  s' adoperarono  in 
*  ma- 
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1470.    ^'' 'intera  {per  tema  che  la  guerra  non  rouinajje  il  lor  traffico)  ch( 

■  gli  fecero  cangiar  delibcratione .  il  che  fé  non  auueniua ,  gliene 

tornaua  gran  danno  incontratofi  qtiefèo  negotio  nel  punto  chc^ 

Luigi  gli  aucaaprcfù  Amiens^  e  San  Quintino^  ondegl'afàrifuoi 

erano  per  riufcir  male ,  inabile  a  difenderfi  da  due  bande  contro, 

OJoardo  due  petenti  ni  mici .  Non  atte  uà  fin  a  qucfto  tempo  Carlo  veduto 

$  aobocca  odoardo  ancora .  il  primo  lor  incontro  fu  nella  Terra  di  S.  Polo  . 

ce  11  Carlo  >  .      .  ^v  -^ 

e  gli  chle-  Le  p  er fu  afoni ,  ch'vsofeco furono  .  Che  lafua  caduta  era  caduta 

de  aiuti .  ^  /^^  medtfmo ,  non  aucndo  eglt  da  fare  con  Arrigo  di  LancaftrOy 
ma  col  Conte  di  Varuic ,  la  cui  ami  citta  non  era  per  ottenere  già, 
mai ,  quella  di  Luigi  preualendo .  Che  por  gelido  gli  aiuti ,  oltrc^ 
che  aiutaua  vn  cognato ,  ed  vn fratello  d*  ordine  ;  da  e  fftr gli  per- 
petuamente amico  \  faceua  opera  conueneuole  agiti  Ilo ,  e  gran-^ 
Principe  ,  fen^  efp  or  fi  ad  affare  lungo  ,  edtmpojjibile  :  a  uè  n  do 
eglt  tante  intclltgenz>e ,  amici ,  eftrutdori  nel  regno  ,  che  non  gli 
occorre  uà ,  che  pre fintar  fi  con  qualche  fcorta  di  va  (felli ,  armati 
d'vn  picciol  numero  difoldatt ,  e  piìt  tofìo  anche  per  riputatione  , 
che  per  bifogno.  incontrarono  qucftc perfuajìoni  gran  durcT^  in 

^  Carlo  :  perche  i  Duchi  di  Some  rfet ,  e  d'Excifire  ^li  rtmoflrauano 

E  2ttr3ucr"  ^       o  / 

fato  da'  Dn  ti  debito  della  fiua  nafcita  ;  venendo  dalla  e  afa  di  Lancaftro\efa, 

chi  di  So-  ccndogli  tutte  le  promeffe ,  che  poteua  defdcrare  contra  Varuic , 
d'Exceiue.  ^^^^  quali  dando  egli  fede  (efficndogli  amendue  irreconciliabili  ni» 
mici)  lo  rende uano  con  la  guerra  di  Francia  molto  più  perpleffo , 
Di fgufi a uafi  odoardo  d' cjfere  nudrito  di  fperanT^  ^  facendogli 
creder  Carlo ,  le  fu  e  dtjjtmulationi  e  (fiere  nece(fitrie  ad  amendue . 
A  fé  per  non  auer  da  e  otnb  attere  in  vn  ifhfio  tempo  con  due  re^ 
gni  \  ed  a  lui  perche  Inopportunità  gli  rendejfie  il  fio  e  e  or  fio  maggior- 
mente  fruttuofo .  Ma  non  foddi sfacendo/i  di  quefie  cauillatiem 
odoardo  (considerando,  che  i  fuoi  di(fegni  erano  per  riufc  irgli 
.        meno ,  quanto,  pi  f4  Arrigofraffcrm/tua  nello  flato)  gli  fece  corre-- 
alla  fine  aiu  dare  quattri  vaffelli  alla  Vere  in  Olanda(che per  efficre porto fan^ 
to  d  '  ^.3"  =*  -   co  non  àe  negato  a  veruno ,  par  e  uano  armati  da  lui)  e  quattordici 
felli .          gliene  noleggio  dagli  Osìerlini  con  obbligo  di  pa [farlo  in  Inghil- 
terra ,  e  fruirlo  quindeci  giorni  dopopa(fiato ,  Gli  fece  contar fe- 
gretameme ,  oltre  di  qmfie ,  cinquÀnta  mila  formi ,  e  perche  vi 
<    .     "•    /# 
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fijfe  maggior  appare ft"^ ,  che  tai prouifioni  fofflro/atte  da  lui ,  1470» 
band)  foito  graui  pene^  che  nìum  ofajje  ain  tarlo  :  con  e  he  fi  libero 
dal  dare  fofpetti  all'  Inghilterra ,  rcjia'ado  (aumnìfjefi  cto  che  fi 
volejje)  amico  dt  tutte  due  le  parti .  Io  ho  fcriuofm  qui  le  cofe 
attinenti  al  Duca  di  Borgogna ,  fecondo  che  lefcriue  il  Commi" 
nes ,  conformandofcgli  anche  gli  Scrittori  Inglefi ,  ma  effendo?ni 
partito ,  che  nelle  cojefuccedute  in  Inghilterra  nonfia  ben  infor- 
mato ,  come  neW  altre ,  non  prenda  maraviglia  chi  leggendole , 
le  trouerà  in  queflaparte  dtffiremi  d^  cffò . 

Aueua  Odoardo  due  mila  hmmi  feco ,  fenT^a  i  marinari ,    1 4.7  r  • 
co  quali  attendo  approdato  a  Rauenfpur  proni ntia  di  [ore  fpedì    odoard  o 
alcuni  cauai  leggieri ,  per  ifpiare  le  incltnationi  de  gli  abitanti ,  Pj^^^  '"  ^"' 
ma  tr Oliatele  'volte  alla  diuotione  d'*  Arrigo ,  fcn^a  volere  ne  pur    Fin  fé  non 
vdtre  il  fuo  nome  (fiffèfi  per  affetto  ^  'òpere/fere  tenuti  in  o^tio  ^^^^^'^^^^ 
dalla temutariputationediV arnie) muto configlio .   Finfelefue  ,^3  \\  (uo 
pretenfioni  non  ejpre  ti  Regno  (fuppoftofi  egli^  che  le  turbulen-  folo  patri- 
\e  fifcitahiliper  qucfia  cagione  gli  alienarebbono  il  popolo  )  ma 
lo  flato  fuo patrimoniale  di  lorc  sfotto  l'vbbidien'^a ,  efoggettion e 
d  Arrigo ,   Non  p/io  dtrf  il  buon  effetto  ,  che  gli  causo  quefi/L^ 
m  ali tiof a  prudenza  :  perche /limata  la  prete  nfione  non  che  moàcr 
ratay  ma  giù  fi  a  Ji  difpofero  non  impedirlo  .  V equità -^  0  coft  che  le     1 1  che  "lì 
Y  a jf ornigli ,  attendo  tanto  potere  ne  gli  huomini  y  eh''  egli  benché  concilia  il 
poco  fi  dichiarato  traditore ,  confìjcatOy  e  bandito^  ttmauia  effen-  oo-a'vno. 
dopcrnafìta  quel  gran  Principe  ch'egli  era ,  e  flato  lù ,  mcffe  le 
menti  a  compajfione ,  e  a  giudicarlo  degno  di  quella  gratia ,  da 
,  cui  l' efcludcua  il  rigore  d  vna  oltraggiofa  giuftitia ,  dipendente 
da paffioni fltttiofe,  e  nirìùcfje  ;  nonf  fouuenendo  efji  quanto  egli 
aueua  fatto  patire  ad  Arrigo ,   Con  queflo  preteflo  j' auuto  verfo  S^incammi. 
lorcyproclamando  douunque  pajfaua  Arrigo  Re  ,  intitolando  fé  ^l^^l    ' 
fifjo  Duca  di  lorc  nulla  dt  vantaggio .  il  Come  di  Varuic  in  te- 
fon  e  l' arriuo ,  e  la  fimulatione ,  fi  ri  (fé  al  Mar  che  fé  Montagne  II  Conte  di 
fio  fratello  (  il  quale  aueua  foggfior nato  convngroffo  Jluolo  di  ^^^^^^  ^j"' 
fidati  tutto  l^  inuerno  in  Pomfrct  )  che'l  combatteffe  auanti  che  hatello  di 
gli  gii/gnefsero^nuoue  forze  y  oucrolo  trattenefse fin  al  fuo  arriuo  co'^battet, 
no'l  lafiddo  entrare  in  lorc  :  perche  auuan'^ndo  egli  le  cofefis  non  Q. 
»    '  09  fà^au^  ' 
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jAji,   i^ì  'Udrebbe  difauuantaggiato ,  e^ofte  in  perìcolo  le  loro.C  ornando 

in  co/ifirmita  a  tutte  le  Città ,  e  luoghi  di  qué*  dijlretti  a  non  ri' 

ccucrlo  j  an"^  ferrargli  le  porte  in  faccia ,  e  fargli  tutto  queldan-^ 

no,  che  fecondo  le  leggi ,  a  nimico  publtco  far Jì  douctia.  Ma  men-^  ' 

tre  il  Conte  amm affa  faldati ,  e  ché*l  fratello  non  fimnoue ,  odo^ 

Ed  egli  par  ardopafso  oltre^incontratopoco  lungi  da  lorc  da  due  Aldermani  ; 

landò  a     j  quali  l' a?nmonirono  a  prender  altra  frada  ,  non  potendo  quella 

tcfh  H  i  nò  Citta  non  oppor glifi ,  e  frgli  ogni  male  .  Ma  egli  dopo  cT  auerlì 

pretender  cortefeìnente  vditi ,  rifpofe  loro .  Che  non  veniua  a  combattere  il 

w\}\\\  corv» 

tra  il  Rè.      ^^  •>  ^^  ^'^  ^M^ùJ^  ^^  alcuna  co  fa  molefto ,  riconofcendolo  per  fuo 
Signore  :  ma  douergli  efere  permeffò  di  rientrare  nella  Due  e  a  di 
lorc  fido  antico  patrimonio  -fpcrando^  che  sì  come  non  v'era  niu- 
no  che  giufì  amente  potè ff e  contradirgli  ,  eh'  e  [li  meno  de  gì*  altri 
l^auucrfrebbono ,  effendofudditi  della  fu  a  e  afa  naturali  yC  d^v- 
na  cafi  dalla  quale  aueuano  riceu^uto  in  tutfi  tempi  ogni  forte  di 
Il  -che;^  gli  gratic ,  e  di  fluori .  Ritornati  con  queCta  rfpoflagl'  Aldermani , 
reiiòle  hj  ^  Odoardo  aptcciolpaffofeguendolif  videro  cangiate  in  vnfojfo 
Città.        le  inclinationi  de  Cittadini  ^  nuegli  eh*  erano  corf  su  le  mura  ^ 
.    .  per  difenderle  come  da  nimico  ^ne  fcefero  per  fargli fcorta  ,  accio- 
che  ritornando f  ne ,  non  fofl  offcfo  da  veruno  .  Ma  giunto  folto 
ia  Cittày  ed  incontrato  da  gran  numero  de' principali  fi  v  alfe  co- 
sì bene  della  fu  a  affabilità  accompagnata  daiC  artifiiio  de  i  con- 
cetti ,  che  trattando  gli  Aldermani  in  ter\a  per  fon  a  col  titolo  di 
Dignità  Vofre,  non  cefs^o  mai ,  finche  vinti  dalla foa'.ùtà  dellc^ 
preghiere ,  e  dalla  liberalità  delle  promeffe ,  non  condefcefro  a 
Clie  fopra  qj^anto  volle .  fu  accordato .  Che  farebbe  riceuuto  nella  Città 
rioni  si'ic-  giurando  due  co  fé.  Di  trattarli  con  le  conditioni  offerte, E  d'ejfre 
corda  l'in-  ubbidiente ,  e  fedele  a  tutt^i  co  inandamenti  del  Re  Arrigo .   Con 
^        '       che  ritìratafi  ciafcuna  delle  parti  efendo  notte ,  /  Cittadini  in—> 
lorc^e  odoardo  co' fuoi fidati  alla  campagnafattefe  il  giorno  fé- 
guente .  Credeuano  quefie  buone  genti  far  vn  rileuante  fruitio 
.    A  Dio  ^al  Re ,  e  al  Regno ,  così  facendo  :  magi'  imprudenti  nac- 
quero fempre  credendo  giouare .  Il  rimettere  banditi ,  //  render 
beni ,  e*  Idi  [por  re  de'  fati  vffitio  non  fpct  tante  a  fudditi .  Fu  il 
giorno  fe^uente  cele  brut  a  la  mcjfa  alla  porta ,  per  la  quale  egli 
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àueuA  da  entrare  :  e  comunicato  fi  giuro  i  due  articoli  con  quella     iAn\, 
int emìone ,  che  gì' ejfetti  dell'  innoferuanT^  fecero  chiara  in  lui .    Giura  lu 
In  che  €  ammirabile  la  longanimità  ^  egiujlitiadi  Dio  .  V  vna  conuencvo- 
nol  caUigando  itnediatamente-.e  sìendcndofi  l'altra  in  foco  tem^ 
t>o  nella  f uà  e  afa ,  la  qualepriua  del  regno ,  trafm£Jfo  all'  inimi^ 
co  ;  ne  fu  difrutta  ,fer  manifeftarci ,  che  il  differire  le  pene  non 
è  toglierle .  Spedite  qucfefacre  cirimonie  coli*  inuocattone ,  e  te^ 
fimonianza  diuina  (benché  fcherzi ,  e  giuochi  fanciulltfchi  da 
odoardo  internamente  riputati)  entro  nella  Città  ;  efubito  chc^  Entra  nella 
n'ebbe  rie  e  u  ufo  danari  fé  nafjtcuròcon  vna  buona  guernigione ,  Città  .eie 
720»  oflante  le  conuenttoni;  accortafieila  tardi  della f uà malafe^  diatan.iére. 
de .  Le  conuennefuo  malgrado  portar  patientemente  quel  giogo ,  S'auuia  ver 
che  troppo  fimplicemente  s' era  di  fua  manopofto  sul  collo .  Vifi  jifoiutionè 
trattenne  poco  ,percheauendo  affaldato  alcune  genti ,  fece  riColu-  temeraria . 
itone  di  poffare  a  Londre .  Rtfolutione  temeraria ,  quando  £gli  *^*  ^^^  ^' 
aueffe  auuto  che  perdere  :  ma  non  poffedendo  nulla ,  e  col  dado 
alla  forte ,  ))  del  regno ,  v  della  vita  (qucfta  da  (li mar  fi  poco  ncvL^ 
^''  effendo  di  che foUent  aria)  fugenerofa ,  e  della  gran  de'^a  del' 
V  animo  fuo  compiutamente  degna .  Oltre  che  la  prudenT^  lo  co-  Le  cauf^j 
flrigneua  a  così  rifoluere  ;  perche  ftando  da  quella  parte ,  non  fo    ^  ^  ^  j  [^^^  * 
lo  gli  veniua  tagliato  il  cammino  per  gì'  amici^  eh"*  erano  dall'ai  merita  (cu. 
tra  :  ma  effondo  egli  certo  d'auer  feco  il  fratello  Duca  di  Claren-  ^^^'^^  * 
z,a  >  non  poteua  congiugnerfclo ,  non  p affando  oltre  ,  La  fua  di- 
ritta firada  era  pomfret,  douefttrouaua  il  Mar  che  fé  Montagne . 
Lo  fchiuo  tenendoft  all'  altra  mano  qiuattro  miglia  più  su  :  ed  il 
Marchefe  nonvfcì  y  eh*  altrimente  era  a  mal  termine  odoardo  y 
con  le  poche  genti ,  che  feco  aueua .  Lo  lafcio  fcorrere ,  come  fi  ^.^    ,  _ 
del  fuo  tranfito  non  ne  aueffe  auuto  contezza  alcuna .  Che  fu  il  fé  io  lafcia 
fecondo  fuoylo  tradimento ,  )> fallo  :  il  primo  effendo  flato  l*  auer-  P^^^"^^  • 
lo  lafciato  entrare  in  lorc,  lù  nondimeno  creduto  da  molti ,  Non  Le  ragioni 
l'auer  incontrato,  per  e fferfi riputato  malficuro  delle  fue  genti ,  j"  {^'^  ^^' 
le  quali  abborrendo  Arrigo  come  *vn  Re  in  pittura  Jnetto  algouer- 
TìOy  e  caufa  di  tutt^  i  fcandali ,  inclina/fero  a  Odoardo  Rt  atto 
a  difender  fé,  e  loro.  Non  credeua  egli  d^  incontrare  così  buo» 
na fortuna  ^ma  incontratala ,  e  valcndofne ,  firimife  nel  cam^ 
'  00     2  mino 
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147!.   ^f^o  rede  fino  a  Nottingam ,  dvue  vennero  a  trouarlo  con  grojTo 
0.^.0  ai  do  fcgfùto  molli  Cardali  cri .  Quiui  fu  proclamato  Be,  con  tra  il  tenore 
damalo ì^pa°  ^^'  A^'  prtr»i  proclami ,  e  del  giuramento  fatto  alla  Città  di 
ciginni  ,  e  lorc ,  E  concorrendogli  gì  nte  d'^ora  in  ora  ^  non  df^hito  di  taffar  a 
to^<^^'"*    LeccftrCypcr  approfjimar/ì  a'  nimici,i  quali  (fpndo  a  Varate  fot* 
to  la  condotta  di  quel  Conte  accompagnato  dal  Conte  d' Oxford^ 
fìrifoluitte  combatterli ,  onero  cercare  comodità  di  congingnerft 
il  Duca  di  Claren'i^a  fuo fratello.  Si  trouaua  ti  Conte  7n/-l  foddis^  - 
fatto  del  Mar  che  fé .    il  non  effcrfìoppoflo ,  quando  do  uè  uà  auen- 
dogli  auuantaggiato  /'  auuerfario  .  Ammaffaua  faldati  a  grtiyL-> 
frettaper  venire  a  battaglia ,  e  n  auuiio  ti  Duca  di  Claren^ , 
Varr.ic  co-  perche  fé  ne  veniffe  volando ,  Ma  adombratofene  con  ragione  pel 
rjofciutofi^  p^Q  temporeggiare^  rifoluette  combatter  fblo ,  con  le  fole  trupp(L^ 
fblue  com-  ch'aueua  :  e  con  questo  diffignopafsò  a  Conuentrì .  Odoardo,  che 
batter  to-  ^^^^  dopo  il  fuo  partire  da  Varuic  vi  era  giunto ,  lofiguito  per 
l' iflcffe  pedate .  Era  il  Conte  in  gran  perplejjttà  di  tutte  le  e  e  fé , 
4t  ni  una  certo ,  che  del  combattere .  Lafuafalute  alla  difcr  et  io- 
ne della  fortuna  .  il  genero ,  e' l fratello  corrotti .  il  primo  difctt- 
YO ,  il  fecondo  in  forfè  :  mia  da  dubitarne  più  tofìo^  che  d'ajjicuraT' 
fi  ne .  Onde  trincerato  afpetio  la  venuta  di  effo  Duca ,  che  /  in- 
tende uà  vicino .  Odoardo ,  che  gli  era  poco  htngi  leuo  il  fuo  cam- 
po^  come  s* and  affé  per  tentare  di  combatterlo  a  parte  ^prefentan- 
dcglifi  in  ordine  di  battaglia .  Ma  non  così  tcfio  furono  in  vifia 
l'vno  de  le  altrcf,  che  il  Duca  di  Gloctfìre  corfe  nel  campo  di  Cla^ 
renT^  -tfcnT^  chiedergli  (come  infimili  occafaniffàjfaluocon- 
dotto  alcuno .  F infero  trattare  ct^o  che  gran  tempo  auantiera^ 
Clarenza  conchiufo  tra  ejjì.fùpublicata  la  pacete  Odoardo  proclamato  BCy 
5'  acc  ord  a    venendo  i  due  fratelli  ad  abbracciarf  injìt  me ,  come  fé  fra  di  lo^ 
Iq  .  '  ro  non foffc  Mata  mai  di-fjtrerj%a  alcuna  Non  vi  fu  h  uomo  più  af- 

faljinato  di  Varuic.  Da  nimici  dic^hiarati  non  v't  danno  che  non 
s'attenda^  ma  dafcgreti  egli  e  altrettanto  cocente^  quanto  innif- 
fpettato  .  Non  finiega ,  che  rinimicitia  de' fratelli  non  fa  canit 
cofa  contraria  in  natura ,  ma  ilriconciliarfinon  defegmre  att-j 
la  violai  io  ne  de'  giuramenti ,  con  la  rouina  d'amico ,  confidente^ 
Juocero ,  Vediamo  grandi  enormità  in  qucfìi  fuccc^^  mali^ve"- 

-  -  di£- 
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dremo  Ancora  co"  loro  c4 flight ,  Mandh  il  Duca  di  Clarenz^a  a    iAyjj\ 

fcufare  il  fatto  col  Conte  di  V  arnie ,  edo^crtrgii  ogni  amtantag-    C  lareris^a 

giofa  condttione  col  Re  fuo fratello .  Ma  egli  vdita  rabbie famente  ^  ^v^^ifce 

l'amhafciata  ,  ed imerp^r etate  infidie  le  offerte  (tali  ingiurie  non  a  vamic  co- 

cancellabili  in  ifiante  ;  e  qu  andò f off  ero  y  da  non  fidarfi  di  perfidi  Odoard  j  • 

come  loro)  rifpofe.  Auer  nelle  fue  attioni  operato fmpre  conforme 

afefleffo  ,  non  com'  egli  falfo ,  e /pergiuro  Duca .  Non  voler  la- 

fciare  la  guerra  y  cl>e  morto ,  ì)  vendicato ,  Parole,  che  lenirono 

ogrt  altra fperan"^  ,  che  quella  delf  armi  .  Ma  parendo  a  Odoar-     ^ 

do,  che  laprima  cofa  dafarftfojfe ,  auer  Arrigo  nelle  manifivol-  j^  ^  Lon. 

io  ver  Londre ,  (Jcuro che  impadroncndofene  ffrcndenaonnipo-  à.\.t  per  ^ 

tente,  ella  fola  baficuole  a  fornirlo  di  quanto  glifo ffe  per  bifogna^^ 

re,  Lofcppe  il  Colate ,  e  n  auuiso  il  Duca  di  Somerfet ,  /'  ArcinC'    Il  Conte 

fcouofuo  fratello ,  clConfglto ,  pregandoli  a  difendere  la  Citta,  configlio 

tre  giorni  foli  ne*  quali  egli  era  per  venire  a  liberarli  d'augni  peri-  pregando. 

colo .  Ma  i  Cittadini (trattandofì  di  vite ,  e  beni ,  cafo  che  oppo-  ^^|.  ^^fe  •  ^' 

nendoffofero  forT^ti)  non  vi  afe  nt  irono .  E  benché  la  bontà  di  ni  foli . 

Arrigo gi'  inuitafse  a  difenderlo ,  lafemplicità  deW  ifìefso  ,neli  ^  <^^^  "O" 

difconfigliaua .  Perche  inabile  a  qualfawglia  attione  jìaua  nel  dono  i  Cic- 

p  al  agio  delVefcouAto  nuito  ,  e  fiuptdofenT^faper  dare  ne  riceue^  u<^^^m . 

re  configlio .  Commines  porta  tre  ragioni  ,per  le  quali  glifi  ante- 

poUo  Odoardo:  e  fé  non  vere,  verifimili .  Laprima.  I  molti  parti" 

giani,  che  fi  trouarono  nelle  franchigie  della  CittÀ ,  e  la  Reina  perche 

fua  moglie  recentemente  madre  d'vn  fgliuol  mafchio .  Lafecon-  quei  di  16. 
'/,  I  I  •  •       t        •  •   /^  11  QiX^  inclina- 

da .  /  gran  aebttt ,  che  vt  aueua  :  i  mercatanti  fauorendolo  per  1,3^0  a  O- 

fìon  perderne  i  capitali  \  sì  che  fipofsa  arditamente  afièrmare  :i  doardo . 

debiti  \  cofe  da porfi  nel  numero  delle  infelici  ;  non  efsere  fempre 

tali .  La  terzut, .  Le  a?niciti€  di  molte  ricche,  e  principali  ctttadi- 

ne,cheper  efsergli  fate  famigliari ,  trafsero  i  mariti ,  e  parenti  a 

fauorirlo .  ouale  di  efsefofse  la  vera  ,fe  tutte  infieme  ,)>la  fola^ 

incapacità  d' Arrigo ,  la  rifolutionefì  afauor  d*  Odoardo  :  si  che 

ì»  vece  di  proibirgli  l*  entrata ,  cor  fero  fuori  ad  incontrarlo  ;  oh-  y^""^  "»®' 

de  i  capi  dcllafattione  auuerfa  non  furono  lenti  wfaluarfi,L'ah-  trarlo  fug- 

han donato  Arrigo  fu  il  folo ,  che  priuo  d' aiuto ,  d*  attiuità  ,edi  S.^'d©  t  par- 

rifolmiom'  -^Qnfeppe  fuggire ,  JLa  lunga  prigionia  refolofirfc^  Ariìgo , 

}'  "      ^  nimico 
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1 4  7  T .   filmico  delmouimcnto^  onde  entrato  Odo  ardo  (  riceuuto  co'  rditì 
1 1  quale  è  popolari  applaufi^fct  me  fi  dopo  la  perdita  del  Regno  )  lo  rimìfc  in 
^^^o-  '^»  r  ^^^^^^p^^^^o^^  •>  dalla  quale  egli  era' fiato  dal  Conte  di  ì'aruic 
nuouo.      pochi  rnefi  auanti  cauato  :  e  nella  quale  fé  gli  /offe  fiato  conce ffo 
viucre  ^  fi  farebbe  trouato  (fecondo  l'vmorftto)  più  felice^  che  fuo- 
ri regnante  fra  tanti  rigiri  trafcendenti  le  faculta  delfino  ccruel- 
R-niirati-i  j^  ^   /^^^^^  Odo  ardo  in  publico  rauno  il  popolo  ,  ringratiaado  gli 
Odoardo    Aldcrmam  dell' aucrlo  conferuato  in  fede .   Pel  contrario  fattofl 

d*  eifergli    ijenir  innanzi  i  mercatanti  così  Cittadini^  che  firanieri,  che  co  i 

Ihto  fede.  ,        ,  .    *"  ,     .  ,  ^  -,  ,  ,■ 

le  .  loro  danari  aite  nano  aiutato  Arrigo  ,  n  aggrauo  il  delitto  conpa- 

J'f,l"f"^^  role  tanto  acerbe ,  e  terrìbili ,  che  non  vi  fu  chi  non  li  Himajfe 
'  fpac  ciati .   Ma  egli  che  nel  cattiuare  gli  animi  ebbe  pari ,  //'  vi^ 
uifico(dopo  eh'' in  tal guifa per  lungo  tempo  gli  ebbe  tenuti  mortai, 
mente  fofipcfì) perdonando  loro: gli  vltimi  fuoi  concetti  altrettan- 
to clementi ,  quanto  terrifici ,  e  di  fpauento  erano  fiati  i primi . 
ouefia  clemenza  non  proceduta  da  importunità  d'vfiìt].,o  di  fup- 
pliche ,  ma  da  proprio  moto ,  lego  in  guifa  tale  i  cuori  (  di  quegli 
anche ,  che  non  vi  aueuano  intereffe)  che  fecero  ne  li'  auuenire  di 
puro  amore  ciò ,  che  non  aurebbtno  fatto ,  che  di  viua  forT^  nel 
P affato  :  i  Principi  fiau]  traendo  con  lafioauità  à'vna  benigna  at' 
tione  veritieramente  gli  h uomini  neWifìefifa  maniera^  che  figura  ' 
tiuamente  con  lafoauità  dé'mufici  accenti  tracua  Orfeo  le  befìic^ 
Vavuic  va  le  pietre ,  egli  alberi .   Marchtaua  il  Conte  di  Varuic  frattanto 
Ki' Londre.  <^ongran  celerità  a  quella  volta ,  conoficendo  la  Città  inabile  ad 
affed]^e  molto  meno  a  refiHenT^  di  replicati  affalti .   Crede  uà  pe- 
ro che  fi  difenderebbe^pe^l  termine  fcritto^  e  che  trouandout  l'ini- 
mico impacciato  ,  lo  coflrignerebbe  con  fuo  dipiuuant aggio  alU 
E  trouatala  battagliala  intefapne  la  perdita,  Odoardo  riceuuto^  ed  Arrigo 
perduta  di  ^yigig^j^  ^  il  dolore  ne  fu  eccejjiuo,  auendo  fatto  male  ifuoi  conti  ^ 
cole  fue.     e  la  fortuna  condottolo  a  quel  termine  diprecìpitio^da  non  is fug- 
gir fi  ,  che  col  rifichio  d*  vn  difauuan faggi ofo  confiitto .  Ma  non 
c'era  rime  dio  ^  è  fé  ci  f offe  fiato  ^ fi  farebbe  morto  piii  toflo  che  ac- 
cordarfi .  Aucua  buone  militie ,  ma  poche  in  coparatione  di  quel- 
le dvn  nemico  fauorito  dalla  fortuna ,  coraggiofo ,  e  vbbidito  da 
ogn*  vno .  Egli  per  contrario  non  aucua  di  chifdarji  :  edauue- 

nendo 
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nendo  che perdcjft  la  battaglia  fitroaaHa  fen'\a  ricorfi  \  da  non     1 47 1 , 
forfiin  dubbio ,  che  tutto  il  Regno  inclinar  ebbe  al  vittoriofo ,  in- 
clinandoui già  auanti  eh"*  et  vince ffc .  M  a  qncl  che  lo  crucciaua 
maggiormente  era:  tlnonfaperCy  che  prometter  fi  del  Mar  che  fé  Diffida  del 
fuo  fratello ,  aucn dogli  dato  tan^  tndit) ,  e  dandogliene ,  di  mal  ^^^^  "^fj^^gj, 
volo  nt  ieri  impicgarfi  tn  quefla  querela .  Fu  in  procinto  di  liccn-  lo  . 
tiarloy  ma  la  rifolutione  n'aera pericolofa.correndo  rifchio^  nonfo-. 
lo  di fc  emare  l'cfcrcito,  ma  di  far  lo  p  a  (far  all'  inimico  fatto  la  co- 
dotta  dell'  ifteffo  .  Si  rifelaette  (  tacendo)  obbligarlo  a  correr  Iì-j 
mede/ima  fortuna  con  ejf  lui ,  come  fece .  Si  fermo  a  Sani*  Alba- 
no yper  rinfrsfcare  alquanto  le  fue  genti ,  e  di  la  fé  n'andò  a  Bar- 
net  ,  die  e  e  miglia  di/iante  da  Londre  .  £'  Barnetfnuatofopra  di  5.  accampa 
vn  colle  con  vna  fpatiofa pianura  capace  di  due eferciti ,  douefi  a  Bainet 
accampi)  :  ficuro ,  che  l' inimico  non  mancherebbe  di  venir  a  tro-  battei^qui- 
uarh .   Ne  s'inganno, perche  Oodoardo  timorofo  ,  eh'  ei  veni/Je  a  ui  - 
Londre'  (Citta  di  troppo  pericolo  infitnilt  0  ce  afoni  ^facile  a  riuol- 
tarfiper  Arrigo ,  come  s'era  riuoltataper  lui)  lafciatala  alla  cura 
de'  confidenti^  ne  forti  coimedefimo  efcrcito  col  quale  era  entrato'-,  oaoT  io^ 
acerefciuto  (oltre gli  aiuti  che  frefcamente gli  veniuano)  d'vna  coli'  ilUflo 
truppa  difceltagiouentu,  armata  di  tutto  punto  :  onde  ancorché  ^"^* 
non  au  e  fé  per  tanti  auuantaggi  che  dafperar  vittoria  ,  il  fuo  c'è- 
figlio  nondimeno  era  reprouabilc ,  ponendo  a  rifchio  di  fortuna , 
ciò  che  da  fé  fteffo ,  e  fen"^  pericolo  y  era  per  ottenere  temporeg- 
giando :  poiché  dipendendo  tutto  ilpaefe  dalla  fu  a  vbbidicnT^ , 
fuperiore  di  gente,  e'ifuo  arbitrio  d^ajfamare  hnimico^  e  fiancar- 
lo negandogli  la  battaglia ,  venuta  a  disfarlo  ^fcnT^peràerui  vn 
hitomofolo .   Ma  fi  videro ,  )>  mai ,  ^  di  rado  qtiefte  flemmatiche 
Fabiane g.ierrc  in  inghdterra .  Combatterono  qtiafi  fempre  /Z-# 
vifia  ,fen7^  mira  d'inferiorità,  0  di  vantaggio ,  Se  ne  fife  cagio- 
ne Cardircy  /'  odio ,  l'ofiination  e^oPvfonQH  faprei  dire .  Credo 
tutti  infeme .  Giunfe  Odo  ardo  a  Bar  net  la  vigilia  di  Pafqua , 
accampandofi  tanto  vicina  ali*  inimico  ^  che  non  fola  L' anitrir  de  i 
caualli,  ma  le  veci  de  gli  huomini  s'vdiuano  da  amen  due  lepar^ 
ti,  onde  non  dormirono  in  tutta  la  notte .  Vi  fu  condotto  l'infelice 
Arrigo  ancora ,  afjìne  che  lafua  cattitiità  sbigottendo ,  rendeff 
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1471.  gii  aHiterfar)  mencoraggiofi:  onero  eh'  aunenendoil  ferderfiU 
giornata ,  foffe  mezA)  a  odoardo  d*  atiuantaggiarfi  le  conditioni . 
Non  fu  COSI  ^r  e  fio  giorno  (cf/  era  il  dedicato  alla  memoria  della, 
Refurretione  di  Nojlro  Signore  )  che  il  Conte  di  V arnie  (  non  cre^ 
diitolo  fvltimo  de  Uà  fu  a  vitajfcìjiero  l' efercito  in  tre fquadroni. 
Al  Mar  che  fé ,  e  al  Conte  d^Oxford  ajfegno  il  primo  fiancheggiato 
d' alcune  bande  di  caualli .  il  fecondo  egli  fé  V  tenne  -per fé  ac- 
compagnato dal  Duca  di  Exceftre  ;  Dando  l'  ^ultimo  al  Dnca  di 
Somerfct .  odoardo  tenendo  /'  ijieffo  ordine ,  prepofe  il  Duca  di 
GlocL'flre  {huomo  di  gran  cuore^e  di  grati  con  figlio)  alla  vanguar- 
dia il  Barone  Hofìings ,  collante  partigiano  della  rofa  bianca . 
Alla  battaglia  fé /}effà  col  Duca  di  Clarenz^^  tenendo/i  apprefo 
il  prigioniere  Arrigo .   Del  foprapiù  ne  firmo  vno  [quadrone  da 
feruirfeneper  ogni  occorren%a.Non  mancarono  argomenti,  d'inai 
battaglia  di  nimare  ci  afe  uno  tfmi  ,   La  ribellione  Pvno,  la  tirannide  f  altro. 
Laiiiec .       Diedero  principio  alla  "^^iffa  gli  arcieri  :  e'*lfaettame  confu^natof 
venne  alle  flrctte^preualendo  la  parte  d^odoardo  in  nu-nero  ,  ma 
non  in  ordine  y  vigilanza  ^  evalore  ,    Fu  combattuto  dal  leu  ar 
del  fole  fino  q  'tafi  a  m  e7^  giorno  ,  fot  toentr andò  ifrtfhi  a  iferitiy 
e  laljh  e  lefor'^  difuguali  aglifdegm,  e  alle  oftmationi .  Mafu^ 
perchiati  quei  del  Conte ,  //'  rinforT^  con  vn  drapello  tratto  dalla 
retroguardia ,  col  quale  fece  perdere  tanto  di  ca>npo  ali"  inimico  y 
Odoardo  (^he  fuggendo  molti  ^portarono  vnfalfo  auuifo  a  Londre ,  delli_> 
preuale .     rotta  d' Odoardo ,  il  quale  auendo  raffrenato  ifuoi  {  combattendo 
,    egli  in  concorren^  di  qualfiuoglia  Coldatojfece  entrare  per  fan- 
morire  nel  ^^  lafchiera  di  riferbo  con  s) grand^vrtoin  quelle  genti firacchcy 
più     folto  £lje  fé  ben  il  Conte  face 'fé  O'mipoìkbile ,  per  rinforzarli  tuttauia 
della  batta-        ■'  ,    ,  ■       r  rr  ■  r     -^  ì  /»    /r^*.;- 

glia  ,  e  'J  ^'^'^  auendo  huomim  frefchi-,  non  gli  gioito  la  voce ,  e  l  efjcmpto^ , 

Marche  fe_5  cadendo  elfi  ver  mancamento  di  fato  folto  il  filo  delle  fp  ade  nimi- 
co  cfTo  lui.  ^^^.  (;^l  e  onte  fcagliandof fra  ipiìt  ferratilo  per  aprirli^  )>  per  non 
foprauiuere  vi  fu  miferabilmente  vccifo .  il  fratello  (eh'  auenda- 
lofeguito  mal  volo  nt  ieri  in  quefl  a  guerra^  n*auea  deriuato  la  pri- 
ma caiifa  deWvltima  lorofciagura)  vedutolo  inoltrarfi(  cedendo 
,  tutte  l'altre  pajjtoni  alla  fraterna)  glifi  caccio  appreffo.per  aprir- 
^li  la Jl rada  al  risorgo ,  ma  la  fèrro  afefieffoperdendwi  la  vita , 


Libro  Sefto.     Ódoardo  Quarto.         297 

Fìt  quefla  battaglia  delle  più  arrabbiate ,  cljejferptejfe  tra  gen-    1 4  7 1 , 

te  difperata  :  trattandofi  del  Regno  ,  e  della  vita  da  'vn  canto  ; 

della  vita ,  e  del  Regno  daW  altro ,  Arrigo  in  nome ,  eH  Conte  i» 

effetto  regnando .  Ma  gli  flimoli  più  escaci  in  lui  furono  :  il 

conferuarfil'  antica  fua  riputatione  \  e  la  vendetta  contra  i  due 

fratelli  :  odoardo  da  lui  ingrato ,  e  fpergiuro  créduto  ;  ingrato  , 

/pergiuro ,  e  traditore  dar  e»  za:  onde  non  e  marauigliayfe  auen- 

do  tolto  in  prefitto  lefòrT^  mancategli,  predandogliele  iUoraggiOy 

per  de jf e  col  debito  il  capitale  »  Credette  vincere  :  opinione  che 

gli  duro  molte  ore  \  l*  iflejfo  fu  ereduto  da  altri  :  onde  foftentan- 

dojiy  e  contraflando  francamente  ,Jpcro  eh'  vna  pertinace  virtù 

fuperajje  la  patinati  a  d'vn  auuerfa fortuna .  Ma  lafopra  nume» 

rariafchierafu  quella  che  gli  diede  l'^vltimo  crollo .  Imputano  la  Errore  ca- 

fua  -perdita  alcuni  ad  vn  errore  prefo  da  fuoi  neW  auanguardta  >  f '^'Jf-^.^i^à 

perche  le uatafi  vna  folta  nebbia  ,  per  la  quale  non  fi  poteua  di-  della  batta 

fcernere  m  chiaro  credettero^che  la  Hella,  diuifa  del  conte  d'Ox^  §^"^  • 

ford  cucita  nelle  foprauefii  de'*  fuoi ,  ed  attorniata  da  raggi ,  fofiè 

il  Sole  diuifa  d^  odoardo ,  onde  incalT^andoli  sul  crederli  nimici , 

//'  e  ofir  infero  a  fuggir  fé  ne,  griàando  d"  efiere  traditi  ^fenT^  che  il 

Conte  {^Oxford  (il  quale  combattette  con  ìncredibil  valore)  vi 

poteffe  rimediare ,  Comunque  fia  vinfe  odoardoy  con  inerte  ili     Numero 

diece  mila  auuerfar] ,  ?  di  mille  cinquecento  de' fuoi  fra  i  quali     ^^^'  '  ' 

mun  di  conto  ,  fé  non  il  Caualiere  Vmfredo  Burchier  figliuolo 

del  Barene  Barnes .  La  caufa  di  sì  gran  carnaggio/^  attribuita, 

eh' e  fedo  accoflumato  Odoar  do  far  gridare  nelle  battaglie  d^am^ 

maT^rfii  Signori ,  e  Castani ,  e  per  donar  fi  a  gì'  altri  ^  noH  fé- 

ce  in  quefia  ,f degnato ,  eh'' auefitro fatto  più  conto  di  Varuic,  che 

di  lui.  Il  Bue  a  di  Somerfet  ^  cH  Conte  d'OxJvrd  fuggirono  di 

compagnia verfo Scoria,  madubitattfi,  che^l lungo  camminali 

mettefifi  in  qualche  pericolo ,  prefero  quello  di  Vaglia ,  andando 

a  trouare  Gafparo  Conte  di  Pembruc .  il  Duca  di  Excefire,  ch'era  jj  j^^^  ^^ 

refiato  viuofra  i  morti ,  duro  fatica  a  rileuarfi,  e  giugnere  faluo  Exccftre  (ì 

aVafmefìre  a  prenderuf  il  Santuario,  T al  fne  ebbe  la  ^loritLj  ^^^"^^  "^* 
J  ì  ì       1  I-  ■  ».  .f  .    I     r>\    ».  T.  Santuario. 

ael  mondo ,  ti  Conte  di  V^rmc  :  quegli  ti  cut  titolo  fu  dt  fare ,  e      Origine 

■disfarei  Jù^  V  origìrte  della  fua  rmna  ^€nn€  dal  padre  ^  il  ^f  ^j^^ar- 

>  ^  rp  qaaU      uic. 
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' 47  '  •    quale  e j] cado  cugino  d'Arrigo  V,  (nati  dt fratello ,  eforella)  ri-^ 
gettata  la  ragione  della  confangutnità  ^  per  l'affinità  (Ricard» 
Duca  di  lorc  auendofpofato  CiciUafuaforella^  dalla  quale  nac- 
que odoardo)  venne  a  perderne  la  vita .   E'I  figliuolo  feguend^ 
le  mede  firn  e  trac  eie  ;  autdo  in  oltre  di  vendicare  la  morte  pater^ 
nay  depofc  Arrigo  fòftituendo  Odoardo,  da  cui  negletto  ^  glifi 
riuolt^o  ,  e  lo  cojìrifjfi'fdggirfi ,  liberando  Arrigo ,  e  rimettendo- 
gli la  corona»   Ma  tornato  odoardo  ( che  depofta  la  pelle  Leoni- 
»^,  s'era  inuolto  in  quella  della  volpe)  cadette ,  tradito  dal  gè- 
Tiero  ^e  abbandonato  dal  fratell»,   J  Ipopolo  che  non  aueua  mai 
ni  flit  Aspersi  itiofamente  venerato ,  ne  più  eroicamente  per  poe- 
tiche cantilene  celebrato  alcuno ,  fcordatofi:lo  ne'fuoi  maggio^ 
ri  bi fogni .  Ammae [ir amento  agli  ambitiofi  di  nonfufcitare  tur- 
hulenz.efopra  Lifidutia  de^ popoli,  che  aguifa  d^vn  mare  fono  co-' 
mouibilta  tutt"  i  venti  »  Non  tralafcieio  rifpondere  advn par- 
Commines  ^^^^^'^''^  fritto  da  Filippo  di  Communes  .fiìfimente  rifi  ritogli , 
circa  l'jiki  2)ice  .  Che  /'  zftnza  del  Conte  era  di  combatter  e  a  caualìo ,  affi- 
ne (in  cafo  d'  auuerfa  fortuna)  difaluarfi .   Che  '/  Mar  e  he  fé  fu(f^ 
fratello  y  ch^eravn  brano  Caualierelo  cofrignejfe  in  queU'i~> 
battaglia  a  combatter  pedone  sfacendogli  menar  vi  ai  caualli  » 
Ma  a  chi  confideri  le  attioni  del  Conte ,  e  le  fuc  battaglie  non  cC" 
cettuata  quefia  vltima,  lo  giudicherà  ingiuH amente  calumato  .*• 
perche  dato  che procacciajfi  faluarfijlfaceuano  tutti.  Somerfet^e 
Oxfordfifaluarono  in  quefta^non  trattandofi  di  prigìone^o  rifat- 
ti, ma  di  morire  per  mano  d'vn  carnefice,  non  atmenendo  a  tutti 
di  morire  siti  campo .  E'I  Mar  chef  aueua  men  ragione  di  temer- 
ne', non  odiato  da  Odoardo  an^  amato,  e  confapcuole ,  cpjc  facen- 
dogli contro  gli  giouau a  :  il  non  auerlo  combattuto  prima  a  lorCy 
e  poi  a  Pomfret ,  effndo  (lata  la  fola  cagione  delricouero  del  Re- 
gno .  Se  i  timori  auej] ero  potuto  nel  Conte ,  non  aurebbe  rifu  tato 
fi' inulti  del  genero  Duca  di  Claren\a  •  Non  fi  farebbe  rifiuto 
(non  oftante  lefue  deboleT^}  di  combattere  a  Bar  net .  E  fapen- 
do  chi  la  Reina  Margherita  aueua  d'or  in  ora  dagiugnere  in  in- 
ghilterra ,  ì  aurebbe  afpettata,Cl/e  la  temejfe  (com'  egli  è  Che  fé 
^jfmfcono)  per  attir  dia  fico  il  Duca  di  Somerfet,  efafo  :  perche 
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^iiejlo  Duca  ajfente  fretefd  ^fitnuo  /.  -2  tjuefta  b attaglia ,  conte    1 47 1  ; 
abbiamo  veduto .  E  la  Reiìsa  non  pofeua  non  effèrgU  amica  ,per 
liferuigipreftati ,  e  per  lafperan\j.  de* futuri .  Onde  fé  non  Ca- 
fpetto  non  fu  per  quefte  caufe ,  ma  per  la  fvucrchta  confiden'^ 
di  fé  fieffo ,  che  lo  riuno  \  0  per  queW  affetto  vano  originale^ 
in  lui ,  di  vincere  difcomp agnato  :  di  non  rendere  la  fua  ri' 
putatione  dipendente  dall'  altrui  ;  d\fferne  egli  la  caufa  y  e  l' ef- 
fetto ,  Torno  dopo  quefìa  vittoria  Odoardo  trionfante  a  Londre .  tòr?ofo  ^di 
Ne  refe  gratie  a  Dio  nella  Ghie  fa  di  San  Paolo ,   Viap^efegli  Odoardo» 
ftendardi,  ed  efpofe  per  tre giorui  continoui  in  compajjtoneuole  ^^^'^^^' 
fpettacoloie:adaueri  de'  due  fratelli  ^  affine  che  veduti  morti  fi 
leuaffefigni  oc  e  afone,  a  chi  voleffe fgnerfi  Varuic  di  trauagliar^   ■ 
lo  :  la  fua  morte  fi  abilitogli  il  Regno-,  onde  sì  come  non  potè  noti' 
confolarfene  appieno ,  così  pienamente  gli  dolfe  quella  del  Mar^ 
che  fé ,  auendolo  amato ,  come  detto  abbiamo^  ed  egli  lui .   Quan- 
to  ad  Arrigo  tipo  d' ogn  infelicità  fu  rimeffo  nellafolita  prigione 
della  Torre, 

Non  aueua  la  Reina  Margherita  in  tanto  tempo  incontrai» 
9nai  venti  a  propofito  pel  fuo  pafjaggio ,  dopo  gli  auifidelrifìa^ 
bilimemo  del  mar  ito  ^che fu  per  fua  gran  difgratia  :  perche  e  da  ij-fj^o  ^^ 
creder/i  i  che  arriuando  ella  auanti  la  battaglia ,  le  co  fé  fue  non  la  Reina 
erano  per  precipitare  così  mifer amente .   Approd))  nella  Contea  ^^J^ghjt^ 
di  Dorfet ,  doue  intefa  la  fcon fitta  ,  e  morte  di  Varuic  con  la  pri-  ra . 
gionia  d*  Arrigo ,  ne  fusi  commoffa ,  che  gli  fpiriti  fum  benché 
grandi ,  s' annichilarono  a  que/F  annuntio ,  mancandole  con  le 
fperanze  ogni  argomento  di  con/hlatione  ^  NontrounperfuafaL  ^]  l^l^a  in 
ue"^^ partito  migliore ,  che  rtfugirfi  col  figliuolo  nel  S<intuario  no 

delle  Monache  di  Beaulieu  nella prouintta  di  Ham.  doue  vi nne-      Vanno  a 

,  .  .    .s  ■      I    ,  ,,    r      ^      •  •  tiouarla  1 

ro  a  trouaria  tutti  tpiu  prtnctpaLi  della f  uà fattione  \  nominata    principali 

mente  il  Duca  di  Somerfct^GiGuanni fuo  fratello, il  Conte  di  De-  ^.^'  ^"^  P** 

uonia  (ch^efpndo  lìato  de'  principali  feguaci  d'odoardo ,  l' aueua 

per  fua  mala  ventura  ,  non  so  per  quale  fpirito  lafciato)  Gafparo 

Conte  di  PembruCyil  Barone  Fuenlocke(fatofidian^  del  partito 

d'  odoardo  anch'*  egli)  e'I  Priore  di  San  Gtouanni  Cau  alter  di 

Rodi .  Ebbero  gran  dijfcultà  in  far  le  riprendere  nuouefperanze; 

^^^  P  p     z  non 
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1471.   ^^^  àffligendola  flit  la  cattiuità  del  marito ,  e  la  perdita  del  Re- 
gno Ifciagure  d,'  efja  irremeabili  jìimate  )  ma  lafalute  del  f gli-' 
E  ilifficile  nolo,  vrtico  confòrto,  e  fvltimo  di  tutte  lefue  mtferie .    Parer  fuo 
perfuafa  a  ^^^  ^^  ^'^^  iftu'^car  maggiormente  la  fortuna  ^per  tema  di  met- 
niiotic  (pe-  ter  lo  in  -pericolo .   il  cuor  materno  pr  e f ago  de' contrar]  auueni^ 
e^"l^r  d^l  ^^^^^P^^y  che  non  quello  de  gl'intereffattyedappajjtonati  amici y 
la  vita  dei  i  quali  auendo  tutto  perdutOyponeuano  a  partita  di  guadagno  (noi 
figliuolo,    rtcouerando)  perdcrui  le  vite.   Ma  Somcrfetrimoftratolc  ^  che 
prendendo  ella  (come  altre  volte  fatto  aueua)  la  condotta  delle 
fue  genti ,  trouarebbe  così  gran  numero  di  partigiani  ,•  fra  que* 
fi  infiniti  che  'l  timore  aueua  tenuti  a  non  di  e  hi  arar  fi-,  eh*  Odo- 
ardo  non  farebbe  bafteuole  a  difenderli',  la  bontà  del  Re  Arrigo , 
e  /'  efpettatione  del  figliuolo ,  viuendo  impreffa  ne^  cuori  di  tutto 
Ma  alfa  fi-  il  Regno .   //  che  confermato  dagli  altri  fi  laCcto  perfuadera^  • 
'^-{zt  T"'  ^^  ^^  defìderio  di  por  inficuro  il  figliuolo ,  col  mandarlo  in  Tran- 
eia ,  non  ebbe  il  fuo  effètto  :  perche  ricercando  ella  che  fi  dific- 
riffe  l^imprcfafinch'  eifofie partito  ,  le  allego  Somerfet  la  prefen- 
Ta  efferne  neceffaria,  onde  condefcefe ,  auendo  d'auuenirne  ciò , 
che  oltre  l'vmano  configlio  ,  nera  fin  da  principio  fiato  prefcritto 
in  Cielo  .  Fatta  quefia  deliberatione  fé  n  andò  ciafcuno  a  far  le 
neceffarie  prouifioni,  e  la  Re  in  a  fi  pò  fé  in  Bathe  con  le  genti  Fra- 
cefi ,  eh'  erano  venute  con  effò  lei, e  doue  vennero  poi  tutti  a  ritro- 
fdarla .  Non  aneua  Odoardo  dopo  la  vittoria  di  Bernet  attuta 
appena  tempo  di  rifiatare,  cì/intefe  il  di  sbarco  della  Reina  Mar- 
gherita,ilconcorfo  di  quei  della  fuafattione^e  le  genti  raunate  di 
Pioulfioni  Deuonia,CornuHaglia,e  d'altre  prouintie  meridionali  per  feguir- 
d'  Odoar-  /^ .   Ne  fapeua  che  partito  prefiderfi ,  per  nonfapere  da  che  parte 
à.\  Id .     '    ella  foffe per  inuefìtrlo .  Spedì  alcuni  cauai  leggieri  adifpiarne , 
edintcfo  doue  s'era  fermata  comando,  che  le  genti  obbligate  alla 
militi  a  venifftro  in  Abindon,trafportandouifi  egli  con  le  ammaf- 
fate  in  Londre ,  e'*fuoi  difiretti  ',   Arriuate  che  furono  fi  letto  per 
impedire  a'  nimici  le  congiuntioni  loro  col  Conte  di  Pembruc ,  e 
La  mie  con  (^Itre  forT^ ,  giudicando  che  il  combatterli,  com'erano  dipre- 
va  a  Brillò,  n.^^^   aUfacilitarebbc  la  vittoria  .  La  Reina  dall'altra  parte  la. 
in  Valia  \     tefonc  ildiffg'>iOi  andò  a  Briffoperp affare  in  Vdia .,  Ma  le  dijfi- 
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tutià  del  tragittare  la  Saruerna ,  e  ^  ojlinatione  del  Duca  di  So-  t4-7i^ 
merfetle  apportarono  l'vltima  rouina ,  llfm  dritto  cammino  era. 
per  Gloceflre  :  ma  trouandofi  quella  Città  folto  l' vbbidlcn^  del 
Duca  di  quel  nome  fratello  del  Rèjefù  denegata;  ne  poteva  sfor- 
arla auendo  Odoardo  allefpalle .  And^o  a  Teucheshurì,  con  inte- 
tiene  dipanare  il  pili  velecem^te  che  le  fojje  pojjthile  in  Vali  a:  ma 
il  Duca  di  Somerft  non  potendo  fopportar  queJÌafuga,fimife  in 
fant  afa  ài  fermar/i  y  e  combattere  ^  fenT^afpettare  il  Conte  di 
Pembruc^che  non  poteua  fiar  molto  ad  arriuare^  L^ragionefua  ^^  la  (jj^ 

tra ,  il  pericolo  deW  cfftre  disfatti  in  quefia  ritirata .   Approua-  ^<:onfigIia  , 

•  V,      .        ..,/■'        /    ^  /^      /^_  ^     r  V  volendo 

nano  i  Capuani  nfermarji  ma  non  iL  combattere  •  ConJigUauano  che  fi  fer- 

trincerarji  ia  modo  da  non  effr  e  sformati  ^  che  con  aperto  danno  mi>eficó» 
degli  ajfdliiori.  Par  uè  che'l  configlio  no  difpiacejfe  al  Duca.  Prefe    ^"^* 
tofio  nel  parco  congiunto  alla  Cittayforti{icandomfi  così  bene^  che 
era  per  tenerlo  ^fe  l*  impaciente  fua  temerità  non  glie  l  per  de  uà , 
Perche  credendo  di  non  poter  vfcirne  fènZ a  battaglia ,  volle  dar-  T^'"^^.^"* 
lapin  tosto ,  chertceuerU:  onero  che  cojtretto  dalia  morte  ,  che  deirifteir<jc 
gli  era  a  Talloni^  volle  incontrarla  più  lofio  che  afpettarla.  Schic" 
ro  le fue genti  con  queflo  mortifero  capriccio .   L'auanguardiaje 
la  prefe  egli  con  G io u anni  fuo  fratello .   Al  Conte  di  Denonia^ 
d*ede  la  retroguardia  ^  e  la  battaglia  al  Principe  Odoardo  fit- 
to la  diretiione  de'  Baroni  S.  Giouanni^e  Fenlocd^vltimo promof    Battaglfj 
fo  a  tal  dignità  dai  Re  Odoardo  ,  e  perei})  nella  prefente  ceca-  s^urK  *" 
Jione  notato  di  tradimento  .   //  Duca  di  Glocejìre^  che  dal fr atei-     Si  ritira 
lo  aueua  auuto  il  carico  della  vanguardia  ^  fcr uè ndofi  deW afiu-  Somc^et* 
tia  j  e  del  coraggio  affalio  le  irinciere  ^  etrouatele  impenetrabili  lofegueno 
fece  la  fua  ritirata ,  fuccedendogli  per  appunto  ciò  che  da  lui  ^^"f^^^X 
era  flato  preuifto  :  cioè  che  Somerfet  prendendone  confidenT^  lo  fconfitco . 
feguirebbe  fuori  ^  il  che  egli  fice ,  ma  con  credenT^  d' ejpre  fe^ 
condato  dal  Barone  Venloc  con  lo  fquadrone  del  Principe  odoar- 
do :  ma  non  fJ  mouendo  egli  yfu  il  Duca  dopo  vna  lunga  refificT^ 
fcon fitto ,  e  rifofpinto  nelle  trincière  con  Gloceflre  alle  fpalle  ;  de^ 
tie  fcorto  Venloc  tuttauia  immobile ,  gli  diede  coli  accia  vn  tal 
.  colpo  su  l  capo  ,  chiamandolo  traditore  ,  che  gliene  fice  fortir  le 
e  er  nella .  lì  Re  fra  tanto  auendo  feguito  Glocefire  nelle  trincerei 
*^  ta^ 
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1 4  7 1 .  t Aglio  (benché  con  molta  fatica)  ape'^i  gli  altri  :falua)ìdofipo^ 
chi  di  loro  nel  folto  del  par  co ,  ne'  momBeri ,  edaltroue  doue  po^ 
La  Reina  è  tcro  ricouerarfi.  La  Rema  fu  trouata  s*  vn  carro  femimorta  di 
nie?a^'^'^'°  cordoglio ,  e  fatta  prigioniera .  Specddice .  Ch'^effen  do  fuggita  i» 
Col  Duca  vn  conuento  di  monache ,  ne  fu  tratta  per forT^ ,  e  condotta  al  Re 
fèt  cM  Prio  '^  Vorccjlre .  //  Buca  di  Somerfet ,  e'I  Priore  di  S,  Giouanni  vi^ 
re  di  S.Qìo.gorofamenre  combattendo  furono  preftviui  :  recando  vcctfo  con 
uanni,        ^^^  ^^^/^  ^/^^^-  Qiouannifratello  di  cjfò  Bucanti  Conte  di  Deuonia  , 
ed  alcuni  C  aualieri ,  il  Principe  Odo  ardo  cadette  in  mano  del 
Caualiere  Ricardo  Croftes ,  con  intentione  di  celarlo  :  ma  auen- 
_  .    .  ^   do  il  Rcpromejp  vnapenfione  di  cento  lire  perline  all'  anno  a  chi 
Odoardo    gHcl  dejfe  viuo ,  )>  morto  ;  e  La  vita  deU'ideJfo  ;  e/fendo  viuo  ;  gliel 
pretcntato  pyefenio ,  non  credendo  che  gli  foffe  per  mancar  di  fede .  Ma  ri- 
guardatolo Odoardo  ^  ed  ammirata  in  lui  con  la  giouaneT^  la. 
bella  difpo fittone ,  gli  chiefe  \  come  aueua  ofato  d  entrar  a  ban- 
diere fptegatc  entro  alfuo  regnOyefolleuargltifudditi?  a  che  anì-^ 
mofamente  rifpofe .  Ch'  era  venuto  a  ricouerar  il  reame  di  fu9 
padre ,  eredità  propria ,  e  naturale  :  ne  potergli f  negare ,  caden^ 
dogli  per  legitima  difcenden^ ,  di  padre ,  auolo  ,  eproauolo  ,  Of- 
fe fofi  di  queBe  parole  Odoardo ,  e  battutagli  la  faccia  della  ma. 
Ed  vccifo  .  nopoU  cy  aueua  in  mano ,  /  Duchi  di  Clarenza ,  e  di  Glocefìre , 
il  Mar  che  fé  Dorfet ,  é*l  Barone  Haftings  l"  amma'^arono  fubito 
a  colpi  di  pugnalate  :  retribuiti  afuo  tempo ,  di  sì  fatta  crudeltà  , 
cM    Priore  c^afcuno  di  ejjt .  Furono  decapitati  il  Lunedì  il  Duca  di  Somer- 
di  S.  G'o-  fet^  e'I  Priore  di  San  Giouanni  con  quattordici  altri  :  non  difpac» 
collati .    '  ciati  prima  ,per  e  [fere  flati  prefi  il  S  abbaio  auantiy  che  fu  alli"^  • 
di  Maggio ,  nel  quale  figuì  la  battaglia;  l'vltima  delle  guerre  ci- 
ti Reina_s  uili  per  Odo  ardo  .  La  Reina  fìt  condotta  a  Londre ,  e  rifcattata 
Torre  ^tt\  ^^  ^^  ^  qualche  anno  (fecondo  l'opinione  d'alcuni)  da  Renato  Re 
là  a  qua!-  di  Sicilia fuo padre ^per  cinquanta  milafcudi,  che  da  Luigi  XI,, 
\cmzui\7A  ^^^  fi^^"^  P^^fi^^^  •'  '^^  aucndo  auuto  il  modo  di  rcftitutrli  ^  gli 
padre.        vendette  le  fue  ragioni  al  Regno  di  Napoli  .y  col  qu  al  titolo  poi 
Carlo  Ottauofece  quell'imprefa .  lille t  è  allegato  per  vno  di  quei 
che  lo  fcriuono  .  Confi ffo  non  auer  faputo  trouare  cofa  tale  nella 
fua  raccolta.  Ben  vi  ho  letto,  Carlo  Conte  di  Prouen\a  (che  pr  e  fé 

/    liti- 
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Ut  itolo  di  Re  di  Sicilia  dopo  U  morte  di  Renato)  auer  infiituito     tAji, 
fuo  erède  Luidi  XI,  in  virtù  di  che  Carlo  Ottauo  prete  fé  qnel  Re- 
gno ,  Affermano  l't/l^JJo  i  due  fratelli  Santa  Marta  neU*ijioriage^ 
ne  alogica  della  e  afa  di  Francia .  E  parlando  dt  quefta  Reina  di- 
cono.  che  fu  me  [fa  m  liberta  l""  anno  \  ^-j'^.auendo  rinnntiato 
tutto  quello ,  chcn  virtù  deUontratto  matrimoniale  ella  potè  uà 
pretendere  in  Inghilterra .  Allegano  l^opimone  de'  cinquanta  mim 
la  feudi ,  ma  non  la  credono  vera .  Comunque  fi  a ,  fu  rimandata 
in  Francia  a  viuerui  Href  duo  de^fuoi  anni  in  perpetuo  lutto  :non 
per  la  perdita  del  manto))  del  Regno ,  ma  del  figliuolo  \  la  fune  fa 
memoria  del  quale  l'accompagno  allafpoltura  .  Vifito  dopo  que^ 
fi  a  vittoria  Odo  ardo  le  prouintie  circonsianti ,  caligando  diuer- 
famente  coloro^hc gli  aueuano fatto  contro .  Quindi pafso  a  Lon^ 
dreper  prouedere  ad  vn^inconuemente ,  /'/  quale  fé  /'  incontrauA 
a  venire  all'  arriuo  della  Reina ,  le  cof  fue  non  fuccedeuanocon 
La  felicità she  ruccedcttero.  Rimarcano  Hi  fcr.  ttori  auer  e^li  auu   B  o  a  for- 
to  buona  fortuna,  gli  accidenti ,  chegltpoteuanofar  danno  cjjen-  ìoaido . 
dogli  auuenuti  in  tempo ,  che  non  gli  poterono  nuocer  e.  Se  l' arriuo 
della  Reina  fo/f  slato  auanti  la  rotta  dt  Varuic ,  era  necejjitato 
forfè  a  prendere  vn fecondo  efilto  d' Inghilterra .  Se  a  Teuchesbu- 
ri  il  Duca  di  Somerft  afpettaua  il  Conte  di  PembriiC^  0  che  l' ac- 
cidente chef  amo  per  narrare ,  foffe  nato  allora ,  aurebbc  incon- 
trato gran  di ^c  ulta ,  e  pencoli ,  I  contrar] ,  che  lo  potè  nano  r  ul- 
nare gli  fifrefentarono  ad  vno  advno ,  onde  non  occirpato  altro- 
ne  y  gli  fu  facile  fuperarli  tutti  .  Atieua  ilConte  di  Varuic  dopo 
la  fuga  d'odo  ardo  in  Fiandra  poflo  alla  guardia  dello  fretto  tra 
/'  Inghilterra ,  e  la  Francia  con  titolo  di  Vice  Ammiraglio ,  Ta- 
mafo  Neuillo  Baf  ardo  del  Barone  Fauconbrige  Conte  di  CantiOy 
conofciutolo  huomo  coraggiofo ,  e  di  grande  fpirito .  NÌ  s' ingan- 
nò :  ma  fé  ingegni  tali  fi  e  no  in  vn^ anima  fcelerata ,  mn  erìgente 
più  pericolofa .  //  Conte  di  Varuic  morto  -^perdutigli  vtili  col  e  a-  Tiirt)uren>- 
rico:  nimico  del  regnante  dichiarato-^  efule  in  confegucn^a  ^  e  "  aal^a^ 
fen^a  beni  ,f  riduffe  a  viuere  di  ruberie  ,fpogliando  t  vafflUi  che  ftardo  Nc- 
pafauano ,  fen^a  diflint  ione  d^  amici ,  ))  nimici .  Ma  par  u  togli  ^'     ' 
cheHfarpjoco  male  gli  foffe  per  apportar  poca  fortuna  >  penso  ch€ 
9  "  tr(h 
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1 47 1  •   ttouandofil'  Inghilterra  imbrogliata  ,  e  Odoardo  con  U  fuefor'^ 
ali  Occidente  del  Rcgno^gli  s*oJferiffe  oceajìoni  di  far  ut  bene  ifat- 
tifuoi  .  Con  quefio  difftgno  approdo  in  Cam  io  .  Atte  uà  molti  vaf 
felli  carichi  dipcrfonc  difperate  :  concorrendogli  quelle ,  che  ab" 
borrendo  con  la  pouertà  la  parfimoma ,  non  Capeuano  viuere  che 
di  rapine ,  efceleraggini .  A  quelle  naggiunfe  vn  numero  di  di^ 
ciafette  mila  ,fc  non  migliori^  almeno /òtto  miglior  titolo:  auendo 
public  ato  di  voler  liberare  il  Rè  Arrigo^  rimetterlo  in  i/iato,  e 
fcacciarne  l"  vfurpatore .  pretcjlo  generofo  in  apparenz>a^ma  ilfi^ 
Affatta  ló^  ne  in  effètto  per  face  heggtar  Londre ,  L' affalio  da  tre  parti .  del 
ributtato  ^  p^^^->  ^  ^^^^^  due  porte  d'Alga  te ,  e  delVefcouo .  Ma  non  auenda 
potuto  sforT^rle ,  ributtato  da  gì'  abitanti  con  grande  vccifionc^ 
de"*  fuoi  per  tutto:  ed  auendo  intefo  ^  ch''odoardoventuaindiU' 
genz^a  allafua  volta  ^  fi  ritiro  a  Sanduuic  co' primi  fuoifeguaci , 
auendo  lafciato  col  pericolo  delcafiigo  tornar  gi^  altri  alle  e  afe  le^ 
ro.  Quiui  fortifcandofi  col  dar  da  credere  di  volerui  far  gran  con- 
trafti ,  odoardo  venne  a  Canturbcr)  in  per  fona  facendo  prornfto  - 
ne  di  tutte  le  cofe  necejf arie  per  coftrignerlo .  Ma  il  Baftardo  co- 
no fcendodt  non  poter  difendere  quella  piaT^a ,  ne  tornar  glie  t>e 
conto,  fi  V  alfe  del  vantaggio,  che  gli  daua  ilpofiftderla;  negotian- 
S^  accorda  do  ifuoi  affan  così  aHutamente ,  che  il  RÌ  non  filo  gli  perdono , 
coi  Re.       ^^  lo  fece  Caualiere ,  e  Vice  Ammiraglio ,  come  prima ,  moffo  da 
^uefie  confiderationi ,  Che'lricouero  di  Sanduuic  non  ^i  daua 
il  ribello ,  eh'  era  il  ricoucr abile ,  nelliberaua  dafofpctti  \  poiché 
auendo  il  bali  ardo  molte  naui^poteuaafua  voglia  faluarjhe far- 
gli  tai  danni  in  quei  mari,  che  non  farebbe  fiato  in  poter fuo ,  che 
ion  molta  fatica,  fpefa ,  e  tempo  a  rimediar  ut  :  le  guerre  de^  ladre 
di-^cilt  a  terminarfi  :  il  rubbare ,  il  fuggir  e  ,  e  lo  fchiuare  gì'  in- 
iontri  ejfendo  le  arti  particolari  loro .  Ma  non  pafio  poi  molto , 
ch^efiendofiegli ,  )>  nelfiuo  carico  malgouernato  ,  ^  duto  indit]  di 
poca  fede ,  ouero  che  gtudicaffe  il  Re  pericolo fo  il  fidar  le  fue  ar^ 
mate  a  chi  era  fiato  della fattione  di  Lancaftro  (fp^tialmcnte  in 
E^  gìuRltla-  tempo ,  che  7  Come  di  Richmontefi  trouaua  in  Bertagna)  lo  fece 
mi  kJ*  *  ^^''^^fi^^^^^^I^^^^^odiSauthampt&n,  e  giuftitiarlo\  pagando  con 
tempo.     pn4nmuA%  M(ti  vecchi^  chi  con  danno  di  tanti  aucua  per 
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9h4ri ,  è  per  terra  per  l' addietro  commejjì  •  1 4  7 1  i 

SitrouauainV aliati  Conte  di  P^mbruc  ancora^  dopo  che  U Conte d* 
tutti  gì^  altri  del  fuo partito  erano,  ^  mal  capitati^  ofuggiti\ch'era  P^'T'?'"'*^ 
vn  graue  pefo  alla  follie  ita  imaginatione  d'Odoardo  :  onde  aue- 
uà  commeffò  a  Mogero  Vangam  hmrno  di  gran  feguito  in  quel 
paefe  d'vcciderlo  in  qualche  maniera.  Ma  ti  Conte  (che pur  allo* 
ra\intefa per  cammino  la  rotta  di  T €uchesburì\era  tornato  con  le 
Jue  genti  addietro)  auutonefentore  lopreuenne ,  facendogli  quel 

male ,  df  aueua  pen fato  far  a  lui .  E  ritirato  fi  in  Fembruc  ludgo  sì  faluaiti^ 
fortiffimo^ftimandouifificuro^vifu  affcdìatoda  Morgano  Toma-  Pembruc. 
fo  ,  chiudendogli  cosìfìrettamente  il  Caflello ,  confort ,  argeri,  e 
trinare ,  che  non  gli  farebbe  fiato  pofhbiìe  vf e  ir  ne, fé  DauidTo- 
mafo  fratello  dell'  affediante  noi  libtraua ,  Quefii  auendolo  con-  V  imbarca 
dotto  fuori ,  ed  imbarcatolo ,  con  Arrigo  Conte  di  Richmonte  fuo  y^  "!P,°^f  * 
mpotefìi  cacciato  dalla  fortuna  in  vn  porto  diBertagna.Suodife  fortuna  ia 
gno  era  prender  terra  inNormandia^e  metterp fitto  laprottetione  Berragna. 
del  Re  Luigi ,  il  quale  non  filo  no»  era  per  aggrauarfene  ,  ma  ri» 
cèuerne  comodo .  Perche  viuendo  egli  dopo  La  guerra  fattagli  fot'- 
to  il  titolo  del  ben  public 0 ,  in  gran  gelofte  del  fratello ,  e  di'*  Du-^ 
chi  di  Borgogna ,  e  di  Beriagna  temcuA ,  che  l' Inghilterra  Ubc" 
ra  dalle  guerre  inteftine  gì*  aiutaffe ,  non  apprendendo  egli  niuna. 
cofapiu ,  che  di  veàergl'  Ingìe fi  difender  di  nuouo  in  Norman^ 
dia  :  onde  il  Conte  di  Rtchmont  erede  dopo  la  morte  d' Arriga ,  e 
del  figliuolo  di  quel  Regno ,  eraperferuirgli  dipoderofo  sìrumen* 
to  a  trauagliarecofuoi  aiuti^  e  co'  partigiani  della  Cafa  di  Lan^ 
cafro  l' Inghilterra  :  sì  che  Odoardo  non  auefife  firT^  di  mettere 
ne  pur  vna  mano  fuor  dell!  Ifola .  Ma  efife  ndo  capitati  in  Èerta^ 
gna ,  il  Duca  (ch'era  Francefco fecondo)  intendendo  molto  ben^ 
fimili  interefft  ,fi  neferuì  con  fuo  gran  comodo  :  fi  curo  d'auer  pe- 
gno tale  che  coftrignerMe  Odoardo  in  tutte  le  occafioni  a  far  e  ti 
ch'eififfifir -volere.  Gli accolfc beniqnamente^  e promettendoUfir  ¥^^^^^ 
9gmpcme7(^  U  mando  a  Vennes  Ubert  tn  apparen^ ,  ma  bert^  cà^naa  facc- 
gtiardatiin  effetto.Fu  lefiampe  di  quefto  Principe  il  colpo  mortiti  ^?^'  ^^^ 
le  della  cafa  di  lorc.  perche  fi  he»  Odoardo  ntn  lafcio  nulla,  àin^ 
tentato  per  amrto  nelle  mam^  non  poti  peio  auerlo  già  mai  -. 
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147 1.         BajfettAte  ci/  cglt  ebbe  le  cofe  di  Camio  {ejjtndoui  andatd' 
egli  me  defimo  per  casi  igarne  ipiu  colpe  ueli)  non  fi  credette  bene 
(ì abilito ,  fien%a  la  morte  del  Re  Arrigo  ^fienT^fterparfii  quella  ra^ 
diccy  dalla  quale pullullauano  tutte  le  rebeiliorn ,  Hanno  credu' 
to  ale  uni  y  che  Gloctfire  gli  mettefie  quello  penfiitro  in  capo  :  chc-^ 
fa  d'allora  gli fiofiero  nati  gì'  interni  concetti  del  Regno  ',  e  che  per 
trouarfi con  qucfio  impedimento  di  manco  ^  il  conjigliafifè  farlo 
morire .  //  che  io  credo ,  ma  non  con  tale  difilgno .  Ne  fono  trop- 
po lontane  le  apparenT^ ,  viuendo  vn  altro  fratello ,  ancorché  per 
le  fue  cattine  qualità  ^  non  fé  ne  pò  [fa  creder  tanto  male ,  d.t^ 
Morte  Aft\  non  crederne  peggio .   Come  sì  fa ,   $e  n  andv  alla  Torre  con- 

Re  ^■^'^s^'figlitre  ^gindtce^  camelee  ^ face ndofi cader  a' piedi  con  vna pu- 
gnalata fola  lo  sfortunato  Arrigo  .  Non  d'i  chian'^a peio ,  che 

g         ..V  fvccidi'f[i  di  propria  mano  :  mafie  per  altra  >  ì  manifiifh ,  chcL^ 

lodeuoli .  efiectitione  così  crudele,  edingiusìafiiguì  egliprefitnte .  Tale  fìi 
tifine  diquefto  buon  Re^  così  termino  t  trauagli,  e  principi))  Un- 
pofio^fatt-agliene  ftraàa  la  gratta  diuina  y  con  dotarlo  di  tuttc^ 
quelle  conditioni,  e  virtù  proprie  aW  acquifio  della  Città  perma- 
nete che  cerchiamo ,  contrarie  a  que/la  paffaggiera^  per  la  quale 
pen  andò  fi  tanto ,  pare  ime7^  aguadagnarfi  l' vna ,  effre  oppofti 
alla  confieruatione  dell'altra',  ladiuerfità  de  gli  obbietti  rendendo 
diucrfìi  me7^  in  ciaficheduna  dieffa\  La  grati  a  di  Dio  nondime- 
no apre  le  braccia  a  tutti .  Non  v'e  fiato  in  cui  ['huomo  non  fi  fai - 
«/",  chefie  così  nonfoffe ,  lafalute  dell' anima^  eH  Regno  no  aureb- 
bono  compatibilità  infieme  :  perche  conuerebbe ,  ^  che  i  Principi 

'  generofi  fi  dannafilro  tutti ,  ouero  che  (fie  le  virtù  politiche  non 

fofiero  capaci  di  fialute)  mancaffero  interamente  all'  otìitioloro 
perfaluarfi .  Opinione  non  fiolo  indegna  della  Crifiianapietà , 
ma  della,  natura  ^  per  e  he  fie  bene  vi  fi  ano  delle  in  e  Un  at  ioni  natu- 
rali difiinteper  lafaluatione^  epelgouerno,  non  implica  che  non 
vene  fileno  delle  indifiinte  per  amendua\  ch^altrimenté  la  prude- 
^y  e  lafiemplicitàfiarebbono  contradittoricy  che  nonfiono .  Ben  fi 
concede  imponibile  il  regger  bene  yfènza  buona inclinationc^ . 

'  LafcienT^ ,  e  l*efperien7^ poffiono perfettionarla ,  ma  non  parto- 

mìa,  Pho  chi  ha  vn  talento  acqttifiarne  degli  altri^ma  no  chi  no 

K      ne 
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ne  ha  nijfuno .  Onde  l'.  inclinatione  ejfendo  neceffaria  a  tutti  in    jajj} 
tutte  le  cofe,  a*  Principi  è  neceffarijjima  nelgouerno  :  perche  snel- 
la fi  Jje  VÌI  abito  acqutjl abile ,  non  farebbe  acquiji abile  da  loro  # 
/'  efame  del  vero  (  eh'  e  il  fuoobbietto  )  ejfendo  'Offìm  toccante 
al  giuditio  proprio ,  del  quale  fé Ji  truoutno  priui  poffòno  di^cil" 
mente  ynegliorare ,  venendo  lufingati  da  fanciulli  neW  educa* 
tione^e  adulati  adulti-nelreggimento .  Se poteffcro fare  come  Ger- 
manico .  Spiare  tenda  per  tenda  i  difcorfi  defoldatt  i  fau)  ne 
reHarebbono  confolati ,  e  i  femplici  corretti .  La  prudenT^^  e  H 
valore  (le  due  virtù  cardinali  de*  Principi)  incapaci  di  luogo  te^ 
nuti  fono  abiti  naturali  :  e  chi  non  lepoj]eden4o  goda  futi  paci- 
fici fuor  di  pericolo  ^  non  nuoce ^  che  afefleffoy  cadendo  dalla  buo- 
na opinione  del  mondo .  ma  fé foggetti  ad  alter  arfi  nuoce  afe^  e  a 
loro ,  l'*impruden^  e  (fendo  vn  feme  che  gettato  tn  vna  terrai 
letamata  dt  dappocaggine^empie  lo  flato  di  confufioni .  Fu  ama-- 
40  Arrigo  ,  ma  d'amor  nominale,  per  le  virtù  religio  fé  venerabili 
dt  natura  :  mapriuo  diprudenz,a  ,edi  valore  fùfoflantialmeH» 
te  non  amato  .^  ne  temuto  Àa  veruno .  Tù  Re  infino  dalla  cuU 
la  ;  ed-oltre  al  fuo  Regno  patrimoniale ,  Rì  di  Francia  coronati^ 
in  Parigi  :  onore  nonriceuuto  d' altri  ne  prima ,  ne  poi .  E  ben- 
ché non  comparijfe  ne  gli  ejfer4;iti  armato  ^  e  guerriero  come  il 
padre ,  non  fi  refluo  di  propagare  fotto  il  nome  Ài  lui  per  molti  an- 
ni ,  gli  acquiHi  in  quel  Regno^finche  (la  natura  manifeflatafiin 
eJJò)furfero  le  e ont emioni  ciuili ,  con  la  perdita  della  Francia  .^ 
deW Inghilterra ,  e  di  fé  mede  fimo .  Si  raccontano  trHe  ertili  ani 
fue  virtù  tre  cafì  d' efemplaredif  catione  ,  vno  di  caflttà ,  e  due 
di  patienT^ .   Aueuano  alcune  dam  e  auanti  eh'  egUfoffe  ammO' 
gliato  fatta  vna  mafcherata  :  eventtte  in  pai  aggio  a  dai/^rui  il 
balletto  ,  non  gli  furono  appena  dauanti  che  vedutele  co*  petti 
lafciuamente  aperti,  e  con  le  capeliere  à*vn* acconciamento  inco- 
ueneuole  all' onefla  fi  ritiro  nella  fua  camera^dicedo  marauigliar" 
Ji ,  che  non  j  '  arrojjtfiire  di  far  tanta  vergogna  afe  Beffe .  Bìlj 
quefo  cafo ,  e  dafimili  (non  auendo  egli  nel  fiore  della  fua  gio* 
uentH ,  ne  in  tutto  ""l tempo ,  eh' et  vtffe  dato  inditioveruno  d' in» 
continenza  )  prefero  occafione  ifuoi  detrattori  di  far  credercychc 
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r  47 1 .  ^if^^ào  impotente  ali'  effer  padre ,  il  Principe  Odoardo  non  gli 

fi jf e  figliuolo  :  comefc  iddio  non  pò  t  effe  e  (fere  liberale  del  dono  di 

continen'^  ^fen\a  i  me\t  della  frigidità,  edirnpoten'^  naturale. 

TroMandoft  prigioniero  fu  da  vno  fi  citrato  quiui  venuto  per  vc^ 

ciderlo  ferito  di  punta  di  fpada  nel  coflato .   Non  replico  il  col' 

pò ,  forprefo  forfè  da  qualche  orrore  nell'  atto  della  crudeltà . 

Clnfojfe  cofiui ,  o  come ,  e  da  chi  mandato ,  noi  dicono  gli  Scrii" 

tori .   Ritornato  nel  Regno  ,  e  Hpercufforeprefo ,  per  douir  e  (fere 

punito ,  egli  fattolo  rilafiiare  ^  gli  perdono  il  delitto ,  come  com- 

tncfiso  in  per  fona  degna  di  maggior  pena  pe'  fuoi  peccati .   Aà 

vno  che  nella  me  de  (ima  prigione  gli  diede  vnagotata ,  non  dtfi 

fé  altro  ^fe  non  ,  che  meritaua  d' efsere  biafimato ,  per  auerper^ 

Arrigo  VII  cofso  vn  Re  vnto .  Arrigo  VII.  ebbe  penderò  di  farlo  canoni^are, 

cancmizai^  f^P^^  ^^  r^/rf^/tf;?/  de*miracoli  dopo  lafua  morte^  ma  re(ìo  di  farlo . 

ma  fi  can-  Credono  alcuni  perche  gli  rincrefcefse  la  fpefa  tn  Cimili  folenni- 

nio  e"^'"  i^  ^^^^^^^^^^  '  p^<^he  facendo(idavn  Rcy  e  per  vn  Re  ricer- 

caffe  ogni  ragione ,  eh'  ellafo(fe  magnifica ,  cofa  contraria  all'v^ 

morfuo  ch^  era  frugale .  Altri  vogliono(come  m*  e  Hato  detto  dt^ 

quale  hedu/io)  eh'  effe  n  dogli  fiato  detto  farfi  diflintione  in  Roma 

tra glinnoc enti ^e  i  Santi.nabbddono  l'tmprefia.  Fu  Arrigo  ama- 

Collegj  da        ^^>  Uff^^^ifi  ^   Fondo  il  Collegio  di  Eton  prolhwo  a  Vinfor , 

leu  fondati.  ,  ,     ,.        ^  j      ,  ,    ,■  r      ■  • 

dotandolo  di  groj(e entrate ,  e  prouedendolo dt  buonij-recettort^ 

per  infegnare  t primi  elementi  a  fanciulli .   In  Cambrigi  fondo 
il  Collegio  detto  del  Re ,  al  quale  pafsano  gli  Scolari  di  Eton  ,per 
continouarui  gli  (ludi  in  tutte  fcienT^  ,  e  lingue .  llfuo  diffe^ 
gnofu  di  fabbricarlo  in  tutta  per fittione ,  ma  le  (uè  difgratie  non 
gli  pcrmifero  finirlo .   La  mag»ifìcenz,a  della  capella  ;  marca 
deW  intcntione  ,  e  del  T^elo  ,•  ce  ne  fanno  fide .   Gli  diede  vna  ren- 
dita di  tre  mila  qu  attrae  et  o  lire  (è  er  line  ^  le  quali  a  moneta  d'Ita- 
lia comune  fommano  1 3  (5o  e  .feudi .  Ma  d^  allora  in  qua  le  ren» 
dite  fono  crefiiute .  Regno  trent^ott'  anni^ed  alcuni  giorni  auan- 
tilafuadepofitione  ^  e  fei  me  fi  foli  dopo  che  fu  rimef(o  .   Nofi^ 
Il  fu<5  ca-  €bbe  altra  prole ,  che  Odoardo  Principe  di  Valla  amma\z>ato^  co- 
dauero  è    f^e  abbiamo  veduto  .  Vi(fe  cinquanta  due  anni  .  Fuilfiuoca- 
S.PA0I0.     dauero  portato  dalla  Torre  a.  S.Paolo^circodato  da  vnagroffa  tur- 

'    K      ba 
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ifa  ói^huv^i^i  armati  d'arme  in  afia ,  (ku€  lo  tennero  vn  giór-     1 47 1-. 
fjo  intero  a  volto  [coperta ,  accioihe  il  popolo  non  re/ìujje  in  dub- 
bio della  fida  morte .  Quiui  fpiccto  vna  gran  quantità  di  fan- 
gue  dalla  ferita ,  che  fu  di  compajjtoneuole  vifia  a  riguardanti . 
lituato  di  là ,  e  riportato  nella  Chiefa  de'  Monaci  neri ,  in  fa»- 
guino  di  nuouo^  Alla  fine  chiufò  in  vh  cofano ,  ed  imbarcati  in  vn  villaj,f 
(tn%a  religio  fi  -tfenT^  lumi ,  croci ,  e  falmodie  oprino  d' ogni  acce  -  S'^    ^«"^  * 
fiumafo  onore  cri/iiano  ,  e  ciuilc ,  fu  por  tato  a  Cherefey  luogo  fé-  cuna . 
queftrato  da  tutte  le  gentile  quiui  fé  n^  alcuna  p'^pa  ignobilme- 
tefepelltto .  Arrigo  VI  7.  lo  fece  poi  trafportarc  a  Vinfor  in  vna 
fombareale  efprejfamente  da  lui  a  quclf  effetto  fabbricata  ^  ma. 
dicefi  non  ejferui  diprefente ,  nefapcrfidoue  Ctritruoui ,. 

Liheratofiin  taleguifa  odo  ardo  dalla  principale  delle fue  per-  lA'Jtl 
turbatiorÀ ,  non  ripofaua  per  quefo ,  abbondandogliene  tante 
altre ,  che  fé  ben  minori,  nonreHauanodi  trauagliarlo  :  e  fra, 
mtefie  alcuni ftraor dinar]  auuenimenti  (ch'to  lafcio  di  narrare)  i 
mtaU  benché  naturali ,  non  refi  ano  di  perturbare  le  menti  fuper- 
ftitiofe^flimati prodigi  de'  futuri  mali .  /  /  Conte  d' Oxford ,  che  \\  Cmx* 
dopo  U  battaglia  di  Bar  net  s'eraCaluato  in  Valla,  e  di  là  in  Fra-  ^'  Oxfora 

■         rr     j  r     /ì    ■  r  i  ■    .       /,v  •     s  impadro 

•eia ,  e{jendojipojto  tn  mare  con  Jettantactnque  huomim pafso  in  nifce  diMò 

<:  or  nuu  agita ,  doue  impadronitofi  di  Monte  S. Michele  vi  fi  forti-  te  S.Mrchc- 
fico  con  vittuaglie ,  emunitioni»  Ma  viuendo  come  i  banditi  {^^  rendi 
C{}n  paure ,  ne  capitole  la  reSlkutione  con  ptomeffa  della  vita  :  al  Rè . 
•la  quale  ancorché  gli  foffe  offeruata ,  fu  in  maniera ,  che  fareb-  ^^  ^ptìg"<^ 
■he  fiato  meglio  per  lui  fuggirfi  di  nuouo ,  che  con  ifperanz^  d^  a-  niero  in 
iter  beni  da  viuere ,  lafciarf  incarcerare  fenza  beni ,  ed  in  iflre-  "^"^'^^*  * 
m^  mi  feria  -'  poiché  efiendo  fiato  mandato  nel  Caftello  d^  Ham- 
tncs  {nel  quale  fu  cufioditoper  dodici  anni,  fi n"  all'  vltimo  di  Ri- 
tardo Terz^o)  glifi  nego  ognifoccorfo,  e  l' ac ceffo  dell'  ifieffa  mo- 
glie ^amendue  dal  Re  vgnalmentc  odiati,  il  Conte  per  efs  ere  Hate 
cò'lpAdr e, e  fratello  app  affienati  fautori  della  Cafa  di  lancafiro: 
^  la  Col  efs  a  come  fiore  II  a  del  Conte  di  Varuic ,  primo  perturbatore 
delU  fita  quiete ,  Onde  auendole  leuat»  quanto  aueua ,  vifse 
delle  altrui  carità,  e  de*  lauori,  che  coli'  agucchia  ella  cotidiana  -  ^  -. 

meicfacetid ,  No  fu  efante  dd  mal  Animi  dd  Re  l'Aràuefcouo  di  oxiord  fpQ 

Jorc 
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1472.     ^^^^  benché  EccUfiafttco ,  e  eh' auendoloauuto  ■prigioniero^  tauef" 
gli ata  d i    y2'  tr Aitato  con  ogm  forte  di  ^umanità  ,e  rifpctto:.Arì7^  che  col  dar- 
v'iuVdi^n'  <?^^  lihertJpa  la  caccia  ,gli  auejfe  anche  data  quella  delfuggir/i. 
mofine  .      Lo  mando  nel  C  a/i  e  Ilo  di  Guines^facendouelojirettamente  guar^ 
\  ^"^^  d^'  ^^^^  •  ^f^  ^'■^^  ^^P^  qualche  tempo gU  fece y-a  richiefta  d* amici  j 
lorc  man-  gratia  del  ritorno  ,  fu  tarda  per  lui  :  perche  foprafatto  dal  cor  do- 
dato    prr-  ^/^^  ^  ^  d'^//^  malinconia ,  go4ettepoco  quefta precaria  liberta  ,•  *' 
Guines .       due  fratelli  vccifi ,  la  cafajìermtnata ,  f '/ /?r^;?<?  in  7nanoetirL-> 
Infortirne  ^^^^^^P^  nimico ,  terminatogli  la  vita .  Arrigo  d*  Holland  Duca 
d'Exccftre.  J' Excefire  ^  che  Filippo  di  Comminesdice  auer  veduto  fcguire 
fcalT^  la  Corte  del  Buca  Carlo  di  Borgogna ,  mendicare  d' vfcio 
in  vfcio ,  ed  a  cui  fu  auola  Elifabetta  vn a. delle  forelle  d*  Arrigo 
IV»  ejfendo  rientrato  ne' beni  dopo  che  Arrigo  VI,  era  rientrato 
fjcl  Regno  gioì  poco  di  quefia  felicità  :  perche  ritornato  Odo  ardo , 
refìo  dtftefofrà  i  morti  nella  battaglia  di  Bar  net ,  Ma  in  fé  riue- 
nuto  ;  il  timor  dvnaj?eggior  morte  auendoglidato  vigore  ;  fuggì 
nel  Santuario  diVafmefire ,  deue  credendo  trouar  perdono ,  me- 
diante  /*  intercejjioni  d  Anna  fua  moglie  forella  del  Re  :  tanto  e 
lontano  dì  ella  ne'lpregajje ,  ch^an^  ne  e  hit  fé  ildiuortio  y  eP  ot- 
tenne  j  onde  U  difpcratione  auen dogli  fatto  abbandonare  il  San-' 
tuariOy  non  fi  sa  quello  che fac  effe  di  fé  ftejfo  yfe  non  che  ilfuo  cor- 
E  Tua  mw,  ^^y^  trouato  su  i  lidi  di  Cantio ,  fen\a  potcrfne  giudicar  altro , 
non  vedutofifrangimenti  di  vaffello  alcuno  ^  ed  egli  là ,  come  get^ 
tatjo  dall'onde.  L'inumanità  di  queft'  Anna^  €  le  frodi  di  Marghe- 
rita fua  forella  Du  chef  SA  di  Borgogna  (davederfi  nel  Regno  di 
Arrigo  VII.)  mi  fuggerifcono  vna  offeruatione ,  da  non  venirmi 
infantafiafen^a  vn  talcafo  ,  Non  può  dirfiche  U  prctenfione  del 
Regno ,  non  fofjc  potijjìma  caufa  dell'*  inimici tia  tràùe  due  e  afe 
Lane  afro ,  e  lorc  y  perche  farebbe  far  giuditiocontra  ilfenfò  cO" 
mune .  Ma  credo. anche  poter  dirfi  ^  che  fé  n^  effa  non  farebbo^ 
no  fiate  capaci  d*  ami  citi  a  yper  la  difiren^  delle  loro  nature  fi" 
Antìtefi  fio  ne'  primi  antenati  :  Perche  sì  come  tutta  la  bontà  della  e  afa 
tra  le  cafe  ^^  jq^^  fitrouo  raccolta  in  Edmondo  Duca  di  lorc  primo  pa- 
Lancafi'ro.   dre  dieffa;  così  tutto  il  mjtle  della  e  afa  di  Lane  afro  fi  firmò 
mila  per  fona  di  C io  u anni  Duca  di  L  ancafiro  primo  padre  del- 
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ttfte(fa:  conquefia  dijprenT^  fero  \  che  doue  la  bontà  fìi  in-     '47^* 
tenfa^  e  cojiante  in  Edmondo.,  il  male  fu  rimefjhy  ed  ine  oft ante  in 
Ciouanni,  Quello  nonnocque  mat\perche  la  natura  aucn dolo  in^ 
clinato  al  bene  ygli  farebbe  fiato  pena\,  il  far  male  adalcuno,nue^ 
fio  aucndo  abilità  al  male  ^  ed auendone fatto-,  /  afit^ne  di  farne , 
fervirtuofa  rifolutione  .•  Ma  termino  l'afua  bontà  t»  Edmondo , 
ifuoi  de  fendenti  tinti  di  fi  odi ,  e  di  malitie .   La  malitta  {qual 
ella  fife  )  termino  fimilmente  m  Giouanni\  Ufi  andò  ifuoi  de- 
fcendenti  virtuofi  tutti .  Ma  sì  come  pare  cìj*  Arrigo  I V  ^fuofi- 
gliuolo  vnico ,  non  meriti  d'ejferè  riputato  buono.,  auendo  vfurpa. 
to  il  Regno ,  e  commtfò  de  gli  altri  ecajji  per  ajjicurarfne  ;  così 
Odoardo  primogenito  di  I  or  e  par  e  ^  che  non  menti  d' e /fere  riputa- 
to  cattiuo ,  auendo  di  virtù  auuanT^to  il  padre ,  mortofì  gloriofa^ 
mente  nella  battaglia  d  AT^n  court.  Ma  non  falla  la  offtruatione 
per  quello .  Perche  fi  Arrigo  zfurpo  il  regno  ,  nonfùpe  r  brighe  , 
ne  di  proprio  capriccio*   An^  che  non  era  mai  per  penfarui  ^f^l 
popolo  non  l' aueffe  chiamato,  e  fei  mali  trattamenti  di  Ricardo 
fecondo  non  l^  aueffro  coftretto ,  Pel  contrario  Odoardo  Duca  ai 
Jorc  corruppe  ogni  termine  di  bontà ,  cofptrando  con  tra'  il  de  fio 
Arrigo,  per  priuar  lo  di  vitale  regno,  fen^  auerne  nceuuto  ingiu- 
ria alcuna  .  Per  gli  altri  non  vifonoeccettioni,  I  Lane  afri  tut- 
ti buoni ,   I  lorc  tutti  cattiui .  Odor  ardo  IV.  quafifempré  man- 
catordifide .   //  Duca  di  Clarenza  prima  traditore  a! fratello , 
e  poi  alfuocero ,  Ricardo  TerT^  moftro  di  perfidia ,  e  di  crudeltà. 
Gli  vniy  e  gli  altriperovgualmente  valorofi ,  eccettuatone  Arrigo 
VLL'inf enfia  a^iffatione  nelle  cofit  diuine  leu  atagli  l'attio'ne  nel" 
le  vmane .  Onde  sì  come  la  Cafa  di  Lancaftro  perdette  il  Regno 
in  lui  per  troppa  bontà ,  così  la  Cafa  di  lorc  lo  perdette  in  Ricardo 
Terz,o , per  fommafeler aggine .  SÌ  che  non  fia  da  marauigliar- 
fi,fie  Arrigo F 1 1 1 . poi  conceputo di quefii due ficemi\ opeione'pri* 
mi  anni  così  bene .,  generato  da  padre  di  Lancafiro  ;  e  ne  fecondi 
così  male;  nato  di  madre  di  lorc,  non  pereti  ella  fife  cattino,  ma 
per  influenz,a  delfangue  »■  Od  oardo 

A''^^  terminarono  ne  ifioli grandi  le  vendette  d'odoardo  ,per-  q"eili^^die 

he  auendd  fatto  inquifitione  di  quelli,  ch^aueuano  portato  l'armi  gli  erano 
^    ^  -*  ^  ftati  nemici 


con- 
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1472.     lontra  di  luì ,  ne  fece  morir  molti  :  non  potendo fcni{a  noia  di  cyh^ 
deità  punirli  tutti ,  //  tafs^a  in  danari ,  fiu.,  e  meno  fecondo  lefor-- 
fune  di  ciaf  che  duno .   Ma  l' auerft  lafciati  fcampare  i  Conti  di 
Pembruc ,  e  dt  Ricljmonte  lo  trauagUaua .  Quefo  il  più  impor- 
tante de  ifuoi  affari  :  non  lAuendofenT^  timori ,  c^t  viuendo  nel 
mondo  fuor  dcLlcfue  mani  •   Mando  in  Bcrtagna ,  ne  rifparmto 
Manda  in  promeffe  ,  ^  danari  per  hauerli  ,  Ma  non  auendo  voluto  itDucA 
ercagna     'violare  Cofpitalità^  e  lafcdc^  nego  dt  darli  -.promettendo  pero  d'a- 
Conti  di    uerne  tal  cura^  da  non  poter  ejjt  trauagliarlo ,  Aueua  egli  hi  fogno 
Pcmbruc^e  de  W  Inghilterra  ,  ;  rigiri  del  Rè  Luigi  tenendolo  inp-^rpetuo  èfef 
te .  citio .   Gli  era  ne  e  e  (fari  a  l'amie  iti  a  de  i  vicini  ..per  le  contingen^ 

7^  da  non  indouinarfi  :  onde  gli  torna» a  molto  a  propofto  d' aucf 
qmfliperfonaggi  :  tener  in  otìitio^  efperanT^  Odoardo ,  e  renderli 
dipendente  da'fuoi  voleri  :  con  rifolutione  ferma  pero  (com^nife- 
Gli  fono  ^^^^0  il  loro  infortunio)  di  non  dargliele  giammai.   Li  feparo^ 
negati,  ma  t'vn  dall'  altro  nondimeno ,  leuando  loro  gl'I  ngle/ì^  che  liferuiua^ 
Perche  '  "  '*^'  ^  '^'^^^^^^'^done  dcfuoi  :  a-jjine  che  af^icurandofene  ,  nefoffejì* 
fugijano.     curo  odoardoy  offftruando  il  pronte ffo  a  lui,  e  la  fide  a  loro^Ma  non 
fodtsfacendofene  egli  (  pref ago  forfè  del  male  che  n'auuenne^hen^ 
che  non  mentre  vi ff e)  gli  mando  di  nuouo  con  prete  lì  d  di  ringra^ 
Manda  sii   f^arlo  :  ma  per  legare  con  vna  catena  d' oro  quìfio  negotio  in  effeS- 
pagado  al  to\  accioclie gì'  interejji  dell' vtile  lo  rendi ffcro  pui  volontcrofo  im 
Duca  vna  cufìodtrli ,  S^obhligo  pagargli  ogn  annavna penfhne  :fperando  y 
ch'aperta  la  porta  al  riceuimeto  de' danari  vnavoltafojfe  per  effer 
facile  ottenerli  c'g  qualche  groffa  f&mma^ipuando  l'oneUà^  eia  fe- 
de inuecchiate ,  refìarehbono  debili  con  tra  la  forT^  delle  corrU" 
tioni .  Ma  fé  s  inganno  ne  Wvno ,  non  s^ inganno  ncW  altro  ^poichf 
la  penfione  fruì  a  fedelmente  guardarli , 
'  475  •  Aueua  Carlo  Buca  di  Borgogna  mandate  Amhafciatori  itL^ 

Il  Duca  Ji  Inghilterra ,  per  muouer  Odoardo  d pajfar limare ,  ^er  gmrreg- 
pcr/uadtL^  ^^^^^  ^^  Francia ,  a-ffine  Ai  ricuper ar fi  quelle  prouintie ,  che  pochi 
Od  card  o  anni  prima ,  trano fiate  perdute  da  gì'  Inglefi  :  il  ricoue  ro  da  fa- 
"  alif  F^I  cilitarft  co^fuoi  aiuti .  Inuito  ,  che  gli  piacque  molto .  Onde  rati- 
cu ,  natone  il  Parlamento r^ ottenne  facilme-ate  danari ,  facendo  Ic-j 

prouifioni  mcejfarie  fcr  imprefa  di  cotanto  rilat9,  M^^ttants 

*.      che 


\ 
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che  fé  ne  die'  dtro ,  ì  ne  e  e ff arto  tornar  breuemente  alquanti  an-    1475, 
ni  addietro  ,per  trouare  lafnrfa  di  quefto  mouimentOy  da  farci 
capaci  delle  caufe ,  e  fondamenti fuoi. 

Era  tra  il  Re  di  Francia^  eH  Duca  di  Borgogna  vn^antìpa-  Caufe  del 
tia  così  grande  y  che  li  refe  difftmìU  in  tutte  le  attioni ,  eccetto  fr^  Cal5o,'« 
che  in  reciprocamente  ingannarfi,  l^ acque  la  loro  inimicitia  Luigi. 
fin  da  quando  il  Re  e/fendo  Delfino ,  e  fuggito  dal  padre f  ritiro 
in  Fiandra ,  doue  flette  molti  anni  fpe fato ,  e  trattenuto  con  ogni 
liberalità  ^  ed  affètto  da  Filippo  padre  di  Carlo:  siche  quello  che 
in  altri  aur ebbe fer ulto  di  feme  di  beneuolen'^ ,  feruì  d^  odio  in 
loro  i  per  tu  ti  il  tempo  che  viffero .  Aueua  il  Re  (miniflre  della  fu  a  t^^"  vj*^^* 
naturale  dipden^)  molte  conditioni  eccellenti .  Prudente  al 
pari  di  quanti  Principi  furono  nella  Crifltanità  :  auuegnachc^ 
q'4efla prudenza  (fecondo quei,  che conpiu  fuperftitiofa  fottili* 
tu  la  di^ntfcono)  aurebbe  meritato  nome  di  mali  tia  ,gli  oggetti 
fuoi  non  effendo  che  inganni .  S*  era  pò  fio  infanta fia,  eh'  effe  n-     s:  diffida 
do  egli  flato  turbolente ,  e  refrattario  il  padre ,  con  più  ragione  ogn'vno. 
fofferoper  e  [fere  a  lui  Carlo  fuo fratello ,  /  Principi  del  fangU(L^ , 
e  i  grandi  :  ne  efferui  che  due  rimedi .  il  tenerli  bajjt  col  non  am- 
metterli a  carichi  :  e  V  difunirli  col  f eminar  ^^nie  tra  di  loro  • 
Quelli  de^ quali  egli  più  temeua,  e*  n  cenfegueì^  più  odiaua  era-     , . 
no  Borgogna.e  Bertagna  y  Principi  grandi ,  e  potenti:  e  vie  più  ^  gogna;  e 
per  effcrfi  data  la  fede  l*vn  aW  altro  di  correre  la  medtfima  for-  j^^  "agna . 
tuna .  Di  fuo  fratello  i  timori  ìi  erano  grandi  :  non  perche  aucf 
fe  ingegno(ch'*anz,i  ejpndo  difemplice  ceruello  non  era  da  temer* 
fi)maperchefi'dutto  dalle  altrui  accorteT^^poteua  fcruire di 
prete  fio  alle  loro  ambitioni .   Lo  nudriua  dtfperanT^per  queflo ,  {o'^Uutel- 
tenendolo  in  perpetua  pouertà  :  e  per  leuargli  i  me^  di  tenderfi  Io . 
conflderabile  yglt  mancaua  nel  fecondo  mefe  quello ,  cheglipro^ 
wetteua  nel  primo .  E  benché  gli  defl^  la  Ducea  di  Serri  poi  Jù  in 
cosìfecco  modo.che  difguflato figgi  in  Bertagna ,  nafcendone  la 
guerra  del  ben  public  0  nella  quaU fi  confederarono  tutti  con  tra  di 
lui .  J^n  vi  fi  ìnefcoCo  Filippo  padre  di  Carlo ,  viuente  allora  :  ^"^"^^ 
n:a  dij^uflato  che  il  Re  auueffe  voluto  rifcuoter  da  lui  le  piaT^e  co. 
pojle  sùUSQmwa  (k  quali  non  gli  fi  poteuano  negare  ftcon- 
^  ~  Rt  doil 
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1472.    ^^  ^^  trattato  di  Arras) permife  al  figliuolo  che  vanda[]e\  ilqtdale 

la  termino  con  vnapace  non  delbenpublico  ,  ma  de* particolari  : 

Da  Luigi  poiché  Luigi ,  per  liberar fcne ,  promife  ciò  che  vollero  ,  con  ani"  . 

con  iMf      ^^  ^^  ^'^'^  attend.tr  lor  nulla  ,  faluo  quello  che  non  poteua  fardi 

prom  eifc .  meno  :  appettando  occafione  di  rouinarli  ad  vn*  ad  vno,  difgiunti 

chefojpro  .  Refe  a  Borgogna  le  Città  fopradette ,  attendo  pagato 

noue  mcjì  anantipcr  riauerle ^quattrocento  mila fcudi),afciando- 

glii'lc  ni  pr  e  finte  per  nulla ,  e  da  non  rifcuoterfi  che  per  ducento 

mila, ne  più  tofto^che  dopo  la  morte  di  Carlo ,  Crei?  Conte/i  abile  di 

Francia  il  Conte  di  S  Polo .  Cedette  a  Bcrtagna  alcune  piaT^-e 

da  lui  prefe  in  Normandia .  E  al  fratello  in  vece  di  Beri  la  Du- 

cea  di  Mormandia  :  la  quale  toltagli  anche  fubito  glieit  baratto 

in  quella  di  Ghiena  ;  accioche  lontano  da  gì'  aiuti  d'  [n'^hilter* 

ra ,  e  Borgogna ,  gliele  potejp  ri  torre ,  co?ne  aueua  fatto  l' altre , 

Morte  à  1  ^  ^^^'^^  di  già  aueua  cominciato  a  ritorgli  quejìa  fé  di  veleno  non 

Da -a  di    terminaua  la  vita.  lldifpgno  di  Luigi  djpo  che  l  fratello  fu  mor- 

G  iiena  Tuo  ^q  ^^^  ^  ^;  y opinare  i  due  che  refi au ano  ,  vfindo  ogn"*  arte  per  di- 

Jìaccarli  d' infìeme  y  come  aueua  dtfìaccato  il  fratello  da  loro , 

In  tanto  effendo  morto  il  Duca  Filippo ,  ed  egli  auendo  fatto  nuO" 

ni  accordi  col  Duca  Carlo  fucceffore ,  non  ne  ojferuaua  ninno  : 

an7^  che  vedutolo  inefcato  nella  guerra  d^  Ale/nagn  igli  adi7^~ 

uà  contra  l'Imperadore,  i  Duchi  di  Lorena^d'AiiJìria.egli  Sui^ 

Catifa  per-  ^ri,  onde  non  potendo  Carlo  oppugnare  due  potenti  nimici  in  vn 

che  5^1  lo  ■fjicdefitno  tempo  ,  fufcito  Odo  ardo  contra  di  lui  neWificfsa  manie- 

ardo  a  far  ^^ì  che  Filippo  fuo padre  aueua  juf citato  ArrtgoV .contra  Carlo 

guerra  alla  yn,  padre  di  Lui  il .  M  a  aueua  il  Duca  imprefo  a  coXz.art  con 
Francia.  ^  *>-    ■  1 

Diuer'firà  vn  genio  troppo  fupcriore  al  fuo .  Luigi  dijjìmulatore ,  paciente , 

tra  le  n.itu-  cauto .  accofìumato  a  guerreggiare  non  men  col  nego  t  io ,  che  col- 
lo,e  di  Lui-  l^^^f^l  ■'  ^  ^^'  danari  più  che  co'  rifchi.  Capitano  chefapeua  afpet- 

'$«  • tare  le  opportunità ,  incontrar  le  occ  afoni ,  pafccr  di  fperan'^^c^ 

gl^increduli  flejft  :  e  combattendo  a  non  lafciarfi  neghittire  da  ti- 
mori ,  ne  gor/fìarfiper  buoni  fucce^i .  Dotato  d' vn giuditio  libero 
di  danno  fé  opinioni .  Che  comandaua ,  prouedeua ,  e  fceglu^fia  i 
tempi  aW e  Ce  e  mio  ne  de^  difsegni ,  al  pari  di  qual  fi  fa  più  prò- 
ufdOi  econfumato  Generale ,  Cofe  tutte  ^  che  chi  mian  la  te- 
me- 
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inerita ,  e  V  valore ,  non  ne  troucrà  pur  v?ia  in  Carlo  •   //  vajlo    j  4.7  ^ 
de  fiioi ^enfieri  non  dando  luogo  a  confidcrationc  'ile una .  Fifsa-  vani  pcfìe- 
toftntW  animo  di  poter  in  vniftepo  u/np^  Matter  Luigi  \  riaf-  *■'  ^i  Carlo. 
fumcre  l'antico  titolo  di  Rè  di  Borgogna  :  fiendere  il  fio  dominia 
quanta  ì  laftefsa  del  Reno  ;  dittoratoji  coli'  imagm adone ,  /'  Al- 
fatia ,  iSui'^eri ,  eia  Lorena:  onde  fi j^ofsamettmrà  quelli 
che  abbracciando  tutto  non  iftr infero  che  va  mifer abile  periodo  a 
fefiejjì.  Chefc  lafciati  tanti  capricci  fi  fojje  applicato  contra  Lui- 
gi filo  y  tutte  le  fie  arti  non  lofaluauano  .  Le  for\c proprie ^  quel' 
le  di  Bertagna ,  de*  mal  contenti ,  e  de  gì'  Jnglefi  hajleuoli  ^  per 
fargli  perdere  ogni  fchermo .  Ma  rottofi  con  odo  ardo ,  (come  ve- 
dremo) e  odo  ardo  creduto  fi  venuto  a  pie  fermo  su  ^l  fondamento 
di  luii  edingannatcfi ,  non  volle  cfporfiad  vna  imprefa  temer a- 
riafolo  yper  imbaraT^ruifi  con  gli  fle'^i  pericoli  »  co  quali  il  Du- 
ca (ìtrouaua  imbaraT^T^to  altro  ite . 

Stette  lungo  tempo  a  mettcrfiin  ordine  per  quefto  viaggio  Odo-     _ .  _ - 
Ardo ,  auendofptfo  per  fé  me  de  fimo  i  danari ,  che  per  la  guerra 
egli  aueua  dal  popolo  :  onde  non  fapcndoimaginar fi  alcuno  fpe- 
diente  migliore ,  fi  fece  far  vna  lilla  de^piu  ricchi ,  e  bene  fanti  \\  Rè  racco 
di  qualfiuogUa  conditione  in  Londre ,  e  fattili  chiamare  ,  fippe  s!'^  danari 
così  ben  perfuaderli  (  moflrando  loro  la  ne  cecità  deli'  impnfa ,  la  lenze. 
riputatione  del  regno,  C  vtile  ,  eie  flr  aordinarie  fpeff  ,  eh:  perdio 
■gli  conueniua  fare)  che  fi taffarono  volontariamente  tutti ,  chi 
per  gradirlo  i  chi  per  efempio ,  e  chi  per  timore  :  onderaccolfc^ 
tanto  danaroy  che  non  fiolamente  fu  badi  uole ,  ma  foprauank.:  al 
hi  fogno  y  reflatafi  quefia forma  di  contrihutione  col  nome  di  bene^ 
uolenT^ .  Si  racconta  vn  cafo piaceuole  in  queflo  propnfìto .  Fna 
vedoua  ricca,  egraue  d*anni  rie  Ine  fi  a  dal  Rh  che  co  fa  in  occ  afo- 
ne così  vrgete  era  ella  per  dargli?  La  reale  v^fìra  amabile  pr  e  fé  n^ 
z>a  (rifpofe)  ricerca  da  me  venti  lire  flerline .  Gradì  il  RÌ  la  rifpo- 
fi  a  y  e  V  dono  :  e  per  moflrarfele  grato  la  faluto  ;  fecondo  il  cojìu- 
me  del  paefe  ;  con  vn  b accio .  Il  che  piaccinto  alla  vecchia  gli 
diede  altre  venti  lire ,  oltre  le  prime .   k  enuto  a  Doure  vi  tro-  va  a  Dou- 
ito  cirì^itè cento  vaffelli  mandati  dal  Duca  di  Borgogna  d*0-  ^^  "^'^  'P' 
landa ,  e  :^ elanda ,  per  lo  trafporto  dé*caualli ,  che  fu  tutta  I^lj  r  efeicito  - 
-~^  Rr     2  di' 
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1474,     diltg€nz,a  eh'  egli  vs^o  in  {jucfiUwprefiH .  Ma  era  così  gr/tncle  il 

numero  di  tutte  le  cofe ,  che  non  fi  poterono  tragittare  a  Cale  s  in 

meno  di  trefcttimane^  benché  ilpa(Jag((i>  yivnjìa più  largo  dtft.  t - 

te  leghe ,  Onde  fé  il  Re  di  Francia  ÀUtJfe  aauto  va/J2lli,  coìne  non 

nebbc,gliel'impediuafacililjtmafnente ,  ouero  l' aurebbe  coftret- 

Nmncro  to  a  doppia  fpefa^  cioè  d'vn  armata  naualeper  ajjicurarlo.  Confi- 

che^  ^ufa-'  fi^"^  l'tfcrcito  in  mille  cinquecent'huomini  darmcjcaualli  lapiìt 

rono  in  Fra  parte  bardati^  con  molti  di  riferbo^per  ciafcheduno  di  ejjt»  osin- 

^'*  *  dici  mila  arcieri ,  fimilmente  a  cauallo.  Pedoni  quantità  grande  ^ 

magli  ferii  tori  non  ne  dicono  il  numero ,  Gli  applicati  alferuitio 

dtH'artiglicriAy  e  delle  tendt^  infiniti:  mentre  fra  tanta  gente  non 

vera vn paggio folo\  cioè niunaperfona inutile  .  Rifertfce  Com- 

mines.Non  atter  Re  alcuno  d^Inghiltcrr a p affato  il  mare  con  efer- 

cito  più  podtrofo ,  ne  con  genti  meglio ,  ^opiù  riccamente  armate  • 

l'aerano  in  oltre  tre  mila  h  uomini  a  parte ,  dcftinati  a  p  affare  in^ 

V  '  A  alio  ^^^^^^^^  '  At*^t*^  Odoardo  prima  che  partìfft  da  Douré  fpedito 

fp  edito  co  I artieri  Araldo^  Normanno  di  nasone ,  con  lettere  a  Luigia  nelle 

lec  cere  a    quali  gli  chiedeua  il  Regno  ^  come  difuaproprietà:e  noi  dando  gli 

protefiaua;  tutt^  i  mali  che  n^auuenirebbono  da  afcriuerfi  a  lui  fio- 

lo,  come  vfurpatore  dell'altrui .   Volle  Luigi  leggere  le  lettere  a 

parte  ^per  leuare  Coccafione  de'  fiuffuri^ch'^aurebbono  potuto  fu fci^ 

AI  quale  f^^^  -  Lettele  gli  difife .  Sapere  cheH  Re  d'Inghilterra  fuopadro* 

egli  nfpó-  fjg^  fj0f^  veniua  in  Francia  di  mouimento proprio ,  ma  a  perfud'^ 

foio.    '     ftoyte  del  Duca  di  Borgogna  (il quale  effndo  rouinato procaccia» 

uà  rileuarfi  colfuo  ?ne^J  e  del  Conte  fi  abile ,  che  per  effire  Zio  di 

fua  moglie^  aueua  trouato  quel  credito  con  lut^  e h"*  egli  non  meri' 

taua .   Mafoffc  certo,  che  non  gli  attendtrebbono  nulla  di  quan- 

togli  aueuano  promeffo:  il  Duca  per  impotenza  ,  e'I  Contehabile 

per  dislealtà,  nato  per  ingannare  ogrì  vno,  e  per  feminar  difiden^ 

ze,doue  ne  fp  erafie  vtile .   Auerlo  egli  fatto  Contefiabile ,  oltrc^ 

tant'  altrifauort,e  vantaggi, co  i  quali  non  l^auendo potuto  cbbli^ 

gare ,  era  molto  meno  per  obbligarlo  egli  :  impojjìbile  a  lui  di  cor" 

rere  altra  carriera ,  che  quella  delle  frodi ,  e  tradimenti .  Ch'  a- 

He  ndo  odoardo  da  fare  con  ftmili  genti  in  vna  slagiort,''~JÌci'' 

na  al  verm ,  gli  era  per  tornar  più  conto  ac  corno  darf\  fico ,  che 

"»     arri- 
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àrtìfchìmdo  Uperfona ,  U  riputatone ,  e  ledenti  (su  la  fidanza     14.74., 
di  due ,  l'vn  debole ,  t" altro  infedele)  correr  pericolo  di  tardi  pen- 
tirfi.  Con  che  auendogli  donato  di  propria  mano  trecento  feudi ,  obblìgan- 
e  promcfsogliene  mille  fé  s*  accordaua ,  /'  obbligo  a  ben  fruirlo .  j^*^'°  ^^^ 
I  artiere  a  de  fiato  dalla  liberalità ,  gli  promifc  far  quanto  fareb^  ractré. 
he  in  poter  fuo  :  ma  che'l  negotio  non  era  da  promouerft ,  finche  il 
<  Refno  padrone  non  auefse pafsato  Untare,  Che  gli  manda fs e  vtt 
Araldo  allora  a  chiedere  vn  faluocondotto  per  Ambafctaàori , 
driT^ndofi  al  Barone  Hauard^  ouero  al  Barone  Stanici ,  a  quali 
egli  lo  introdurebbe ,  Con  che  efsendofi  licentiato ,  glt  fece  Lui' 
gì  ;  oltre  il  dono  fegreto  \  donar  publicamente  vnape^a  di  tren* 
ta  one  di  veluto  cremi  fino .  Giunto  Odoardo  a  Cales  /?  fi:andalil^  ^'  difguf!* 
non  trouandoui  Carlo ,  che  Cccondo  gì'  appunta?nenti ,  aueua  da  jj  Cailo . 
afpettarlo  quiui.  Ma  molto  più-,  eh*  auendo  da  cominciare  l4-j  "^^  trouà- 
guerra  tre  me  fi  auanti  del  fuo  arrìuo ,  non  /'  auefse  cominciata , 
ne  da  cominciarfi ,  occupato  all'afsedio  di  Nu^.  Mando  imedia-  Manda  pefi 
t  amente  da  lui^per  fiapcre  ciò  eli  egli  ftpenfaua  di  fare.  S'era  Car-  fapernc  U 
lo  lafiiato  trafportare  da  nuoui  concetti  dopo  l'acquifio  della  Du,  ^*"  ** 
ce  a  di  Gheldria,  e  della  Contea  di  Zutfania ,  delle  quali  egli  era 
fiato  infiituito  erede  cC  Arnoldo  vltimo  Duca ,  deredandone  ti  fi^ 
gUuob  Adolfo ,  che  l' aueua  ingratamente ,  e  crudelmente  tratta- 
to,  SÌ  che  gufatone  il pofsefso  gl'era  venuto  appetito  de'paeficon-  impiefe  di 
tigui ,  negligendo  la  guerra  di  Fr  ancia fua  necefsaria  occupatto-  Carlo,  cho 
ne.  Ma  confermato  in  queft^vmore  dalla  lentcT^  delle  cofe  d*A*  dafia  Jlfer- 
lemagna  :  daltauaritia ,  e  dapoecagine  di  Federico  TcrT^  Impe-  la  di  Fran^ 
radore ,  inabile  ad  opporfeglifenT^  le  for\e  di  tutto  l'Impi  rio^  vi  ^'^  ' 
s*immerfe  totalmente ,  Procaccio  per  alcuni  mefivna  tricgua  da       chiede 
Luigi  a  quefo  fine  :  configlieri  del  quale  efscndo  Hati  di  parere  trlegua  « 
di  non  concederla ,  egli  fu  di  contraria  opinione  preucdcndo  ,  che       S'  • 
imtiluppatofivna  volta  in  quegli  affari ,  non  fi  ne  frigarebbc^ 
mai:  perche  rendedofi  nimico  l' Imperadored'  Imperiose  fuoi  Prin^ 
cipi ,  fion  aurebbe  tempo  eC  impiegarfi  altroue  .  //  difsegno  di 
Carlo  era  il  dominio  del  Reno  fino  a  Bafilea:  da  riufcirgli  .fecon- 
do lui\  pofiedendo  di  già  tutto  quel  tratto ,  eh*  è  da  Olanda  in^ 
Colonia;  tfià  Coloniale  Bafilea^  tencua  la  Contea  di  Farete  im-^ 
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1 474.  ff^^^t^H^i  ^^  Sigifmondo  Duca  d'Auftria ,  la  qualnon  ifitcnde^ 
uà  rcfìituire  .   £  i'occafione  di  tal  diffegnofìi ,  l'aucrprcfo  in  pio- 
te ttione  Roberto  dt  Bauiera  Arciutfcotio  di  Colonia  (fratedo  di 
Lo  do  ui  co  Elettore  Palatino)  vnanim  amente  cacciato  dal  Clero , 
e  dal  popolo  ;  injì aliando  in  fuo  luogo  Nortmanno  fratello  di  Lo- 
do ui  co  Barbato  Langrauio  d'Hall  a ,  Ma  perche  Nuz,  firte'^!^ 
di  gran  confeguen\a  ;  disiente  tre  miglia  da  Colonia  ;  te  n  cu  a  d 
partito  della  Citta;  le pofe  l*  a/fedio  ( dififa  d^  Arrigo  fratello  di 
Nortmanno)  perfuadendofi  ^  che  quejlaprefa ,  non f offe  per  durar 
\^nùzA\  fitica  di  prender  anche  Colonia  .  Onde  ved.,Mo  Luigi  tn  que- 
à%  '   \  ft^fi^^^ìfi^  ì  ^  tornandogli  conto^  che  vi  s' immer gè ffe  gli  prolungo 
triegui .     la  triegua^  leuandogli  anche  qualfiuogliafcrupulo  del  romperla . 
Vofe  Carlo  l' a  ffe  dio  a  Nu'^neW  ifteffo  tempo  ^  eh'  aueua  pcrfuafo 
Odoardo  alla  guerra  ^ftandoui fiotto  vn*  anno  intero^  mentre  aue- 
ua creduto  slrigarfene fiubito ,  edeffere  in  tem^o  di  congiugner/I 
ficco  con  lafia  armata ,  U  quale  era  vna  delle  più  belle  che  quaU 
fiHOglia  Principe  auerpotejp .  Ma  flmperadore  venuto  con  tut. 
t  i  Principi  d' AUmagna  a  queflofioccorfioffullefipcranT^  di  rice- 
uerui  vn  rinfiorT^  di  venti  mila  combattenti, promejjtgli  da  Lui- 
gi :  noi  riceuette ,  trattenuto  di  parole^  auendone  btfiogno  cgli^per 
opporfii  agi'  Inghfi,  che  d'or^in  ora  s^afipettauano  in  Francia:  an- 
7^  che  proemio  d'auerpace  con  Cu.  '".  0  prolungamento  di  tricgua\ 
che  non  ottenne  ,•  prefiumendofi Carlo  ,  poter  in  vn  ifteffo  tempo 
Prender  Nuz,fiugar  l' Imperadore^e  ridur  Luigi  a  gli  vltimi  tratti 
La  quale  fioretto  dalle  tre pottT^fiua^d* Inghilterra^  e  di  Bertagna .  Luigi 
rompe  \Ls  alì'incotrofiauorito  dalla lunghe^a  di  quell'affcdio^e  dall'\indu- 
guerra.      gjo  de  gì'  Inglefi  gii  pr  e  fé  (fiubito  che  la  tri<guafiufipirata)  mol- 
te Città  :gli  arfie  tutto  il  p  afe ,  che  ì  da  Ab  temile  ad  Arras ,  ft- 
ccn  do  prigioniero  Gtacopo  di  S.  Polo firatc  Ilo  del  conttfi  abile  \  gli 
fiufctto }  Imici  y  i  Duchi  di  Lorena ,  e  di  Calabria ,  eh* entrarono 
nel  LuccynburgO'.c'l  Duca  d'Auftria  con  gli  Sui'^eri,  che  glt  pre- 
fero  U  Contea  di  Ferrete .   Con  tuttodì)  perficueroofli natamente 
neW  affi  dio.  nifi'  ne  le  uh  mai ,  che  coflretto  dalla  ne  cecità  ,^e  da 
gì'  iricomodi ,  /  quali  fie  fopportaua  di  e  ce  giorni  ancora  (che  ben 
potè  uà)  LipiaT^a  era  per  rende  r glifi  y  rnorendouiji  di  fiume .   2^1  a 

fine 
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fé  ne  letto  non  infirma.  0  di  quefta  Hremità  :  e  fé  ne  farebbe  leua-     j .  _  .  ^ 
to prima  \perdutaj'je  ogmjpcranz^ai  fé  non  era  La  vanità  di  fare 
vnafuperba  ofìentatione  al  mondo  :  eh'  va'  Imperadore  i  accom-     Vanità  di 
■pagnato  da  tutf  i  Principi  dell'  Imperio  Ecclejiajìtci  ,  e  fé  colar i  \  ^^  ^^''^^  • 
non  aueffe  potuto  fargli  leuar  l'afe  àio  ,  non  oftante  che  l' armata 
di  ìuifofft  quattro  volte  maggiore  della  fua^.  Ma  vedutafeìa  con- 
fumata  d£  lunghi  patimenti ,  con  morte  di  quattro  mila  de'  mi- 
gliori fidati  eh'  auefe  :  perduta  la  Contea  di  Ft  rrete  ;  rouinata 
la  Due  e  a  di  Lucemburgo-.arfa  eoa  la  Pìcardia  la  Contea  di  Pon- 
tieu  ;  il  Rè  d' Inghilterra  da  lui  tanto  bramato ,  e  con  sì  granfiata 
fica  ottenuto ,  afpcttarlo  a  Cales  ,  e  minacciargli  ti  ritorno  ;  lo 
moffero  ad  accordar  fi  ^  rimettendo  Nu7^  al  Legato  del  Papa ,  da  Vinto  dal-. 
farne  cio^  chclfggto  apoHolico  ne  giudtcareboe .  Con  che  auen-  \^^y^[t^. 
do  matìdato  quello ,  che  gli  refi  a  uà  di  gente  nelle  Duce  e  di  Lore-  dio  da_5 
na^  e  di  Bar,  accioche  vi  fi  rifacefcrofaccheggiandole  gitegli  andò  ^^\  '  ^ 
a  Cales  con pochijfima  compagnia ,  vedutout  di  maiocchio^come  les  mal  ve- 
coluich'  aueua  da  comparire  in  abito  di  guerra  ^  non  di  compii-    ^^}P^^n 
menti ,  Non  restarono  con  tutto  ciò  di  fruirlo ,  condotti  da  lui ,    Condotti 

per  la  via  di  Bologna  a  Perona^  nella  auale  non  bermi  fé  l"^ entrata  da  lui  a  Pe- 

».  ■'  tona  douc 

ch'apoan ,  tenendola  con  gelo  fa ,  come  fé  fìffro  fiati  nimici ,  viené,a  fa- 

Aueua  il  Contefabilepromefo più  volte  a  Carlo  ^  di  dargli  San  r'irculepel 

O^tinti^io ,  ma  non gltel auendo  mai  dato ,  ne  conpenfiero  dt  da-  \^  Ly.gj 

re  \gU  ?nando  ora  Luigi  Cremile ,  con  ordine  di  fcufare  il  man-  Cremile . 

e  amento^  dicendo  .  Che  fé  gliel  auefse  dato  gli  aurebbe fatto  gran 

diferuigio ,  leuandogli  ogni  credito  al  fruirlo  in  Francia  :  ma 

che  ora  vedendolo  conzionto  col  Re  d' Inghilterra  aurebbe  prefo  ^'^^^à^^^t- 

tcrc  di  ere 
animo  di  darlo ,  Gli  mane'})  anche  vn a  lettera  credenttale  ^  da  dcnza,  ed 

feruirjene  col  Re  ^ per  ajjtcurarlo  da  fua parte  d' ogni  a^tfienl^a^  ^"3    nella 

accompagnataladavna  frittura  figillata  ^  nella  quale  promet-  \q^  confe- 

teuafoccorrere ,  e  fruire  tutt*  i  confederati  di  Borgogna ,  nomi-  derato  .^ 

natamente  il  Re  d'Inghilterra ,  contra  chififia  ,  non  eccettuato  Contcìh. 

veruno .   Era  il  Contestabile  perfido  per  natura^  e  pieno  difiodi,  bile. 

ma  fenT^a prude n'\a  alcuna  :  onde  non  e  marauiglia  fé  precipit^o 

con  t:ftt\fuoi  artifìci ,  auuenendo  dirado^  che  cln  fa  male  ter' 

mini  bene  .v  viepiù  quando  le  aftutie ,  e  i  tradimenti  fieno  con 

chi 
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,^474-    chi  epi/4  afiuto ,  e  più  potente  di  lui .   La  volpe  perde  le  malitìe 
tra  le  branche  del  Leone ,  Aueua  il  ContcJìabtUe  \  mentre  non 
tra  che  Conte  di  S.  Polo  \feruito  Filippo  Duca  di  Borgogna ,  e—» 
guadagnato  fi  il fauor  e  di  Carlo fuo figliuolo-,  goucrnanaolo  tn  tut» 
te  le  co  fé:  il  che  offt  ruato  da  Luigi  penso  guadagnarfe  lo  co  crear" 
lofuo  e  onte  fi  ab  ile  ^  dando  fi  a  credere  ;  che  l^ obbligo  nuouo  corrom^ 
perebbe  la  vecchia  amicitia ,  mentre  fi prometteua  Carlo ,  che  la 
€onfiden7^  della  quale  gioiua  il  Conte prefii  di  lui ,  non  fojfipet 
dtfiaccarlo  da^  fuoi  intcrejji  in  tempo  alcuno .  E  vi  s' ingannaro- 
no amendue  .   Perche  fi  ben  egli  aurebbe  potuto  conferuarfiin 
vn^ifieffo  tempo  l"^ antico  padrone ,  pagare  i  debiti  col  nuouo ,  ed 
accnfcere  i  meriti  colCvno ,  e  coli'  altro  ;  tuttauta  le  inclinationi 
fiuepijìifne  non  gliel pcrmifiero  :  an^  che  in  vece  àifarfi  sìrume- 
to  di  pace ,  e  d* amicitia  -,  fi  fi  e  e  diguerrCy  e  d' od]  tra  di  loro .  Le 
fine  er  ita ,  e  i  candori  non  efiendo  merci  per  lofuo  fondaco  :  ne  pò» 
tea  valtrfene  ^  quando  anche  auefie  voluto  •„  mentre  ere  de  uà  ,  U 
pr  e  fin  te  grandeT^a  non  poter  auere ,  non  che  augumento ,  ma  ne 
conferuarfiin  fé  nz,a  nutrir  di  fior  die  fra  quefii  due  Principi:  eficn- 
7^  effcre  come  la  lingua  della  bilantia ,  che  inchinandofi  or  di 
qua ,  or  di  la^  rendi  (fé  le  loro  anioni  dipendenti  da  fé  fteffo.  Ma 
prefie  errore  dando  d"  vrto  in  d:ie  ;  /'  vno  de^  quali  non  gli  cedeua 
dinganni^  eh'  era  Carlo  :fiurpa(ptndonelo  l'altro ,  eh'  era  Luigi . 
Il  primo  dotato  dipocapruden^a^  come  lui:  e' l ficcando  di  tanta , 
the  ne  fu  maeflro  ad  amendue ,  Il  contarne  le  dislealtadtfiarcb- 
he  troppo  lungo  \  balìa  dire  ;  che  nudrì  la  guerra  fira  di  loro ,  per 
vecejjttar  Carlo  a  maritar  la  figliuola  nel  Duca  di  Ghiena:il  mi- 
Tiaccio  noi  facendo  de  gli  vltimi  pericoli  :  additandogli  l' arme 
dt  Luigi ,  e  gli  promette  ua\  dandola-,  S,  Quintino  ,  e  la  dichiara- 
zione del  Duca  di  Bertagna,  e  del  genero  con  tra  l'i  Beffò  :  mentre 
Luigi ,  che  facendo  guerra  a  Carlo  fiuT^cato  da  lui  ;  fenT^fia- 
per  quel  chcfifaceffe  \faceua  guerra  a  fé  proprio ,  coftrignendo 
Carlo  ad  implorare  i  loro  aiuti  contrafe  me  de  fimo,  per  vn  matri- 
monio  egualmente  abborrito  d*  amendue ,  Morto  poi  il  Duca  di 
Chiema,  mantenne  le  loro  difcordie ,  per  paura  che  accCwodan- 
4ofi  yfcoprifi^ero  l\n  All' altro  i  maligni  opt')fiuoi^  onde  gliene 
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nuuenifse  quel  che  gl^  auuenne .  E  credendo  anche ,  che  in  cafo  j  ^  -^^ 
di  pericolo  ,  il  fuo  rifugio  fi fse  menfericolofi  a  Carlo ,  eh' a  Lui- 
gi ;  quello  non  tanto  fedirò  che  quèfto  \  l' addefcaua  fercto  coyl-> 
fr  ometter  gli  S,  Quintino ,  che  fitto  la  pace ,  e  ad  infligatione  di 
efso  Contefl  abile  ,gli  era  vltimamente  infieme  con  Amiens  flato 
vccupato da  Luigi ,  EHmodo del  darglielo  era,  lafciarfelo  torre 
come  per  forprefa  :  il  che  auendo  Carlo  più  volte  tentato ,  ne  fit 
fempre  fchernito ,  refi  andò  maltrattati  coloro ,  che  vi  andar o- 
720,  E  Carlo  benché  adirato ,  era  coftretto  ammetterne  U  fcufe , 
facendogli  credere  ,  ch'auefse importunamente  mandato  :  e  ch'e- 
gli \fe  l'auefse  lafciato  torre  in  quel  tempo ,  aurebbe  perduto  ogni 
credito  col  Re ,  e  con  la  Erancia ,  a  danno ,  €  pregiuditio  dt  lui  \ 

medefimo .  Conofceua  vna parte  di  quefie  dijjtmulaiióni  Luigi , 
e  le  fc  orge  uà  fin  ne  II*  interno  ;  ma  non  pò  te  uà  caftigarlo ,  fé  non 
fé  n  accordaua  con  cario  :  perche  auendo  il  Contcjiabile  Saruj 
Quintino  in  mano ,  e  molte  pi  a7^  fue  patrinwmaU  all'  intorno  ; 
oltre  l' efstre  di  gran  feguito ,  ricco  di  parenti ,  €  di  rendite^ , 
temeua  i  fcoprendoglifi  nimico  j  di  perdere  quella  firtez^z^a . 
Ma  la  venuta  del  Ri  d' Inghilterra  fu  il  fole ,  che  maturo  il  mor^ 
tiferò  pomo  de'*  fuoi  rigiri .  Crede  uà  Odoardo ,  che  San  Quinti- 
no ,  e  l'altre  piaT^  circoftanti  gli  fruir  ebbono  di  guernigione  il 
projjimo  inuerno .  le  vltime  promejfe  del  Centeft  abile ,  la  frittu- 
ra mandata ,  e  la  credenza  di  Carlo  non  gli  permettendo  cadér- 
ne in  dubbio  :  onde  vi  s'inumo  facendogliene  flrada  Carlo  \  Ma^ 
quando  vi  furono  vicini^  e  che  alcune  truppe  auuanz,atefi ^  pen-  ^^\  contu 
farono  d'efferui  riceuute  (come  dice  ilCommines)  con  la  Croce ,  ftabile. 
e  coW  acqua  fama  (aggiugniamoci  noi  col  Te  Deum  ,  e  col  bal- 
dacchino) non  furono  più  toflo  a  vifta  delle  mura ,  che  /*  artiglie- 
ria fofjiando ,  fi  videro  inue^iti  da  grofe  fchiere  de'  caualli ,  e  ^buttan 
pedoni ,  ch'^ammaT^rono  due,  o  tre  di  loro .  Cafi  chefice  credere  da  S.C^ìn- 
alRe d'ejfcre  (com'era)  villanamente  tradito:  »^/^/^«^^'^  fèTcrede- 
i^^f  ^  che  ne  dire ,  fi  partì  di  pura  vergogna  Udì  figuente ,  La-  uano  olpi- 
fci^p,do  quefie  genti  nuone ,  e finT^  pratica  delpaefe ,  abbande-  *'*l;  . 
njte  Mia  fortuna ,  con  pericolo  di  non  fruire  ne  a  lui,  ni  a  loro,  E  re(b    v<rr- 
Oàoaitdeye^uto fi  adoperato  comefirumento  de  gl^  altrui  dijfigni ,  gog'T^'(o,e 
•      •  '  Sf  co-      ^'''^* 
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1 474.    comincio  -penfar  meglio  a  cajl  fuoi .  Era  fiato  prcfo  vn  ferul-* 

Odo  ai  do  dorè  di  Giacopodet  Gra^t  gcntUhuomo  di  Luigi  in  quejìo  ter»' 

5^  accorge  ^^  .  ^y  ^jJ^^^^q  il  primo  pìigioniero ,  volle  Odoardo ,  che  fojfe  ri^ 

bt [fatto,    lafciato fcnz>arifc atto ■i  et  Baroni  H attarda  e  Stanici  aucndO" 

Hanarue  ^U  donati  alcuni  pochi  danari  per  ritornarfene .  l^  incaricarono 
Stanici  ma  ^,  ,,    ,  ^    ,  •    ,-  ,        ,       ,  m 

ciano  It  Io-  dcUe  loro  race  Oman  d'ationi  aiKe^  auucnendo ,  che  gli  potijje  par- 
io  raconià-  i^yc  \  il  che  cgU  fi  ce ptbito  giunto .   Ma  paruta  ftrana  a  Luigi 
p.  i-  vn  pri-  c^ucfla  ambajciata  (  non  aucndo  fatto  rcjhjjione  fiopra  i  nomi  di 
gioniero  a  quei  che  la  mandauano^  ed  cp eràdo  in  lui  la  natttrafua  impajìa- 
'"  "        ta  di  flìfpetti)  tifi  ce  metter  inferri ,  fuppoftolofpia  :  e  tanto  piU 
Che  nrefc- ^^y^^/'/'<^'^^^^  j  qi^^nto  cheti  fratello  del  padrone  di  cojiuier.i^ 
ne  lufpet   in granfiauore preffo  il  Duca  di  Bertagna ,   Ma  dopo  che  l' ebbe 
carcerare,  fi^^o  interrogar  priuat amente  d'alcuni ,  e  parlatogli  egli  medefi- 
Ma  ricorda  mo  ,  fi  fouuenne  delle  parole  de  W  Araldo  d"  Inghilterra  .    Che  ri- 
parole  d'el  fl^^^^^dof  a  trattare  con  odoardo  mandajfe  vn  Araldo  a  chiedere 
l'Araldo  di  faluocondotto  per  gli  Ambafciadori ,  dandogli  ordine  che  fi  diri"^ 
lì"fiic)  fne'^j  ^JP  ^  ^^roni  Hauar  ,  e  Stanici .   il  che  f fidatogli  nel  penjìt  ro , 
chiedere    flette  lungamente  in  forfè  fc  ^Idoueua  fare ,  0  no ,   Bifolutouifi 
dotw  ^''^  f^^^'''^(:^i^  fif^ce  fcelta  della  per  fona  da  mandarui ,  che  fu  firamt 
li  che  fa  ad  Ogni  imaginatione .   Autua  il  Signor  U'^Hales  vnfc  ruidore,  a 
^^^ k^]T  c^^  ^^^^^  s' era  incontrato  di  parlare  vna  fola  volta  .    ouefìi 
egli  giudic))  atto  all'  affare  .  Era  huomo  di  fouero  afpetto,  ma 
ricco  difenfo  :  con  efpr trioni ,  e  maniere  ardite  in  vn'ifitfio  tem^ 
pOy  e  modcflc'^  onde  può  dirfl\  che  qutfiafceltafu  vna  delle  mar- 
che  della fua pruden\a^  poiché pofpo/Iofì  tfoggetti  di  cortese  quiui 
che  poteuano  e  (fere  propofii  dagli  altrui  fauori ,  eleffe  per  fona  , 
che  giudic^o propria  alfcruitio:  auuant aggio  di  quei  Principi  foli^ 
fh'  hanno  giuditio  ,  e  che  per  auerlo  diri'^ano  gli  altrui  configli , 
fenz!  auer  hi  fognò  che  i  loro  fi  ano  diriT^ti  dagli  altri ,   Gli  fece 
d*  vna  bandiera  di  trombettafar  vna  cotta  d'araldo ,  noyj^  troua^ 
tofi  vn  tal  abito  in  quel  campo  :  Luigi  efsendo  inimico  d' appa- 
rente, poco  amico  del  decoro^  e  nulla  curante  delle  formalità  ac- 
(oflumate  da'  Principi .   Riceuute  le  fu  e  infirutioni ,  fi  prefenio 
al  campo  Inglefe,  mcttendofi  quef  abito  quando  gli  fu  Ticino  • 
^  fatto  fapere  a  SignQriH attardi  e  Stanici  d' aner^ a  parlar 
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al  Re  yfu  menato  in  una  tenda  a  dijìnare ,  incontratoli  nell'ora^     1  a  j±'^ 
che  H Re  difinaua .  Introdotto  gli  dijfe .  //  Rè  di  Francia  fuo  Sue  paiole 
padrone  auerlo  mandato ,  mojfo  daldefiderio  d' auer  pace  con-j  j'  ^^^^ 
ejjò  lui ,  e  colfuo  Regno  \  ricercabile  d' amendue  ,pcr  le  comodità 
del  commertio ,  neceffario  a'fudditi  dell' vno  ,  e  deW altro ,   Ma- 
rauigliarjl ,  chefo/Je  venuto  in  Francia^  non  gli  auendo  egli  mai 
data  occafione  di  guerreggiarlo  :  e  fé  aueuafauorito  Varuic ,  non- 
era  flato  per  alcuna  mala  volontà  contra  di  lui^  0  del  la  fu  a  e  afa , 
ma  contra  il  Duca  di  Borgogna  fuo  incfor abile  nimico  ;  il  quale 
AUendolo  ora  fatto  venir  contra  di  fé ,  fapeffe  ejfcre  flato ,  novL^ 
perche  gli  dcftderaffe  vtile ,  od  onore  alcuno ,  ma  perche  l' armi 
d"  Inghilterra  gli  auuantaggiaffero  con  la  Francia  le  co n di t ioni 
proprie  y  e  de' collegati .  Ifuoi  bifogni  ejfendo  d' accomodar  fi ,  non- 
di  far  guerra .  Eferne  tcftimonio  lo  fiato  in  che  da  lui  egli  ero-j 
^ato  trouato\  poiché  disfatto  da  vn  lungo^  ed  infelice  affedio,  era. 
ridotto  a  non  potere  ^  che  aW  altrui  cosìo  foflentarft .  Confde" 
raffe  Odoardo  ,  d*  auer  l' inuerno  su  le  /palle  ;  egli  in  campagna 
rafa ,  e  fen\a piaT^  \  non  venuto  di  propria  elettionc ,  ma  chia-^ 
mato  ^  e  per  compiacere  a' fuoi  fuddtti  :  i  quali  fé  defderauano 
la  guerra  in  Francia ,  la  defderauano  per  patitone  \  la  ragione 
mcftrando  loro ,  che  non  vififl^  apparen^  d'vtile  alcuno  per  efji, 
il  contrario  piti  toflo: poiché  fondati  fopra  il  Duca  di  Borgogna^  e 
il  Contefl abile ,  aueuano  d' auer  per  certo  d'  (fere  ingannati ,  ;/ 
lor  metallo  efftndo  di  falfa  lega ,  Sapere  lafpefa  del  Re  d^InghiU 
terra  ejp  re ftafa grande , per  venire  in  Francia ,  ma  volendo  co-* 
defcendere  ad  vn  trattato  era  per  dargli  foddisfatttoni  tali ,  da 
confemarfne  con  lui  la  nobiltà ,  e  V  Regno .   Che  cornpiaccndofi 
ài  dargli faluocondotto per  cento  caualli,  mand.ir  bhe  Ambafia^ 
don  douunque  egli  auefje  voluto ,  fia  in  qualche  villaggio ,  ouer» 
fra  i  due  campi ,  ne  mancherebbe  di  mandarne  vn  fomigliante 
da  fruire  a  fuoi .  Gradì  questa  propo/h  odoardo  ,  e  le  maggior 
parte  del  fuo  con  figlio  :  onde  l"*  Araldo  fìtfpe  duo  fhb  ito  ^prifenta- 
tato  di  cento  Ange  loti  in  vna  coppa  dorata  ,  e  col  faluocondotto    Spedito  a 
richiepo  ,  datogli  fi  in  compagnia  x  n  Araldo  IngUfe ,  aij,ne  di  ri-  ^"^  p^    "^ 
portarne  i^  dtro  ^  col  quale  non  fu  così  toflo  ritornalo  ■>  che  gli  conotcod. 

Sf    2  Am^ 
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r  4  '^  4.   Ambafciddori  fi  ridif fiero  in  vn  villaggio  vicino  à  '  Amie  fi  s  :  l(L^ 
due  armate  trouando(ì  a  cjuaitro  leghe  di/tanti .  F.  fie  ben  le  di- 
mande  Inglcjl furono  eforbitantiyjiando  su  le  vecchie pretenfiohi 
del  chiedere  la  corona:  e^n  fecondo  luogo  le  Ducee  di  Normandia^ 
e  Ghicna\  tuttauia  auendo  vogliagli  vni  di  ritornar  a  cafa ,  egli 
alni  di  mandargli  via  quanto pr ima fì  qttifia pratica  finita  fot^ 
Conditioni  to  due  principali  conditionifen'^  quelle  de*  comert] .  L*vna.  Che 
deiraccor-  if^jgi  pagajfe  4  Odoardo  fittar/taci^q-'te  mila  feudi  in  contanti 
(fettantadue  miU  dice  Commines)  auantt  che  parti/fé  di  Fran^ 
eia. ,   L' altra  .  Che  ikDelfino  (ihefu  poi  Carlo  Ottano)  fpofaffie 
Elifabetta  figliuola  maggiore  d*  Odoardo  ( che  fu  poi  moglie  di 
Arrigo  VII.  )  pagandole  per  gli  alimenti  cinquanta  mila  feudi 
iranno  nella  Città  di  Londre^per  noue  annifuccejjiui:  infine  de  i 
quali  il  matrimonio  auendo  da  confumarfi ,  au  e  fiero  gli  fpofida 
godere  infieme  tutte  le  rendite  della  Duce  a  di  Ghiena ,  ceffando 
L^ annuale  pagamento  de' cinquanta  mila  feudi fopr  adetti .  F  che 
la  pace  tra  le  due  corone  s'intendcffe  dm  e  noi  e  per  quefli  nou  an- 
ni^ compre  fi  gli  amici.nominatamente  i  Duchi  di  Borgogna ,  e  di 
Luigi  n*  è  Bertagna .  Par  uè  a  molti^  che  quefie  conuentionifofiflro  biafime- 
bKifìmato .  ^qIj^  ì^  Lu2gi:ne penetradone  le  cagioni  l'incaricarono  dipufilla^ 
Le  ragion',  nimità,  e  codardia,Ma  Cinte  fero  male .  Dice  Commines .  Cljol- 
£eio  a  così  ^^^  ^  nimici palef\  come  Bertagna^  e  Borgogna ,  e' IC onte H abile  ; 
conuenite .  »'  aucffe  degli  occulti  tanti  altri  ne  II'  interno  dello  fiato  ,   thc^ 
fenT^  quesi*  accordo  era  per  auuenirgliene  danno .   Volle  inten- 
dere cred'  io ,  de^  Principiy  e  Signori ,  /  quali  efifendo  della  per  fona 
del  Re  malcontenti ,  aurebbono  caujato  quel  bene  alla  Francia , 
che  vna  volta  Carlo  di /fé  di  defiàerarle.  cioè.  Ch^  in  vece  d^vvL^ 
Bi  nauefftfei .   Ma  dato ,  che  t  ai  pericoli  non  vifofifero ,  ci  refi  a 
vna  ragione  non  detta  da  lui ,  che  fola  auea  da  ptrfuadcrlo  a  far 
quel  eh'  egli  fece .   il  fine  della  guerra  e  la  vittoria  :  ma  le  vitto- 
rie non  fono  tutte  vgualmente profitteuoli .  V"*  è  diJfirenT^  vince, 
re  per  conferuare  il  proprio ,  e  vincere  per  acqui  fi  are  l'altrui ,  Di 
queU'  vU  imo  genere  furono  le  vittorie  di  Carlo  VII.  contra  Arri- 
go VI. perche  co'nferuo  la  corona  \  e  riacquijlo  tutto  quello ^^  eh^e-^ 
gli  auea  pofifiduto  nelfuo  paefè ,  Ma  Luigi  chs  nei  vincere  non 

^^aueua 
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due  uà  da  pretendere  altra  vtilità ,  che  di  cacciare  vn  nemico ,  il     1474/ 
quale  non  arnfchiaua  nulla ,  mentr'  egli  arri/c  hi  au  a  tutto  ;  no» 
aueua  da  commetterji  alla  fortuna  ìfenT^  propor donato  ricom- 
penfo  allefpefe^  e  ai  danni,?  ero ft  compero  la  pace  fu  a  così  buon 
mercato  in  ri  [petto  de  i  pericoli ,  che  i  fcttantacinque  mila  feudi 
contanti  di prefente^e  i  cinquanta  mila  per  noue  anni ,  non  era* 
no  per  ha  fi- ar gli  vn  anno  filo ,  tra  mille:  pi  ricoli ,  e  mille  danni  : 
onde  abbracci)}  quel  partito ,  che  la  prudenza  gli  detioy  fen^  ha" 
dare  alle  altrui  opinioni ,  le  quali  non  arrtuarono  alla  fife  a  tnteU 
ligenza^  che  la  vittoria fojìantiale fa  di  colui^  che  cedendo  a  pC" 
ricoli  \per  ouuiarli  i  ottiene  fuor  di  pericolo  ilfuo  in  sento ,  com*  C" 
gli  fé  e  e .   Con  tutte  quefte  ragioni  pero  noi  loderei  ^fe  non  auéfe 
auuto  altro  nimico  eh"  odoardo  :  perche  farebbe  proporre  vna  co- 
darda maxima  a  i  Principi ,  Credettero  i  fuoi ,  ch^  Odo  ardo  fi' 
gnèffe  d"*  accordarfi  per  ingannarlo  :  ma  non  egli .   Gì'  interest 
d' odoardo  centrar]  a  quefte fimulationi  :  Cinuerno  vicino\fenz,a 
piaT^: dtfgu[iato die arlo\ingannato dalConteftabile :  amato-  ^ 
re  per  natura  de  i  fuoi  piaceri ,  e  comodi  \  onde  non  penso ,  che  di  garfi  d' In- 
sbrigarfene  quanto prima^non  curando  danari^  ne  l'altrui  opinio-  S'^^   P'^ 
;;/ .   Bper  isbrigarfene più prfto^  tolfe  inpreftito  da  ogn^vno.Au-  gij  fia  pof- 
rebbe  pagato  ancor  più:  ma  cedere  prouintie))pia^!^  mn  l'aureb*  fibile . 
he  fatto  i  arrifchiato  più  tcfto  quanto  aueua ,  Gli  fi  e  e  intendere 
odoardo  di  volergli  notificare  per  teftimonianze  fritte  alcuni , 
che  lo  tradiuano .  SeH  Contcft abile  il  fapeffe  noi  s'o,  »^<^  f^^  cofcienza 
da  dubitarne  n  aueua  molte .  E  fouuencndoft  ^  che  in  vna  die-  addita  il 
ta  tenutaf  l' anno  auanti  a  Bouuines  Luigi ,  e  Carlo  l' aueuano  co^lo  al  C6 
d' accordo  fcgretament  e  profcritto ,  per  fargli  portar  le  pene  di  tefhbile . 
tanti  tradimenti  (benché per  qualche  fuo  rigiro ,  Luigi  ne  inter- 
rompe fé  poi  /'  ef  emione)  dubit^o  dell'  ifteffo  in  que(ì  accordo ,  la 
cofcien\a  pugnendolo  delle  vecchie  frodi  con  li  dua,  e  delizi 
nuoue  con  odoardo ,  temendo ,  che  i  loro  accomodamenti  foffero 
le  fiierouine  :  onde  non  mane aua  di  mandar  ogni  giorno  nuoui 
mc%'T 'fieri  a  Luigi ,  con  auuif,  e  configli  tratti  dalla  fucinai 
delle  infelici  fue  inuentioni  ;  rendendofi  tanto  più  fiofipetto  , 
quanto  còj  l'/tffèttata  ofientatione  di  fedeltà  ilo  priuaua  d'ogni  fi» 

de  • 
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1 4.74.  ^  •  Credeva  che  non  abb orrendo  Luigi  Principe  alcuno  dlmon^ 
Credendo  dopiu  di  Carlo ,  che  il  trattenerlo  d'odioji  rapporti  ^f off  e  per  con  - 
i  maliiagi^   flruar^Uele  nimico ,  e  che  la  guerra  conttnouando  ,  la  tela ,  che 

di  ricopri-^  6  ,    r  J-   ■         jr rr  J     r   ^  •  r 

re  con  Tal.  /  ordiuap^r  la fua  per  aittone  f offe  per  perder Ji ,  oper  tngropparji . 
tnu  le  prò-  qi^  f^andò  ilfuofcgrctario ,  e  con  lui  vngentilhuomo  detto  Luigi 
ne  refhno'  Creuillc  :  i  quMt  rimedi  prima  al  Signor  di  Bouchage^ed  a  Com- 
ingatìnai .  miy^es  fece  Luigi  (informato  del  ne  gotto  )  venir  af  il  Signore  di 
Cóteft:!bi-  Contaifruidore  di  Carlo  :  il  quale  benché fuo  prigioniero ,  anda* 
le  alcuni  al  fia  nondimeno  ^  eveniuacon  me ff aggi  dall'  vm  all'  altro  y  trat^ 
Il  quale  fa  tandone  lapace.  ouesiifdtto  entrare  in  vn  armario pofto  ìiclb^ 
ualconde-  fpta  camera  \  a^ne  che  vdendo  quello  eh'  erano  per  dirgli ,  nefa^ 
niado  vn    ^^(P-'  ^^p^^^^  ^  Carlo  ;  ed  egli  fedendo  rafente  all'armario ,  li  fece 
genrilliuo-  introdurre ,  La  loro  ambafctatafu.  Ch'erano  fiati  da  Carlo^man" 
lo°  perche  ^^^^  dal  Con  te  H  abile  ^per  alienarlo  dalCamicitia  l'ngUfe  :  e  che 
oda  la  loro  trouatolo  difgusUito  del Be  d' Inghilterra ,  /' aueuano  poco  meno 
anftbaicia-    che perfuafo  ,  non  folo  ad  abbandonarne  l'amicitia,  ma  apreffar 
aiuti  ..per  ifpogliarlo  nel  ritorno .  il  che  dicendo  Creuille  (eh'  era 
quegli  che parlaua)  e  credendo  d"  ejfere  meglio  creduto  dandorrli 
gufo  i  conirafac(  uà  i  gcjìi  di  Carlo  ,  battendo  il  fuolo  co^ piedi  : 
giurando  ,  e  parlando  d' odoardo  con  termini  ingiurofi.  E  Luigi 
fy/gcndo ,  Cominciar  a  diuenirfordo ,  gli  fi  ce  replicare  il  mede- 
fimo  lafecondavelta^  accioche  ilnafcofto  Contai  l' intendtfe  per 
appunto .  il  quale  arrabbiato  d' vdire  il  fuo  Principe  biffato  in  « 
tal  mantera^non  ve  de  uà  l'ora  di  fargliene  relatione ,  Finì  quefla 
far  fa  con  vn  con  figlio  del  Contef  abile ,  nonfapcndo  eh:  l' accor- 
Configllo  dofojjc  fi  abilito  con  Odoardo .  Che  Luigi  per  isfuggire  i  pericoli 
^el  Conte   che  gli  fopra/iauano  facefe  vnatrugua  con  Carlo  (obbigandofi 
egli  a  fargliele  mantenere)  e  diffi  agl'lngUft  vnapiaT^^  0  due, 
per  tenerli  in  ifperanz,e  queB'  Inuerno  :  che  nonpotrcbbono  e  (fere 
tanto  cattine^  che  non  fé  ne  contenta/fero  .   t  fuoi  cLfifigni  con^ 
E  a  che  fi-  quefto  confglio  erano ,  Che  rimanendo  gt  Inglefi  in  Francia  per 
quefta  via ,  e  la  triegua  con  Carlo  terminando  a  primauera ,  re^ 
flaua  Luigi  fottopojìo  a  i  timori  di  llaguerra^cd  egli  lì  q^uada^na^ 
ifa  tempo  al  q  uè  tare  con  quefta  due  pia'^ze  Odoardo  fchifnito  di 
S,  ijuintino ,  e  alfemmar  T^nia  (ràgli  altri  due  :  onde  auendo 
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hìfogno  tutti  tre  di  lui, potè f]e  diuerfamente  ingannandGlifaluar    lAnA,, 
y<?,  ed  obbligar  ejìt  mentre  U  tradtua .  Partito  che  fu  CrctiilU  vfcì 
deW  armario  Contai  (degnato  altrettanto  y  qu^.nto  Luigi  lieto  ^^ 
d*  atter  afa^er  Carlo  ti  trafiulio ,  eh:  di  lui  fi  pn  nàeua  U  Conte^ 
fl abile .  Bo  tratto  qHejìo  Darticclarc  da  Commmes^come  tutti  gli 
altri  delpropo/ìto  in  che  [iamo  t  e  fé  bene  non  fimplicemente  alla 
nojìra  tBoria  necejfario^  neceffarijj'imo pcr)> per  annodarne  ti  filo, 
e  per  ifcorgerui  le  nature  de  i  Jopranomihati  y  con  le 'vere  e  at! fé  ^ 
che  prtmaturarom  la  morte  ad  C  ontiftabtU  ,  Fra  t  due  Re  fra    Si  nTdIut 
tanto  fu  rifui uto  l'abhoccamelito ,  con  patto ,  che  Odoardo  torna-  ^^  ^^  ^^ 
rcbbe  in  Inghilterra  fubito  eh'* aue/fc  riccuutoi  fettantactn^ue  bocchino 
mila  feudi:  e  che  in  pegno  della f uà  ita  lafcianbhc  (come  oftaggt)  '"'^^'"^' 
il  Barone  Hauard  ^  cHCaualtere  Giouanni  C  he  ne  f no  gran  Scu^ 
diere ,  da  efiir  liberi  intefo  che  fi f offe  ilfuo  arriuo  di  la  aelmare, 
Jjjtgno  luigi  fi  deci  mila  feudi  m  perfioni  annuali  da  dar  fi  ai   Liberalità 
primi  Signori  £  Inghilterra  ^  e  dono  a  i  feruidori  d' odo  ardo  ar-  ^ 

genti ,  e  danari  con  liberalità  Jìraordinaria  v  Giunto  all'orecchie  Carlo  vìen 
di  Car lo  qmfio  accomodamento  ^  venne  precipitofamente  a  tro-  »  tiouare'' 
uar  odoardo  :  da  cui  dettoglifi quanto  aueua  fatto  ,  e  di  non  auer  jucefo  ciie 
conchiufa  la  triegua  finz^a  comprender  uè  lo  :  gli  rifpofi ,   Non—)  n'ebbe  l*ac 
auer  lo  multato  fuor  d' Inghilterra  per  hifogno  proprio ,  ma  per  ^°gn^o  ^" 
quello  di  lui  ajjine  ch*aiieffe  occafionein  Francia ,  d'igni  tare  /c_^ 
gloriof  atiioni  de'  fuoi  predeceffori ,  ricouerandoui  e  io  che  gli 
apparteneua:  e  h'ejfndofi  accordato  per  noi  fare  ^  tra  co  fa  che  non 
gCimportaua  nulla ,  E  quanto  alla  trugua ,  a^.ne  vedèffe  quan^ 
to  poco  fé  ne  curaua ,  non  l'accettare  bbe  che  tre  n-ìe/idopo  /'  arriuo 
di  lui  m  Inghilterra  .  Veleuail  Re  conuincerlo  di  ragioni ,  mo-. 
firan  dogli  la  caufa  deWin^onueniente  efiere  nata  da  effo:  ma  egli 
con  (orecchie  d  affido)  partì  difguftato  in  modo ,  che  non  vi  fu  Da  cui  fi 
mai  pili  buona  intelligenT^  tra  di  loro  .  Seque  fi  a  triegua  adir))  \^^^.^^^\ 
Carlo^  sbigottì  (auanti  nefapefie  la  certa  conchiufone)  molto  più 
il  Contefiabile.  Ed apprtndendola  mand^o pregar  Odoardo pe'lfuo    II  Conte- 
Cor-fyfipre ,  di  non  dar  fede  a  parole  ,  opro  me  [fé  di  Luigi .  Con-  Jj^^ -j  "(^' 
tentaftfi  d^ accettar  e  le  duepia"^  Eu,  e  S,  Valeri  ^  che  gli  far  eb-  Confedorc 
hono  datCj  V^  s^alloggiafic  per  principio  di  vernOi  promettendogli  ^  O<io*r- 
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1 474.    (fi»\^ p^ròfpecìfìcarne  alcuna)  dell^  altre  migliori  auantì  chi^ 
pajfaffero  due  mefi .  Glt  ofjerì  anche  cinquanta  mila  feudi  in  pr  e ^ 
RiTpofta  fitto ,  accioche  la  nccejftta  noi  coflrigneffe  ad  accordar  fi .  Ma  gì  ^ 
eli  iltcoo.  yi^pgj}  odoardo .  La  triegua  efsere  conchiufa ,  e  da  ofseruarfi .  Se 
gliene  difpiaceua  dolejp^i  difefiepo^chefe  gli  auejfe  attefo  il  prò 
mefso  non  la  faceua .  Il  luogo  dell'  abboccamento  de  i  due  Re  fìi 
Pechignì ,  pia^a  dtiVidamo  d' Amiens ,  tre  leghe  difiante  da 
quella  Citta:  doue  mentre  Ci  getta  vn  ponte  foprata  Somma  sbar^ 
fenta  Odo-  rato  di  traut ,  e  che  le  parti  mandauano  per  riconofcerlo ,  Odoar^ 
ardo,  e  tie-  ^  /  approjjtmì  a  mez>a  legha  d' Amiens ,  prefentato  da  Luigi  di 
baiiditj  a    trecento  e  arra  de''  migliori  vini  ,  che  trouarfi  pò  te  fero ,  entran- 
'^l^r  ^K'^"'  ^^  ^^  qi*(^ll^  Città ,  edvfcendone  le  fu  e  genti  fcn  za  ritegno ,  ne 
trauano  in  ordine  alcuno ,  Luigi  auendo  fatto  porre  ali*  entrata  della  porta, 
Amiens .     molte  tauole  cariche  d'ogni  forte  di  cibo  da  inuitar  lafcte^  confi- 
tuitone  mantenitori  i  primi  he ui tori  di  Francia:  dando  commif- 
fione  in  oltre  a  tutte  l'ofterie ,  e  tauerne ,  che  li  fi  fi  e ggi  a  fero  fcn- 
z,a  pagamento  alcuno  ;  onde  fu  cagione ,  che  vi  entra  fero  tanti, 
Noue  mila  che  giunfro  al  numero  di  noue  mila ,  non  fenT^  fofpetto  de'  più 
In^lefi  in    cauti ,  che  n'auuertirono  Luigia  il  quale  auendo  mandato  afpia- 
bere,e  ma-  T£  ^  contine  n"^  loro  ,  e  trouatilt  in  allegre"^ ,  e  canti  ebbri  per 
giare    per  /^  maggior  parte ,  conobbe  non  efsere  da  temerne ,  E  sì  come  con 
la  libertà, ch^aueuano  d  entrar  in  Amiens  aunbbero potutoiquarì- 
do  auefsero  auuto  cattiua  tntentione)  farui  del  male  :  così  aureb^ 
he  potuto  Luigi  coli' ift  e f  aitagli  ar li  apeT^i  tuftiy  s'auefe  voluto» 
Mafua  intentione  fu  di  ben  trattarli ,  accioche  fipavtfsero  fod- 
di  sfatti:e fendo  marauiglia^  die  in  ire  giorni  ne'  quali  duro  que^ 
fa  corte  bandita ,  non  nafccfsefià  tanti  hriachi  rifsa^nefcanda- 
lo  alcuno  ,•  le  infoiente  non  dilat andò f  oltre  le  viuande,  e  i  vini . 
Odcnrdo  fjon  manco  odoardo  ,•  auuifato  dell'importunità  loro  :  difarpre- 
gi  a  cacciar  i,^^  Luigi  a  cacciarli  fuor  della  Città ,  ma  fcufandofene  egli ,  vi 
5i  fuori.       mando  i  fuo-i  arcieri  :  ma  per  vno  che  n^vfciua^  nen  trauano  due* 
Finita  chefii  la  fabbrica  del  ponte ,  s^inuto  a  quella  volta  Odoar- 
do col  fio  efrciìo  in  belli  fftma  mofira  :  l'efercito  di  Luigi  nonpa- 
V^hh^  ^^^  y^fWi?  nulla  in  comparatione  delfm,B  Luigi  vi  fi  tra/por  :ò  auan- 
inerito .     ti  ch'Odoardo  vi  arriuafss ,  Tra  gl'ordiìii  dell'  abbaecamento  vn9 
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tYA .  Che  cUfcheduno  d^  ejji  mandajjè  nella  compagnia  dell'  al-    %  474, 
tro  quattr  huomìmftr  vegliare fopra  cto  che  vi  Jì face  uà  :  ac  e  io- 
che  ejfendotàfofpetti  n  auuifajfero  il  loro  Signore .  Fìé  efeguito , 
mafenT^a  bifogno.Aueitano  d'ejjere  al  fé  giù  to  de*  Re  nel  ponte  do. 
dici  per fonaggi foli ,  de*  quali  i  nominati  furono  Giouanni  Duca 
di  Borbone ,  il  Cardinal  di  Borbone  fuo  fratello ,  e  Commine s  Si- 
gnor d' Argentone ,  eli  era  veftito  d' vn  abito  firn  ile  a  quello  del 
RÌ:  accoftumando  egli  d*  auer  fouuente  prejfo  di  fé  qualcheduno 
veftito  come  lui .  Scriue  il  Commine s ,  ch'hai  comparire  d'Odoar-     Bellezza 
do ,  la  fuaprcfenz>a  non  mentì  la  dignità  di  Re  :  e  benché  aueffe  inghjiter. 
cominciato  a  ingraffar  fi  alquanto ,  non  reftajfe  d' ejpre  bellijjt-  ra . 
mo^ancorche  non  come,quando  Varuic  lo  fece  fuggir  in  Fiandra^ 
nel  qu  al  tempo  egli  era  il  più  beli*  huomo ,  eh'  aucffc  mai  veduto . 
Erano  con  efjo  lui  il  Duca  di  ClarenT^  fuo  fratello  y  il  Conte  di  piche7èco 
Nortomberland ,  il  Barone  Haftings  Ciamherlano ,  ilFefcouo  di  entrarono 
Lille  Cancelliere  d  Inghilterra ,  ed  altri  fino  al  compiuto  nume-  "^  ponte» 
ro  di  àodici .  //  Duca  di  Gloceftre  non  vi  venne ,  perche  non—f 
aueado  ajjentito  alla  triegua  y  nonvolleejfere  prefente  ^  quando     Leacco- 
ellafigiuraun .   Arriuato  Odoardo  a  cinque pajft  dalle  sbarre ^  fi  glienze  de 
lem  la  b eretta ,  dì  era  di  veluto  nero  ,  ricca  d*  vn  giglio  di  grojjt  ^  * 

diamanti,  facendoft  vna  profonda  riuerenz,a  l*vnall'altrOyed  ab- 
bracciandofi per  li  vacui  delle  sbarre .  il  primo  a  parlare  fu  Lui- 
gi .  Gli  diffe .  non  auer  defiderato  mai  vifta  ,piu  della prefcnte , 
Ringratiar  Dioiche  gli  aueffe  abboccati  a  così  buon  flne.Edaue- 
dogli  cortefemente  corrifpoftù  odo  ardo  in  lingua  Frane  e  fé ,  ilVe- 
fcouo  di  Lille  lefie  il  trattato ,  chiedendo  a  Luigi ,  j-'  era  l' iBeJjo 
mandato  da  lui  ^  e  fé  fé  ne  contentaua  f  Rifpofe  di  sì ,  come  an. 
che  di  quello  eh' era  flato  refo  a  lui  per  parte  del  Re  d'Inghilterra. 
Onde  emendo  fiato  portato  il  Meffale^  e  la  Croce ,  vi  mi  fero  le  ma- 
ni Copra  ^  {giurandone  l'offeruanz^a.  cioè*  la trie^ua di nouc^  Giurano  la 

-^  "         \     r         ■    1       •  •        •        ,/  •         ■    J    '  trietzua  co 

anm ,  compre  fi  quei  che  vi  erano  nominati  ;  e  l  matrimonio  de  t  jg  (^7^  ^.p^. 

figliuoli ,   il  che  fattogli  difse  motteggiando  Luigi .   Che  gli  bi-  àìtjonì  .  ^ 

fognaua-venir  a  Parigi  a  veder  le  dame^e  flarui  afpafso  qualche  ta  pér"c5" 

g^ò^no ,   F,  che  auucnendogli  qualche piccioU  tran figre^ioncy  gli  plimento 

Aurebbe  c(ato  per  conffsore  U  Cardinale  di  Borbone  .  Era  il  ap^ylli** 
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1474.    Cardici  ale  vn  giouene  Vrmc'tpe  amico  del  buon  tempo  :  onde  l'in* 
Ulto  benché  complimentario  auedo piacciuto  a  Odoardo^ncfcbeY' 
Parlano  fo.  T^buonape'^l^  coll'vno^e  coll^altro^Auendo  Luigi  poi  comanda- 
r'a/el'alni'  ^^  ^  frot  di  ritirarfi ,  quei  di  Odo  ardo  fi  ritirarono  fubito  fenZa. 
comandamento .  I  loro  di fcorfi furono  a(fai  lungbi ,  fen^afaper^ 
fi  di  che ,  ma  creduti  a  danno  del  Conte]} abile .  V  interrogo  ,•  fé 
il  D^ca  di  Borgogna  non  accettauala  trtegua  (come  aueua  del 
veri  limile  rifpetto  a  gli  orgoglio  fi  termini  vfati  feco)  che  cofa  in 
tal  cafo  aurebbe  egli  douuto  fare  ?  Offerirgliele  la  feconda  volta 
(gli  'ifpofe  odo  ardo)  e  non  l'accettando  far  e  quello  ,  che  gli  tor- 
nar ebbe  conto .  Non  aueua  Luigi  fatto  quefla  richieda  per  Bor- 
gogua  ad  altro  fine ,  che  per  fargliene  vna  pel  Duca  di  Bertagna 
come  fece ,  e  Jcoprire  quali  fofferoi  fuoi  fin  fi  ver fo  quel  Pr  in» 
cipe ,  Ma  gli  dijfe  Odoavdo .  Che  il  Duca  di  Bertagna  gli  eru^ 
amico  y  e  tale  ^  che  non  ne  aueua  trouato  vn  fimile  ne'  fuoi  bi- 
fogni .  che  li  piacejje  non  moleftarlo  ,  lafciandolo  viuer  pacifi- 
co .  Difpiarque  a  Luigi  questa  rifpofta ,  trouandofi  mal  inten- 
tionato  verfo  quel  Duca  :  egli  difpiacque  d'auuantaggiOynon pe- 
netrata la  caufa  dell'  affetto\ch'era  la  ritentions  del  Co:  di  Rich- 
monte  :  fianda  nel  D^ca  di  trauagliarlo  quando  aucjp  voluto  \ 
perche  quando  anche  non  aueffe  aiutato  ni  d^  huomini ,  ne  di 
danari ,.  /'/  dargli  libertà  di  tornar  in  Inghilterra ,  badaua  a  di- 
roccargli tutt  i  fondamenti  del  regno  ;  la  fa  tt  ione  di  Lanca  [Irò 
pronta  a  folle  uar fi  al  fuo  nome ,  ed  imbrogliargli  la  pò  festone 
della  corona^  la  quale  auenào  egli  fin  allora  goduta  pacifica- 
mente dopo  la  morte  d'  Arrigo ,  non  era  per  goderla  con  vna  tal 
oppofitione  ►  Nonfapeua  quefio  intere  (fé  Luigi ,  ma  d.'jjt  mulato- 
%\  partono-  ne  ildifguslo  ^filicentiaronoin  vn  ifieffo  tempo  Yvno  daW  altro^ 
l'yno  dal-  ^iopol^auer  amcndue  compiilo  CO*  Principi  ^  e  Signori  y  che  qniui 
erano ,  Ritorno  nel  fuo  campo  Odoardo ,  e  Luigi  in  Amiens^di  dO' 
He  mand^o  quanto  giudico  bi fognar  gli ,  infino  a  torce ,  e  candele , 
Glocenre  £*/  Duca  di  Glocefire  pagando  il  debito  della  ciuilità ,  and^o  a 
vifìta  Lui-  njìfi^YlOj  tornando prefentato  d^argentarie^c  caualli  con  ricchi jji- 
P  relenta .    f^^  fornimenti .  Non  rifilar  mio  nulU  quel  Ri ,  per  guaeUg^arfi 
color Oi  i  quali pot€uano  ^oferuir gli)) fargli  danno.  Due  iofe  incon. 
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tra  in  quefto  abboccamento  che  gli  difpiacquero .  L' vna  H'incU"     ^  ^- -  ^ 
natione  d'O  doario  di  venir  a  Parigi  perche  ejfendo  egli  vn  Prin- 
cipe dato  a  gli  amori  y  correua  pericolo  ,  innamorandofidiquaL 
che  donna,  mnamorarfi  anche  delpaefe ,  d' onde  gli  ventjfe  vmo^ 
redifeguirletracciedé^fuoianteccfifori,  V altra, d^auer lo  fco- 
perto  così  appajjionato  ne gl^interejj$  del  Duca  di  Bertagna.  Pro-  Lu'gi  fa  ri- 
cuio  di  fiperar  quefio  punto  y  facendolo  tentare  da  duediuerfe  ^^^'^^l  ?' 
perfine ,  come  fé  foffero  cadute  in  quejlo  propofito  a  cafo  7  ma  ac-  pi ,  ji  pro- 
cortofi  egli  deW  artifitio ,  rifpofe  loro .  Che  feH  Duca  di  Bertagna  P  olito  di 
fùffe  mole/iato ,  era^vnica  caufa  da  fargli  ripajfarilmare ,  //  fenza  pio- 
che  intcfo ,  non  volle  che  fé  gliene  parlafè  piti .  Andarono  a  ce-,  fitto . 
nar  con  Luigi  in  Amiens ,  alcuni  di  quelli ,  ch^aueuano  trattato 
latriegua  y  fra  i  quali  il  Barone  Hauard,  Quepiacco/ìatoglid 
ali*  orecchio  glt  diffe ,  Che  s' egli  voUua ,  trouartbbe  mezi  a  far  Hauard  té- 
venire  il  Rè  Odoardo£on  effo  lui  in  Amiens yC  forfè  anche  in  Pari-  "  V-"-^'  ?; 

\  n  r  1/1  ■     P""^'    Ita  di 

gi .  Feri  quejto  propofito  Luigi ,  ma  facendo  buonfembianteye  ri-  Odoardo 
dendo ,  fi pofefcnT^ fargli  rif^nftaa  Latiarftle  mani .  Non  relfo  J,?^^  j'^A*  ^^ 
per  quello  il  Barone  di  parlarne  con  de  gC altri ,  /  quali  anticipa-  méte  eiclu 
t amente  auui fati  gli  rifpofero ,  Eficr  impojjvbile ,  che  il  Rè  fifir-  ^^  • 
maffe  in  luogo  alcuno ,  V  infilenT^  di  CArio  neceìjitandolo  alla^ 
guerra .  Ma  capitone  il  vero  fenfo  /*  Hauard  y  ne  finì  la  pratica  • 
V'erano  molti  de'  firuidori  di  odoardo?  a  quali  era  difpiacciuto    Molti  di 
Raccordo  -.parendo  Loro  effiruifirimeffo  troppo  del  fuo  onore.  Onde  ^afc^ten. 
trouandofico'lCommines  vno  di  ejft  detto  Luigi  di  Brettailes  v  della 
Guafione ,  ed  interrogato  in  quant  e  battaglie  fi  fi ffetrouato  odo-  |{|,^£jj  *  j- 
ardo  l  in  otto  ,  ))  noue  (  rifpo  scegli)  e  vintele  tutte ,  accetto  qui  fi  a ,  vn  Guafco 
che  voi  altri  gli  auete  fatta  perdere  :  apportandogli  pitt  di  vergo-  "^  '"  5^^2 
gna  il  ritornar  in  Inghilterra  yfen^auer  combattuto ,  t perduto ,  fao . 
che  non  glt  hanno  apportato  d'onore  tutte  le  battaglie  guadagnate 
dianzi ,  RifpofU  che  riferita  a  Lttigiy  giurando  al  modo  fuo  or  di- 
ttar io  diffe  y  che  gli  bifignaua  chiuder  la  hoc  e  a  a  coftui.llfe  venir 
a  difinar  fico  .  Gli  ojjerfie  molti  partiti  per  tirarlo  alfiuo  fruitio  y  Che  co  va 
m'iiMon  ne  accettando  niunogli  dono  mille  feudi  :pr  orni  fi  auuan-  P''^jente  di 
\ar^i  i fiati  Ili ,  chifìauano  in  Francia  ;  e  da  Commincsgltfice  di,  ed  altre 

dir  in  fczr»to:dje  volendo  e  zH  procurare  la  continouatione  dell' a-  pro^ieffe  è 
■^  «à     -^  '^  *         ^  fatto  tace- 

Tt     2  mtct"       je. 
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I A  7  4.    nncitiafrj  le  due  corone ,  oltre  che  farebbe  vnoffìtio  d*  huomo  di 
honore ,  obbligar  ebbe  il  Re  di  Francia  anche  a  ricompoifarnelo . 
Co  qucjìe  arnfigotdcrnaaa  Luigi  Vn  dopo  difi-aare  cfsedo  entrato 
in  camerale  beffando  fi  con  tre  0  q  f  altro  de'  fuoi  d'Odo  ardo .   Che 
Viice\ìo\e  ffi/p  lafciato  incantare  conprif-nti,  venne  a  voltar f  addietro , 
L  V*  '^\-  ^  '^i-^dcrjialle  fpalle  vn  mercatante  Guafcone abitante  in  InghiL 
vn ''maca»  terra  ^  venuto  a  chiedergli  licenT^^  per  vna  tratta  de' vini  di 
unte .         Guafcogna ,  fcn^a  pagare  vna  certa  i-npofitione  »  Se  ne  fm ar- 
ri auucdutof^  eh'  aneuaintefo  tutto  :  onde  concedutogli  quan- 
to chiedeua ,  b  fece  condurre  a  Bordeos ,  dandogli  vn  buon  ofjì' 
tio  in  quella  Città ,  perche  non  tornaffe  pili  in  Inghilterra  :  e  al- 
l'o^tio  aggiunfe  mille  franchi  contanti^per  fargli  riuenire  la  me- 
glie ,  e  i  figliuoli^  non  per  me /fogli  eh'  andajfe  per  efjiy  ma  il  fratel- 
lo .  L'ejfere/lato  trafcuratamente  loquace^  e' l  timore  ch'ei  rif  rif- 
fe le  parole  vdite ,  lo  condannarono  a  qucfte  liberalità ,  e  grafie 
con  tra  fua  voglia . 
ftabile  ma-       ^^^  venuto  in  Amiens  innanzi  che  Odoardo partiffe,  vn'huo» 

da  a  giufti-  rno  detto  Rapine  frmdore  del  Conti  fìabilcy  con  lettere  di  crede»- 
itificaificó  ,v  ti'  A  /r  t  il  r.-  j- ^ 

Luigi .        \^  '  *^^ll  Vl^fP  tempo ,  che  l  Signore  dt  Contai  era  ritornato  an- 
ch'egli  per  parte  di  Carlo  ,  llfuo  negotio  fu  dolerfi  della  difgratid 
del  padrone  ,  fottopofto  a  rapporti  de*  maligni ,  mentre  il  Re  non 
aueuaperfona ,  ni  più  fedele,  ne  più  affezionata  al  fuo  ferttitio 
di  lui .  Torno  a  proporre  l' offrt  a  fattagli  dianzi  in  fuo  nome ,  di 
far  a ff altre  gì'  Inglefi  da  Carlo  al  lor  ritorno  :  ina  àattoglifi ^  che 
Il  qiule  gli  /'  accordo  H abilito  noi  pcrmetteua .  Luigi  gli  diede  vna  lettera 
letcera,con  ^^^  Contejìabile fritta  di  fu  0  pugno  .facendogliela  leggere  auan- 
vn  mortale  ti  jì  ferra ffc  \  che  par  uè  a  Rapine  di  riportare  vn  fauoreuole  di- 
cquiuoco .  jp^(-^jg  ^  Qii  (iaua  ;  in  termini  di  ccnfìden^, ,  conto  de'fuccejji 
paffati ,  aggiugnendogìi  :  Che  i  prefenti  affari  lo  caricauano  sì 
forte ,  che  lo  mette  uano  in  bifognod'  autr  preffb  di  fé  vna  tefid 
come  la  fua.  concetto  ,  che  nelfuofnfo  non  fu  intefo  da  Rapine . 
Ida  Luigi  esplicatolo  a  i  famigliari ,  che  gli  erano  attorno ,  àiffe 
y^    Ritorno  d*  ^ticr bifogno d'vna tal tefìa^mafcnT^ilbuflo^acciochc non/jn^. 
rf^  Lmg+4n  In-  gannajp  più  per  l"  auuenire .  Riceuuto  eh'  ebbe  odoardof  il  ciana- 
n'è  biàlfii]»  ^^  ^C(^ordato  yfe  fi  and))  via ,  lafciando  a  Luigi  glifO(hggi  nomi^ 
to .  nati  : 
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ndti:  e  benché  in  alcHnipaffaggififf'e  infidi  ato  dalle  gè  ti  di  CaY'     tA-yy 
lo  ;  giiinfe  pero  a  Calcs  fen^a  rìceuerne  danno .  Par  uè  [Ir  ano  a. 
molti ,  eh*  adendo  egli  p  affato  il  mare  col  più  bellone  pò  derofo  epr- 
citOyche  Re  d' Inghilterra  tr  agiti  affé  mai ,  lo  f^ceffe  rifoluere  al 
ritorno  sì  piccola fomma .  Crede  Gommine  s ,  /*  luaritia  d' auan^ 
x>arfii  danari  riceuuti  dal  popolo  per  quefl^  impnfa ,  efierne/Ìuta. 
cagione:  ma  s'ingannargli  aueafpefìpoco  men  che  tutti^  ne  auC' 
uà  dato  occafione  fin  allora  ;  come  ne  diede  dopo  ;  d' effre  nota- 
to di  questo  vitio .   La  vera  caufafu  ,  la  caduta  de  i  fondamen'     j^^  ^ ji,p^ 
//  dell'  imprefa  :  ne  i  mancamenti ,   e  negligenT^  di  Carlo ,  e  che  Io  naof 
ne gl"^  inganni  delConteftabtle .   Credette  Carlo ,  che  trouando-  ^^^^  ^    "- 
fi  egli  in  Francia  y  farebbe  flato  aliretto  alla  guerra  fuo  mal 
grado  i  e  che  trattenercbbe  Luigi ,  mentr*  egli  farebbe  i fatti fuci  \ 

altroue ,  neW  ifleffo  modo ,  che  V  Duca  Filippo  fuo  padre  fiotto 
Arrigo  VI,  aueua  fatto  col  Duca  di  Bedford.,  Ma  era  differente 
lo  stato  delle  cofie ,  per  poter  odoardo  come  Bedford  far  gucrro-j 
folo  .  GC  Inglefi  pojfedeuano  allora  in  Francia  tutto  quel  tratto  » 
che  ì  dalla  Loira  al  mare ,  e  gran  parte  della  Ghiena .   DiprC" 
fiente  Cales  appena .  Arrigo  VI,  era  nato  Re ,  e  Re  dt  fuccefftO' 
ne ,  fen\a  emuli  allora  :  odoardo  Re  miouo ,  auueniticcio  alicLJ 
corona ,  agitato  da  fiofipetti  della  fattione  contraria ,  e  molto  piìt 
da  quelli  del  Conte  di  Richmonte  capo  di  efia  :  il  quale  benché 
detenuto  in  Bertagna  a  fu  a  rie  hi  e  fi  a ,  non  perei))  da  viuerne  fienm 
7^0,  timori .  Lefipefie  di  quel  tempo  (oltre  l' ejftre  contribuite  dal- 
la Francia  me  de  firn  a)  quelle  che  vifaceua  l' Inghilterra--»  ch'era 
né^  fupplimenti  ;  non  l' aggrauauano ,  abbondante  d' huomini , 
e  di  tutte  le  cofie  »   Le  prefenti  da  non  contribuirfii ,  che  da  lei  fia- 
la ,  la  quale fineruata  dalle  guerre  ciuili ,  potè  uà  malageuolmen» 
te  fiomminiftrare  i  bifiogni  neceffar]  a  così  importante  fipeditiO" 
ne .   Ondefiu grandi^ima prudenza  tn  lui ,  fé  mancatogli  il  Du* 
e  a ,  fie  ingannatolo  il  Conteft  abile ,  fie  ìufingatolo  il  Re  con  da" 
nari ,  e  penfiioni ,  e  fiopratutto  con  le  promeffe  di  così  onoreuole  , 
■j^antaggiofio  matrimonio  ^  fi  ritiro ,  sfiuggendo  i  lacci ,  ne  i  qua- 
li pò  tediano  farlo  intoppare  in  e  afa ,  efiuori  le  comingen^  della^ 
guerra  % 

'  '^  JSlon 
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1 4  74.        ^^^  aueua  appena pa/fato  il  mare  odoardo ,  che  Luigi  fi  mi- 

Lu't^i  im-y?  a  dtfpacciar/i  degli  affari ,  che  gli  rcfiauano,  eh'  erano  la  trie- 

prLndc   la  ^^^ ^^^  Carlo  ,  ^  /^  rouifia  del  Conuft abile ,   Quefta  da  non  pih 

Contefta-  fcanfarfi\  mortagli  Maria  di  Sauoiafra  moglie  fonila  della  Fet' 

^^^^'  na  di.  Francia\quella  che  ricuci  uà  sepre  lofdrucito  tra  il  mar  ito, e 

il  cognato^  e  i  nimici  abbondandogli  da  tutte  le  parti,  tra  quali  il 

Conte  di  Dammartin ,  e  i  Signori  dilla  Tnmoglia ,  e  Lude ,  che 

n- 1  in  corte  poteuano  tutto  :  onde  imaiinatoftche  il  Rie  verrebe  a  S, 
S  impoflef  .  -f  ■  •  -^    / 1      j         j         ;/      ■     ^ 

fa  di  S.in  Quintino,  come  venne, fé  ne  ritiro  abbandonando  quella pia^A^^  ' 

Quintino  .  ^^^  di^dcnz^a  della  guernigio  ne  ^  la  quale  fi  refe  imediatamente . 

V:rinns  gli  ouindip affato  a  Varuins-  vi  riceuetegli  Ambafciadori  di  Carlo 

Ambafc  la-  rycnutiper  trattare  la  triegua  ,  accompagnati  da  belle,  e  ben  ar^ 

lo  .  mate  truppe .   Si  trouauano  al  f  gusto  dd  Re  con  gli  oftaggi  In- 

gle fi  molti  gentilhuo  mini  dell'  ifteffanatione  in  compagnia  loro  : 

che  attoniti  in  vcderle.tAlt ,  vno  die^i.dijfe  al  Signor  di  Commi* 

nes ,  che  Ce  il  JJuca  di  Borgogna ,  quando  venne  a  Cales ,  fi  [fé 

flato  accompagnato  da  genti  di  quella  forte ,  odoardo  non  fi  fa- 

Motteggio  rebbe  così  facilmente  accordato ,  //  Signor  di  Narbona ,  che  (i 

di  Nirbo-  trouaua^refente ,  volendolo  motteggiare ,  gli dife^  Ch'erano 

na  con  vn  flatt  troppo fmplici  a  credere ,  ch\alDuca  di  Borgogna  mane  af 

che  diP'ia-  firo  fimili  geti .  Ma  che  la gr a  voglia  di  tornar  in  I?ighilterrafeu 

ce  al  Rè.     cento  botti  di  vìno^edvnapenfione  aueano  lor fatto  creder  tutto , 

Oue (la forma  difcher^  difpiacc^iuta  all' I nglefi  ,gli  rifpofe  B^ 

%ito .  Efflr  vero  ciocche  gli  era  fiato  detto ,  che  i  Frane  (fi  fi  buf" 

lauano  di  loro  :  ma  ne potrebhono  dir  tante ,  €he  l' efprfi partiti  no 

impedirebbe  il  ritornar  ut .  £  benché  il  Signor  di  Commi  nes  vi  fi 

fr  apone  (fé  »  mettendo  la  co  fa  in  burla,  l' In  gle  fi  nondimeno  fi  ne 

dolfe  col  Re,  fvmor  del  quale  efiendo  cotrario  al  procedere  di  Nat" 

Si  con  eh  III.  ^^^^  ^  ^^  tafs)),  detefiando  la  fu  a  mal  auuifata  indifcretione.  Fu 

gua  fra  lui,  finalmente  dopo  molte  comentioni  accordata  la  triegua  per  none 

rP^  M  r  ^^''^^'-  conceffofi  il  rientrare  ne*  lor  beni  a  tutti  gli  altri(che fgue- 

dal  bencfi  doU  contrario  partito  gli  aucuani)  perduti)  eccetto  a*  Signori  di 

tio  d  efla.    Commine s ,  Rentì,  Cha(fe ,  e  Baldouino  vno  de'  baflardi  di  Eor-^ . 

gogna  ;  il  Duca  inefor abile  per  quelli  eh'  vna  volta  /'  aueu^no  Li' 

/ciato,  non  lafciandofi  perfiuader  egli  a  pametter  loro  digoder  il 

^^hri' 
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ffìutlegìo  goduto  dagli  altri ,  Gli  articoli  più  priìtcipali  furono .    ia^a 
La  rinuìJtia  del  Rè  alla  lega  coW  Imperadore  ^  e  con  la  Città  di 
Colonia .  Lo fmantclUre  alcuni  fòrti .  Ilprocedcrfi  contratlCon- 
iefiahile  per  gtuflitia  ,  fecondo  il  trattate  di  Bouuines .  La  refti-    Suoi  arti- 
tutione  di  S,  Quintino  al  Duca .  B  che  non  foffe  aiutato  il  Duca  ^°^'  • 

di  Lorena .  Intefofid'  OdoardOy  che  Carlo  non  voleua  la  trie^ua    ^  , 
y-         11-  ^   r    •   •      1^        r     ^         r  ^.  ^  Odoardo 

fatta  da  Lut^ prego  LutgrpelCauaherTomajo  Mongomerty  a  non  aflerKce  a 

far  che  coforme  alla  già  fatta  tra  di  lorome  a  rendergli  S^  Quinti-  Luigi  di  ri  • 
jìo .  E  auuenendo  di  fargli  la  guerra  gli  offcriua  rìpaffàr  ti  mare  J'^  contrae 
in fuo  aiuto  sfotto  condii  ioni .   L'vna .  Che  lo  ricompcnfaffe  del-  Carlo . 
la  pi  rdita  che  farebbe  nella  gabella  di  Ile  lane  in  Cales ,  la  quale 
cauandofi  dal  comwertio  de*  Fiamminghi  fudditi  d' effo  Carlo ,  ■ 

gli  da  uà  cinquanta  mila  feudi  ad'dnno .    V altra .   Che  gli  pa- 
gafse  la  meta  delle  genti  ^  che  condurthbe ,  Ma  ringratiatolo  gj-j^iaV" 
dell^ofcrta  Luigi,  difjè^  ejftrfi  accordato  colCifle (] a  triegua  di  no- 
ti e  anni,  ne  con  altra  dijJerenT^  ,  faluo'che  con  fargliene  lettere  a 
parte ,   Con  quefta  rifpofla  torno  L' Ambafetadore ,  e  gli  ofiaggi 
con  e/Jo  lui .   Ma qucfia  offerta  non  arerebbe  Luigi  accettati^ 
mai  y  quando  anche  ne  fofs e  fiato  in  bifogno-,  giudicando  cofa  Grand' ap- 
ommofa  gì'  Inglejì  in  Francia:  oltre  il  temere  ^  che  gì'  interest  ^u^"^luì^,- 
del  conh^ncrtto  di  Fiandra ,  e  le  vecchie  prefenfìoni  su  la  Fran-  aneua    de 
cia^foffcro  per  accordarlo  non  difficilmente  con  tra  di  lui  di  nuo-  %^'^^?>^^^  • 
uo .   //  Contefìabile  in  tanto  conofciutofi  abbandonato  da  coloro ,  del  Conte 
che  vedendo  lafua  rouinapiù  che  in  ifpirito ,  fé  n  allori tanaua-  ^^l^ile- 
no ,  nonfapeua  che  rifolutione  prende  re^  ne  do  uè  ritirar  fi .   Han^ 
benché piaT^fortijjima ,  e  da  Un  per fimili  occafioni  ridetta  O-^ 
teroiirie  d"  cjfire giudicata  poco  meno  y  che  inefpugn abile ,  non 
tra  pero  da  fidar  ut  fi  \  la  fua  guernigione  effendo  di  Borgognoni ,  e 
Francefi,  E'I fuggirfi in  Alemagna con giote^e danari, pericolo-  ^h*  d    r 
fo .  Si  rifoluette  alla  fine ,  dopo  molte  interne  confulte ,  ricorrere  gmcà  a_s 
a  Carlo  ;  chiedergli  figurta:  e  fiotto  colore  d'importanti  affari  ^au  e-  S^^!°  ,^^^ 
ne  l'acctffo  ,  e  guadagnarne  t'orecchio ,  Ottenuta  lafigurtà  pafi-  ^  faU.,  rìt- 
sb  a  Mo/is  con  qui  fidici ,  tf  venti  caualli  :  doue  cantra  ogni  fide ,  tenendolo. 
fv  a  richii  fta  dt  Luigi  fofienuto ,  e  mandato  a  Perona .    Atteua 
il  Duca  kfit  con  do  gli  obblighi  del  trattato  j  da  renderlo  al  Re  in^ 

»  UT' 
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^  474*  termine  d^otto  giorni  dopo  la  fua  prigionia ,  otiere  da  farne  gin flU 
tiaegli  me  de  fimo  :  ma  fé  'l  tenne  oltre  il  termine ,  camUando  da 
njn  dì  all' altro  pili  d'vn  mefc,  non  per  carità ,  ma  per  tema ,  che  il 
Jìè  auutologh  manca/fc  di  parola^  aiutando  il  Duca  di  Lorena^  e 
trauerfandogU  laprcfa  di  Nansì ,  clj  egli  affedtaua .  Ma  fatti  i 
fuoi  conti  di  prenderla  in  tale  giorno-^  dato  fi  a  credere^  eh'  oltre  di 
quello  nonpotcfft  tener  fi  \  diede  ordine  a  Verona  ,  che  nell'isìejfo 
appunto^  fo  (fi  conCcgnato  alle  genti  del  Rè ,  come fk fatto  .  Auue^ 
d!4tofi  poi  dauer  fatto  male  ifuoi  conti  ;  Nansì  tenendofi  \  ne  ri' 
tioco  [ordine  ti  giorno  7ne defimo  del  termine^  per  corriere  efpreffo^ 
il  quale  benché faccffe  ogni  diUgcnz^a  ^  capito  nondimeno  tre  ore 
Luigi  ^^P  ^^'  '^  Contijìabile  era  (iato  confcgnato  :  il  quale  condotto  a 

l'angi,  efaminato  ,  e  dalle  fue  proprie  lettere  al  Rè  d* Inghilterray 
Che  }o{ì\  g  al  Duca  di  Borgogna  conmnto  di  tradimento  fu  fatto  morire  in 
in  Parisi.    Gre^aptaT^  nella  quale  Ji  giuftitiano  ordinariamente  i  maU 
fattori  :  l'ingannatore  in  vna  volta  fola  pagando ,  quello  che  do^ 
Siie  qua-  uea  in  molte  -,  per  gì''  intere fft  di  tant'  inganni .   Fu  ci' vna  delle 
'  ^  '  flit  illufori  famiglie  della  Crijìianìtà  :  v fitti  dallu  fua  e  afa  Im- 

per  adori.)  e  JÙ,  giunto  di  parentado  a  i  più  gran  Princìpi .  Gene' 
70  al  Duca  di  Sauoia  cognato  al  Re  di  Francia,  e  al  Duca  di  Mi- 
lano i  Zio  della  Reina  et  Inghilterra  :  ricco  di  feudi ,  va/falli , 
entrate ,  e  danari  ;  ma  infraftato  di  tanti  rigiri ,  ambitioni, per- 
fidie^ cfodi ,  che  gli  conuennc  rouinare  :  quando  fruendo  Bor-* 
gogna^  e  e  Francia  con  la  lealtà  che  doueua^  farebbe  fra  Principi 
fiato  degno  di  q  uè  fio  titolo,  e  Uimato  fa'  Capitani  vno  de'  piìt 
grandi  delfuo  tempo .  ylueuafuo  padre  fruito  l'^  Inghilterra^  ed 
egli  ancora  :  ma  abbandonatala  nelli  recedi  della  fua  fortuna , 
diuenne  confidente  di  Carlo  (allora  Conte  di  Carolois)  col  quale 
fton  era  per  mancargli  mai  'l primo  luogo  ;  ma  fambitione  porta- 
tolo all'eminente  grado  di  Conte  fi  abile  y  prima  perfiona  dopo  il  Re 
in  Francia  :  Generali fftmo  delle  fue  armi ,  e  al  cui  comando  vb- 
hidiuano  Principi,  Signori ,  milttie ,  efortéT^  ;  arricchito  dagli 
auuantaggi  dèll^offìtio ,  delle penfioni ,  e  gouerni ,  non  gli  reftaua 
che  bramare ,  s' egli  medefimo  coll'appetere  (come gì'  ammalati) 
quello  eh'  era  per  nuocer  gli ,  mn  aueffe  (contaminando  ia fede ,  e 
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tortore  )  fierminato  vita ,  e  fortune .  In  che  infiniti  fallano  \  ere-  1474. 
fcendo  ne  gli  onori^come  nel  danaro  ia  voglia  dtfempre più  aucr- 
ne .  Vi  furono  tfcmpi  tali  auanti ,  e  dopo  il  Contcft  abile ,  e  fem- 
ore faranno  in  tuttala  mondana  eternità  :  perche  l' auaritia , 
e  vanità  di  coloro ,  che  peraengono  ad  ejpre  cto  ,  che  non  furo- 
no prima ,  li  conducono  a  traueder  le  cofe  :  e  mentre  penfano  di 
innoltrare  i  periodi  della  loro  fortuna ,  credendo  trafpor tarla  dal 
fuo  circolo  naturale  ad  vn'imaginario  (come  chi  penfaffe  pafsa- 
re  dalla  sfera  della  Luna ,  a  quella  dd  Sole ,  per  efsere  sì  come 
di  maggiore  circonfirenT^ ,  così  di  più  eleuata ,  e  durcuole  ejji- 
cacia)  precipitano  neltranfito  ,  e  vi  fi  fiaccano  ti  collo .  Felice 
chi  pofsedcndo  i  fauori  del  fuo  Principe ,  fotte  l' alt  della  tempe- 
rane ,  gode  vnafortuna  da  riputarfifempre fi  abile ,  fondata  sh 
lagiufiitia  ,  ed  integrità  delle  proprie  attioni  .  E  fu  non  arriu.i^ 
alle  riccheT^e  di  Crefo ,  le fi?nili  non  furono  vili  già  mai .  Efc^ 
poche  :  poche  furono  fcmpre  le  ben  4£qutflate  *  La  grati  a  del 
Principe ,  iltcfìimonio  della  buona  cofcienz>a ,  é'I  potere  giouar 
Altrui  yfono  riccheT^  le  più  glorio fc ,  e  profitteuoli  di  quante^ 
fieno  fopra  la  terra  :  tornando  conto  in  fimilifiraordinarie  fortu- 
ne fimboli\are  con  Agrippa ,  e  Mecenate  più  tofto ,  che  con  Scia- 
no .  lo  ho  pofio  le  cofe  narrate  in  quefh'  anno ,  fotto  //  1 4  74 .  po- 
nendole il  Commine  s^  e  gì'  altri  Francefifotto  ;"/ 1 47  5 .  //^^  fegui- 
tatogl^Inglefu 

Aueua  il  Rì  odo  ardo  ancorato  la  fua  naue  in  luogo  fi  e  uro  d,tj)    1475'.' 
tutt'  i  venti ,  eccetto  da  quei  che  fo-ffiauano  di  Bcrtagna  :  i  foli    OJ cardo 
chepoteuano  romperla ,  <>  ribaltarla .  Gedeua  lo  flato ,  libero  da  W^^^^^^  ^,g] 
nimici  cfterniywediante  ilnuouo  trattato  con  Francia .  L'inimi-  Conte  di 
e  itia  di  Borgogna  non  gli  daua  faHtdio  :  perche  quando  anche  I^'<^'^'i^t>n^ 
non  auefse  predominato  in  Carlo  la  cupidigia  dtl  fogge ttarfi  la 
Lorena^e  l'vmore  difiu'^care gli  SuiT^ert  (cheglt  cofio  la  vita) 
gl^interejjt  della  Fiandra  (alla  quale  ilco?mnercio  d*  Inghilterra 
era  necefsario  ,per  cfserle  vtile)  ne  l'ajjtcuratéano.  La  Scotta  era 
in  termine  da  non  dubitarne  ^per  la  triegua ,  che  tuttauia  dura- 
ua:perLt  qualità  del  pr  e  fé  me  fuo  gouerno ,  e  per  non  efsere  ad- 
di7^^ta  dalla  Francia ,  prima  fufcitatrice  per  lo  più  difuoi  mo- 
*  Vh  tèi- 
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lAnc^  uimenti.  ISleW  interno  ft  trouaua  libero  di  tutti  quei  ^  che  gli 
aurehbono  potuto  nuocere,  terminati  dijpada ,  ))  dui  le ,  }>  dclcar^ 
nejìce.  In  che  nonfirifparmto  nulla  La  clemenza,  e  la  fi  de  ban" 
dite,  trattandofi  di  Regno  :  e  i  Regni  contenttofi  chiudendo  lepor^ 
te  a  tutte  le  virtù,  chepofsano  caufare  alter ationi ,  ofi>fpetti .  Ld 
vita  delgiouane  Conte  di  Richmonte  era  lafola^chelo  trauaglta- 
uà .  Non  era  in  poter  fuo  il  viuer  contento ,  e  attendere  rtpofata- 
mente  a  quc^piaceri^a  quali  la  natura  finclinaua,  co  quejìo  ver^ 
me,  che  di  conttnouo  gii  laceraua  il  cuore .  Egli  era  larimajia  re^ 
liqiiia  di  tutta  la  e  afa  di  Lancajìro,  atta  apriuarlo  di  quiete, e  di 
Regno,  fé  non procuraua  leuarla  dal  mondo,  ajjicurandone/e ,  la 
e  a  fa, e  i  figliuoli  ^  1  buoni  o-^t]  fatti  da  Luipe  V  Duca  di  Bertagna 
coH  Re  di  Francia,  loperfiuadeuano  d'efferne  ricompenfato  co  vn 
talftuore.  Gli  mandò  tre  Ambafciadori,  il  principale  dt  quali fh 
bafciadorr  ^^  Dottore  Stillington  „  Glichiefero  laperfi)na  del  conte  di  Rich- 
al  Duca  di  monte ,  per  termini  dionejìa  ,  e  d* affetto  ;  la  crudeltà ,  e  cattiua. 
pei"uédo'.  i^it^'i^i^f^^f^  celate  .  Nì fi potataca?nminare d' altro pàffo  con  Fra- 
cefco  Secondo  Duca  di  BertagnayVno  de*  migliori  Principi ,  che 
Finge  vo   la  fama  ccUbraffe  in  que"*  tempi .  Gli  diedero  a  credere  ,  che  dejì^ 
pef  mo-^'"  '^^^'■*'^.^o  ^^  ^^^^  ^'  "abolire  la  memoria  delle  vecchiefattioni,  e  quC" 
glie  fua  {i    tare  gli fpir  iti  affèttionati  alla  e  afa  di  Lancajiro  ,  ni)  vifofse  mO" 
giiuola .      dopili  conueniente,  che  maritar  la  maggiore  delle f uè  figliuole  al 
fopr adetto  Conte ,  erede  di  quella  cafa  .   Lo  pregarono  a  contri- 
huire  l'opera  fua  a  fine  così  Santo:  douedo  ajjicurarf,  che  sì  come 
non  aueuala  Bertagna  trouato  ne'  te?npi  papati  amiùitia  piìi 
profìtte  uole, e  fedele  di  quella  d'' Inghilterra ,  così  la  trouarebbe  di 
più  in  più  ncWauuenire,  abbligaaola  co  la  per  fon  a  di  quefto  Prin- 
GV  è    p-  -  ^~^P^  '  ^^^  parue  di  primo  afpetto  al  Duca ,  che  il  fine  del  mari- 
to su  le  pri  t aggio potefse  caufare  il  chiederfi  con  tanta  infanT^  il  Conte,  Vi 
"^^H  '  m"'  f^p^;l^^f^^  ilfenfo.La  cortefia  nera  tate  danonfperarfi  dammi- 
ca .  co:  fpetialmente  non  e  pendone  flato  trattato  co  efso  lutane  vdito- 

fene  parola  innanz,i .  Ma  le  infanzie  replicate  ,  e  refe  efficaci  da 
Loda  su  le  r^na  grofsafomma  d' orOyche  gli  ptefentarono ,  Ci  lafcio  pefua<kre 
pent  elido-  a  concederlo ,  Ma  non  erano  partiti  per  S»  Ma  foappen^  (doue 
fene  ime-  andauano  ad  imbarcar  fi )  chfHDttca  reflcttendo  nel  negotio  ^ 
te.         -  '  ^p-pcntt 
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f  pentì  ^duer lo  dato ,  Polidoro  dice .  Che  GiouanniChenletto-^    147T 
Signore  di  gran  bont^ ,  e  pereto  dal  Duca  amato  i  ne  fojft  la  cd" 
gtone  ,  Narra  la  mede/ima  fioria  Argentrìy  ma  dice  non  trouarfi 
nelle  croniche  di  Bertagna,  nefapere  dout  Polidoro  fé  l^ abbia  pre- 
fa  ,  Era  Chenletto  a  campi ,  quando  gli  fìt  rapportata  la  venuta 
degli  Ambafciadori-i  eia  re  fa  del  Conte:  onde  Telante  deW  o^ 
fior  del  padrone  corfe  imediatamente  a  rapprcfentargli  il  biaftmo 
in  che  egli  era  per  incorrere^per  aucr  conceffo  il  Conte  di  Richmo- 
te  (dopo  l^auerlo  ajXtcurato  ne'  fuoi flati ^  e  riceuutolo  inprotettiO" 
ne)  alfuo  maggior  e  yC  più  crude  l  nimico.  Gli  obblighi  eflere  reci- 
prochi fra  Principi  nel  folleuarji  l^vn  f  altro  ,  neW  accoglierfi 
nelle  af flit  tieni ,  efoftentarfi .  Molti  de^ fuoi  prede  ce ffori  in  fimi- 
li  cafi ,  eficre  flati  accolti  in  Inghilterra^  e'*n  Fiandra .  Auer pro- 
sata la  fi' de ,  e  lagenerofita  degli  altri ,  nell'iftefik  maniera ,  che 
Richmonte  auea  daprouare  la  fua ,  E  fé  noi  face  uà ,  /'  onorc^ 
era  per  re  (lame  altrettanto  macchiato ,  quanto  che  le  attionipaf 
fate  degne  della  bontà ^  egrandeT^fua ,  faceuano  credere  in  lui 
ogn  altra  deliberatione  che  quesla .   il  Duca  auendo  prtfo  Id-j 
rimofiranT^  in  buona  parte  ,gli  rifpof .  Non  potergli  apportar 
biafifno  la  fua  rifolutione .    Il  Conte  ricercato  per  genero  dal  Re  » 
a  rientrare  ne'fuoi  beni  ,  a  folle uarfi ,   Gli  replico  Chenlet ,  che 
n  era  ingannato ,  Perche  gli  Ambafciadori  certi,  che  da  lui  non 
farr ebbe  flato  conceffo  ,  che  'n  termini  di  oneflà ,  aueuanoprefo 
queflopretefto,  ac cloche  non f offe  dt  negato .   Ajjt  curaffifìd'  auet 
dato  la  pecora  al  Lupo ,  e  che  vfcito  di  Bertagna  farebbe  crudel- 
mente morto  :  non  potendo  quel  RÌ  auer  tali  affetti  verfo  di  lui , 
contrari  a  gli  effetti  di  quel  fine ,  ch^  ei  fimulaua .   Non  e /fere 
cosìfèmpltce  da farfi genero  vn  nimico. pretenfore  del  Regno.  Ne 
da  crederfi,  che  l^  affinità  fofs  e  per  ifuellere  le  gè  lofi  e ,  ahT^  ac- 
ere  feerie  :  onde  non  gli  tornaffe  conto  nutrirji  vna  tal  bifcia  in 
fieno .  Intefe  il  Duca  quefte  ragioni  e  conoficiutole  vere^comandb 
a  Pietro  Latidais  fiuo  Te  fioriere  (che  per  cafio  fi  trouo  quiui)  /l^ 


Manda  die. 


correr  dietro  agi'  Ambaficiadori,  e  rimenargli  il  Conte  inqual-  ^^^  3  „jj 
jiiogUa  maniera .  Li  trouo  à  S.  Mato  full'  imbarcar  fi ,  e  V  Con-  Ambalcia- 
te  con  vì^a  grojfa  ficbbre ,  caufiata  dall'  imaginatione  della  morte  [ à 'iende%. 
»     '^  Vv     2  viei* 
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.147).    'Vicina ,   Dijje  loro  .    fi  Duca  effcre  flato  forprcfo  dalla  loro  di- 
manda ,  Non  v  cjfcr  hmmo  da  bene  che  non  ne  ì'  accufi .   Non 
poter  concedere  qucUo  Signore^fenz>a gran  ìnacchia  dcWonorfuo. 
Promet  Si  contentafflro  ( e  lo prometteua  ti  Dtéca)  che  gli  fac epe  vorrà 
dTcìdloIli^r  ^^ftod(€  tali ,  che ,  tf  non  vfctrehbe  di  qucll'  afilo ,  nel  quale  s' era. 
lo ,  onde  il  ne  onerato  ^per  loro  inaiduerten^a  (era  il  Conte  fuggito  nel  San^ 
f  mTv^ì'i  •'  ^^''^''^^  '  ^^^^'  opera  fegreta  de  ifermdort  di  Pietro)  outro  ch^vfccn' 
ne  anfiofo.  done  l' aurehbe poflo  in  luogo  cosìjtcuro  ,  eh'  Odo  ardo  non  aureb^ 
he  auuto  mai  occaflone  di  temerne .  Difpiacque  agli  Ambafcia^ 
dori ,  do^o  aucr fatta  l'incetta^  e  pagatala^  perderla  col  capitale^ 
Ma  non  ofarono  doler fene  ,  la  cattiuità  del  Conte  promefsa  va" 
^!  ^Qj*^"^*  lendopiu  e  he' l  danaro .  E  benché  ne  difpiacejfe  al  Re ,  la  creden. 
do.  ^^  nondimeno  che  diede  allepromejje  del  Duca,  lo  leuo  di  qttefia 

fi/petto ,  col  quale  anche  fi  leuo  da  ogn  altra  per  turbatione ,  dan- 
dofi  fecondo  ì  vmor  fuo  ad  ogni  famigliarità ,  e  qualche  volt.i-j 
Strema  ftia  con  perfine  troppo  indegne  di  lui  •   Inuito  allefi4e  cacete  ti  Mag- 
tà  còr^7,n'\  Z'^^^ ^^ Z^^-^^'^^^^^^^ ^^^  Londre,  Mangio^  e beuue  con  loro  : 
forte  di     prefentando  nell'ifteffo  tempo  le  loro  mogli  di  venagioni ,  e  vini  y 
^^"^  ^"  *     acciochef  ricrea/fero  i  coni  ejji,   il  che  fé  ben  troppo  alla  dome^ 
ftica^tiittauia  non  dipregiuditio  con  genti^che  poteuano  feruirlo» 
'Magli  appajjtonati  nelle  fue  attioni  non  pò  te  ano  vederlo  cosi  fa» 
'die  con  tutti,  rabb  affando  fene  la  dignità:  laquale  sì  come  alcat- 
ttnare  i  popoli  non  h^  mez,opiu  dolce  dell'  affabilità ,  così  dandd 
ella  neWecccffopartorifce  quella  naufea  ,  che  la  quantità  de' cibi 
fucl  apportare  a  gufio  innappetente^  0  a  corpo  fat  olio .  Non  fu  (la 
natura  effendoglt  ftata prodiga  di  belleT^e)  auaro  di  fé  fteffò  a^ 
C    e  W   <^onna  alcuna  »  Ebbe  tre  concubine ,  oltre  di  quelle  che  gli  aue-* 
ne  d  l!I'  j    uano  partorito  figliuoli .   Dice  uà  motteggiando  di  effe .   Che  /V- 
*^^"^*         na  erapiaceuole ,  l^altrafcluatica ,  la  terza  fanta  :  dicendola  ta- 
le-, perche  non  poteua  effe  re  canata  di  Chi  e  fa ,  che  quando  era^^ 
chi am  cita  per  venir  da  lui .  Ma  qucfte  nature  così  dolci  dtfenf^ 
fo}2o(ft  fl  diCpiacctano)  amare  di fentimentt .  Per  efempio ,  Tro^ 
uandofì  efrlt  nella  prouintia  di  Varuic  cacciando  nel  parco  dt 
Tomafo  Burdct  fi-rifidore  del  Duca  di  ClarenT^afuo  fr attuo  ,  ed 
vccidèdogli  molte faluaticine,  gii  vccifèfrà  Maitre  vn  daino  bid* 

"^    "^  co. 
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€6 ,  che  gii  era  molto  caro:  onde  auendogU  augurato  (per  nort  auer    1 4-7  5:, 
Mtro  modo  da  sfogar/i)  le  corna  di  quel  damo  nei  ventre,  fu  l'im-     F.i  giu!tt- 
frecanone  giudicata  tradimento  :  ed  auendo  perduto  fi  daino  Jijofg  ^f.\ 
btianco^  vi  perdette  gli  altriy  ilparc-Oy  la  tefta ,  e  cjuanto  aueua  .      Duca  di 
Conuienmi  impiegar  Iranno  1476.  negl' infèrtun]  di  C arlo     *^^""* 
Duca  di  Borgogna  ;  t* Inghilterra  otiofa  allora  ;  per  auer  i  cafidi  ^t^J^xnou 
lui  mutato  la  faccia  delle  cofe  fra  Principi .  Aueua  Carlo  (con-  tati  dal  Du 
forme  alle  conuemiompajfate^d  Re  Luigijriceuuto  S, Quintino^  gogna^pec 
Ban ,  Bohain ,  e  i  mobili  del  Centc/iahUe ,  con  la  vergogna  di  u     morte 
auerlo  fotte  la  figurta  tradito .  ilfuo  ceruello  pieno  di  vajlijjt-  j!^!  ^^^  ""' 
mi  di/fegni^  lo  porto  a  così  dure  imprefe ,  che  mafiicate  da  ima- 
ginarie  conjìden'i^e  ^gli  cAufarono  quella  cattiua ,  e  mortai  dige^ 
fiione ,  che  vedremo .  /  fuoi primi  fdegni  furono  eontra  Renato 
Duca  di  Lorena ,  e  cantra  ds  lui  le  prime  fue  imprejjioni ,  le  qud- 
il  e ffendogii felicemente  riufciteprendendo  N ansi, e  la  Duceajo 
gonfiarono  di  fperanz,c  per  l'altre.  I  SfiiT^eri  perche  gii  aueuano       Prende 
ajfaltato  U  Borgogna ,  mentre  fi  trouo  all'  affedio  di  Nu^  eprep  Nansì ,  e  U 
molti  luoghi  a  Giacopo  Conte  di  Romont fratello  del  Duca  di  Sa" 
gioiate  he  s'era  pofio fiotto  lafiuaprotettione,Ji  rifoluette  di  védicar 
in  vn  colpo  le  fue  ^e  i^altrui  ingiurie, Nì  perche  s*o]f eri  (fiero  rinun» 
tiare  tutte  le  confederationi  ( e  nominatameme  quella  di  Fran*» 
eia  ) poterono  quetarlo-.perche  il  Cielo  defiinatolo  alla  rouina  l'in» 
duro  nella  pertinacia  de"  fuoi  oftinati  vmori ,  rendendolo  fiordo  a 
tHtt*ipiÌ4  onore uoli ,  e  vantaggiofi  partiti .  Entro  nel  lor  paefie  j^ifefta  eli 
cm  cinquanta  mila  combattenti .  Prefe  luerdun .  Afiftdio  Gran"  Suizrcri . 
fon  i  do  uè  quattrocento  Sui'^ri  del  cantone  di  Berna  non  efi- 
fe nde  baficHoli  a  difenderlo ,  Ji  ritiroreno  nel  C  afe  ilo .    //  re  fero 
vitefialue  \  ma  la  capitolattone  non  officruata,  ne  furono  impicca- 
ti ottanta,  annegati  ducente  ,pofti  a  ri  fioatto  gli  altri  :  m  entree 
che  per  fioc  correrli  erano  in  quel  punto  giunti  di  ciotto  mila  del- 
l*  ideffii  nationc.  il  Ducafdegnato  ch'aueffèro  auuto  ardire  di  le- 
uargli  le  bandiere  contro  ,glt  attacca  tmediatamcnte .   Perdette  i^i^o^Crà 
la  battaglia;  le  artiglierie,  e' l  bagaglio:  il  particolare  a  luifiìimato  fon . 

'ify  milioni  d  oro,  in  tappezzerie ,  aro-enti ,  e  ^ioie  eh'  aueua  Ceco    ^^  "'^'""^ - 
.  ••   .       ria  n    r-   j    ■  r  .  mala  di  do 

prtate  ,per  Jola  ojtcntattone ,  e  pompa .  Que//ofu  de  i  tre  colpi  lore  » 

♦  rnor- 
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1475.    mortali  il  primo  dell'auuerfafuafort  una ,  chej>er  non  ejfctuì  af- 
co/i  limato  il  fece  cader  infermo  di  dolore  :  l'infermità  mutando' 
gli  con/htutione  y  e  natura,  sìchedoue  dian'Unonbeueach'L^ 
acque  cotte ,  ne  vfaua  che  conferue  rofate ,  per  rinfrcfcarfc  gli 
ardori  della  colera ,  e  dalcalor  naturale-,  la  malinconia  lo  rajfred. 
ito  sì  fortemente ,  che  ì  medici  gli faceuano  ber  vini  gener  offe  n'- 
Reftindo-  T^acqua  ,  applicandogli  alla  parte  del  cuore  delle  ventofefccche , 
nello  po-I  Z^''  ^^^^^  farne  ilfangue ,  e  riscaldarlo  .  E  quel  che  fu  più  nohil  è, 
turbato .     ne  refto  colfenfo  tanto  indebolito ,  che  gli  fi  perturb))  il  giuditio  , 
onde  sì  come  tattionip affate  erano  fiate  mal  condotte  per  esire- 
maprefuntione  :per  crederfi  bafleuole  con  tra  qualfiuoglia  poten» 
^  ;  e  per  non  feruirfld'  altro  configlio ,  che  del  proprio  :  così  Ic^ 
predenti  furono  mal  rette ,  per  abito  fatto  neWoìiinatione  \  l' aite- 
rat  ione  del  ceruello  rendendolo  più  violento:  onde  quella percoffa, 
ch'*aurebbe  diJto  de W  intendimento ,  a  chi  nonfoffe  totalmente  re- 
fiato  priuo  d*  intelletto  y  noi  diede  a  lui  perche  intorbidatagltfi  non 
fu  capace  di  riceuMo .  E  pereto  rimettendo  maggiori  forT^  infie» 
dio  d'  \i  "  ^^^ìp^fi^  ^^^  ottanta  mila  combattenti  adaffediare  Moratjuogo 
rat .  non  molto  grande ,  due  leghe  difiante  da  Berna ,  appartenente  al 

Conte  di  Romont ,  ma  vfurp atogli  da  S m'aeri ,  Gli  Suizzeri  ef- 
fendo  venuti  a  foccorrerlo  con  trenta  mila  fanti ,  e  quattro  milA 
caualliin  compagnia  del  Duca  di  Lorena  ^vennero  a  battaglia  . 
x.o\  ^l^^'  ^  ^^^  oHante  che  l'artiglieria  del  Buca faceffe  gran  fori  ne  bat" 
zeri .  taglioni  loro ,  non  fi  difciolfero,  0  arrefìaronoper  quefio  ,•  an"^  con- 

denfati  i  vacui  p  affarono  oltrcytagliando  apeT^  vnagran  quan^ 
tità  d*  huomini ,  e  coftrignendo  il  refio  ad  annegarfi nel  lago  ^0  a 
fuggire:  il  Ducafaluatofi  con  difficultà .  Io  h^o  veduto  le  reliquie 
di  qucfia  rotta  viaggiando  per  quelpaefe .  Sta  su  la  riua  deliago 
vn  coperto ,  e  (fé  la  memoria  non  rn  ingamìa)  vna  capelU  cort^ 
vnagran  quantità  d'offami .  Magli  vccifì  effndo  fiati  diciotto , 
e  fecondo  altri  ,  ventidue  mila ,  non  pare  che  quelle  offa  (benché 
molti)  corrifpondano  a  si  gran  numero  ,  ouiut  intefi  anche ,  e  mi 
fu  mo  sfrato  il  luogo ,  doue  Carlo  pafso  il  lago  a  nuoto  di  caualìo  : 
e  che  vno  de'  fuot  fiafluri  effendoglifi  attaccato  alla  coda ,  foffe 
(giunto  a  terra)  fiato  vccifo  da  lui ,  per  auerlo  meJTo  itf.  pericolo 

^    \l'an- 
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d*  annegar  fi  :  auendo  ajfai  che  fare  vn  cauallo ,  a  nuotare  per     iAn6, 
tanto  [patio ,  con  vnhuomo  armato  sii  il  dojfo ,  fenz,a  ftr  a  fan  ar- 
mene alla  coda  vn  altro  a  rifchio  ài  per deruifi  tutti .  Ma  non  in^ 
contro  narratione  tale  in  Ijìorico  alcuno^  La  fua  ritirata  fu  a: 
Miniere ,  confine  della  Borgogna ,  doue flette foUtariof ci fettirna 
ne  intere  :  nel qual  tempo  il  Duca  dt  Lorena  i/fendo  venuto  al-  il  Dtica  ò\ 
l'affi  dio  di  Nansìy  gli  fu  refodue  gtorm  foli  a.Hanti  che  vi  giù-  j^'f,"^  ^l^ 
gneffè C arloydopo auergii chicfto inflantemente foccorfo ^ed af^et.  che  è  riaf- 
tatolofmo  all'efremo .  //  Duca  di  Lorenayche  fi  trouo  debole  ^non  j^'^'i*  '°  <^* 
volle  ^ontraflarlo ,  ma  lafciatolo  a  (jueW  affiedio  di  nuouo\fe  nan. 
do  ne'  Sur^{7^ri  per foccorfo  ,  che  gli  fu  prontamente  conce fso  ;  il 
Re  Luigi  facendogli  contare  quaranta  mila  frane  hi  per  quef  ef- 
fetto ,  oltre  molti  Francefi  ^  che  gli  fi  giunfero  volontar)  .•  Venne  Al  cui  foc» 
con  quejf  armata  a  S,  Nicolo  due  lege  di/iante  da  Nansi ,  in  vn  ne  Lorena 
inuerno  il  più  rigido ,  che fofse fiato  molti  anni  auanti .  Era  /'«_->  co'Suizze- 
malijjtmo  Uatol^  efercito  ài  Carlo  ,  e  Ji  rtdufie  a  peggio ,  quando 
il  Conte  di  Camp  oh  affo  Napolitano^difattione  Angioina  (e  perciò 
efule  di  quel  Rfgno)  i  ebbe  abbandonato  :  efsendofi  intefo  molto 
tempo  prima  co''l  Duca  di  Lorena  :  ma  nel  voler  glifi  vnire  con  le 
fue  genti ,  i  SuiT^ri  nongliel  permifero ,,  abbominando  la  com- 
pagnia d'vn  traditore,  Carlo  vedendo  le  co  fé  fue  ridotte  aperico- 
lofi terminivollè  (quel che  glierainfolito)  intendere  gli  altrui 
pareri .  //  configlio  fu  di  non  combatter  fi  ;  le  fue  genti  poche  ^  e  di    ^^^p  ^  ^ 
niìin  valore  ;  non  vefsendo  de'  buoni  (a far  ne  diligente  ricerca)  cattiuilol- 
mille ducento,  Voleuano che fiiritirafse  a Pontemoufson: perche  ^^'^'* 
non  potendo  il  Duca' di  Lorena  auer  altro'  vantaggio  che  di  vtt^ 
tuagUare  la  pi  a7^  per  poco  tempo  ;  iSuiZ^ri  conuenendo  par- 
tirfi^  per  non  v'ef sere  danari  da  trattenerli  ;  egli  era  per  tornare , 
con  miglior  fcelta- di  gente ,  anuouo  afsedio  a  primauera .  Confi- 
glioottimofefifofse  difipo^o  abbracciarlo .  Volfe  combattere .  Fu  Combatte 
hr  e  uè  il  conflitto. V  n  pugno  di  gente  fi  anca  per  l^  afsedio  :  difani-  p^^^o^g  ^ 
mata  dalle pafsate  rotte ,  e  più  dalla  temerità prefente ,  facile  ad  del  Confi* 
efsere  disfatto.  Ne  furono  tagliati  ape'^  molti  y  molti  fuggirono^  s''°  * 
epochif^aluaronc.  Cerio  difaluarfiil  Duca ,  ma  nel  fuggire.^  E_  nel  f.ig- 
fk  ve  cifoli  tre  colpi:  due  di  picca  ^  edvno  d'alabarda.jfpog'jato,  n^T^L^T" 
'    "  eia. 
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j  47  ^.    ^  lafciatd  nudo ,  »(?/?  cfsendo  flato  conofciuto  d"  alcuno  •■>  beìicht 
fofsepot  da  vnfua paggio ,  f^r  certe  marche, perche  a  riconofcer- 
lo  per  La  faccia  gli  fè  tmpojjMe .  Le  circoftanT^  di  qucHa  rouc- 
na  fono  pienamente  recitate  da  Commines^  e  da^  Scrittori  l'ran^ 
€eji^^  qualt  mi  rimetto.  Ne  ritoccheremo  qualche  cofa  a  fu9 
luogo  ^  mentre  ritornando  ora  alparticolar  noftro ,  cffioferifc<i^ 
vn  cafo  tragico ,  non  meno flr ano ,  e  compajjtoneuole ,  che  il  nar- 
rato, 
lAij,         ^^  Duca  di  ClarenT^ fecondo  fratello  del  Re  0  do  ardo ,  Prinà^ 
pe  dtfpirittpiu  grandi ,  ch'afratelfudditoficenueniuano  yfinì  i 
fuoi  dì  »ella Torre  :  dando  da  famafticare  morendo;  fé  lafu:t-> 
morte fofse  auuenutaper  colpa  propria ,  })per  maltgmta  di  nemi- 
ci', perche  fé  ben  condannato  per  gì* or  dinar]  ter?ntnt  digiuUttiay 
Il  Duca  di  tuttavia  non  vi  fu  chi  arriuaffe  a  conofcere  in  lui  vn  a  piena  col^ 
con  damili-  /*«  ;  Onde  fi  credette ,  che  digiuftitia  nonvifofje ,  che  l  nome ,  la 
xo  a  morte  malignità  in  effènT^  quella  ,  che  gli  fece  perder  la  vita .  Tre  cofe 
per  giuih-  inq,ueHofìegQtio furono  le  conllderate .  ìfdfpetti,  del  Re.  ifofpet- 
Elame  del  ^/.  ^  1^0  dio  della  Reina .  E  la  propria  colpa,  Cvltima  non  ba/huo-' 
le  cauf  e      /^.  ^  condarnnarlo  yfenT^  le  prime .  V  èfjir glifi  ribellato  ,•  confide- 
svolte .        ratofi  col  Conte  di  V arme  :  e  contrattone  parentado ,  pcrpriuarl» 
del  Regno ,  erano  colpe ,  le  quali  benché  vecchie ,  ed  apparente- 
me  me  perdonate ,  tali  pero  da  non  ij e  or  dar  fi  già  mai  y  fiffe  alta^ 
mente  ne  W animo  :  e  più  quanto  più  contrarte  all'  inclinationc^ 
della  natura ,  alla  e  afa ,.  al  fan gu  e  ;  la  memoria  rautàu  andane  li 
f enfio  confofpettoperpetuo ,  she  i  vecchi fiprriti mortificati  dall'in- 
ter  effe  proprio piùy  che  dalla  ragione ,  e  dall' amor  fraterno  ^fiffcr» 
per  rifufcitarjifptnti  dall'  ambitione  ^  dalla  figliolanza  crede  ,  e 
dal pretefto  dell'accordo  fatto  in  Francia^  di  face  edere  alla  coro- 
na^ mancandola  difcendenT^  d'Arrigo  VI.  che  di  già  fi  trouaus 
mancata .  Feriuaquefia  confideratione  la  Reina,€  lefaceua  cre- 
ie  ragionr  der€\  che  morendoti  marito  auanti  di  lui  y  i  figliuoli  non  foffcro 
h  Reina  te-  per  fuc cedergli  ;  confermata  in  quefta  credenT^  da  vn  vaticinio 
*""?  r?^*  ^//////^rf/^y?  non  so  in  che  modo .  Che  la  lettera .  G.  farebbe  la^a- 
renz^a .     '  pitale  nel  nome  del  fiuccefisore  d  Odoardo ,  B  perche  il  nome  del 
Duca  di  Claì€n%a  era  Qmgio ,  (rcdette  eh'  egli  a^c  ttd  efjtre. 
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quel  carnefice  de^  figliuoli ,  che  Gloccftrefìi ,  Con  Jìmili  eqiùuo^    j  ^«-^ 
chi  fchermfie  il  dianolo  le  noftyefciocche^{^:fi  pero  fa  vero ,  che 
del  futuro  egli  fappia  tanto ,  che  le  psjfa  fchermre .   //  che  im- 
plica sì  forte  alla  ragione,  e  alla  pietà ,  che  (com^ho  detto  altroue) 
credo  ejfer  inuentione  diperfone  fcaltrite ,  eh*  ajjertnano  \  come 
e  ofe  predette  -^  quelle  eh''  e jji  me  de  fimi  s'infingono ,  per  riderfi  del- 
la  credulità  delle  genti .  S' aggiunfe  alle  dette  vn  altra  caufa , 
£he  refe  più  fofpette  le  prime .   H  auer  prete fo  il  maritaggio  di  L'aiier  pre- 
Maria  figliuola  vnica  del  defunto  Duca  di  Borgogna .   Ediru^  ^à'^An^^ 
*v€ro  «'  aueua  fritto  alla  Buchera  vedoua  fhrella  di  lui ,  e  ma-  gogna    fu 
frigna  della  me dcf  ma ,  perche gliel procurafsc  :  attrauerfando-  vn^   delle 
lo  la  Reina ,  e  facendo  tutt'  ilpo^ihile  ^perehefifse  data  al  Con-  ju^  morte 
te  di  Riuers  fitto  fratello  y  d*  onde  s' aumentarono  i  difigufii  tra 
di  loro  ,  e  le  gclofie  nel  Re ,   //  voler  crefcere  in  potenT^  non  po- 
tendo non  aumentargliele .  Ma  U  imputationi  che  colorirono  la 
guiftitìa  di  qucfia  morte  furono  .  L' auer  fatto  fpargcr  voce  tra  V 
fjìpolo,  che  Tomafo  Burdetfof se  fiato  ingiujìamente  punito .  Che  Le  fue  im- 
il  Refi  fieruifise  di  negrornantie ,  e  veleni  ^per  far  mal  capitar  co^ 
loro ,  che  da  lui  erano  odiati .   Che  /'  ifttfo  fife  bali  ardo ,  non 
generato  dal  Duca  di  lorc.  Ch'auefse  indulto  molti  a  giurar  vb^ 
hidienza  afe ,  efuoi  eredi.fnT^  rifierua  dell' vbbidienT^  àeuuta 
al  fiat  dìo .  E  eh*  auefise  pretefo  la  corona  sfilante  il  contratto  con 
^irrigo  VI* 

ouefie  accttfe  portate  in  Parlamento ,  e  da  luì  giudicato  col-  <^ 

peuolefu  condannato  a  morire  :fceltofi  (come  ?norte  meno  afpra)  jj  pjjijn'f . 
l'efsere  annegato  in  vn  tino  di  maluaf  a ,  Ma(ne  fofserogli  af  ^o  lo  giu- 
fttticaufia,  ou^ro  le  colpe  non  chiaramente  prouate )  s* ihbe  opi-  noie"*^^* 
ntone ,  che  la  malignità  de'  nimici  ,•  /  timori  della  Reina ,  e  dt  i  ^. 
fuoi parenti  :  e  le  gelofie  del  Re  fofsero  quelle ,  che  lo  condufsere  a  che    morì 
4:os)  miferabil  fine .  Onde  ripentitofene  Odoardo ,  fokfta  (ficen-  «ntìocente. 
do gr atte  della  vita  adinterceffione  d' alcuno)  efclamare ,  Sfcr  dofene  O- 
tunato  fi  afelio ,  che  non  ebbe  intercefsore  alcuno .  LafcCoduiL^  doardo. 
figliuoli  della  figliuola  Jet  Conte  di  Varuic  fu  a  moglie .  Odo- 
ardo Co^te  di  Varuic ,  e  Margherita  Come  fisa  di  Salisburì  :  na- 
ti anwndiie  fqtto  Cifiefsa  infaufia  coftellatione  :  poiché  l' vnopcr^ 
^  X  X  dette 
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1478.    dette  Utcjìa fono  ArrigoV  11. e  1^  altra  fottol'  Ottano . 

S*era  il  Re  Luigi  (i?]tcfa  la  morte  di  Carlo)  polio  i?i  fantafia 
cì'i'fìpadronirfi  Ui  qncijìati^fuenda  conto  dt  non  incontrar  mi  di^ 
'D\(^cg\ufja .  Le  genti  di  guerra  poco  meno  che  morte  tutte  nelle  tre  bat" 
pia  gli  uà-  ^^g^i^  Granfon ,  Morata  e  Nansì ,  Ne  /  ingannala  s'aucfseper- 
ti  di  ^o\Q,o  fé u erato  nella  prima  rifolutione  di  maritare  quella  Principcfsa 
^     '  col  figlinolo  Delfino  :  di  guadagnarji  ti  conjìglio  di  lei ,  per  doni 

pomefse ,  ed  onori\  e  render  fi  bencuoli  ipopoli  con  le  fperanz-e  di 
efser  ben  trattati.  Ma  l'amdità  delconquijìo  (facile  al  parer f no) 
dfuiatolo  da  i  mc^  d' vn  legale  acquifio,  gli  ruuinofe  non  tutti , 
S"mx>^ì^xo^^  P^^^^^P^^^  almeno  de*  fuoi  dif  igni ,  La  pri'ma  Citta  che  gli 
nifce  delle  venne  in  mano  fu  Abbeuille:  ma  difua  ragione^  tfsendo  di  queU 
Carlo  aue-  ^^  che  gli  doueuano  efser  e  rcfìituite ,  dopo  lamorte-di  Carlo .   La 
uà  in  V\-  feguirono  Han,  Boahin^  S,  Quintino,  e  Perona; dell' tftefsa  natu^ 
^•^^  '^  •       n,  Arras  gli  fu  data,  d'accorda .  lledino ,  Bologna, e  Douatfire^ 
fero.  Progrejji  attinenti  tutti  alla  Picardia  .  In  Borgogna  a  uè  uà 
delegato  con  vn\fcrcito  a  parte  il  Principe  d'Oranges.prrfuna  (li^ 
grand' autorità  in  quei  flati  ;  e  l  Signor  di  Cran ,  chi^  gliridufcro* 
tn pochi  giorni  la  Contea^  e  la  Ducea  aWvbbidien^a.  Ne  vipre^ 
E  Pvna ,  e  tende  uà  vfurpatione .  La  Ducea  patrimonio  della  corona ,  data 
"o"n  a .       ^^  feudo  a  Filippo  l' audace ,  da  Giùuanni  Secondo  Rè  di.  Fran^ 
eia  fuo  padre ,  e oW  obbligo  della  reuerfiorie  in  mancamento  de  i 
mafchi .  Feudo  di  tal  natura  no  cadendo  (fecondo  lafrafe  Fran* 
ce  fé)  in  conocchie.  E  la  Contea  benché  non  della  corona,  vi  aue— 
uà  pero  alcune  pretenfioni ,  per  le  quali  ne  fk  detto  Filippo  inue^ 
sì  ito  da  Carlo  IV..  Impera  dorè ,  come  di  feudo  dcW  Imperio  .  P'e- 
dutafi  quella  pupilla  Principe ff a  così  maltrattata ,  fenT^  aucrle 
V  eied:_^  giouato  ambafciate ,  fuppliche  ^fommifjìoni  :  fpedì  in  Inghtltcr- 
baflì  ^maiV  ^^  ^P^^  rimùfìrare  al  Re  Odo  ardo  il  pregiu  ditto  eh'  egli  r  ice  uè  uà , 
(da  a  Odo-  dall' auer  suldoffo  il  Re  di  Francia^con  Abbeuille  in  ma  no.  Bolo- 
hi'  iud'  g^ajl  edino,Arras  poltre  gì'  altri  luoghi  su  l  mare  parte  contigui^ 
Grinterer-  e  parte  vicini  a  Cales  in  faccia  d' Inghilterra  .  Ma  benché  ogni 
^.  ^^?l  F  Y"  ragione  lo  per  fu  ad efe.  ad  aiutar  la  ^  l' intcreff fuo  particolare  n^- 
d  inerti  f  co-  dime  no  ^lo  r  e feriguar  datore  di  tutte  quefle  rouine  fenz^a  ipuotrer^ 
corerh '^'•^*  // ^^/:?/%//<?  (Ulto  qua fpen fonarlo  di  Luigi:  preponendo  ilpro^ 

*  pilo 
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trio  vtile  4  tutte  le  ragioni  di  fiato .  Non  manco  Odoardo  peio  di     j  ^^  g^ 

mandar  Amhafciadori ,  perche  procura/fero  co'lncgotio  dt  farle  Maia  Am- 

ccffar i  danni .  Me7.o lodeuole  fln'Xa dubbio auanti  ch'vn  Trinci-  barciadon, 

ìj  \^  J       \.  pero  a  per- 

pcfirifolna  a  fatti  :  ma  altrettanto  ridicolo ,  qtianto  infr  attuo fo ,  faader  Lui- 

fen\a  l^armi  in  mano .  LefpcranT^del  maritaggio  della  fgliuo-  §'  '],o°1~' 
ladl pronto  pagamento  de*  cinquanta  mila  feudi ,  e  i  principali  Caufe  che 
guadagnati  dalle j)enfoni ,  erano  gli  oflacolt  d'ogni  buona  rifolu-  {!' j'"!","*^ 
tione  :  sì  che  accogliendo  Luigi  gli  Ambafciadori  con  cortefie ,  e  ,.;,  jai  fuo 
Ijcentiandolicon  liberalitadi,  li faceua partire fenT^  rifpofteprO'  douere . 
mettendo  mandarle  egli  ^perfùoi  Ambafciadori  :  la  mijjtOKe  de  i  ^^^^-^i^xì  di 
quali  (dopo  d' auerla  ludtgamente  diferita)  era  con  ordine  di  por-  Luigi. 
tar  il  ne  gotto  in  lungo ,  fottofcufe  di  non  auer  inflruttioni  :  pren* 
dendo  da  fimili  termini ,  termine  a  far  ciò  che  voleua ,  e  Icuan- 
dolo  a  odo  ardo ,  (quando  pure  vi  fi  fife  rifolu  to)  perche  non  fa- 
ceffe  quel  che  doucua.  E  benché  molti  liberi  da  corrutioni  confi-  ^^fy^^^f^' 
gliajfcro  il  contrario ,  rapprefentando  i  danni ,  che  fi  ne  riceue-  odoardo , 
uano  ^fenTi^  auerfi  dafperarne  vtili  (perche fé  Luigi  aueffe  auuto  '"".^  "^  '^ 
iatentione  di  effettuare  il  matrimonio ,  aurebbémandato  a  le  uà- 
re  laPrtncipeJfa  dopo  il  primo  anno  ^conforme  all'obbligo  del  trat- 
tato giurato  a  Pechignì  ,•  mentre  molti  n'  erano  fcorfi  di  già  fcn- 
7^  che  l' aueffe  fatto)  non  erano  afe  oliati  :  ancorché  ogni  picciol 
ojiacolo  (oltre  la  dffa ,  che  la  pupilla faceua  dalfuo  canto)  era 
hafleuole  a  rifpignerlo  entro  a  fuoi  Limiti  :  e  s' altro  non  fo/fe  Ha^ 
to  ,  l'vmorfuo  auuerfo  alvedire  gì"  Inglefiin  Francia^  l' au- 
rebbe  intiepidito  ne" progrejft .  E  come  che  gl^inuit^Jp  a  pajfar  ta^odoai'r 
in  EiandrAy  menti  egli  trauagliaua  altroue ,  e  moftraua  conten-  do  ad  ac- 
tarfi,  che  per  loro  fi  guadagnale  quella  prouintia  col  Brabante  5  il  g^àbantele 
faceua ,  perche  ejfendoui  firtijjtme  pia^e  era  fi  curo  eh''  aureb-  la  Fiandra . 
bono fatto  piccolo  ,  e  cofiofo  progrefi^ ,  e  con  pili  cofto ,  e  pericolo 
mantenutolo  :  tuttauia  cfifindofi  contentato  Odoardo  d' accettare 
l  inuito,  quando  in  cambio  di  quelle ^ch'*aueuano  daguadagnarfi 
in  Fiandra  ^gli  aueffe  dato  delle  guadagnate  in  Picardta\nomi- 
nM  amente  Bologna^fi  tacque  ^eruppe  il  negotio.  AurebbeOdoar^ 
do  ai u  1410  la  Principefia  volontieri^quando  aueffi  voluto  accettar 
per  mar  HO  il  fronte  Riucrs  fratello  della  moglie  :  ed  effa  /*  aurcbbc 

Xx     2  accet- 
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1 4 7 8 1   accettato , hìfogmfa di qU€[l''a'uito\ ma U diffar'na delle conditiù' 
mollino  i  cofìjtg'ieri  a  non  permetterlo^di  forte  che  ottenne  Luigi, 
di  non  auere  chi  attraucrfajje  le  f ne  fortune ,  ella  non  trottando 
chi  folle  u  affé  le  [ne  mi  ferie ,  cagione  dt  farle  conchiudcr  il  matri- 
Maria  di  monto  coli' Arciduca  Ma^imiliano  figlinolo  di.  Federico  III.  Im- 
fi^afor^a^a  f^^^^^^^  :pofpOsH  tutti  gli  altri ,  che  le  ventuanopropofii.  Quello 
Miifun'lia-  del  Delfino  ^per  e  [fere  dt  nou*  anni ,  di  venti  ella ,  o  vent'  vno ,  e 
no  d  Au-  p^Ychc  gli  odiaua  il  padre .  Di  Carlo  Conte  d" Angolemme  (chi^ 
fu  poi  padre  di  Francefco  Primo)perchc  Luigi  nolconfntì ,  gè  lo- 
fi della  potenzia  de*  Principi  del  f angue .  E  del  Principe  di  ClC" 
f/cs ,  per  non  piacerle .  $ 

^479-         Aueua  intanto  prodigiofamente  cangiata  natura  Odo  ardo:       1 
dluiene'in-  d' ajf abile ,  e  liberale  diuenuto  afpro ,  ed  auaro^  con  gran  maraui- 
tratcabile .  glia^c peggior  foddisfattione  de* popoli.  Comandano  le  leggi  d' In- 
e  aiuto .     gljilterra  -molte  co  fé  a  ftuore  de  t  Re  loro ,  che  i  medejimi  Re  no^ 
le  mettono  in  pratica^  come  troppo  rigorofe.  Egli  in  vigore  di  quc- 
fé  leggi  rifcuoteua  quelle  pene ,  nelle  quali  erano  incorf  coloro , 
ch'auendo  beni,  ^o  facendo  tra f.  chi ^  non  le  aueuano puntualmen- 
Rifciiote  te  offeruate .  EH  non  auerui  fatto  eccettione  difangue ,  qualità ^  )} 
contraU-  ^^^^/^  ^  ne pofe  in  tal  apprenfione  ilregno  ^  che  lo  giudic))  voler Ji        -i 
ffcon  lo  le  render  formidabile  :  poiché  abbattuto  il  coraggio  a  gì'  altri  con  U 
^^55'  •         morte  del  fratello ,  non  vififfe  chi  ofaffe  contradirgli ,  Ma  l' am- 
majftr  danari  coli*  auidità  che  face  uà ,  era  tanto  più  portentofò 
in  lui,  quanto  che  coir  e/pre  contrario  alla  confìitutione  della^ 
fu  a  natura ,  era  anco  al  b  fogno ,  non  a  uè  n  do  do  uè  impiegarli:pa' 
,      .  cifìco  di  fuori  per  eie  ttione  ^dentro  per  valore,  e  per  fortuna  .  Onde 
nitiua  ii-i_5  cangio  tale  mojìro  la  morte  non  effcrgli  lontana: poiché  abbando- 
oppofito     ^f^^Q  dalprimofuo  buon  temperamento  ^fuccedendodiene  vn  fc^ 
no  la  mor-  conào  totalmente  contrario  ,  ne  pr  (pagi  la  dif/oLutione .   E  pereto 
te  .  sii' l  morirci  perdiamo  fouuente  non  che  l' affetto  de"*  parenti ,  md 

l'amor  anche  degli  Hefjt  figliuoli . 
1480  luam  gC  Ambafciadori  d'Inghilterra  in  Francia,  e  di  Fran- 

Solitcita  eia  in  Inghilterra  frequentemente .  Quelli  perche  fi  manda ffe , 
Odoardo  ,  conforme  l'obbligo ,  a  Iettare  la  Principe ffafpofa ,  Quef?ipjr  ìfcu- 
Ltiigi  di  nò  farne  l' indugio ,  con  le  occtipationi  della  gHerr.<t  di  ^or^gogn  'j_j  , 
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è  de  i  paef  bajji ,  ìjelU  qaale  effendo  impiegati  tut/  i  principali     1 4. 8  o. 
del  regno ,  non  s' aucjfe potuto  mandare  con  termini  conuenienti  auer  msiu 
alla  dignità ,  egra^deT^a  delle  due  corone .  Onde  non  v  effcndo  ,  ^^  1 .  " 
co  fa  chipiìt  ageuolmente  inganni^chi fcruentemente  defidera  vn  cipeiìa. 
fiegotio^chc  l'è  (fere  da  nuoue  prome/fe  cvfcrmato  fi  facile  a  Odo- 
ardo  il  credere ^edvtile  a  Luigi  il  mentire  ^portando  le  cofefue  a 
fini  dtjjignati ,  fen^a  efferne  attrauerfato  :  e  da  efserut  quando  il 
negotiojifofse  condotto  altrimeme .  Ma  chi  difse  auergl^lngleft 
guadagnato  più  onore  cornh a tten dolche  trattando ,  non  dijfe  ma- 
le: le  loro  dtfpofnioni  più  proprie  al  f  rimo ,  che  al  fecondo . 

Re  gnau  a  m  quefio  tempo  in  Ifcotia  Giacopo  HI,  eh'  e  fendo     1 48  r.' 
1/enuto  alla  corona  dt feti' anni  s'incontro  in  mala  educatione^c'n  PeflTime  co 
peffimi  corruttori  :  onde  non  cattiue  da  fé  sfatto  catti uo  da  loro ,  Qa°"po 
crebbe  con  gli  anni  in  libidini^cruàeltày  e  rapine-,  e  della  vendita  ni.  Rè  òX 
de  i  beni  ecclefiafliciricompenfando  gli  autori  de  ifuoi  difordint^  ^^^^^^  ' 
n'  acquinogli  od\  della  nobiltà^  e  di  tutt'  il  Regno  .  Non  efent))  da 
ifuoi  ecccjji  la  propria  e  a/a  .  Tratto  male  ifratelli^e  delle for  e  Ile 
la  minore  fu  da  lui  inceftuofamefìte  violata ,  Auendo  attuto  op-^ 
,  por t unità  di  trauagliar  l" Inghilterra  coll'occafione  delle fue  diut" 
foniM  tr afe uio: egli  trau agitato  da'  fudditi^fen^a  cIk  i  tarli  del- 
la co  fetenza  gli  de  (fero  ini  eru  allo  ne  gl'interualli  delle  ribellioni  i 
ni  interjìino  i  timori  di  quelle  pene ,  eh  eH  cielo  manda  inpena^ 
delle  incorrigibilità  de' federati .    ouefte  caufeper parte fua^e  le 
gelofie  della fattione  nimica  per  parte  d' odo  ardo,  li  fi  cero  vi  u  ere 
fin  da  i primi  anni  de"*  regni  loro\  mediante  vna  trtegua  di  quin» 
dici  anniy  pacificamente  inficme.  Mala  triegua  efendo  poco  me» 
no,  che  fpirata^  e  Giacopo  auendo  fatto  morirt  vn  fratello ,  incar- 
cerar  /'  altro\  eh''  era  il  Duca  d'  Albini  a  i  e  giudicando  di  non  po- 
ter difender/i  da  i  nimici  domeflici^fenZ^flrignerfi  co'  (ìranieri , 
interefsando  Odoardo  alla  conferuatione  della  dignità,  eperfona 
fua\gli  chiefeper  Giacopo  fuo  figliuolo  Principe  di  Scotta ,  Cecilia 
fua feconda  figliuola  per  moglie ,  e  l' ottenne  con  patto  :  che  noft-p 
ofta^ite..  che  l  matrimonio  mnfofse  e  onfum  abile  (amen  due  efsen- 
do  fanci^illi)  Odo  ardo  gli  contafse  vna  parte  della  dote ,  da  re» 
Ifituirfi  (fgfà  vglta ,  che  non  fieffettuafse  \  afegn  andò  per  male* 
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1481.    ^^do^i'  de' mercatanti  ifiìi principali  d'Edemhurgo .  Venivo  con 

quejìo  ombratile  parentado  d' efjcrfi  a Jjt curato  il  Ee  di  Scotta  i^ 

Il  Duca  di  ma  cfjl'ìidoptggito  di  Caftelloper  vna  corda  fatta  di  lenz^i  il  Du- 

Alb:nia  in.  ca  d' Albtnia .  e  ricorfo  a  Luiii .  cIà£  nolvollericeutre  (aucndo 
uocagli  '  -'  o   '  ^     ' 

aiur;  d*  O-  egli  con  Giacopofcgreti  in  t  creili  con  tra  Oàoardojpafso  in  InghiU 
doardoco  f^yra:  doue  rapprefcntate  le  ingiufHtie  in  generale  del  fratello 
Che  i^liel  -^^  (per farlo  conofccre  maluagio)  e  le  fpetiali  co'  fratelli  (per  mo- 
*"  fì-""'^J^'  ft^^^^^  maluagto ,  di  [naturato  ,  e  crudele)  lofupplic))  d  aiuto  :  le 
Giocono .  fuepregìjìtre  refe  più  efficaci  da  quelle  di  Giaco  pò  Dugla/f(cfule 
anch"  egli)  che  lo  perfuaderono  a  muouergli guerra;  da  non  cffer' 
gli  perfuafa^  fc  il  Re  G  Iacopo  me  de  fimo  non  gliene  4ue(fe  data  oc- 
cafone  .   Lfiigi  che  per  aucr  fìipulato  altre  no%^p  e  'l  Delfino , 
prefupponeua  che  Odo  ardofijpper  vendicarfene^ penso  diuertir- 
felo facendogli  muouer  guerra  dal  Re  di  Scotta .   E'I  Re  di  Scotta 
perfuafo,  non  so  fé  da  fperan^^o  danarijo  da  tutti  due,  vioto  l'af^ 
finità  j  e  la  pace  ^fen"^  aucr  mira ,  che  /'  attione  fife  ingiufta ,  e 
difonoreuole:  oltre  il  pericolo  in  chef  metteua  ;  abbominato  come 
egli  èra  da  Dio ,  e  dagli  h uomini,  nonpotendo  armarfi fcnT^aiU" 
to  del  Regno .   Tuttauia  fperando  dalla  Francia  più  che  non  do» 
ueua  ìfece  da  fé  tutto  quello ,  che  in  poter  fuo fu  per  compiacerle  : 
fpigncndo  alcune  truppe  né*  confini ,  per  fami  delle  correrie ,  /c_j 
quali  infìigarono  ptu  toflo  ,  che  facefjao  gran  danno  aW  ini^ 
mico .  Onde  vedutofiodoardo  coflretto-,  e  offfo  da  vna  parte, fup- 
plicato  daW altra,  rauno  vn  potente  efrcito  mandandolo  in  Ifco- 
Mitida  yn  tia  fìtto  il  comando  del  Duca  di  Gioccflrefuo fratello ,  fcguito  dd, 
1  fcot ia        ^P^^ principali  del  Regno  .   Non  ebbe  l'iftcffa  forza  al  refiftere  il 
fc tto  Glo-  R'^e  Gtacopo , sh^aueua  auuta  alPirritare  :  perche  trouandoft  affé- 
''^  ^^'        di  aio  dalle  lu/inghe  .di  tre  federati  (che  l' aueuano  immerfo  neU 
V e  dio  public  0)  teme  uà  di  metter  infìeme  il  corpo  della. nobiltà  ^per^ 
^  che  vnitz  non  prende ff e  qualche  Tirana rifolutionecomra  dilo^ 

Giacopo  ''^•^^  neceJJità  nond'meno tlcoHrinfe a  chiamarla^e raunarel'e. 
chiama  l4_3  frcttofcri\a  cangiar  pero  le  forme  del fuo  corrotto  gouerno'.perc  he 
non'  Ixrnc  diifidandofi  di  tutti  gli  altri  fi  fcruiua(come  dia^)  delfolo  c'oftglio 
naie  del  di  coflorofen^a  chiamare  t  nobili  ni  a  cofìglio,  ne  a  delii^eratione 
uUo  *^°"^^'  alcuna ,  Indignità ,  che  mnpotutoffopportar  da  bro  x/ìrauna- 

rono 
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tono  a  me  za,  mute  pafpitA^  in  vna  Chiefa  :  e  perfuafi  d' Arcimbol-    j  4.  g  i . 
do  DugUffe  Cote  d'Angus,  volpro  che  Lapriuiu  fzt t io» e  dt  guer- 
ra fojft  contracoììoro-,  come  cantra  mmt ci  della  Kcpuhlìca  pik 
danno  fi  di  tutti  gli  altri ,   Eft  non  fi Jfe  flato ,  che  i  più  prudenti 
moderarono  i  ptìd  frecipitofi  tcorreua  pericolo  la  per  fona  del  Re 
medefimo  .  /'  auiùarono  ver  la  corte  fenzaftrepiio  ipiu  princi- 
pali di  loro ,  fguiti  da  tanti  folamente ,  che poteuam  bajìare  a 
qufloft  r  Hit  io .  Era  ti  Re  fiato  auuifato  del  ranno  nel  punto  che 
fu  fatto  :  onde  leuatoft  frettolofamente  \per  vedere  ciò ,  che  fi  jfe 
dafarf-^  mandò  Roberto  Cocheranavno  de  tritimuiri.per  ifpiar- 
ne  qualche  co  fa  :  ma  incontrato  da  efft,  ritenuto,  e  mandato  fotta 
buona  cuftodia^paffarono  oltre  nella  e  afa,  e  camera  del  Re,  pren- 
dendo ftn"^  refistenT^  tutti  quelli^  che  gli  erano  attorno,  eccetto 
Gi^uanni  Ramcfcy  chieflo  da  lui  i  e  che  per  ejpre  gieuinetto  non-Onde  in-i- 
era  imbrattato  delle  loro  colpe .  Gli  altri  condotti  in  campo  ;  gri-  ^f^^ .  pie": 
dando  l\fcrcito ,  che  fi  facejfro  morite  ;  furono  fenT^  alcun  giù-  adulatori . 
ditio  legale  impiccati  tutti  :  ne  effndout  funi  in  pronto  per  così  E  gì*  impic 
repentina  eficutione,  non  vi  fu  niunOy  che  a  concorrenzdnon  ofi 
firijfe  le  finn  i  de'*caualliy  e  le  redini  ,  r  iput  andò f  ad  onore  P  ejjere 
accettate .   Partorì  quefio  cafo  tanta  dtifidenz.1i  tra  V  RÌ,  e  ifud- 
dtti,  che  ciafcuno  (ì  ritiro  a  cafa  fua,fen^penfarfi più  alla  dife^ 
fa  del  Regno  :  edil  Re  con  pochi  ■,€  fuor  di  propofìto  fichiufenel 
C  afelio  di  Edemburgo,perche  fé  aue/fero  auuto  cattiua  intentio- 
ne  con  tra  di  lui ,  gli  aurebbono  poflo  le  mani  addojfo  in  Landeit 
douefeguì  queflo  cafo^  o    ^ 

Non  entio  in  Ifcotia  il  Buca  di  Gloceftre ,  che  la  fate  non  fi f.    cloceftre 
fé  ben  auuanT^ta .  Pofe  l' affidio  aiC  afiello  di  Baruuic,  di  fifa  in  Ifcotia. 
dal  Conte  di  Botuuel,  la  terra  efsendoglifi  refa  finza  contrafìo  . 
Non  volle  perder  la  flagioner^  col  dimorar  ui  egli  :  ma  cintolo  di 
quattromila  combattenti  pafsò  a  Edemburgo  •-,  non  permettendo 
(aprieghi  del  Duca  d  Albiniafhe  gli  sì  face  fise  dannoveruno  :  il 
contrario  per  appunto  di  quel  ch\ra flato  fatto  per  tutto  ilcammi-  ^.j^g  ^^l^-^X 
no .  E  perche  noia  irapojjibile  di  trattare  col  Re  Giacopo,non  am-  fettuàdoril 
mettendo  egli  pirfona  ,  fi  ce  nella  piaT^  della  Citta , per  Gartero  ^q^.|''  ^j'j 
Re  d^armif  ublic. tenente proteflargU .  Che  non  ofsemando  quan-  tara  la.gut« 
^      '  '  to      ''' 
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1482.  ^^p^^  ^^  conuenùomfottofcritte  da  lui  era  temtto  al  Re  Odoardo  : 
Che  mnref  arando  atdaììtiilmefe  di  Settembre i  danni  ^  edw- 
giurie  fatte  all'  Inghilterra  :  E  non  rimettendo  il  Duca  d' Alhi' 
nia  nel  [ho  sì  ato  primiero ,  fen'\a  diminuirne  nto  delle  fr'^^ojpf- 
/ioni ,  autorità  ^edoffit) ,  che  gli  metterebbe  a  ferro ,  e  fuoco  tutti 
ilfuo  Regno .  Ma  ti  Re  non  rifpondendo  nulla^  ne  per  ^cfjaggio , 
neper  ifcritto:  inabile  indifferentemente  alle foàdisfattioni^  ed  a 
contrajìiy  i  nobili  (che  con  graffo  numero  di  genti  /  erano  accarn- 

mand  ano   f'^^^  ^  Hadington)  non  volendo  ;  abbandonati  dal  Rè  ;  abbando- 

Atiabafcia-  fj^r  la  patria ,  efe  medefimi ,  mandarono  Ambafciadori  al  Buca. 

celtre  .  ^^  Giocete  re  .offerendo  per  parte  loro^e  chiedendo  a  lui  per  la  fu  a , 
tejfettione  del  'matrimonio  .-promettendo  che  non  farebbe  manca- 
to da  ejji,  che  gli  articoli  accordati  nonfoffiropofi  in  efecutìone^ 
e  che  la  pace  fi  il  i  due  Regni  ^  nonfoffe  inuiolabile  ne  li'  auuenire, 

Fifpofìa  di  ji  che  rifpofe  Gloccftre .   il  matrimonio  ejfere  flato  rotto  ,p€r  ter, 
'  mini  contrar\  al  fine. pel  quale  era  flato  accordato  .   Non  fipere 
egli  l' in  t  emione  del  Re  fuo fratello ,  efe  sì  come  aueua  e  au fa. e  e  sì 
aueffe  animo  di  più  non  volerlo .   Che  gli  ordini  che  n"* a  uè  uà  era- 
no  di  chiedere  la  r  eflit  ution^  del  danaro^  il  che  egli  face  ua,in fi  a- 
do  che  gli  fo/fe prontamente  refo .  Quanto  alla  pace .  Ch'  ella  no» 
era  per  iflabilirfi ,  fé  nonprometteuano  rendergli  il  C  afelio  dì 
jBaruuic  :  e  (non potendo  renderlo)  fé  non  s^obbligauano  di  nov-j 
Aiutare  gli  affé  diati,  e  di  non  moleflare  glt  affé  di  an  ti  ^fn^  tan- 
to chefoffl'prefo ,  ^0  che  fi  rende  (fé .   Paruero  dure  qucfle  diman- 
de  aScoT^fii ,   Rifpofero ,  La  colpa  del matri^nonio  non  effettua^ 
io,  deriuare  dall' ima  tur  a  età  degli fipo fi,  non  da  loro .    La  rifltl»- 
iione  del  danaro  non  poter  efler  chiefta  congiura  ragione  ^il  tem- 
po del  pagamento  non  effendopcr  anche  maturo .  Se  lefigurta  da- 
te per  effo  non  bali  afferò,  aurebbonofupplito  con  dell*  altre  .  Ba^ 
rtiuic  efferefituato  nel  limite,  e  Regno  di  Scotia,  fabbricato  dt.^ 
ScoT^fì ,  e  con  giusto  titolo  poffeduto  fempre  da  loro .   Né  perche 
gflnglefife  nefoffero  impadroniti ,  ne  diminuiua  le  ragioni  :  la 
il  Duca  di  violenT^ ,  non preficriuendo  tempo  allagiuflitia  d'vn  antico,  na- 
Albiiiia  ac-  f^y^lc  ^  originario pofifcffo ,   Ma  il  Duca  d' Albinia  terwino  tutte 

«iicto.        U  dififerenz^e  -.perche  aucndogli  confenim  Gloccflte ,  iihepaflJtffe 

nd 
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mi  Càrneo  Sco'^zefe  ;  e  i  Signori  pomeffogli ,  che  fottomettendo"    j  4^  g  2  ' 
fiat  Re  igUamebhonofattauere  L'>tmpuniù ,  e  Urcflitutiorte  de  i 
fuoiheni\  fu  dichiarato  fitto  il  Rì  Luogoienente  del  Ecgno^  e 
deliberato  (benché  con  grandissime  oppojìtioni)  che^lCaflello 
di  Baruuic  fijp  re/o  y  facendo/ivna  jrtegua  per  (gualche  me^ 
fé ,  affine  ^c he  fcnz^a  dtflurbi  ^  ed  oflilità  fotejfe  trattar/i  la^  Fa  rendere 
pace,  Onderitiratoftil  DHcadiGloceflre  a  Neucaftely  e  ricupe-  j!.  ^^.^^^'* 
rato  Barutiic  (venf  vn" Jtnno  dopo  eh"*  Arrigo  V I A* atteua  dona-  e  i  danarf 
.to  aScoT^efi)  vi  atte  fé  gli  ordini  del  fratello  \  Uguale  attendo  Jelladoce. 
efaminato  gì'  interefft  di  queUo  matrimonio  :  il  caduto  siato  di 
^quelRei  e' l  pericolo  in  eh'  egli  era  y  d' effe  re  depofto  (abboni- 
to egli ,  e*l  Duca  d*  Albi  ni  a  amato)  chiefc  il  danaro ,   che  gli  fh 
prontamente  pagato  y  lafciando  la  Scotia  alle  fue  turbulen7^\ 
ie  quali  benché  il  Duca  d' Albini  a  procaccia// e  di  Jinceramen-        . 
te  terminare ,  rimettendo  il  Re  fuo  fratello  nella  plenaria  pof  r^  {1,0  fra- 
fefftone  del  Regno  \  tuttauia  non  ebbe  fortuna  di  ric<)nciliar fé.  ^^^^^  nella 
io  :  perche  fé  la  memoria  dell*  ingiurie  è  indelebile  ne  gli  huo-  \^  RegRo. 
mini  di  peruerfa  natura ,  e  tanto  più  delebile  quella  de'  benefit 
/j,  l*  ingratitudine  nimica  d' ogni  virtù  Criftianae  moralcL^^  . 
£ra  Inanimo  del  Re  Giacopo  così  contaminato ,  e  corrotto ,  che 
non  gli  permetteua  (benché  gli  effètti  gli  denuncia/prò  il  con- 
trario) far  buongiuditio  del  fratello  :  le  tenebre  de'fuoi  demeri- 
ti ,  in  fé  troppo  palpabili ,  per  trouare  il  vero  cammino .  An^ 
ch'aera  per  farlo  correre  la  mortai  carrier  ade  W  altro  fratello  ^fe  H  quale  la 
(effendoneauuifato  dagli  amici)  non  fé  ne  fottrAeua  fuggendo  grft^tudine 
in  Inghilterra .  Di  donde  dopo  -auer  dato  al  Re  Odoardo  il  Ca-  onde  fug- 
(ìello  di  Dumbar ^  pafsoin  Francia^  doue  correndo  in  UsìZO-j  fhiitTrra"e 
contra  il  Duca  ^  Orliens  (che  fu  Luigi  XII,  poi)  vi  lafcto  la  vi-  d  *  indi  in 
ta ,  *vccifo  dalla  fcheggia  della  lancia ,  4:he  per  mala  fortuna  lo  DoSe*  eio- 
fcrì,  p  er  io feffo  della  vi/ter  a  r,  ftrando  fft 

MteuaOdoardo  lungamente fofferto  ^ che  Luigi prendeffe  ogni  '^^^^\^ 
vantaggio  non  folo  ne  i  paefi  della  erede  di  Borgogna  più  lon-  cilo. 
tani ,  ma  ne  i  vicini  a  Cales  :  comportandogli  contra  ogni  ra- 
gione dÌ%ato  a  renderfi padrone  di  Bologna ,  e  d  altre  pia'^^^c^^ 
su  Y  mari ,  per  la  fola  fperanT^  del  matrimonio  della  figliuola . 

Ty  Ma 
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1483.   ^^^  Hfofpcttoforprcfolo  tardi ,  mand^o  in  Francia  il  Barom  Hà^ 
Odoardo  uardper  chiarir fene  :  il  quale  non  ojìante ,  che  con  gli  occhi pro^ 
manaa    il  ^^j  ry^d^jp  H  foUmìc  riceuimcnto  di  Margherita  figliuola  delitti 
iiaid  in  Fra  defunta  erede  dt  Borgogna ,  e  di  Majftmiliano  d*  Auftria ,  e  c/jc 
^h-  ^r^     ^'^^  Delfino fojfe  fiata fpofata  in  Ambo  fa  \  tuttauia  nel  licemiat' 
àtWdimmof  g^i  fryonocen  le  feltte  difftmulationi  confermate  da  Luigi 
di  Luigi,     le  antiche  promcjfe  ,  come  fé  vn  nuouo  matrimonio  contratto 
vn^^ahraJ  con  tutte  le  folennità  della  Chicfa,  e  con  la  fpofa  in  cafa  y  no» 
moglie  A  pregiudicaffe  al  ve  echio  appoggiato  fui  caduco  fi-adamcnto  di 
«aefto  non /''^^^''^  '  ^dohbligationi  ciuiU .  Onde  giunto  in  Inghilterm^ 
t)[YziQ}p\o.  efpofe  francamente  la  differenza  eh' era  fra  quello  ^  che  gli  oc- 
ni  ette    ef-  (-Jj^p^QÌ  aueano  veduto ,  e  cto  che  quel  Re  gli  aucua  detto .   Aue^ 
quelle  d'In  ua  Lm<ii  trattate  quefi  e  no7^  con  gli  ordinar]  artift]^  fenzA 
ghilterra.    f-nofirarfi .   S' era  f erutto  de'Gantefì  ^  i  quali  le  conchiufero  al 
difpctto  del  padre  della  fpofa  lor  Principe:  e'' l  fecero  di  buona, 
voglia ,  perche fneruandolo  delle  contee  d'Arte  fa ,  Borgogn/t ,  t 
Charolois  ;  Del  Maconcfe^  ed  Aufferrefe  dandoli  al  Delfino  in  do. 
ta  y  lo  rendeuanopiìi  dibole  con  tra  di  loro ,   Gli  aurebbono  dato 
/*  Annoma  ,  l  Namur  ancora  ;  s*  auefjero potuto ,  fenT^  confìde-' 
rare  i  che  qucfte  prouintte  in  mano  di  così  gran  Re  erano  per  for- 
mare la  catena  della  feruitìi  loro .  Mala  fortuna  li  fauorì  con- 
tra  ogni  e fpct tallone  :  perche  quefio  matrimonio  tanto  vtile  /z_j 
auel  Regno , fu  dt  là  a  pochi  anni  ;  con  la  fpofa  ancora  verginei 
rinuntiato  da  Carlo  VIIJ,  per  auere  con  la  Bertagna  Anna  fi- 
gliuola  del  Duca  FrAncefco  erede  di  quello  fi  atto .  E  Marghe- 
vita  predetta ,  nata  fotto  infaufla  cofleliatione  de'  inoriti ,  fu  di 
tre  inpochijjimo  tempo  vedoua ,  Del  primo  viuente  ,  che  fu  Car. 
lo  :  €  di  due  che  morirono  :  il  fecondo  in  pochi  mefi ,  che  fu  Ciò- 
^anni  Principe  d*  Aragona  ;  e  'i  t£r^  in  pochi  anni ,  e  he  fu  Fili- 
herto  Ottauo  Duca  di  Sauoia^  non  auuti figliuoli  di  niunv  . 
11  quale       il  difpetto  che  Odoardo  ebbe  di  vederfi  in  tal  gnifa  beffi- 
per  vendi-  to  ^lo  fece  rifoluere  alla  vendetta:  ne  vi  fu  chi  di  buon  anih/o 
fiberf  'laj  ^^^  concorreffe  alla  guerra ,  quei  del  Clero  contribuendo  in  da- 
guerra.       nari  cto ,  che  non poteuano perfonalmente .  Ma  mentre  che  prò- 
mde  A^bifogni  di  così  impoumc  fpidimm  cadde  mAtitoforpre^ 

/oda 


Libro  Sefto^    Odoarop  Quarto;        35-J 
fo  da  vn  a  grande  malinconia  (altri  vogliono  refletione  )  e  cono-^   1483» 
fciutofi  moribondo  chiarno  a.  fei  Signori ,  che  per  la  dtjfcgnata^   S'ammala 
guerra  fttrouatt  ano  in  grofso  numero  frefso  di  lui  in  corte.  Racco-  ^  "lo^te. 
mando  loro  i  Trinciai  fuoi  figliuoli  ^  e  la  concordia  con  eSt  :  rimo-  ^^^^^   ^ 
Hrando .  Che  lafciandoli  fanciulli ,  li  lafciaua  in  necejjttà  di  da  i  fìgliuo 
i^uoni  Configliert:impojjtéfile  ad  e/ser  taliydi/iratti  daprtuateco-  J'.^l^^  "^" 
tentationi,Ch'efsendo  ejjt  a  lui  morie nt e  cogiunti.cht  di  f angue ^ 
chi  d'a-^nità ,  e  tutti  di  beneuolenT^^e.debito^aucuano  da  cogiu- 
gnerfetràfe  di  reciproco  amore ^accioc he  la  coformità  degli  animi 
partorire  quella  delle  attioni  y  edei  fini  necejpria  al  feruitio  di 
vn  Jiè  pupillo ,  albifogno  del  Regno ,  ^  alla  quiete  che  tra  di  loro 
egli  principalmente  dcfideraua .  Rammemoro  i  inali ,  che  dal- 
le dtffenfioni  ciuili  erano  auuenuti .  Supplici)  iddio  per  fu  a  bon- 
tà a  leuarli  per  /'  auuenire  :  ma  da  non  ifperarfila  grati  a ,  fen- 
%a  l' oblimone  delle  paffate  ingiurie  ;  onde  in  nome  deW  ificffo  li 
pregaua  [cordar file  ,pcr  /'  vltimo  de' fimi  confior  ti ,  Piagneuano 
tutti  gli  aftanti  :  e  quelli  che  più  de  gli  altri  autuano  materie.^ 
di  rancori ,  fi  toccarono  ficambieuolmente  le  mani ,  facendolo  in 
fiegno  dell'  vltima  obbedienza  douutagli  fimo  Mt  vltimo  punto 
della  fua  vita  ,•  onde  fioddis fatto  dell'  efternd  (C  interno  ignoto) 
morì  il  nono  d' Aprile  1 48  3 .  della fiua  età  il  qu  arante  fimo  primo  y 
auendone  regnato  ventiàue ,  vn  mefie ,  e  cinque  giorni .  Fìt  fié-   "^  ^ortc. 
pelino  nella  capella  da  lui  fiondata  in  Vinfior ,  Principe^  ^^^/^  Sue  quali- 
nonfiojfic  fiato  corrotto  dalla  contagione  delle  fiattioni  ciuili ,  non  tà  >  e  fìglù 
aurebbe  a u ut 0 pari  :  contendendo  in  lui  le  doti  dell' ani?no ,  e  del-  ^     * 
la  natura .  Auuenentefia  tutti  gì' hnomini ,  e  valor ofio  firà  tutt'  i 
fiortunati ,  auendo  fiempre  in  tutte  le  battaglie  riportato  la  paU 
ma .  Genera  di  fua  moglie  tre  mafichi  :  ed  otto  fiemmine  ,  il  ter^ 
de'  mafichi  morì  bambino .  Del  compajlteneuole  fine  de  gì'  altri 
due ,  ne  fiauellaremo  ben  toflo .  Blifiabetta  fiu  maritata  ad  Arri» 
go  VII.  Cecilia  al  Vificonte  Vueflcs ,  e  pofcia  advn  altro ,  fie- 
nle  con  amendue .  Anna  a  Tomafio  Houardo  Buca  di  NorfioU  • 
/  figliuoli  che  n'  ebbe  le  morirono  fanciulli .  Brigida  monaco  in 
Dartfioì^,  Maria  promeffa  al  Re  di  Danimarca  morì  auanti  lo 
/ponfialiik ,  Margherita  manio  bambina ,  Cattcrina  fpoiò  Gté-^ 

ìielma 


3  5^       Delle  Guerre  cluili  d' Inghilterra 

JaJj^   lielmoCourteìtey  Co^tedi  Dtmnìa^  a  cui  ella  partorì  Arrm 

parche  fé  di  Exeter  :  €  qucfli  Odoardo  Conte  di  Deuonia , 

chel!  anno  i  ^'y  6,  manco  in  Padoua,  fen^lafciar 

figliuoli .  Ed  Eltfabétta  morì  fanciulla .  OU 

tre  qtiejli  legitimt ,  lafcto  due  hafìardi  ^ 

Arturo  PÌantagineta  Vifcont<L^ 

Lille ,  ed  Elifabetta .  Ar-* 

turo  ebbe  tre  figli UO' 

le  :  e  da  Eli" 

fabep. 

ta 

difcende  il  Saro^ 

ne  Lum. 

ley. 
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iìl  Ttiom  cattine  da  che 
nafcano .  2.  Ricono- 
[cono  per  madri  lo-i 
malttia  »  CT*/'  t^no- 
ranz.a.  3.  Chedjfe' 
renz.afiafra  dì  loro,  5 
A^o«  caligate  fubno  da  Dio^ 

Adriano  da  Cometa  mandato  m  IfcO' 
,  tia  da  Papa  Innocentio.  1 5  ?  -fic^ 
qualitàibd.  Chiamato refìaartttore 
iiella  lingua  Lat  rra-,  &  ti  più  elo- 
quente dopo  Cicerone  •  tbid.  untato 
da  Gtacopo  Rè  di  ò  cotta,  ibid.  Pro- 
mojfo  al  Car-dinalato .  ibid*  Caufcy 
de!! a  pia  ruma.  134.  Procura  per 
ringhdterra.  i  Z^.Sua  morte  non  fi 

adulatori  fempre  fono  fiati  danno  fi . 

Alberto  Duca  di  Sajfonia  .  Vedi  Du" 
ca  di  Saffonta  - 

^Ibret  chi  fojje  »  &fua  Genealogia  » 
I  ^6  Li  vten pyomefa  la  fìgha  del 
Rè  dt  Scotia->&  no  l'otri ene,  & per^ 
che-  \^S.Vàa  trattar  con  li  Rè  di 
Ca(liglta.  1 36.  Non  impetra  aiuti 
fer  [occorrer  la  "Bertagria  •        136 

ySleffandro  V  /.  Papa  [e  procurajfe  la 
Pace  tra  Carlo  e  y^rr/go.  1^4. Errore 
de' Scrittori  circa  di  ejjo  ed  Innoce- 
t  0  Vili.  1 44  À'ianda  im  Giubi- 
leo dit  pQteyfi prtndcrefcnK.a  andar 
à  RO'Xa.  I  SS  Co/j  che  mteKtcnc^. 
I  SS,  5  ollecita  t  prcnapi  allaguer- 
fi  co^\ro  il  Turco .  1  S  8 


jìljonfo  Buca  di  Calaarijt.  Fedì  Du- 
ca dtCalaun  a* 

Jlmhafciate  a  che  feruino,  &  perche  fi 
mandino .  1 18 

Ambinone  ci  fa  alle  volte  crudeli,  i . 
L'è >€ pio  in  kicardo  ter\o,  e  m  Già- 
copo  Tirella.  5  3.  Dd  Duca  di  Bu- 
chwga.  S  5.  Del  Cardinal  Adriano 
da  Corneto.ì^^.  Quando pcffl nogl' 
•animi.  47.  So.  1 09  iji  Dt  due^ 
[orti-,  vna  1 0 de tiole->&  l'altre  nò,  & 
differenzia  jrà  di  loro .  135 

Amore  da  che  fi  a  nutrito.  8 1 

Anima,  fé  fi  di-a  la  trafmigratione  di 

4^'  4. 

Animale  qua  fi  neffuno  efente  dalla 
crudeltà  &. perche.  1 .  Perche  veci  fi 
da  beccai.  1 

Anna  Ducheffa  di  Bcrta^na  credei 
del  tutto  dopò  la  morte  del  Padre. 
131.  promcjja  a  tre  manti  >  C^  da 
neffuno  hauuta  »  &  perche  .  135. 
Inclina  a  Maffimiliano,  ibidem. 
Trauagliata  da  Rieux  fuo  tutore^ 
137.  Chiede  foccorfi  di  Spagna~>* 
Fiandra,  &  Inghilterra.  1 37.  Aift- 
tata  da  gl'Inglefì.  1  3  S.  139.  Da  chi 
fcllecitata,  C"  perfuafa  a  mantarfi 
con  Carlo.  145.  144.  Cede  alla  fine 
per  pura  necejfità.  144.  i4f 

Arciuefcouo  di  Comurberi  Cardinale 
eletto  a  trattar  con  la  Regina  1 5. 
Accetta  il  carico.  1 5.  quel  e  he  le  di' 
tefjc.  1 7.  Ankare  con  le  vinu  con  le 
qu.il i  V'jje.  57-54 

Arctftcfcrf,  di  lare  iritcfa  la  ffngtoma 
del  Corredi  Rtucrs-,  che  gnrdicio  ne 
ficejfe.  li.  Fa  dalla  Rcgina>  &  iru 
a     1        che 


e^eflatola  tròìMJfe.  it?  friSKy^ii 
€onf otaria,  mu  in  vano,  i  i.Le  dei  ti 
gran  figlilo  del  Regno  1 1.  fé  ne  ri' 
fernet  lo  ridomanda^  e  /'  ottiem.  t. 
Li  vien  Iettato  per  quefìo.  15.  Rtte 
nutonel  Confìglio.i.7.  Liberato  di 
prigfoney  &  perche  .  |o 

'irriga  FI.  da  chifromojja  lafua  mór 
te,  &  perche.  3.  Perche  non  fi  Cano' 

'irrigo  f^I  I-t.  Vedi  Comedi  Ri  eh 
monte.  Che  ragione  haueffe  alls  Co 
rana .  99.  Sua  Genealog-a  ■  tbtd.  & 
y   feq^.   Sue  ragioni  contradette  con 
prona.  99.  Ben  he  non  legitimo  Rcy 
legitimi  perai JHBi  difcendenti.  i  o  i . 
perche  temuto  da  Odoardo-,  &  Ri- 
'■   €a*-do.  101.  D.tchenafcejjera  Ic-* 
■  dtfgratìs  ai4uen;ttelt  dopo.  1 01.  C4«- 
fé»  che  lì  mofjero  a  fermrfi  del  titolo* 

di  Lancailro.  loi.  Fi-'.ol correr''^ ^ 

qual  (ì  voglia  rifchio  più  tofloxhe  ef 
fer  Rè  forco  altro  titolo^  che  di  [e  (ìef- 
fo.ioy  Ch'amato  ti  Sai  amo  fi  s  d'In 
ghUterra  •  ib.  Manda  la  Prencipef- 
fa  Elifabettc,  ^lla  Ritna  fua    Ùa- 
dre  e'  l  Conte  di  l'arme  tn  Torre. 
104.  Vàm  Londre  m  termini  mo- 
deHt,  e  moderati  i  c-.^,  y^pf)c>rde  gli 
fitrtdardi  di  Ricardo  n'jiia  Chitfn 
di  S.  paolo.  1  oa.  Co.'jerma.  la  prò- 
wejfa  di  fpi/are  la  ftetiCipeffa^ 
Elifabeita.    o>.  Fa  Canal  ieri  ^  e 
crea  Titolati.  10^. Sua  inrorona- 
tione.  ibid.  Dena  vn  perdono  gene- 
rale, ibid .  Cautele  ifate  »ell'  atto 
del  dichiararli  Rè-\o$.Nuouapro- 
motione  de*  Titolati.  105.  Ricche 
confifcationi  cadutegli  nelle  mani, 
ibid.  Infìituifce  vna guardia  dictrt' 
quanta  ara  eri.  106.  Chiedi  denari 
tn  preflito  dalla  Città.  1 06.  RicoM- 
penfa  due  Vefcoui  de  loro  feruigi . 
ibidem.  Spc/ataPrincipeJfa  Ll'fa- 
betta,  1 07.  l^à  a  lorc.  1 07.  Dijfipa 
vnafolleuatione  contro  di  fé  col  pit- 
blicare  il  perdono.  1 08.  Gli  nafcz^ 


Dn  figliò  d^ otto  mefi-,  che  Viue.  \o% 
CU  fi  ribella  l  Irlanda    i  1  . 1 1  j. 
Suoi  errori  ag'one  di  qnelo.  113. 
Deliberat'oni  ff'*  p.-'  do^aHa, 
tbid.  f'^iwito  congelo  fi  a  del  .'.onte  dì 
Ltncolne-  non  osò  incarcerarlo  1  & 
perche  ;  16.  Prouiiìont  Ut:edopol^ 
jua  fuga.  ;  17-  Suo  viaggio  d'inuer^ 
no  '  i  '.  Manda  il  Mar  che  fé  di 
D'  jtt  lulla  Torre  tbid.  Va  contro  i 
ribelli  combatte  &  vince.  119  »  10, 
Lt  difpiaceU  morte  di  Ltncolne. 
I  to.Clemez^a  nd  perdonar  al  Re  tra 
uefiito  .III.  Rende  g^atie  a  Dio 
dellt  Vittoria.  1 2.  »   Cafìiga  i  ribel» 
il m  denari,  iti.  Aianda  in  Ifcd' 
tiaper  tr'eguay  ò  p.tce.  thid  Ottiene 
trieguaper  7,  anni.  \ .  6.  Fa  incoro-' 
riarda  Reina.  \  ti. Libera  ti  Mar» 
ckefedi  Uorfer.  125,  Manda  vn 
Arnbafciadorea  Papa  Inn9centio 
VI II.  11^.  Perplefso  fé  debba  vbi' 
dire  a  Carlo  VII l.ò  Sturar  ti  Duca 
di  Bertagna.  \  i$.Rtfpojìa  data  agli 
Ambafciadori.  r  ij.ò';  difponeapro 
curar  il  pace,  i  xG.Mada  Amha- 
fci  adori ,  Cr  Commi ftarij  in  Fran- 
eia  per  trattar  la  pavé.  1:9.  Arma 
ptr  foctorrer  la  Bertagna,  &nefà 
fcufa  con  Carlo,  i  3  >.  Aianda  ot, 
tomdla combattenti,  mi.  Solleua* 
tione  di  'ore ,  &  di  Duremwe  per 
caufa  de  fujftdij.  i  3  2.  Reprejfa  con 
la  prigionia  de  C^pi.  tbid.  Con  figlia 
Maffimiliano  aprofguir  le  noz.z.t 
di  Bertagna.  137.  .  ^ò'.  Manda  di 
nuouQ  foccorfo  ad  e  fa.  r  ^  6-  &  libera 
Dtfmunde ,  Cr /caccia  Francejì  di 
Calts.  15^.159  RifpoUa  data  agli 
Artìlafriadori  di  Carlo   141.  CU 
manda  ambafciadori.  14?.  Rtceue 
ambafciadori  del  Papa  per  la  Pace» 
1 45.  ma  la  publicatione  del  m;itri' 
monio  rende  mutile  il  trattato.  1 4 5. 
Propone  la  guerra  di  Francia  net 
Parlamento.ibid.Che  vienf  concor- 
demente abbracciata.  1 4/-  S'ia  in- 


terna 


iefita  opìnUne  contraria  alle  yaroU' 
x^j.ft4a  Pmdenz.a  1^7. Raunal'ef' 
fircito  *  &  bandtfce  la  guerra  alla 
Scotia-it  alla  Francia,  i^j. manda 
aiuti  in  Fiandra.  148 

Antbafciadori  a  Malfimiliano  per  ap 
puntare  il  rincotyo  m  Francia.  149. 
faj[a  a  Cales  d  Ottobre.  1 49.  man- 
da a  trattar  la  pace^  mentre  aftedia 
"Bo^og^na.  1 50./?  conclude,  &  fuoi  ar- 
ticoli, i  $o.iyimo(lratione  d' Arrigo 
per  la  nec'ffìtà  di  efja.  1  j  i  •  Ritorna 
in  Inghilterra,  j  J  i .  Nuouafolleua- 
tione  contro  dt  lui  per  vn  nuouo  Du' 
cadilorcxs^.La  Ducheffa  di  Bor- 
gogna chiamatafua  Giunone,  ibtd. 
Lo  chiede  a  Carlo  nella  pacCì  che  no 
gliel  concede^  ma  lo  licentia.\$6. 
Fenfìeri-,  &  prouifìoni  contro  di  ejfo, 
ì$^.Afanda in  Fiandra  diMerfì per 
ifcoprire  la  nafcita  de  /'  impoflore» 
1 59.  E  corropergli  i  confidenti.  1  59, 
Quali  egli  fa  [comunicar  come  ri- 
belli .  &  perche.  iS9-  Guad/tgnano 
Clifford.O'  mandano  la  Genealogia 
di  Cerchino  in  hìgh:lt€rra.\6o.M a 
da  Ambafci adori  a  Filippo  per 
hauerlo.  160.  Loro  efpo/ìnone.  ibid. 
E  loro  negato  16  \.  Lena  ti  commer- 
tio  alla  Fuidra.ibtd.Fà  incarcerar 
molti  tn  Ladre.  161.  ^oltidecapi- 
tare.ibid.Chiama  il  Parlamento  per 
'Vendicar fi  di  Scotiay  &  ne  ottiene 
danarif\yi.Se  lifolleua coirà  Cor* 
nuuaglia.  lyi.  Au  ada per  ajftcurar 
lefrotiere  da  Scol^e/i.  1 74.  l^à  per 
i^ombatteregli  ammutinati  tlfidtm. 
prudenti  ordinh  che  ripone  ibid. 
Sua  Vittoria.  1 7  J.  Fa  tregua  con  la 
Scotiay  &  con  che  conditioni.  178. 
Uà  nelle  mani  Cerchino ,  (jT  fini- 
fce  Li  guerra,  i  b'  i .  Accidente  chcj 
perturba  la  tregua  tra  lui  -,  t  la  Sco- 
zia. 1 8  3 .  £  accommodata  dal  Vffco- 
uo  di  Duremme  con  la  pace  »  &  col 
maritaggio.della  figlinola  d'Arrigo 
mlCifiWo  Rè  di  Scolta,  i  {>4.  Fa  ma 


riré  v«  hu6nè  Cónte  di  V^ruìc,  &  ti 
verOìCt  Per  chino  finto  Duca  di  lorc, 
185.  Ne  mormora  ti  popolo ,  ma  ne 
rigetta  la  colpa  (opra  il  Re  di  Spa- 
gna. 186.  Pajfa  tri  Cales  per  la  peflel 
i§5.  Vtfìtato  dall'  Arciduca.  1 87, 
Stfcufa  di  dar  ait-ao  contro  U  Tur- 
co ,& perche.  1 8S.  Manta  Arturo 
nell'Infanta  di  Spagna  »  ma  infaU" 
(ìamente.  190.  Manta  la  figlia  nel 
Rèdi  Scoiia.190.  Li  muore lafOH- 
forte  ibid.  Diuenta  Auaro,&  in  che 
modo  abominabile. 19  i.Ca[ligo,che 
da  a  complici  del  Conte  di  Suffolc , 
che  era  fuggilo.  \9-^.^95'  Modi  te- 
nuti da  Ih:  per  far  denari.  i9SLa^ 
morte  della  Retna  di  Cafìiglia  h 
mette  ingra  penficrt  ibid  Effetti  che 
cagionarono  in  ejjo  le  conte/e  di  Fi- 
tippo,&  Ferdinando.  19'è.perifafpo. 
far  Gtouanna  Reina  di  Napoli  >  & 
le  manda  ambafciadori  per  ifpiarne 
io  (fato.  ibid.  N'  abbandonala  pra- 
tica non  trouatoci  vantaggio,  tbid» 
Riceue  l'Arciduca  Filtppo,&  n'ot- 
tiene il  Conte  dt  Suffolc.  xoo. Man- 
da ali  Impcradore  per  hauer  la  ve- 
doua  di  Sauoia  ibid  M a  fopr afat- 
to dall' mdifpofit ione  ne  ruppe  la  pra» 
ticA.  ibid.  Dìuttn  t'ficOi  &  fi  dà  al- 
l' opere  fptrituali.  2.0 1 .  Ada  non  ri- 
media all'  Auariua  de  mint/irit 
ibid.  M  anda  Ambafciadort  a  Pa» 
pa  Giulio  IL  ibid.  Al  Duca  d'  or- 
bino conia Gtaratttera.  tbid.  Ereg" 
gè  m  o( pitale  la  e  afa  di  Sauoia  »  Ó" 
fa  altre fibriche rei igi o/e  loz.Te* 
foro iafc tato  in  denari. ib.  Sua  mor- 
te.tbid.  Figliuoli  »  &  pojìerttà  delle 
fue  figlie.  202, 

Arrigo  Vili.  figlio,eredei&  fuccejjore 
d'  Arrigo  VII.  101.  Procurai  ti  Pa- 
dre che  fi  mariti  nella  maghe  del 
fratello  defonto:  ma  ne  incontra  dif- 
ficili à.  190 

Arturo  figlio  d'  Arrigo  P'II-  quando 
nafcejje.  1 0 5.  Benché  dt  B.mefi  viffe^ 
ibtd» 


iùid.  Perche  ccft  chl4m4toìi>ìd.  Ef- 
fettitatione  del  [ho  matrimonio  con 
l' Infanta  di  Spagna.  1 9o.  Ada  vi 
muore  dopo  cinque  mefi-  19© 

'defilo  in  Londre  .  O"  per  V  inghilterrA 
come  riuerito.  i^Da  eh!  confecraro^ 
ibtd.  Biafmato  i  vfo  dell'  Aflt  dal 
Dkca  di  Gloccfìre.  1 6.  /^  chi  dt  ùha- 
fjofertiire  1 8.  i^.Nonfalnano  ttra- 
dttort.  \  op 

'4Auarttia  quanto  pofjl  ne'cuori  vili.  77. 
Del  Rè  Arr'go  f^I  I .  &  [uoi  mini- 
Prt.  i  p  i  -Strano  efempio  di  ejja.  1 5)5 


B 


BAldafjar  Caffiglioniloda'o.  lor. 
Bttron  Stanici  fofpetta  de'  fegreti 
configli  fatti  da  Glocejìre ,  &  altri. 
z^.ne ajficurato  da  Ha^mgs.  ibid. 
e  ferito  nel  Confìglto.  17.  Suo  fogio 
auanti  quefìa  ferita,  ibid  e  ritenuto, 
ibid.  Liberato  di  prigione  5  o,  Perche 
non  profcntto  co  gì  altri-.effendo  prò  • 
[critta  la  con  forte  74-  Temuto  do-j 
Ricardo  Si.  Da  luogo  [ecretamente 
con  le  militie  al  Conte  di  Richmon- 
te.mafecretiimente.'èj.  Temuto  d<i 
Richmonte  >  benché  Itfojje  patrigno . 
88.  S'abbocca  con  ejjo  -,  OT'  mette  or- 
dine  della  battaglia^'). Minaccia- 
lo da  Riccrdo  »  non  venendo  fargli 
morir  il  figlitislo.  90.  Creato  Conte 
ett  Derbi.iO^. l'aedi  Conte  dt  Derbì. 

"Barott  Strange  figlio  del  Baron  Stan- 
iti lafciato  per  oflaggio  dal  padre. 
■S2.  In  pencolo  di  morte  per  la  con- 
tumacia del  Padre.  90.  A</a  è  libe- 
rato ,  ejjendo  morto  R  cardo  >  &  in- 
tercede peri  fuoicu^odt.  <?7 

Bafìardi  biafìmati.  35 

Battaglia  di  Bnfiuorth  fra  Ricardo  > 
el  Conte  di  Richmonte  9  ì  Numero 
de'  marti.  96.  Battaglia  di  S tocche 
fra  Arrigo  l'U.el  Conte  dt  Lincol- 
ne.i  ^o.  Inumerò  de' mo^ti.       iit 

Bertagna  ;  fuo  fiato  dopo  la  morte  del 


Duca  Trancefco  II.u^-  ^edi  Du' 
e  a  dt  Berta^na,&  Duca  d'Orlient, 

Birrtin  Inghilterra  come  fi  chiamino, 
19.  Non  è  officio  tg^iomtniofo.  tbid» 

Brtitiffimo  huomo  deferito.  1 


C/4le(  occupata  dagl'Jngìefì.  1 3?. 
yt  va  Arrigo  con  refc'Xito.  1 49 
Carlo  f^m.  Rèdi  Fradici  a  concede  il 
faluocondotto  al  Cote  di  Rickmon- 
te&lo  prottededi  denari.  72.  PrO' 
mette  aiuto  per  acquiflare  la  Coro» 
va.  7S.  Ma  proua  molte  difficoltà 
in  darli  queQi  auti.  '6^  Lipi  efliLj 
denari .  tb.  Come  penf affé  aggiunger 
la  Bertngna  alla  Corona.i  2 5  •  Ma* 
da  Ambafciadoriad  Arrigo,  acciò 
non  dij  aiuto  al  Duca,  i  ?  4.  Non  ap- 
prefe  m  tutta  fua  vita  altro ,  che  vn 
Lat  no.  i  it>.  Si mofìra  amictffimo 
della  pacC'.fapendo  che  gli  auueyfarìj 
non  la  vorranno.  1 2  6.  Inganna  Ar» 
rigo.  1  2  9.  Paffa  in  Bertagna ,  &  fnoi 
progreffi  tbid  Rompe  t  Bertcni,rcci< 
de  gì  Inglefì,  e  fa  prigioni  :l  Duca^ 
■d' Orliens,  e'I  Prencipe  d  '  Orangei, 
150.  Suepr€tef,[fiom  su  la  Bertagna 
mal  fondate.  151./  Bertoni  qttali 
per  in  ter  effe,  &  quali  per  p.wra  fi 
yolgotìo  a  lui.  152.  Odiato  dullccj 
Ducheffat&perche.x^  )  .Ne procura 
il  matrimonio.  1 40.  A4  Ada  Amba- 
fciadcri  ad  Arngo.ibid.  Sommario 
delleloro propofitioni.  140.  Rìfpofìa 
che  «'  hebbero.  141.  Ffa  ogni  me\z.o 
per  perfuadere  ti  fuo  maritaggio  al» 
la  Ducheffa.  143.  Sofìenta  in  Fian- 
dra la  ribellione  del  Rauefltin.  1 48. 
Tratta  la  pace  con  AtngOyC  la  co  • 
chiude.  \^o.  Sua  liberalità  co' f'.d- 
diti  d' Anigo.ibid. Sua  mo,  te.   1  04 
Carnefice  perche  vccidagC  huomini.x 
Cates'i grand' ffimo Ugiifa.  24.  Fauo- 
rifo  affai  dal  Ciamberlano  ibid.  Lo 
paga  d'tngratttudine  tradì >n  deb.  2  4, 
Sl5  -De- 


2f.  Decapitato.  97 

Cutter tna  Irtfa:a  dt  Spagtia  m/tritata 
in  y^rturo  figlio  d'Anigo.  1 90.  Ma 
eicpo  cinque  ni  c/i  le  r^uoreil  marito, 
1^1.  Si  procura  di  rimaritarla  iru 
irrigo  fratello  del  defo/.to.  ibidem. 
Ma  fono  infanfle  tìoz.z.es  ihd.  0" 
186. 

Canal  ieri  del  Bagno  in  Inghilterra  per 
che  cefi  detti.  50  Quando  fi  cren f- 
fero.ihd.  Of'àtifutti  da  irrigo  If^». 
&  da  R  cardo  ///.  ibidem  . 

Cecilia  NeutUycdt  Duchcjja  di  lorc. 

Chri(loforo  f'^ofmtiche  Capellano  cC^r-^ 
rigo  mudato  yimbajcmtore  in  Fra* 
eia,  1 2  ó-Traffa  della  pace  t  on  Car 
lo,  che  fé  nemoflra  defiderojo.^ibid. 
fafja  tn  Bertagna,  C7  ne  tratta^ 
coi  Duca  d^Orliens.  ibid.  Ma  fen- 
ica (ffttto  alcuno.  I  l'è.  Ritorna  m 
Francia  confermato  nelle  prin;efpe- 
ranz.e  da  Carlo.  x  2  8, 

CiamherUnn  Hafìtngi  nimico  della^ 
Rtgina,  C7"  del  Centi  di  Riuns.  & 
poche  5.  Si  riconcilicii  mafimula- 
tamcnte.  6- Ptrfuajo  da  (jloafìre. 
contro  Odo^rdo.-].  S'i-mfce  col  Du- 
ca di  Bt^ch'.'gam,  benché nit/jsco.  7.. 
Ccr/ìe  cortegmjje  il  Rè.  9.  Fapngio* 

■  ne  li  Come  di  Riuen.  5>..  Di  che  l'ac- 
cuji  appreffo  il  Rè.  ibi.  Chejentimen- 
ti  haHifje  in  qr.ejJapr/gtoniay  G  de- 
prcffìcnc  delia  Regina. io.  Manda 
ad  amifare  del  tutto  l  ^rctuefcom 
ài  lorc  ih  Co£r  e  tradito  da  L  nteibi. 
24.  15.  j^ccufato dttratitrijenio da 
Clocefìre.'Vìeh  prefo  &  diccUato.iy. 
Cor//e  figrificAta  da  vn  fogno  que- 
ftafna  mina  xSprejagi  delta  fa^ 
morte'  29  Si dalaragione dille fue 
attieni,  \o.  51.  Come  Jcufata  la  di 
liti  mo^  te  dal  Protettore.  3  ix  olp(L^ 
addi' fj. iteli.  5'«3i 

Culo  wolìrafouente  d'hauer  cura  degl* 
huomim  :\  2.7 

Cot.fLieftz.a  ino yimorfo tiuanto g;tand& 

.3  5'75-y-O 


Contz  di  Lincolne  fugge  in  Fi  androni 
1 1 6.  Chtfoffe.  ibid.  Nodrito  infpe» 
ranze  difucceder  a  Ricardo  Ter^o. 
ibid.  La  Ducheffa  z^ia  lo  manda  in 
Irlanda- 1 1 6.  Colfno  arrim  accrc' 
fce lefperanz.e ne  ribelli,  wy  Va  con 
effército  m  Inghilterra.  1 1  8.  Deli- 
bera di  combattere,  i  ic^.AIiiorc^ 
nella  battaglia  di  Stecche.  zzo» 
Conte  d  Oxford  chtfoffe .  7  7.  Si  libe^ 
ra  dt  prigioni  ó"  i'rntfcemafpettato 
col  Conte  di  Richmonte-J^.l'à  afoc 
corer Hamme^  i>2^  Lo  rende  cort-* 
auantnggtatecondttioni'  ^1.  Nella 
battaglia  di  Bofuuort .  95 

Conte  di  Richmonte che pretenfioni  ha» 
ue(fe  al  Regno  64  Duca  di  Buchm- 
gam  vuole  aiutarlo,  tbid.  Ne  tratta 
C'irefcouod  Eli,  che  troica  (Irada 
per  mgotiare.Sj^ .  65.  Si  tratta  limot 
ritaggto  con  vna  figlia  dì  Odoardo,. 
Gd.  La  madre  iliela  promette,  tbid. 
Ptrfone  m'adate  a  trattarne  con  efjo» 
67.  Impetra  ojuti  dal  Duca  di  Ber- 
tagna.  6i)  7i.  Va  con  armata  con- 
tro Rtcardcì  ma  è  disfatto  da  la  tem 
pe(ì(ì.ji' Fa  zn  altra  armata. yi» 
Dtch: arato  ribelle  dal  parlamento. 
7  3  'procurato  d'hauet  nelle  mani  da 
Rìcardo.ys  &  n  9  era  a  pencolo  ma 
auuifato  dal  Ftft  ouo  d'I.  li  fé  nefug» 
gè  yó.Stfalua  in  Franciaibid.Chie 
de  aiuto  dal  Rèi  che  ghel  premette. 
77-  Trouato  dal  Cote  d  O.xfcrd.y^" 
Non  temuto  più  dai  Rèì&  perche. 
S  i.D-ffì colta  degli  aiuti  di  Francia 
promtffigli.  'i-A.  Qiielche  d  fsegna^e 
tnefotche'l  Rèvoleuafpofar  la  nipote 
fopragl  auwfi  riceuuti  da  Astergano 
C7  sbarca  m  l'alia.  85.  Ingrofja  con 
nuoui  aiuti  di  Pembruc.^6.  Et  con 
la  venuta  di  molti  .<irr>tci  tbid.  Ne 
fcnue  alla  madre  1  CT  ad  altri.  8<5. 
Tomafo  Rice  ap  gh  giura  fedeltà, 
ibidem  è fprez^ato  da  Ricardo .  87, 
ferfohaggi  che  ad  iffo  ricorrono.  8^ 
8p.  Perde  la  traccta  delle  fue  tr»p<L 


pe.  89. 5'  ablccca  col patri^r.o ,  e  ri' 

pine  1,1  hmtacjta  con  Riardo,  "^p. 
Schierale  [ne  genti  ^cy combattere 
9o.C}-atiofie  a  Soldnt:.()\.  S'attnC' 
ca  la  kntiiìHia.  ed  e  vcafo  Rtctrdoy 
refìandone  efjovittoricfo.  95.  Su(L^ 
attioni  dcyoUFittorta.  97.  £  dal- 
l' E  feraio  gridato  Re.  97.  redi  Ar- 
rigo yi  [. 

Cobite  di  Rtnos  z.totd  aio  dtl  Prencipe 
Odoardo.  ).  Fratello  della  Regina, 
iifid. Nimico  del  Ctary;berlanv  Ha- 
fi-ng!.  ibid.  Coms  finì idatnm ente  fi 
paafctijjero.  6.  Preparane  gente  per 
cofìdur  ti  Re  in  Londre.  7.  Si  dtfar- 
»2a  a  perf<-nfìon  della  fvrella-  ^.f^ten 
fipi-ìrato  dal  Refottofpecte  d' onore. 
^.F atto  prigione  da  Clocefìre.  9.  Di 
che  c.ccufato.  9.  S Gufato  d^.l  Rè  1  o. 
Regalato  à'  vn  piatto  della  tauola 
di  Gloctftre ,  come  lo  ricenejfe  tbid. 
Dec.tpttato  come  ribelle.  3  3 

Co?ite  di  Suffolc  chifojfje.  ì  89.  Figge  tn 
Fiandra  alla  Diich(f[a  Maìgartta 
&  perche.  1  b'p.  Ala  offertogli  il  per- 
dono torna  in  Inghilterra. il;id.  Ft^g- 
gedinuoM  in  Fiandra  col  fratello, 
i^j..  Lo  [egue  Ruberto  Curfon  com- 
mandato dd  Re.  &  lo  tradtfce  ibid. 
Suoi  complici  tafìigati.  19).  EJfo  an  • 
dato  per  il  mondo  ntcrna  />;  ftan- 
dra.  195 

Come  di  V arnie  chi  (offe.  103.  Tenuto 
prigione  da  Arrigo.  1 04.  Si  dtffemi- 
fia ,  che  volejje  Arrigo  farlo  morire. 
1 1  o.  Si  iille.'ia  vno  per  effo ,  f.ntofi 
Conte  di  yaruic-  t!?id.  E  menato  tn 
froceijione  ^  perche  fijfe  veduto  dal 
popolo.  1 1 4.  E  fatto  morire  come  ri- 
btUe,  118 

Xontcffji  di  Richmonte  chtfoffe.64.  Co- 
me  tratti  ti  maritaggio  dt  fuo  figli- 
nolo 6^.  66.  Strumenti  che  adopera 
in  iiHcfh  ntgotio.Gj.Seopertofi  il  tut- 
ti ha  1. 1  e  afa  per  prigione  folto  la  cu- 
.  fiodia  del  marita.  74 

C9rdti  Frììmefe  va  pir  recuperat  la 


preda  a  Neup'trto ,  &  ne  fcacciato, 
1 3  8,  Suo  detto.  1 5  9 

Cornuuaglia  Vai  fé  ^'  Inghilterra  i^ual 
fi  a.  172.  St  f  cilena  cerar  a  A)  rigo . 
ibid-  Prendono  Tarmi  per  andar  co- 
irò di  effo.  173.  Eleggono  per  Ci  crura- 
le il  Stgr.ore  d' H t/.dùei.ibid.Vanno 
in  Cancioì  che  non  li  feconda  >  come 
credeuano  tbid  S'accampano  avi- 
fìa  di  Londre.tbid-Battaglia  col  Rè. 
175.  littoria  dil  Rèi  efuppìicio  de  i 
capi.ibìd.  Tornati  a  caja  ■>  chiama* 
no  Pecchino, &  gli  fi  offtnfcono.  1 79. 
Va  con  cffi  contro  il  Rè.  i  So.  Affé- 
diano  t  .xcedre ,  &  T  affaltano ,  n-^a 
fenza frutto,  ibid.  SircndonoalRei 
&  t  Capi  ne  fon  cafiigatt.  1 8 1 

Crudeltà  che  cofafia.  i .  Da  che  proceda 
ti'id  Nelle  fiere  tbtd.  QT  1.  Ne  gli 
huomini.i.  Di  quanti  (irti. i.  Qua- 
le permtjfa-.CJ'  q'Aalerò.ib.d.  1  mmi- 
fìri  di  crudtlta  non  fecero  mai  buon 
fine.  54 

Crudeltà  grande  del  Duca  di  Cloce- 
(Ire  effaggerata.  2. 


D 


D  Ad  primi  nodrimenti  de*  Prin- 
cipi.  172, 
Difefi  propria  rende  gl'anir/jaliì0'  gli 
hisomini  crudeli .  i . i 
Dio  non  cafìiga  fubito  le  anioni  mal- 
uaggie.^  54 
Disbonefià  come  e  alligata  in  Inghil- 
tirru.  32.  Ruma  di  molte  Donne. 

52-  35 

Donna  bella  per  tutto  comparifceiale . 
3  2.  Più  amabile,  fé  è  virtmfa.  }  2» 
Dalla  dishomfi'd  a  che  paffo  ridotm 
ta.  33 

Duca  di  Bertagna  pregato  da  Ricor- 
do a  far  buona  cura  al  Conte  di  Ri» 
chmonte  67.  Al  fi  non  tfaudito  ibid. 
An\tgli  proiiede  d'aiu-i  per  ricupe- 
rare il  Regno .  7 1.  (jli^'ìa  vnafeLon- 
da  armata  ejfendofi  dujatta  la  pri- 
ma* 


nta.Jl.Suabontk  &gemrofttàj7. 
In  cattino  (iato  &  prtuo  di  giudi  fio. 
1 16,  Muore.C^fuot  eredi.  131.  Fe^ 
di  Duc^dOrliens. 

Duca  di  Biichingam  perJnafo  da  Glo- 
cefìre  contro  il  Rè  Odoardo.y,  Non 
confapeuole  d' alcuno  de'  dijp^ni  di 
Glocefìrs.  15.  Perche  tirato  al  f»o 
partito  .  ibid-  Mandato  a  Londre 
da  (jlocefìre.  5  6. Sua  diceria  in  hia^ 
fimo  d'Odoardo  /  /^-  5  7^Loda  fai  [a 
mente  Ricardo .  ?  9.  Dice  portar  ri- 
Jpctto  alla  Duihijja  dt  lare  mentre 
la  Vitupera-  59.  Lodati  predicato- 
-  re  >  che  la  predicò  adultera.  5  9.  Sue 
finttoni .  ii).  Retìa  cor/fufa  per  non 
(Jfergt !■  rifpoìlo  .^o.Fa  che  l  Duca  di 
ijlocefìreuj fatto  Re.  4,\.0'feq  Ri- 
cette in  ctifìod  a  ti  refcouo  d'i:  li  j  r^ 
Suoi  difgiijìt  con  Rie  arda  Tct\o  5  6 
Le  cauje  di  quelli.  ^6. Suoi  ragiona- 
menti  col  Fejcruo  à'Eli.  ^y.Ri[p-i(ì^ 
data  ai  f'tjcouo.Co.Che  cofa  lo  alte- 
nafje  dal  Re  Od»ardo  60  pere  he  fa- 
uonjce  Ricardo.6 \. Perche l  odtajfe 
poib  i. Pretende  il  Regno.  61.  Cht  lo 
difìn<iAfjnalJe  CìJ,.Si rifnlue  a' aiutar 
ti  Conte  d;  Richmontealla  Corona^ 
macon  che  conditone-  64.  Stitnato^ 
promotore  delle  mojje  contro  il  Rè . 
68  Non  accetta  fuo!  inulti ,  an\tfe 
gh  dichiara  mm.co  6:.\  Gli  va  ar- 
mato cantra  ib.  Ma  impedito  dal- 
l'mondattOfie  non  può  pajjar  la  Sa- 
uerna.jo  CUJi  sbanda  l  cj  ere  ito  70, 
Fugge  fola  incafa  d  vnfuo  Strmto- 
re  ibta..Dal  qitaie  è  tradito  prefo.& 
decapitato ..  7  l 

J)uca  di  Laìuuria  chi  (offe,  i  52.  Che-*, 
de  la  Giarattiera  ad  yj'rrtgo .  tbid.. 
Chela  ?naniiaptr  iTìfutiiche-,  O"  co 
me  ricenuta aa  eJJo,,i  5  i.Stta  J fior: a 
dach:  [entra.  hjj 

Vitca  di  '-  tuireXa  per  colpa  di  chi  ve- 
ajcO'  ptrcir.e.  5 

D  •u  a  u  i  V  \ oc  tiìre.  Vedi  Ricardo  £)«- 
QUàtClkeflre, 


Duca  di  lorc  nelC/lfilo  con  la  Regina* 
1 1.14.  Ojìatda  a  i  d  jjegm  di  Gloce- 
Ure.ibid.Comeleuato  anll'^filoA^, 
Dato  dalla  madre  m  mano  dell'  Ar 
ciuefcouo  di  Canturber'h  ma  co  moi» 
ta  d'ffiioltà.iì..Come  riceuuto  dn 
Gloceiire.  i  ^.Condotto  col  fratello  in 
Torre-  tbid.  Con  che  prett(io  efclufo 
dal  Regno.  ^^-Che  ordine  tenuto  nel- 
/'  arama^z^arlo  tnfìeme  col  fratello. 
5i.  Mimlìri  di  qutfìa  morte  tutti 
mal  capitati.  )  5.  Sifufcita  tn  Fian- 
dra  vn  riHOuo  dt  lorc, in  vece  del  de- 
fonto.  I  $  X.  Genealogia  di  quello  Jal fa 
Duca.  1 5  5..  Vedi  pietra  detto  Per^ 
chino.. 

Duca  di  Norfolc  amici/fimo ,  &  fìde- 
lijfimo  a  Ricardo  tn  vita  >  &  morte.. 
96^ 

Duca  d' Orliens  chiamato  da  Lindoii 
a  difefu  della  Bertagna- 123  .Fi fi  ta- 
to dall' /Jmbafciadore  d'Arrigo  per 
la  pace,non  li  da  0  ecchto.  \  16  Ajfe^ 
diato  dall'arme  Frane  e  fi  tn  Natesy 
fpedifce  per  foce  or  fi  in  Inghdterra» 
1 19.  Ma  nonvi  giungono  gì  amba- 
fctadori  impediti  dalla  Fortuna  di 
mare.,  izy.  Soccorfa  daOdourda 
yv  dulie  coìi  \<^o.  volontari^ .  130. 
Dal  Rè  Arrigo.i  3  o.  A</a  l'VVdut- 
le  è  vccifo  con  [noi ,  &  il  Duca  fatto 
prigione  col  Preci pe  d'Oranges.  1 3  o. 
S  accorda  con  Cai  lo.  131 

Duca  dt  Saffonia  gouernatore  di  F la- 
dra per  Majfimiliano.  14S.  prende 
Damper ifìratagern a  ibid.  Riceue 
aiuto  da  Arrigo  pe>  prender  l' Efclu- 
f^tbidem  Lìli  fi  rende.  149 

Duca  l^'nlenimo  paragonato  al  Duca 
diGlocclifC'.  45 

Ducad  VremoGuid.  Vbaldoriceuela 
Giarattura  da  Arngo  VII.      201 

Duchifja  di  Borgogna  dijgufiata  d'Ar 
rigih<^  perche.  1 1 2. .  1 5^  3 .  Perche  odi^ 
ajje  Ar'tgu.iéid.  Prende  occ^fone di 
ir  aitagli  ario  btnche  fappia  il  vero, 
1 1  ypromettet  0"  manda  ainto  a^li 


rfUndCjl yirjaitùi'ir  Laùerto  j/w- 
fitl,  ci'?  '>'  il, \  fimo  Conit  di  Va-iuc. 
1 J  ^-Denomin^ìtAUGiivwìie  d'Ar- 
rigo. 1 5  5  .Infci^na  a  Vcnhtno  4  rap' 
prefentar  il  zero  Duca  d:  lorc.  i  54. 
Lo  mAtìda  la  Poyicgallo-  1 5  ^  Non 
è  por» nominata  nel  Procejjo.  2.68. 
Onde  rimette  di  più  ptrfiguttarlo . 
185. 

Duchejja  di  lorc  CcciltaNeml  muore. 
\Gb. Racconto  delle Jue'jclicita.tbtd. 

Duchi  dt  (Jleedlre  quajì  tnttt  mal  ca- 
pitali. 47 


Il  Ccìefìafìie'i  benfveffo  adoperati  per 
V  dar  anttorità,  et  calore  alle  attiO' 
ni  malfatte.  ^.Quanto  danno  facci- 
xo  fé  non  fono  tali,  quali  deuono ,  & 
fona  creduti.  34 

^drnndo  Shaa  A4aggiore  di  Londre 
la  pace  non/ 1  dàorecch'O.i  c)jf.^Jfe 
dtaio  dall'  arme  Franceft  in  Nan- 
tes vnico  del  Duca  di  C  ipce(ìre.  54. 
Perche  eletto  da  q-ielìo-ihid  Predicai 
ibc  fccf  al  Popolo  per  /'  efclufione  de 
.  yen  credi  dal  Regno.  -5  ) .  Lodi  dati 
a  (jlcccfìre-  5  6.  per  ejfcr  hiafm.itc  di 
qncjìa  attiene  Je  ne  y^ntcre  da  ver^o- 
gna.ihid.  Lodato.  j6 

JElifaùetta  principtfja  promcffa  in  mo- 
glie al  Contai:  Kich>rionte.6-j.  A- 
woregguxta  da  Rie  ardo  Tirz.o.  81. 
Spofata  in  Arn^o  VIL  1 07,  Le-» 
partortfce  vnfì^Jio  >  che  fi  ben  dot 
to  rrjefi,vme.  lO'j.E  incorùnata.\  ij. 
Stia  morte.  1 9 1 

'Ered.i  per  le  Ic^gi  d' Inghilterra  nr/i-> 
^oJf'j/20  ejjer  tutori  de  pupUlu       2.0 


FA'fìM[efia  de fider abile  dopo  mar- 
(e-  175 

Vanciullt  con  chegimchiìw  volentieri. 


Ffiio  c^fifojfe  apprefìo^P  Amichi.  4(5". 
Le  viìtH  Chnliiaie  non  l' ammetta- 
no, ibid. 

Ferdinando  Re  di  CaPl^lia  eletto  dal- 
la moglie  amm;nijìrarore  del  Regno 
f'aa  Vita  durante.  \C)S-  Il  che  dijgn' 
(lai'  Arciduca  Filippo.  106  Diui' 
/ioni  per  queflo  m  Cajliglta-  tb.  rme 
gclofo  del  Regno  di  Napoli,&fn(L^ 
prttèfioni.ìhi.  Dtffegnn  ammogliar- 
li per  far  dtfpetto  a  Filippo.  1 97.  Si 
rappacifica  col  Rè  di  Francia  ,fpa- 
fandone la  nipote,  tbid- Cede  il  Re- 
gno a  Filippo-  ioo.  /Uà  richiama* 
to  dopo  lajaa  morte ,  torna  algouer» 
no.tbid.Sne  vanegclffie.  ibid. 

Fiandra ,  Ribellione  in  effa  del  Raue» 
fìein.  1 4Ì>.  Softentata  da  Carlo,  tbtd» 
Alberto  di  Saffoniafno  Couernaiore 
\:x'6.  Arrigo  gli  lena  il  commercio. 
ìOi.  Lu procwA  di  nuo:iOy  07 Pottie 
fie  con  nnoue  con d:t ioni .  171 

Ftcrc  perche  veci  fé  da  Beccai .  i 

Figlinoli  dt  S.  mefì^fc  vinario .      1 09 

Filippo  Arciduca  nega  Perchino  ad 
Arrigo.  1  60.  Oni^e  li  rien  leuata  il 
commertio  \6\. Voitie-ie di nuouo 
ibtd.  yà  a  vifitare  Arrigo  a  Caleit 
0/  perche -x  ^17.  Negotij  in  effa  vifita 
conchiuft.  ibid.  Sue  querele  contro  il 
ftiocerOì  C/  conira  la  difpofitione  te- 
ììamcntana  della (:ioccra.  1 96. Im- 
barcato/i per  Sp'igiia}  dalla  Fortu. 
na portalo  in  Inghilterra.  15^9.  l^'à 
tnCajli^liay  &  m  brcne  vi  muore. 
200. 

F ilo f ufi  a  fé  ci  voglia  agouernart  i  Re- 
gni. 6 

Fortuna  come  fi  moUraffe  ammirabile 
nella  Rema  d' Inghilterra  megli  e  di 
Ode  ardo  /^.  1 1  yFanonfce  t  proni- 
dh  dtsfauorifce  t  h  rgligenti.        l  ^  O 

FcxJLa  quanto  pofi  m  tutth  &  so/i  tutti 

Fratelli  qu.into  goccuda  la  loro  ami- 
Citht.  r  i<> 

.  .  i 

Già' 


o 


GfdCópo  TerXp  Re  di  Scotìd  »  fu4 
'vita^&  morte.  151.1}  ^.Ruina- 
to  per  ejjer  troppo  amico  degli  Adu- 
latori. 1 5  j    SoUeaandofele  contro  il 
•     figlio  t  eH  Regrio .  155 

Giacopo  I V.  Re  di  Scotia  sjorz.ato  ad 
andar  contro  ti  Padre.  1 5  3 .5t  cwge 
inpenitenz.a  d' vna  catena  dt  ferro . 
ibfd.Mojfo  da  Perchtnoy  li  promette 
aitito,et  li  da  per  moglie  vnafua  pa- 
rente.  1 69.  Entra  con  "vn' {[eretto  in 
Inghilterra^ la  danneggia,  lyi.  Si 
ritira  f apendo  venirgli  addoffogran 
forz.e.  171.  AJfedia  Norham .  1 77. 
Se  ne  leua  alla  venuta  del  Conte  di 
SurreiiChe  prende  Aron .  ijj.Con' 
chiude  vna  tregua  »  (S"  licentia  Ptr^ 
chino  di  Scotta.  1 7S.  Accidente,che 
la  perturba.  1 8  ^.Aianda  rn'  aral- 
do in  I  r^ghil terra.  183.  Ma  il  Fef co- 
no di  Ditremme  lo  quieta,  &  va  ad 
tjjo .  tbid.  Chiede  per  moglie  la  figli- 
uola maggiore  d  Arrigo.  184.  ClTt 
glie  la  promette  &  fi  conchiude  la^ 
pace,  l 'èjf.Onde  derini  lafucceffione 
di  Scotta  alia  Corona  d' Inghilter" 
ra  .  19».  Si  cek-brano le noz.Tj . 
ibidem . 
Ciacopo  Tir  elio  chifojje.  5  5 .  AmbitiO" 
fo.  tbtd.  Amma\x.a  ad  inffanza  di 
Ricardo  i  fttoi  nepott  ^.^.Fattopngio 
ne  conjejja  ti  tutto  >  &  ne  paga  ia  pC' 

Ciouanni  Aionont .  Vtdi  Vefcouo  di 

Eli. 
Ciouanni  Vere-  VediContecC Oxford. 
Cmbtleo  mandato  da  Alexandre  V I, 

188.  Con  che  mtentione  .  188 

dui  io  V.  Papa  e  vifitato  con  Amba- 

f et  adori  da  Arrigo  VII.  1  o  i  .perche 

non  Canontz,t  Arrigo  VI.  201 

Ctunchh  cofìumi  m  Inghilterradtcuo- 

prire d.'ejfi  Icfde. 1 1 . Difufato  ibid. 
dunose d^Arngo  VII.  chiamataliLj 


DwheJJk  di  Borgógna  t  &  perchè» 

Cloceflre  »  fttoi  Dttchf  quafi  tutti  mal 
capitati .  47 

Cotta-,  che  male  ftet,  J  00 

Gratitudine  virtù  nobile  >  doue  sdegni 
habitare .  ■"  *. 

Guerra  è  il  men  biafmeuole^ma  iCpiU 
dannofo  mez.z.o  per  l'  yfurpationi . 
4 J .  Che  cofa  fia  mcejfaria  per  effm . 
118. 

Guid'Vbaldo  Duca  d' Vrbino  rie  tue  la 
Ctarattiera  d'Arrigo  PU,        rot 

Culielmo  Stanici  fatto  Ciamberlana 
di  Arrigo  confpira  contro  di  lui.i^S, 
Accufato  da  Cltfford.i6i. Fatto  prt" 
gione  confejfa  il  tutto.  161.  Ed  èfat'» 
to  morire.  165.  Caufe  della  f uà  alte* 
ftationedalRe.  1^^ 

HVomini  malfattori  perche  VCci/l 
da  Carnefici .  2. 

Huomo  non  nato  afefolo .  5  8 


IGnoranza  madre  dille  attionicat' 
tiue,  &  dille  Comniunitàfemplici. 
i.  Che  mezSlo  trouaffero  in  Inghil- 
terra, perche  fi  fugg'JJè .  7  z 

■  Infanta  di  Spagna  ■  Vedi  Catterinoj 
Infanta  dt  Spagna . 

Infelicità  della  DHckejfa  di  lorc 
166. 

IngegnOifua  fottigliezz.a  dono  infauflox 
C  perche .  11 

Inghilterra  j  fue  cofiume  di  giuncar  le 
Sale .  II.  A'el  liberar  t  micidia- 
li >  &  altri  delinquenti-  72. 
Nel  darfegno  del  venir  dell'  arma- 
te nimiche .  8  5 

Ingiujìittafempre  dannofa^  &  a  chi  la 
fa,&  a  chi  la  riceue  .  6 

Dichcmalttijcaufa.  7 

b     1  In- 


in^atituditte  di  Cateshl  verfo  il  Cta- 
berUno  •  i J.  D' ynfentìtore  vtrjo  il 
Vetrone .  7 1 

Inimico  ammaz.z,4ndo  i  inimico  d(Lj 

che  refi  tfcnf>ito.  i 

Inmcemw  Vili  Tapa  rlceue  vn  Am- 
hafctadore  di  Arrigo  VJl.  115.  // 
qvia.l  lo  gratifica  delLt  modijìcatione 
de  Priudegi  cun  Bolla.  113.  Ai^n- 
da  il  Fefcouo  di  Concordia  a  trattar 
la  pace  con  Carlo- 14^.  Tempo  v^ro 
dtftia  morte  quale .  té>:d.  Errore  de  i 
Scrittori  circa  e(Jo  >  &  AleJJandro 
VI.  ibidem . 
Irlanda  eletta  per  Scena  della  rapprc 
fentatione  di  Lamberto  Stmiel.i  11. 
St  ribella  da  Arrigo  ^^11.  1 1 2.  In- 
corona  Rè  Lamberto  Sim^icl.  1 1 8. 
Determina  di  com^nttcre  in  Inghil- 
terra, i  !  S. Sbarcano  nella  Pronincia 
di  Lancafìro.  1 1 9.  M<i  sùtgotit:  non 
fi  fucendoa'cHnmommento  per  lo- 
ro, tbtd.  DiRrutti.iiG.  Niioua rnof' 
fa  per  vn  nuouo  Duca  di  forc .  i  5  J. 
Divelle  aguerreggiarfi  in  ej[a .  1 64. 
y^rngo  VI  manda  due  niioui  mini' 
fin  .  1 64 

Jfaùella  Reina  di  Cafìiglia-fta  morte. 


LAmberto  Simnel  chi  fojje.  109. 
Da  chi  allenato.  1  : o. tinto  per  il 
Comedi  Vurmc. i  1  ì.& perche,  tbid. 
Suelodeuolt  qi alita  .  tbid.  Sene  va 
in  Irlanda  &  è  proclamato  Re.  1 1  2. 
Et  incoronato  .  1 1  8.  Si  dtfputa  del 
luogo  dellagHerra.  ibid.  Si  rifoluein 
Inghilterra.  116.  E  sbarcato  quiui  il 
nuoHo  Re  con  l'cfercito.ui). Fatto  pri- 
gione conlcfj  ì  il  t»tto,&  è  condcnna- 
lo  alla  cucina.  1  z  o  Sita  morte,    i  21 

Leggi  tutte  pat. [cono  qualche  eccezio- 
ne.  79 

Libertà  quatto  di  e-Ja  amidi  popoli  . 
) . Quanto  Ci  deità  ejfir  cara.  6 


Lira  ({(ri ina  qttanto  si'  in  Inghilterra  » 
«94. 

Luigi  XI.  Re  di  Francia  nnn  ammet- 
te CAmbafctadó''e  dt  Rtcar  io  Ter" 
X.O.SC.  S'iJtm'nte.yi,.  ■^uotdijlegni 
lafciati  effittucrfl  dal  F'<:  ittiolo.  123. 

L'Api .  che  rn:z.z.o  tenejfe  ^  fecondo  le  /4» 
noie  per  farfì  patron  del  gregge .  4. 
Chj  cofa  voglt  mjejgnare  »  tbtd. 

M 

M.Achinationi  al  machinator.LJ 
qi4a''ì  fempre  dartnofe .        .    6 

Adadrt  m  Inihdterra  (onocuflodt  de* 
pip'lli.  2,7 

Aiaiatia  de  [udori  in  Inghilterra  qua 
le  fnjje.  1 07.  Sue  canfe  ,  &  rimedif . 
ihid  pronofìici  fatti  di  effa^        108 

A^aleM  preitederlo  qualità  tormentofo. 
1 1.  Se  fa  eligibtle  in  ejfo  la  ilolidttA. 
1 1. 

Afatiiia  madre  delle  attìoni  cattine,  l 

Ai  arca  quanto  vagli  in  Inghilterrgu  • 
194- 

Aiarchtfe  di  Dorfet  f^gge  dal  Satua- 
rio  .  09.  St  congionge  col  Conte  di 
Richmonte-  72.  Richiamato  dalla 
Tnadre.t^o.  Fugge  in  Francia-,  ma  è 
trattenuto.^ 'j.^^t-  Lifciato  m pegno 
dal  Rtchmante  al  Re  Carlo.  S4, 
Ai  andato  da  Arrigo  nella  Torre  » 
&  perche.  117.  Liberato, et  come-i  1 3 . 

Aiargherita  Duchejfa  di  B^rgogna^  « 
Fedi  Duchefa  di  Borgogna , 

Afalfimdtano  Re  de"  Romani  negli- 
gente nel  maritaggio  di  Bertagna» 
1 5  6  Perfuaj'o  d'  Arrigo  a  profeguir' 
lo,non  f  muoue.  137.  Ejjortato  di 
nuouo  manda  Amba fc indori.,  che 
fpofano  mfiio  nome  la  Duchejja.i  3  9. 
òut  qualità.  140'.  Non  manda  gli 
aiuti pror/iejfi ad  Arrigo  i  jf'-j.Oide 
lo  mette  in  neceffita  difa-^pace.iio. 

Alutrimonio  ineguale  cagione  di  rut- 
na  a  molti-  i  2  De'^e  eJJer;lti>ero.  1 4f . 

MictdiaU,&  altri  delinquenti  come  fi 

li- 


iiherim  in  Inghilterra  per  la  prima 
voUa.ji.  Cofm/i  cafìighino.  ihtd, 

N 

NApoli,  Prefefìoni  fopra  ilfuo  Re- 
gm  di  Cario  Vili. Re  di  Fra- 
eia.  141.  Dibattute  da  Amgo.  142. 
datura  non  fa  cofa  alcuna  in  damo. 
l'Cofafignifichmemoflri,         z 


O 


OOdoardo  lV.hiajìfnato.io$.  Et 
tutte  le  fue  attiom  dal  Parla^ 
r»€a(o.^^.  Suo  matrimonio  (limato 
illegitimo  thd  Suoi  figlinoli  dichia» 
rati  ùaflardi.  thid. 
Odoardo  V.  quanto  vtHrfJe.  1 .  perche 
.  non [critialafMavita-tbtd  Mentre 
era  Principe ,  che  Corte  haneffe.  $. 
Obedito  da'.popoli  delia  Valia  >  & 
.  fierche.^.  Prtuato  de'  fmi  cu^lodi  da 
Ciocedre  con  fuo  gran  dtfpiacere  9. 
Condotto  verfo  Lofidre  pereffer  in- 
coronato.  11.  Lvve  incontrato.  15. 
ÌjÌ  v:en  dato  per  Protettone  il  Duca 
■di  Cilocefìre.  i  j^  Condotto  infume 
colf  ut  elio  rìdi a  Torre,  t  z.  Con  che 
'pyete(lo  Gloceftre  pretendejje  leuarlo 
dai  Regno- ^■^.  Ptùltcati  ne'  ptélptti. 
ihid.  Dichiarato  mfieme  con  il  fra" 
fello  bastardo  ^"iOrdwe  tenuto  nel 
ivcciderlt.^  i.&feq.  A-itwftri  del' 
ialoro  morte  tutti  mal  <:apiiati.  J4. 

Odoardo  Plantagineta.  Vedi  Conte 
Varttic 

Onore^chi  noi  cura  non  cura  vergogna» 
79.  Sono  correlatiui.ihid  Ctjc  mar- 
€afia.  iji.iji 


PACiwnata  fatta  cortra  Ricardo 
Te';z.o.&  caligo  deli  Aurore."/ ■^. 
Centic  Arrigo  F I  I.  &  cajl-gati  i 


Scrittori.  I  <?4 

Perchino.  Vedi  Pietro  detto  Perchino. 

Pefie  in  Inghilterra.  \^Ò6 

Pietro  detco  Perchino  Farl^ec  chi  foffe , 
e  fui  Genealogia  t  54..  Vte/ì  fuppojlo 
dalla  DMohej'fa  d-.  Borgogna  per  ti 
Duca  d'-  lorc.  i  ^^./nfegnato  a  rap- 
prcfcntareil  vero  Duca  ibd.Coù 
inÙrutto  le  minda  a  Portogallo.'.  5  j. 
/><■  ione  va  tn  Irlanda-  ibtd.  Con- 
fejja  d'ejfey  d  Duca  di  lorcabtd  Va 
aCarlo.che  manda  per  lui  i  ^6.  Ri- 
ceuHto ,  C  trattato  come  vero  Duca 
allure.  156.  Licenttato  da  Curio, 
fugge  in  Fiandra  alia  Ducheffo-^ 
Alargherita-  157.  Che  lo  ri  cono  fc  e 
per  NipGte.thid,Tale  creduto  tn  In' 
ghilterra ,  fé  ne  fu/citano  de'  mali 
effetti.  15S.  Penfteri-,  &  pronifìoni 
d'  Arrigo,  ibid.  Lo  dimanda  a  Fi- 
lippo-,  che  non  giiel  concede,  r  60.  £ 
maniftjlataad  Arrigo  la  jua  Ger- 
neaiogia.  tbid.  Pajfa  a  Sanduuich- 
Ala  effe/ido  battuti  t  fuoi-,&  fatti 
prigioni  fa  vela  \  6^.  Va  in  !  fot  la. 
\6j.Siiopropi)fiti  aquel  Re  ibid-  E 
a  utatOì  (y  li  ì;  dato  vna  pare -ite  di 
efjo  in  moglie  1  69.  Entra  con  vfZ-> 
eferctto  tn  Inghilterra  ibtd.Cijhia- 
ratione  fua  come  Rè  d  Inghilterra, 
tbid.  Lo  quale  non  fa  effetto  alcuno. 
I  yo.prega  il  Rè  dt  Scotia  ad  hauer 
xompalfione  defuotfudditi.  1 7 1 .  £ 
conojciuto  da  tutti  per  giuntatore^. 
ibid.Licentiato  di  Scotta .  178.  Va 
in  Irlanda  >  di  dotte  è  chiamato  da 
CornuHtìlefi»  i  ~  9. public  a  vn  mani.- 
fefìo  fotto  nome  di  Rtcardo  IV.  1 80. 
Àffedia  Exce[ìre,  &  ie  dà  V  affalto, 
ma  tn  darnoibtd  Si  /««<t>  <jr  pren- 
de i  A  filo  tn  Beioiei.  l'^ì.Si  rendi 
al  Rè  ibtd.  Igr.ominfofa  moflrajat- 
ta  di  ini  in  Londre.  1 8 1.  Efiminato 
tonfefja  il  tutto.tbid  Poffo  m  Torre, 
tbid  fug^e  dt  Torre.  18?.  Stfalua 
fieli'  A  filo  di  Betlemme.  1 8  5.  //  A'è 
glifi  la  grafia  delia  vtta-ibid.  Ma- 
chi- 


cUifja  nuóiéa  hi  Cónte  di  Vamc* 
tbid.  EgittfìitmtOi  e  con  ejfo  ti  Conte 
dtf^arutc.  i85 

'PoUdsro  f^irt^Uio  fcrittorc  delle  cofs 
d  Inghillerra  citate.  153.151.  Suo 
trrore  circti  AUJfandrQ  VI  &  In- 
tiocentief^IIl.  144 

popolose  la  fua  vecce  yoce  di  Die^an 
co  ti  [no  filetto  farà  filett  0  dt  Dio.  ^  (> 

Pnnctpi  quanto  fa  pertcohfa  cofa  il 
fancUar  di  loro.  5  8.  A^ologOtche  ma- 
'firaioflefo.tùtd. 

furfìunnte  in  Inghilterra  è  riflcjfcche 
Sergente  ò  Btrro.  19.  Non  è  carico 
qiitfit  t^nomimofo.  tbtd. 


R    Alfio  Vuilfardf  finge  nmuo Co- 
te di  P^a'Ui6.\^').Ma  eprefo  col 
'    fuo  mae{lro->0'  è  fatto  morire,  ibtd. 
Re  ì  per  far  fi  Rè  qualtfam  i  meT^i  dif 
ficili  afuperarii.4f  Modo  che  tenne 
il  Lupo  ,  per  jaf  patron  del  gregge. 

5.  Come  fi  cleggejfero  anticamente. 
01. 

Regina  d'Inghilterra  in  agli  e  d' Arrigo 
n. nemica  del  CMh'IanoHafìi  .gs 

6.  Ingannata  da  Glocefìre  ja  che'l 
fratello f  dtfarmi  S.Intefa  la  pngio 
nia  del  fratello  fugge  nell'  yifle  co  i 
figliuoli:  1 0,1  n  che  Italo  trouata  d^l- 
V ArctHcjcouo  di  /orci  I  Non  ant' 
mette  confai  ottone  i  i.  Ambafciata 
fattale  per  ha  iCr  d  Duca  di  lorc.iC. 
QutUhe  r'JpondtJJi:.  t  7.  Aiofìra  di 
temer  forte  di  quella  rtchic(ia,et  per- 
che, i  '^.Glielo  d.i-ma  con  che  condi' 
tioni  »  &  moao.  n.  Si  tratta  con  lei 
dt  dar  in  maritaggio  vna  fua  figlia 
al  Conte  di  R'chmonte  66  Se  ne  e 0- 
tenta&  ne  dà  parola.  6  6.  Lufinga- 
ta  da  Ricarao.  79.  Che  perfuafa  ri- 
chiama Dorfct  in  Inghilterra.^c.Si 
filma  ejfer(ìata  ejja  quella ,  chefin^ 
gefje  Lab  erto  Stmnel  Conte  dt  Var- 
uic.xi  i.perchefoffe  dtfgufìata  d'Ar» 


yi^o.ìbid.  Cofifìndfa  in  vn  Chiofiroi 
&  confifcatelii  beni.  114  Giuditis 
fopra  queUe  fatto,  tbtd.  C  aufe  di* 
fcolpanole-ìe'l  Re.  1 1  ').G»-anlauoro 
della  Fortuna.tbtd  Sua  vitat  menr» 
te-,&  opere-tbid.  ii(> 

Ribelli  ne  fono  f ahi  negli  A f  li.109.il 
p'4bUcar->&  conceder  loro  perdono 
molte  volte  gli  acqueta.tbid.&  iH. 

Ricardo  Duca diClocel-'e/ne {  -'erag 
gì  ni.  >  -Perche  incrudelire  contro  O- 
doardo,  &fm  nepjti  1.  Chi  fojfe.  2. 
Comenafcefje.  Sue  qualità,  i.  Sue 
attieni  cattine  pecche  menfcufabili» 
5 .  Si  mofh ò  fempre  amiyitiofo  di  re* 
gnare,&  da  cheft  conofcejfe  5  4  Au 
Core  delia  morte  di  Arrigo  Vi  & 
del  Duca  diClaren\ci  \.  Conche 
meX^i  procurale  dtfarfi  Ri^.Come 
machina^e  contro  la  Regina-,^  fuoi 
parenth  6  Perftadeil  Uiìca  di  Bit- 
chingam ,  C?"  /  Ha(ìir,g:.  7.  Vfa  tal 
artifici  con  U  Rema-,  che  i':gannata 
fa  che'l fratellofi  d  farmi  S  Fapri- 
gione  il  Due  adi  Riuen.  9.  L  accu- 
fa  apprefo  ti  Re  ibtd.  Fa  metter  in 
prigione  altri  per  l  ifìejfa  accttfa.  p. 
Urandiffimo/i molatore  io.  Come 
inceriti  affé  ,1  Re  Odoardo.  t  3 .  Elet' 
to  perjtio  protettore-'  5 .  Che /lima  fa- 
cefje  dictòn  &  q^el  che  machin affé. 
1 3  -Come procuraffe  hauer  fuori  dell* 
A  fi  io  ti  DtAca  di  lerc.  i^.Lo  condn- 
ce  nella  Torre-,in/teme  col  Ris.12.,  Si 
prouede  di  guardie.  ^  5 .  Tratta  la 
fua  Incoronatiane.ij.i^  Va  in  Con 
figlio  tutto  conftifo  &  fa  ammazxa'^ 
il  Ciamberlano  -,  come  traditore,  ly. 
In  due  fole  mali  tic  ingegnofo.  5  o.  Cp 
che  preteflofcufl  la  morte  del  Ciam- 
berlano.^  i.  Proclama  fatto  per  que- 
(io.  tbid.  Fa  decapitai  e  il  Conte  di 
Ktuersì  ed  altri  fautori  del  Rè.^^ 
Perfone  delle  quali  fi  ferue  per  il  fuo 
tradimento-  3  4.  Prettfìi  per  leuar  di 
Corona  i  veri  eredi.  ;  4.  Lodato  dal 
Cauatler  Shaa^ma  con  poco  prefitto. 
iG.Quel 


^6.  Quel  che  cpeY affé  coìrmzX^di 
JBuchmgam.  5 (>.  Cr  3  7.  Supplicato 
ad  accettar  il  R€gr:o.if\.Che  parole  li 
fojfero  dette  da  Buchtngàanome  di 
tutti.  ^1'  Sua  aftutia  nel  rifiutarlo 
p/tma^i.  Vaccetta&  n  egridato 
^f.45.  Vedi  RicardoTerz.0,  7 
Ricardo  Terz.0  come-,  &  con  che  mez^' 
XÀ  occupale  il  Regno.^  $. paragona^ 
to  al  Duca  f^a  enfino  45  Qtiando 
meditale  la  tirannide.  46.  Non  ri- 
fparmtò  male  alcuno  per  ot teneri o-i . 
4Ó  Sue  pmulationi  ed  ippocnjie.^j' 
CU  è  offerta  la  Corona  dal  Parla- 
meto.ibi'  L'appoggio  della  fua  auttO' 
rità  era  fejjer  temuto. ^9-  Suo  artifi- 
cio per  fi.  rfl  creder  clemente  so.  Sue 
bajje  adulationi  ptr  cattar  beneuolè- 
za.^o.  prcmotione  ad  onorile  titoli, 
J  o.  Libera  alcuni  prigioni  51.  E  in- 
coronato  Re  con  fua  moglie.  51.  Chi 
jojfe  qtieHafua  moglie.ibi.Liccmta^ 
tutti^raccomw  adando  lor  la  Giufli- 
ti  a.  5 1  ■  Ordine  che  tiene  per  ammaz^ 
z.ar  i  nipoti  51.  C"  5  3  •  ylherationi 
grandi  in  lui  doppo  quefio  misfano. 
5  5  .Suoi  d'/gufìi  col  Duca  di  Buchin 
ga.  S$.  Caufe  di  quelli.  5 6'.  Accufato 
daqueHo  d  ingratitudme.bi.  Inten- 
de ctò,che  fi  trattale  contro  di  iuh& 
$arma.(3%  prima  contro  ti  Duca  di 
Buchmgam.óS.  L' inulta  amor cuol- 
ntente  >  ma  in  vano.  69.  Auz.tjegli 
dtch  ara  nimico  con  molti  altri.  69. 
'  Onde  efce  in  campagna.tbid-  Ma  ef- 
fendofì  ritirato  ti  Duca  j  tutti  gli  al- 
tri ft:ggono.'jc).jo.  prcu'jioni  contro 
i  rtùeilt.  70.  Fa  decapitare  U  Duca, 
ne  dà  alcun  premio  al  tifa  Attore-  7 1  • 
"Procura  di  rompere  i  d  ffegni  del  Du 
cadi  Richmo-fìte  ,  mainvano  73. 
Fiì  trtcgua  con  la  Scotta-lyprocU' 
ra  d' h.tf.er  il  Cobite  di  Rubmentt 
nelle  ma-fìic^uafi  lo  ha.  77.  Cornea 
prcuedtjje  ajsfltjjo.  v8.  Penjafopra 
la nipiis-7V •  ^a  lufirg^r  la  Regina 
mad.n-'jO'  F  amor  ire  la  Coafartf 


co»  V»  modo  diabolico.  Si .  Fa  Ya- 
more  alla  nipote.  ?oi.  Dà  ordine 
per  il  rtcouero  d'H anime.  82.  Non 
temepiU  il  Come  di  Richmonte ,  & 
perche.  8  3 .  Sente  la  [uà  venuta ,  & 
mnlaflima.Sy.  jÌ^  a  fi  muta  poi  di 
parere.ibid.  Chiama  quei>che  con  ef- 
fo  hanno  più  interejfe .  8  8.  Si  duole  > 
che'l  Conte  habbt  pajjato  la  S  alterna 
fenz.a  contrailo.  88.  Abbandonato 
da  molti  perfonaggi.ibid.^c).  Alette 
le  [ite  genti  tn  ordine  per  battaglia, 
90.  S('gno,ch'ebbe  la  notte preceden* 
te.ihtd. Oratione a/oldati.91.  Luo- 
go della  battaglia  93.  Suoi  faldati 
ò  combattono  fiaccamente  ò  figgono, 
94.  Consigliato  a  fuggir  e ,  non  vuole, 
ibid.  t  vccifo  combattendo.  9 A,.  Si 
difcorre  della  fi'.a  vitale  coflumt.()$, 
&feq.  Sue  lodi  95.  Acquifìòpiu  nel' 
le  due  hore  ytcìnalla  morte  j  che  in 
tutta  la  fuavita,9^.  Sesijfaluo.  c^^, 
96.  Suo  corpo  portato  a  Leice(lr(L^ 
trauerfato  sii  lag^.  oppz  dvn  Caual- 
lo  9j.  e lepellitofenza  funerali.  98. 
E  rifeppellito  prejfo  d'vn  ponte.  98. 
ReUa  tn  lui  eflmta  la  dtfcenden- 
z^a  tnafculina  della  Cafa  di  lorc. 
98.  Ricardo  Ratchliffe  qual  fojfe. 3  5. 
Amico  del  Duca  di  (Hocejlre  >  ^ 
perche,  tbid.  nella  battaglia  di  Bo- 
fuucrih.  93 

Rie  ardi  Re  qua  fi  tutti  mal  capitati,  yj-' 
Rieuoc  tutor  e  del! 4  Ducheffa  di  Berta- 
gna.ì  ^^.  Sua  infedeltà  per  fauorìre 
Albret.  ibid. 
Rofa  bianca.,  &  rofa  roffa  in  Inghilter» 
ra.i$i  .Cagione  della  loro  vnionc^ 
chi  nefiafliUOk  1 85^ 


Sigillo  del  Regno  d'Inghilterra  a  cht 
ferii '^e.  1 1.  Dato  dalPArctuefcouB 
di  lorc  alla  Reina  ^  CT  perche,  iz. 
Rihautito  dall' t(leff>.ì  1.  /kfaleuato 
li  da  (jloceflre.  1 5.  Socrate  come»  & 
perche  fafieneffe  da  thttii  viti}.    4 

Si^ 


Sogni  fé  pofjano  t(ftr  fegni  dell' auutnì- 
re.iH.Pt-i/ìnjati.  i^-Noncy  ciualche 
■volta  ibtd  &  90 

SolUuatione  degllrlaKdeft  contro j^r- 
Yi'io  VII.  118.  ReprejJ.^  a  Stocck e . 
1 10.  D/  loYC  •>  Cr  di  huremmeyer 
caHJa  di  fuffidij  -,  reprtjfa  con  la  yrU 
gionia.,0' firo/te  de' Ctipi  ■  i>2.  Di 
Cornuua^lia  ì-7i.  Repreffacon liLjf 
'Vittoria  del  Re  >  C/"  morte  de'  capi  ^ 

Sterilità  in  maritata  di  qttanto  dolo- 
re. 80 

Studij  non  fono  vtili  fc  il  lorfirie  non  t 
l  ott-.ma  inUttutione  della  vita,  1 34 

Supcrho  po(pot:e  o^ni  imerfjje  all'  am- 
^ittvne.  47.  Su{>eriQrti,x  ,  /'  afftto  di 
ejja  CI  jà  i^ualche  volta  crudeli .      i. 


TE  foro  lafciato  da  Jrrigo  V 1 1. 
alla  J  Ha  morte .  101 

Timore;  l  eijer  te>)iitto  e  l  appoggio  del- 
l'autorità de'  tiranni .  49 
Ttranyit  quali  fia^-  le  loro  pu  fide  cu- 
■  flod  e.Cìi.L appoggio  dellaloro  antO' 
rità.  49 
Tirannidi  fempre nociae..  6i 
Tradì  r/te/ì ti  benché  ji  faccino  in  fer ni- 
no del  yrencipÉ  »  fono però.odfo/ì a  t. 
popoli.                                         1 9  5 
Traditore  non  riceue  alcun  p^-emio  del 
fuo  traUmtento.  71.  An^  da  Diofe^ 


ueramenf  e  punito  •  iùid. 
Tranfmigratione  dell'  anime  fé  ft  dia.^ 
Tuteìla  de'  pupilli  a  chi  fi  dia  in  In- 
ghilterra .  1 9-  Non  fi  permette  dalle 
Itggi  agli  eredi .  io 


VAHa-^che  paefe  fìa.xo^.Vergngnat 
(^  honorejonocorrelatnit.     79 

Fejcono  d'Eli  chi  O"  quale fofje. s  i  •  Lt^ 
hftrato  di  prigione  da  Ricordo  III. 
ma  in  che  modo  ibid-  Perche  temuto 
da  ejjo.ih  Datoin gna<'dia  al  Duca 
di  BHchingaw.$\.Sue qualitàtet  for- 
tune-') 6.  Sua  pritdcnz,a-  ^  7  Propcfti 
che  tenne  col  Duca.s  7  &  (iq  Lo  /w- 
Ulta  a  prenf.'erfi  la  corona.  59  Si 
fmamjce  non  gli  rifpondendo  il  Di*- 
C<t.6o.  Rfpcfìa  del  Duca  ib  d.  Fug^ 
gè  dal  Oucatrarufìito  07*  /'/  ritira  m 
Fiandra  .65.  Come  aiiihijle  lontana 
il  Coite  di  Richmente  61^.  Rtcom- 
peafato  da  Arrigo  de  fattori  riceun- 
ti .  \oj 

Vuiu  y  fuo  amore  haTìante  a  tratte^nr 
gì' huom'nh  da  Vitij^  4.  Et  fttoltopi'ii. 
i  Euangeltihe,  4 

Vita  ip-iando  fi  a  dff  derubile .  f  4 

V/urpaton  de  Stati  altrui  a  chi  affi- 
m- filati.  45 

Vfu*  pai  ioni  di  q'iel  d'altri  qi^^fn  dan- 
no] e  6.  Con  quai  mez,i.'  fi  faccino . 
4  j  .Erenuetiti  mli  InghUierra»     4  5 


IL      FINE. 


LHISTORIA 

DELLE  GVERRE  CIVIU  ^ 

DM  N  G  H  I  L  T  E  R  R  A* 

J^XClO:    FRANCESCO    BIONDI 
CAVALIERE. 

LIBRO  SETTIMO.    ODOARDO  QyiNTO. 

Oureifcriuerè  la  vita  ^  Odo  ardo  Quinto  fi'  1 4  9  3 1 
gliuolo  dell'antecedente  Re^come  fjbfcrit* 
to  quelle  degli  altri\  ma  ejfendo  egli  fiato 
leuato  dal  mondo^  in  meno  di  tre  mefi^coft 
una  crudeltà^  che  maggiore  non  s^vdìper 
gran  tempo  ;  non  ho  di  e  he  formar  ne  ifio* 
ria .  Scriuero  in  fu  a  ve  ce  le  fccleraggini 
del  Duca  di  Glocejire^  le  quali  ci  mettono 
in  dubbio  ife  la  crudeltà fia  abito  di  natura  neWhuomo-^  )>pure  vj^  ' 

rabbiofo  furore:  la  natura  -non  operando  in  damo  nelle  cofefue-ye  le 
fiere  che  non  viuono  di  rapina^non  vccidendo  l'altre  per  àiuorarle^ 
conì'egliper  ingoiarfiil  Regno  vccfe  i  Nipoti»  Ma  comprefomi  no 
ejprui  animale  e fente  in  qualche  modo  di  quefio  vitto  flìo  creduto 
procedere  da  due  caufe.Vtile.e  necefiaria  l'vna^che  è  la  dififapro 
pria,in  che  e  abito.  Vana^e  danofa^l'altra^che  è  l'affetto  de/la/ùpà" 
riorità  fpafjionepiù  violete  negli  huomini^che  ne  gli  altri  anima* 
li)edefarore\onde  quando  benfo/fefenT^  ambitioni^e  fen'i{a  dtffè-^ 
remi  qualità  il  mondo ,  non  ì pereto ,  che  lipiùfirti  non  volejfèro 
foper  chiare  Itpiu  deboli^comé fempre  hanfatto.llche  effenàomA» 
nifi  pò  ,  i  bruti  dimofirandocelo  col  lor  efempio  j  molto  più  data  Id 
dìfuguaglianza  delle  fortune  ^  e  de  gli  onori:  non  vna,  ma  moltc^ 
ejfendo  le  caufe  dilla  crudeltà^  chs  trattiamo,  Foiche praticata  in 

4  diui'f'^ 


'^  Delle  Guerre  clulli  d'Inghilterra 

1 4S  5 .  ^ì^^^p  7niar2Ìcre{f a  guerra  non  'connumcrata  irà  cjp)  t'vccii^  rè  h 
befnCj  é*l  ■punire  i  rualfattori  ^fono^crmeffe^e  comandate  dagouer^ 
nt:  la  ter7^  n  afa  me  da  od]  priuatiy  e  dannata  dalle  leggio  ma  per 
corruttione  d'affettilo  per  fi  agilità  d'vmori  ìfcufita  dagli  httoìni- 
ni.llfèccaì^  e  i  cacciatori  ve  e  idem  i  bestiami^  e  le  fere.  Se  non  le 
l'cctdeffi  ro  Itfcre  dinorarcbbono  noi  :  e  i  greggi  multipli  e  anelo ,  e 
gua(ìando  le  terre,  cifarebbono  di  fa-mc  perire.  Il  carnefice  fé  non 
^errìèi^^affe  le  vite  de  condannati^  le  l'ite ^  e  le factdtà foggi ac ere  b- 
tono  allofhatio  de*  mal  viuenti.  Ma  l'inimico, che  veci  de  VinirnT-' 
co  anuegnache  iutfcif abile ,  ni  fé  u fato  ;  i  cafi  repentini  \  i  punti 
deironore  :  e  l'ingiurie  nude  di  fodd:  sfati  ioni  rendendo  gli  animi 
COSI  ficri^che pare  la  natura  vmana  auer  qualche  analogiaxon  la. 
crudeltà;  poi  che  f  ben  affolut amente  ahbomtneuole,  non  e  ajfolu^ 
,  tamtte  condannata.  Or  che  F.icardo  Duca  di  Gloceflre.nato  Vrin- 

IjIdc  tdr  e  f^^'^^  nimico  d'CKdoardo  Quinto,  dclfratellofuot  Nipotini  gli  e  quel 

ti  Luic!^  piìd^ehefenT^  cadere  folto  l'imaginatione  del  furor  vmano,  cadtt- 

cap  (il  cru   ^^  '^  ^^^  difumanato,  di fn  aturato  crudele,  e  tra  gli  ifemp]  efcra- 

<lcltà .         bt'i  il  folofn\a  parali  Ho  \  le  crudeltà  narrate  dagli  Antichi ,  />/- 

fientioni  ajjpetto  delle f uè  ^non  veri  auuenimenti. Suole  nelfòrma- 

La  natura  ^^  f''^^^^^^-  ^^^f  ^^  natura  ,  vfeire.  dalle  regole  ordinarie.  Difsiml" 

proce  Je_?    g  I  ^y  i  ^^ gi^  ^i^ff  ^  affine  che  aucndoli  marcati,  ce  ne  guardiamà^ 

diiierfanìc-  i-i fi^  nafcrrc  a  ritrofò  y  e  difproportionati-per  auutfareich^tfftnd» 

te  da  gì  al-  ^t/iorti  di  mehra,efAlfì  di.  na  tale,  fai f  ne  fan  0  l'opere, e  dtftotte  le 

inclmaticìni  lorolfct  qmfo  Ili  e  ardo  dal  venir  e  man  rr/o,c9'j>ìcdi 

ìnftan\ijamadre  re  ci  fa,  capata  nondimeno^e  viuuta  dopo  di  lui  • 

Lo  partorì  coatrafitto:  fi  cht  doue  i fratelli  furono  di:'  più  belli,  ed 

aifuenenti  dt  quella  età, egli  fi  de  più  deformile  fucK  e  m  li  dt  quel 

fenolo, Nacque  co  vn  volto  accigliato, e  difpettofoipiccolo  di  fi  attirai 

ftHgrafJò  d\'na  fpallaychedell'  altra:rnalimfoJnmdOyingiuriofo^nc 

€{>ìf  altra  gìufìa  proportione^che  deWtfhinfco  aÌCinterno:mde  chi 

pevwgolc  dififonomia  auijf  valuto  farne  gt/idicio^da  no»  ingan^ 

ni^r fi  giudicandone  ib peggio.  Nel  nfio  di,  valore^  e  di  configlio :au~ 

?'ie       r    ^^^^^'i^  coraggiofv*  Qualità  lodemli /-nanonin  lui  non  preualutcfc- 

«à  buone  >  n^-  amnìti  7/ia  a  render  peggiorey  epih  efficace  ilvitiy^  Credo  n  on 


tibro  Settimo»    Odoardo  Cjuiritcr,        '^ 

"fffere  da  dulitarfi^  le  attioni  hiafimeuoli  nafcere  da  dtitcÀftiue     j\  * ,  ^ 

madri:malit'ta^edignoraìh{a.  Balla  mahtia  le  maluage,  i>  all'i  refe  catti  « 
gmrar^^  le  Comunità fenìplici.  Differenza  altrettanto  lameteu^,  wc   dal!?,» 
Ui  quanto  che  la  malitia  crefcendo  ceWetà  t  e  difcrcfcendo  l'tgn<f^ 
^anza  ^Jtaftìi  detejl abile  il  danno ,  che  fi  ricette  dall' augumcmt 
dell' vna ,  ch'efficace  tvtile  che  produce  lofcemamemo  dtl£*aÌtra-\  ci^kT^'''* 
il  danno  fiendendofi  fi>pra  gli  obbietti  ,  che  fono  infiniti  ;  €  danno    di 
i^vtile  rifringendofi  nell" agente  eh'' e vn  fola.  Se  le attioni  di  ^-^^{''^J^^ 
Clocefire  auejpro  prcfocorfo  daamendue  ^fiche  fen'auefse  t(r~  i.inz.-<  non 
iuta  fare  vn  mefi:tiglio ,  fartbbono  fiate  in  qualche  modo  t olerà-  ^J*?        f* 
bili  :  ma  nate  dalla  fola  malitiafurono  così  abbomineuoli ,  ch*au\  dì  noi  flt^. 
wentate ,  non  men  che  da  gli  anni  dalla  cupidigia  del  regnare  ,  ^  * , 
giunftro  advn  colmo  no  oltre pafs abile  da  maluagttà  alcuna-,  Ena  <W(  rralTe  il 
egli  alla  morte  del  fratello  nelle  parti  fi  ttetr tonali  del  regno, ftnsca  J'^g"®  aitati 
faperfi ìfeil difjégno  dvfurparfila  coronagli  nafcefse  allora ,  )) gli  jg (  ^^ ^^^ 
foffe nato  innan^.Quei  che  lo  credettero  innan'\i l* argomentarono  ^o  • 
dalla  morte  di  Arrigo  VI.  e  del  Duca  di  Claren'^iacctfandolo  in 
quella  d* Arrigo  di  promotore  ^ed  efccutore:il  E  e  Odoardo  non  aueit" 
do  mai  auuto  penjìcro  di  farlo  morire  ;  ef  l'autfe  auuto ,  non  gli 
mancauano  frumenti  ^fn^a  adoperarci  ti  fratello,  il  verifi- 
cano dalt  efserfi  gloriato  d'  auer  ,   mediante  q  ut  fio  par  iddio , 
afsicurata  la  corona  nella  e  afa  di  lorc  : fuppofiojì  da  lui ,  che  /«_/ 
quella  di  Lancaslro  non  vi  fi  fero  altri  fogge  tti  \  ))  perche  il  CoH^ 
te  di  Richmonte  non  era  di  quella  cafa ,  che  per  madre  :  ouero  i 
clj'cfendo  cuflodito ,  e  fuor  delpaefe ,  non  fife  dafiimarfi .  Cera- 
to e ,  che  fic  non  auefe  auuto  qucfio  difsegno  innan  ^ ,  non  fifa- 
ceua  carnefice  dtvn  Be^ptr  alternare  Ufucccjjione  a  foli  figliuoli 
d/  odoardo  ,  Odoardo  non  ci  penfando  :  d'' Arrigo  bafieh'olmcnte 
aìjicurato  con  la  prigionia,  e  coW  cffereficr.'^  fgliuoli-Jefue  pau-  ■ 
re  non  cficndo  di  lui ,  ma  id  Conte  di  Bi  ehm  onte ,   Bt  e  ardo  pel 
contrario ,  non  temette  il  conte  ajpnte ,  ma  Arrigo  prefitte  fiato 
FA:  per  doucrfi  aumentare  lo fcandalo ,  feviuef?te  l"  auejfe  vccifo 
nill'iHifJh  timpo,  che  i  nipoti;  e  non  vccidendolo  ,  il  pericolo  d*(f- 
fiirgli  rifi abili  te  cantra.  Cnfifuc  e  edibili  tutti:  i  dìj ordini  del  fa- 
iello  tnofiradoglicne  la  morte  vicina.  Si  narra,  Ch'  ((fendo  Odoar- 

A      z  À9 
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7 a8  I    ^^  fndftd  di  notte ^  ed  vn  tale,  corfo  ncll'  idefpt  ora  ad  vnpdo  dmìcè 

fcrHtdore  di  Glocejìrcy  per  dargliene  auuifo.glt  rifpondcjp .  che  fé 

Odoardo  era  morto  ^  Ricardo fuo  padrone  farebbe  flato  Re .  Da  non 

'  dir  io  fé  no  auefse  h  attuto  qualche  femore  di  qaeflo  dif  egno»  NeU 

la  morte  di  ClarenT^  vo<^lionOt  eh*  e/pndogltji finto  fauorci^ole.fi- 

ce  (Te  fot  tornano  ogni  operaperche  moriffl .  Cofa  chiara  e  ,  che  con* 

dannato,  doMcndogli  procurar  il  perdono  ,  noi  procuri) .    In  vano 

doìutofl  odoardo  poi  :  eh'  attendo  gli  altri  per  le  vite  loro  de  gì'  in- 

tercejforly  non  ne  ane[fc  hauuto  ni  uno  per  lafua  il poucro fratello  • 

Onde  ad  incontrarne  il  vero  ,  credo  auerfene  da  giudicare  itpeg* 

gio.  Perche  condurre  aWvltifno  colmo  fabbrica  così  diffìcile/ arti 

d'ogn  altr*  architetto  farebbe  fiata  'manca,  quandoffiffe  ornine f 

fa  vnafol  cofa  di  tante,  ch^  egli  non  ommife  .    An\i  che  e/pndg 

eccellente  nel  malfare,  era  per  imputargiifi  a  miracolo  ,fe  non  /- 

4ueffe  fatto .  Perche  offerendo  gli  fi  col  foddisfacimcnto  dell'  am^ 

hitìone,  quello  della  crudeltà  (furfc  de  gU  altri fuoi  vitjj  il  rifiutar^ 

Iq  era  far  credere,  che  Inanima  di  Socrate  fife  trafmigrata  in  lui  ; 

poiché  Socrate  inclinato  per  natura  a  tittt'  tvit]  yfc  n  aft  enne  per 

amore  della  virtù:  da  non  afìenerfene  egli,  ancor  che  per  efserc^ 

nato  enfiano  il  potif<  far  meglio  di  lui  :  le  virtù  euangeliche ,  sì 

come  pile  eccellenti,  così  più  eccittatiue  albenfare,che  le  morali. 

Ma  quefte  trafmigratiom  cfsendofole:  ed  egli  fc  non  abbandonato 

dal  genio f 40  buono,  nonfenfibilmente  ammonito  dall' ifieffo, come 

Socrate, non  e  marauiglta',fe  quale  nacque  morì  ,  non  prcfofi  mai 

altro  glifo ,  che  di  machinare .  An7^  che  gli  farebbe  fata  ìninor 

pena  combattere  centra  qu al f  voglia  ben  armato  nimico  ,  chc-^ 

contraftarcgl'  infulti  della  pili  debole ,  e  fiacca  delle  cattine  fue 

ine  lina  tioni . 

le  diflRcuI-       Le  difficoltà  da  fupérarfinel negotio  erano  molte .  /  ?ne'^  due, 

Kè  d'flìdii  ^^  crudeltà, e  l'infamia.  Per  la  crudeltà:  bifognauafar  morir  i  ni^ 

a  iuperaifì .  poti,  ne  baflaua .  Gli  ryfìaudno  anteriori  le  forelle  de'  medefmi ,  e 

due  altri  nipcn  mafchio,e  femmina, figliuoli  del  Duca  di  Claren' 

z>a,  che  lo  nccefsitauano  all'infamia.  Cli  conucniua per giugnere 

al  regno ,  alfommo  della fuafc ala,  [aitarla  tutta  da  vn  capo  aU 

l"*  altro  :  /'  infimo  egli  di  tutti  gli fcaoliioni  ^  otto  per  lo  meno  auanti 

di 


Libro  Sottimo.    Od  cardo  Quinto^        f 
<yi  lui,  mn  computata  Brigida  monaca  in  Dartford.  Ma  nelle  feé^    i  j.  J?  j"^ 
lerateT^e  mn  e  e  dtffcuUà  nonfuperahtUy  a  cht  auendo podere^  e  sì  dìrpoti- 
walitia,  non  abbia  onore,  ne  cofcienz,a,  che  lo  raffreni,  I  fuoipri-  a  '=i'a^  vf* 
mi  configli  furono  di  gouernarfi fecondò  /'  apologo .    Non  ifpero  il  ^^-^^^  *  p^^ 
Lupo  d*auer  il  gregge  in  poter  fuo^  fé  non  gli  leuaua  i  cani  prima ,  dfcndere. 
chc'l  difendeuano.  Aueua  ti  Re  auanti  del  pio  morire  mandato  in^ 
Valia  il  Principe  Odoarào,  affine  che  lafuaprefn^  rimenaffe  ai 
douere  quella prouinciaja  quale f  bene  non  ribelle,  difubbidietd 
pero ,  fi  che  le  dtffenfioni ,  e  ruberie  effendoui  grandi,  i  gouernatO" 
ri  non  aueuam  auutofurT^  di  reprimerle .  I  difordini  delle  guerre 
paffate  l^  aueuano  (concertata  in  modo  ,  che  quanto  più  lontana 
dal  Rè, era  tanto  più  da  rimed)  :  tifile  nonfircrido  i  poli  coli'  ifief^ 
faforT^,  che  le  T^ne  afuoi  raggi  vicine .  Prouiftone  molto  pruden» 
te  :  perche  laV  alia  affettionat  a  al  titolo  del  Prmcipato  (rimem* 
branT^  dell'antica  liberta,  e  dominio  )  refe  alla  venuta  d^odoar" 
do  fuo  Principe  quella  ubbidienza  a  lui  fanciullo ,  eh'  a  vecchi      «i  cq,»» 
fuoigeuernatori  non  aueua  re  fa  per  innan^ .  Gli  aueua  dato  il  Re  Rlucrs.  zio, 
per  moderatore  il^o  Conte  di  Riuers  fratello  della  Reina ,  buono  ci  ^'^ 
di  valore ,  e  di  conjìglio  ,  Gli  Àucua  formata  quafi  tutta  la  fami- 
glia parimente  de"* parenti  della  medcfima,accioche  venendo  egli 
a  monrc  -ipotcffe  ella  coli' aiuto  loroprefiruarfi  meglio  centra  l'aU'^ 
torita ,  e  violen^  del  Duca .  Prouiden^  prudente ,  ma  infelice' 
wente  riufcita  :  queflo  fìraordinario  auuanT^mento  cagione ,  fi     ta  Re'na 
come  d'od] ,  e  d'inuidie,  così  della  rouina  di  e  pi.  S 'erano  la  Reina,  ^  '' "  n  r  m  ic 

elei     CfjIT'rf' 

e' l  fratello  dichiarati  nimici  del  Ciambcrlano  Ilafiings .  La  Rei^  beilano.  "^ 
fìa  riputatolo (ìrumcntQ  de'»  difordini  del  marito  :  e  Riuers ,  perche 
hauen  dogli  il  Re  promcfio  la  capitani  a  dtCalesgli  haueffe  difdet* 
to  per  darla  al  medefimo ,  Onde  dubitando  Odoardo  ^  che  qucfii 
difgufli  gener afferò  qualche  mal  effetto  nel  fruigio  de"  figliuoli 
(benché  non  il  pc fimo,  che  generarono)  fece  morendo  quella 
efori  atione  alla  pace ,  cU abbiamo  narrata,  alla  quale  non  trouan» 
dofi  Riuers  (ito  inV  alia  col  Prir^ipe)  il  Marc  he  fé  di  D  or  fé  t  fi- 
gliuolo della  Reina  del  primo  marito ,  tocc^o  in  fua  vece  la  mano 
ad  Hafìings ,  rapprefentando  il  zio  :  concorrendofi  con  la  mede  fi' 
ma  intentione  a  qtiefi'  atto  da  amendue  le  parti ,  che  fu  di  fio d- 
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t  V  0  j]    disfare  il  ììe ,  non  d' Amicar  fi  ;  gii  od]  auendoprefo  tanto  piedi Jt 
'  '  gì},  che  le  vere  reconciltationi  non  vi  ebbero  luogo  .  Cofc  tuttc.^ 

chefcruirono  agl'tntt.  rtjjì  dt  Gloccftrr.i  cjHali  non  potendo  attuan- 
\arfi^cheper  la  romna  loro  (  da  cffirgU  nel  prognjfo  de' fuoi  dif- 
te  machi-  figni  egualmente  nimict)pcns^o  che  commettendoli  injieme  jìdis* 
nationi    ^\  farebbono  tra  fej^cfft  ;  e  che  gli  vni  abbattuti  farebbono  breccia. 
rcqiiafì  sé-  aW atterramento  dell^ altro  .  Ma  l'cucnto  mofiro .  Le  fabbriche  de 
pre  danno-  Jemoni fondate  fopr  a  machtnationt ,  e  (fere  per  lo  ptìi  ruinofe .  E 
quando  non  vi  foffero  altri  argomenti  :  il  viuer  liberi  da  fofpetti  ; 
e  f  afrancarci  dalle fttccejftue  contcntioni ,  che feco  portano,  loca' 
ti  dentro  il  porto  d''  vna  vita  tranquilla ,  dourcbbono  baftare  per 
tutti  quelli  i  chel'ambitione ,  e  /*  au ariti  a  ci^oteffro  addure:  non 
adducendoci  effe  ^  che  ingiù  sì  itie^  e  quanto  più  vfate  ^  lontane 
tanto  più  da  Dio ,  e  dalla  natura ,  la  cuifuprcma  legge  è  la  falu^ 
te  de"* popoli .  Bfe  la  leggi  n  ^^4  vmana  (che  s'' innamora  delle  opi^ 
moni ,  cU hanno  di  lfantaftico)f  cepreflar  orecchie  a  chi  malitto- 
famente  y  ed  ignorantemente  e"*  infgno  ti  contrario  ^  confiderifi^ 
che  t^ideapropofìa  da  tai  dottori,  e  di  Principi  mal  capitati:ninno 
ter  le  lor  regole  riufcito felice ,  S^o  che  la  mia  opinione  non  farà  ah- 
bracciata  da  molti  :  basi  ami  che  da  pochi ,  ma  buoni.  E  fé  vi  far k 
chi  creda ,  il  mondo  non  aucr  dagouernarfper  filofofe ,  auuerti* 
fca ,  le  vfurpationi ,  e  tirannidi  cffre  viluppi  più  intricate  f lofi- 
Jie .  E  fi  come  le  prime  nate  da  Dio ,  e  dalla  natura  ci  conducono 
(m  edtante  la  gì  ufi  iti  a ,  e  C  AÌtre  virtù)  a  beatamente  :  così  le  y?# 
conde  procreate  dalla  forT^ ,  e  dall'  orgoglio ,  non  ci  promettono , 
Machina-  cheperturbationi  ;  Cingiuftitia ,  efucfguaci  non  partorendo  efi 
rioni     di  fttti  y  che  confermi  a fftifie , 

córra  i  na-  EÙ facile  al  Duca  l'ordimento  delfuo  diflgno  .fruendogli  di 
lenti  delia  trama  t odio  de' principali fgnori  centra i paranti  della  Jieina:on-» 
de  tramandone  con  quc  Ili ,  ch'erano  prefntii  e fcriuendone  a  lon* 
tani ,  rimofiro  loro .  J pericoli  eflre  fin^a  rimedio ,  quando  la  te- 
nera  età  del  Refifil.  perme fa  folto  la  difpofitione  di  quelle  genti* 
Gli  o//ori ,  e  i  carichi  da  fgorgare  tutti  in  loro  .  La  lor  autorità  da 
eccliffare  ogn  altra  :fpetialmente ,  fé  il  figliuolo  raffomigliandof 
ai  padre  (come  ne'daua  inditio)  filajciaffe  reggere  da  co  fioro  ,•  fi 

che 
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^é  in  vece  d*v»  Re  ve  ne  fi/fero  molti .  Le  vecchie  itjgirtrie  non   Ya!^  ì^ 

^ere fogge tte ad ohliuioni,  Crefcerne Umemoriticol crefcimfn-' 
to  dell'autorità ,  e  da  prete  nderjì  offcjì  non  venendo  f  tu  cheiprim^ 
idolatrati .  Ne  perche  la  Reina  non  foffe  di  così  alto  fangae  (de^^ 
^na  follmente  di  quel  grado  ^  per  auerla  il  Re  voluta)  gli  auea  re- 
fi me  n  fupcrbi ,  eh'  a >7\i_  giunti  al  fommo  di  tutte  le  prejunttoni  ,, 
erano  (fi  andò  il  Re  fotte  l' arbitrio  loro)  per  divenirne  infòpporta* 
bile  :  il  manto  reale  da  coprirne  le  cupidigie  ,*  e  la  corona  in  appa- 
renT^  portata  da  lui ,  da  onorarne  in  effcntia  efjt ,  eon  onta,  de  Ila. 
nobiltà  ^e  fc  or  no  del f angue  reale .  E  come  che  la  nafcita^e  le  leggi 
li  pr  tulle  già (ftro  men  de  gli  altri  (effndoui  tanti  (ignori  ,per  me^ 
riti,  e  f angue  più  c(egni  di  ejjt  )  tuttauia  /'  illegittma  autorità  loro 
era  per  caufarne  t  ai  danni ,  che  la  più  efquifita  prudenT^  non  fa- 
rebbe Hata  bajìeuole  afcanfarli ,  venendo  permeai  nelpoflo  ,  ch^ 
preffo  del  Refi  aueuanoprtfo  \  <^al  quale  traendo  for^e ,  erano  per 
trarne  ragioni  y  e  benché  iHegali  ^  bajlanti  a  difìruggere  tutti  g'i 
altri  »  Se  le  perfuafioni  ficeffro  cjftto ,  per  effere  apparentemen^ 
te  vtili ,  ouero  che  le  inuidie  foffcro  le  efficaci  cauf  a  miioucr  gli 
animi ,  no»  fapr  e  i  giudicarlo  :  ma  fi  come  lepaploni  dauanofor- 
T^aquefìe  ^  così  diminuiuano  quelle  ^  il  non  ejfcrui  tai  ragioni ,  q^^  fanno' 
che  non  potcfsero  ritorccrfi  con  la  fir\a  de*  contrar\  argomenti ,  effetto  nel 
Quelli  y  che  fi  lafciarono  perfuadere  tvà  i  primi ,  furono  il  Duca  di  chlneam^c 
Buchingam ,  e'I  Ciamberlano  Haftings:  e  benché  tra  fé  poca  ami-  in  H^ings». 
ciytanto  peri)  da  accordar  fi  nell'inimicitia  con  tra  coftoro.  Delibc" 
rarono  leuarli  dal  fi  anco  del  Re .-  e  quando  non  ci  fife  altro  prete» 
Jfo  (come  non  c\ra  }  dichiarare  ,•  ch^  efendo  lorntmici  non  potè  fi- 
fi  ro  permetterli  prefo  difiua  Maefità^ficnT^  euidcn  te  pericolo  del- 
le proprie  pcrfh  ne  .  Efisi  ignoranti  frattanto  di  quefie  pratiche  y  fi 
rn.ttcuano  aW or  di  ne  ypcr  condurre  il  Re  a  Londre.  E  perche  tlfie^ 
^uito  corriCpondeffie  alla  dignità  reale  .poficro  in  (teme  molte  genti: 
le  ordinarie  della  cafia  d'vn  Principe  di  Valla  in  età  minore^infè-^ 
r tori  di  gran  lunga  alla  preficnte  grandeT^a ,  Madubitatofiil 
l)k  e  a  di  do  cifre ,  che  venendo  egli  in  tal  forma,  non  aurebbc^      A  'fi  " 
potuto  fìfituare  le  ft:  malignità  fiin^afir epiti ,  trouo  rnc^^  i  qua-  con  la  Rei- 
li  rappnfent^rono  alla  ^cìjìa  come  da  fé  He/si .  La  mafia  di  tan,^  "*  • 
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jA^  ,  ^    />^  g^^ff  cffcYC  pcricolofA;  p  erchc  non  ne  auendo  il  BÌi  hi  fono  ./offe 
j^er  mettere ingelofia  coloro  ,  i quali  auendo  aunto  diflircnT^ ,  con 
quelli  del  fuofangue  né"  tempi  paffni ,  la  giudtcarebbono  fitta 
contro  di  loro  :  poiché  la  fanciullesca  del  Re  non  potendo  efferne 
fautrice ,  era  per  attribuirfiachi  gli  era  d'intorno  ,  e  crederfi^che 
ri  te  ne  [fero  ancoragli  od\ ,  prete  fi  fopiti  alla  morte  del  padre ,  il  fi' 
gliuolo  non  aucr  oppofìtioni  :  gareggiandoli  d''  vbbidienT^ ,  e  d'af- 
fetto fra  i  fi  gnor  i  i  onde  il  comparire  armato  ,  efpauenteuole  ,fof 
fé  per/} fatar  e  ;  con  la  memoria  de  gli  antichi  rancori  \fofpetti  sì 
nata  fai  ne  S^^^^^^  >  ^^^  quelli  che  non  erano  per  crederfìCicuri ,  s*  armar  eb^ 
al  Frate  i|o,  bono ,  corrompendo  la  quiete ,  la  quale  s' era  procurabile  in  tutti  i 
ce  1  diiai-  ^^j^^pj  ^  molto  piìi  ncllafuccefsiont  d' vn  Re  d'età  minore  .  Par  uè-' 
70  buone  qutfle  ragioni  alla  Reina ,  non  ifcopertone  il  veleno  :  on^ 
defcriuendone  al  fratello  ,  l'*  efori))  a  li  cent  tare  le  genti  armate ,  e 
uetùre  coli'  ordinaria  famiglia  del  figliuolo ,  aitine  di  'non  fufcita* 
re  fofpetti  in  coloro  >  /  quali  auendo  in  altri  tempi  auuto  e. tu  fa  d'o- 
diarlo ,  aurebbono  d  ac  cu  farlo  in  qucfto  ,  per  fcditiofo ,  e  di  poca 
fede .  Fecero quefle ammonitioni l*effitto defdcrato da Gloceflre: 
€  tanto  più  ,  eh'  auendo  egli  fritto  con  ogni  fommif sione  al  Re ,  e 
Il  Rè  va  a  CO*  termini  della  più  affettilo  fa  amicitia  a  Riuers,  li  moffe  alviag-- 
3v!ortani--   ^^^  fnT^  arme ,  e  fn"^  feguito ,  prendendo  il  cammino  di  Nor- 
tampton^doue furono  incontrati  da  lui ,  e  da  Suchingam  con  vna 
gran  comitiua  de^ /ignori .  E prefofi  pretcjìo ,  che  laJìretteT^  del 
Riucrs  fot-  luogo glHncomodarchbe Zzando tuttiinfeme ^  f  cero  paJarilRe a 
lo    rpcce  Stoni  Stratford  dodici  miglia  più  sù^  re  alando  quiui  i  due  Uuchi, 
Sparato  da  ^he fitto fpetie  d'onore  ritennero  nella  compagnia  loro  il  Come  Ri^ 
^  -  fiers ,  banchettandolo  con  dimoftranoni  d  affetto  tale ,  eh'  e/fcndo^ 

irf olito ,  gli  farebbe  fato  fucile  fcoprirne  f  inganno ,  quandi  la 
unente  accecata  dalla  buona  opinione  difefteffo ,  non  l'auejfe  tra- 
dito .  Ito  fin  e  a  dormire  nell'alloggiamento  apparecchiato  per  lui  > 
fecero  i  Duchi  vecarfi  le  chiaui  della  Città  ^affine  che  n  i  uno  pot  e  fi- 
fe 1  far  ne  :  confumando  la  maggior  parte  della  notte  in  configli ,  e 
difiorf  ;  onde  dormirono  poco ,  e  leu  atifi  di  buon  mattino-,  manda- 
vano per  tutti  qne'*  villaggi ,  doti  erano  alloggiati  i  lor  fcr nidori , 
■oc  fioche  fi  trofia  fero  pronti  a  cattalla,  7n  andandone  de  gli  altri 
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p^l cammino  di  Stoni  Snatfird a  ritenere ,  ))  rimandar  indietro    14$^^ 
tutt*tf  affanti .  Ijiligeri^ajirana  '-fenT^  alcuna  imprefjione  non- 
dimeno  in  chi  la  ojjlrtìoi  crcduto/ì fatto,  perche  altri  non  fife  alfe- 
guito  del  F^e prima  di  loro.  Concetto  ben  diuerfo  in  Riuers ,  quan^ 
do  intefe  le  porte  trouarfi  chiufe ,  n^e  permetterfene l'vfcita  a  gli 
ftejjt  fuoifcr  nidori  -.poiché  effendouene  e au fa  gli  do  uè  uà  effe  re  cO" 
municata. Eaggirate  infefleffoptu  cofe^firifoluette  andar  ui  egUy  • 
perfaperne  il  fondo .  Ma  non  fu  così  tofìo  alla  prefcnz,a  loro ,  che 
leuatagli  vna  vania,  d'aucr  auuto  animo  difcojìarli  dal  He,  di  ro^ 
iiinarli ,  e  che  non  gli  riufcirehbe\non  gli  diedero  tempo  di  rifpon-  £  fatto  pri- 
dere  :  ma  rompendogli  tumultuariamente  le  par  ole, lo  confi gnaro-  gionieto . 
710  in  e  ufo  di  a  alle  lor  genti ,  correndo  a  Stoni  Strat fiord  aelpuntOy 
che  il  Ee  fiaua  per  caualcare  :  edinginocchiatiglifi  auanti  (ri^ 
ceuuti  allegramente  da  lui ,  non  fapendo  le  loro  machinattoni)  fi 
diri'^^rono  verfio  Ricardo  Grato  fratello  del  Mar  e  he  fi  di  Dorfit , 
imputandogli .  Che  col  fiat  elio, e  colT^o  aucffi  afpirato  algouerno  .^ 

del  Et ,  e  delregno  :  mettendo  dtuifioni ,  e  foggettando  vna  parte  ne  contra_« 
delld  nobiltà iper  diftruggere  l'altra .  Che  ilMarchtfi  per  rendere  p°^^|^  '  ^ 
più  riufcibile  le  fue  infoiente  ,  aueffe  impo Merito  la  Torre  di  Lon-  \o  . 
dre  del  t  efioro  reale,  e  mandate  genti  sul  mare ,  perche  non  vi  fio  f- 
fie  chi  gli  s*opponeffe.  Vero  l'vn.e  l'altro ,  ma  in  contrari»fienfio,  co- 
sì  comandato  dal  configlio ,  perferuigio  dello  stato,  nonfiuo .  llRÌ  P^j  Rè  f^.' 
vdita  la  querela ,  diede  fiaggio  digiuditiofio  principe ,  quando  la  ^^  effetto. 
fortuna  gli  aueffe permeffo  viuere  :  perche  parutogli  di  non  potet 
ficufiare  il  Mar  che  fé  ,•  ignorando  in  affinT^  così  lunga  le  fue  attio" 
m^  pensi»  potere  fi  ufiar  gli  altri,  fiapendo  le  loro ,  poich^  erano  fiati 
continuamente  con  effolui:  onde  non  attendo  dato  tempo  a  Rim 
cardo  dirifipondere,  diffe.DelMarchcfic  nonfiaper  chepronuntiar^ 
Ke ,  potendo  ingannarfi  :  ma  di  fuo  zào  Eiuers ,  e  del  firat elio  Ri" 
cardo  ejfire  certo^  che  non  efendofi  mai  partiti  da  lut,  non  potè  ua-^ 
no  auer  auuto  mano  in  così  fiatte  attioni .  A  che  replico  iuchin- 
gam .  Sua  Maeflà  ingannarfi ,  Le  machinattoni  loro  efere  fiate 
fuori  della  notitia  di  efia  :  indegni  cC  efifre  da  così  buon  Principe 
.  fi u fati ,  e  difiefi.  Furono  allaprefenT^  di luiimediatamente prefi  _  ^  P^fc'è 
aie  ardo ,  Tomafio  Vaughan^f  RiiArdo  Haunt  cAudim  Amendue.  co;i  altri, 
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148:.    -^  ^^  P-^  ^^  ^^'■"^  dipaffar  oltre  fu  ricondotto  a  Kortamptoìi^  ìeuati^ 

Il  Rè  è  li-  gli  della  famiglia  coloro  ,  de  quali  credette  GUcefire  diìion  poter 

No"itaptó!  fidarfi  ^enmefsone  de  gli  altri ,  con  pianto ,  e  corruccio  vano  del 

e  Iciiat'gli  giouinetto  I\ì:  di  Re  non  auendo  che'^l  nome ^nc permettendogli  l'è- 

1  vecchi     ^^  ^^  difendere y  non  che  ipjtrenti^  e  fer nidori ,  ma  ne  fé  Jìcfso .  E 

per  non  dimenticar]} le [ìmulationi  ( benché fuperflue  già ,  e  fcn'<{a 

bifogno)  mando  a  Riuers  il  giorno  feguente  ti  Duca ,  vna  imban  • 

digione  dalla  fu  a  tauola  con  ambafciata ,  Che  la  fu  a  rit  emione 

noi  trauagliaffe  .  Steffe  di  buon  animo  ^perche  tutto pajptrebbcy  e 

bcnpnjlo.a  fuù  gufìo.  Quello  che  Riuers  ne  crede (fe^  non  e  ditjìci'.. 

le  da  corjghietturarfì:  ma  dijftmulando  l' ingiuriai^  e  temendo  di. 

peggio  y  lo.  ringratio  dell'onore  che  gli  face  uà  \  pregando  il  mefpig-. 

giero  a  portare  quel  piatto  a  Ricardo  fuo  nipote  :  perche  cflndo) 

giouane ,  e  nuouo  in  fimili  accidenti  ^  aueua  di  quefìo  fauore piì^ 

bifogno  di  lui .  Fu  come  il  lampo  precurfore  della  faceta  quejìas 

fnta  corte fia  :  perche  condotti ,  dopo  diuerfe  mutationi  di  carcerL 

a  Pom fretto ,  vi  furono  decollati ,  come  a  fuo  luogo  diremo .. 

Arriiìo  la  notte  fguente  in  gran  dtUgenZa  l'auuifo  delcajh  al-\ 

la  Re  ina  y  la  quale  ;  e  (fendo  accorta^  scappo  fé  fubito  al  diffègno  del 

Duca:  e  penti  taf  tardi  del  confgliodato  al  fratello  didifarmarfy 

certa  del  fuo  pericolo ,  ma  molto  più  di  quello  del  Duca  di  lorc ,  e 

li  Reina,  delle  f^Uuole ,  fggi  dipala%^  in  quell'ora  medi f ma,  prenden-.- 

,.^55  ^^y  do  l'^afilo  di  V afmijhe^cd alloggiandofi  nella  badia:  con  gran  ccm^ 

fit'liuoli..    pafjio^e  di  chi  i  tra  quelle  ofurita  notturne  ;  mìraua  portar  fi  con 

frette^  e  timori  cajpy  letta,  ed  altri  arnefi ,  impaccÌAndofi  i  firm- 

dori  l^vn  l'altro  ne'fruigi ,  nonfapendo  ejji  cto  che  foff  per  cffere 

de"* padroni ,  ne  di  fé  m.edcfimi.  Aueua  tlCiamhcrUno  Hajìings^ 

riceuutogl'ifcjj't  auuijì,  ma,  on fentimcnti molto diuerf  .Si  ral^^ 

legio  della  prigionia  de'  nimici ,  e  della  dcprejjione  della  Rem 4 

(co fé  tutte  confor^mi  afuoi  dcfider])  non  s*imaginando  ,  che  Glocc*. 

ftre  /offe per  paffar più  oltre  -.perche  auendo  egli  amato  il  Re  Odom 

ardo ,  n  amaua  i  figliuoli ,  ne  aurebbe  voluto  \  per  quanta  aueua 

caro  fé  ftefo  ,•  che  lor  fofe  auuenuto  male  alcuno .  Soddisfi  tiof 

"  ;  ;  perdo  della  fu  acre  denz^a  y  mando  in  quell'  ora  medi  firn  a  (eh' era 

la  meza  notte  pafatafvn  fuo  gentilhuomo  alt  Arci  mì fono  di 
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Jou  Cancelliere  d*  Inghilterra ,  che  lo  trotto  nel  fuo primo  fonnò  •    14^^ . 
l^on  voleua,  cbefofse  rifuegliato  ,•  ma  non  vbbidito  da  feruidori^  e  Mandj  Ha- 
introdotto.gli  conti)  quanto  erafajfato  colRe^^on  IRiucrs .Graio^e  ^^^  ^  *^* 
la famiglia:non  tacciutogliUrittrata  della  Reina  nel  Santnario\  vn  fuo  al. 
foggiungendoliy  che  non  ne prendcjjt  -trauaglie, perche  tutto fanh-  j,^  Aiciue-- 
bepajpito  bene.  V Arciuefcouo  di  contrario  fcntimento gli  rifpofe.  loic , 
l^onfapere  che  bene  fperarjì da  tali  auHcmmenti  :  faperpiìi  tofte 
non  ejferne^  che  da  temer  male.  Partito  il gentilhuomo ,  (ileuo  di 
letto: fece  leuar  la fijmiglia ,  e  Armatala  d'arme  in  a/ia  ^ fintando 
con  la  borfa  del  Gran Jigillo  in  braccio  a  trottar  la  Reina. Parfiegli  ^^^.^  '^'{^* 
d'entrare  in  vnaptaT^pefla  afacco.  ImbarazT^^  e  gentil  ch'avi-  la  Reina  al-* 
tandofi  per  fretta ,  entrauano  conrobbe  ^edvfciuano  per  portarrìe  j'^rnuodel 
dell'aitre.llfònno  bandito,  Lagrime^e/ìngulti  per  tutto. La  Reina  fcono  di 
aijifafulpauimentopareua  vn^ altra  da  quella  ch'ella  era .  E  tra  ^^^^  • 
le  fpinofe  meditationi  delle fue  miferie ,  le  accrefceua ,  ilvcdcrfi 
priuata  del  figliuolo  maggiore ^e  deparcntifuoifoli  appoggi^edin- 
fidiata dA gli  a^,ni fm foli fltrminatori .  Opprcffadamalipré- 
fenti-.e  benché  graUi ,  de  oppre^tone  più  grane  gli  afpettati.  Onde  gliczza  del 
dir  fi  pofsa  ,  che  l' antiucdtre  fia  vn  acerbo  frutto  de"* più  maturi  1'  iJigegno> 
ingegni .  Vn  dono ,  che' n  folle uo  dell'  vmamta  gratuitamente  do-  ^^  ^ 
nato  ^fà  contrario  effètto  :  prefienendo  i  danni  futuri  l'  Ì7n  agi  na- 
ilon e  pr  e  f  nte,  ed  affiggendo  l'apprcnfone  per  C'imaginato^  men- 
tre non  do  ur  ebbe  che  perTauucnuto  :  onde  fi  p  offa  diffcilmente 
giudicare  ,fe  la  prefcien\a  de'  mali  per  ecccllenT^  di  giudi t io , 
non  fi  a  di  caufa  ottima  effetto  pcjji  mo  \  e  fé  la  fi  oli  dita  non  fare  b  - 
bepiìt  e  Uggì  bile  a  quesi  opre  ^0 ,  che  qual fi  voglia pih fino  inten  * 
dimento  :  gli  fi  oli  di  non  ?mfier  abili ,  che  nelprffcntiale  atto  delle 
loro  fciagure .  llpauimento  dou  era  afjfa  la  Reina  fia  uà  e  epe  rto 
(fecondo  il  cofiume  d' allora ,  oggidì  qaafi  che  caduto  in  difp4etH' 
dine)  di  teneri  giunchi:  giuncandofene  le  fiale  in  cortese  nelle  e  afe 
più  grandi .  Dopoché  Irebbe  con  folata  con  quelle  ragioni ,  chefug' 
gerifcono  lefiperan%e  ne'cafipiu  difperatije  rifrì  ciòcche*  l  Ciam- 
beriano  Hafiingsgli  auea  mandato  a  dire  :  fiuppoflofi ^  eh"  effindo 
egli  obbligato  al  defunto  odo  ardo ,  gli  fiffi  par  ti  ale  nella  e  afa ,  e 
nefigli-uoU .  Mafiomacatafìa  quel  nome  la  Reina  gli  rifpofie.  Che 
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taS  ?    fdceu a  grand' errore ,  /;^  crederle  amico  chi  odiando  ilfuo  ptngué 
,   ^  ìi€  procace iaua  l*  efier minio  .  Ne  potendo  l' Arcincfcom  pcrfua" 

derle  il  contrario ,  l'afte  uro  (difc  orrendo  dal  primo  jìn  all' vltimo 
e/iremo  de*  mali ,  che  auuenir  potcjftro)  che  incoronandoli  altro 
uè  y  che  il  Jiè  cìjaueuano  nelle  mani ,  aurchhono  ejji  incoronato  il 
Duca  di  lorc ,  ch'^  era  nelle  fue .  E  perche  ne  fojfl'  ctrta .  Eccoui 
Con  Pegni  Madama  (le  di  [fé)  ilJJran  Sigillo  d' Inghilterra .  Mei  diede  fao 
'^  i?'^"i,  ^'  padre  voflro  marito ,  lo  lo  do  a  voi  .perche fcr  uà  al  fìgliuo  'o.  E  fé 
Reina .     *  nella  pnfente  ceca  fio  ne  potefft  dar  ut  arrapiti  certa  della  ?nia  h  ho  •> 
■   •  na  volontà  ì  ve  la  darei .  Con  che  lafciatole  il  (ìgi  ilo  partì  ;  ilgior^ 

no  cominciando  afpuntare  ;  fèn^penfar  quanto fyff  importane 
te^e  a  fé  pregtudiciale  la  rifolutione ,  cht  fatta  aueua .   Ma  tor- 
nato a  e  afa, e  [coperto  dalle  fue  fnelìn  ti  Tamigi  pieno  di  barche: 
che  iferuidori  di  Gloccftre  ;  offruundo  ,  fc  alcuno  tua  in  fantua- 
rto  \fcrmauano  quanti pa/fauano pe'l  fiume  :  e  vdito  elfrfi  leuate 
diuifioni ,  e  tumulti  nella  Città ,  comparendo  in  diuerfirauni  ar^ 
mati  i  fignori ,  ed  altre  gemi ,  credette  (prendendo  le  cop  qual- 
che flrauagante  corfo)  chefofscper  apportargli  gran  danno,  Pha- 
uer  rimefso  a  chififit  il  Gran  Sigillo ,  confidato  alla  fina  e  ufi  o  di  a  ^ 
Se  ne  ti-  fènz,a/petiale  comandamento  del  Re ,  mentre  non  era  per  appor- 
ridoinan--  i^*^^^  benefitio  alcuno  alla  Reina  :  onde  mando fegretamente  a  do- 
da ,  e  l'ot-  mandarlo,  e  riauutolo  lo  porto  fecondo  il  confuso  in  vtfia  dogn'v- 
l'nLon-  ^^  •  Continouauano  le  commotioni  nella  Città  fratta/ito .  credu- 
die  fi  ere-  tofiche  UritcntioncfegMÌtain  Nortampton  ,  non  ffse  afcmplicè 
foìfcro  ^  ^'  ditnno  di  Ri  uer  s  ,  ma  a  dificgno  d' interrompere  l' incoronatione , 
maggioii    Jid  erano  per feguirne  difordini  .fé  il  Giambi  rlano  non  gli  arieti- 
chetami--  '''^''^"'^  *  ^^^^'  le  prigionie  di  qua  Signori  erano  pi  r  machinationi  or- 
gionia    di  dite  contra  i  Duchi  di  Glocejìrc ,  e  di  Buchingam ,  da  apparire 
\\clly^^\^^^p(^r  proceffo  formabile  dalconfiglio  .fecondo  gli  ordinar]  termini 
latin  gli  a(-  delle  leggi .  Che  del  Duca  di  Glocefìre  non  e  era  da  dubitare ,  ef- 
!ì^nlf,  ^    fi-^ndo  etAi  al  Re  cofiantiiXtmamente  fedele  :  ma  che  il  forpcttame 
foffe  peri  colo fo  :  non  deponendofi  Le  armi  coli  ifteffa facilità  che  fi 
prendeuano .  Accheti)  q  uè  si  a  tefìimonian'^a  la  maggior  parte  del 
popolo,  particolarmente  quando  scinte  fé  venire  il  Re.  condotto  dal 
^0  Duca ,  con  ogni  forte  di  rtCpctto  :  e  che  tra  gli  arnejidel  Con- 
.         ,  te 
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•  U  di  RiucYsftfojfero  trouate  alcune  botti  piene  d'armi  ;  cofa  ben^  X  4?  ?  » 
che  non  creduta  da  più  accorti ,  tale  pero  che  ifcguaci  di  Gleccflre 
facendone  gran  romori ,  ne  pofero  in  dubbio  Le  credenz^e  di  coloro 
.  ancor  a^  che  n* erano  altrimenti  per fuafi:  non  ejjendoui  cofa  niund. 
più  dannofa  al  vero ,  quanto  il  falfo  audacemente  f piegato  ,  cott 
.  con  fi  de  n7^ ,  ed  ofii natio  ni .  //  e  he fit faci  le  adeljt,a  gli  altri  no^ 
poiché  inuditi  ^  e  prigioni  fi  trouauanepriui  d* ogni fac  ulta  almù- 
firarfi  innocenti, 

Fìi  il  Re  incontrato  dal  Maggiore  di  Londre ,  da  Sceri^ ,  e  Al-r       Entrata 
,dcrmani  in  robe  dtfcar latto  accompagnati  da  cinquecento  Citta-  ^^^!t  ^  ^^ 
dini  a  cauallo  veflui  di paonaT^: apparendo  Glociftre  con  tali  af- 
fetti di  riuerenz,a^e  d' amore  verfo  il  Re  Nipote, e  he  cangio  ifofpet" 
ti  dogn'vno  nella  miglior  opinione^c he  di  lui  auerfipoteffe.  Onde 
trattandofila  nominatione  d'vn  Protettore ,  folito  crear  [inebetì 
minore  de*  Re  ^fìtfenT^  contradittione  nominato  eglifo  lo  y  non  co-    Gloceììiff 
me  Zio, come  Principe,e  più  projjtmo  infangue^ma  come  più  fede-  ^  ^to^g 
le, più  afièttfonato,  e  più  dogn*  altro  a  carico  di  tanta  importane 
proprio. Furono  imediatamente  rimojjt  molti  da  lor  o^cj^l'Arciue-    L'Arcfue- 
fcouo  di  lor  e  tra  primi:  nonftnzafeuere  riprenfioni  d'aucr  lafcia-  J^°"*^.    ^* 
to  il  Granfigillo  in  mano  della  Reina .  //  Dottor  Ru/fello  Ve  fcouo  to  dall'of- 
di  Lincolne.perfonaggio  di  comendate  conditioni  jglifuccedette.  ^^'^  ,^^ 
il  Ce:  Hafìingsfù  co  fermato  nelfuo  di  Ciàb  e  ri  ano.  Affari  tutti  di  ij . 
poco  momento,  non  efiendo  di  quelli,  che  irauagliauano  Glocefire,     Haflings 
£  benché  l'auer  guadagnata  la  buona  opinione  del  popolo,  ed  otte-  ^q  Cfam-' 
nuta  l'autorità  diprotettore  fojfe  il  diritto  cammino  afuoi  dijfgnl,  t>ei  I  ano. 
tuttauia  erano  cofe  da  non  tnancargli  mai  :  la  buona  opinione  di^ 
fendendo  dalle  naturali fue  fimulatiom,eH  carico  della  protettio^ 
ne  dal f angue:  e  [fendo  Zio  delRe\  d'vn  grado  inferiore  al  grado  di 
padre  :folo  Principe  della  e  afa  reale, e' n  confegucn'i[afen\a  compe- 
titori.  Quello  che  l' anguftianafù  il  non  poter  dtsfarfìd'vn  Nipote 
fenz>a  l'altro:ilDuca  di  i  ore fuc  cedendo, il  fratello  Uuato.Aqueflo 
'gli  comteniua  dirìT^re  tutti  gli fpiriti:per  che  infofpettita  la  Rei- 
na ,  e  lor  e  efsendo  in  luogo  inuioìabile ,  non  poteua  auerlofen- 
^  inganni ,  o  fen'^facnkgio  »  Ma  non  gli  fa  diffìcile  fupera- 
\e  queflc  di^cultàivna fraudolente  perfuaf ione  leuatogli  iltraua- 
'      .  glia 


na 
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YdS  ?  è^^^  ^^  brigare  altri  me  zi.  Parto  in  ConJigUo  contra  la  Retf7a  cm 
Perfnafioni  quefii^o  con  cquiualenti  concetù.Efser  impojjthile  malignità  fimi 
di  Gloce-  i^  alla  fra  :  poiché  per  mettere  in  cattiua  opinione  i  configinri  del 
fittilo  e  on-  Iie.fi fofse  cacciata  nelfrntuano  col  Duca  di  lorc^e  con  le  Princi^ 
tra  la  ^^i-  ■pe fi  € ,come  fé  le  caufii  ài  dubitarne  fofsero  euidentijmportar  poco 
ella.e  le  figliuole.  Poter  il  Re  viuerefien^efise.ma  nonficnT^  il  fra. 
ullo.  La  fra  compagnia  efiergli  afisotutamcnte  necefisaria.non  efi* 
fendo  uè  ne  d'altra  in  quella  etàptupropria,Non  fare  di  rtfiolutione 
così  ina/pettata  altraconghiettura  ilpopoloyfe  non  crederla  in  pe- 
ricolone d'cftrema  Autorità  inimici  di  le t .poiché  li  /jualità proprie y 
e  de' figliuoli fiofisero  infiu-fiicienti  d'ajficurarlaficn^a  l' a  filo, rifugio 
ordinario  di  rei^e  fé  d*mnocatiydi  qu e  Ili  ..c  he  fio  no  nudi  difior'^e^e  di 
protettioni.No  additare  ella  altri  nimi cicche  i  configlieri^  no  vefi 
fiendo  autorità  della  loro  maggiore. Ma  il  crederli  co  afietti  d'oppri 
tner  Beine  .^Principi^e  Principe ffe  della  cafarcaleficfje  fieno  necefi 
(itati  a  faìuarfiì né* fiantuar\  ^tfifi  re  ingiuria  da  nofiopportarfi.  Non 
amare  il  Rìschi fia per  approuare procedere  cosìficandalcfiorne  cre^ 
dcre  che  fieno  per  difiapprouarlo  coloro^  che  non  gli  apporteranno  ti 
fiuo  rimedioiil  Re  non  potendo  apportarglielo  egli^efficndofianciul- 
lo.  Toccar  A  loro:  ejjtfcelti  allaconficruatione  del  regno  .^e  delUfiua 
falute.Nefioddisfitrfii  molti  debiti  col  pagamento  d'vnfiolo.  oueL 
lo  della fianità  ejfitre  il  principale  :  eptù  lafianità  de  IC animo ,  che 
deUorpoperche  quella  dell'animo  ,perduta:,perderfila  corporale, 
dìffcccando  le  ofjà  la  trifiitiA  dello  fipirito  :  fipccialmcnte  in  vtl-j 
Principe  fianciullo ,  a  cui  non  auendofidafiarcareftia  d^onefte  ri- 
creAtioni^  molto  meno  d' onefie  compagnie ,  E  fie  bene  non  Jì con» 
uengano  compagni  a  i  Re ,  tuttauia  non  v*ejfindo  cenucrfiatione 
fitnX^  qualche  fior  te  d' vgu  alita ,  a  chi  conuerrà  ella ,  fie  non  con- 
uenga  all'vnicofirattllo  ?  E  quando  questo  fiolo  argomento  non—» 
ha^iaffc\  come  dounbbe\proponeua  alle prudenT^  loro  da  confide» 
rarfi:  la  incoronatione  non  poter  feguirefien'^ficandaloy  mentre  il 
Duca  di  lorc  (che  dopo  il  Re  aueua  in  quella  fidem/ità  da  tener  ti 
primo  luo^o)  non  "vifioffie ,  ma  fi  effe  in  vn  afflo  refiugio  di  delin- 
quenti ,  dando  materia  al  vulgo  di  giudicare fiecondo  lafiua  ignO' 
ranT^.cda,  Principi  ifierni  fiecondo  le  apparenT^  de^  falfiifiuppofit^^ 

fot- 
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formabili  ne  glifpecuUtiuifpiriti  della  loro.  conditionCo  il  che  non    1 4S  v' 

pò  tetta  auuenirc ,  che  con  vergognale  danna  di  tutti .  Converga 

gna,  d' anerfia  credere ,  che  l"  vnico  fratello  del  Rk  ne  e  editata  d'* 

afjtcurarffotto  i prtuiUgi  d'vn  fantuariOy  nonfafcn^a  cagione  ^ 

Con  danno  \  perche fuppojia  quejìa  ne  cecità ,  fòjfro  per  nafcernè 

delle  turbiilcnT^ ,  non  mancando  ccruelli  da  imprendere  qualji 

njoglta  occa/ìone  per  trauagliare  lo  fiato ,   Sua  opinione  e  fiere,  che 

fi  mandajf  alla  Reina  qualche  perfonaggio  non  diffidente  a  lei  , 

piante  del  Re ,  e  dell'  onore  del  confi giio  ,per  rimetterla  nelbuot$ 

cammino,  rendendola  capace  deW ingiuria  ch'*a  tutti  ellafaceua  • 

AlRÌpriuandolo  del  fratello .  Al  conJigUo  accufandolo  con  que^ 

^'  atto  de'  mali,  che  non  s'imagino  mai»  Al  regno  ac  cendendogli 

'vn  fuoco  da  ridurlo  in  cenere.E  quando  nongiouaffefofse  il  Du- 

e  a  di  lare, d'autorità  Regta^cauato  di  quella  career  e, e  condotto  al  che  la  Kei- 

Rh  Cuo  fratello^doue  accarezzato  più  che  da  Uifioffe  di  rimprouero  "^  "°n  vo- 

aljuQ  inganno ,  e  ali  e  fiere  cagione,  eh  altri  j  e  n  inganni  ijoj petti  j|  figlinolo 

di  lei  maligni ,  epa^iy  eff  ndo  d'onta  al configlto,  di  danno  aire-  Te  fia  tolta 

gno,  e  di  confifione  afijhjfa,.  Vropofc  laperfona  del  Cardinale.^  P^''  *^^'^** 

Ar  due fc  otto  di  Canturbai^  con  gran  lodi;a  queft^offcio-.rtmetten'» 

dofi,  quando  altrimenti  pare fi^e;  alla  dctermmatione  loro,da  quali 

proffsQ  di  non  voler  mai  dijfentire ..  Lodarono  tutti  il fuo parere; 

approuando  l' opinione ,  che  non  riauendofifoffero  per  nafcernè  de 

H*  inconuenienti ,.  Mail  Cardinale  auendo  accettato  il  carico  ^    .,  ^    ,. 
^v  '■        1  r  n     ■      1  j  .    .        "  Cardr- 

fu  con  tutti  gii  ecclejiajtui ,  che  quiui  erano ,  ai  contraria  opimo-  naie    dtj 

ne  circa  al  Icuarlo  per  forZa-,  adduce  ndo .  La  fiantità  del  luoio  ef-  9^"""'^'^* 

-  .   i   ,       \         i    ^  ,  ri  y^'^    J     XI  non  ap- 

fere  mutoiahile:.  si  per  le  replicate  conce jjtoni  de  Papi, e  Re,  come  proua  Jaji 

per  e.fi^erefiato  cinquecento  anni  innanT^  (fecondo  la  tcftimonian^  viohtione 

"i^a  di  Ile  tradii  ioni)  coWahiBen"^  degli  angeli ,  miracolofamente  no, 

confi  crato  da  S. Pietro .  Sperar  nondimeno,  che  non  ce  ne  farebbe 

hi  fogno  :.  la  ragione  douendo  muouere  la.  Reina  a  darlo fpontanea^ 

ménte;  e  noi  dando  ,  la  colpa  da  non  attribuir  fi  ni  a  lui ,  ne  a  lei  • 

A  hit:  non  efilndo  egli  per  mancare  all'  opciofuo .  A  lei  :  le  tene-^ 

nT^c  n;atcrney  e  le  deboW^e  delfifio  r e nden dola fcif Abile .  M4 

non  ammettendo  Buchingam  quefie circonfpitioni ,  giurò ,  che  lét 

Reina  fpeua  benifisimo  non  aucr  oc  e  afoni  di  temere .  Le  fiuc^ 

pau- 
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•i  4  ^  3  •     'pam  e  cjpre  fi nt  io  ni ,  e  malitie .  E /è  pur  voi  e  uà  che  fi  crede  (fero , 
per  ejjere  ifuoi parenti  odÌ4ti;comc  ragionevolmente  cranode  con- 
ticniuafar  difiifitione ,  tr^)  i parenti  delfuofar/gne .  e  dclfangve 
reale .  Aacr  ifuci  date  occajìoni  d*  od] ,  e  darne  con  le  fitte  ?n  ali- 
enila ella  ìììedefiima ,   hiafienderli  nd  Duca  di  lorc ,  la  difiìri- 
butionc  ncfiofise  troppo  larga ,  e  odiofia .  Auer  l'onore  à\fisergli pa- 
rente  a  net/ egli  ne  cedere  di  ^/oa  c/jififia,  an^  aunanTarli^e  la 
madre  (ì efisa  :  poiché  volendolo  ella  nel  fiantuario  con  pericolo ,  e 
fcandalo^  perfiecondare  ifiuoi  malitiofi  vmori^  egli  configliatta  che 
lefiofise  tolto ^  aecioche  levatigli ficadali^  fi leuafisero  i pericoli  della, 
Onde  iì  ^t  J^anità  in  lui^e  delle  turbulen^  he  gli  altri .  Bificorfitfiopra  l'vfio ,  e 
\t  fia  toko  ^'^^^fio  de  gli  afili, concorrendo  nella  fita  opinione  tutto  ti  conjìgli&y 
ger  forza,    dal  quale fiìi  deliberato.Che  non  potendo  il  Cardinale  ottenerlo  per 
^erfiuafio/U ,  le  f fise  tolto  per fiorT^ .  il  che  conchiufiofi».  mandarono 
\  nella  camera  ftellata  a  Vafimtfire  ,per  afipettar  quiui ,  come  luogo 

^iìi  vicino^ilfiuccefiso  delnegotid.  Ando  il  Cardinale  accep^tgnato 
*  da  gran  numero  di  fi gn  ori:  )>  perche  il  protettore  non  confi  da [fie fa- 

cenda  di  tata  import  an7^  ad  vnaperfionafiola^oueropt  re  he  il  con^ 
corfio  di  tanti  de  (fé  da  vedere  alla  Reina  di  non  e/fierle  chiefto  il  fi- 
gliuolo da  lui  fiolo^e perche  in  cafio  di  diniego -glielleua (fiero ycofior- 
Propofìtì  me  all'*  ordine  ricevuto .  Le  parole  del  Cardinale  furono .  Z>'  iffiet 
«nuti  dal  j^andato  dal  Protettore ,  e  dal  Configlio,  per  rimofirarle  ilpublico 
alla  Reina  .ficadalo ,  eH privato  dt [piacer e  del  Rendei  tener  ella  ritirato  in  quel 
luogo  il  Buca  di  lorc fiuo  fratello  :  atti  on  e  da  ni)  poter  produrre^  che 
peljt  me  confeguen^  .   Grauarfienefiua  Maefia ,  ed  offènder  fine  il 
Configlio  i  tOTfie  fie  vn  fratello  viutjfit  in  pericolo ,  tie  potiffe  con- 
fitruarfiy  che  per  la  vita  dell'altro.  Chiederlo- per  mette  rio  in  libera 
ta  fuori  di  quella  carcere  (che  tale  era  riputata  in  lui)  ac cloche 
condotto  al  fratello  viueffie  conforme  alla  qualità  del  fvo  grado , 
Dandolo  era  per  darne  pace  al  regno ,  fioddisfatione  a  configlie  ri , 
ff  vtilita  a  quelle  perfionc  alle  quali  ella  dtfideraua  ojouare  (in- 
tendendo  del firatellOi  del  figliuolo ,  e  de  gli  altri  prigioni)  oltre 
i'  onore  ,  e'I  guHo ,  che  il  Re  ne  riceverebbe ,  e'^l  fi'olleuo  del  mede- 
fimo  Duca  di  lorc  ^  la  cui  fianiià  non  era  profipcrabile  conniuno 
megliQ ,  che  col  fratello  :  l'  (tày  e  la  natura  vefiili  propr]  /'  vno  per 

i:*  altro-, 
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^  altro  ,  /'  e  due  attorte ,  ipajfatcmpl ,  e  gli  (ìudi ,  da  conformarlt         g  - 
maggiormented"  ajfittione^  e  d'vmori  infieme .  Cui  pauso  il  Car- 
dinale^ per  intendere  che  rifpoflagli  darebbe  la  Reina  :  la  quale 
ripigliando  alcuna  delle  cofe  dette  conftfsb .  Nonejfcruicorripa-      RKpofta 
gniapiu  dolce ^ne più giocoda  amicitia  quanto  quella  de^ratcili  .  ^ella   Rei* 
Moftrarlo  la  natura  ne  gli  or  di  ni  fu  oi ,  col  raccomandarla  ^  ne  gli 
anni  più  teneri ,  alla  cura  de  gli  affètti  materni ,  i  quali  fi  come 
non  ingannano ,  così  nonfirifparmiano  in  nulla  per  qucffo^cio» 
Gli  altri  amori  congiugnere  i  difgiunti  nel  fola  punto  de  gl'intC" 
rejji ,  /  fraterni  congiunti ,  in  quello  de  gì'  in  ter  e  fisi ,  dell'  amici- 
ti/i ,  e  delf angue .  £ffere  da  defiderarft  congiuntione  tale ,  tra  il 
Èèy  e'I  Duca  di  lorc  fuoi  figliuoli  :  ma  fi  come  l\'tà  loro  non  li  ren^ 
de  uà  capaci  delle  conuerfationi  maturate  dagli  anni ,  così  l'i  fi  e  fi- 
fa face  uà  ,  che  la  cura  materna  più  appafisionata ,  e  piegheuolc  a. 
teneri  lor  vmori  fio  (fé  pili  neccfiaria ,  e  propria,  che  quella  de  gli , 
altri .  E  poiché  il  Re  nato  prima  ,  non  ne  aueua  tanto  bifiogno(tro-' 
uandofìtfin  dal  tempo  ch'egli  p  a  fio  in  Valia  j  slattato  del  fuogo^ 
uerno)  il  Buca  di  lorc  nera  bifognofijjimo  :  poiché  bambino  an* 
cora^  malato  poco  fi  ^  ora  conuahfcente^  e' n  pericolo  di  ricadimene 
to  ,  non  aurebbe  auuto ,  chìfiapeficgouernarlo ,  che  lei  madre ,  la 
quale  per  conoficerne  le  difpofiitioni ,  era  la  fola  buona  a  qucfi'  offi- 
cio .  Approuo  il  Cardinale  tutto  quefio,quando  auejfe  voluto pren-  ^pprouafl 
dere  la  cura  d*amendue  in  luogo  degno  di  lei^  e  di  loro  :  dafioddis-  ch'ella  ^o- 
farfitne  i  configlieri  ,c  da  fupplicarnela,  M aneli' afido  non  cjfer  "f^''"',.'  ^" 
bene .  V  onore  del  Re  :  l' onore  di  lei ,  e  del  Configlio  non  permet-  in  palagio , 
tcrlo .  Quefia  fparatione  fraterna ,  el'vn  di  loro  regiftrato  nel 
fantuario ,  dando  occ  afone  al  popolo  diftrane  troppo ,  e fic  anelalo. 
fé  imaginationi .  Poterfi rimediar  a  tutto  ,  t<ìrnando  ella  in  pala^ 
gto:  quando  no,  face  (fé  l'iflefifo  conto,  priuandofi  del  Duca  di  lorc^ 
ch'iella fice^priuandofi  del  Principe  (oggidi  Re)  quando  egli  aneto 
in  Valia .  llcafo  effcre  molto  differente,  rifpofe  la  Reina .  llprin» 
cipe  in  buona  difpofitione  allora ,  e  fan»  :  il  Duca  conualefcente  ^ 
€  in  pericolo  di  ricadere .  Oltre  che  fé  l*  vno  partiua ,  Inaino  re- 
flaua .  Marauigliarfi ,  che'l  Protettore  foffe  cos  ì  dcfiderofo  d"  a-     S"^ (•»  ^ 
uerlo ,  mentre  effendQ  inferme ,  e  potendo  morire ,  dàaetta ,  efsexi.  ipet"  i  'che 
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1483.     ^<>g^^  offèrto  ;  non  accettarlo ,  per  non  dar  oc  caftan  e  al  n:ondo  S 
ha  del  Pie.  qucifofpctti ,  che  la  fu  a  morte  aurebbe  potuto  fufcitare  .  Parerle 
lettore .      parimente  /Ir ano  /'  afcriuere  il  Juo  ftarjì nel  fantuario  a  te  rmini 
così  fupcriiìtiojì  d^  onore ,  come  fé  l*  onore  non  douefse  permetter- 
gli dijìare  in  luogo  fic uro ,  e  con  la  madre ,  con  la  quale  non  c\r4 
da  dubitare ,  che  non  fofse  per  ijiare  ottimamente .  Circa  al  fuo 
"vfcirne  non  vfcirebbe  ^pcr  non  incorrere  in  que' pericoli ,  ne^qua^ 
li  erano  ine  or  fi  gli  altri.  Cosìpiacepe  a  Dioiche  con  Itifofstro  (fji, 
che  ne  farebbono  meglio  ,  che  non  ella  con.  loro .  Dtfpi acque  quiffo 
propofìto  ale  arditale  :  e  giudicando  pericolofo  l' accufarglifì  il 
Protettore  (  fpctialmente  tn  cofada  lui  non  creduta  )  pn7^  qual- 
che rifntimento  1  penso  chiuderle  la  bocca  con  dirle  .  Non  poter 
efsL  re  eh'  ella  non  fapcfse  qualche  ragione  da  crederli  in  pericolo , 
poiché  così  cofìantemente  l^  ajfermaua  ,  La  Reina  conofciuta  lo-j 
malitiofa  intentione  del  C  ardi  naie  ^  gli  riCpcfc.  Saperne  la  ragione 
troppo ,  ma  non  fecondo  il  fé  nfo  diluì .  Efsere  piuche  certa.  ■>  chcH 
dìfsegno  di  fìerminarli  non  era  e au fato. da  quelle  ragioni ,  che  dO).. 
lui Ji pYctendcua^cìj  ella fapefse.  Auuedutolì egli  d*  efserne  rejìata 
oJffa:e  voledole  far  credere  di  no  auergliele  di'tto  con  cattiua  in- 
tentioneje  replico.  Sperare  che  la  ìnatc  ria  ben  dibattuta^f  giufli- 
fìcarebbono  in  maniera  queifignori^  che  n"»  vifar<bbe^  che  temer^ 
ne .  E  quanto  alla  reale pcrfoìpa  di  lei  ».  non  efferui  fhato^  ni  peih 
doucr  e  ffer  e  qual fi  voglia  pericolo  .  Gran fi?nplicttà  fanbhe  ilcre^ 
Cwkj>ri  ^^y^,  /Y;/^  (>  l'altro,  gli  rifpife  la  Pana  .  Pere  he ft  la  colpa  degl'in^ 
irmo  incar-  carcerati  non.  era,  che  la  colpa  a  lei  propria,  la  quale  cofjteua  nel 
cirrati  i  pa-  p^-y^fQ  dell'  ijft  re  madre  dei  Re  :  e  la  laro  di  It  apparunerle  (lafoU 

Tenti)   CO-  ^  .,  r.         1/"  /y>    •  /1    !  •  I      ■  I  /l    C  f  v- 

diati .  caufa,  eh  erano  odiati) joffe  impojjibdt  u  giujtipcarfene:  e piu  tm^ 
pffjji bilenche  i  /or  nimiciponlfro  amar- Ut  origine  deli^òdio ^codiar 
eli  li  che  non  erano  che  dipendenti.  Siche  la  lor  colpa  effe  n  do 
tale ,  e  la  prigionia  non  venendo  da  altra  caufa ,  che  cUW  iffre , 
fi  come  a  lei ,  così  al  Re  per  natura  congiunti ,  la  rouina  y^^fijj^ 
irretratt  abile  :■  la.  natura  non  potendo  disfare  quello,  eh''  au  e  u fi- 
fatto  ,  ni  contraf  ordine  degli  ordini  fuoi ,  evacuare  la  reUtiene^ 
eH  carattere ,  ch'era  trai  Re ,  ella ,  e  loro  .  Nel  re  fio  efsere  rifolutA' 
■  di  non  Ufi  tare  ilfàntuario^  e  tt  neni  il  figli  uitk  finche  vede/se  ^ 

che 
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cfje  ficgd  trendtrobbom  gli  afj4YÌ  :  quella  s)  gran  voglia  di  e  a-    *  4^  3  •. 
uarlo  di  Liy  rendendola  maggiormente  timorofa .  L'iftejfo  timore--,  ^jgf  p^^f^  * 
foggitinfi  il  Card  naie  ;  aiieuanogli  altri  di  lei  ,  renandole  nelle  torc  d'auer ,, 
tnani  :  potendo  ella  mandarlo ,  fenT^  faperfidoue ,  e  in  qualche  j'^  ^1^  "J^J* 
luogo  fuori  del  regno  forfè ,  Cauuertiua  pereto ,  che  l'opinione  co-  maggior 
mune  era,  che  l' afilo  nolpriuilegiaffe ,  non  auendo  egli  arbitrio,  )>  l°^^^"°ri ^ 
volere  per  dimandarlo ,  ne  delitti  per  rendergliele  neceffarioionde  \\  Cardina- 
illeuarnelo per forT^  ( come feguirebbe  noi  confegnando)  non  era  If.che'lfan 
per  violarlo ,  il  Protettore  fio  ^o  ;  che  teneramente  l*  amaua  \ef  piiuilegU- 
fendo  rifòluto  di  leuarlo  auanti  eh*  altri gliel  lieui .  V  amor  dtin-  uà* 
que  del  \io  (di/fe  la  Reina)  e  egli  così  tenero  da  non  fitrgli  teme- 
re  ntuna  cofapiuy  checche  gli  fc ampi  di  mano? Certo,  che  di  man- 
darlo altroue  non  le  era  venuto  mai  in  fantafta  :  non  che  non  l' a- 
ucffe  mandato  ,fe  aue (fc  faputo  luogo  pi  ùf curo ,  ma  per  auer  ere' 
duto  ntfn  e/feruene  ninno  più  ftcuro  del fantuario  \  non  intefofl        ' 
mai  efjcrui  [iato  alcuno  così  diabolico  tiranno  ,  che  fi  f offe  fatto 
lecito  di  violarlo .  Che  per  mancamento  d*  eletioni ,  o  di  delitti ,       Ragioni 
nonne  fé  no  capaci  i  fanciulli ,  era  vna  opinione  altrettanto  er-  ^^^  -^^  ^.^^ 
tonica ,  che  infernale  ^priuando gì'  innocenti  del  beneficio  conce-  tiario . 
■duto  a  ladroni  j  e  micidiali ,  Negarfene  il  pericolo, e  pretenderf fi' 
mulato  f  Foglia  Iddio ,  che' l  fiuto  nolmamfifìi ,  perche  manifè- 
flato  i  rimed)  gli  farano  tardi,ed inutili.  Allegarfene  la  vergogna. 
Ella  e  di  chi  ingiuflamente  la  fa ,  non  di  chi  innocentemente  la 
rie  e  uè ,  il  dirfi^  che  i  Principi  non  giucando,  che  con  li  fanciulli 
della  lor  conditione^  efangue ,  aueffe  il  Rè  bifogno  del  fratello  y  e 
che  non  dandoglifi  vifoffe  cauf^  di  violarlo ,  era  vna  ragione  ben 
giocofa ,  per  far  fi  leciti  i  facr ile gi .  Chi  vide  mai ,  che  i  Princi- 
pi fanciulli  ,  nongiucafiseropiu  volontieri  con  gl^  infieriori ,  ch(L-j 
con  gli  vguaii  :  poiché  d  eguali ,  o  non  ve  ne  fio  no  mai ,  ì»  di  rado , 
€p  e r poco  tempo  ?  Se  ifianciulli  nobili ,  e  <^l*  ignobili  fiouuente  non 
foffero  ammeffi  a  giuochi  de  Principi ,  e  che  i  Principi  non  giù- 
caffi  ro ,  che  con  li  puntualmente  a  fie  filmili ,  pochi ,  o  niun  di  cjf$ 
faprebbe  quel  che  fia  giuoco  .  Riuenendo  poi  alle  caufie  della 
vtolatione  del  fiantuario ,  dtfiè  ci/  erano  falfiffime .  Perche  fup- 
l^ofiofii  tutto  quello ,  che  fie  ne  potefifie  addurre  :  come  m an carne n- 
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14-5  ? .    ^^  ^  cu  per  domandarlo  ,  e  dt  volontà  per  volerlo  ;  co*  lor  cOHtrar] 
ancora ,  cioè  /acuità  d*  arbitrio ,  e  volontà  d*  vfcirnc  :  non  effcrtti 
caufa  alcuna  da  poterle  tjpr  tolto  e  (fa  noi  perméttendo  .perchz^ 
priuo  d* elettoni  per  natura^eper  legge^erafottopofìo  all'arbitrio  mA 
terno .  Onde  non  potendole  e  (fere  Iettata  niuna  delle  co  fé  a  fidate- 
fot  to  ilpriuilcgio  delfantuario^  molto  meno  il  figliuolo  ^  ch'era  /V- 
nica  caufa.che  /'  aueua  moffa  al  ricorfo  del  fantu Ario .  E  quandd 
qucflo  non  basìajje^  baftarc  ì^cfferne  tutrice .  Le  leggi  d'Inghiltet'^ 
ra  dare  la  tutela  alle  madri  di  que' pupidi ,  che  non  hanno  feudi 
fitt'  obligo  del  feruigio  di  caualieri .  SÌ  che  auendo  ella  chic  sì  o  il 
fantuario  per  f ,  aucrlo  e  hit  [lo  per  lo  pupillo ,  che  datole  in  cu/lo- 
di a  dalle  leggi ,  le  e  infep arabile .  Perche  non  potendo  domandar- 
lo egli ,  l'orcio  di  lei  era  chiederlo  per  lui ,  dando  le  leggi  la  cura, 
della  per  fon  a  prima  che  de"*  beni  :  i  beni  fruendo  alla  per fna ,  ed 
a  quejlo  fine  efsendo  amminiflrati  da  tutori .  Poterfm  allegar 
Dall' efcm.  <?/^w^)  j  ^a  baftar  quello  di  f  medefima ,  Nonefsere  qucjìala, 
pio  di  fo  prima  volta^  eh'  ella  aueua  prefo  il  fantuario .  Quando  il  Refuo 
toricoui      marito  fu  cacciato  del  regno  ^  e  bandito ,  vififaluograuida^e  qui^ 
dentro  il    ui partorì  il  prefcnte  Re  ,  che  vi  fu  ficuro  .  Così  ptactfe  a  Dio  » 
Rè ,  né  Ar-  che' l palagio fuQ  reale  gli  fife  tanto  vacuo  di  pericoli  ora ,  eh'  egli 
rigo  VI.   regnaua^  quanto  gli  fu  quejlo  luogo  allora ,  non  o[i ante-- che  re- 
auerlo .     '  grafie  vn  Re  nimico  :  il  quale  poteua  feruirfi  di  que"  fuppofiti , 
ch^  ora  ficauillauano ,  da  lui  non  fuppofti ,  ni  cadutili  in  animo 
di  cauillare .   Onde  protetta  dalle  leggi  del  regno  (  che  con  quelle 
della  natura  le  dauano  la  cura  de'  figliuoli )  e  dalle  diuine ,  che 
priuilegiauano  il  fantuario ,  e*l  fantuario  il  figlinolo  :  firifolue" 
uà  ( il  maggiore  non  efsendo  nelle  fue  mani)  conferuar  limino^ 
rc) perche  auendoU  il  7^o  amendue ,  cdamendue  mancando ,  po^ 
te  uà  più  facilmente  \  benché  vi  fofscro  U  nipoti  ;  pretendere  alla. 
te  leggi  corona .  il  che  la  moucua  a  giù/}  a  mente  temerne  :  poiché  leuan- 
iTTettom>"l    ^^  ^^  ^^à>à>^  ^^  cuflodia  de* pupilli  a  quelli ,  che  per  la  lor  morte  ve- 
ci!(lodì4_j   niuano  aW acquifto  d*  vna  picciola  eredità ,  quanto  più  d"  vn  re- 
de  pupilli  gyjQpyedutala  il  Cardinale  rifcaldata.e'n  cammino  di  dir  più  che 
d  i  •  non  aurebbe  voluto ,  le  rifpofe ,  Non  effe-re  venuto  per  difputar  fé- 

ìénó'v'  r  ^^'  chiederle  il  Duca  di  lor  e ,  E  confegnandolo  nelle  fue  mani  y 
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ftclt què* Signori làprefentiy  le impegnaua ittfigurù della fuapt"     | ^ §  5 ~ 
Ime  il  corpo:e  l' anima  propria. Non  volendo  fé  n  irebbe^vedendoU  diTputaie . 
difpojla  a  e  r  edere ,  che  tutti  gli  altriffe  eccettuata)  fojjero  ,  ofenz,a  ^^  ^}  V  '  ®^_ 
cerucllo  ^))fen^fede.  Sen'\a  ceruello:  riputandoli  così floltdi^  che  de  re  il  fi- 
non  penetrata  l'intentione  del  Protettore.fi  lafciajpro  ingannare»  S^'uolo  •• 
Sen^fifde.perche  conofciutala.fifpro  così  maluagiycheferui/fero 
di  ■mt'^  a  sì  gran  tradimento.  Pofero  quefle  parole  in  gran  confu^ 
pone  La  Re  in  a  ^  cojì derati  entro  infefiejpt  i  diuèrfi pericoli  del  dar- 
loye  del  non  darlo.  Dandolo  ilrifchioyche  col  fratello  egli  correua:  Cmtt  che 
9Je  vi  s'inganno .   Non  dandolo ,  due  cofefe  le prepméuam  nella  a^r^^edo. 
mente.  C vna  la  for7^:che partito  il  Cardinale  venijp  il  Protetto" 
re  a  pigliar  fé  lo  in  per  fona. Tempo  daprouedcrcinon  e' era.  Il  man" 
darlo  altroue  ricercauagran  co  fé:  niuna  riufcibile  non  penfatouifl 
prima.  Non  luogo  douefaluarlo-.non perfine  appojìate per  condur-^ 
lo\non  tempo  bafìeuole  al  non  cffere  tcoperto^ed  intercetto.  L'altra: 
il  pò  ter  fi  ella  ingannare  né*  fuoi  fifpctti .  Ch'in  ogni  cafi  lefojps 
più  di fauuant  aggio fo  l'è  [ferie  tolto ,  e  be' l  darlo  fpontaneamente . 
Della  buona  intcntione  del  Cardinale ,  e  de  gli  altri  con  ejfò  lui 
venuti  y  non  dubitaua .  Certa  non  ejfcre  corrotti ,  ma  in  dubbio 
s'aerano  ingannati .   I Imof  rame  confiden zzagli  obbligaua.  On* 
de  auendo  prefo  il  picciolo  Duca  per  la  mano  y  dijfe .  Non  e ff ere     Concetttf 
così  mal  aumfata  da  dubitare  della  fi  delta  y  e  prudenza  loro ,  ^rpiefsjnc 
Volerne  dar  tefìimonio ,  ficura  di  non  ingannarfi ,  fic  dalle  altrui 
malignità  non  erano  ejjt  ingannati .  Ilche  fie  auueniua ,  il  fiuo 
dolore  fiarebbe  fiato  inconfolabile  ;  larouina  del  regno  fienz^a  ri'- 
medio  ;  e  i  rimprocci  centra  di  loro  pieni  di  ragione ,   Efftre  ccr^ 
ta  \  non  oftante  qual  fi  voglia  obbietione  \  di  poter  tenere  ilfigliuo^ 
lo  nel  Santuario ,  libero  da  tutte  le  violente,  Mafiicome  non  dubi^ 
taua ,  che  ilfiuo  fiangue  er agiato  da  alcuni  in  maniera ,  eh  a  s'a- 
uejfero  creduto  di  participarne ,  fi'l  farebbono  canato  dalle  ve^ 
rie  :  COSI  era  certijjtma  y  chela  cupidigia  del  regnare  non  cono^ 
fcena  parenti  :  onde  fie  non  n  erano  fiati  rifiparmiati  i  frati  Ili , 
molto  meno  nefiarebbono  i  nipooi.  Le  vite  de*cariffimifinoi  fgf.iuoH 
dipendere  l*vna  dall'altra.  V  no fialuofalui  amen  due.  Con  qutfia 
infa^fta  conoficenT^  nondimeno  fii  r'ifolueua  direfiignarel'vnodi 
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T  A  8  ?     rfl^  ^^^^^  ^'^^  ^^^^ ^>  ch'era  rcfigndTli  tutti  due, per  ridomand/trli  dd 

ejjt  in  tutii  tempi  dauati  Dio,  egli  hmmini.  Sapeua  che  per  quel 

che  ne  toccaua  a  loro  ^gliene  aurebbono  dato  buon  coto:  la  loroprtt* 

dcnT^^e  fedeltà  da  lei  ben  conofciuta.  Ma  non  ballare.  Ricercar^ 

forT^^e  rifolutìoni  venendone  il  bifogno.  Auerne  ejji  fc  volenano^ 

€  con  le  loro  altre ^che  in  fimil  cafo  nonfarcbbono  mancate,  ouan  - 

do  no  lipregaua^che glicllafciafscro'.fcongìuradoli per  lafcdt^che 

il  Refuo  manto  ebbe  in  loro, e  per  quella, eh' ella  diprefente  aueì^d^ 

a  non  crederla  in  qucfto  nego t io  timida  di  foucrchio ,  fé  medcfi-ni 

troppo  creduli  più  tofio^e  confidenti.E  voltatafialfanciu'U.  Addili 

{gU  diffe)mio  dolce  firrliuolo.lddtofia  quello, che  vi  protegga»  Che 

'vi  baci  audti  ch'aio  vi  lafci^in  dMio  s'iofia  mai  più  per  baciar  ui. 

Lo  rende  Baciatolo, e  bencdcttolo,volio  le  fp alle  lagrimandojafciandolo  neU 

ni  Caldina  /^  lontani  ;  che  ved'itofi  lafciato- dalla  madre, proruppe  m  vn  di- 

préfeiita  al  rottijjìmo  pianto .   Fu  condotto  nella  camera  [iellata fabito ,  doue 

^io-  era  dal  Zio  ingordamente  afpettato .  Loprefe  tra  le  braccia  coWi- 

flcffb  affetto  che  il  Lupo  l' Agnello.  Gli  diede  la  ben  venuta  conpA^ 

iez7a!'^r>  role.ebaci^ch^artifciofamente  celauanol^interno  tradimento. Me* 

mena  al  fra  natolo  poi  al  fratello ,  ch'alloggiaua  nel  palagio  delFefcouo  a  San 

am-ndu-^    Paolo,  furono  d*indi  con  reale  pompa  condotti  nella  Torre,  di  doue 

i  il  Toi  re .    non  vfcirono  mai  più .  Credettero  alcuni ,  cheH  Duca  di  Buchi  n-^ 

^he  B°'  ^^^filP  gonfiamente  coadiutore,  ma  promotore  di  quefo  nego^ 

e  il  ingam     tio,fcriuendone  al  Duca  di  Gloceflre  neW'ifieJJo punto,  ch'od^oì^ 

to^.t  pio-  ^Qyl^^fa  anelli  che'lconofceuano  furono  d'altro  parere.  Buchine 

Dìo  core  (il  ■'  ■'  ^ 

qnefto  ne-  gam  nonfaputone  nulla ,  fc  non  dopo  che  Gloceftre  ebbe  amendue 

gotio .        ^  jsiipoti  nelle  mani.  Ch^allorafifcoprì  a  coloro,ne  quali  più  confi- 
daua  a  Buchingam  principalmente  :  lefor'\e  di  lui  fòle  liberando- 
lo dal  pericolo  di  tutti  gli  altri  ;  pareggiandole  egli ,  ma  non  lefo- 
prauuan'^ndo;  benchefratello,e  Zio  de'  Re,  e  protettore  del  regno: 
ende  l'acquili  arto  fu  l'acquifìo  dell' imprefa\  perche  opponendofi 
eili  non  vi  farebbe  fato  niuno,che  non  auefftfeguitate  lefue  ban» 
dicre .   Vna  oppofttione  cosìgiufla ,  in  tentatiuo  così  enorme ,  da 
,        P  muouere  ad  vn  fol  cenno  tutto  il  reame .  Le  ragioni  cheHtraJpro 
the  Io  traf-  A  f morirlo,  furono.  L'auer  offefo  il  Rì  nella  prigionia  de'  parenti^ 
fero     nel  ^y^^^  ^^^  vifoffeper  lui  alcuna fperan"^  difalute.  Perche  fé  fi  fa* 

cena- 
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eeti4no  morire  gli  era  vna  ingiuri  a  ^da  non  ifcordarfela  mai^e  ve-     1 4^  -» . 
ìiutQ  in  età  da  vendicarla .  Se  fi  liberavano  l'autorità  loro  era  per  Partito  del 
ejprecosì  grande  da  fargli  difperar  la  vita  .  S'era  proceduto  dt    [?^^^^^\^^^ 
guardie  il  Protettore ,  non  trattando  fi  affari  di  quefta  forte  ^fen\a  prouede  di 
precautioni ,  e  fofpetti .  S'*armo  mentre  ninno  cipenfaua ,  mancg-  gu^i'^ii^  • 
giando  le  cofcfue^fcnT^  fidarle^ch'a  dipendenti  dellafolafua  for- 
tuna :  La  fi  de  in  attioni  ahbomineuoli  cfiendo  cof^antemente  in- 
corante ,  Pofefpieprejfo  di  Bucbingam parendogli  impojjibilc^  Pone  fpie- 
trouarf fcelerati  pari  afe  fen^a  diffgnipari  afuoi:rtfoluto  man-  ^^^^f^" 
can dogli  di  farlo  imediatamente perire . 

Si  valfe  con  lui  de  i  più  prof ■  (fati  amici  eh'' egli  aucfse  ^  ne  da 
mar  auigliarfi  fé  furono  traditori ,  accoppiatili  la  conformità  delle 
cattine  inclinatiom\non fenT^  pericolo  tr^  fimi  li\vn' ombra  difo" 
fpetto  bajieuole  al  far  perdere  la  vita  l'vno  dell  altro  :  le  dolcez^ 
della  vera  amicitta  non  gufiate  da  chi  ha  contaminato  il  gujìo 
dalle  amarez,'^  d*ambitiofi  interejft  » 

Non  s* era  pero  collegato  fico  Buchingam  yfinyagran  vantag-      Articoli 
gì:  perche  obbligato  fi  a  farlo  Re^  s'obbligo  Gloccf  re  di  dar  per  mo-  d^'' ^ccor- 
glie  la  figliuola  di  lui ^al  figliuolo  vnico,ch\gli  aueua. Prometten- 
dogli olire  di  quejlo  la  Contea,  di  Hertford^  da  ejfo  ^retefafua  pa^ 
trimonialexhe  per  non  auer gliele  voluta  dar  mai  il  defunto  E  e  fk 
delle  prime  caufe  di  quefia  pe^tma  fiuai^ifolutione^facedonc  ven- 
detta né*  figliuoli .   Gli  promife  ancbe  di  mouimento  proprio  vna    Confìgf/o- 
gran  parte  del  tef'oro  Ufciato  da  OdoardOy  con  groffa  pontone  de  P*^'"^  .'"^"" 
/  ricchi  arnefi  dell'  ifleffo.per  ornamenti  di  e  afe. T  ai  co  fé  appuntate  del  Rè  ere- 
ereffir-o  vn  nuouo  configUo^compoH.o  dc^  più  principali  per  trattar-  ^^  P^'^  '^l'^'" 
ui fi  delle  co  fé  appartenenti  aWincoronationciacciocJjeftrattenef-  raze  i  fii^no 
firo  in  qucjìa  credenT^^e  nell'iflcjfa  il  popolose  omadan  do  colPifief-  ['"'  ^'1  ^òpo- 
fo  fine  afgnorifparfper  le  promncie,  di  venir  a  Lodre.per  afitfie-     '         /' 
re  allafolennita,Ejjt  dall'altro  canto  raunato  vn  configUo  de  i  loro  \  parte  ^per 
f  guaci,trattauano  i  modi  di  portare  il  Protettore  alla  corona.  Di  trattare    il 
foriere  he  me  tre  il  Cardinale  di  Canturberì,  fArciuefcouo  di  lorCy  Y(.h  W  Pior 
//  rcfcouo  di  Eli  :  ifignori  Stanlei^ed  Haftings^  s'occupauano  con  tettore  .   . 
altriyper  ifìabilire  mediante  vna  non  neccffaria  cirimonia^vn  na- 
turale le gi timo  JHè ,  trattauano  e^t  di  deporlo ,  per  iflahiltrui  me- 

dia/ì- 
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I  a8  1     diante  V/i  71  e f indo  tradimento  vn  Re  illesi  timone  tirammo.  ìlprU 

mo  comùofio  di  molti  de  migliori,  il  fecondo  dt  pochi,  dc*piìt  ìnaU 
,  .  -  tiaii.  Male  Tue trattatiom  e ffindo  impenetrabili  a tuttiSc  ne  co- 
prc  ti  mi-  '^nmcto  a  mormorare  tra  L  popolo^  ancor  che  non  s  appontjp  al  ina- 
n.' ggi  dan-  /^  ch'era  in  effltto  .  Impojjihile  in  tante  cir confi an^e ,  e  diLitioni 
to  .  *  vane ,  che  da  queflo  con  figlio  veniuano  proposte  aW altro,  c4jc  non 
ne  nafte  [fero  i  fofpetti ,  che  fogliano  nafcere  da  cofe  fatte  féor  di 
Sono  leni-  tempo^  ^f^''^\^  oc  cafoni,  Aggtungaaif  il  votamento  della  Torre 
feruidori  al  de  feriti  dori  del  Re^mandati  nella  f uà  propria  cafa  dal  Protetto^ 
Rè.  re.  Ef  alcuno  tentaua  vcderlo^n^era  fegretamente  difconjìgtiato', 

non  volendo  egli ,  che  ci  and  affé  niffuno  faluo ,  che  quelli  ,  ch\'^li 
mandaua.Onde  il  Re  folitario^e  abbandonato  da  tutte  le  conuerpt' 
tioni.era  altre f  della  magnificenza,  e  fplendor  reale,  £*vna,  e  l'al- 
tro pa  fati  neVc" appartamento  ,  e  per  fona  del  protettore.  Tra  ifog- 
getti  ammefi  nel  con  figlio  fegreto  v*era  vn  huomo  nelle  leggi 
Catesbì  del  regno  intendentifimo,detto  catesh),  oucfi  iffendoftato  im- 
deTc'am  P^Z^^^  ^^  tutt'ifuoi  affari  dal  Ciamberlano,c  colfuo  faujre  auua- 
Merlano  Io  \atofì in  corte ,  aueua  acqui/iato  tale  credito prefso  di  tutti ,  nclld 
iradace.     Contea  di  Leiccftre  Cpccialmete^doue  detto  f gnor  e  aueua  ogni  att- 
torita  ;  che  non  vi  f  ficetta  nulla fn\a  di  lui .  Onde  e(fn  !o  egli 
creatura  fua.e'n  braccio  della  buon  a  fortuna  per  efso,credeua,che 
non  aurebbe  ?nacato  d' auuiftrlo  facendofi  alcuna  cofa  di.  m^rnen- 
totonero  a  lui  in  qualche  modoprcgiuchciale  in  quel  canfglio.  Ma 
la  [rif't  tdine, virtù  nobile  fdcgnataft cf abitare  in  vnoshc  con  Ia 
cefienT^  aueua  rìnutiata  la  le  alt  a, e  ogn'  altro  do  u  ere ,  tabb  andi- 
no ;  l' ingratitudine  fuccedutale  ,  che  lo  fuolfe  dal  pagamento  di 
quel  dtbito,ch'^alfuo  benefattore  douetta  :  Che  fu  l'erigine  di  tutt^i 
5     ,  .  mali  y  che  n  auenncro.  Perche  Stanlei  dubitand)  di  quefo  fcgr^  tu 
,To^j>ettan-  ratino  ,fi farebbe pofto  a  trauer farlo  col  fauore  di  molti,  che  n'aue^ 
«lo  d  i  que    f^^-^Q  cominciato  a  temere,  f  conferendone  col  Ciamberlano,  no  ne 

ito  Ic^lCtO  J  f  ' 

tonfiglio  ^fjffe fiato  fjpra  la  fuììi^  ch*aueua  di  C atesbì;rajjìcurato.  Amaua 

rè  rafsicii  U  Protettore  il  Ciamberlano  ,  per  inclinatione  propria,  effendo^li 
vato  da  Ha  .  i     r        '   u  c> 

itings .  per  amico,€ auendone riceuuto ftruigi^mentre viucua il Refuofiate'" 
credere    a  /^^  Ne f  farebbe  rifoUito  a  rouinarlof  non  aucffe  tcmuto,che  fco- 

II  Pi-otet-  predone  i  difegnigli  s  oppone ffe.  Diede  pereto  ordine  a  Cati  fbì  d4 


Libro  Settimo  t    Odoardo  Quinto .'  2j 

fare  ogn^opera^per  trarlo  alfuo  partito.  Ma  Cattsbì  o  noi  fece  y  tor-    1 4.g  ?  • 
nandogli  conto  la fua  routna:  ofelfice  ,  ne  diede  cosìftniflra  rda-  tore  è  ami- 
tione  di'  iflejfo ,  che  conuertitone  /'  amore  in  odioji.  difpofe  leuarlo  co  d el  €ia- 
dalmoitdo ,  M a Jìmulafidbne  il  mal  talento  ^  e  trattandolo  co}t  le  procura  di 
folite  confidenti  ne  e  atto  due  vtili .  L'vno  di  fenderlo  lento  nelle .  ^  '    ^^^.^rlo 
tifolutioniy  eh*  egli  aueffc  potuto  fare  cantra  di  lui ,  iJ  altro  d^ef-  fattionc? 
fettuare  le  proprie  contra  di  ejfo ,  mentre  manco  cipenfaua .  On^  per  Caces- 
de  auendo  il  Ciamberlano  conferito  con  Catesbì  i  fofpetti  i  e  he  di  ^^'  g„|-  ^ 
quefto  confi glio  erano  entrati  in  molti  ;  credendo  ri  trarne  qualche  tradito . 
certeTfyy  non  filo  non  gliene  dijje  nulla,  maperfuafe  il  Protettore 
4  difipaccìarfiene  quanto  prima ,  come  fi  la  vita  di  lui  fio  (fé  per  ni-  f^  \{\)Iq'. 
ciofia  afiuoi  diffgni ,  Configlio  ben  riceuuto ,  benché  dato  non  col  tectorc    à 
Tyélo  del  fiuo  feruigio  (  come  p  arcua)  ma  per  entrare  con  la  morte  ""°  "^°^'** 
di  luiy  il*  pofiTefilo  di  quella  autorità  fiala,  che  nel  fiuo  parere.^ 
egli  fiolo  aueua.  Ne  auendoil  Protettore  bifiogno  d'*  infiigatori 
filmalfare^venne  per  isbrigarfiene  a  i^  ,di  Giugno  ..tr  e  ore  auanti 
me^  dì  in  configlto,  do  ne  otiofiamentefiiftaua  difcorrendofiopral'" 
inceronatione  :  il  cui  giorno  appuntato  appro((imandofii ,  era  Vafi- 
vneftre  tutto  pieno  di  legnaiuoli  occupati  nellafiabbrica  de' palchi: 
e  i  viuandicri  aucuano  ammaT^to  vnagran  quantità  d'anima-^ 
li  ;  le  carni  de  quali  (la  comedi  a  cfiendofii  cmucrtita  in  tragedia) 
furono  per  la  maggior  parte  gettate  via  corrotte-yperche  l'^vicorona^'.. 
^tione  Cu  ani  t  a ,  non  vennero  le  genti  che  aueuano  da  con  fumar  le  • 
Saluto  cortefimentc  nelt entrar  fiuo  il  V  rotei  tore  ifignoriyche  quiui    j  j  "^xùttù 
.  fi  trùfHttfano:ficufandofiy  che  rattenuta  dal  fanno fioffe  venuto  tar-  tore  va  itt 
di,  E p affando  da  vnpropofito  all' altr a ^ prego  ilVeficouo  di  Elì^ch*  ^°"  '^  '°' 
manda fje  4  cogliere  vn  piatto  di  fragole  del  fiuo  giardino  d'Hall 
horne^non  auendoegli  mangiato  mai  le piìifiaponte.llV^eficouo  ri" 
teuutolo  agranfiauoreymandbper  effe.  Ed  egli  leuatofi quafifiubi» 
to. pregandoli ficufiarne  l'afifien%aper  vn  breue  tratto^  torno  in  men 
d^vn^ora  cofi  rabbuffato ,  e  pieno  d^^gre"^^ ,  chefie  ne  sbigottirone 
tutù.  Poftofi  afiedere  con  gli  occhi  toruiy  e  con  la  fronte  increfipata^ . 
fregandofiiyC  mordedofiile  labbra^Uette  vn  gran pexjT^fienT^faueU 
lare.  Botto  ilfilentio  infine^chiefie.Chefiorte  di  pena  meritarehbe-* 
ro  coloro ,  /  qualii auefiero  infidtato  mila  vita  non  oftame^  che  im 

J>  fan- 


ìS  Delle  Guerre  cluill  d'Indiilterra 


o 


1 4.S  5»    f^^l^^  ^sJ^fiJP  così  j/roffimo  al  Rhe  in  officio,  fuo  ProtèttOYè^é  dei 

^^g^o  .sbigottì  quefta  dimanda  tutto  Hconfiglio^nonpipendofi  a 

chi  ella  fife  dirizP^ata^fapendo  ciafium  in  cofcien'^,  che  tìo  afe, 

li  Ciambcrlano  vedutili  tacerft:  e  parendogli  che  la fua famiglia^ 

fità  chiede fjè  rtfpofta  da  lui, gip  dijfe.  Che  come  traditori  erano  de-* 

gni  di  cafttgo^non  eccettuata  qualità  diperfona  alcunadlche  ap» 

prouato  da  gli  altri,  pronuncio  il  Protettore^  e  [fere  la  moglie  di  fu9 

fratello  (sdcgnatofi  nominarla  Reina)  ed  altri  con  lei,  Chefmarrì 

éjuei  che  lafauoriuano.Ma  il  Ciambcrlano  ch'aueua  auuto paura 

di.  qualche  perfona  arnica^  quando  ime  fé  nominare  la  Reina  fi 

raumuo  tutto  :  benché  malcontento ,  che'l  Protettore  non  gliene 

auefse  detto  nulla:  la  prigionia  de"^  parenti,  e  la  lor  morte  (la  quale 

doueuafeguire  in  quel  giorno  m  e  defimo ,  e  della  quale  fi  rallegra'* 

uà ,  non  fapendo  che  in  quell'ora  tnedefima  aueua  da  efisere  deca* 

Faìfa.e  ma-  pitato  anch' egli)non  e fsedo  fiata  rifiuta finz^a  di  lui.  Proficguen^ 

ue-ic  ^  'e     ^  '^  Protettore  la  fua  quercia  fi  sboton))  la  manica  del  braccio  fiati 

firo^edalT^tafela  fin  algomito^mofi^io  vn  braccio fcarnato  ficco  fi 

fecondo  la  fua  apparcn'\a,non  d'altra  materia,che  dofisa^dicendo* 

che  la  crudeltà  della  Rcina^e  della  moglie  di  Shores^in  qucflafice^ 

levate z^z,afiu a  configliera ,  e  coadiutrice  ;  l^aueuano  in  quella  ma* 

mera  affatturatole  guafio  A  fignori,chefiapeuano,che  n$n  era  fiat» 

inai  d'altra  forte  quel  braccio ,  giudicarono fiubito ,  che  a  qualche 

tnalu agio  fine  fifise  ìnuentata  la  calunnia .  La  Reina  conoficiuia 

tanto fauia,danonimaginarfivn4ttione  così paz^.  E  quanda 

gliene fifise  venuto penfiero,da  non  valerli  della  moglie  di  Shores^ 

€he  tra  quante  donne  aueua  il  mondo ,    era  da  lei  la  più  odiata  , 

wfsenda  ella  fiata fiuorita  delRefiuo  marito  fino  alla  morte. Era  it 

Ciamberlano fiato  innamorato  gran  tempo  di  cofiei-.e  n'auea  mor* 

tifcata  lapajìiane  ilrifipetto  del  Re ,  comep-adrone,  e  la  lealtà  co^ 

yne  amicoMa  nonfiu  fitofio  morto,chefie  laprefcionde  nonfapen^ 

do  il  Protettore  trouar  altra  inuentione per  abbatterlo ,  s^imagino 

^uefia-.Ne  conuenendo  al  Ciamberlano  tdcerfi,efisendo  fhato  quèt^ 

le  che  gli  auea  rifipolìo^gli  difse.  Che  s*era  ver  oberano  a.'nenducL^ 

degne  di grauijjvna pena.Credutofi  che  limputatione pofiaficen^ 

^  ^^^^ggiì  sìilafiadera  ddUgiufiitiafiriktiarehbe  da  fi,  ni  ait- 

Ttb' 


Libro  Sèttima    ftldoMò  QuiritSì        5"^ 

fMi  ^Ifegno  delfuo  aìuto^  Ma  ilFroiettore^che  ne'prefemiaffiirì    j  ^3  5^ 

nonri^uardaua  ne  giufiitfd  y  tu  legge  ^  con  fiero  volfo  gli  rifpofe  ^         '  * 

Cheloferuiuadelóf,  e dcl^&Xfnododidirevfatoinquelpaefe ^ 

quando  laperfona  dijjimulandojlà  sii  gli  ambigui  non  a^erman^ 

doy  ne  negando)  ma  che  gli  diceua  così  ejfere^  e  da  mantenergliele 

sri*l  corpo, iraditore^ch'egli  era,  E  battendo  col  pugno  vn  gran  coL     Entra  nel 

fo  sii  la  tauola  (cHerafegno  a  quei  di  fuori)  fifenii  gridare  tradì-,  ^g^^g^  ^^- 

mentOyVrtare  laporta^ed entrar  dentro  tanti  armatiiche  la  carne"  mata. 

ra  ne //(piena  »  Fno  di  qmfii  auendo  portato  vngran  colpo  su  lot, 

tefta  del  Barone  Stanlei ,  l'aurehhefeffo  fino  a  denti ,  fé  vedutolo  ~  ^F^"'^'  è 

venire ,  mnfilafciaua  cadere  fìtto  la  tauola  :  fi  bene  non  così  a 

tempo ,  che  non  ne  refi  affi  ferito ,  e  che  ilfangue  non  li  colaffegitt 

per  l'orecchie.  Fu  creduto ,  che'l  Protettore  non  trouando  imputa^ 

Ùoniperfarlo  morire ,  dcjfi  quejì'ordine  ^perche fìffe  creduto  irt^ 

quella  confufione  inauertentemente  vccifo.  ColCiamberlano  gli 

hajtò  l'ombra  di  Shores.pe^  muouere  il  tumulto.  E  dicendogli  d*ar-  i^erlano  àr- 

reflarlo  come  traditore:e degli  chiedendogli  vmilmcnte fé parlaua  rtlhto  co- 

aff  sì  a  te  tradì  torcagli  replic))fubito.  Con  che  lingua  fautore  del  "^^  J^'^»^*-* 


torc. 


tradimento  dtjfe  aite  fio  titolo  al  tradito,  non  ne  farebbe  vano  il  di" 
fcorfoide'  ftmilt  auendone  copia  il  mondo.  Arrecato  che  bebbe^giu- 
ro  di  non  difmarCy  finche  nolvedeffc  morto.  Onde  conuenendogli 
sbrigar  fi:  l'ora  del  difinare  pro^ima^  e^l  Protettore  troppo  r  eligio fo^ 
per  rompere Jìmili giuramentt ,  gli  conmnne fare yeol primo ^retc^ 
(he  gli  fu  prefentato ,  vna  compendio  fa  confittone ,  vnn  lunga 
€  generale  da  non  foffrirfi .   Fu  decollato  dietro  della  capeìU  tn—>     E  hito 
*vno /patio  erbofo:  a  guifa  di  prato  ^  efippellito  colcorpo  a  Vtnfir  "^o^'^^'C'J 
vicino  alla  tomba  dellRe  Odo  ardo.  Gli  altri  del  configlio  che  ìrL^ 
qucfio  romore  erano  fiati  rattenuti  nella  c-amera ,  furono  pofli  in 
diuerfic/ianT^ ,  riputati  dal  Protettore  contrar]  afuoi  di/fgni ,  il 
fignore  SianUi particolarmente  »  Si  narra  vn  maranigUofo  prc" 
fagio  di  quefla  difgratia;  per  lo  quale  (fifìi  vero)  ci  mostra  la  cu^ 
ra  ^  che  il  Cielo  ha  di  noi  ^auuifiandoci  per  fogni  delle  imminenti  f^^'j  colme 
fciagure  y  le  quali  farebbono ficanfiabili  ^  quando  ci fv/firo  con  cjfi  zo  '^^'^^- 
glifpiriti  di  àiofiffò ,  0  di  Daniele  per  interpretarli.  Ma  auendo  Y^\:^-n\x\ 
Ptelti  incontrati  i  mali  per  efferne  difccfiatt^e  da  non  incontrar  li ,  fucuie . 

D      z  fi 
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YA^i,  fi  ^onfe  ne  difco/ìauam ,  Ufi  creder  e  yofaljì,  o  mutili.  Falft:nùh 
*^  auendo  noi  ne*  termini  di  fedele  di  natura  argamcnti  che  baflino. 

Int4tili:perche  ejfendo  veri^dourebbono  meftrarci  me7^  certi  ^e  non 
dubhioji  alUfalute,  Tuttauia  ì^ ignorar  le  cof.^  non  è priuarle  deU 
la  natura^cd  tffen\a  loro .  I gentili  non  li  difpregiarono ,  an^sj  ^e 
fecero  vnafcienT^  a  parte .  I  medtci<,e  i  fìlofofìgli  ammifero  :  e  le 
nationi^e  leggi  non  liprohibirono  ,  La  facra/critturafe  li  rigetta 
in  vn  luogo y  non  contraitcc  afefleffa  ammettendoli  in  vn'  altro  • 
Condanna  chi  fuoerflitiofamente  li  crede ,  abbracciando  quello , 
che  dourebbe  dipendere  da  e  eie  [li  fpirationi .  dalle  fallaci  ojfer^ 
Sog;:io  di  uan"^  d  '  vn  arte  [uperftitiofa .  La  notte ,  che  precedette  quejlo 
Stanici .  auuenimento  ^  fogno  il  Barone  Stanici ,  che  vn  cinghiale  gli  aue- 
ua  addentati  nel  capo  amendue  ,  colandone  ilfangue  su  le  [palle 
dell'  vny  e  dellaltro  .  Onde  rifuegliatoffgli  venne  infantafia.che 
il  Protettore foffe  il  cinghiale  :  le  ferite^  é'ifangue  qualche  immi- 
nente pericolo  alle  lor  vite .  Leuatofi  con  quèjìo  terrore ,  tnando 
ad auuifarne  il  Ciamberlano ,  che  dormiua  :  rifolutof  d*  irfcne  iìt 
quel  punto  (che  di  poco  erapajpita  me^  notte)  per  e  fere  almat' 
tino  tanto  lungi  dilà,  datrouarfiin  ficuro ,  Lo  configlto  far  fi" 
ftcffo  Anch' egli ,  ac  cloche  il  pericolo  e  fendo  comune  ^fofse  pari* 
mente  la  falute .  ISlón  era  il  Ciamberlano  fottopofio  a  malin* 
coni  e  :  e  perciò  nullamente  fuperftitiofo  :  onde  ridendo/I  dell' am- 
hafciata ,  ^ifpof  al  mef  aggi  ero ,  Marauigliarfi  deljuo  padrone 
che  de fs  e  fi  de  a  tai  fciocche^T^ .  Gli  dice/}  e  da fua  parte ,  I  fo-* 
gni  efer fogni ,  E  quando  fi  fero  nunc]  di  futuri  mali ,  efserc^ 
tanto  incerti ,  da  potere  non  men  nuocere ,  chegiouare .  Chc^ 
Vajftcuraua ,  ché*l pericolo  da  temerfi\^  non  fife  nella  fuga  più  to^ 
(lo  ^che  nella  dimora?  E  fé  fuggend»  eranoprcf.e  ricondotti(come 
poteua  autientrc)non  era  egli  dar  pr  e  fa  al  cinghiale  per  afanarli? 
1 1 fuggir  e  non  pò  te  do  imputar  fi  eh' a  mala  cofcienT^-^  e  a  delitti  fé 
non  commejjiye  designati. Lopregaua  quetarf.e  flar  allegro, non 
e  efsendo  pericoli  per  loro  :c fé  ce  nefofserOyda  efsere  incontrati  più 
nelfuggirfi ,  che  nello  ftar fi.  DeWhuomo  di  cui  egli  dubitaua  {in- . 
tendendo  del  Protettore)efserne  così f curo  ^come  della  fua  propria 
mano,  Cììn  quefla  ìfpojìatorm  il getilhusmofimoucdo  il  padrone 

dal- 


Libro  Settimo.    Odoardo  Quinto  ;       «a^ 

'dalU  YÌfolumne  prefa  :  ma  connun  danno  di  fé ,  che  tanto  temt-  \t^  x^ 
uay  che  del  Ciamberlano ,  che  tanto  confidana ..  Furono  offeriate 
molte  cofe  auanti  laftta  morte.  Caualcando  vèr  la  Torteci  caual-  Presagi  é.t\ 
loglt  Ccafii'^  due ,  è  tre  volte  fotto ,  fin  quafia  cadere ,  Offerua-  ^g , 
tione  molto  volgare^  fere  he  fé  tutti  i  caualli  che  fca^uT^ano  pre* 
fagiJfcrofciagureM  numero  di  t/uelli  che  aurebbono  da  ferire  ^fa* 
rebbe  ogni  dì  infinito ,  Veflendojì  fev  andar  ut ,  vn  caualiere  di 
gran  qualità  venne  a  trouarlo ,  che  dal  Proiettore  fìt  appoftata-* 
mente  mandato^  a-^ne  che  s'auejfe  auuto  intentione  di  non  anda^ 
re ,  lo  perfuadeffe ,  Quefii  vedutolo  a  nte^  cammino  fermar  fi  iti 
dtfcorfo  con  vnfuo  amico  prete:  e  temendo  che  l'ora  pafia/fe ,  lofol^ 
leciti)  y  dicendogli  effer  tardi ,  e  che  per  ancora  non  aueua  bifogno 
di  prete .  Sapendo ,  che  di  là  a  due  ore  era  per  auerne ,  incontra- 
tofi nella  Torre  ;  vicino  al  luogo  doue  fu  decapitato  ;  in  vn  Purfi" 
uante  (che  e  Sergente ,  o  birro ,  benché  non  ignominiofo  quiui  com 
me  altro  uè)  e  fouuenutofi  d^auerlo  incontrato  nel  med efimo  luogo  ; 
mentre  efi[èndo  prigioniere  per  opera  del  Conte  Riuers ,  slaua  i» 
gran  dubbio  della  vita  ;gli  chiefe  ,fefifouueniua  d'auerlo  incon^ 
trato  doue  ora  erano ,  in  tempo  ch^egli  fiaua  in  gran  pericolo  ?  Oli 
rifpofe  ricordarli  lodando  Dio ,  che  l"" autore  delle  fu ^  affit ioni  non 
neguadagnafifi  molto ,  e  eh'  ezlife  ne  Hhprujjèfen^a  danno  veru-* 
no .  Tu  dircfli  ben  di  vantaggio  (gli  replic^o  il  Ciamberlano)  fé  tu 
fitpefii  quello  ch^  io  ne  so .  (Intendendo  del  Conte  Riuers ,  che  in 
quel  me  defimo  giorno  aueua  da  effe  re  decapitato)  Non  fui  mai  in 
SI  gran  paura  cotne  allora .  Le  cofe  fono  ben  cangiate .  /  miei  ni- 
mici  nel  pericolo ,  nel  quale  io  era  (come  intenderai  ben  prefiojed 
ioficuro ,  ed  allegro  più  che  mifia  mai  flato .  Poucra  noflra  confi-* 
dcn'^y  che  ignorando  il  futuro ,  prende  vna  cofaper  l*  altra,  e  cre-^ 
de  non  ingannarfi .  Temette  morire  quando  doue  a  viuere ,  e  con-' 
fido  della  vita ,  quando  doue  a  perderla .  ll(;hefe  fu ,  ci  fi  fa  ma- 
mfi'flo ,  che  i  motiui  delle  allegre^e ,  e  de*  dolori  ne^beni ,  è  mali 
futuri ,  non  n  afe  ere  da  quella  interna  prefaga  cagione ,  e heH  vol- 
go crede ,  ma  dall'' abbondare  in  noi  più ,  o  lefperanT^  ,  ^  i  timori . 
JFÌi  il  Ciamberlano  facile  ad  ingannarfi  y  e  ad  efftre  ingannato  , 
Gì'  inclinati  a  piaceri  ejfcndo  per  lo  più  alieni  da  fof petti ,  e  dal 


ere- 
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fi?  ì  *    Cfedff  cto,  ch\fft  mnfdrebhno  •  E  fé  concorfe  a  danni  di  Riuerìi 

non  fu  malitidy  ne  tradirnemo  prof /fatoglifl  aperto  nimico  ,  An» 

■  ^che  fé  fi fojfeimagindto^  cheUroiiinéiy  emorte  diliiianeffc 

doHUto  caufare  quclU  de'figltuolidelRe  Odoardo  fuo  padrone , 

l'aurebbe  rifiati  aia  ^mn  che  con  la  vita  del  Gente  Riut  rs^ma  col 

-  ffoprio fangue  :  chf/kngue^  e  vitazH  c^ìÌI  )  l-^/frr  'or fautore-I im* 

foffMiià  dell'alienarlo  da  ^Jj*  aiéendj  fatto  rifolr.  ril  >ro  -etme 

d  leuarlo  dal  mond»:  C'  affittione  portMagU  e  ance  li  ita  dall'  antbi^^ 

tione  t  e  dalla  crudtfllà  ;  affetti  cfj^  in  jgai  tempo  foprAhbondarom 

in  lui .  Offeruo  che  in  tanti fuoi  rigiri  di  cer nello ,  non  ne  ebbe  che 

fiiiitó^ble  due  yi  quali  poffano  dir  fi  ingegnofi,  C  auer  perfuafa  a  Reina  a  far 

lntie*fò7iv  d far  mar  e  il  fratello ,  per  coglierlo  df armato  .  E  fatto  cred  u  ai 

gegnoio  il  Cardinale  y  e  a  gli  altri  ^  che  il  dcfid.rio  d' au  ri-l  Duca  di  ìorc 

Protetto-  pyoueni/fe  da  carità ,  e  d^ amore ,  Neil'  altre  cof  non  ebbe  artiflt']r 

che  valejfero  yConofciuti  nell'ifiejfo  tempo  ych"*  vfati  ;  onde  fé  non 

fojfe fiata  la  riputai  ione  acquifiatafi  col  valor  e ,  che  lo  refe  lemU' 

to  :l'*AUtorità  delfangue ,  el  fauore  di  Buchmgam ,  non  aurebbe 

pergliariifit]  effettuato  nulla . 

Ridìcolo       Gli  re  finita  di  colorire  di  giu/iitid  la  precipitata  morte  del 

per  ifcuf    ^''^^^berUifto  ■  rie  fapendo  trouar  altra  innentione  ^fece  il  dopo  di- 

re  la  mox-finarc  chiamar  in  Turr^  alcuni  de* più  principali  cittadini ,  fai- 

te  del  Cià  tsfurouar  armati  amen  due  di  d.te  armature  vecchie  irruqinite  w 

più  proprie  per  mafnadieri ,  che  per  perfone  della  lor  qualità.  Per- 

ehel'  armarfi  d*  armature  conueneuoli  penso  ^  che  fi  apporrebbe 

d'efierui  fiata  comodità,  e  tempo  do  uè  le  irruginiie ,  e  malfatte  ar^ 

gumeniarebbono ,  che  fòrprefi  fi  fijfero  vefiitl  delle  prime  incon-- 

irate  •  Quel  che  lor  difse  fi ,  Che'l  Ciamberlano  con  alcuni  altri 

aueua  in  quel  mede  fimo  giorno  tentato  d*  ve  aderii  in  configlia 

amendue^f  a\a  fiper fine  per  ancora  la  caufa ,  é'ldifsegno,Efser'' 

gli  venuto  in  notitia  il  tradimento  poco  auanti  difinare ,  onde  noJt 

Aueuano  auuto  tempo  d' armarfi  ^  che  nella  maniera  che  ve  de  uà- 

no .  Auerli  protetti  iddio  rigettando  su  gli  autori  il  male ,  ch^  a- 

tleuano  penfato  di  far  a  loro  ,  Che  gli  aueua  mandati  a  chiamare  ^ 

din?  cono",  ^^^l^^^he  informati  delcafo  ne  informafserogli  altri  .  Non  vi  fu 

le  iato  5  e  fi-  niuno  d'efji  cos)femplice ,  che  non  conofcefse  come  la  cof  a  era:  ma 
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Idfdura  refili  circcfpetti.fe  n^ andarono  fé  n\a  rifpndere^  ^fi^^    J  4  8  i« 

ricercar  di  vantaggiojl  Protettore  ffogliatefi  le  armature  ^manoQ 

*vn*  Araldo  nella  Cittì  a  puhlicare  vna  proclamatione  il  cui  con» 

tenuto  era .  Che  il  Barone  Hajìings  Ciawherlam ,  accompagna^  Proclama» 

to  da  alcuni  altri  congiurati  ;  aueCse  auuto  animo  d^'V cadere  nel^  "°"5  ^^^ 
g  VI/-/.-  /•>,,..»  ,  notificare 

M  camera  del  conJigUo  tn  quel  giorno ftej  so ,  ti  Protettore ,  e  l  Du.  le   caufcj 

ca  di  Buchingam  i  per  vfurparjì  il  gouerno  del  Re  ^  e  del  regno:  ^^j^i'q^-^ 

fperando ,  che  quefli  due  morti  non  vi  farebbe  (iato  niuno ,  che  gli  beija»Oi  " 

s^opponeCse .  Ma  perche  quefia  efpofitione  nuda  di  teflimon] ,  e  di 

circonllanT^  non  era  per  fare  granct  effetto ,  /'  aggrauo  di  querele 

fuori  del cafo ,  D* effère  flato cattiuo  configliere  al  Me  defunto. 

3S auergli^rfaafo  molte  e ofc  contrite  alt  o»ar  fnó ,  e  aW  vtilitk 

del  regno .  Datogli  coli'  efempio  de'fuoi  vit)  occafione  di  difordi"         A 

narfi  ,fpecialmente  con  la  moglie  di  Shores ,  la  qualeji  coorte par^ 

tecipe  de'fuoipiùfegreti  configli y  così  complice  di  qmfto  abbomi^  f 

neuole  tradimento .  Che  la proj^tma paffata  n^*-^'  >  ^hefh  Pvltima 

della  fua  vita  ;  aucffe  dormito  con  effo  lei  :  onde  non  fiffe  mar 4'" 

Itigli  a ,  fé  e  (fendo  mal  viuuto ,  foffe  malamente  morto\  Che  U 

pronta  giuftitia fatta  di  lui  fiffe  fiata  comandata  dal  terrifica  or<^  < 

dine  del  Re ,  e  delfedelij^mo  fuo  coniglio , per  auerla  meritata,  e 

perche  i  complici  non  prendeffro  ardire  di  far  qualche  pericolofk 

folleuatione  per  liberarlo .  //  che  prudentemente  preuenuto  irà 

fiato  cagione^  di  rimettere  il  regno  \  mediante  la  diuina  gratiai 

nella  auiete  primiera ,  Notifi,  che  tra  la  morte ,  e  la  public  atto-  V^  "^"'** 

ne  del  Proclama  vt  cor  fero  poco  pu  at  due  ore .  Onde  la  narratto-  ftiuta  falfa 

ne  e  (fendo  lunga^fcritta  con  be  caratteri ,  in  cartapecora ,  e  ben  P^*"  '"^^l* 

dettata ,  non  vi  fu  chi  non  la  conofce(fe  compofia  auanti  eh'  egli 

foffe gi ufi it iato:  ilbreue  tempo  non  hafiando^non  cheatrafcriuer- 

Uy  ma  ne  a  correntemente  firmarla ,  quando  anche  con  la  velo-^ 

cita  della  mano ,  vi  fio  fise  concorfa  la  pronta  difpofitione  di  qualfi 

voglia  più  felice  ingegno .  Onde  par  lato  fi  ne  diuerfamente ,  vifìi 

chi  difse  e  fere  fiata  fritta  ini fpirito  di  profitia ,  Maauendo 

il  Protettore  accufata  di  complice  ,  e  configliera  la  moglie  di  ^^  ^^^^  di 

Shores,  mando  alla  fua  e  afa  {non  abitando  ella  e (iir' marito  )  e^^^.^^  \^ 

la  fece  fpegliare  di  tutto ,  mn  pev  AHaritia ,  ma  jer  maligniti  ;  e'^a  ritemi- 
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j  48  5 .    €  perche  dimojiratione  tale  rendejfe  verifimile  Ufdljìùi  e  prohahU 
il  le  imputationi .  Bffa  fatta  prigioniera ,  edefaminata  dal  Con- 
figlio ,  rifpof  in  maniera ,  che  non  ejfendofi  potuto  trottar  attacco^. 
£  cónuìnta  per  renderla  colpeuole  \fi  venne  al  punto  della  difònef^^evttafaa 
Beftà*.  °"  fcandalofa ,  il folo peccato  da  condannarft  in  lei;,  che  dal  Protetto^ 
r  e  farebbe  fiat  ofcufato  in  ognaltra^  ed  imputato  afiagilità  di  na- 
tura: ma  per  poter  efercitare  la  fua  crudeltà  in  quefta ,  volle  e  (fere 
Ond'  è  co-  creduto  nimico  dellUncontinen^ ,  Fu  confegnata  al  Vcfcouo  pet 
pSbl  ica  pe"  fi^^^  fi^^  public  a  penitential  moflra  ài  fé  fiefsa  nella,  Chicfa  ca^ 
nitcza  nel-  thedrale ,  fecondo  lo  file  de  gli  ordini  BccUfiaJìici  in  queflo  prò- 
Ja  chicfa .    ^^^^^  ^  ojpruati  oggidì  ancora .  //  chefeguì  il  matttno  della  prof 
fima  dominica .  condottaui  inuolta  d'vn  Un'Eolo ,  con  vn  cero  in 
mano ,  e  con  la  croce procéfftonalmente  innanT^ .  Ma  benché  pri* 
uà  d' ogni  ornamento ,  con  tanta  leggiadria ,  e  buona  grati  a  pC" 
io ,  che  aiutata  da  roffori ,  che  la  vergogna  le  caccio  nel  volto, nott 
'vifuperfona^ihp  colhiafimarne  lafeucrita^mn  affettionajfe  quel- 
le bellt^^ ,  le  quali  cffendole  caufe  dignomi niaje  erano  di  com^ 
pianto .  Bfe  vi  fu  chi  odiandone  la  vita p  affata  ^fi  rallegraffc  del 
caftigo ,  noi  lodo  pero  y  non  preceduto  da  affetti  di  giù  Hi  ti  a  in  ret^ 
10 giudice ,  ma  di  malitia^  e  crudeltà  in  appajjionato ,  edingiufù 
Sue  quali-  tiranno .  Era  ben  nata  cofiei ,  e  ciuilmente  nutrita  «  La  r.ouino> 
mi .  l*ejferfi  difugualmente  maritata  :  non  che  nonfoffe  onorcuole  tra  % 

cittadini  il  marito ,  e  fecondo  la  fua  qualità ,  (^$ne  He  fortune  do- 
tato  \  ma  perche  ejjcndo  ella  più  di  lui  rrtatura  d'anni ,  tamorc^ 
ch'effer  fuole  tra  gli  vguali ,  non  fu  t,rà  loro  3  onde  riufe)  facile  al 
Jìe  diguadagnarla  '.poiché  bello. ,  amabile ^  e  dafperarne  libertà  , 
ornamenti ,  e  rifpetti  (cofe  dalle  giouani  donne  def derate)  le  fi» 
Q^jO  dar  di  calcio  aWoncJìà.  i  lafcìandcLt  il  marito  ,fer  rifletto  del 
JRt'.e  del  proprio  onore .  Morto  Odoardofc  n'impoflfs^o  ti  Ciambcr^ 
lano .  Viucua  ancora  quando  ilCauiihcr  TomafoMoore  ne  feri f 
fé  l'ift,oria  :  ?na  tanto  deformata  -,  che  non  poti  a  conofccrf^  ch'ella 
fofft  fiata  mai  bella ,  mentre  nella  fua  Gioumtu  non  le  manco  di 
bello ,  che  il  non  e  (fere  vn  poco  più  alta  di  fìat  ma .  /  doni  cftì  mi 
benché  eccellenti  ^fuperatiin  hi  dagCinterni  rh- II' animo ^  che  in 
bel  corpo  riifcono  vie  più  gratiofi»  Fu  d' acuto  ingegno ,  di  lieti 

vm&- 
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fjmorì,  pronta ,  faceta ,  elaquente ,  Nata  a  far  bene  non  danno  ad    j  ^g  ^  ^ 
alcuno .  Obblicn)  diucrfi ,  che  caduti  dalla  buona  opinione  del  Rè  y 
furono  pY  amorfuo  ritornati  innati  a .  Fece  ridonare  t  beni  con^ 
fifcati  ad  altri ,  e  tuttofcnT^  au  ariti  a  :  vaga  più  d^  obbligare ,  che 
ctarricchirjì:  più  di  far  benefit] ,  che  di  riceucrne .  Sua  ambitio" 
ne  l*  ejpre  Himata ,  e  ben  voluta .  Affabile  pereto  fenpre ,  mai        ^     ^  \ 
infoiente  .  Conditioni  benché  lodeuoli  tutte ,  di  giouamento  alla  ^,"|,p^  u^rt 
fua  fortuna  in  nulla  :  poiché  ridotta  prima  alla  poucrtà  ,  poi  alla  tà  j  e  mifc- 
vecchiaia\  perduta  l"^  auueneuolcT^  ^  e  i  benefit]  dimenticati  ■,,  "^* 
mendic))  da  coloro  ,  /  quali  fé  non  aueff^ero  mendicato  da  e  (fa  ,y^- 
rebbono  fiati  più  di  lei  me n dici .  Cambio  da  non  marauigUarci  • 
Lagenerofita^e  la  nobiltà  deW animo, per  chi  pretende  far  fortuna^ 
non  effindo  tpedeftalli  su  quali  ella  fi pofa .  Le  ricche"^ ,  e  1<L^ 
virtù  accoppiabili  di  rado  ,  e  con  fatica . 

Aueua  dato  ordine  il  Protettore ,  che  neW  iflcffo  giorno ,  ch^  in 
Londre  fu  decapitato  ilCiambcrlano ,  nel  mede  fimo fifiero  deca' 
pitati  tn  Ponfiet  il  CoXte  Riuers ,  e'I  Barone  Graio .;  l'vno fratello-^  Rìuers  cò' 
L'altro  figliuolo  della  Reina ,  e  del  Re  fratello  vt crino  .  Furono  lor  p^^^Jt^fto 
compagni  nel  fupplitio  i  due  caualieri  arre  fiati  con  ejjt  in  Norta-  in  Ponfrct. 
pton  .   L^  efecutione  feguìpre finte  il  Caualicre  Ricardo  Ratcliffe 
confidente  del  Protettore  ^  e  partecipe  de^ fuoi  penfieri.  Huomo  che 
e  (fendo  nato  al  male  ,  e  tale  conofciuto  da  lui ,  credette  non  poter 
fidarli  a  ni  uno  più  maluagio ,  €*n  confi guen^  a  niu  no  più  fedele 
di  effo .   Li  fece  trar  di  carcere^  ed  efpoUiU  tn  public  0. come  tradi- 
tori ,  furono  decapitati  fen&  altra  forma  di  giuditio  :  non  per*' 
meffo  loro  ilfauellare^  affine  che  l' innocenT^  conofciuta^e  commi-» 
ferata^  non  rendtffè  maggiormente  ediofo  Pautore%oucfii(alli  qua* 
li  più  eh*  ad  altri  appartencua  la  conferuatione  del  Ri)  le  nati  dal 
mondo:  accopagnatili  il  Ciamberlano;  Stanici  feritoie  prigioniero^ 
m  r  e  fi  a  u  ano  0 fi  acoli  più:  ridotto  ci  afe  uno  ape  far  e  afie  flefiso  scT^ 
frenderfi briga  de'  fatti  altrui. E  dato-y  che  ve  nefoffero  flati  nofior* 
ìcbbono fiati  tn  tepo:  il  diffegno  effittuabi^e  auatiy  che  fi/fere  a  ter*- 
mìni  di  roperlo.E  beche  se\aprctcfli,e  se7^  appare^, ogni  mafche- 
ra  era  p  fintire  Xa  forT^  potedofe  no  far  credere  le  cofe  farne  finite 
lare  la  crede^^pmgliofo  il  difmdaTS  4  (hi  ^  difarmAto^  e  danìfb 

è     ''     li  ' 
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j  aS  3 .    i^  dar  mentite  a  chiflà  in  atto  di  ferire .  Ma  fi  come  non  fono  rapi 
f  re fcnt abili  gli  auuenimcnti  ne  teatri  fcnT^  il  coficorfo  di  vari 
p^rfonaggi  neccfsar']  alla  tenitura  della fauoU ,  così  ne  furono  ne- 
e  e  far]  molti  \  oltre  li  nominati;  alla  tenitura  di  qucfio  tra  dimena 
Perrone_»  /<7 ,  tra  quali  ilCaualiere  Edmondo  shaa  Maggiore  di  Londre  ^ 
fi^'fer?'^"!  ^iot^'^f^^jiffiofiatello  ,  e  Finche  Prouinciale  degli  Eremit^tni .  li 
Protettore  primo  per  trarre  la  Città  a  defider]  del  Protettore ,  e  reprimerne  i 
nel  filo  tra-  fn^^ulti ,  volendogli  efu  re  contraria ,  Soggetto  a  quefi' officio  ben- 
*   a  propofito  :  la  fua  vanità  afpirando  a  grande%z.ù  per  qual fi  vo- 
glia più  ruinofo  meT^  \  e  l'ambitione  ,pcr  /' iftefsa  caufa  ,  non  ab* 
borrendo  qual fi fiaptù  enorme  delitto .  Il  fecondo^  e'iter"^  dot- 
tori teologi ,  e  fra' Ipopolo  predicatori  fimo  fi .,  eletti  per  dar  auto- 
fità,  e  calore^  com*  e  ordinario  in  fimili  attieni:  poiché  prete* 
fi  per  la  lor  profijfione  integerimi ,  e  non  efscndo  ,  fono  i  veri  me- 
zi  a  fi  durre ,  e  folUuare  i  popoli .  Mafie  la  paura ,  che  s' ebbe  del 
Protettore ,  non  aucfise  anuto  piufor\a ,  che  le  lor  prediche ,  fi  fa- 
rebbe fatto  poco  :  gli  offìc]  fatti  da  ejjì  auendofifcitato  vn  'odio  co  - 
//  vniuerfiale  con  tra  di  loro ,  che  di  filmati ,  eh'  erano  prima  ,y^- 
rono  dete siati  in  maniera  dopo ,  che  ilShaa  ne  morì  di  dolore.  La 
fiomma  di  qucsio  affare  confife  uà  nel  trottare  pretefti  d*  efcludere 
gli  eredi  d^  Odo  ardo  IF»  E  benché  non  face  fise  gran  conto  de  gli 
eredi  del  Duca  di  ClarenT^ ,  tuttauia  nonglifiprc^))  affatto  ^ben- 
ché fanciulli  finT^amici  ,  e  nudi  d*  ogni  fiiuore .  I pretefti  trouati 
Pi  etefli  furono  due ,  ed  amendue  accettati .  il  primo .  Che  il  Rì  Odoardo^ 

per  Iciiaie  ^.^ Duca  di  Claren7.a  fofsero  nati  d' adulterio  :  che  non  fofsero  fi- 
13  coron3_j  V-  -'  ^  j  j         I 

a  veri  ere-  gHiioH  del  Duca  di  lorc;  il  Protettore  filo  nato  legitimo.  llfiecon- 

^'^  '  do.  che  i figliuoli  d'odo  ardo  fofsero  non  folamente  bafiardi,  come 

nati  di  bafiardo  ;  ma  come  nati  d'vn  illegale  matrimonio:  auendo 
£gìi  auanti  che  fpofiff  lor  madre ,  data  parola  di  matrimonio  a. 
Madama  Lut\ ,  la  quale fic  non  aueua  difefo  lefue  ragioni -.quan^ 
do  ne  fu  interrogata ,  fu  per  timore ,  onde  ne  fiaceffe  cofictenz^a  a 
odo  ardo  poi ,  la  Due  beffai  di  lor  e  madre  di  tutti  tre .  Pero  efift  ndo 
'  ^'^'ViJf  ^^^'  illcgitime  daHfinti  Dio,  efcludcffro  da  tutte  le  prete  n- 
fioni  rificru-ate  a  legitìmi ,  /  figliuoli  nati  di  effe.  Non  ifcriuo  i par- 
ticolari di  qu^fia  lite  matrimoniale ,  per  effere fiati  bafieuolmen- 
!è  te 
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tè  narrAÙ  nella  viti  d'Odoardo  IV.dU  q^^lc  ne  rimetto  illetto^    1 4.S  ?" 
re .  Aticuani  quefliprcttlli  ddcffcre  Soggetto  cfelle prediche  apre^  Da  ef poi-fi 
aleatori ,  a  Shaafpeeialmcnte  introduttore  dHla  materia ,  f'^^r-/^^  P''^'^'<^**, 
tecipe  del  confi  gito  fin  da  principio .  L*  Augufiinia^o  vifii  impie-  «  i^, .       . ,  ■. 
gato  dopo  :  portandoli  amendue  con  adulationi  così  sfacciat'i^ , 
che  ne  ìiomacarono  ti  mondoi  Ji  perche  il  primo  crafiraordinaria- 
mentefcandaloft  i  trattandoutfi  con  l'ingiuria  dt  tutta  la  e  afa  di^ 
Jorc ,  l^ingiuriay  e  vergognafpeciale  della  madre\fìipenfato,che 
non  fé  ne  difcorr  crebbe  in  termini  manifjli ,  ?na  co^circofpecio* 
ni ,  le  quali  fi  moftrajfcro  nate  dalla  paura  d^  offendere  il  Protetto- 
re .  Artifìcio  altrcttantofciocco^  e  leggiero^  quanto  che  enigmati» 
^to  indtfcretamente  ^pcr  dubbio  che  nonfilft  intcfo  \fu  detcfìa^ 
to^  come  oltre  ogni  imaginafione  abbomincuoie^  e  ver  gogna fo,  ìslel 
fecondo  fi  flcflro  afacictà^  efpticitamente^  e  con  chiarcT^t .  ShaA 
predici)  alla  croce  di  S.  Paolo  :  pulpito  non  montatoper  ordinario  , 
che  da  più  riputati  Teologi .   Prefe  il  fio  te  fio  dal  quarto  della  Vitiilamina 
SapienT^ ,  Spuria  vituLunina  non  agcnt  radices  altas .  U  ^'ói^Toica 
piante  bafìarde  non  faranno  profonde  radici  .  Sopra  che  fifìefc^  no  eQior- 
largamente .  La  -materia  ricca  d  efemp]  ,fenten^ ,  cdapoftemi  \^  ^^^^  ,^qj^ 
tratti  dall'  iflorie  facre ,  e  profane  ;  e  fecondati  dalla  concoi  dante  piante* 
diuerfita  de'  padri  f loffie  poeti .  Moftio  le  beneditioni  di  Dio  ne^ 
procreati  di  U  gì  timo  matrimoniode  maleditiom  ne'*  nati  dadultC'. 
no  ,l\furpaiione  de"*  beni ,  eh'  a  le  gitimi  appartengono  abbominC" 
Ito  'eprcf/o  di  lui.  Da  ripiantarli  nella  eredità  larOygl'illegitimifa- 
dicati .   imiui  caàuto  nelle  lodi  di  Ricardo  Duca  di  lorc  ?  nefce    P^'^*-^ '<^^  '' 
vn  lur/go panegirico  :  recitandone  i  titoli  alla  corona  ,•  conferma,  j;  l^\  pu- 
//'  dal  Parlamento ,  e  dichiarato  Re  dopo  la  morte  di  Arrigo-  V  A  ca  di  iorc . 
che  ilfolofuo  "vero  ligi  timo  erede ,  //  come  il  foU  di  lui  natofoffe 
%l  Protettore,  il  EÌ  Odoardo^e'l  Duca  di  Claren\a  (fra  quelli ,  che  E  gli  ©b- 
fapeuanoi  fegretinegot]  di  quella  cafa)  non  riputati  Cuoi  :r affo-  ^^"^1  ^^' 
'migli  andofi  ad  altri  he»  conofciuti.piu  ch^a  lui:  s)  come  anche  ta-  do,  e  de'4« 
to  lontam  dalle fue  virtù.,  che  non poteffèro pretenderfene genera-  glJ"oli . 
// .  D e" figliuoli dodoardoda  non difputarf  neonati  d'vn matri^ 
monio  contratto  viuente  la  Lue]  fuapri?na,  e  vera  moglie .  //  Pro--  Vt 

lettore  /'  vmcoleg{i}ma  ddU  e  afa ,  ed  in  cuifivedeuano  rapprc^ 

£     2  ftn^ 
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74S  ^'*  pntati i  cojlumi ,  ì^imagine ,  e  l valor  paterno .  Il  folo  rìgtìarde- 
Il  Protetto  mie  :  in  cui  le  leggi  per  naturale  i  Cieli  per  gratia  aucuauo  influi-* 
leKittimo  ^^  ^^'^^'^  lor  fauori .  Vordine  prefo  in  qutfto  propojno  era .  C//  en- 
tra fiatelii.  trancio  il Shaa  ne glt  encom]  egli  arriuaffe  ;  credmtfi^  che* Ipopolo 

V  de  n  doli  nel  punto  e /j  egli  entraua ,  li  crederebbe  [pirati  dallo  Spi- 
rito  fanto ,  e  lo  gridar  ebbe  Re .  7^  a  ejjendo  venuto  tardi ,  t'V  pre-^ 
dicatore  paffato  ad  altri  concetti ,  liUfcto  al  Cuo  comparire ,  tor^ 
nando  con  ifpropofao ,  e/I  '^^ordinea  quello  c/i  egli  aueua  ditto 
prima .  me/li  e  quel  nobilijjimo  Principe  yfpecchio  di  caualUria, 
Qucftifi  come  nelle  manicr>:  reali ,  così  ne'  line  amen  ti  y  e  fattezze 
del  'lolto  il  rappri.p;nta}:te  naturale  del  nobilijììmo  Duca  fno  pa* 

to  dato   ^^^  ^  Qucfti  la  propria  f-g^fra ,  il  vero  impronto ,  l'indubitata  ima* 
catore  iii-i.  gine ,  la  piena  fembianT^  :  e  la  cui  memoria  non  morrà  mai  que^ 
Tua  prefen  -  j^i  viueate .  Se  chi  dtjfc  la  voce  del  popolo  ejpr  voce  di  Dio  auiffe 
veduto  le  genti  ammutolite  inquefto  auditorio  ^  auribbe  detto  ^ 
che  il  fiUntio  del  popolo  erafdentio  di  Dio  :  poiché  /opra/atte  da 
quella  audace  vergognofa  impuden^  ^fiauano  inguifa  difiatueì 
onde  il  non  v  dir  fi  in  così  gran  concorfo  voce ,  ))  gè/lo  d*  appla  ufo , 
}7eper  il  Protettore ,  neper  lo  predicatore  yfece  vane  le  JperanT^ , 
fi  che  mortificati  amenduc ,  l'vno  torno  inpaW^^  confiufioy  e  l'al- 
tro allafiua  cafia  di  folata ,  doue  intefo  dagli  amici  il  biafimo ,  che 
Shaa  muo-  glifi  daua^  morì  in  ^ochi  giorni  di  pura  vergogna  .  Non  re/fo  per 
re  dj  ver-  quefto  ti  Protettore  di  profieguire  il fuo  intento^Yifioluto  (  non  auen* 
^        '       do  riguardo  ad inconiieniente  alcuno)  d^ ottener  ciò  che  voleua, 

V  au dalia ,  l"*  importunità ,  e  la  viole n^  atte  a  far  quello  chc^ 
non  aueuano  potuto  frodi ,  calunnie ,  e  perfuafioni .  Onde  auen- 
do  egli  ai^,di  Giugno  fatto  morire  il  Ciamberlano  :  tentato  coi 
me^  del  Dottore  Shaa  tre  0  quattro  giorni  dopo  ,  di  fcdurre  il  po^ 

Wanda  il  p'^  >  ^^^d))  alli  21.//  Duca  di  Buchingam ,  accompagnato  da 
Duca  di  molti  fi  gnor  i->  e  e  au  alteri^  al  Maggiore ,  e  agli  Alderniani  di  Lon- 
alla  Otta  ^^^  j  ^^  quali  fi  trouarono  anche  i  comuni  della  Città  comandati 
il  Protct-  a  quefto  fine  :  doue  fece  (e (fendo  egli  belHHirno  dicitore)  vn  lungo 
Sua  diceria  dtficorfofiopra  le  attioni  del  defunto  F.e^per  renderne  odiofia  la  me- 
in  biafnno  moria ,  €  incapaci  della  fuccejjtone  i  figliuoli ,  Di/fe .  CF  era  ve^ 

do  \Vr^^*  ^^^^  apropor  loro  vn  ffegotio  graue ,  a  biografo ,  e  d'imfiimabile 

Vii- 


Libro  Settimo.     Odoardo  Quinto.        jf . 

vtìlità  dparticoUriy  e  atutto  il  regmicontenedo  egli  in  fé  la  figura    i  ^g  3  ^ 
fià  delle  viteji'oncjl^  delle  moglt^e  lafalueT^  de*  beni^i  quali  fin  a 
quell'ora  erano  flati  fogge  tti  a  tantirubamenti^taffe^e  taglie^  che 
poflefen'^a  ne  cecità ,  erano  anchejen'^fpera'^  di  veder fc  ne  mai 
il  fine.  I  più  riguardeuolipiufottopofti  a  tali  miferie,  come  più  de 
gli  altri  dalla  fortuna  de  fuoi  beni  dotati, E  perche  quefti  aggrau] 
no  aueuano  baflato  afatiarne  i'auaritia^eram  ftate  r  de  colte  fotte 
titolo  di  bcniuolen^fomme  immefe  di  danari  ^il  titolo  per  dendoui 
il  nome ^e  la  natura^no  dandofidi  buona  voglia  e  10^  ch^efièndo  con» 
tra  il  potere  di  chi  lo  dauafi  daua  per  forz,a\la  buonavoglia  reftado 
nel  Ri  folo^nel  chieder  e  ^nel  riceuere-^e  nell' arricchir fl.Cofe  benché 
infopport^bili  tutte ,  fopportabili  nondimeno ,  quando  nonfifoffe 
venuto  a  ter  minile  he  le  condanne pajfajpro  in  pene  y  le  pene  in  ri-* 
fc  attici  dinieghi  delle  beniuoleze  in  difpregi  delle  leggile  i  di/pregi 
in  tradimenttich'erail  trabocco  in  cuiftfaceuano  cadere  le  vite^e 
le  foftanT^  de gl^impoueriti^e  mal  trattati  fudditiionde  fojfe  impof 
fìbile  vna  fi  lunga ,  ed  efempUre patienza.  Allego  i  nomi  di  mtùc 
perfine  fatte  mal  capitare  per  toglierne  i  beni .  Inuoc))  le  teflimo* 
nianT^  degli  ajjtfient^,no  trouadofi  niuno  d^effifcn'i^  qualche  fi- 
mile  puntura  infero  negli  amici.  Non  efier  macate  inuentioni.pet 
mettere  in  pericolo  vitc^ed  aueri.  Le  cofie  picciolo  fatte  grandi.  Le 
chimere  ycd  imaginationi  beche  vane  pcrfeftiffi^capaci  dipretefti, 
Niuno  cosìpouero  dtfiirito,  ^  nudo  clifnfo  da  non  inuentarne,  I 
foli  frpcr fidali  colori  bafieuolipcr  rouinar  le  genti.  Caduto  poi  nel 
■  prcpofito  delle  guerre paffate^rimofiio  ilfuo  venirne nto  alla  corona 
efifcre  fiato  pieno  di  pingue .  D'auerne  preue^uto  il  tempo ,  poi- 
cheviuendo  Arrigo  Stfio  non  ci  aueua  da  pretendere ,  Vimpu-- 
tatione  d*  efiere  di  fattione  diuerfa ,  colpa  bafieuole  per  rendere 
vno  di  ricco  mendico .   Lfierne  impoueriti  infiniti  :  il  regno  allora 
trouandofi^me'^o  almeno  del  partito  di  Lancafìro .  Mifeincon* 
fideratione  il  lungo  tempo,  che  duro  la  guerrada  quale  fé  e  ala- 
mito  fa  tra  due  diuerfi  nationi ,  e'*n  paefe  ftraniero ,  quanto  più 
nel  proprio ,  e  in  fé  fi  e  (fa ,  trouatofi  il  figliuolo  con  tra  il  padre ,  il 
fratello  con  tra  l^  altro  ,  e  l' amico  fatto  nimico  f    Non  (i  fcor^ 
{Co  di  efiaggerare  la  fua  fuga  irt  Fiandra  perdrm  il  Regno  x 

e  quan* 
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I  aS  ?  •    ^  qa^^fc  Ulte  coj7afse  non  man  degli  adtrcnù  ,  che  de  gli  dutier^ 

far]  il f no  YÌtQrnù..  Rammemori}  le  molte  battaglie  date:U  crudtUk 
nelle  vittori^^c  difoUùon.i  dAlic£itt}yeProutncte:l\'aidto  di  tan~ 
ta  nohd^iyda  non  i;cd<:H'-Ài  valore, e  numero,  a.  qualfi  voglia  impe- 
rio\ne  rljlorahile  chen  lunghe  riuolntioni  di  f.  coli  :  profnfojt  pi/4 
fangue  inpoco  tanpoper  perdere  fé  siejjì.che  per  guadagnare  non 
s*er/i  profitfo  in  Francia  in  tanti  amn.  La  pace  auer  portate  con- 
ditioifi poco^mglioriKÌ  ricchi  incerti  della,  vitale  heni\  Vn  tiran^ 
no  anato  non  fdandcfi.nc  am.ddo  chi puo^ed  ha  gualche  cofa;,  Non 
fidandof  ddfratello-^e  non  l"* amando M  fece  mifer abilmente  mori^ 
%^y  ,:Ker  f'on'ef^aferfiminileynon  efserne  fiato  mai  nimico  yne  pcrfl'^ 
cutorc  pili  infiiUofo  di  lui:poiche  non  bafiatogU  d' 4t4er  ingannata. 
Mada-na  LtijCj  con  promcffè  di  matrimonio  ,•  le  uà  t  a  la  moglie  a 
'Shons huo^^tq  così  onorato  (equi  lodo  Shoresfaor  d'ogni propofko , 
per  cattar  kefmwUn'^^  dappoi  concittadini)  non  getto  l'occhi)  in 
donna  giam.maiy  ch<^n9n  lavoleffi^polfedere  -.pofpofione  il  timor 
di  DiOy  e'I  rifpetto  del  proprio,  e  dell'altrui  onore  ;  e  alp/:ft andine  le 
leggi.yquelle  anche  de  It  ami  citi  a  ^  e  del  fangue:  mentre  il  Principe^ 
che  e  padre  de  fulditi.dcue  afìenerfne.come  da  vnincifioje  fud- 
•dite  ef scdogli figli :i ole. .0 Hindi  i  difgufti  del  Cote  di  Vdruicd'illigi^ 
timo  matrimonilo  (fé  matrimonio  merita  appellar fi)covn a  vedo/44 
carica  difigf/ioli-,  e'iricominciameto  de  Ila  guerra  ciuilc  caufa  di 
tanti  mali,  E  quando  l'oncfia(ch''e  appetibile  per  fé fiif/a)  non  fofjt 
l  ornamento  delle  donnejofiabi'i-ncio  delle  cafe^e  piìi  agogniti  foro 
pregi  ab  il  e. ,  doue/^a  o/pruarla  ,fe  non  come  general  debito  di  tutt'à 
Principi  come f no  priuato:  poiché  fi  non  fìapcrmeffò  vfrrpare  PaU 
tyui^  molto  meno  Ponore  ;  che  di  tutt't  beni  è  il pi/i principale  ^fpe^ 
■cialmente  alla  nobile  Citta  di  Lonir<  metropoli  di  fi  gran  regno  .^ 
fer  auer  ella  prefo  le  parti  della  e  afa  di  I  ore  ^  per  aucrlo  aiutato  i» 
tante  guerre, con  ifpt  fé pa?/guc^e pericolile  non  pagarla  d'ingr-att^ 
tudim^rendendo  male  per  bene,  verghine  per  onori:  e  caricahdafe 
Jieffod'vna  ignominia^  non  cancellabile  in  quefto  mondo,  ne pur-^ 
gahi'e  nell'altro  (fenT^  laflraordinatia  miflricordia  di  Di»)  che 
coWeiernape/za^co  U  quale  punifce  la  diuina  ginjìitia  le  nrjnni:^ 
,  4h^apacitailufuriei  ed ingmitudini.  Ma  da  non  maravigli arfi fi 
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fi/  tde.  Si  Yajfomiglto  a  que'  riuoli ,  che  deriuatt  dafoffe^  e paduU    1 4S  5 ,~ 

Jhf70  torbidi ,  e  fango  fi  .-poiché  mn  e  (fendo  egli  della  e  afa  di  lorc, 

f?on  poreiia  participarne  le  viriti-;  le  fue  aitionimoftrandolove-  ' 

nuto  di  luogo  ba(fo-e  puT^lente,  Douer fi  pereto  r  in  grattar  iddio  ^  mente  Rl- 

che  difccatolo  aucjfe  lor  dato  vn  rufcello ,  ch'vfctto  dal  fio  viuo  cardo . 

fonte  irrigarehbe  non  folamente  conpicne'^s^  di  vìr  tu  ^m  a  farebbe 

germogliare  con  l^fghe"^^  di  benefici  i  benemeriti  della  fja  e  a  fa. 

Dolergli  in  quefìo  propofno  di  non  poter  fi  far  intendere  appieno,  il  ^a,.  nfpetto 

fieiotio  toccando  l'onore  della  Ducheffa  di  lor  e ,  madre  non  men  al  la     Du- 

chefsa     di 
del  Protettorefil quale  temeua  offender e)che  del  Re  odoardo'.ma  la  -^^^^  ^^^^^ 

-neceffttà  anerlo  coftretto  a  dirne  più  che  non  voleua .  Rimettcrft  a  tre  la  vitu- 
qttello^  chefabbatopaffato  naueua  detto  il  Predicatore  alla  Croce  ^  ^^  * 
di  S,Paolo^Vintegritafua  non  patire  oppoftioni.Nuncio  della  pa- 
rola di  Dio\prudentefauio^e  dotato  di  tante  virtu^^da  nonpermet-      ^^^^ ^   jj 
ter  gli  dir  cofa(fpecialmente  in  materia,  e  biogo  tale)  che  veritiera^  Piedicato- 
e  certa,  Auer  gran  forze  la  verità.  Fffa  apertagli  la  'bocca^chiufa  ^^,}^\-^^   * 
dian^  dalla  chiaue  della  circonfpettione.  Auer  rapprefentato  ap-  adukeia . 
pieno  i  titoli  ^  che  il  Protettore  Duca  di  Glocefire  aueuaallacoro- 
na.poicheefsedo  illegitimì  i  figliuoli  dodoardo^d^dlegitimo  matri 
monio  nati^il  Regno  cadeua  nella fuaperfona,  il  che  maturamente 
confiderato^e  con  quefìo  il  valor  e, e  U  virtù  di  così  degno  Prin-cipe:  Finge  i  Set 
ne  volendo  U  nobiltà  e  i  comuni  ;  fpecialmente  delle  parti  fett-en-  ^^^  '  'voler 
trionali  del  Regno  ,•  effere  retti  da  ba fardi  ;  aueuano  de  te  rminato  e  ^er    g"- 
pr  e  fé  mar  gli  vna  vmilijjcmafupplica,  perche  f  contetaffe  dipren-  fi^|^uoli  ài 
dere  ilgouerno  del  regno ,  come  per  natura^  e  per  l(gge  gli  veniua.  Òdoai  r!  o  > 
ISlonfaperf fé  faccetterà  perche  cffendo  egli  alieno  da  tutte  te  ^m-  \\\^„-^^^^^ 
bilioni ,  e  ben  informato  delle  fatiche  del  gommo  ^  dubitàua  ,  che      °  ■    ■ 
foffeper  rigettarlo .  Tuttauia  la  necejjità  dilla  RepubliCa  cffndo 
gr  an  de  :i  figliuoli  dodoardo  nofolo  efclu fi  dalle  leggi,  mafanciul- 
U^glifaceuafperare.,  che  le  minacele  della facraflrittura  (guai  al 
Regno  il  cui  Rìì  fanciullo)  lo  moucrebbono  a  condefctndere  alle 
preghiere  vràuerfali  dello  flato,  il  quale  auedo  bi  fogno  d'vn  Pr  iti- 
ci pc  maturofauio,edefperimetato,non  ce  [farebbe  mai  din  uo  e. ir- 
lo fin  che  ne  {off  efaudito,  Auer  egli  accettato  il  carico  diprefn- 
fargli  lafupplica^  ma  auedo  cofidcrato  che  più  gratiofamete  vin^ 

eli' 
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1 4  8  ■*.     f//^?>/r<:^^^,yf  /  cittadini  di  Lodre  s*vm (fa ofc colera  venuto  apri^ 
'  €h'  efil  .g^rli\chepcpJto  il  bifof^f20  publico/l  vataggho  lorpYTnato^i'oUJJcro 
rrciienen-  ^.^  ^py^/fn  a  far  lo:  Ltprota  lor  inclinatione  da  muoutrlo  afAnori- 
ciano  Rè ,  re  quclU  Cittafopra.  tutt'i  KÌ p Affati .   Finito  ch'egli  hebbc  d fpto 
Ricaido .     ragionamc'/ìto ,  con  cfpettatione ,  ch'applaudendo  il  popolo  gridaffe 
viua  il  Re  Ric4rdo:Yefto  attonito  quàdo  ne  vide  il  cont^anoda  fpe- 
. .  ran\a  c^aucua  attutale  he  il  Maggiore  Shaa  l'anefjc  difpofta  ;  ccn- 
rcf pondc;>  forme  all' appuntamentopr e fo .ingannatolo»  Onde  accofìatogbfi  <tIì 
^%^'^'^'^  "^  domAndo  la  caufa  d'vnn  malincQma^efilcntio  così  grandcì  Egli 
fo  ,  ìionfapendo  cfj  altro  dirne ,  gli  rtfpof  credere  ,  che  non  fo  fé  fato 

ben  intifo. Sii  che  perfHafof,che  la  taciturnità  procedendo  da  quer 
fa  caiffa fi  cangiar  ebbe  lingue  alfao  bel  dire  ;r  e  plico  con  voce  pi  k 
Replica  ne  fonora ,  con  parole ,  e  concetti  mutati  tutto  quello  ,  ch'^aueua  detto 
j^Q  .^     ^     prima\  warauigliandojene  ogn  vno,  perche  non  aurebbe  potuto  fa' 
ticllar  meglio  .fefoffe  (Lttofcritto  ,  ed  imparato  mente  e  io  ch\fpo^ 
neua  ,  Mala  mutoleT^  de  gli  vditori  non  diuenne  loquace  per 
quifio.  Voliere  he  il  Ricor  datore  di  Londre  facejf  vna  feconda  re- 
plica ;  fcufandofcne  egli,  come  nouellamcnte  entrato  in  qui icari- 
cOy  e  fen\a  aucr  auuto  occafionc  ancora  diftuellare  al  popolo  :  ma 
in  effetto^perche  gli  par  ue^che  l'orcio fiiffc  ini  quo  ^e  con  tra  cofcien- 
7^ .  Tuttauiafollecitandolo  il  Maggiore  con  dirgli^  che  non  erana 
fiate  in  te  fé  le  frafi  eleganti  ^  e  cortigiane  del  Duca.vbbidì  mal  vo- 
lontiai  frapponi  71  ào  nel  difcorfofìnpre  laparentcfì(dice)accioche 
Kon  fi  crede ffe  concorrcrui  egli  col  f no  voto.  Ma  le  genti  mofìran- 
dofi fonde  pi  k  chepvima^  diffe  il  Duca  al  Maggiore,  Non  auer  in^ 
-.     «.   iOHtraio maìfilentiopiìt importuno^ ne piìiofìinata.  E difpofìofi a 
iiadofi  \m  parlare  la  ter^  vùlta.diffc.Effer  venato  in  quel  lu&go.perpcrfua' 
terza    re-  ^^y//  a  concorrere  in  vn  affare  -,  il  quale  non  aueua  forfè  bifogna 
dell'opera  loro:  la  nobiltà^  e  ipopoli  dell'altre  Città,  e  Pr,)uinciefa' 
pendolo  da  fé f  elfi  ;  ma  che  portando  egli  a  quella  nobile  metropoli 
vn  affettionc  particolare ,  tion  aurebbe  valuto ,  che  fòff flato  fatto 
fenT^a  eh  leifen'^  ch*ejjt  vi  aucffero  le  prime  partiicosì  ricercando 
i  ìifpettì ,  che  poteuam  ejfre  preuedun  da'"  più  vecchf  e  prudcmi 
fra  di  loro ,  Li  prega  uà  rifpondeyglì.  Se  in  conformità  de  gl't  altri 
volcHitno  nominare  per  lo-r  JRc  U  ^obiMma  Principe  Dina  di 

do- 
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'Xjlocefit^  y  al jìYcferjte  Trotettore  del  Regno     Ache  fehcfìemnft   14^^, 
rìfpofe  da  ninno ,  ilfdentio  nondimeno  non  fu  così  profondo ,  che 
di an'^: perche  mormorando  infommefsa  'voce  Pino  coli'  altro  ,fe 
n^vdiuavnfufurro.come  d'vnfciame  di pecchieM  4  infondo  del-  I  fuot  fer- 
la f ala  oh  era  vna  truppa  diferuidori;  con  moltt  famigli  di  botte-  ""^^'^,'  ^^'^ 
ghe^  i  quali  con  la  folla  erano  entrati  nella fala ,  cominciarono  ad  migli  àx 
alta  voce  (ifiruidori  del  Duca  primi)  a  gridare  Bicardo  Re  ^get-  ^^^j'^'S^j,. 
tando ,  in  fcgno  d*alUgre7^ ,  /  loro  captili  in  aria  :  e  i  cittadini  cardo  Rè . 
voltati  fi  per  veder  chi  era^tornarono  al  file  ne  io  di  prima  \  le  voci 
non  a  uè  n  do  caufato  altro  effetto  in  e  fu, che' l  difpiacere .  il  Due  A 
aucndo  afiutatncnteprcfo  qucfìo  dtfordine  afuo  vantaggio  fé  e  on^ 
dandolo  il  Maggiore^  dijfe .  Sentire  con  molto fuo  gufo ,  chefen- 
\a  vdirftvnfoio  no^  autfsero  con  tanta  conformità^  e  affetto  chie^ 
fio  quefo  nohil  Principe  per  Re .   Gliene  farebbe  relatione  a  fua  II  eh'  egtl 
tempore  farebbe  conprìy  edvtilità  loro .  S'appancchiafstro ,  che'l  JJJg  fe^'cit^ 
giorno feguente  fiprefentartbbe  lafupplica ,  afpne  d' ottener  dal  tadini  1*  a- 
Protettore  l^accetatione  del  Regno ^  dal  Regno ,  e  da  loro  così  affet-  ^^^^"^^  ^\ 
tu  of amen  te  de  fi  derata ,   Il  che  detto  partì:  niuno^^o  pochi  moftr  a- 
tijì  lieti;  e  i  pochi  di  finta  letitia .  //  cafo  auendo  ingombratogli 
animi  (e  de  gUftefsi  fi  gnor  i ,  ehel'  aueuano  accompagnato)  di 
fneflitia  i  e  di  dolore .  Rauno  la  mattina  feguente  il  Maggiore 
tutti  gli  Aldermani,  e  capi  de'  comuni  della  Città  nella  Chtefa  di 
S.  Paolo,  ve  fi  ite  in  robe folitc  portarfi  quando  vanno  fole  nnemen- 
te  in  public  0  :  au  ui  andò  fi  di  Q  alla  e  afa  abitata  dai  Rì  antica-  iiMaegra- 
mente, detta  Cali  elio  Bainardojoue  allora  alloggiaua  il  Protetto.  ^<='C  gii  Af- 
rcy  e  doue\fecondo  l' afpignatione prefa\  venne  il  Duca  di  Buchin-  vano  a  fu» 
gam,  con  vngran  numero  di /Ignori,  caualieri ,  e  gcntilhuomini  ^  plicare  Hi- 
mandando  dir  al  Protettore .  Trouar/ilà  vngran  numero  di  per-  accetti  la* 
fpne principali^  per  negotio  di  molta  importane ,  Fece  difficultà-  corona. 
il  Protettore  (come  f e  la  c&faglifoffe  nuoua)difcènder  lefcale ,  di 
ammetterliyfingendo,  che  timprouifa  lor  venuta, fn'^faperne  il 
perche  -,  l' aueffe  infofpettito .  Buchingam  (auendo  fatto  gran-» 
de  ofientatione  per  quefo  rifiuto  dell'  integrità  del  Protettore.^  ^ 
lontano  colpe» pero  dall'*  affare ,  che  di  lui  fi  trattaua  )  mandò  a 
dirgli .  Qb€  qtidlo^he  /aùsuA  da  trattare  nQn  irapmicipahik^ 
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rt       che  a  lui  filo  :  ajjicurandolo  con  parole  di  tanta  vmiltà^  efimmìfi 
[ione ,  eh" aure  hbono  refi  confidente  ,  chi  da  buon  fanno  fé  ne  foffe 
diffidato  .  Comparue  alla  fine  con  due  Veficoui  a  fianchi  nel  corri' 
toio ,  che  riguardauafiopra  quella  fiala .  Il  Duca  di  Buchingam 
fattagli  vna  profonda  riueren^  lo  fiupplico  di  due  co  fé  .  L' vna^ 
Bucliinffà  permettere  cheglifiacefiero  vna  vmiltljima  richieda .  Valtra^  che 
porta  la  pa-  perdonafie  loro ,  axuenendo ,  eh'  ella  nonfioffe  di  compiuto fiuogu* 
tatti .  ^^^    ^^  :  poiché fie  bene  diriT^ta  aWonorfiuo^e  henefitio  del  regno  ^tut- 
tauia  poter  dubitar  fi ,  che  la  fiua  modefiia  (effiendo  egli  quel  vir- 
tuofio  Principe ,  eh'  era)  la  prende ffie  in  ficnfio  contrario  alla  lor  in- 
tentione  ,  Il  Protettore  gli  rifipofie .  Confidar  tanto  ndla  integriti 
lorOy  che  fipcraua  non  gli  direbbono  cofia  da  difipiacergli ,  jyaua 
perei!)  la  licenT^^  e' l perdono ,  che  gli  domandauano  .  Buchingam 
dopo  auer  fiatte  lunghe  digrefjtoni  /opra  le  malatie  del  Regno  y  e 
che  non  potefifcro  effier  medicate ,  che  da  Principe  delle  virtù ,  e 
qualità  fiue\  di  fi.  Efiere  efprcfiamente  venuti,  per  fiupplicarl» 
umilmente  :  Che  fi  ante  C  illegitima  naficita  de  figliuoli  del  Rè- 
'        0  doar  do  fiuo frate llo(dt  quella  deWifl  efiso  Odo  ardo  non  ofiandopar- 
dolo  d' ac-  larne)volefise(per  l'^wgenitafiua  botà-.pe'lT^lo  ch'^in  luifiempre  ar^ 
Gettare   la  f  dlìafialute  del  popolo  ;  e  per  la  pietà ,  che  nella  prefiente  oecafiio^ 
ne,  più  che  in  alcun  Altra ,  era  per  rifplendere  in  lui)  prendere  col 
gouerno  la  corona  del  Regno ,  a  gloria  di  Dio ,  efiigurta  del  paefie  : 
douèndo  efiser  certo ,  che  mfisun  Principe  regno  mai ,  /'  cui  popoli 
fiìiputafiseroficlici ,  come felicijjtmi fitto  di  lui  firiputarelhono  i 
fiuoi .  Il  Protettore ,  come  fie  qutjia  dimanda  l' auefse  contamina-* 
Egli  la  ri  -  ^^  >  infit-rocì  ne  gli  occhi ,  e  rifipofie .  Che  fie  bene  fofisero  vere  molte- 
fiuta .         delle  co  fi  efipofìe^  tuttauia  famor portato  al  Re  odoardofiuofiatel- , 
lo  ,  l*affettione  a  figliuoli  di  lui ,  e' l  ri/petto  dell'  onor proprio ,  non 
■     gli  permetteuanod  accettare  così  fatto  pefio.  Auendofi  da  credere^ . 
che  deponendo  il  nipote ,  efacendofi  egli  Re,  gl'ignoranti,  e  i  ma* 
Ugni  l' accufiarebhono  preffo  i  Principi  del  mondo,  come  fé  fi  fioffe 
fatto, non  per  le  ragioni ,  che  vi  aueua,  Isper  effier  ne  cofiretto  dalle 
preghiere  del  popolo ,  e  dalla  necejjttà  del  regno  (il  quale  a  dir  il 
vero  non  potè  uà  e  (fere  in  ifiato  peggiore  )  ma  per  propria  ambitio- 
ne .  Tuttauia  conoficiuto  il  buon  fine  loro ,  non  folamente  ne  per- 
dona^ 
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d^naudid  colpa ,  ma  li  rmgfiiùaua ,  frottenendo  ella  dal*  affèt*    |  ^o  *^ 
itone  y  che  gli  fondu  ano:  Li  quale  de/tderaua  riuoUa  nd  Ee  ^ 
fem  ài  cuifitro-uauano ,  ed  a  cui  feruirebbe  egli  con  laperfindy 
e  col  configlio  y  fperando  mettergli  in  così  buon  ordine  le  cofc,^ 
del  Regnai,  che  non  amebbom  auuto,  che  defiderare  :  fi  come 
(iddio  gratia)  n  aueua  dato  arra  di  già  ,  nelpOQfhtempo ,  ch'^e-^ 
gli  tra  Protettore  i  non  oftante  le  malignità  d' alcuni  y  riprejje 
dalla  diuina  prouidenT^  più  teft^o ,  che  dalla  prude  n"^  vmana^ 
JRiceuuta  que/ia  ri/pofia  il  Duca  diBuchingam^  s  accofto  co^ 
me  per  confultarla  co*  nobili  y  col  Maggiore  y  e  col  Ricor datore 
di  Londre,  il  che  fatto  chic  fé  nuouo  perdono  y  ed  ottenutolo  ^ 
dijfe  in  alta,  voce  commoffa  (  come  pare  uà f ed  alterata .  il  Regna 
Atter  rifolut amente  conchiufo  di  non  volere  y  chei  difcendenti 
d'aedo  ardo  regnafftro  :  non  tanto  per  e  (fere  nelle  fu  e  dimande 
paffàtotant'  oltre ,  da  non  ifperarne  perdono ,  quanto  per  ricer^ 
cario  il  bìfogno  publico.  Onde  quando  non  ne  aue (fé  fatto  rifo- 
lut ione  la  farebbe ..  Supplicarfi  pereto  di  volerne  egli  accettar  la  Ma  minaci 
corona ,  perche  non  la  volendo  ,  farebhono  fiati'^ cofiretti offerirla  fó*'^  daiebt 
a  e  hi  non  l' aurebbe  rifiutata,   Moftro  paura  di  quefie  minacce  bono    a 
/■/  Protettore .  Dolfefiy  che  della  difcenden^  di  fuo fratello  auef  qualche.- 
fero  cattiua  opinione  ^  Confifsb  non  poterfi regnare  j' ejjt  noruj 
voleuano  ..  Che  pero  non  v  efitndo  a  chi  la  corona  appartencff^e ,, 
eh'  a  lui  legitimamente  nato  del  corpo  del  Buca  di  lorc  :  e  che  CóMztr\.^ 
oltre  alli  naturali- y  elevali  titoli y  vi  s* a(iffiuz,neua  il  preflnte  j?  ^''^lor 
della  eiettione  ;  maggiore  di  tutti  ;  conaejcendeuano  alle  lo/o  jup-  i  accetta.^ 
pliche  y  e  richiefie  ;  accettando  la  corona ,  e  prendendo  d' or  in^- 
nanT^inflofiatOy  e  preminenz,a  Reale  de  i  due  Regni  d  In- 
ghtìterra ,  e  Francia ,   Il  primo  da  e  (fere  comandato ,  gouer  na- 
to y  edififo  da  fé  y  e  fuoi.  eredi  :  eracquiftato  il  fecondoy  col" 
/*  aiuto  di  Dio  y.  e  di  ejji ,.  per  ifiabilirlo  a  perpetuità,  fofto  l' vb^ 
bidien^  del  Regno  d' Inghilterra  y  la  cui  grandezza  y  e  riputa-' 
ttone  glifarrebbono  tanto  a  cuore ,  che  pregaua  Dio  non  dargli 
più  lunga  vita ,  che  quanto  ellajòffe  necejfaria  a  quefto  bifògno. 
Il  che  detto  s*vdì  firepitofamente  rimbombare  il  nome  del  Re  ^ 

Micardo ,  le  artigliarie facendone  la  parte  loro .  Salirono  ifignori  gridatoRè.- 
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f  4S  J  ]    ie/(?«*  egli  érd  A  haciatgli  la  mano ,  mentre  il  popolo  ito  fette ,  né 
Mormora-  ^^^  '^  /^c!:?'^  ^  che  foppe  :  ne f una  co/a  difpiaGciutagli  più  ,  che 
done  il  po«       lafimuLatione  del  negotio  :  il  quale  ejfcndo  mac binato ,  e 
|>olo .  r^////^  <//■  //^TAT^  mano , y?  /;^  7^re>  fatti  tanti  atti 

fsenici ,  come  fé  non  ci  auefsero  mai  penfato  • 
f  come  fé  gli  fpettatori  fi/Jero  flatifceU 
ti  d' vnafchiera  de*  più  infenfatii 
eftupidi  d'Inghilterra , 


Il  fine  del  Settimo  Libro: 
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DELLE  GVERRE  CIVILI  ; 

D'  I  N  G  H  I  L  T  E  R  R  a: 

pi   CIÒ:   FRANCESCO    B  i  0  N  Ù  g 
CAVALIERE* 

LIBRO  OTTAVO.      RICARDOTERZO; 

HI  vfurpa  gli  altrui ftatì  ^  mlfì  fen'^À 
meT^  'violenti i  tra  quali  il  meno  biafime* 
uole  ^  ma  il  più  danmfoe  la  guerra ,  Si 
rafjòmiglia   vn  valorofe  vfurpatore  a 
qui  Ili  mafnadieri  :  che  volendo  leuare  la 
borfa  a  ^viandanti gli  sfidano ,  per  gua- 
dagr/arfcla  con  lafpada  in  mano,  Efem* 
fio  a  gli  altri  paefinuouo ,  ma  non  ali** 
Inghilterra  ^  effe  n  do  fine  incontrati  dt'Jimilipiù  d'vna  volta» 
^^elCvfurpare  la  corona  non  tenne  quefta  regola  Ricardo:  non  per- 
che gli  mane  affé  l'animo  (di  tutte  lefue  buone  qualità^  quella  del 
^valore  l^vnica  non  fimulata)  ma  perche  nontrouo  chi  gliele  con-  i^jg^j  j-^^jj  j 
traflafse.  Inganni. frodi^crudeltà^e  tradimenti  furono  ifuoi  me^:  ti  da  Ricar- 
*vn& ,  ì)  due  de'  quali  agli  altri  baflando ,  a  lui  non  bafiarono  tutti  fi°irfnno  ' 
injìeme^ perche  ne  inuento  vnofenza  tmitatione^  e  fcnz>a  efcmpio 
infamando  la  madre.  Se  a  chi  Ccrifse  il  Principe  fofse  occorfo  que* 
flùfoggetto^  C aurcbbe prcfoì  lafciando  il  Duca  f  'aUntir.o.per  idea 
delfuo  tiranno.  Non  che  la  differenzia  tra  dt  lorofeffc  grande^  ma  ti  a  lui,  e'I 
ferche  qudla^che  vi  fu  fu  nel  più  efscntiale.  Il  Valentino  con  vi-  D^ica  Vale 
c]fe  Pton  pittiCfecrabili^più  difontfi.  Ricardo  con  più  eficrabiliy 
tua  più  ficuri .  E  fi  come  fopra  ogni  credenza  p  e jjimi  entrambe: 
ftford^  m?tdimc»9  f0/f  la  /w#r/c  di  pochi  intimorì  gli  altri.facen- 
^'  " '  '  dofi 
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1 4 S  3  •    ^^fi  ^'''  ^"  ^^^^^(^t^i^o  con  quelk  W infiniti ,  nohfcppc  confcruarj^it      i 
Prtncip^tqX  frfi  dica.che  Ricarjio  leuù-lefor'^  al  regno  dccolUn^      Il 
do  quelli ,  chcfacendofcne  cafitoteuano  contrajiarlo  :  eh' e  (fendo     I 
deità  e  afa  reale  ebbe  mo  l ti  f autor  i.^  alrV' alenti  no  per  contrario  ni- 
miche  Prouincie,Princtpi,e  Republichefarà  tanto  più  rimarcabi- 
le la  prudente  malitia  dell' vnoi ,  che  (;onobbe  ilfuo  vantaggio ,  e 
^imprudente  temerità  dell'altro ,  che  col  fondamento  delle  forT^ 
r  JEccleJìa(ìiclj£  foli'  (terminabili  con  la  morte  del  Papa)  imprefc  ciò 
che  non  era  riufcibtle ,  )>  per  lo-  meno^non  conferuabile  per.  Lunga, 
tempo , 
Med  'tò  la       Nacque  in.  Ricardo?ambitione  del  regno  il  fratello  viuenteied 
frate  l'io  vi-  ^^'^^^^'  ^^-ditato  anticipatamente  tutto ,  ne  fabbrico  con  la.  morte 
uente.        d' Arrigo  V Le  del  Duca  di  Claren^  i  primifcaglioni».  Venuto  il 
cafo  ne  fnì  la fc  ala  facendo  morir  co  toro  chìeranoper  opf or  glifi  le 
sbigottiti  gli  altri  ottenne  che  la  fua  elettitìne  nata  dalle  voci  de* 
pili  baffi  fa  mi  gli. gli  vale ffe, come  fé  da  tutt'ilregno  ella fffe fiata 
legitimamente  deliberata .  E  quel chepiìi.  da  notarfiì:,cheprctcfe 
non  accettarla ,  che  pregato  ,  e  s firmato.  Argomenti  d'vningegno 
da  riufcire  ,•  impijcgandofi  al  bcne\in  vece  del  più  malitiofo ,  il  più 
Non  rifpar-  fi^'^dente  della  terra.  Pe'lrefo  non  vi  fa  male^che  non  commcttef- 
mio  male  fé  .  Tradì  i  Nipoti ,  e  poi  gii  veci  fé .  Inganno  la  Cognata^  e  quei 
•ttoìcrU^  J^^^'^^^'^'^  ^^^  ^^If^yde*  quali  fi  fèrui.per  leuarle  il  picciolo  Duca  dì 
Jorc  dc/fantuario. Simulo  tra  le  quinte  è(fèrj\ie  di  cruMltà^e  d'ir- 
religione-,effcnz,ie'di  pietàje  tenercT^^  difangue.Frodt-,e  bugie  i» 
tutte  le  attioni.  La  Reina^e fuo fratello  per fuafi  a  difarmarfì.  L^vl- 
tirnofofìenuto ,  e  decapitato,  il  Ciambirlano  nell^ifìeffa maniera 
irretito  ,  e  morto.  La  madre  facrilcgamente  ne  luoghi  doue  s^an- 
J7uncia  la  parola  di  Dio  ,publìcata  adultera,  I  Nipoti  dichiarati: 
hafìar-di.  Simulato  ilbene^che in femnera,  Dtf^imulate il male^, 
(he  gli  era  in fepar  abile.  B  di  paragone  a  muno.che  afe  Ueffo.  £»-. 
.   com]  degni  di  f fitte  qualità  :  e  qualità  di  quella  corona  indegnCy 
ch'effndo  d*onorefù  mentr^egli  la  porti)  difonefìata  dalle  fu  e  malr 
u  agita.  Non  tralafcto  alla  morte  del  fratello  alcun  indi t  io  di  dolo» 
re. Celebro  con  lutto  Cotenne  ifitoifuneraliin  ìorctmA  metre  afjrì-^ 
rando  alCvfurpationeft  fece  credere  amoreuoU  dt*  Ni  foniche  dif 

fi' 
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fegnaua  tradire^  nopofe  mete  Mie  amonitiom  diuine^  le  quali  md-     ia%x 
mfejìandofifer  diuerfe  vie  sfogliano  fer  quelle  delle  ofseruationi 
auuertirci  de'  no/ìripericoli^a^ne  che  riformandoci^cangiamo  di 
male  in  bene  vitale  fé njieride  virtù  ChriHiane  deludendo  ciocché 
gli  Antichi  chiamarono fatto\poteti  a  ri  trarci  da'  vic'i^c piegare  la 
diuinaprouiden^  alla  noftraprotettione.  Le  ofseruattoni  che  di-, 
ciamo furono.  L'efscre  i  Ri  e  ardi  Me,  e  i  G  lo  e  e  siri  Duchi  morti  via-      i  Picardi 
len temente,  Ofseruatione  duplicata  in  lui  ne'*  nomi  di  Eicardo,  e  ^u*  f.'i]"' 
di  Glocijìred  quali  fi  come  non fupcrftitiofamente  da  crederfi^  così  ceflre  mal 
nìleggicrmetedafpréT^rfi,  Ma  ilfuperbo  ali^amhitione pófpone  capitan..  • 
ogn  altro  interefse^e pejìero^quello  della  vita  non  eccettuato.  Ifuot 
fpir  iti  perciò  fi fle fero  tutti  in  qucjio  :  e  per  arriuarcifuperofe  Hef 
fo.  Fece  de  vie]  virtù.  Diuenne  cortefe ^liberale ^  e  affabile  fpecial- 
mente £0' leggiftiMon  ifpiro  che giuJìitie^ofseruanT^  di  leggi,  in-^  ^ j^^^j^  ^.j  ■ 
dennitàde  popoli:ottennendo  con  quefle  arti\che  la  corona  tumuU  pocnfìc. 
tuariamete  datagli yglifofse  legalmente  offerta  dal  Parlameto\che 
con  fiordi  de  adulai  io  ni  lofiupplic^o  d'accettarla  fiopra  le  infiraficritte 
ragioni .  Che  il  Reame  d'Inghilterra  era  fiato  fielicijjt  mo  fiotto  il  \^  co^rona  * 
prudete gouerno  de^fiau]  Re^aiutati dall'opera  de'  faggi  Configlie-  dal  Parlà- 
ri.  Ma  dopo  che  i  fiuccefisori preteficro  goucrnarfì  di  lor  capriccio^nù  *^^"'^®* 
efistruifiata  mifieria  nella  quale  egli  no  traboccafise.  La  principale 
(^e  dalla  quale  tutte  Taltre  i  che  ne'  tempi  pre finti fiono  deriuate) 
efiere  pAta  l'infelice  pretefio  matrimonio  d'Odoardo  IJ^.  con  Eli-  ^^^  j^, ^^^  j^ 
fabetta  vedoua  del  Caualiere  GiouanniGraio  (la quak di pre^  attieni    ài 
fiente  ancora  iintitolaua  Reina)  eh'  aueua  perù  erti  lo  tutti  gli  or-^  iv.^^'  ^-^ 
dini^non  folamente  di  Dio ,  e  della  Chiefia,  ma  della  natura,  e  dcL 
regno  :  non  trouandofi alcuna  certcT^  del  proprio  più ,  ne  condii 
tione  non  fottopofta  a  timori  \  poiché  le  leggi  bandite  ,  ))  ab  i^ fiat  e , 
s  erano  refe  inutili ,  e  di  niunaprotettione.  Quindi  i  delitti  d'^ognt 
genere ,  /  mi  e  idi ,  teflorfioni ,  ed  opprejfioni  afiegno ,  di  non  (ffer. 
ci  più ,  non  che  della  robba^  ma  ne  della  vita  ficureT^  ne*  popoli  * 
Ver  le  mogli  ^figliuole ,  e  donT^lle  molto  meno .  Tutte  fiottopofte  a 
violen^ ,  Niuna  \  benché  ripugnante  ^fiicura  dellafiua pudicitia. 
Jggiungafi iffiangue  fparfio  dvna  nobiltà  ficn^a  numero  :  di  cen- 
tinaia di  migliaia  defiuddiii  nelle  guerre ,  e  battaglie  fitguiti^^ 

con 
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148:.     ^^  danno  vnìunfale  ,  e  con  pena ,  e  dolore  de'* pih  innocenti.  Non 

]1  Aio  ma-  cjjtre  fi  aio  contrasto  il  fopr  adetto  prete fo  matriinonio  con  partici* 

ilto'imo  .  P^^^O"^  '  edaffcnfo  della  nobiltà  ,  poiché  fit  e landcfi  1:20  .  il  Dia- 

uolo  ejfcrne  stato  l'autore  :  mezane  le  malie  ;  Elifabetta  la  opera-' 

trice\  e  la  Due  beffa  di  Bedford  fua  madre  lacoadiutricc .  Così 

fredcrji^  e  venendo  il  Infogno  ,  a  tempo  ,  e  luogo  conveniente ,  da 

prò  li  ar fi .  Ma  quello  che  pili  aggrauaua  qttefla  materia  era  ;  che 

il  lù  Odoardo  quando  laprefe  fìtrouaua  maritata  molto  tempo  in^ 

nanz,i  :  onde  viuutofi  contra  le  leggi  di  Dio,  e  della  Chic  fa  in  con^ 

OiVile  i  fi-  tinouo  adulterio ,  i  figliuoli  nefojfero  hafiardi ,  e  come  tali  incapa-' 

°  "'ri'  b^    ^^  '^^^  fuccefjione .  Oltre  l^auer  con  peccato  sì  grande  ;  e'n  pregi  udì- 


io 


Ihidi .       fio  del  vero  erede  prouacata  l'ira  di  jyio  ,  eh'' ab  bando  rio  lui ,  efom^ 
mi  fé  il  regno  a  tutte  le  m  ale  dit  ioni .  Per  quefie ,  ed  altre  caufz^j 
dunque ,  erano  flati  cofìretti  rifoluerfi  alla  eie  ti  on  e  d' vn  J\è ,  per 
natura ,  e  per  legge  indubitato  fucceffore  della  corona .  E  perche  il 
Duca  di  ClarenZa  conuinta  difupremo  tradimento  nel  dici fttefl^ 
•  ^       mo  anno  del  regno  di  odoardo  IV .fuo  fratello ,  aueua  nei  fuofiil' 
1  -  j^'^       ^0  refi  incapaci  di  fuccefjione  i  figliuoli  \pero  effendo  il  Protettore  il 
de  dello  filo  indubitato  figliuolo  ,  ed  erede  di  Rie  ardo  Duca  di  lorc ,  egli^  e 
corona .      ^^^^^  ^  'lyi  ncfcjfc  l'indubitato  fucceffore  ;  fenT^  mettergli  in  conte 
le  virtù ,  che  per  fi  file  ne'hendeuano  degno  :  dotato  d'alti  fpiriti^ 
fpecialmente  digiufiitia  ^prudenT^a ,  e  valore  tefìimoniato  in  tan- 
te attioni ,  e  battaglie ,  nelle  quali  sera  trouatopey  d'fefia ,  e  falu^ 
te  del  regno  ;  tmftrandofi  al  bene  pttblico  naturalmente  inclinato . 
^   .  Onde  non  auendoejjt  altro  riguardo,  chela  pace  ^  e  tranquilliti 

tolo  Rè  ,  e  delpaefe  ^fiuaprojperità ,  ed  antica  riputatione ,  l'aueuano  pereto 
ftipplcato-  (letto  lor  Re^c  fouranofignorc ,  fupplicandolo  d'accettarne  il  cari- 
«ettarc   la  ^^  >  ^^^  mcn fitto  titolo  d'elettione  che  d'eredità .  Promettendogli 
torona .      e^t  all'incontro,  d'effergli  buoni ^  e  fedeli fiidditi:per  doucr  in  que- 
fia/n  ogn^altragiufia  caufia  viuere^e  morir  per  lui. Le  opprejjtoni\ 
ed  efiorfioni  patite  con  tra  le  leggi  di  Dio, e  del  regno  aue?2d oli  fat- 
ti rifolueve  J^arrtfchiarfii  a  tutt^i  pericoli  piìt  tof}o,che  viuere  nelle 
Tnifierie^che  fii^ allora  aueuan&foffertednuocauano pereto  il  Signor 
Jddio  Re  deìnèy  a  donargli  ilfiuo  lume ,  e  continouargli  nella  di- 
gnità reale  quelle  pregiate  attioni ,  per  le  quali  nm  ej/a&do  i?r  5 


libro  OttauoT    Ricardo Terzo;         4*0 

aUitid  mhìtMfo  d'cjferlo,  'E  come  che  ilfuo  diritto^  mn  auejjè  hifl^    -  ^e  f\ 
gno  dt atti  pihlicì  (  Re^  ed  erede  della  corona  fé  nz^  ejjtj  tmtauia  i      ^  ^ 
tomoli  effendofir  ignorar  forfè  le  cattfe  della  depofìtione  dell'vm^ 
€  deWaffuntione  dell* altro  yper  qutfio ,  efer  Un  are  tutt't  dubh) ,  e 
feditiofi concetti,  che  ìsafccr potefpro\  aueuami  ftgmri  fjjiri" 
tttali ,  temporali ,  e  i  comuni pronuntiato ,  decretato ,  e  dichia» 
rato  in  Parlamento ,  che  Ricardo  TerT^  lor  fo Urano  ftgnort  era  % 
mentre  virerebbe ,  indubitato  Re  d' Inghilterra ,  e  di  tutto  cil)  y 
che  dentro ,  e  fuori  fé  gli  app  arte  netta ,  e  dopo  la  morte  ifuoi  ere^ 
di  :  Ed  erede  apparente  Paltò ,  ed  eccellente  Principe  Odoardofuo 
figliuolo ,  dopo  del  quale  quelli  che  di  lui  nafcerebbono .  Quefìo 
decreto  regifìrato  ne  gli  atti  del  Parlamento  ,  edapprouato  da  Ri- 
cardo ,  con  ordine  defpre  tenuto  per  indubbio  in  tutte  le  fuepar^ 
ti ,  diede  ad  intendere ,  che  i  Re  d'Inghilterra  abbiamo  autorità 
in  CIO  che  vogliono ,  )>  amati  per  virtù ,  ))  temuti  per  poffanT^ . 
DeWamore  non  vifonopruoue  nelpreCente  cafo .  //  timore  le  h^y   L' appo^r: 
effendo  egli  flato  il  primo  mobile  in  quefìo  negotio  :  formando  Ri-  §'®  dall'ali 
cardo  col  Duca  ai  Buchingam^  e  loro  aderenti  vnafattiontpode-  cardo  fu 
rofa  ;  il  legitimo  R); fanciullo ,  e  prigione:  il  tiranno  huomo  di  e  a-  l' efTere  te- 
pò  y  di  lingua ,  e  di  riputatione  neli'  armi .  Da  non  arrifchiarfì  a. 
tcntatiuo  tale ,  fnT^  cenema  di  preualere .  Tutti  in  dubbio  di 
fé fìejjt:  poiché  fmembratc  lefor%e  ch'a'teuano.e  giu/ìitiati  colorOy 
chepoteuano  vnirle ,  fitrouauano  efpofìi  alle  violente  d'vn  huo^ 
mo  terribile.  Tale  manififìatofi  dalla  di  tenttone  dtlRì  ;  daltray^ 
re  difantuario  il  Duca  di  lorc  :  daW  impuden'^a  nel  dichiararli 
hafìardi  ;  e  dalla  vergogna  nelpublicare  adultera  la  madre ^oltre 
le  morti  di  tanti  Signori .  ouedo  timore  fu  quello  che  mafcìnr))  te 
adulationi  del  Parlamento ,  che  lo  colorì  de  pretesi  tratti  dalld 
predica  del  Dottor  Shaa ,  e  dalle  replice  del  Duca  di  Buchingam 
fatte  nella fala  della  Citta  :  non  ve  neffendo  d'altri ,  ne  più  abbo- 
mineuoli^nepiu  apparenti.  B  credendo  di  renderfi  ferma  la  tirad^ 
Tilde  con  appoggiarla  a  non  accofiumate  circonfianT^ ,  fi  trasferì 
nella  granfiala  di  FafmeBre  :  j-'  aijtfe  net  tribunale  Banco  reggia 
appellato,  do  uè  in  cafi  di  dubbi  ofe  diffèreze  eranofolitifederfian»^ 
ticéimcme  i  Iù»^ÌHÌ  dijfi  d*acentétr  la  cor$na:€  tefpveffè  c'ivn^ 


muco. 
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14S^.    ^y^^'i^fi'^  foyi^de  -i  in  tiftnnnicosìbcnconjpojìi  ^  che  quei  eh?  noi 

Artificio  cofìofccMa-fìo  credit  tiro  non  aHeY?naircgna.tQ  in  InghiUcrraeoà 

per  farfi     y^^^.^  ^^^  E:hcx  Velare  con  ?nofìra  di  clemenza C tnzt-'nitj.  cxudd- 

mente .       ta  ,  trouandoji  nel Janfiéar io 'vna  chiamato  Fogge  i  da  lui  in  tntt^t 

tempi  moftalmenfe  odiatOifelfice  venir  auanti ,  gj.i loe-coj/ubli: 

camentc  lamano^'profdffando  d' kfflttionarlo  di  preferite  ^  cerne 

l'aueua  odiato  pclpafsato .  Con  che  fatta  vna  grand'  v:ipre^ionc 

ne"  mal  auMifiti ,  non  la  fece  nc'^fa^i^  che  conobbero  efscrjìfcruito 

di/]  tufi"  artifitio ,  come  d^  vrJ^  hamo ,  per  pigliar  pefci  di  maggio^ 

Siie  bnfTe  p^^j  ^  ^fj^  coJ}:(i  non  era ,  Efalutando  nel  ritorno  a  palagio' coloro , 

per  cattar  i^efapdta  non  ainarlo  ipeMs\  con  quejìa  aduìatione ferii  ile  ajfat- 

bcniuolcn-  lurare gli  animi  ^  e/lahilirfivn.rcgH.9  \fe  non  dato  ^perm>.fso .  Ne 

dandogli  la  cofcien\a  di  fìdarfi della prefente  fortuna.,  afsicuro U 

fu  a  incoronafione  con  fotT^  infoine ,  fattofl  venire  cinque  mil/Lj 

htomini  dalle  parti  fettcntrionali  del  Regno  fìdandof  di  loro ,  sì 

.^      V   percjjefif  ero  partigiani  dellifcafa  di  /ore , come  perche  viucndo 

in  pàtfe  rimoto^  no:-7  conofceuano  le  fu  e  attiojùy  co/ne  quei  di  Len-^ 

■  '  dre^cl/auendoIeKeglivcchi^leabborriuano .MacompjrJì^ìnAUf 

-;•;  •  - .  ^  'i  meme  vefliti ,  e  peggio  armati ,  ni  fu  fitto  beffe  ^giadicatofi  yche 

'  ''' '  y^  gji  f'fje  venuto  occafìone  di  valerfcne ,  non  ne  farebbe  (iato 

molto  fcr ulto  :  E  che  non  quelle  fjr%e ,  ne  altre  maggiori ,  ma  I4 

fola  fatalità,  'aucfl  precipitata  l' Inghiiterra  ìnfoggetione  così;  mi" 

f  r  abile '^  e  fune  Pia  ^  L\vltimo  atto  di  po.ffcjfo  fui"  incòronaì^ià- 

ì}e ,  tronat^fi  tutte  le .  e  afe  prouedut.e  dianZi,.,  per  l"  incamatio^^ 

delmpote ,  Pafsh  con  la  moglie  ^.e  col  figliuolo  nella  T torre  :  cQt 

ne^ad  o^'^'  //  vfando  t  Renelle  loro  afuntioni\  Vj.  creoM  giorno  fi  guente.<I}0^ 

ri,e  ticoli..    ca  di  N  or  fole  ^  il  Barone^  'Tomafo  Ho  leardo.:  Tomafo  Jìgifiolo,  d^l- 

l^-ilhjfò-f  Conte  di  Surrci:.  'Gulklmp  $  archilei  Conte  diNott.t^^ 

ganiie'i Barone Fraficefcp  I^ùmlio.V ifconte ^e Ci^nberUno.  Fé" 

(:eflicJafitte(^4^aluri  del-  Bagnq.  ij^jp^mero  e/fendo /i  Lutto.» 

Quaraì?taJ}.i  kg€efi,  atief ne  fatti  4rxigo.JV.,SQnQ  chi  amati, co^  il 

perche  fia  t  ahrc'cirimonie  f  lauano .  N.on  fi  fanno  che  nelle  inat^- 

guraùonhdeiAÙ  ,  C  Beine  :  e  quando  iBriHcipi  di  Valla  ifantji 
libera   al,         "  ^  .         .  .  .,. 

Clini    pri 
gionieri. 


Libro  Gttaùo!  !.^ic3iticiTcixitìi         5<f 
^)^:S iorc^il Barone Stanki, '^'IVtfiouì^di'EÙ^ii^ihrgU^ frt\  \a%^\ 
^•i  trmandofi -pacifico  nel  foffejjo  del  Regno  .,  uh'  dtiimenù  nói,  ,  iV^oDr  i 
$i?iraua  :  perche  cjfendo  egli  huomo  da  hene^  non  aHr.ehhé  offe  ntì^-        -   ;  •? 
^àlla  dcpojìtione  del  vero  Rì .  Lthero  il  fecondo  per  timore-,  per' 
eh&  il  Barone  Strange  fuo  figliuolo  facendo  delle  Iettate  nella pro^ 
ttintia  dt  Laneaftro  (nella  cjuale  aue  uà  grande  autorità  hff^uito), 
gli  co:nuéniua  quetarlo  .  Non  Ubero  il  Vefcouo  di  El)^Jidclijjimv  al\  Virtù  del 
T^e  Odoardo ,  e/fcndo  certo ,  che  non  approuarebbe  mai  laprluatio-  '  J-^Fl""** 
ne  de'  figliuoli ,  ne  i  difonefìi  mcXi  co" quali-aueua  vfiirpatoH  r^-.. 
gnc  .E  n  aue  uà  flit  to  faggio  ne'  configli  tenuti  nella  Torre ,  men^ 
tre  per  obliqui  termini  incamminaua  q  uè  fio  nego  t  io .  Non  era.it 
Vefcouo  di  gran  nafcita ,  ma  auendo  viuuto  in  buona  riputaticnc. 
ttella  Vniuerfità  dt  Oxford  lungo  tempo ,  ne  fu  (non  cjfcndo  che       .     ' 
fempiice  Dottore)  tratto  fuori  da  ArrigoV  I ,  facendofclo  Confi- 
glierC'. .  odoardo  j  conofciutane  ^integrità  ;  lo  confermi)  nel  carico^ 
sminandolo  alla  fua  morte  tra  gli  efecutori  dei  ttfia7nento  .  Te-     •  Temute' 
mendolo pereto  Ricardo ,  e  liberando  gli  altri  ,  gli  a:^trcbbe  conti "^  •4aRicardo. 
nouata  la  prigionia  quiui ,  fé  l' Vniuerjità  d' Oxford  (che  da  lui 
era  fiata  fauorita ,  fempre)  non  aueffe  fupplicato  per  effò .  Onde 
■auendo  voluto  fuddi  sfarla  in  qualche  parte  ^piacque gli  leuarlo  di 
Torre ,  come  luogo  troppo  in  vi  fi  a  :•  ma  per  non  porlo  in  affoluta  li-    ,  Onde  lo 
hertà^lo  diede  in  cufìodia  al  Duca  di  Buchingam  ^  che  lo  mandi)  ^^l^^^^^^f, 
in-Brecnochc fuo eaftelloinV alia ^doue  poi'di compagnia gitta-  ci   di  Bu- 
rono  i  primi  fondamenti  della  fua  rouina ,  ^  ^  'ngam. 

FÌtalli  6.  di  Lwrlio  poìnpofamente incoronato  con  laìno^lie ,  r  v 
^ra  ella  figliuola  dt  quel  gran  Conte  eli  Varuic,  che  fece ,  e  disfr  nato  cools 

-rf  /  due  antecedenti  E^e  :  evedouad'  Odoardo.  figliuolo  d'*  Arrigo   i"]^?^!^* 

>  ••/•;•/         /•  •  •         •  /    •  ■      Delcrjtio- 

-VI,  Irtnctpe  dt  Valta\  datagli  m  matnmonio^quando  tn  Francta  ne  dell'  i- 

■fìt  accordata  la  rouina  d'Odoardo  IV.  Onde  nata  per  effere  Rcina^  '^^^*'- 
fìtpcr  fua  mala  ventura  con  coflui ,  che  le  aucua  vccifo  il  marito^ 
€  fpo fatala ,  per  effere  con  fua  forella  ;  moglie  del  Duca  di  C la- 
tenza \  due  ricchifjime  eredi ,  La  Conteffa  di  Richmonte  ;  madre 
di  colui ,  che  di  là  a  tre  anni  gli  leuo  la  vita ,  e' l  regno  ;  fu  quella, 
che  le  porto  lofrajfzco .  Io  non  parlerò  di  qucfia  incoronatione^non 
,  tffendo  ellaalnofiro  propofito ,  Finita  la  folenità ,  li  cent  Co  tittt'  i 
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?*         Delle  GiicrrC'CluIIJ  d^Inghibcfri" 
f ÀS  ?  "   StgKdvi ,  perche  tornAffero  alielw  e  afe ,  Y.a£comAndantio  à  queUi 
Licen  ti  x  ch'afteudHO  carichi  /amminisirattone  della  giù  fi  ina, fi  n  z.a  ifìor* 
tutti  racco-  j^Qf^i  ^  efeK^a  ingiurie  :  f^cfecutiom  delle  leggi ,  e  la  Itùt  Ha  dv^po-^ 
lor  la  gin-  P(>^^  '■>  ^^^  volendo  cefe  malfatte^  che  da  fé  foto.  Non  Ucentio  /V  E^ 
(^j*f        rone  Stanici  finche  non  inufc  Strange  fuo  figliuolo  aucr  disban* 
date  le  g-nn  ,  che  lenana .  Licentio  anche  i  cinque  mila  hHomi" 
h     .        ni^  eh*  ne  fda  fatti  venire  dalle  proutntiefttetrionalt  tnfaaguar' 
*"  dia  i  dopj  d  auerli  accarezzati ,  e  donati  :  onde  p  ir  tirano  tanta 

foddi sfatti ,  che  dmenutine  infoienti ,  lo  coftnnfro  a  trafportarfi 
in  qaelpaefe^per  quetarne  i  tumulti-,  il  che  non  poti  fare ,  che  col 
fé  u  ero  e  fé  m pio  della  morte  di  molti ,  A  Luigi  XI.  Re  di  Francia  ; 
mando  immantinente  y per  la  continouatione  della  lega  fatta  con 
n  Rè  di  Od&ardo  fuo  fratello ,    Ma  l*  A-^bafciadore  non  effondo  arrittd^ 
Francia^  no  ^^  ^  ^/j,^  ^^^^  /^  morte  de'nipoti.non  volle  Luigi  ammetterlo ^atien"^ 
fuo  amba-  doflimato  l'amie  iti  a  del  fuo  Re  indegna  di  corri fponden'^ , 
fciadorc .         L'ordine  ch'ei  tenne  in  quella  morte  fu.  Dt  ritirarli pnmicr al 
mente  a  Gloceflre  fuo  patrimonio ,  e  titolo  :  la  cofcienl^  ritrahen- 
dolo  dai  trinar ft  nel  luogo  ,  nel  quale  lafua  crudeltà  fi  ffc  per  can- 
celiare  le  crudeltà  di  tuia  gli  altri  tiranni*  Aurcbbe  potuto  tenerli 
frigionicriiefen^apericO'lo.iffendopriui  damici:cd  igli  non  giun" 
Comanda  fg  al  colmo  de  gli  od)  a  quali  giun fé  dopo  la  lor  morte  .  Maparen- 
bile  delia    dogli mn  effèr  Re  ejji  viuenti ,  /pedi  Giouanni  Greene  fuo  confi- 
Torie  lu  dente  feruidore  al  Caualiere  Roberto  Brachenberì  Contefì abile 
*ripotl,  ciìe  '^'^^^'^  ''forre  con  lettere ,  nelle  quali  gli  comandaua ,  che  li  faceffe 
niega  d' vb  morire,  il  che  non  aucndo  egli  voluto  fare ,  gli  rifpofe .  Voler  mo-* 
-  •        '     tir  più  lofio ,  che  in  coft  tale  vbhid'rlo  .  Cfjefu  fegno  a  Ricardo  ^ 
di  non  effere  per  ancora  giunto  all'  autorità ,  eh"*  elfi  ere  de  uà  poi- 
che  fi  trouaJp;ro perfine.,  che  ofauano  dirgli  di  no,  in  qualfìvoglÌ4 
più  ingiufla  deliberatione    Ne  potendo  con  quefio  penfiero  prett' 
der  fonnoy  il  paggio  che  gli  dormiua  in  camera  cffendogli  domefli* 
co  molto  lofupplic))  dirgliene  la  e  agio  ne, Gli  rifpofe  effer  miferabi- 
le:no  auer  in  chi  fìdarfi pagato  d'ingratitudine.,  e  negaiogliferui* 
gio  da  perfine ,  le  quali  beneftiate  da  lui,  aurehbono  douuto  fii-^ 
mar  fi  fé  liei ,  dando  lor  occafionediferuirlo .  il  paggio  non  fapen* 
do  il  particolare  del  fuo  rammarico ,  ma  conofcendone  la  natura^ 

s'ima- 
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Ì*im4giffh,  che  qualche  orribile  comandamento  fi/fefldto  quejli^   I  a%\  \ 
trouandofi chi ofaffe  difubbtdirlQ,  E  venutogli  in  fantafiavn  e éi-' 
ualiere  ,  che  in  vn  letto  per  terra  dor^niua  ne  II* antic  annera ,  gliel 
nom  inOydiccndo:  che  non  vi  farebbe  fiata  cofa  cefi  ardua  ^e  f  erica-' 
lofa^ch'egli  non  face ffe,  Giacopo  Tirrello  era  il  nome  di  codui.AU" 
rebbe  potuto  pignerji  per  huomo  di  belle  qualità  fé  nonfiffao  Ha* 
te  d  formate  dal  laido  d*vna  dtfoncftij^tma  ambitione.Aueua  egli 
fatto ,  e  face  uà  ogni  pojìibtle  per  auuanzarfi  nella  corte  \  ch'era  il 
fuo  elemento  :  ma  tenuto  indietro  da  Ricardo  Fatclijfe,  é  GuglieU 
tno  Catesbìpoffiffòri  del  Re^  ne  viwuafcontento:i  due  non  volcn*         ,  :,  n 
do  la  compagnia  d'vn  terzo^che  fuperandoli  d^ audacia  fi fuper a f 
fé  di  fortuna ,  e  It  difcaualcafe  dalla  gratta ,  che  pojfedeuan»  • 
Gli  era  amico  queRo paggio ,  e  nefapeua  i  difguTti  :  onde  creden* 
doft fargli  vn  buon  officio  (mentre  non  gliel poteua far  peggiore)  l§ 
fropofe  i  f  V  Rè  che  ne  conofceua  le  qualità ,  fi  leuo  di  letto  perfat'» 
ne  proua .   Poftafi dunque  vnd  velie  attorno ,  fé  nandb  doue  il 
Tirrello  giace  uà ,  e  fco  Tomafo  Tirrello  fratello  in  fangue ,  mA 
non  in  conditioni.  Chiamatolo  do  mefiic  amente  ;  come  fé  l'ora  del 
dormire fòffe  troppo  tofìana  ;  gli  conferì  ti  fuo  defiderio ,  e'irichie* 
feperNfeciitione,  Non  fé  ne  sbigottì  Giacopo^ma  accettata  l'im-  '^^ll^^^^^ 
frefaffu  il  giorno  feguente dtfpac ciato  con  lettere  a  Brachen-^  n'accettai! 
hurì  y  con  ordine  di  confegnarli  le  chiaui  della  Torre  per  vn/Lj  carico . 
rntte ,  ac  Cloche  potè ffe  e  fi gu  ir  e  ih ,  che  gli  aueua  commeffo .  Vb" 
hidì  il  Conteftabile ,  dandogli  le  chiaui .   Erano  fiati  i  due  inno-  che"er  '" 
€enti fanciulli  cujioditi più ftrettamente ,  do^oché*l  Ziolafciato  tenuti 
41  titolo  di  Protettore  y  aueua  affunto  quello  di  Re.  Priuatinon  ^^-^  £"|* 
che  di  vijite ,  ma  de'  propr\feruidori ,  affé gnat  ine  lor  due  per  ci  a-  li. 
fcheduno ,  da  ejjì  non  conofciuti  ;  e  per  auerli  in  guardia  piìttofia 
'  €he  per  fruirli .  Era  confapeuole  ti  Principe ,  di  quanta  era  fatò 
fatto  afuopregiuditio,  Sapeuanon  e/ferpiiiRc.  Ilzioeffcrfiin^ 
coronato .  Gli  addito  ifuoi  pericoli  la  natura:  i  pochi  anni  figge  t-         '  ""^t 
ti  afeuolez,%e ,  augumentandogli  l'apprcnfwne ,  e  la  paura.  Non 
pensò  alla  perdita  del  regno ,  e  non  ne  fece  conto  :  pensi)  alla  vita^  j 

che  de fider abile  p  er  ifìinto  di  natura ,  e  fpt  r abile  benché  in  ifa-»         '  ''^ 
to  priuQ  di  libertà  j  poteua  per  tutte  ragioni  effergU  concijfu  • 
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4  2.$'?  è  Ì>'^Jp(g<^^^^^^J^  chtgU^fie  dit  V^uuifiiCl^Auendolt  ti  Zio  tolto  ^4 
cor  orjo^  poco  impOYtAua  purché  co  ci  tffu  mti  gii  toghe ffc  Lt  vUa.Nqìf^ 
fifpoglto  dopo  quel  tempo  [ìm^n}  vfc-i  dfCOs/icra:  ma  (ì,ar2Ìof.ne  coi 
fratello  in penfuri grani ,  e  rioiofi^  vi cOnti.nouo  f/àalUriuo  di  que^^ 
Jia  miferabil  ì/otte.Scelfe  it'Tirrdlo  de""  quattro.cheli  cufìodinuno^ 
Miles  Forcfto  ^  h  nomo  dalia,  pia,  prima  giouentìi  nudrito  nel  fan*. 
gue  i  a  citi  dii-drp::r  compagno  Giovanni  Dtghton  fiio  famiglio  di 

Sono  at  jìallaich^cra.  vn  mani^^oldo  membruto, e  digr^nfor\^.Lifecepaf\ 

tuffaci  men  f^j^  ^^^^.^  nette  ndU  camera  oue  dor  minano  :  ed  inmitili' nelU 
tre  donr.i-V  ,     ,    1  ,    •  , 

uano.         coperte  gli  attH furono^  turate  lor  le  bocche  coipimaccio.e  co  guan-^ 

ciali.FÌi  la  co  fa  fatta  in  vnfubito:due  corpi  teneri.e  dUicatifici^ 

li- ad  e  (fi.  r  oppref^t-^t'npQco  d'ora  fpe  diti. Co  sì  li  credettero  anch'cf-^ 

fì:,non  ne  fcorg^do  moitimetiiondefcopertili  li  trovarono  agoniT^n* 

E  feppelli-  ^^-  i>p^l^Y(^  l'vhmo  fiato. Volle  Tirrello^che fiffero fppelltti  imedia-. 

Ila  fcala.     tamentcfotto  v-nagramajja  di pietre,a pie  d'vna fiala, la  foffl  ca-^ 

tiata  il  più  profondamente  chefupofftbile .  il  che  fatto  monito  co^ 

gran  fretta  a  caualloper  darne  conto  al  Rr.ch'  oltre  gli  altri  fauori, 

4Ìfe€e(come  alcuni  vùgliQm)caHalierejn  quel  puntole  ffendo  fi  fod- 

•disfatto  di  tutto yfna  non  della fipoltura.Non  ebbefcruptdo  d^vfur.^ 

par  lor  la  coronale  (fendo  ne  ercdi^ne  di  farli  vccidere  ejflndo  inn'Ch 

.:    -  centiimal' ebbe  ch'^effcndo  figliuoli  di  RèyC  del fuo fingile  ffferoj» 

Ma  <iif!ep-  /^^^^  vile  fott.errati.Onde  il  Capellano  della  Jprye  leuatili  dtlàdi 

ordine  del  fepclu  dUroucma  lajua  morte  auuenutapoco  dopod^uo  ogni  notk- 

■Rè  non  fi  ^^^  ^q^^  „[i  auefìe  locati .  oualcheduno  vuole ,  che  pofìiii  in  vria. 

foflcro  ri'  (^^f[^  di  piombo  la  fommergeffe  nel  più  profondo  della  bocca  de^l 

leppcllit  j.  .Tamigi .  Certa  cofa  h  che  Tirrello  incarcerato  fatto  Arrigo  Vp, 

nella  Torre  per  tradimento^  conffs)>  quanto  abbiamo  detto  nell'ai 

^•maniera fcritta^fen^a  faper  ciò  ch^auueniffè  de^corpi^  dopo  le  itati 

dal  luogo  nel  quale  erano  flatifitterrati  da  lui .  Pago  per  altrc^ 

^tctx^fi^^^f^gg}^^  l^pci^^  meritata  per  qucfia  :  cosigli  altri ,  il  Signor 

mal^^  fino  iddio  non  cafiìgando  tutte  le  colpe  in  ifìante  :  ma  permettendo  di 

ftri  di  qiie-'  "t^^^  ^P^^  buoni  alle  attioni maluage  ■.perche  nonfopportate dagli 

fta  crude!-  huomini ,  ni  dalle  leggio  fé  fuggono  v.napena  non  fuggono  l'altra, 

-  giugnendaper  la  via  de' fecondiyal  e afiigo  de"* primi  delitti.  Viffe 

d'indipvi  J\icardo.con  tur  buie n'i^^  ndCefirinfeco  \  con  timori  ^^  ed 

T^jMi  *  *  ago- 
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agonie  neirw terno  :  mn  aucndo  dopo  quefio  efecr abile  misfatto    ia^^I 
(fecondo  le  rciatìoni  dé^fmipiìi  confidenti)  auuto  vn^ora  di  quie-  Alteratioiù 
te,  Glrfica?nbiaronò  i  tratti  del  volto,  Miraua  con  occhi  torbidi.e  o""''^^»'^-» 
Jpauentati .  Ina  armato  fot  t  a  panni  :  e  con  Le  mani  quaftfmpre  dopò  que* 
fuWimpiignatura  del  pugnale,  e  in  atta  di  ferire^  come  fé  pur  allo-  ^^^  iTiistac- 
ra  egli fofè fato  fi  rito .  Confumaua  le  noti  intere  in  vegghie ,  e  fi 
qualche  poco  in  dormire,  veniua  rf itegli  ato  da  fogni  terribili  ^  ch^ 
lo  cofrigneuano  Ufciar  le  piume ,  e  p  afiggi  are  per  la  camera  ac" 
compagnato  da  prodigio f  paure, Gli  altri  due  dalla  giufitiavm.a- 
na  intatti ,  non  furono  dalla,  diuina  :  poiché  Miles  Forcflo  morì 
4uendo perduto  qua f  tutte  le  membra,  che  infiacidatefi prtma.gli 
furono  tagliate .Dighton  fé  lapafio  men  w ale, poiché  chi  nefcriff^ 
/rfferma ,  che  di  fio  tempo  egli  era  vino  in  Cales,  odiatole  moftrato 
-a  dito\nonfen7^  efpettatione.che  con  qualche  ignominiofa  morH 
egli  fife  per  dare fpett  acolo  cfimplare  di  fiejiefo  vn  giorno  ,  Altri 
^flrifcono-,  che  quiui  mifir  abilmente  vi  [fé, e  morì.  Le  turbulen'^ 
poi  ch\firinfiecamentc  affli ffero  Bic  ardo  furono  le  principali  quH-  j.qj  'i^ 'j^j 
le, che  nacquero  dalla  mala  intclligcn'^a  col  Duca  di  Buchingam,  ^^  Buchin- 
Quale  nefiffc  la  cagione ,  non  fi  sa,  che  per  e  on ghie  t  tur  e:  tali  pero  °'  '^  * 
da  non  errare  .  Le  nature  loro  vgualmente  orgogli of  facili  a  rpt^n- 
per  fi.  Ed  auuegna  che  Buchingam  precacciaffc  la  confde'nT^'^d^ 
Gloceftre  prima ,  che  Gloccjìre  quella  di  lui  \  cu  non  fu  per  confir,- 
mità  dt  genio  \-jnA  ptirche  temendo  di.de  cader  e  dalla  grandtT^T^ 
■propria  fiotto  t' autorità  della  Ltina^e.dc'' pareti Àiede per jfchifiar^ 
■  qut fio  fogno,  rn  II' altro:  e  benché  piìt  pericolofio.  più  eligibile  non- 
dimeno al  parer  fuo  il  fottoporfi volontariamente  a  fiupcriore^ 
gran  de  pn  naturas,elj.ad  infiriori fatti  grandi  d alU fior pina. Nar,- 
r afille hodaar  do  mor  1 0, gii  m  and  affi  fhhitamcte  al  ore;  OHigliera; 
V  er falle  fuo fiiruidore  ii.qualeaxùniefiiofiegreiamentc  di  notte  ,gli 
.efcriff  dafi!i^parte(in  quxftAfputatione  di  ri})ognificruigio:e  che 
bifivghàdo  fiarebbe  venuto  a  trvuarlo  in  per  fona,  accompagnato  da. 
rniile  combattett.C he glifii  ce  replicare  l'iftfp  alfiuo  arriuo  a  Not-- 
tingam.E  che  tornato  a  lorc  andò  colfieguiio  di  trecento  caualliA 
vederlo:  doue  contratta  fi  vna  inf^elligen^  f^rettijjima,  nefiiguiro-^ 
KO  le  cùfi  narrate  firn  M\'vfitrpati0H^Jil  regt^p.:  dopo  la  quale  gli 

ajfct._^. 
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148?.    ^Jft'tti  s*ìntOYbìda,rono  contnaratHÌglìa  di  quelli^  chcnUucUAHù 

ainmirata  Ufa?mglìarità\poiche  ijcnncro  a  termine  di  nenf.darfi 

l'vn  dcltaltro:e  con  opinione  ancor a^che  nelL'vltim/t  ita  a  Cloce^ 

C  aufc  de  \ftre  vi  corrcjje  Buchi ngd pericolo  della  vita.  La  canfa  de'  difgaHi 

£"»  ^    pi  creduta  procedere  dalla  prete  nfione  che  Buchingaancua  foprd 

le  terre  dèi  Duca  diHertfirdydellc  quali  riputadojì  erede  ere  dea  a^ 

che  Rie  ardo  nonfdjjlper  negargliele  in  giufìitia  \  e'*n  ricompenfa, 

de  fcruigi  riceuuti.Ma  erano  qitfftc  terre  concatenate  alla  realtà 

in  maniera ,  che  decadute  dalla  e  afa  di  Lancafiro  in  Arrigo  vlti- 

mamente  depoHo^e  da  lui  nella  corona^oueuano  e [fer franche  dét 

ogni  proprietà ,  e  prctenfone  priuata  ;  la  quale  e  (fendo  nel  Duca, 

tìonfuftn'^aff petto  Ricardo ,  che  ifuoi pcnfìeri  oltrep a ff afferò  la, 

€ondittone  4if addito  :  fiche  quando  gliele  dimanio-,  il  de -ni  ego  né 

fu  così  acerbo^  min  acci  antere  con  difpregio-,  che  ni)  potendo  il  Du-* 

cafojfrirloffmfe  m  alato  ^per  non  trouarfì  allafua  incoronatione:  e 

TJcardogli  mandh  a  dire^che  non  venendo  ve  l'aureLhe  fatto  por* 

tare  ;  onde  fi  sformato  andar  ui  con  quella  ricca,  e  fuperbapompa^ 

theauanti  li  difgufli  aueua  con  isir  aordinaria  fp  e  fa  apparec-' 

chi  at  a.  Altri  pero  vogliom^che  li  difguflififferopoftcrioriynon  nati 

nllora.  che  il  }■:}  auendo  hifogno  di  lui^non  ft  farebbe  meffo  aperta' 

colo  di  alienar  fio  in  qnelLt  maniera-.e  che  il  Duca^conofcendone 

la  natura,non  fi  farebbe  po/ìo  alrtfchio  della  vita^douendo  aljtctt- 

rarft.che  dandogli  q  u  al Ji  voglia  occafione  non  era  per  ifc  amparne 

libero, non  effcndone  fcampati  i  Nipoti.Tuttauia  la  prima  opinia- 

tic  fu  per  lafua  alterigia  creduta  verataggiugnendouifi^che  neli\ 

^tto  dell' incoronatione  volto  gli  occhi  aìtroue ,  pentito  fi  d\ffrn€ 

-égli  fiato  l^ autor  e. E  che  Ricardo  benché  b  con&fcefsc  malconten^ 

to,lo  difj'imu[b^tr  attandolo  e  or  te fc  mente  ^e  licentiandolo  da  GlocC' 

ftre  co»  grate  parole, e  gran  prefenti. Ma  che  ritornato  allafua  ca- 

fa  di  Erecnoc ,  e  conutrfando  col  Dottore  Morton  Vefcou^  di  Elv^ 

qttiui  gli  s^alienafse .  .         \  \ 

àc\v^^C^^      i->^  quefo  Vefcouoperfona  lettcreta^e  di  buoni  coJ?umi\coJìar^ 

uo  òc'^i^^t'l^partigiamd^ Arrigo  VI,  ni  l"" abbandono  mai  f no  alla  fi^a  prir- 

Hie  toftu-  gto-nia.  Fuggì  can  la  Reina ,  e  col  Principe  in  Francia ,  e  con  efsi 

ntorno  in  InghilttrìA ,  Ma  k  ((feJofQ  cfmds  riufcm  mèle ,  e  U 
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Jie  odo  ardo  flabilitofi^fii  da  lui  riceuuto  in  gratia.-perche  comfcitè  j  »%  < 
toh  leale  col  Primo  padrone ,  credi  tte  che  IHfteJJbfanbbe  con  lui\ 
ónde  lafciatolo  efecutore  delfuo  tefiamertto ,  conCtruo  ver  fi  i  pioi 
fglimìi  Ufolita  leaUa ,  la  quale  conofciuta  incorruttibile  da  Ri-' 
card$JLofofe  nella  Tovre^dadolopoi  in  e  ufi  odia  al  Duca  di  Buchi» 
gamy  col  quale  difc orrendo  delle fue  iniquità^  gliene  fu fcito  la  r$» 
ai» a  ;  trouatoft  da  ejìt  il  vero  modo  di  vltimar  le  guerre  ciuili  col 
^maritaggio  di  Arrigo  Conte  di  Richmote  nella  figliuola  ntaggiore 
'dodo  ardo.  Ma  e ffendofi  ritirato  a  Rema  con  intentione  di  no  me- 
fcolarfi  pmne gli  affari  del  mondo ,  non  ritorno,  che  chiamato  dal 
detto  Conte  fatto  Re^  dal  quale  creato  Arciucfcouo  di  Canturherìy 
le  Cancelliere  d'Inghilterra ,  gli  procuro  il  Cardinalato,  nel  quali 
fnorì  coWiJìeJfe  virtù ,  con  le  quali  egli  era  fèmpre  viuuto .  "'' 

^     Quefli ,  eff(;n do  tornato  il  Duca ,  ed auendo  tfferuato  vna gran   Piud enza 
dijpren^  in  lui  da  quello  che  fii  dianzi  verfo  la  ferfonadi  Ri.  ^^^^'  ^^^^f"" 
'•€ardó\nefpero  qualche  buon  ejfètto^nonproponendo^ma fecondane 
do  i  fuoi  concetti.  In  che  fi  gouerno  in  maniera,  che  quanto  pluf 
moflraua" alieno  daldefiderare  cto  chebramaua ,  tanto  più  crei- 
fceua  il  dtfiderio  -nel  Duca  di-fcoprir  in  lui  cto  che  occultaua,  On"    Propofìtì 
de  efaggerandoglifimulatamente  la  felicità  d'Inghilterra,  cadu'  "*  ''  P^*- 
tafotto  la  reggenT^  d'vn  Principe  eosìfauio  ,  mentre  fot  to  quella     * 
ij^vn  fanciullo  gouernato  da  gente  interefsata ,  e  odio  fa  non  pìh- 
-iena  non  rouinare  ;  gli  rifpofe  il  Vefcouoi  Conuenirgli  confi fsaf 
ilveroficurocheHfalfo  non  gli  farebbe  creduto.  Che  fé  le  ^ofepafi      '"'■'-" -^ 
fate  auefscro  auuto  a  terminare  fecondo  ipropr)  v6tì,fuo  votofa.'^ 
^^febbe  fiato^che  la  corona  dopo  Arrigo  V ifofse  caduta  nel  Principe 
^Odoardofno  figliuolo ,  non  nel  Re  Odoardo:  ma  eh' e  fendo  morto  il 
Principe ,  farebbe  fiata  gran  pazT^a  la  fu  a  non  accomodarfi  col 
nuouo  Re  <  /  morti  non  rifufcitando.  Con  Odoardo  auer fatto  tutt^ 
quello,che fidel firuidore^e fuddito  doueua  col fuo  padrone, e  Prim 
cipe:  per  fare  Ctftefso  co'  figliuoli,  fi  glifofserofucceduti,ma  ch'a^ 
ucndo  iddio  difpoflo  altrimete,fua preten/ione  non  era  di  rileuof 
cio,che  Dio  abbatteua.E  quanto  al pre finte  Re  dianT^J  Protettore, 
Qui  tacci  ut  ofi  i  come  fi  imprudentemente fifie  trafior fo  in  qttejìa 
propofitQidopovn  bnuefiUmi»figuì,  Lfserfimefidato  dtlk^ofi 
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5$  Dellé'Gàerre  èiuìli  d*lng!iiltcfi'a 

j  A  "  § .     ^^^  mondo  troppo  fin  a  quell'0ra:e[/er  tempo  di  ritirdrfcrìe.flrj^Al- 

trepratichc^chc  de  faoi  Libri^  della fua  quiftc,  ll-JileritiaiChc  d}^ 

improuìfo  aneua  rotto  qtteLconceito ,  che' l. Bue  a  dcfidcrMiO.  fnit»^ 

gliene  fece  'venir  maggior  voglia  :.  onde  credutolo  tace^fi  ^ptrcbefi 

diffida jf e  di  Ikijo  pragofiuelUr  arditamtnte^eJJ'end.o  tanto  lont^ 

no-dalrictueme  danno ,  ch'anT^  era  per  apportargli  de  gli  vtili^ 

che  non  imaginaua .  Ch'^aueiiachiefio  la  fua  e  ufi  odia  al  E  e  nou 

per  altrO;  che  per  valcrfi  de.  fuoi  prudenti  configliiech'^jftndo^fotr 

to  altra  guardia  non  aureble  incontrato  amica ,  che  face ff e  coiHo 

delle fue  virtìtcome  lui^  llVefcouo  ringraikatolo glirifpgfe.  Ikif^ 

mor  fuo  non  inclinarlo  a  fauellare  de  Principi ,  firmando  dji  il 

Apologo  t/jfondoynon  com'^egltì^ma  come  a  lorpareua.  Che  quando  il  Lione 

nd^^"  e  fi'^^^^^dire  dal  bofco  tutte  le  fere  ch'aueuana  corna  ^  vnach'é" 

lei-  perico-  ueuavna piccda  bo^^  nel  capo fiigf^ì. coli' altre  :  e  chicfia  dalii-J 

lofo  l 'aii  ex  rvolpe-.peTchefHggiitalL'el  bando  public  ato^difs  eli aM^i  lìiL  yson  l^aì 

Principi,     corna ,  replico  la  volpe    Egli};  vero  non  ne  hoi  le  rifp^fe,  M^fi.U 

Lione  dicefcy  che  tjucfiabo'i^  e  vn  corno^  chi  efarebbe  contradiry 

gli  ì  Piac  quel' apologo  al.Duca-.ma  non  poti  per fuadergit, che-  nm 

;t">-  vi filfroLtoni  per  nuocergli.  Gli  diffe  ilVefcouo*Su^intentioh\ 

non  cffre  di  difputarersh'l  titolo  del  Protettore  oggidì  ti  ima  tratr 

t^ndofi  della  Eepublica^della  quale  egli  era  menibro.glt  ^auguraua. 

Augumento. dipi  xfittionifùprade  molte  cìjUgU  au€ua\e. tra  quiUe 

■alcuna  di  qmile-^  delle  quali  tlfignor  iddio,  aucua  ornato  laperfk-^ 

Acctnàcrtn  7?j^tì^/  lui  Duca,  /lacqH.efcmdeJto  con  gran  dispiacer  diepoida- 

inaggior .  d:indofi cf/jiccmnandt)  di  dir  molto ,  non  dictjf  nulla  \  mentre  Ltj> 

^h^'r  "r  •  (^<l^^p^'^^^^^^^^  ^^^  £^  »  ^  di  lui  ricercauafcnf  più  intelligibili^  nm 

calfe .        Adombrati  \  con  ingiuria  dell'amica  lor  comunicatione  \  Jatartti 

"mutiok  di  dijjìden'^rauendo  da  accettar  fi ^che  ifuoi  flgreti^if4^ 

(debbono  cosìfign  ti  per  ogn  altro  .quanfo  chepAfti^ipandàltupeik- 

^ona  chi  tanto  lo /limaua^  aueuam  d.a.  ripui>arfi:penrìonMir,itik^^t 

■^litft^e  parole  ft  ri  flint  te  il  V  efcQUO  d'aprirf^fdtto  ;  i  dandogliene 

^mmo.  U  vanità  del  Duca  amica,deUe pr.Qpr.ie  lodi  x,  e  l'-cdi.o .,  che 

portaua  al  Pe,  che  non  gli.  era  nafcofior.onde gli  diffe.  *  Auer  k  titk . 

^  .JJh^monon  ejfere^nato  a  fé  foiosa  glt^  an^ici\apareyjti^ma:rJ''t^-fra- 

'ìp^fikfki^MtMk  cofe^^e/iQAttalg.mQffi  à  confida  aie  k fi  at^ 


librò  ftttatìo^.licardo^TérzSr         ^ 

tafip*  nm^i pafsati}fofit  miratolo ft  nò»  r6ui)taU/f:'  Efscruiftaii  Ke  Apre  libct 
'f^tdd^^ quali  tgivdueUafelièimehte fiorito.  V^more  reciproco  trk  »amcn^er- 
ifudditi^'edef^t,  GlHntcre^i  degli  vni  interdi  de  gli  altri.  In  ed-  \\  vefcorf 
fapaceygitifttnafegurtà'.'  Tmri  vittme  nputationi  strofa,  Dipre-  "^'  ^  "*''  ^ 
finte  tutto  mutate^:  IslongU  refi  are  :che  vn  a  [per  okT^ folate  quejla  . 

in  lui  2)ttca:  perì;'he  ton/td^ratone  il^k  iiadottrinaMngégnoJa  io  a  prcn* 
fìtudenT^^é tanf altre doti.ìJOnpoieua nelle fuenìiferièlche ricor^  ^^"^^  ^'* 
fere  adefso  :  e  nella  tempejta  che  ì^agitaua\  aner  Àhit&'porto ,  che  ' 
^^ueilo  deifuogoucrnofuor  del  quale  il  naufragio  itera  certo.  Non 
foterft  negare ,  che  il  Protettore  (JRÌ  oggidì  chiamato)  non  aucfst 
delle  'virtù ,  che  l'aurebhono  refi  degno  del  regno:  ma  corrotte  diLA 
tanti  vecchi^  e  nuouivic]^  rfaueuariopcrdttto  laqualità^^Hnifrfiti 
conuer tendo  le  virtù  in  vie]  ilcatìiuo  Principe tCòme  le  nuttìtùtc 
invelenirle  viperé^ei  rofpi.Non  trouarfi  efémp]  d'iniquità  nel^*iM, 
furpatihnè  dvna  corona,  comparabili  afuoi:  pràcacciatafela  coH* 
tra  ogni  firte  di  legge. Contra  le  leggi  dell'vmanità  •,  {acendofent 
ftrada  con  la  morte  di  tante  degne ,  ed  innocenti  perfine,  Contra  ^ 
quelle  della  natura  calunniando  la  madre  ;  ne  volendola  onefi^tj, 
che  nella  fola  fu  a  fencctione^.  Contra  quelle  della  Chie fa, dichiara" 
U  nati  d'tliigitimo  matrimonio  i  Nipoti ,  '£  contra  tutte  infeme  ; 
fanoftne  carnefce.,  onde  il  fangue  loro  gridandone  vendetta  al 
•  Cielo yauuifafse  ciafcuno  a  temer  delle  lor  vite:poichefeper  vfuY" 
pare  il  regno  von  aucua  rifparmiafo  quelle  de  fuoi  ptu  profumi , 
jifparmiarebbe  molto  meno  ..per  vfurpare  l'altrui,  quelle  dt  coloro^ 
iche  notagli  app^tcneuano  nulla .  Per  isfuggir  dunque  /  mali  ^ 
^ch'aueuanoda  afpcttarfenCylo  fupplìùma»  Clamando  egli  DioM  \^  jj 

propriafua cafa^eHfuo^atiuopacfe^nepréfidcfse  la  torona:  lib^*  o'  i-  ^^hO 
^  taf  scio  dalla  cattività  nella  quale  egli  era  caduto  ;  e  non  la  volen*      '  '    " 
do ,  lofcongiurauapcrgli  obblighi  ch'^a  Dio  aueua  ,  far  ogn'opero. 
di  cangiar  ilgouerno  :  non  potendo  cadere  in  chi  fifa ,  che  ccjt-f       ** 
vtilità ,  e feruigio  publico .  Facendolo  era  Iddio  per  reftar  ne fer* 
Ulto  :  egli  con  lafua  e  afa  afsi  curato  \  obbligato  il  Regno ,  e  da  rin- 
gratiarlo  il  mondo ,  Finito  ch^egli  ebbe  di  parlare ,  flette  per  vn 
gran  tratto  il  Duea  con  gli  occhi  fifsi  pcnfofo  infi  jìcfso ,  Onde 
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ié  Delle  Guerre  ciuìU  cllnghllterri 

'  Afi  f  fi^^  slfigóttì  U  Vtfcoa» ,  t  ne  awgto  colore ,  Vhf49m9  w  fiidie^ 
i\  Veicouo  riefimili  non  potendo  foddisfarfi del  fiientio ,  nt  dt.  ìijfofte  mett^ 
fi  (mariike  f^ij,  ^  non  tote  ndofcnc  fupporre  che  pericoli  ^e  danni ,  Ma  Cor^LJ 
ch^d^^oZ  della  cena  ruppe  ilcQUoqaio  ;  rime/solo  il  Duca  alla  mattina  /r- 
dendo .  guente .  E  perche  s'duuide  del  fno  sbigottimento ,  lo  prego  che  là 
dilationenolmoUJÌafse  y  afsicurandoloche  gli  atterrebbe  la  prò» 
'^i  '  tnefsa .  il  che  no»  queto  il  VefcoHO  :  anfìofo  altrettanto  di  Capere 

Vinte  Htione  del  Buca  aliar  alquanto  il  giorno  prece  dente  fu  ti  Xìtt^ 
SQa  rifpo-  ^^  difaper  la  fra .  Ma  non  manc\  di  quanto  gli  atieujtpro^efso^     { 
Onde  doppo  d'auergli  con  eloquente ,  e  ben  ordinalo  metodo  repi. 
togata  lafuapropojla-ypofio  il  capello  su  la  tauoUy  ed  inuocato  de- 
uotamente  iddio,  lo  ringratio^che  trouandofi  eglino  tra  tante  prò* 
xelle ,  e  pericoli  in  buona  ma  malgouernaia  nauc.fififse  degnato 
alluminarlo  j  moflrandogli  il  modo  a  proucdere  dvn  timoniere^ 
^h^efsendo  difoddisfitmone ,  farebbe  anche  difalutc ,  e/ìcure^^ 
a  tutto  il  regno.  Riprefo  ilcapello^ringratio  ilFefcouo  deWaJpttio- 
ne  che  gli  aueuafemprc  moflratafpecialmente  ora  in  qitefìa  con- 
fidente  lor  comunicatione-.^a fedeltà  ^  ilT^lo  della  patria^e  tant^aL 
tre  eir confi  an7^  Ubère  dafmulationi,  edinterefsi/endendolo  de* 
ano  d'efferéjìimato  quell'huomo  da  bene ,  cffegli.era ,   Dolergli , 
e  he  i  fuoi  meriti  non  auefsero  incontratto  fortuna  degna  di  loro  » 
Mal^afsicuraua,  che  facendogli  gratia  iddio  dipoter  pet  qual- 
che via  moftrar glifi  grato ,  non  mancarebbe  a  quefìo  debito  ^  come 
proferibile  ad  ogn  altro .  Venir  ora  alle  fu  e  propofte  ìfn^  oc  cui» 
fargli  nullaicosì  infegnato ,  ed  obbligato  da  lui,  Sapefse  dunque, 
I  dirgufli  che  fauerlo  il  Re  Odoardo  dtsfauorito  in  tutte  le  occafìoni ,  fen^ 
riceuuti      Auer gliene  mai  dato  caufa  \  mentre  l'auer  efsi  fpofate  due  forellt 
Odoardo  •  flcercaua  trattamento  più  amicheuole  ;  era  flato  cagione  d^alie- 
auerlo  alic  narlo  da  figliuoli '.  giudicato/i  fciolto  da  quel  debito  d'vmanit^  ^ 
gliuoli  del-  ^he  con  fé  non  era  flato  vfato  da  Itti  :  efclufo  nonfolo  da  carichi  y 
riftib .     ed  onori  ^ma  trattato  con  termini  indegni  allafua  qualità,  il  pri- 
mo pen  fiero  dunque ,  che  gli  venne  alla f uà  morte  fu  il  mi fer  abile 
siato  del  regno  fotto  t* autorità  d'vna  donna,  e  d'vn  fanciullo-,  non 
tanto  pe'lfefso  deWvna,  e  per  l'età  deW altro, quanto  perche  ilfra^ 
itilo  di  lei  Cete  Riucrs/lMarchefe  di  Dorfet figliuolo  dell' ifie fa 


Libro  Ottaud  •■■  'Ricardo  *Teit&         et 
fijftràfsr^  e/fludere,  non  (he  i  Mtichh  egli  Mitri  granài ^^4  il  fi  A"   •  j*  g  -  ì 

fello  del  defunto  Rè  dd  ogni  4tttorita%epr€minen^,. Giudico  per^  .r.i  v»  i;  .a 
ftoneceffariOy  e  al  ben  puhlico^e  dlp^tMato  ifingnerfi  col  Duca  di  -'f^'  i-jjx 
Cloccfire ,  da  lui  riputato  allora  così  netto ,cC figtìt  dijjimulatione ^ 
ingiuriale  crudeltà ^come  lo  credeua  dtpreftnte  ilpiu  fimulato  in^ 
giuriofo ,  e  crudde^  clì'huomo  tjfcrpotèjft .  Sjopra  fucfia  falfa  epi~ 
^ione  fu  creato  col  fauore  di  lui  (nel  primo  con/ìgUo  tenuto  in^ 
Londre yrmettpre  ddB^ ,  e  dei  i^egno  .  E  dopo  ((  aHiTXÌcoMi:i4iÈ^ 
fitto  fi  aiidolermprctcfiiilj^^^ 

(non  ftnT^  qualche  fprtt}^  di  minaccia)  chiedere  d  lui  ^  ed  4 
figmri ,  che  in  quel  config^io  erano ,  Lt  corona ,  finche  il  Principe 
compiuti  i  venti  quattranni  fijp  in  età  digoucrnare ,  Ma  auen^ 
jdo  egli  incontrato  delle  di-ffìc^ltà  (non  e fflndo fiata  fatta  mai<i>n4 
cofa  tale  :  e  non  auendo  del  vetjfimtle ,  che  dopo  sì  lungo  gouer^ 
pò  tfofieper  trouarfi  tanta  moderatione  in  chi  fifa ,  che  depofto  l^ 
fcettro ,  e  la  cgrona  y  fi  conte nt'tffè  diuenir  fuddito ,  e  fottoporfial 
reggimento  d' vn  altro)  pre finto  alcuni  infirumenti  autenticati 
da  dottori ,  notar] ,  e  tefiimon] ,  ne'  quali  appari  uà ,  i  figliuoli  del 
Re  Odoardo  efi^crc  hafiardi,  il  che  allora  fu  così  credutovero  ^  p  fai'orVo. 
.come  di  prefinte  e  conoficiuto  efiflre  notoriamente  falfo ,  efalfii  te^  Ricai  do  a 
fiimott) ,  tratti  a  cotanto  tradimento ,  per  riaomptnfi ,  e  ptomefi  g^jj^J]^;  j ^ 
fe^  Finita  la  lettura  difili  a  configliene  Signwi  •^  io  m"  a^tcur;  h\i<t  teni- 
sh^effendo  voi  prudenti  ^  e fidelt ,  non  permetterete  effir fatto  tor-  ^^"'n^po- 
t»  a  miei  nipoti:  ma  mi  prometto  ancora  ^  eh"*  cficndo  voi  giufii ,  ti  foflcro 
non  vorrete  ch'ito  lo  riceua .  Quello  eh'vdito  aucte ,  o  egli  è  vero ,  o  ^^^^^^^^' 
,9ton  e^Sc  noi  credete  chiariteuene .  E  fitl  credete  ;  chi  di  voi  mi 
^niegherà  ych*io  non (ìa  l' indubitato  credere  di,  Ricordo  Plantagi'^^  ^^^  jit 
pe^aDucadilorc  y  dichiarato  erede  della  corona  dair  autorità         ,% 
'xdel Parlamento  \  poiché  il  figliuolo  del  Duca  di  Clarert\a  n^e  \pef 
•  le  colpe,  del  padre  ,•  incapace ,  <  piìi  incapace  il  padre ,  efiendo  ri- 
futato  bafiardo ,  e  tale fiopra  graui prefiuntioni ,  nella  cafia  di  lore 
.  tenuto  f  Ne  v*  efifèndo  chi  gli  rijpondifie ,  molto  meno  che  gli 
.j*  opponeffe  y  fiu( coli'  aiuto  principalmente  di  lui  Bucljìngam) 
fimo  di  Protettore  Rè:  riccuuta  prima  la  fede  da  Im  quiui ,  e 
foiconfermaiagliml  e  afte  Ilo  Bain^rdo  ^  dandogliene  la  manoy 
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ifei"         Delle  Guerre  Suili  d'Inghilterra 

Sua  ingra-  gli  i  è  ftttt'ìlrtgnd  ne  far  ebhonofodHi sfitti:  Or  tftial  e  tjucì  Prh7^„ 

ùtttdinc .    pg c^tìio^feruigio v o sì fegndUi ornati aucffe difpntanco mofii^ 

mèntore  del  fio  proprio ,  cercata  occafione  diricùmpènfirlò^'eccet^ 

t(f4itty  cf^prtgato di cofi  nónfìtaiC'non  dencgabiU per gtuftiùÀ <^ 

gliele  denego  per  mera  ingratitudine  ?  Le  cofi  che  gli  richtefi  fu^ 

Itonì)  \  Vojjicio  di  Gran  Conttfiahile  d'Inghilterra^  thè  goduto  djt 

fìoi  antvnathglt tomaka  a 'vergógna  non  goderlo  lui ,  -  E  iè't'ettt 

"dei  Cànte  di  'tìertford ,  Jdl'IieX>d(>)trdofiofiaiello  i^gìuftamenìé 

"^tte  nàtegli  :'  te  gitali  vf>n  ^ti  denego  ftibite ,  trattenutolo  in  ifie-^ 

iafì^ qu alche' t'émpff  ima  dopo  the  'vidè  effirne cojfàntetnente foU 

le cìiato gliele  delego  a ffoWtà>nente ,  oggéttan dògli  ;  che  dimani' 

datale  "pretendèjfe  raurnuare  le  ragioni  della  e  afa  di.  Lancàfirè: 

poiché,  ArrigoIF,theneful*er^de ,  anendo  indibitamentevfur* 

paiò^lifco^fòha^t  e  heita'vfitpW^'nè'vhitele  4  quella.,  nonnefoffet^ 

)di^emhr  abili piìf  y- /quando  con  le  terre  non  fi  pretende ffe  ilregnò^ 

ìichepareua ,  che  dalrtif  ficcffe  :  poiché  cadute  per  la  morte  di 

Arrigo  VJ, fecondo  le  leggi  comuni priuate ,  ma  non  dt  [lato, in  lui 

■  Buchingam ,  nefufcitaua  quejla  tacita  pretenfione .  A  che  in  ve-* 

vita ,  non  aueua  egli  mai  penfato .  Onde  ripnjfa  heW  anifno  fio 

^incìuile  ingiù/liti  a  d'huomo  cotanto  ingrato,  ebbe  fatica  aconter 

Jterfne*  termini  della pacien^  finche  'ùdt  la  compaj^teneuolmot» 

. , .    ~ fenile  Ili  due  difpt(fi{fati\  ed  irtnocenti  Principi  :  della  quMe  chid-- 

Aucrn^  maua  Dio  in  tefiimonio  di  non  efsernefiato  non  che  partecipe  ^mit 

tienza  fino  ^^  tmaginatajcla  mai ,  e  che  intejala  ne f enti  cosi  gran  cor  doglio ^ 

alla  morte  gli  fu  imponibile  fi  far  la  vifta  nel  RÌ  più ,  abhorrendone  laprefin* 

p^-dopo  nò  "^  '  fifìltito  di  non  tornar  più  alla  Corte  finche  non  t  at^cfse  afir^ 

più .  tamente  vendicata ,  Ma  il  leuarfene  efsendógli  tornato  difftciié 

(i  tiranni  non  aue?/do  cufìodiepiù  fedeli ,  e  vigilanti  de" prof)  lòf 

fofpetti)  aUeua  Mia  fine  tanto  fatto ,  che  dijjimulando  l'interno^  e 

trouatefcufe  da  fargli  credere  lafia  ita  necefiaria,  n  aueua  ottC" 

.  nuto  licenT^  ingannato  dalle  apparen"^ ,  e  credutolo partirfi  fod* 

fato  a  de->  disfatto,  mentre  fé  n'andò  di fcontenti^imojl  trattenimento  auu- 

porlo  né   ^q  if^  quefio  Viaggiofì  difintajlicare  il  modo  dt  deporlo:  ma  con^ 

fliuno  con  uenendofi  dargli  vnficcejfore^  mnpfiHHcnne  rudi  d*  alcuno piì^ 
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iegìtlmò  di  fé  medejìm^  :  "perche  jfkno»t.  vn  mentale  fqmitino ',  ^  j  j^il 
irò u étto  che  Odoaxdo  JXucAdiSamerfitfiéo  auol^yefsefidaiiffììcon-^  più  Icgiti- 
Jo grado  da  Gioifantà  Dnca  diLancalhmfandatoYedelladafa^^  e.  "JJ^  ^"^°'°* 
in  terztO  Arrigo  yi^n£.f£gHÌuA^4:he  U  madre-di  lui.  figliuola  ài  x\7i  di  fej 
ìBdemondo  efsendo  nell^ificfso ,  hefijsvegli  (erede  di  lei)  dopo  Ari-  "^^^  • 
tigo  Vld^indtihitatofuccefsorè,.  llcolonello  di  Somerfet  venendo 
'dalfopradetto  GiouamiD^ca  di  LancafirOy  nella  medefima  w4- 
^iera  ;  mi»  antepeftò.  i'  altro ,  che  perla  primogenitura  in.  Arrjg\ 
•4;xuarfo ,  outnAo  yC  Sefto  .  Onde  interna tofi tri  ijut'JÌa.imagivaiTO\ 
me  )  aiutala  dalla  vanità ,  e  daU'ambìtione  iaueua penfato  dipà'^ 
•ierrifoluef.e  Urouinadi  Ricardo  sii  Lfondametìto  delle  proprie^ 
^jgiotji ,  ftbnatele  fenl^  oppofitionc  Alcuna ,  M  a  in'contratofi  tra. 
Vorcejlre ,  e  Brigemorthe  nella  contejfa  di.  Rie hmonte.  (moglie  di 
ftefente  al  Barone  Staniti)  gli  diro&co  qucfii*  incontrala  fera  mai  . -i  •>  5fj:.(> 
findata fabbrica  »^Rer  che  f euucnutoji  ^W ella  età  figliuola  a^nicd,,  Ma  V  ìncó-' 
:kd:£rede  dlGiouanm  Duca  di  Somérfit fratello  magiare  di  Bde^  Conf^^ai 
mondo  auolo  di  lui  -  nevenitta  ^xheil  Conte  di  Richmonte  fko  /£-  di  Richmó- 
'^liuolo  foffe quell^vnico erede^epretènfore^  eh' egli dian^aucua  ^^^^^^ " "^ 
creduto  d'.ejfcre .  E  credutolo  con  ccrteT^atale ,  ch[  era  fcorfì  fi-       i  ,•  =;  [_♦ 
r^ al  punto  di  confìderarne  i  pericoli- ,  ed  A  x-onfòndcrfi.  ne'  me7(i  ^  '  '  '  '  ' 
icb^aueuano  da fcru irgli  .Se  del  diritta  naturale  io  dell' dettone .  JS  , 
benché  per  lo  naturale  gli  parefftro  fu  ff  denti  le  leggi  del  regno  yt 
'.Adla  natura  fole  i  tuttauia  perche  iafucce^tone  n^craftatA  intera 
t  otta  (la  e  afa  di  lorc  ejfendone  fiato  in  poffiffo)  gli  erano  potuti 
neceffar]  i  voti  della  nobiltà ,  e  del  popolò:  la.eUtione  vniuerfale 
legitima  corroborandosi  diritto  particolare  y  ed  efcludendo.il ti" 
zanno .,  Circa  i  pericoli .  li  prefuppofe  gx^andi  in  wn  ngno-litigiO" 
fOi  nel  quale  per  euidenti ,  che  fieno  le  ragioni ,  non  manca,  mai 
jchile  contrafiiyfpetialmente  nelprefuite:  la  e  afa  di  lorc  regnan^ 
Ào  ;  le  figliuole  d^  Odo  ardo  amate ,  e  per  li  mali  trattamenti  del  7^0 
compajjtonate  da  ognvno:  onde  benché  ildefideriadiliberarfi 
d'vn  peruerfo  RÌ foff  grande^non  tale  pero  dafauorir  altri  inpre-  "  '.^ 

giuditto  loro ,  tenute  per  vere  eredi  i  Malavifta.  dclla^ConteffW 
fattolo  au  uè  dato  dell' ingiù flitia  delle  fu  e  prete  nfioni  :  e  che  ofii^ 
VAndottif  fojfen per  ai.crefcer^ifii  p^ricdi  yfe  le  figliuole  delMè  ' 

odo-' 
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I  a!Ba  •  ^^^^^^'^  vnite  col  Conte  di  Richmonte  faueffl  ro  co' Uro  partigiani 

combattuto  da  due  lati ,  Aueua  mutato  conJtgUo,  Non  che  la  Con^ 

Hjfa  gliene  farlafjt  (non  auendo  ella  vn  talpenjiero)  ma  per  tffir^ 

glifi  aggettato  ti  grado ,  in  chefopra  di  lui  ella  era  ,  I  propofm  chi 

li  tene  furono  di/congiurarlo  ter  la  congiuntione  del  fangue^e  pef 

la  memoria  d' Vmfredo  Duca  di  Buchtngam  auolo  dt  lui ,  e  fra- 

.    fello  giurato  dt  Giouanni  Duca  dt  Somerftt  padre  di  lei  \  a  volef 

fuppttcaril  Re  di  rime  tur  e  n  e  Ila  f uà  grati  a  ti  Conte  dt-RichmOnfe 

p40  figliuolo  ^permettendogli  il  ritorno  in  Inghilterra  :  ojprendùfi 

tUa  dtfiuglifpofare  delle  figliuole  d*  odoardo  cjuella ,  che  più  gli 

fojfc  piace  iuta  ;  f e  n"^  pretender  fi  dot  a^  ne  altro  ,  ma  la  fola  ripd" 

triatione .  il  che  gli  pr  orni  fé  di  far  e  ^  partendo  fi  d*  infieme  ;  ella^ 

con  nuoue  fperanT^  ,  ed  egli  con  nuoui  pcnfteri  :  perche pofiefi  in^ 

€)nAt  fi  ri-  mente  le  ragioni  del  Conte ,  co'  medefimi  concetti^  che  da  lui  (Ve\ 

lolucua  à''-jiQj^^jgii  erano  fiati  própafèi  ter  fera  ;  era  caduto  in  deliberationé^ 

V  acquilo  d' aiutarlo  con  la  forT^ ,  e  e o^  beni ,  come  vero  erede  della  cafadi 

della  coro-  Lancajìro  ^per  la  quale  fuo padre ,  efuo  auolo  erano  fiati  vccifi: 

fpofiiTe  la  ^'^^^  condttione per)) ,  chefpofaffi  Elifabetta  figliuola  maggiore  del 

^['"c'pe^a  RÌ  odoardo  ;  perche  congiugnendo  cjuefio  maritaggio  le  due  e  afe 

*  di  Lancafìro ,  e  di  lorc ,  nelle  due  perfine  che  fole  poteuano  prc 

fendere  la  corona ,  veniua  a  fiahiiirfene.  il  Regno ,  ed  a  leuarglifi 

neluattuemre  ogni  acc afone  di  guerra^e  deffenfione  cimle .  Il  che 

accettando  U  madre ,  eH  figliuolo  della  e  afa  di  Lane  afro  da  vna 

parte  :  la  madre ,  e  la  figliuola  della  e  afa  di  lorc  dall*alnra\hon  et 

farebbe  da  dubitare ,  che  l'Orco.,  il  quale  con  lefue  fanne  lac eratta 

cgn*vno  i  nonfoffe  per  refiar  difirtttto  tdouendo  concorrere  tutti  i» 

vnopraydalla  quale  eraper  fcguirne^  la  quiete ^ublica^e priuoTM, 

%\    Riceuette  gran  contento ,  da  quefia  conchiufione  ilVefcouo:ef 

fendo  queW  appunto  eh'  egli  v  ole  uà .  Onde  lodata  con  la  bontà  la 

pfùden^  del  Duca ,  ?h'  vedendo  l'ora  d'incamminare  il negctio , 

gli  dimand))  :  con  quale  delle  due  penfaua  egli  di  trattar  prima? 

l\  Vtko^o^  Conia  Conteff  a  di  Richmonte  ;  gli  rifp(rfe  ì  Efftndo  ne  e  e ff arto  fa- 

fì  rad  a  ^^,<xperft  prima  Cintentione  del  Conte  fuo  figliuolo .  //  cheparuto  bene 

n  cgotiarc  ^/  V efcouo ,  gli  ojferfe  far  venire  Reginaldo  Brai  domeflìco  della 

g  0 .         ^jonii'ffa  yhùgmofakiOi  difirm  yschs  ajfuefqioamg&tjimpor^ 

'.    .  "  tan- 
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iantìfftmiyaurebhe  fcruiio  in  quejla  mcglie  d'cgn*alno»  Il  che  ap-    j  ^3  ?, 
pr  guato  dal  D  ti  e  a  \glìfcrijfe ,  manda?idoglt  la  lettera  per  ferfona 
efprcffay  con  pregarlo  dt  venir  a  Brecnocheper  ne  gotto  toccante  la 
Contcjfa fra  padrona.  A  che  vhhidì  imèdiatamente ,  comfccndo 
Upcrfona ,  che'lchiamai^a.  Le  commijjtoni  che  vi  riceuettefrro- 
no.  che  non  potendo  metter/i  il  regh'o  in  ripofo ,  che  coll'auManT^' 
mento  del  Conte  di  Eichfronte  alla  corona ,  mediante  l'vn  ione  per 
maritaggio  delle  due  cafc  Lancajiro,  e  lorcfoffe  neceffario.che  la 
Contefja  dt  Rich  monte  ne  iratta/fc  con  la  Reina  :  ed  ottenutone  /*- 
aJfenfo^coWaJfenfo  di  Elifabctta fra  figliuola  maggiore  ;  mandafjh 
in  Bcrtagna  a  trattarne  col  figliuolo^  il  quale  promettendo fpofrr- 
la\  ottenuta  eh'' egli  auejf.  la  corona  -^promettcuano  ejjì  (congiunte 
UforT^  delle  duefrttioni)  difrrlo  Re .  Licentiato  con  quella  anp- 
bafciata  il  Brat.,Ji  li  cent  io  dal  Duca  il  Vifcouo  anch' e  gii:  ma  in- 
contratane di  Hi  cult  a -y  ilfr^o  cenfigHo  ejjen  dogli  neceJJario\firtfoL 
nette  partir  in  ogni  modo  .  E  mentre  il  D  ucafrttopretefìo  di  tro-    ^  ^^^  ^^^ 
nar genti , per  ajjzcurargli  il  viaggio  Jo pafretéa  di  fperan'^.par-  tenendo  il 
//  traucjìito  giugnendofilicemente  in  Eli:  e prouedutofi  di  dana-  Jq  ^^"^f,! 
ri  pafìo  in  Tiandra\doue  affi  nte\ma  in  luogo  fr ce  afruore  del  ne-  ca ,  part^j 
gotto  cto  ,  che  prefentCy  e  con  pericolo  non  aure  hbe  potuto  frre  in-  ^""^"'^®.- 
Inghilterra ,  benché  la  fra  partita  al  Duca  riufrijp  molto  danno-  Eiì  pa^sò  \\\ 
fr:  poiché  priud  delfuo  con  figliole  auanti  del  tempo frentato  il  difr  Fiandra . 
fegno  gitene  venne  l* viti  ma  rouina, 

il  Brdiauendo  fitta  relat'One  del negotio  alla  padrona  i  non 
fìi  temporeggiato  da  lei  datole  animo  l'efferne  promotori  perfò-  x&(ri     di 
naggi  di  tanta  qualità .  Ma  la  Reina  trouandofi,  neW afilo ,  ni  Ri<^hmonte 
(onuenendole  andarci  in perfòna ,  vi  mando  Lodouico  fro  Medi-  offerta  del 
rp,  il  quale  e  [fendo  natiuo  di  Valia  f etterato,  e  nella  fra  prof  fìto-  matrimo— 
?ie  di  gran  fama  tra  primi  ^  era  per  fruire  in  quefto  ncgotio  me-     bianda  a 
glio  ,  che  per  fona  d'altra  conditi  one  :  la  Reina  trouandoft  in  bifo-  trattarne^ 
gno  di  gente  tale  \  foprafatta  fmpre  da  nuoue  difpoftioni  caufr-  ^3"  *   ^^" 
te-,0  dal  mancameto  de  gli  cfrcii]  del  corpo))  dalla  fòprabbondan- 
7^  di  quei  della  fantafia.  Onde  datogli  carico  di  viftarla^come  da 
feJìeffo.,volle  che  le  proponefse  taffare^nan  come  era  premeditatole 
fopcbiufQima  cm^  eonccttQpropriOjìfato  infe\m  di'pcile  da  effit-y 

J  tnar^j 


66  Delle  Guerre  ciuili  (.niiizhilccrra 


D' 


T  A  "^  S .  ^ ^^^.fi^ quado  da  It^ìfoffe gradito.  Vbbidì  il  Medico.  E  trjfpcrtatoft 
A  Lodre folto pretejh  daitri negozi) ,  and^o  i  vifitarla  ,  da  Ui  mol- 
to ben  conofciuto.  Venutagli  occajìone  di  difcorrcre  ddU  pie  affiti 
tioni ,  la  fu pp  a  co  dargli  Uccìì^o.  di  confìrirlc  vnfuo  penjicro  \  il 
quale  venendo  da  cuore  affetionato  fpcraua ,  che  quando  ben  le 
parcfjfe  incjjtttuabile ,  ^  vano  ,  non  le  farebbe  perciò  di  danno  il 
fapcrlo  :  E  trovandolo  buono  (comegii  lo  credeua)  fi  farebbe^  ripun- 
tato f  lice  y  d'aucrpenfato  cofa ,  che poteffe  folleuarU  .  La  EeinA 
permcjfogli  dir  ciò  che  voleua  j  feguì ,  Che  dopo  la  morte  del  Re 
;  odo  ardo  di  gloriofa  memoriaidopo  quella  de  i  due  innocenti  Prin- 

cipi fuoi  figliuoli  i  e  dopo  la  vfurpatione  del  regno  finta  da  Ricar- 
do(  di  quanti  tir  aurà furono  mai  il  più  dctef  abile)  non  aucua  mai 
tr Guato  quiete  infcfleffo^per  trouar  me7^  a  rimettere  lo  flato  in 
ripofa  y  i giufti  credi  in  poffcffò  i  e  tingiufcovfurpatore  in  ruina^ 
Ma  che  autndone  confi  derati  molti^gU  tra  venuto  tn  mente .  Ch& 
ejft  ndofìfparfo  tanto  fan gu  e  fra  le  due  e  afe  di  L  an  e  afrore  di  iorc^, 
non  vifofjc  meT^piìtproprioy  che  vnirle  per  maritaggio:  dando  al 
Conte  di  Richmonte  crede  della  e  afa  di  Lancaflro^  i^Vrincipe  fen^ 
^  moglie  )  Elifabetta  erede  della  e  a  fa  di  lorc^  Vrincipefja  fnT^ 
marito,  No7^  da  foddisfare  tuito  il  Regno  :  perche  promettendo' 
gliene  quiete,  erano  per  accordar/ile  due  fattioni  in  fi  e  me  alla  di- 
flruttione  deltirannOy  e  alla  reimcgratione  di  lei^  de  Ila  cafa^e  del" 
le  figliuole  alla  prima  grandcT^a .  Se  le  co  fé  naturalmente  buone 
hanno  proprietà  di  contentare  gli  fpiriti  dotati  di  ragion  e  yC  quelli 
jnìi^  chi  riccuendone  giovamento  ne  vengono  folle  uati  quanto  pia 
la  Reina  abb  aiuta  da  tante  mi  ferie  ^vedutafi  nel  cafofuo  difpera* 
to  nafcere  vn  euidcnte  mi7^  al  fa  Ile  uo  di f  (ìeffa^  e  della  fua  cafa\ 
Ne  ri  fi  gratie  a  DiOy  conofcendo,  chef  c'era  fperan^  di  confol^., 
tione per  lei ,  non  ce  ne  fìfse  niuna^  fecondo  le  vmane  apparcnT^ 
La  quale  fi  pili  effettuabile  di  qui.fìa  .  Onde  dopo  l\iucr  c'è  parole  piene  digra- 

contenta,  e  ^i^^dine  rinq;ratiatoil  medico  di  così  prudente ,  e  fauio  auuifo  ,  U 

ne  da  lana-  ^     /  / 

rola .         prego^ch\fsedone l'inuentor  e^li,  ne  fofse anche  l\ftcutorc .  SapC" 

re,  il  credito  eh'  egli  aueua  con  la  Contefsa  di  Richmonte .   Le  dt^ 

ce/se  da  parte  fua .  Che  volendo  il  Conte  ftio- figliuolo  obbligar  fi  ce 

giuY amento  ^afpofar  e  Blifabetta  la  maggiore  delle  Proprie  figliuole^ 

;v  €  ti 
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t  *n  cdfo  di  morte  la  feconda-^  lefYometteua  d'ai»  urlo  all'  acqui-    ^  .  g , 
fio  delf^gm  con  tutti  gli  amici  fu  oi ,  e  fautori ,  Il  che  riferito  dal  ' 

medico  alla  Contfffa^fi  mife  mano  all'opera .  Regi n aldo  Braifra^ 
ticafjdo  coloro  i  quali  conofccua  fedeli ,  ed  atti  a  negotio  dilania 
import anT^x  mentre  la  Eciììanegotiaua  con  tutti  quelli  ^  eh'  O' 
Mando  il  Re ,  non  afpettauano^  che  l'opportunità  di  fruirla .  Gli 
ftrumenti  della  Contcffa  ,•  oltre  il  Brai ,  e"* l  medico  i  furono  Giles 
d'  A  uh  e  nei ,  e  Giouamii  Cheinei  e  au  alien:  Rie  ardo  Guilford^  TO' 
tnafo  Rame ,  edVgo  Conuuai .  Aueua  il  medico  pofto  a  druigicU 
■lei  per  capellano  Crifloporo  Vrfuulco  huomofauio^  e  ch^  Orucndofr- 
Ulto  nel  partito  d' Arrigo  FI.  tutto  il  tempo  ^che  fu  in  efsere^  n'era 
ficura  non  meno  della  Prudenza ,  che  della  fé  de .  Aueua  difsegna- 
to  mandarlo  al  figliuolo  in  Bertagna  :  maparutole ,  ch^  e  fendo  il 
Duca  di  Bnchingam  il  promotore  del  negotio ,  le  conuenifse  fr- 
uirfi  dì  perfori  a  più  qualificata  ^gli  mando  Vgo  Conuuai,  che  con 
'vna  buona  fomma  di  danari  prife  la  via  di  plemouth  porto  di 
Cornuuaglia\  mentre  Ricardo  Guilford  mand^o  aW  tjitjfo  efp:tto 
da  Cantio ,  per  dincrfa  ftrada ,  Tomafo  Rame  :  affine  ch^auue-  gg  ^e  man. 
tìendo  qualche forjcio  all' vno  gl'altro  capitajfe  .  Ma  fu  lor  così  fa-  à.:i  niniifo 
uoreuole la  fortuna^  che  giunfro  in  Bertagna  con  difp.ren\adi  coll'offerta 
fole  ore  fra  amendue  *  La  loro  amhafciatafu .  E  (fere  chiesi^  per  del  Regno. 
Re ,  nominato  da  grandi ,  <'  def  derato  da  tutti .  Le  conuentioni 
del  maritaggio  accordate  col  Duca  di  Buchingam^e  con  la  Reina, 
<Cheveni(fein  dilige^n^a  ^  e  sbarcajfe  inV  alta  ^  do  uè  trouarebbe 
amici ,  ed  aiuti  dt  renderf  poderofò  in  ijìante  :  le  due  fattioni  ef- 
fe n  do  per  lui.  il  Conte  formato  dalla  natura  ad  ejfr  Vì  ^comunicò 
daffare  al  Duca  di  Bertagna  (il  quale  gli  aueua  dato  piena  Ither- 
tày  dopo  la  morte  del  Re  Odoardo)  pregandolo  aiutarlo  in  così  ne^ 
ceffaria  fpeditionc  :  chiamato  da  vn  popolo  nato  libero  ,  e  nimieo 
d'vn  tiranno ,  le  cui  crudeltà  erano  a  tutto  il  mondo  odiofo  .  Pro  - 
mettendogli  ,  che  fauorendoDio  la  fu  a  caufa ,  come  fperaua ,  ^li 
aurcbbe  corrifpoHo  con  quegli  o^jic) ,  che  conueniuano  adobbligo\ 
da  non  ifcordarfimai .  Aueua  Ricardo  qualche  tempo  prima  pro- 
curato col  Duca,per  Tomafo  Huttonfuo  amhafìadore\  con  offerte 
anco  di  danarii  a  tenerlo  fot  to  buona  cufodia  di  nuouo:ma  odian- 

/      2  dù 
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,148?.    ^'^  ^^  Duca  la  malu agita  di  Ricardo ,  s)  come  non  ne  aueua  voluta 
far  nulla ,  così  auendo promcffo  ognifiuor  al  Cobite ,  no^i  manco 
aiuti  dal      d^ejpttuarlo  in  quefla  occafioncOndt,  non  dtif.da^Hioptu  del  buon 
Duca  di     fuccejjìyrimandh  alla  madre  Conuffai.t  B^.m^con  aunifo  d'accet- 
e  n'anuifa  '  tdrelHnuito  .  Che  apparecchiati  le  cof  u.  e.  ff  irte  verrebbe  fubito, 
la  madre  .  fiprouedejfc  in  tanto  a  bi fogni  di  la ,  ac e toch: gì* impedimenti  ne 
fojfero  minori .  SÌt  qucft'aHutfo  inay/f^Ati  t  partigiani,  comincia- 
fono  prepararji  all' imprefa  :  mandando  né  luoghi  n€ceffar\perfone 
atte  a  tener  li  \e  difponendo  fègreta;nente  guerrieri  in  diuer fi  luo- 
ghi per  aucrlì pronti  alle  occorrenze.  Ahri  fo' lic itaròno per  vie  oc-' 
e  ulte  i  popoli  fiejji:  ajpne  che  le  fòlleuanontfifflro  a  lor  tempo  fen- 
^ impedimenti.  lU'efcouo  di  EÙfcriuendo  di  Fiandra  a  coloro yi 
.  quali fapcua  odiare  Rie  ardo,  promoueua  il  negotio  con  la  fola  aU' 
oiierto  ma-  to^^i'^  delle  fue  lettere ,  Onde  benché  fra  tanto  numero  non  vifo/fe 
neggio  va-  pafona  non  fedele ,  tuttauia  L*  affkre  pafando  per  tante  bocche  ,  e 
chic  de?^'^  pcy  tenendo  a  tante  orecchie  fu  imponibile,  che  ilfufurro ,  benché 
Re,  onde  s'  deb  ole, e  confufo,  non  arri  u  afe  alU  notiti  a  di  Rie  ardo, a  cui  le  cofe 
^"'^  *        fifaccuano  maggiori  nonppendolt:  l* l'yeti  or  a  n"^  non  preuedendo, 
per  nonpremden\  Sicuro  dtll'odiopublicou  fìeurifjimo.che  quello^ 
clhgli  non  tfcoprirebbe  con  lafua  diltgt  nza.e fagacita\non  vi  far 
Y  ebbe  chi  ptr  propria  inclinationefojfe  per  ifeoprìrgli .  Onde  difpo- 
Jìc  fpieper  tutto  s^arnio:  e  come  chefen'^  fapere  doue  diri'^^rd  ; 
pronto  pero  agir  are  doue  la  necc^itafjjf  per  cofìrignerlo.M  a  per- 
che mouimenti  tali  non  poteuano  e  (fere  fn"^  vn  primo  ?notore , 
penso, che  il  Duca  di  Buchngam  fo(fe  egli  qHello:chepero  auefferQ 
da  ordinarfi  contra  di  lui  le  più  principali proui fi oni;  ma  irretirlo 
prima  con  ofjertew  non  facendo  ejj.tto, renderlo  oepio  mfer abile  4 
tutti  quelli  ch^aueffero  ofato,  0  che  ofaJ]\  ro  cofpirare  contra  di  lui. 
Gli  feri  fife  per  per  fona  cfpreffa  lettere  piene  d' vmanità .  Lo  prego 
venir  a  trotfarlo .dando  ordine  al getilhuomo  madato  di pr ometter ' 
gli  quanto  auefje  faputo  dimandare.  Ma  quefii  vjfc]  ;  quanto pik 
fopr  abbondanti.^  tanto  piujòfpetti,  e  fuor  di  tempo  ;  abbordarono  le 
orecchie  del  Duca  ,  conofciutane  la  natura  :  a  uè  n  do  egli  proce- 
duto neWtfìeffa  maniera  con  tutti  quelli,  i  quali  aueua  voluto  in- 
gannare .  Onde  fupplicatolo  aperdornargli  ,fi  non  veniua,  allego 

per 
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fcrifcufal'indiffofitiùne  dtlfuojlomaco  ^  la  quale  aucn dogli  k"    1485, 
nato  (^appetito ,  l'aueua  priuate  con  ejfo  deW ordinario  fuoripofo  *  ^  r   . 
I>i che  honfaddisfacendofi Eicardoygli  refcriffe  in  termini  oppo-  fi,  conuerté 
fitamentc  contrar\aprimi\  comandandoli  con  rimproucramentiy  gJ*  in«:ti  in 
punture^  e  minaccie\  chepofle  tutte  dilationi\  efcufe  a  parte ,  ve-  mf  ntì ,  e 
nijjc  a  trovarlo ,  Cofayche  riufcita  infopportabde  all'altiero  vmo-  minaccic . 
re  dei  Duca,  fidimentuo  (rifoluto  alla  ribellione)  tutti  gli  artific] 

rifpondendo  al  zentilhuomo  che  ili  aite  a  portato  la  lettera  in  aper- 

J .        ■       j-  I  j       ■     rr         I  1.7        rr      ^^  Ducagli 

tt  termini^  di  non  voler  andarci .  Tenerlo  per  nimico .  Non  ej/cre  ^  dichiara 

fiato  mai  ne  amato  i  nefauorito  da  lui  in  co/a  alcuna.  Conche  nimico. 

bandite,  tutte  le  di^imulationifi  preparo  alla  guerra  :  dandone 

autiifo  agli  amici^  perche  ne  folle  uajfcro  i  popoli  ^  e  s*  armafflro.La 

fama  di  quefìa  dichiaratione  mo/p  il  Mar  chef  di  Dorfet  figliuolo  ^  j  j^o^f^^  ^ 

della  Reina  ve  do  uà  advfcire  di  l fan  tu  aria ,  nel  quale f  trouaua  efce  del  si. 

con  la  madre  trafportandofi nella prouintia  di  lorc  a  farci  genti .  a"^^à°c*^t^a 

In  Deuonia ,  e  Cornuuaglia  fecero  l' ifcjfo  il  Caualiere  Odoardo  il  Rè. 

Courtene  con  Pietro  Vefcouo  di  E xccftr e fuo fratello  .  In  CanT^o  ^^^  '^5^^ 

Eie  ardo  GclfordcoW  aiuto  di  molti  gcnt  Uh  uomini  comincio  la  Jndiuerfi 

guerra.  Non  fu  colto  improuifo  Ricardo^  attendo  proucduto  antici-  '"'"'S'^'  • 

patamente  afejìcfjo  .  Ma  ilfuo  orfò  non  facendo  conto  di  quefti 

piccioli  bracchi  (tali  riputati  da  lui  Gilford^  Dorfct^  e  i  Caurtene) 

non  difunì  UfueforT^ ,  per  portarle^  tutte  contra  il  Buca  cU  ira 

l'alano  di  quejìa  caccia)  e  auuencndogli  d'abbatterlo  s^ajjicuraua 

dilacerare  sf^aniunadìffcultà  quii  che  reflauano .  Con  quefia     .  „^ 

dcliberatione  s*auuio  verfoSalisburì  ^  mentre  il Duca(ch\iueua  incapagna. 

raunato  più  col  terrore^  e  coll'orgogliOy  che  con  carez^e^  e  danari 

%)n  efercito  de"*  Vale  fi)  camminala  verfo  Gloccfire.  per  pajfir  qui- 

ni  la  Sauerna^  e  congiugnerf  co'' fratelli  Caurten}^  e  con  gli  altri 

aderenti:  che  venendogli  fatto,  era  disfatto  Ricardo  .  Ma  mentre  .    ^"^  P''*^^ 

marchia  con  queflo  dijfcgno  ,  trouo  ;  che  la  Sauerna  crefciuta per  dall  inMcn- 

le  continouate  pioiiie.,  aucua  innondato  così  larr/amente  all'  in    ^'-''•'^  ^''--^  f'f* 

torno,  che  nonjolo  s  era  re  fa  imf  affabile,  ma  colte  le  genti  di  not-  i^  saiit  !  na . 

te  ne'  lor propri)  letti,  aucua  portati  via  con  le  culle  i  bambini ,  e 

-for  montate  le  più  alte  colline;  onde  i  '{reggi  che  f  trouarono  là  non 

vifuronificfirii  Continouo  quefto  d'duuio  per  diece giorni  alla 

fla:        - 
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r  48  ^    fi^^'  l^fii^f^^^  infaufta  memorÌA^fott'  il  nome  delle  grand''  acgffée 

del  Duca  di  Biichwgéim,  Trouatqfi  egli  dunque  co'pajjì  e  hi  ufi  dt 

quày  €  di  la  \  fu  necejjttato  fermar/i ,  mentre  ifildaiipoco  meno 

che  annegati  dalle  fioggie ,  affamati  dal  mancamento  delle  vit^ 

tou  agite  i  cfin\ap/igÌH'yprcfcrortfoli4tione  d'trftne:  non  refìat  a 

Gli  fi  dis-  nel  Duca  autorità  per  ritener  li\  ipr  leghi  nen  vditi:  le  perfuafiont 

bada  re(cr-y^^^;^^^y.;^.  ^^;^^^  ed  inutili  lepromeffc .  SÌ  che  rimafo poco  men 

chefolo^  fen^afapcre  che ft rada  prcnderfi^  0  doue faluarfi  :  pensi» 

d'irfcne  Qiccntiata  tutta  lafamiglia)  prcfp)  di  Scirosber)  in  e  afa 

Fugge  folo  d' Vmfrcdo  Banifìt  rfuofcruidore^  il  quale  amato^  e  beneftiato  da 

in  cafad'v  n  i^^^^  credcua  fojfe  per  rendergli  quelfruigio  ,  a  che  /'  obbligo^e  la 

re .  latitudine  lo  co/ìrigneuanoì  finche  potè /f e  0  rimettere  nuouefor" 

'^  infcmcy  omropaffarftne  al  Conte  di  Richmonte  in  Birtagna  « 

Magli  fallì  il  di Jfgno:  filili  agli  in  sì  rigido  tempo  lafde  di  coluta 

-ch'^ejftrgli  doucua  leale  più  ch^huomo  d^l  mondo, 

1 1  clie  i  ntc-      r  ubile  ata fi  la  di fjolu  tiene  delC^o  efrcitofenza  Caper  fi  di  lui  Ce 

fo  da  oli  al-       .        s  -ì.-  j-  ■  J  r^      -•     Jr^  r^  ^ 

Ili  fufuiiio-  "Viuo^  0  morto  ti  tt-more  dt  quei  di  Canino, di  Deuonta,  e  Cornuua>- 
no  chine'    gHa  ne  fi  sì  grande  che  depofìe  l''armi  no  penfarono  eh'  afaluarfi\ 
cliT  inolia--  t:hinefantuarij  ^e  chi/uor  del  regno  .  Fuggirono  in  Ber  lagna  il 
tagna.         Vefcouo  di  Exceflre ,  e'icaualiere  Odo  ardo  Courtencfuofratelloy 
eh'' Arrigo  VII.  fece  poi  Cote  di  Deuonia.  Tomafo  Craio  Marchefe 
di  Dorflty  il  Barone  VVellesfiiouanni  Burchier.Odoardo  l'Vide-^ 
uilefoldato  di  valore ^e fratello  della  Reina  vedoua: Roberto  VVillh- 
hi  filile  s  Daubnei.  Tomafo  Arondel.Giouani  Cheineicon  due  fi  a* 
telili  Gulielmo  Barclaiofiulielmo  Brar/don^co  Tomafo  fuv  fratello: 
_  e  li  leardo  Édgeccmbe  ,  quafi  tutti  e  au  al  ieri  ;  fcguiti  da  Giouanni 
de[Rè'con-  -^^^^^<?^^4  '^  ^a  0  do  ardo  Foinings  capitani.  Ricardo  intefa  la  riti^ 
tra  i  libelli,  rata  dc*  Vale  fida  fuga  del  Ducafen7^faperfidoue\e'ldiJfegno  de' 
cofpiratori  di  faluarfi  mado  a  tutt'iporti^^ccioche  non  vifìpotcffh 
■entrare  ne  vfcirne  :  proclamando  :  che  chi  denuntiarebbe  0  deffe 
in  mano  la  per  fona  dt  effo  Duca ,  Carebbe ,  effendo  nato  fiotto  Iìlj 
legge  delfiruaggio  ,  0  villanaggio  (com'  effi  lo  chiamano)  affran^ 
cato  :  e  non  clfndo  aurebbe  col  perdono  generale  mille  lire  Sterli- 
ne in  cont ariti .  Arm^o  con  qmfìo  gagliardamente  per  mare  :  a^t^ 
curato  da  Tomafo  Hutton  sfiato  Ambaficiadore  in  Bereagna  s  che 

il 
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il  Conte  di  FA  ehm  onte  otterrebbe  infallibilmente  da  qt(elrrinci'     «^o  5 
■pe  Aititi  d'hiìomini  y  e  di  danari .  Mand^o  molti  va  felli  da  guerra 
ben  forniti  d'huomini ,  e  d* artiglierie  nel  canale  ^  che  riguarda  la 
Bertagna  :  con  intentione  0  di  combatterlo  ,  ^  di  proibirai  la  di~ 
fcefa  nell'ai  fola .  Ver  l"* altre  parti ,  nofi  lafcio  luogo  nonproueduto: 
non  conced»tofi gfimlf archi fenz^a  diligenti  inquifttioni, affine  di 
venir  in  qualche  lume  del  Duca  di  Buchingam .  Bantficr  chc^^ 
l'aucua  falli ato  ^  intefone  le proclamationi ,  e  i premi  (  fofffi  Ca- 
uaritia ,  0  U  paura}  lo  denuntiò  al  Sceriffo  di  Scirosberì  :  ti  quale  il  Duca  tra 
trasfiritofiallafua  cafa^  trouo  il  Duca ,  che  ve  flit  0  da  contadino  *^.'J°  dalfet 
vangaua  vnpeTf^  di  terra  contigua  aWabitatione^  mandando-  pre(o,e  có- 
lo  fotto  buone  guardie  in  quell'  abito  a  Scirosberì  y  doite  allora  fi  ^otto  à  Sci 
trouaua  Ricardo.  Non  nego  la  congiura .  Spero y  che  la  libera  con- 
fezione gli  aurebbe  fattojìrada  a'I^effere  ammeffo  alla prefenXa 
del  Re  .  Chi  credette  per  chiedergli  la  vita  ,  e  chi  che  difperatala. 
penfaffc  d^  ammaT^arlo  con  vn pugnale ,  che portaua  fotto .  Ma.   Of,i,»  ^  da 
non  auendo  egli  voluto  ammetterlo  ìgUfu  nel  giorno  di  tutti  de-  capitato  ► 
fumi  yfenz,' altra  forma  diproccffò  ;  moT^o  ti  capo  su  lapia'i^z^ 
del  mercato .  A  Banijìcr  (ti  maggiore  di  tutti  gì' ingrati^  e  tradii 
tori)  non  fu  attefo  nulla.  Ricardo  ingiujìoper  altro,  giù  fio  in  que- 
Jìo  :  negatogli  ti  premio  della  Cu  a  dislealtà  ,•  che  fra  i  mancamene 
ti  degni  di  biafimo  yfu  l'vnico  degno  da  lodarfiin  lui.  Onde  puni- 
to da  vn  a  parte  con  quefiapena  leggieri  procedente  da  huomo:fìt 
cajìigato  dall'altra  con  pene  grani  procedenti  da  Dio  ;  il  primo - 
genito  mortojì  furio fo  :  il  fecondo  attratto  ;  il  terz>o  annegatefì  in 
vn  acqua  Bagnante  ;  e  la  figliuola  giouan e  <£  eccellenti  belleZ^e 
e  open  a  fi  di  lebbra.  Egli  ne  (^li  vltimi  anni  della  fu  a.  vita  conuin-  ^ 

te  d^omicidio  fu  condannato  alla  forca  ;  ma  liberato  mediante  il 
libro  ;  non  effendoglift  potuto  negare  per  lègge ,  /'/  primlegio  delLx. 
legge .  Si  liberano  dalla  morte  i  delinquenti  in  Inghilterra  ne  i 
e af  ordinar]  de'*  furti ^  ?nicidi  nonpenfati ,  ed  altri  delitti  fottopo- 
fi  al  titolo  di  fellonia  ^fe  fappiano  leggere .  Me7^  antianamente. 
inuentato  ^  perche  gli  huomini  fuggi  fero  l*  ignoranza  comune  in. 
que' tempi .  Onde  conuinto  Ureo ,/?  chiede  il  libro ,  e  che  ilfòpra* 
fante  alla  lettura  dica  Icgit  vt  clericus ,  vtan  liberato ,  hollan- 


72  Delie  Guerre  ciuili  d'Inghilterra 

dogHft  la  mj?ìO  con  vn  ferro  rouente  ,•  perche  cadendo  di  n  'iot40  fìd 

incapace  afulHarft.  Acco?npagnarorio  la  morte  del  Dmca.U'  morti 

Altri  già    di  moltt.^fi,)  le  quali  quelle  di  Gcorgio  Brouune,  Rogcro  Clifford:  ^ 

éi\ull\x\nÌ  T<^^^^^fi  Sentlegcr  Caualttri\  l'vltimo  marito  della  Duchtjj^adi 

gìii-  Bxcejhe  forclìadcl  Ke , 

Auctta  il  Conte  di  Richmonte pofto  infieme  \  coW aiuto  del  Du- 
ca di  liertagna  \  cinque  milla  Bertoni ,  e  quaranta  V  afe  Ut  forniti 
del'^Cwue  ^^^^^^'^  bipjgni ,  fi/  quali  imbarcato/i  fi  diri'^^  vcrfo  lUngljilrcr- 
di  Richmò  ra .  Ma  affalito  la  notte  fcguente  da  ynarabbiofa fortuna ,  fc gli 
s5  "ker  -1  '  di/perfero  tutti, por  tati  in  di  uer fi  luoghi,  non  ne  refi  andò  di  tantiy 
La  tei;ipt-  che  vn  foh  con  e  fio  Ini  ,•  col  quale  fi  trouo  il  giorno  feguente  in  vi- 
r^  fV*'!^^'^^^^  /*<^r/^^/  P ole  nella  Contea  dì,  Dorfit  :  illido  ficcprendofi 
inaca .        guernito  d'huomini,  che  lo pofero  ingrand'apprenfiione-.c/ficndofia- 
flW^'^^r  ^^  focati  qui  ut  a  prohibirgli  il  disbarco  nell'ifiifpi  maniera  ,  ch'in 
Do\iC<:       ^'iyi  luo'^hi  n'aerano  fitti  pofìi  de  gli  altri .  Gettate  l'ancore  per 
giveroitc     appettare  il  re  fio  dcW armata ,  ordino  che  niuno  Ccn'Xa  Cuo  conan^ 
a  amento  mettefa  pie  a  terra  ;  mandando  v^na  piccola  barclntta , 
per  intendere  che  genti  fofsero  qi4elle .  Ma  giunti  in  dtftanT^  da 
vdirfene  le  voci  ;  jìdifsero  mandati  per  condurli  al  Duca  di  Su- 
ehm  gamiche  poco  lungi  di  la  afipcttana  -vn  grò  fio  efiercito  il  Conte 
di  Richmonte^pcr  dare  la  caccia  a  Ricardo^  che  efiscndo  con  poche 
for^efi trouaua  abbandonato  da  ogn'vno.   Ma  il  Conte penetrat(y 
Che  ere--  l'^^jganno  (pdiche  ft  così  fofise  flato  non  mancavano  barche  di^^ 
ingannar  -  mandargli  h'iomini conoficiuti  a  bordo)  non  vedendo  comparire 

^o,ma  (e ne  ^f>tQl  V afelli ,  e^l tempapclritorno mc'Xanamente  fauoreuole.  fece 
torna  ap  -     '  ■>        .         ,    ^  '    .  r-  ■  i  ■ 

pi-odando    '^^''^  >  ^  cacciato  da  venti  approdo  tn  Normandia ,   Regnarla  tn 

^     ,.^°^''  Francia  allora  Carlo  Vili.  Luigi  fino  Padre  efiscndo  (doppo  lun-^ 
ghe ,  ed  o/Hnate  malatie  di  corpo ,  e  d^imaginationc)  morto poco> 
aitanti.  De  fide  rana  il  Conte  tornare  in  Bcrtagnapi  r  terra-.e  con-^ 
ttenendogli pafsar per  Francia ,  ne  dubitala fien7^ifalmcondotto» 
^  niede»  ed  gp^dì  per  quefio  vn  gentuhuomo  al  Re  per  auerlo .   Fa  bcnigna- 
faluocon--  mete  vdito-,commi ferali  gì'  infòrtm?],  e  acco'^ipagnato  ilfalttocon- 
r'^"?'  f      ^^^^^  ^^  '^^^  buonafiomma  di  danari:onde  pafiio  fen\afofpctti  in 
«ia .  Ber tagna.daite parimente  rimando  le  naui.  Ma  intefui giinfi.  Irci 

fitcceÙi,  d'Inghilterra.  Ja  mone  del  Duca  di  Bttchingam  ^é  la  ve- 
nuta 
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i///^  del  Marche  fé  di  Dorfct  cocomvagni  (i  quali  dopO,d'efser(L^     1 4^4» 
flati  molti  giorni  affettando  nuotte  di  lui  in  quella  corte\perdute-    Truona  in 
fie  lefpera?ii(c,e  credutolo  mal  capitato  s  erano  ritirati  in  Vcnnes)  ^\{^^'\Iq\, 
ne  Centi  gran  dolore: parutogli  cattiuofegno ,  il  non  auere  aprimi  l'auuifo  del 
mouimenti  arrifo  la  fortuna,  Carriuopero  degli  amici  lo  confoCo ,  -feliceméte' 
la  lor falueT^a  dandogliene  buon  augurio .  Giunto  a  Renes  ??ian-  r:uicite . 
db  per  cjftj  accogliendoli  con  vmanita-.e  con  cortefi  ringratiamen- 
ti»  T  ojicfi  le  coft  in  confdta  fìi  rifiuto  ejfettuarfi  quello  ^  che  fin 
allora  non  s'era ,  che  in  fole  parole  trattato ,  cioè .  La  guerra  con- 
tra  Ricardo  .  La  de  pò  fitto  ne  dell'  ifìefso  .  E  la  corona  in  lui .  Pro-    Delibera-' 
mettendo  egli  all'incontro  difpofare  Elifabetta  figliuola  d'Odoar-  ^x  a  Ricar- 
do  IV,  Stipulmidofquesìe  conue?2tioni  il  giorno  di  Natale  d.t-i  "^^^  »  '^  fu» 
amendue  le  parti ,  con  folenni  giuramenti  nella  Ghie  fa  catedrale  ^^^  ^  \Tco. 
di  quella  Gittà ,  nella  quale  anche glifeccro  omaggio ,  come  a  Re  ^onz  al  Cd- 
attuale y  gìurandof  di  feruirlo fedelmente ,  e  d^ impiegare  vite ,  e  marita"-- 
heni  a  diftrutione ,  e  rouina  di  Ri  e  ardo .  gio . 

Non  mane))  il  Conte  di  comunicar  tutte  queBe  cofe  al  Duca , 
e  rapprefntargli  tfondamenti ,  e  i  bifogni  dell' imprcfa ,  I fonda-  chiede*^da- 
menti .  L' efsere  ricercato ,  chiamato ,  e  afpettato  ;  per  non  poter  nari  in  prc 
foffrirf  più  la  domina  t  io  ne  di  Ricardo,  I  bifogm .  Lanecefjità  ca°die<^lie 
d' vnaflconda  armata ,  Vtferfi  nella  prima  fpefi  tutt'  i  danari  ne  dà. 
?nandatigU  dalla  madre ,  e  raccolti  da  gli  amici ,  Supplicarlo  a 
prcflargliene  egli ,  promettendogli  (oltre gli  obblighi ,  che  gli  fa- 
rcbbono perpetui)  di  renderli  fubito  che  iddio  aucfse  benedetto  let 
fuagiufta  imprefi .  Non  gli  fu  auaro  il  Duca  ne  dipromefse ,  ;;2' 
d'effetti:  onde  potè  hafcuolmeni:e  prouederfi  d^huomini ,  e  'vafelli^ 
mentre  in  Inghilterra faceua  in  vano  ogn  opera  Ricardo.pir  rom- 
pergliene i  difsegni  ;  perche  fc  iddio  non  ha  cuftodia  della  Città  ^ 
vigila  vanamente  chi  pretende  cufìodirla .  Fece  in  diuerfi  luoghi^ 
contra  vngran  numero  de"*  colpeuolt ,  ^ofofpetti ,  gran  numero  d'e- 
fecutioni  ':  e  tornata  a  Londre  chiana  il  Parlamenta,  mi  quale  f  14  \^\^^^' 
il  Conte  di  Richmonte  y  e  tutti  quelli ,  che  pir  fua  caufa  erano  chiara  ri- 
fuggiti  )  dichiarati  nimici  del  Re ,  e  del  regno ,  è  i  loro  beni  confi.  ^^'^°  ^'!^^" 
fati.  Onde  cfsendo  molti  y  e  de*  più  ricchi ,  farebbono fati  baf e-  Fug^^iii  ,  e 
mltpCY  lefpffe  dafarfi  contra  di  loro ,  fé  Ricardo  non  auefse  ptr  '^^^  confiica 

~  K  Ìf3-         -  ' 
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t  /  8  j..    ì»}^^'f'^  troppo  prodig.tmcrite  donato  ^pcr  conciliarli  gli  ammi ,  ^ 
per  cancellare  L'' incancellabile  memorie  della  fua  crudeltà  ne* ni- 
poti .  Onde  qriede  confife  atiom  benché  ricche^  inferiori  pero  al  hi" 
figno^nol  Uuarono  dalla  necefjuà  d'aggrauare  injòpportabdmente 
il  popolo:,  coflretto  ad  incowdcnienti.a  quali  non  era  per  venire  Sei 
corfo  violente  degli  antecedenti  difordini  non  ce  i  ai4e /fé portato. 
Fu  maraviglia ,  che'l  Barone  Stanici  non  fi  [fé  de'  prò  fcr  itti  :  /uà 
maglie  madre  del  Conte  di  Richnionte  efendo  la  principale  de  i 
cofpiratori .  Ma  l^effrf  purgate  d'ogn  indttio  da  renderlo  fifpet- 
to ,  gli  gioiìo  :  Ricardo  nf)n  auendo  fatto  conto  di  lei  ;  non perc/je 
e/fendo  femmina  non  lafìimafje ,  ma  perc/je  incarnando/lm  da* 
ma  di  tal  qualità ,  dubito  d'incitarf  maggiormente  /*  odio  public 
.La  Conte  f-  CO  .  Si  contento  che  f  effe  folto  la  guardia  del  marito  -,  con  ordine 
la  di  R  eh-  di  tenerla  nella  piìifenue/ìrata  parte  della  c afa  ^  fenZa  zenti  dcj 

inonte  ha     ri  ■        '         .  ^  '      .  r>         /        ■ 

h  cafa  xìtx  f'^^i'^li^  a  ricapiti  di  lettere  al  f gli  nolo,  e  d' amba  fiate  ad  altri . 

r!""gione_5.  Fece  anche  morire  Gnlielmo  Collinzborne  /iato  fccn/fo  diTilto^ 

lotto  la  CU-  ~  c>  ■'  j        'I 

ftodia  del   f^i'^^ì'^  di  Dorft  per  auere.  ton  ifcbern»  v  er fife  andò  feritto. Che  vm 

mai  Ito .  topOyVn  gatto  ye  vn  cane  gouernauano  fotto  vn  orfÒT  Inghilterra  ». 
ta,  e  morte  ^'l^idtndo  a  i  tre  con fglieri fluoriti  del  Re.  li  topo  a  Ricardo  Rat- 
dell'  auto-  clifè  :  denominato  così  dalla  prima  fdlub  a  del  fo  cognome  .  Rai 
in  quella,  lingua  c/f  ndo  /'  iftifo  ,  che  topo ,  ])  forcio  mila  no/Ira . 
llgaftoper  Gulieimo  Catesbì .  La  prima  filaba  Cat ,  fgmfcan-' 
d:  gatto  .  il  cane  per  il  Baione  Lotullo  :  ma  non  potette  prender- 
lo dalcogno:ne ,  come  gli  altri  :  e  sì  ne  torf  ,  che  dalla  diuifa  del 
Re,  il  quale  auendolo fitto  morire  .gli  leuo  il  modo  d'i  più  far  ver- 
p ,  Gre  de  turo  alcuni .  che  la  fu  a  morte  procede /f.  dall' a  uè  r  auuto 
intelligenza  col  Conte  di  Richmonte ,  e  col  Marc  hi fc  di  Dorfct  : 
conuinto  d' auer  off  irto  danari  ad  vno,  per  portar  leti  tre  iruj 
Bertagna\  d"  au  crii  ^er fu  a  fi  a  .venir  quanto  prima  y  e  d' ap- 
prodare a  Pule  nella  Contea  di  Dorft ,  vntntr  egli  col  fuiorc^ 
di  molti  altri  avrebbe.  foUcuato  il  popolo .  Ma  foffcro  quc/ìe  le 
caufe  la  prima ,  ^  tutte  infieme  poco  importa  i  mortofi  come  s  e 
detto. 

Oli  elio  che  giù  di  c^o  necc/fario  Rie  ardo  al  con fruarfi  Ubero  dal. 
le  molejìie  eflerne ,  ptr.  attendere  con.mimri  agitationi  di  ment^ 

a  quelle 
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In  quelle  di  denàa ,  f»  la  buòna,  intelUgen'^  col  Ri  di  Scotta ,  il    j  £3  a, 
quale  trauagliandolo  con  correrie  fouucntc^  lo  alienata  a  dalle -^re- 
ftentioni  de  gì'* interni  hifogni ,  ne  quali  conftfteua  la  corìfcruatio^ 
ne  della  vitale  del  regno.  Fu  trattato  quelio  ncgotio  da  Commif-  Triegua  di 
far]^cheflabilirono  ina  triegua  per  tre  anni:  tenendo  ciafcuno  eia  "^„^""!  ^^ 
che  fi trouaua pojpdt  re^  eccetto  il  C^Bello  di  Dumbar^  chcfìt  da- 
to al  Re  odo  ardo  dal  Duca  d*  Albi  ni  a  ^  l'vìttma  volta,  che  figgi  di 
Scotta.Vollcro  gli  Sco'^efi^che fòfji-  lor  rcftituito.  Conchiufe  an- 
che il m/trit aggio  (per  a^icurarfcne  con  duplicato  fondamento  ) 
tran  Duca  di  Rothfai  Principe  erede  di  Scotta ,  cdAnnadell^-j 
Po  le  fi  a  Nipote  figliuola  di  Givuanni  Duca  di  Sujfolc ,  e  d'Anna 
fiaforella  :  Dama  da  lui  con  tanto  affetto  amata ,  ch'effe  ndogli 
morto  il  Principe  di  F  agli  a  figli uol  vnico  ^fice  proclamar  credei 
apparente  della  corona  Ciouanni  Conte  di  Lti'icolne  figliuolo  di    < 
hi  :  dire  dando  le  figliuole  del  fratello  per  odio  \  e  perche  ai-tendole 
dichiarate  baftarde^non  e  era  ragione  digi^fio  titolo  in  lui  fé  non  . 

continouaua  neWauerle  per  tali .   ouejìe  precautioni pero  non  gli 
quetarono  l'animo  agitato  dalle  furte ,  che  l afa  aligli  abijji ,  gli  ' 

au  e  ti  ano  trafportato  l^  Infimo  nella  cofienza:  onde  b  e??  che  la 
morte  di  Buchingam\le  mortile  gli  cfil]  di  trulle  altri  pare  f] ero  po^ 
t  irlo  a^t curare  f  14  irnpofjibile:i  delitti  con.mejìz , gli  od]  meritati^ 
t  la  vita  del  Conte  di  Kichmonte  nollafciarido  ripofar  momenti . 
E  come  che  nelmachinare  L\<firpatione  della  corona ,  non  aueffe 
fitto  conto  di  lui ,  mentre  z  iffe  il  fiat  e  Ilo  (t  ftm  fpiriti  fiffatifi  /«— » 
Arrigo  Bato  Re  ,  e pnftntè  tuttauia  muti)  opinione:  i  tempi,  e  Ic-j  •  ^ 

perfine  mutate;  Arrigo  morto.il  Conte  viuo^e  liherojlfolo  da  poter 
con  ragione^e  giufiitiafarà  lui  quello  e  Ij^iìTgi  ufi  amente ,  e  contro. 
Ogni  ragione  egli  aueua  co  altri  crudelmete  fitto.  Onde peio  telar  Mand.i  Am 
di  nuouo  d*auerlo  nelle  mani-o  che  voUffe  il  Duca  di  Bcrtaina  al-  bafc;2doii 
wenOy  leuandogli la  libcrtà( come glief auea  leuata pt'^l RÌ  Odoar-  ana  per 
dofiuofiratcllo)  assicurarlo  da  danni,  che  gliene  potefpro  auuenire,  a"^  l' il  Có- 
tenendolo  con  guardie  fi  che  nonfiffe  in  poter  fino  dip^iffire  in  In- 
ghiltevra.E-non  J. olendo  crec'i  re  d^ot tener  i  nfi.Ui ore  di  qk ejta  na- 
kira  in  virtù  d' amici tia  ;  non  auendone  con  quel  Principe  ;  molto 
pfeno  per  ragione  ^  trattadofi  di  leuarla  liberta  a  chi  nofidoiuua-i 

K     2  fion^ 
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/  4^4.  fif^^^o  Icf^^  dmandi [opra  le  hafidcgl'ìnterejjt.e  dcll'vùle:?vmcè 
meT^per  ottenerfi  età  che  Ji  vuole  da  coloro  ,  che  di  giù  flit  ì  a  no)% 
hanno fetìfo ,  ni  conofcen^a  alcuna .   Caricì>g!i  ambafciadjn  di 
Con  dana.  p^^f^oji arncfi,e  di  danari  daprefcntarfi  al  Duca:c  con  cUi  l  otfèr^ 
ri  prefenti,  ta  della  Conica  di  Eichmonte,  e  di  tutte  l'entrateceli  iffo  Co?ìte,  e 
-  -     ^^^^  '  quelli  e  iterano  rifuggiti  a  lui  in  Bertagna  .pojfdi  uano  in  Inibii- 
Urra\lc  quali  ejpndo  molte^farehbonu  fi  ute fugete  ntt  aUa  corrut" 
tione  d'ogn  altro,  che  del  Duca  Franccfco  II.  .'riyicipi\a giuditio 
d'ognvno^di' più  nobili ^evirtuafi, che' n  qut  tcmf>i  viucjJc.Lare^ 
la t ione  è  di  Argentrè,ch*allega  d'auer  trouato  ne W archino  di  Ber^ 
tagna  la  cejjione  di  quejla  Contea ,  con  le  nominationi  di  Chic  fé , 
Moni/Ieri,  e  Priorati:  ma  che  morendo  il  Ducafen\a  credi  delfu9 
corpo  la  reuerjione  cadejfe  nel  Re, Gli  ambafciadori^o  diputat'i(co- 
Auendo  ^*^''  '''^  ^^omina)  non  potettero,  auer  acceffo  al  Duca\  i/fnao  giunti 
trousi  t  >     ir/  tempa^ch'egU  era  fuor  difenfo(i,ìfcrmita  che  gli  veniuafòuucn'm 
lato  nat'cT  ^^')(^^de  ebbero  ricorfo  a  Pietro  Landais ,  eh' aueua autorità  di  di* 
no  col  hi-  /porre  del  Principe  >  e  dello  fiato  come  veletta.  Le  larghe^  e  grandi 
-*  *         monete  d'oro  d'InghilterrA  dette  Nobili ,  gli  fecero  aprir  l'orecchio 
it  quanto proponeuano ,  La  baffT^  deWanirno  fuo^  che  nonpre" 
Che  Io  prò  S^^^^  onore  fattogli  accettar  l'offerte^ma  non  nella  manie  rafcrit- 
mette .       ta  :  perche  e  (fendo  egli  quello ,  ch'aueua  da  confgnar  il  Come)  il 
Duca  in  iftato ,  ne  di  concederlo ^  ne  di proibirlo)voleua  la  Contea 
perfeficffo  :  onde  nefiironofpediti  molti  meffaggieri  in  più  volte , 
che  fi  it  fzlute  del  Conte .   Perche  fpiate  quefte  pratiche  in  In- 
II  VefcGuo  ghilterra ,  e'IVefcouo  di  Eli  riceuutonc  gli  auutftin  Fi  andrà,  gli 
di  E'ì  n'  ^-fpedì  in  dilige n"^ ,  configliandolo  a  p^rtirfiimediatamente  :  /*/ 
Conte .      mercato  della  fuaperfona,  e  (fendo  conchiufo  tra  Mie  ardo ,  e  cokro , 
ch'aueuano  lafuprema  autorità  in  quello  (lato  ••>  onde  non  faluaH' 
dofi  fubito ,  era  per  cadere  nelle  mani  dell'inimico  venduto  a  da- 
nari contanti.  Riceuette  queflo  auuifo  il  Conte  trouandofi  in  V en- 
ne s  ,  di  doue  mandi)  in  Francia  per  vnfaUic  condotto  -,  che  da  quel 
Heglìfufen'^alcuna  dilatione  c'oceffo.E percfje gli  era  impojjihile 
faluar  se ,  e  tutt'ifuoi  in  vn'ijìeffo  tempo  ^finf  mandar  i  Signori 
ch'erano  feco  a  vifttar  il  Duca  a  Rencs  :  dando  ordine  al  Conte  di 
PcmbruCi  che  li  coduccuai  ch^approjjimato  a  confni  nvfcijf  ime- 

dia- 
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didtdmèntey  come  fecce  d  egli  fingendo  due  giorni  doppo  d'andare   1454^ 
a  vijitar  vn* amico, poco  lungi  da  Fennes,  mm  a  cauallo  con  cin^     il  qu ale 
que  fcruidon  foli\  ed  entrato  invn  hofco^fi  veftìvna  cafacca  da  5  ^^'"*  ^" 
fer  nidore  y  vfcendoper  difuiati  cammini  fuori  dt  quello  fi ato^  e  ar* 
riuando  in  Anger  s^doue  il  Conte  di  Pembruc  s'era  poco  prima  ri^ 
couerato  con  gii  altri.  Fu  lafuafuga  re  fa  facile  dal  non  efferefo^ 
fpcttata\  auendo  l afe  iato  più  di  trecento  Inglefi,  e  tutti  delfuofèm 
guito  in  Vennes'y  eh'' altrimenti  egli  era  a  malpartito^  auendo  Pie- 
tro le  uato  genti  di  già  ^e  datele  Capitani-^chefra  tre  giorni  aue uà- 
no  da  e  (fere  in  Vennes  per  ritenerlo .  An7^  che  intcfane  la  fuga 
(non  so  per  qualme^  )  fu  cosìfollecito  in  mandargli  dietro ,  che 
qttei  che  n  ebbero  la  commijjtone  giunfcro  a  limiti  di  Bertagna 
non  più  d'v  n'ora  doppo  eh* egli  nera  vfcito,N^ebbe  gran  difguflo  il 
Ducaigià  tornato  nelfuogiuditio  \penfando  douergliene  ridondar 
4  vergogna  :  non  potendo  ti  Conte  auer  fatto  vna  talrifolutione  , 
fe?i%agran  caufa  di  dubitare  difefìeffo  ,•  e  nefgrid))  Landais  :  co- 
mandado^che  gl'Inglcfi^  ch'erano  in  Venes foflro  lafciati  andar e\    Bontà ,  6 
facendoli  nonfolamentefpefne  nei fuo fi ato^ma finche arriu.'ffro  jef Due 
al padrone-.al quale  anche  mandoper  odoardo  VViduile^e  Odoar-  di  Berta— 
do  Poinings  fcudieri  Inglefi ^  il  dar.aro promcjfogli per  la faa  im-  S"^* 
prefa.Mandò  il  Conte  a  rendergliene gratieprcfjfandofi non  con' 
tento  di  fé  ft e ffò  finche  la  fortuna  non  gli  de/fi  occa/ione  di  ripagar 
in  qualche  parte  le  iufinite  corte  fé  riceuutc  da  lui  :  conofciutofi 
vino  per  e  (fé. Si  trouaua  allora  il  Re  Carlo  in  Lagres.  ouiui  ti  Con- 
te andò  a^trouarlo  .  Gli /piego  le  caufe  della  fu  a  figa  di  Bertagna, 
tf'i  defiderio  et  che  la  nobiltà ^eH popolo  d'Inghilterra  lo  chtamauan 
a  liberarli  dalla  tirannia  di  Rie  ardo.  Ne  tnitoco  ilftofauore^non    .  Ch  ìede 
di^cile  adimpetrarfidavn  generofo  Principe  come  lui  ^  centra  ^j',  piapcia 
vno ,  che  per  le  notorie  fu  e  maluagità  era  abborriio  da  ognvno»Lo  il  Conte  , 
confoto  il  Reglipromife  aiuti ,  e  io  meno  a  Montargis^  trattandolo  p'^omeuc^. 
to'  Signori  ch'erano  fé  co  ic1)  cortcfte  degne  delfuo  ofpitio.  Ora  men- 
tre fé  ne  ftaua  egli  mettendo  ordine  alle  eof  fu  e ,  volle  la  fortuna 
inanimarlo  maggiormente^  mandandogli  va  per  fon  aggio  cos)  pò- 
cj)  attefo ,  cUera ,  non  che  caduto  in  dimentican'^ ,  niapoco  n-en  j|  ^^ 
eli" al  mando  riputato  morto  %  Giouanni  Vere  Conte  d  Oxfird  à.'0;Soià 

(que^ 
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1 4  S  4 .    (^^^^^^  che  faluatofi dopo  U  battaglia  di  Bamet  in  Ifcetia:  d'indi. 

oberato  di  in  Francia  ;  e  che  di  là  tiofene  in  ComnaagUa  s'era  ijiipadronito-. 

}»n  zione     ^  ^^  Michel  in  monte:  do  uè  afjldiato  ,e  refò^  l'aueua  il  Re  Odot-  rd» 
va  3  trouar  ...  '^      ,  -^  ^  v  ,  ^ 

Io .  man  dato  prigioniero  in  Ha:nmes)  a  ne  uà  (ap/no  cosi  ben  perjua- 

aere  Giacopo  Blunt  Capitano  di  cfHella  fortcT^  y  e'I  Caualitre 
Gionanni  Fortefcitdo portiera  di  Cales  ^  che  no)i  falò  n'ottenne  la 
libertà,  ma  abbandonati  ejji  i  loro  carichi,  edvtili,lofeguironQpeY 
fottometterfico»  cjfo  lui  al  Conte  di  Richmonte.Ma  perche  aueu^- 
Blunt  lafciata  la  moglie  ^con  tutte  le  cofefue  inHanesJo  fertificb 
pienamente  :  agq^iu^nendo  alla  guernigione  ordinaria ,  numera-^ 
Jir aordinario  difoidati,  affine  che  auuenendonc  l'affidio potejflro  , 
de  fender  fi  così  lungamente ,  che  la  fortuna  ancfp  tempo  di  voltar 
Ufpalle  a  Ricardo,  Prefe  in  buon  augurio  il  Conte  l  impenfata  li»- 
hertk  d' Oxford: poiché  nobile  per  fangue^flimato per  valore, e  pre^ 
giabileper  co/ian^affatofi partigiano  perpetuo  della  capi  di  Lan^^ 
cafiro)  giudico  auerlo  iddio  liberato  in  tempo  così  necejf.irio  ,  per 
folle  uarb:  le  virtù  difpatando  diprecedenT^.  in  lui,  la  prudenza-,  e 
lafortezJ\a  emule  tra  di  loro .  Tornato  il  Re  a  Parigi  gli  fi  augu- 
.  mento  ilfcguito .    T un' i  fuggiti  d'Inghilterra  :  e  tutti  quelli  che 
s'incontrarono  là^o  tornati  da  diucrfiviaggi^ouero  fcolari  in  quel- 
lavniu^rfità^  cor  fero  aferuirlo\,frà  quali  Rie  ardo  Fox  io  Prerefe- 
colare ,  huomo  di  qualità  così  degne ,  che  ne  fu  in  poco  tempo  poi 
auuanT^to  a  carichi,  e  dignità  principali. 
Confiderà-       j^^.^  mancaua  a  Ce  Beffo  in  a  uè  fio  mentre  Ricardo  :  1  fuoi  fpi- 
cardo .        ym  t<:ji  alla  conferuatione propria ,  e  di  quella  corona ,  che  inde-» 
gnamente  egli  portaua .  E  benché  vedeffe  il  Ciclone  la  terra  auer~ 
gli  cofpirato  contro  ,  non  perciò  credette  di  non  potere  coli"* aiutù-' 
delle fue  malitie  mantener  fi  al  dtfpetto  delll'vno^e  dell'altra  .  Ma 
intefa  la  fuga  di  Bcrtagnn  del  C onte ^  fé  nefmarrì:  laficurtà  del- 
le cofefue  piando  appoggiata  alla  fperanzd  d' auerlo  nelle  mani  j 
la  quale  difperaia  ^  comincio  a  temerne.  Le  fòr^  dell'*  inimicff^ 
non  d' vna  più  tna  di  due  fattioni ,  Quella  di  lorc  vnitdglificol 
maritaggio  della  Principe  ff a  Eìifabetta .  SÌ  che  le  ragioni  della.- 
fua  e  afa  cadendo  in  lui  col  titolo  matrimoniale  della  vera  erede^' 
l'ajjìcuralpro  d'ogni  oppofitione.  Altro  rimedio  non  e  era  che  rom-^ 

per 
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^eY  le  ffo^^ ,  Ko^o  di  quejia  afe  roaìnofa  congiuntione.  Ma  fola-   j  a%±1 
mente  romperle  noyi  baHaita .  Gli  conueniuafar  di  vantaggio  :  e 
facendo  il  peggio,  firn  e  ilfuo  meglio  .RajforT^r  e  coWiftiffe  ragio.^i  Penfa  fpo- 
fe  si  elfi ,  non  orante  le  oppojitiom  delle  leggio  del  f angue  ^  e  dcWi-  ^^^  '*  "^' 
mmicitia,  S pò  far  la  Nipote.  Lincefto  da  n&n fruire  che  di  laurea 
a  tutte  l*  altre  abbominationi.  Il  difarjt  della  pre  fi  me  mogli  e  fa  - 
cilene fen\a  fcrupn'o,  LafcienT^  armata  d'vn  acciaio  i^ì.penetra- 
bile  a  fi  moli. Per  l'opinione  del  ?nondo:chi  non  cura  onore  ^non  cu- 
ra vergogna.Correlatiui^cd  oppojiti  l'vno  ail^altra.Gli  od)  dc'fud- 
diti  nulla:quando  regnando/i  in  verga  di  ferro  vt  fa  chi  temendo 
n}bbidtfca.La  delib  tratto  ne  fii  l' inganno, l'vccifone, e  tincefto.Per 
Vinganno  raddolcire  con  ve%7^^e  progne  (fé  le  amareT^  dalla  Rei- 
na madre  .   qui  fio  facendo Jirada  agli  altri  due:  alla  morte  della, 
moglie ,  e  al  matrimonio  della  Nipote,  Scelfe  perfine  proprie  a^ 
vfjìc]  con  effa .  Scufarono  le  cofe pajfate ,  dando  lor  colori, dd"  veri  Fa  lufinga- 
totalmcnte  diHcrfi.  Le  fecero  credere  il  Re  appafjionato  d(  Ile  ama-  ^"^ '^  '^^'"* 
te  fue  Nipoti. Gli  dolejfe  vederle  volontariamente prig  ioniere.  C  he 
d  -ffidaffcro  della  incUnatione  delfangue ,  e  deWamore  d'vn  Zio^ 
eh  aguifa  di  padre  nonpenfaua  a  niuna  cofapiu,ch'a  lor  comodi. 
Non  after  difdcrio  maggiore  ,  che  di  trattarle  conforme  al  grado 
della  lor  nafcita,e  dell'amor  fuo.  D'auerle  in  corte.  Di  trouar  loro 
■  (j  uè'  partiti  yi  quali  non  venendo  farebbe  na ferii ,  per  ben  collo' 
carie,  E  auuenendoy  che  la  fori  un  a  lopriuaffe  della  moglitfle  in" 
difpofìtioni  della  quale  non  dauano  da  fperar  molto  della  f uà  vi^ 
ta)  fuo  penficr  fjffcfar  Ri  ina  la  Principifli  Elifahetta.   La  fret- 
te ^-z  del  grado  da  non  fargli  impedimento .  Le  leggi  non  tffere 
fn7^  ecccttioni:e  dfpenftr/ì doue  f  tratti  della  necejjita  de'fa- 
ti^della  quiete  de^  regnile  ddlafa'ute  de'  popoli. Non  fifcordarono 
il  Mar  che  fé  di  Dorft.D'ojfrirg!i(venendoin  I  nghilterr  ammonti 
d'oro,  che  il  cammino  priff  da  lui  fife  sdrucciolente^c  rouino- 
fo.Douerffptrar  più  da  fortuna  fatta.,ch  e  dafarfi.Pik  da  Re  re^ 
gii  ante ,  che  dall' im  agi  n  arto .   Le  vie  vecchie  piane ,  e f cure  :  le 
nUGue  labili,  e  piene  diprccipit).  IH  tali^concittiM  fìmili  fi ferui- 
tono  così  aiiuan'agq:'tofa7nente  i  negotiatori,chc  la  Reina  di  primo 
€olpo  difigillate  U  orecchie  smammoli  :  cadenao  del  fecondo  apro-- 

mei- 
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j/L^A,    >)^(^ttcrc qfidnto  al Ke  fiffe  piacciuto \  fccYdataji  la  morie  de* fi- 
gliuoli :  Ci  rifa  mi  a  del -marito  public  ato  kafìardoja  propria  vergo- 
gna^ ilfiiQ  matrimonio  predicato  adulterio  :  ella  concubina  i  illc' 
jgitime  le  figliuole  ^  E  (quel  che  più  importa)  la  pr  orni fs  a  fatta  aU 
la  Contefsa  di  Richmontc ,  autenticata  con  giuramento  nel  ma^ 
rit  aggio  della  Principe  (fa  maggiore  fu  a  figliuola ,  Tutte  qucjle 
co  fé ,  come  fé  non  fijfro  fate .  L' ambitioneperpuaftla  mancare 
air  or>  or  proprio  :  ahafalutc  delle  figliuole  ;  alla  generofta  dellc-^ 
paffatù  fue  attioni:  e  alla  cofcicnz,a,pofpofii  i  giuramenti  alle  per* 
Che  rer-  fuafton't  di  chi  non  le  auc  uà  fatto  che  male .  Onde  tn  quefla  guift 
%^-  ''!,  r.     corrotta  yfpcdì  al  figliuolo  Dorfct  in  Francia .  comandandogli^che 
Dorfet  in    lafciato  il  Conte f  ne  'Vcniff  in  Uìghilterra .  Le  ingiurie  p  affa  te 
Ingh  ucer-   perdonate ,  e  fior  date  da  ripararft  con  onori^  e  hencfic]:  non  auen- 
do  il  Re  a  cuore ,  niuna  cofipiìt ,  chefoddisfarlo .  Ottenuto  il  pri- 
mo de  i  trefuoi  intenti  Ricardo  (la  cognata  riconciliata ,  e  le  ni' 
poti  venute  in  corte ,  da  lui  con  molta  folennita  riceuutejrefia- 
ftano gli  altri  due .  1 1 fecondo  impcrf  tto  fen^a  il  ter\o  :  e*l  terzo 
impQÌjibile fen'^i  ilfecondo .  La  nipote  non  potendo  rpofarfi^fn* 
Z^  la  morte  della  mo'^lie .  In  quefapofe  tuttilpenfero  :  conùde^ 
7 andò  ,  che  H farla  morire  di  morte  violenta  era  per  alienargli  il 
popolo ,  rimeffo  tn  qualche  parte  già ,  mediante  le  ippocritichefue 
maniere ,  le  quali  ^lielfaccuano  credere  cambiato  di  vita ,  e  d'v- 
?nori  :  onde  il  n  cadimento  fife  per  riu farli  dannofo  ,  e  da  leuar^ 
glt  il  credito  in  quello ,  che  gli  cenuenijfefimular  per  f  auuenire , 
S' imagi /io  vn  me\o  di  fpirito  diabolico  vnquc  imagi  nato  .  Chc'l 
dolore  j  la  malinconia ,  e  la  paura farebbono fen'i^a  fcandalo  tutte 
inficme  queW effetto  in  lei ,  che  con  ifcandalo  erano  per  fare  i  fer- 
ri j  e' l veleno .  S^a^enne p-ercio  di  dormir  con  lei  ,  e  di parlarle^ne- 
gifndole  non  che  Li  co  r/pagni.i ,  mala  vifìa  di  fé  fefjo ,  Cominciò 
a  dolerfi  del fuo  infortunio .  ly^auer  vna  moglie fteriU\  cfclufa  dal 
portargli  figliuoli .  Male  di  tiene  che  ferendogli  /'  ani?na ,  Jfofe  in 
br  e  uè  per  t^rminarg  /  la  vita,  aW  Ardue  fono  di  l  or  e  (e  he  nuoua- 
mente  aueua  liberata  di  prigione  )  fpiego  con  più  elfìcaci  efprejjta- 
.  vi  quefia  infinta  fua  pena  :  perche  cjfndo  certo ,  che  la  rifrin  h- 
he  alla  ?noglie  ,fp  ero  far  ebbe  il  coltello^  che  /'i  t  ciderebhe .  E  l' Ar^ 

due- 
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e  tue fc  QUO  noK  ignor/tnte  della  natura  del  Re , e  prudente  per  fé  /le f-     ia%a, 
fi.giudìcolavitadt  quiftasfortidnata  Reina  douereffer  breue  ^ 
ne  lo  tacque  co  pili  fc  gre  ti  amici  ,  Fece  poco  dopo fparger  voce  ^che  Fa  fparger 
fo[fe  morta  ;  affine  che  laverà  morte  fo/p  men  nuoua ,  autuT^n-.  J'"^^  ^ 
do/i  a  V  dir  la  il  popolo  :  e  facendone  rapportar  a  lei  la  fama  ^  che  ne  morta. 
corre  uà .  il  tutto  per  tentare ,  che  la  violenta  del  dolore  l'vccidef- 
fé  ,  e  non  l'vccidcndo^pcr potere  fcnT^t  ftreptto  far  morire  vn  corpo 
tante  volte  morto  filmato .  La  Reina  donna  dilicata ,  e  dt  di  bili 
for^epcr  reftftcre  a  tanti  rigiri ,  ne  re  fi  9  difmoffa  :  a  tuoni fgHen-- 
do  la  tempejla  fpctialmentefotto  vn  peruerfo  clima ,  come  (j  uè  Ilo 
del  manto  ;  e  or  fé  addolorata  da  lui ,  perfapcre  in  che  l' aueua  of- 
fefo,  che  la  giudicale  degna ^  non  che  àelfuo  odio  ;  chefimofiraua 
maniffo  \  ma  della  pena ,  che  fopr alandole ,  /'/  mondo  da  già  la 
credejfe  morta  f  La  rtCpofia  lieta  di  parole ,  e  lugubre  di  fenfiin^ 
croftati  diforrif^  auejtdole  apportato  più  fofpetto ,  che  folle uo ,  la 
porti)  allefue/Ian^ ,  doue  in  pochi  giorni  pafsì)  di  qucfla  vita  :fe 
di  dolore ,  ^  di  veleno  è  incerto .  V  vltimo  creduto  da  quelli  chc^  E  muore  la 
giudicarono  dal  verifmile .  Perche  sì  come  la  fua  morte  fu  con- 
tra  ^gni  ragione  def dir  atd  da  lui  .,  così  e (fn  do  ella  con  tra  ogni 
ragione  in  sì  poco  tempo  a/iuenuta,  altro  non  fé  nej^otc  giudicare. 
Nacque  qucjìa  Principejfa  fotto  in  fa  ufo  afcendente  per  fé  mede- 
firn  a  ,  ep^er  quegli  anche ,  che  in  qualche  modo  le  appartenevo .  Fìi 
fgU.'wla  di  Rie  ardo  Neuillo  Conte  di  Faruic ,  e  dt  Salisburìnlpih 
riputato ,  e poderofo fgnore ,  ch'abbia  auutad' Inghilterra .  L'auo- 
lo  le  fu  decapitato .  Il  padre ,  e'I'^o  ammaT^n  nella  battaglia 
di  Barnet .  Il  figliuolo  dtllaforella  Ducheffa  di  Claren^  decapi- 
tato da  ulrrigoV  1 1.  e  la  figliuola  da  Arrigo  FUI,  Bue  mariti 
amen  due  violente  me  me  morti  ,  il  primo  ch^fù  figliuolo  d'Arrigo 
VI.  vccifo  da  qutfio  fecondo  lil  fecondo  da  altri  ,  co^'n:  vedremo  • 
Ic.dilla  ,  viuente ,  orbata  del  figliuolvnico ,  che  di  lui  ebbe .  La 
fua  morte  finalmente  ;  quale  i  Ila  fi/ò/p  ;  non  poti ,  cl^  ejferle  fili- 
e  e  ,  huatala  dalle  mani  di  sì  crudo  ì?iofiro  , 

Ecfìauaa  Ricard&y  i  due  intenti  ottenuti  y  daottenerfiiltcr-  Ricardo  ^ 

Xo ,'  rpofar  la  nipote .  Comincio  a  cortcìiiarla ,  come  in  que* pacp  j'^'i^^^^  ^'* 
y  t         r  //•       ;  j  ■      r     n.^     t'  ■',  la  nipote. 

foguono  far  quelh  i  che  pretendono-  tnantarfi  ^  MA  l  amore  noi 
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1 4'S  5 .    frati. ■igliaHA(henchc  lo  de  (fé  a  cr  e  deYc)tYau  agliaio  da  p^y?  fieri  d*aU 
ira  natma.  li  veder  tanti  della  prima  nobiltà  fu gfr^i  ti  al  Coyjtc  dh 
JRichmor.tcin  Francia:  I  popoli  [ìomacati  di  lui  ftarf  fui  vomì" 
tarlo  i  E  la  congiura  chefcoperta  non  e/ìmta ,  aueua  refi  più  pru- 
denti i  cofpiratori  ,  erano  le  materie^  cl/cfcludeuano  quelle  de' Jì- 
mnlati  amori  :  i  cui  nutrimenti  fono  le  delitie  ,  l'otioy  e'inon  auer 
penfieri, Ninno  fra  tutti  gli  crapuifofpett.o  del  Barone  Stanici  p  a- 
triforio  del  Conte,  il  Caualiere  Guglielmo  Stanici  fuo  fratello  fiiL 
berto  Talbotto ,  e  cento  altri  nolmettcuano  in  tanta  pena,  quanto 
quel  foto, Si  che  auendo  egli  voluto  ritirar  fi  a  e  afa  fu  a  in  capagna , 
fot to preteso  di  domeftici  affari  (  ma  in  effètto^ per  trouarfì pronto 
St-inìc"  per  aWarriuodelfìgliafiro^  che  s'afpetiaua  di  giorno  in  giorno  )  no» 
P  '"■  ''  I  .  .   gliel  per  mi  fé  f  non  lafciaua  in  corte  Georgio  Stanici  fuo  primo^ 
il  figlinolo  genito^  riputatolo  ofiao^gio  bafleuole  ^er  tene  r  infide  il  padre  ^ 
in    oiiag--       2^^  venutozli  l' auuifo  della  ribellione  di  Giacopo  Blunt  :  deU 
f'vfcita  di  carcere  del  Conte  d^Oxford,  e  che  de  dicati  fi  al  Conte  di 
Dà*  ordì-  B-ichmontt  a^nendue^gli  auefferopojio  in  mano  ilcafiello  d^fla^- 
ne  per  lo  ^jjij  •  diede  ondine  alla  z^ernio-ione  di  Cales  ,  che  raffi  dia ffe  .-man- 
d' H -iiime.  (^ando  Rich^nontc  ali  incontro  il  C  onte  d  Oxford  con  vnagrofj.Lj> 
li  Conte  truppa  de' fidati  per  leuarne  l'ajfedio  .    Onde  auendo  egli  pianta- 
va  a  foc—  to  il  fuo  campo  poco  lungi  da  quello  de  gli  affé  dianti  ,  fpinfe  To- 
correrlo .     mafò  Brando  ne  dentro  lapia^ffa  con  trenta  foldati  fc  e  Ittico  quali 
■p  a  fiso  per  la  parte  paludofa  del  recinto  :  dando  tant"  animo  a  gli 
affé  diati ,  che  b  tr figli  andofi  in  vn  ifit-fò  tempo  dalla  terra ,  dal 
tafìello^  e  dal  campo  d  Oxford  ,moff'  i  nemici  ad  offerir  carta  hi  àl- 
ea, pur  che  re  fa  lapiaTf^ft  nandaffro  .   jl  Conte  d'Oxfrdche 
fapeua  lapoff>  ijione  d^ Mamme  non  effre  di  confguen^a  alla pof- 
fejjione  dclreg/w,  della  quale  fi  trattaua:  eh'  an'^  'ritar  darebbe  il 
p-'^-lpgg^o  di  Richmonte  in  Inghilterra ,  doue  le  co  fé  aueuanod4. 
difpatarfi  \  e  che  ilfaluare  la.  guernigione ,  la  moglie  di  Gtacopo 
con  au'j.n.  ^^•'^'''^  •>  ^  ifuoiaueri,  erano  le  caufe  dei  foc  cor fo,  cedette  la  piaz>- 
taogiat^^   ^'^^  volomieri  :  leuandone  le  per  fon  e  ,  gli  arnfi^,  le  vittuagli(L^ , 
*  il  cannone ,  e  quanto  vi  fu  di  bumOy  ritirando  Luxto  in.  faluo  a 
Parigi , 

Quefi a  apparenza  di  vittoria, gonfio  dì  tanta  prefùnt ione  R^ 
.  car^ 
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cardo  ,  che  credette  vero  età  ihefalfamente  gli  era  flato  riferito  .     1 4S  ? . 

che  il  Con  te  di  Richmonte  flrMCO  delle  vafte  promcj] e  fattegli 

da  Carlo,  d' aiutarlo  con  foderofi  foccorfi  ,  fojfe  condefccfo  a 

contentar/i  de* piccioli  i  de* quali  parimente  fi  trouajfe  burlato  : 

Onde  paratogli ,  che  i  vafelli  di  guerra  nello  jlretto ,  e  le  truppe 

■dtfpofie  a  lidi  del  mare fojfero fupcrflue ,  richiamo  i  va  felli, e  dts- 

hando  le  truppe  :  giudicando  ,  che  la  nobiltà  abitante  t  luoghi  vi-  temendo 

Cini  al  mare  (particolarmente  quella  di  Valla)  baflarebbe  apren-  più  il  Con- 

der  cura ,  che  i  nimici  non  fcendeffcro ,  fenza  ^^ffere  combattu-  ^^  'l'arma' 

//" ,  e  abbattuti  .   Affidatoci  che  non  potè/fero  venire  d"  tmpro- 

uifo  sii  le  guardie ,  che  in  occafioni  fimili  fogliono  farfi  in  quel  re- 

gno\chefono  i fuochi  dtfpoftì  in  vtjìa  l*vno  dell'altro fopr a  colline^ 

ópicciole  montagne  a  lungo  della  marina ,  e  dentro  terra  per  con- 

uenientifpac]  ;  né*  quali  congegnata  vnagroffa  traue ,  nella  cui 

cima  Ha  vno  frumento  graticolato  di.  ferro  in  foggia  di  lanter- 

na.atto  afaruififuoco  di pece^ebe  s'acande  nel  luogo  douefi  fcuo- 

prono  le  armate  i  gli  altri  a  quella  vifla  l'vn  doppo  l^ altro  facendo 

i*ifteffo  :  fiche  in  poco  d'ora  fapendofpcr  tutto ,  ciafcuno  prende 

l'armile  corre  afuoi  posli:i  lontani  per  afpettar  i  comandile  i  vici' 

ni  ou*e  più  apparente  ildisbarcopcr  vietarlo .  Onde  non  può  l' In» 

ghiltcrra  ,  che  per  grande  negltgen?^ ,  ^0  per  grande  difgratia  effe- 

re  colta  da  fctfe  furti  uc  :  le  guardie  vigilando  per  tutto  ne*  tempi 

di  fofpctto  ;  //  pericolo ,  e  la  difefa  effe n do  da  fuochi  intimata  ad 

itgnvnó  :  mentre  l'armate  fnT^  venti  firaOì  din  ari  amente  fauo- 

teuoli ,  €  violenti,  nonpoffono  v^nir  di  notte ^  che  non  fanofcoperte 

di  giorno ,  t^e  podcrofe  per  vJ7a  tale  imprefa^fn^a  lunghi  appare  e- 

chieda  non  farfi  fé  n7^  che  l'Inghilterra  lifappia:ondc  ella  e  alpa" 

ter  d*ogn'*vno  la  me  n  fogge  tta  aWinuafota  di  qua.l fi  voglia  rcgno\ 

ilfuo  acquiflo  ricercando  doppie forT^'  per  mare  ,  e  per  terra  :  ni  da 

bafiare  ideila  medefima  non  tradifca  fi  fé  (fa , 

Vauuifio  dato  a  Ricardo.benche  in  effetto  falfo^  aueua  nondime- 
no tante  e  ir  confi anT^  veri  firn  ili  da  far  credere,  che  il  Conte  di 
Richmonte  abbandonato  da  quel  RÌ,  nonfoffeper  nuocergli  con  gli 
4Ìuti,che  da  lui  gli  erano  flati  prome^t .  E  la  cagione  fi,  che  tronaK-  ^     ,    ,  . 
dofi  Carlo  nel  decimo  quarto  de  fiuoi  anni .  fiotto  il  gouerno  della  le  dirtìcuU 

L      z  forel- 
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I4.S4.    forella  Anna  moglie  di  Pietro  di  Borbone  Signore  di  Beauieu  :  efe-^ 
ù.   de  gli  con  do  le  ordtnanz^c  di  Carlo  V.  pio  antco.ffore  ,  libero  di  tutela  ;  i 
amti     d]    Principi  del  pingue  nondimeno  afpirarono  allareg'^enz.a  ^  [otto 
prae/io  dell'infirma  fua  complcijtone ,  e  ddl'efflre  fiuto  male  aU 
Ifi/ato^  non  auendo  attuto  finallora  altra  inflitutionc,  che  di  giuo- 
chi fanciulle  Cchi  ,  ne  ejfendogli  Jìato  infignato  ni  pur  di  leggi  re , 
I pretenfori  n'erano  il  Duca  d'Orliens  primo  Principe  dclfangucy 
e  Pietro  di  Borbone  per  la  moglie  ^  come  nominata  a  qu  (tofici(f 
dal  defunto  Luigf.  Bd  erano  per  fé gu  irne fcandali  ^  fi  gli  (lati  col 
rimettere  la  per  fona  del  Re  (fecondo  la  dirpofttione  del  padre)  alla 
forclla^non  auejj.  ro  determmato.cht  ilr-  zno  non  aunbhc  r.  ingen- 
te ^m  a  farebbe  goucrnato  dal  configUo  di  jlato  comvofìo  di  dodici 
p(^^fionaggi  dafceglierfiper  virtù ,  e  qualità .  Onde  trouandof  la 
Francia  in  qucjli  termini ,  non  poteua  il  Conte  ottenere  gli  effetti 
promcjjigli ,  non  efguihili  dal  Bufolo  :  i  dodici  benché  voglio  fi  d"^ 
aiutarlo ,  iwpc  diti  dalle  diQ:cultài  e  più  da  i  timori  d'vn  a  guerra 
^  ciuile  fra  fé  fìefft . 

■     ,       Tcnt^o  difuggirfi  nell'ifleffo  tempo  il  Mar  che  fé  di  Dorfet .  Gli 
Marchefe    auuìft  della  madre  ^che  lo  richiamauano  a  grandi  fperan'^^e  gl'im 
di    Doi  fi.  t  pcdimeti  che  vedeua  in c'otrar fi  dal  Colemmo ffolo  aa  abbracciare  il 
^         "  partito  di  Ricardo.Vfcifiigretamente  di  notte  di  P arigi, prenden- 
do il  cammino  di  Fiandra  ^  per  paffar  di  là  in  Inghilterra:  ma 
cjfndone fiato  auuifiato  il  Conte ,  e  ottenuta permiìiione  dal  Re  di 
ritenerlo  douunque  fofjc  trouato ,  gli  mando  dietro  da  tutte  le  par- 
ti i  e  giunto  in  q  uè  fi  a  da  Vmfircdo  Cheinie ,  fu  con  perfiuaf ioni , 
cpromeffe  ricondotto  ,  altrimenti  farebbe  fiato  di  gran  danno  ^fia^ 
■pendo  egj.i  il  fondo  di  tutt'i  diffegni.  Ma  quefio  cafo  auendo  mef- 
fo  in  grand^appr  enfio  ne  il  Conte  \  lindngio  potendogli  far  per  de- 
'^  re  gli  amici ,  ^  rouinarli  ■.giudici)  neceffario  tentare  col  poco  queU 

lo  ,  che  col  molto  egli  non  poteua. Accatto  danari  dal  Rè,  e  da  mot- 
ti altri ,  a  quali  la  feto ,  come  in  pegno  ilCaualiere  Giouanni  Bur- 
chier,  t^V  Mar  che  fé  Dcrftt,  non  fidandofid'auerlo  appreffo  .  F  pò- 
fìi  infieme  alcuni  faldati  fé  n'andò  a  Roano ,  per  appettare  ,  che  in 
Harflor  fi/fro  in  ordine  i  V afilli ,  ch'aueuano  da  tragittarlo , 
ouiui  auendo  intefo ,  che  morta  la  moglie  a  Ricardo^  era  per  ifpo- 

fi- 
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Jan  la  mpote\che  dalia  madre  era  fiata  promeffa  a  lui  :  e  che  Cect-  ^  - 
Uà  la  feconda  fofse  locata)  il  che  era  falfo)  adhuomo  di  fibaffa  ^  ^  * 
condì  t  io  ne ,  che  non  fé  ne  fapeua  il  lignaggio  ;  ne  fu  molto  afflitto^ 
e  non  men  dt  lui  i  Signori  eh' erano feco  :  le /per  anz>e fondate  foùr  a. 
lafittione  di  lorc fuancndo  in  virtù  del  fopr adetto  matrimonio  • 
Si  confuso  ci)) ,  che  fofse  dafarfi:  parendo  rifolutione  temeraria 
tentar  con  fi  poca  gente  nego  t  io  così  pericolo fo .  Le  deliherationi 
che  vifipn fero  furono  :  dt  non  muonerfi  fino  a  nuoui  auuifi  d'oltre 
mare  ;  e  d^  allcttare  al  partito  Valter  io  Herbet  Caualiere  di  gran 
e  a  fa  ,  epodernfo  difòr^  nella  prouincia  di  Valia^  col  promettergli 
di  fpo farne  luforella.  E  al  Conte  di  N ortomberland^cH aueua  fpo- 
fato  i^  altra  fìt  mandato  vn  gentilhuomo ,  ac  e  toc  he  da  lui  medcfi^ 
mofófse  trattato  queflo  negotio .  //  che  nonfegu)  :  perche  auendo 
trouato  ipaljt  chtr/fi ,  torno  f  nT^  auer  fatto  nulla. 

Ma  auendo  cjuaf  ncll'ificfo  tempo  rìceuuto  lettere  da  Mor~ 
gano  Riduuelle  Icgiftafuo  confidente^  con  auuife,  cl/eranoper  di- 
chiarar fi  per  lui  ilCaualtcre  Rice-ap  Tomafo,  e^l  Capitano  Saua- 
gè  pcrfonaggi  di  gran  fegutto  in  Valla  :  e  che  Regina Ido  Braio 
/tue  uà  in  efstre  vna  grofisafomma  di  danari  pel  pagamento  dc^ 
i  fo-dati ,  onde  veniff  ftbito^  e  disbarcaffe  in  Valia, potendo  nuo- 
cergU  il  dtfcrire  ;  s  imbarco  ^15.  Agofto  conpocht  Valeltt ,  e  con  fopi.,^     p.^ 
due  mila  faldati '.approdado  tn  fette  giorni  nel  poìto  di  Milfordin  atunli     ri- 
V  alia:  di  do  uè  p  affato  a  Dalle  {luogo  nel  quale  erano  fiate  alcune  Mor'c  ^o  f 
truppe  tutto  l'inucrnop  affato ,  per  proibirgli  l'entrata) fé  n'andrò  e    fì    dis- 
a  Hereford  occidentale^  accoltoui  da  glt  abitanti  con  ogni  forte  di  ^]^\  ^^^ 
contento .   ouiui  in  ti  fé ,  che  Rice-ap  Tomafo ,  e  Giouanni  Sauage 
fifoffero  dichiarati  per  Ricardo  :  auuifo  oppofito  a  quel  di  Morga^ 
no  i  che  fé  foffe fiato  vero  era  fatto  dell' impre fa  .  Suole  in  fìmili 
occorrenT^  volare  diuerfamente  la  fama  ,  or  buona  ^  or  rea^ftcon" 
do  che  volano  per  gli  animi  le  confidenT^^o  ifofpetti,Onde  tr  Quan- 
do fine  abbattuti  quei  che  lofeguiuano  li  rileuovn  pofieriore  auui- 
fo, Arnoldo  Butlero  Capitano  di  gran  valore  ,  e  ne'  tempi  addie- 
tro non  troppo  amico  al  Conte ,  gli  fece  fapere  :  che  quei  di  Pem- 
bruc  fiffro  pronti'  d*  vbbidire  a  Gafparo  Conte  di  Pembruc    J-^^^j'"*''"^ 
fuo  Zio  i  Igy  naturai  Signore  \  che  pero  (iferuiffe  del  vantaggio .  vbbidien-,i^ 
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T42  r ,  /i  r^^  dategli  animo pAfs'o  a  C aYdignaììo,ingro[[andogliJt  il catà 
•za  al  Con-  po  con  le  genti ,  che  dtpAjJò  inpajfo  vemuano  a  trouarlo.  Ma  qui* 
te  di  Pem-  ^^  irli  foprauenne  nuouo  anuifo  ;  (t/^^  ilcanalierc  V altero  Herbert. 

brucZiodi       "^1       '^       1      r-      lì      1  I  I 

Richinon-  (colui  con  La  foreUa  del  cfiiale auena  penjato  di  trattar  maritag-, 

^^'  gi(^)  ft  trouapia  in  C  armarden^  con  intentionc  d' opp  or  glifi  :  il  che 

io  sbigottì  grandemente ,  non  crcdutofi  d' auerlo  per  nimico.  Onde 
mentre Ji preparano  l'armi  con  rifiìlutione  di  combetterìo  ;  /'  corri- 
tori  mandati  per  ifcoprire  ,  tornarono  con  relatione  di  non  ejp.  rui 

.  ^       -  niuno  :  ilpaeje  apertojibero^eftn^  oppofitioni.  S'aggìunfe  a  que^. 

rinror2:i_s  fi'alkgreT^  quella  della  venuta  di  Ricardo  GriHìth,  e  di  Giouan^. 

con  la  ve-  ^^-  }4orzano  con  buon  numero  di  combattenti .  E  benché  Griifith 

t\\\X'X         eli  ^ 

molti  imi-  fijp  confederato  delCaualicre  Herbert^e  di  Rice-ap  Tomafo  (del- 
^'  •  l^inclinatione  de*  quali/i  vi  uè  uà  in  dubbio  )  non  rejto  dipaffar  ol- 

tre ,  combattendo  ,  e  vincendo  quelli ^che gli  s' oppofero  ^per  non.^. 
Ltfciarfinimici  alle  fp alle  .  Ma  veduto/i  condotto  a  termine  di 
non  ifpcrare  falutc  ,  che  dalla  vittoria  fola  :  il  ritirar  fi  impoQibi^ 
ie\  e  che  approjjìmandoglif  Herbert,e  Rice-  ap  Tom^fper  vietar- 
gli il  p  affo  ,  non  potè  [fé  fenT^^  aiuti  far  lunga  oppojitione  \  feri  (fé 
alla  madre  ,  al  patrigno ,  al  fratello  del  medefimo ,  e  al  Caualiere 
madte,e  ad  Gilberto  Talbotto  .  Ch'  e  (fendo  venuto  iu  Inghilterra  fopra  i  lor 
altri     per  configli ,  conueniua  che  i  lor  aiuti  lofifientaJfi.ro .  Trouarficon^ 
"^  *^^"' '■  pochtljzma gente  .  Rotto  vna  volta  rotto  per  fe?npre .  lipavfe  dx 
valicarfid'  vn  lungo  tratto .  La  ragione  ricercar  da  lui  iltraget^ 
to  della  Sauerna  a  Scirosberì  per  Londre .  P  enfia  [fiero  fioc  correrlo 
in  tempo ,  ch'altrimenti  ifioccorfi  [arebbono  tardi  per  lui ,  e  ruìno^ 
fi  per  ejji ,  La  comunicatione  loro  necejfiaria  a  configli  .  Venififera 
fubito  j  che  la  tardan'\a  non  corrompe  [fi  tutto  .  il  temporeggiare 
rouinandoi  diffigni .  Se  le  dijjtmulationi  erano  fiate  nece/fiirie 
fin*  ora  ,  non  c[fier  più ,  ma  dannofie  ,  leuandofW  animo  per  efife  a, 
chi  l'ha .  Mandato  quefìo  fpaccioper  vn  fedeli j^tmofieruidore^fè" 
ce  rifolutione  di  combattere  con  chi  gli  s*  oppone [fie ,  Lafiolafira" 
da  al  fiuo  intento .  La  Realità  non  acquifiabile^che  con  re  al  valo^ 
Rice*a{>  yc.  Prefie  il  cammino  di  Scirosberì  .  Incontro  Rice-ap  Tomafio^che 
Tomafo      ^^^  ^^^  buona  truppa  di  Vale  fi  gli  giuro  fedeltà  :  auendo  egli  ri- 
deità.        ceuutopro?ncfia  due  giorni  innanT^ ,  che  acquifiando  il  regnagli 

dareb- 
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darehhe  ìlgouerno  di  V alia ,  e gltel attefe fubito  chefìi  RÌ .  Ginn-  \a%z, 
to  a  Scirosbcrì  vi  trouo  U  rifpo/ìa  della  madre^e  degli  altr infecon- 
do che  /'  auca  dcfidc  rata .  nufrìdi  pafù>  a  Neuporto ,  doue  venne  ■ 
a  troaarlo  il  Caualiere  Gilberto  Talbotto  con  due  mila  combatten- 
ti .  E'ì  caualiere  G  ulte  Imo  Stanici  in  Stafjòrd^  doue  sera  fermato 
■bemnfrefcarle  genti  .  Torno  dopo  auer  confultato  lungamente 
fcco ,  alle  truppe ,  che  affoldate  dal  fratello  erano  poco  lontane  • 
La  giornata  fi guente  lo  porto  a  Lichfield ,  doue  per  tjjlre  arriua- 
to  dmotte  alloggio  in  campagna:  riceuuto  la  mattina  entro  Lt-j 
Città ,  come  Principe  da  glt  abitanti .  //  Barone  Stanici  vi  era 
Hato  due  giorni  auanti  con  le  fue  militie ,  e  n*  era  vfcito  ^per  ce^ 
dcrgli  l' alloggiamento  .  e  per  non  incontrarft  public  amente  feco  : 
il  figliuolo  oft aggio  delle  fue  attioni  ^reffo  E  leardo  y  rendendoliy 
circonfpetto  i  altrimenti  n'erafpedifa  la  vita , 

Seppe  Ricardo  (eh"* in  quel  tempo  fi  trouaua  a  Nottingam)  l'ar^ 
riuo  del  Conte  :  ma  con  re  lai  ione  delle  fue  deboleT^e  tale^  che  non 
ne  fece  conto  ^  Lo  credette  venuto  con  que' foli -,  eh''  erano  fuggiti  E  fprez^a- 
d' Inghilterra  :  e  che  le  fue  fòrT^  fofftrocome  quelle  de'  bandati ,  ^^^^  ^^  ^'' 
che  disperati  s'abbandonano  agli  vltimi  cimenti .  Per  gli  altri  fi 
perfuaf  ,  che  non  ci  far  ebbe  alcuno ,  eh'  ofìjfe  dichiararfi per  lui  > 
onde  la  temerità  d'vn  huomo  difperato^fojje  indegna  de  fuoi  im~ 
pieghi .  Stimo  che /e  gì'  imputar  ebbe  a  viltà ,  mojtrando  di  pren» 
di  me  nofjta  \  e  che  il  Caualiere  Herbert  con  liice-ap  Tomafo  fof- 
fro  ba^euoli  ad  abbatterlo  foli ,  ))  ccftrignerlo  a  rende  rfiignomi-   '' 
niofamente  .  Ma  confi  derata  poi  l' import  a  n"^  di  quefio  ne  gotto 
meglio ,  muìo  parere  .  Gltparuero  le  co  fé  fue  in  ifiato  da  non  fi-    Ma  muta 
darle  alle  altrui  dtrettionifacendogliel  credere  l'odio  vniucr fiale ^  parere . 
tic  mali-  pratiche  tenute  nella  vfurpatione  della  corona.  La  nco- 
ciliationt  con  la  cognata ,  e  nipoti  co  fé  vancnon  cancellando  ella 
la  memoria  defcandalk ,  e  le  p  affate  ingiurie .  il  matrimonio  co» 
la  Principeffa  (non  effeteuato^nì forfè  da  etìettuarfi)  vn^ empiaflro 
non  da  fan  are ,  ma  da  vie  erare  l'  infamie .  Oltre  l'  effrui  gran 
difierenXa  tralfatto ,  e'  Ida  far  fi  »  E  quando  non  fiofie  :i  pretesi 
fruire  per  ottenere  gì*  intenti^  ma  dar  anche  oc  e  afoni  di  romper^ 
li ,  efiermmarli:  la  ragione^  e  lagiufiitia  efilndo  nimiche  nàiu- 
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1 4.8  "" .  ^'^^^  ^^  ^'^'^^'^  ^^  co  fé fiite ferina  effe  .  1  me  de  (imi  malu4gì  incU?iaY 
al  do  nere  ,  do  11  e  horiji  tratti  dt*  lor  ir/tcrcjji  :  /'  hnomo  ncn  cfpn^ 
do  ingiù jh  pur  natura^  quando  l' tntcrcjp: ,  e  l*vtiLità  nOi^fjffL  ro  i 
f^eniton  di  //'  fagti4jìitia  .  Vttlttà  nel  popolo  in  riguardo  di  Ut  non 
efjcruene  alcuna  :  ti  contrario  ptu  toJìo\e  pereto  da  giudicar/i  con- 
p  /r'  effo  .  Nella  nobiltà,  poca  in  pocht-,  e  pereto  da  non  p dar  fine  :  fi 

come  ne  ella  di  liii\  la  morte  di  tanti  aucndo  ammacftrati  i  viHcn^ 
ti  a  non  lafciarft  ingannare .  Per  qucfte  confiderattoni  giudico  , 
che  il  fidar  fi  d^  altrui  gli  fijfc  maljictiro .  I  prouedimemiproprij 
certi,  e  liberi  di  dubbttan\e .  1  ben  ajfctti  mancando  anch'  eijt , 
quando  i  fini  loro  non  fieno  i  medeftmt  con  li  fini  deW  altro .  Fatto 
■dunque  vno'  fqutttino  de'* più  intertffati  alla  conferuatione  della 
per  fona ,  e  dignità  fua ,  fcelfe  fra  i  non  molti  Giouanni  Duca  di 
SiiinoriT  ^  ^orfolc  \  e  i  Conti  di  KortombMand,  e  di  Surra ,  dando  lor  com^ 
che  co  Ini  milione,  che pofìi  injieme  i  migliori,  e pìh fedeli  de'' lor  dipenden" 
iiicrelre"  "  ^^  veni/fero  a  trovarlo  .  Ed  a  Roberto  Branchenbcrì  Lftogotcnente 
della  Torre  ^  e  he  raunando  il  piti  dif>r'\e  ,  che  potè  uà ,  conduceffe 
fece  ;  come  co:-npagni  d'arme;  i  Caualieri  Tomafo  Eurchier.e  VaL 
tero  Vngtrford  :  non  perche  ne  pretendcff  fruigio  ,  ma  perche  ef- 
fendoglifofpetti,  non  gli  machinaffro  contro,  putfli  pro:icdi  men- 
ti pero  noi  finirono  di  foddisfare  ,  quando  in  te  fé  il  Conte  auerpaf- 
fata  la  Sauerna ,  Comincio  allora  a  dubitar  delle  co  fé  fue ,  e  la- 
mentar/idi coloro ,  che  gli  aueuauo  prO'?u(fi  la  dififa  del  paff'/r^ 
Si  duole  gio.  Allora  fu  ,  ches\iHUÌde^  ilfuo  ne  gotto  non  e  fere  confidabtle  a 
t      1?"   ^cy2^.  e  natagli  di fidenz^a  d'ogn*  vna ,  fi  mofse  in  per  fona  coli'  e- 
«jafTata  la  fere  ito  in  battaglia  contra  l'inirmco:  auendo fatto  l' oijicio  di  Ser- 

Saaerna       ^cnte  m^wq^iore  edi  medcfmo  .  Arriuo  a  Luce  (ire  di  notte  foDr.-Lj 
lenza  con-  '^  ^  ^^«^  ^^  -'   .  -^        .         .    '  ^ 

trailo.         vn  cor  fere  bianco  ,  attorniato  dalle  guardie ,  e  cinto  m  corona 

Efcejn  ca-  ^^/  rr^offo  numero  (U  fuoi  fiaffìcril  con  faccia  così  rabbuffala  ^  e 
pagna   per  o    //  J       J     iJ  J  jJ        ^  ^ 

inconcr  ar-  minacciante ,  che  coxri/pond-eua  alle  parole ,  che  piene  di  veleni , 

^^  -  gli  vfciuano  di  bocca  comra  coloro ,  che  abbandonatolo  ,  tat-xua- 

no  nc-'atoper  Re  :0  che  abbandonandolo  fojfro per  negarlo .  Inìe^ 

,    ^         Cala  ruavenuta  dal  Cosate ,  and))  ad  accamparli  vici  no<  alla  ter- 
Perfoiì^ff- -^  '  .  ■'. 

^i  che  flit;-  y^  eli  Tamuuorth ,  incontrato  a  me^o  cammino  da  Tomafo  Bur- 

^  orlo  dal    (tIji^y.  ^  ^  V  altcro  Vngerfordy  che  temendo  Eie  ardo  fi  erano,  occtilia- 

meii- 
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tnènte  leuati  dalle  truppe  di  Roberto  Branchenberi\e  cèngranfit^    j .  g  J 
ticUy  e -pericolo  camminando  di  notte  erano  venuti  A  treuarlo.Ci- 
fìcjfo  fecero  da  diuerfe  parti  molti  p^ffonaggi  di  conditione ,  che 
gli farebbono  forfè  fi  att  nimiciifc  l'odiar  Eie  ardo  non  gli  atiejfc^ 
^nojji  ad  eflr gli  partigiani ,   Tuttauia  queflo  comorfo,  che  douea 
rallegrar  LO  noi  Letto  dalla  malinconia  e  au fatagli  dal  Barone  Sta- 
ici^ col  tenerfi  lontano  da  lui ,  e  in  atto  (fecondo  le  appitren"^)  dà 
dubitarne  più  tofio.chefperarne .  Cau  ale  andò  dunque  alla  coda 
delle  fue  truppe  con  quefo pcnficro ,  mfìt  s)  fortemente  trafporta^ 
tOi  che  non  s'auuidcd'  effr  refato  indietro ,  con  venti  caKalUfo-     \\  Conte 
//:  l^efercito  effendopafato  oltre^  edaccampatof ,  mentr  egli  »V-  per<ie  la_9 
ra  ben  lontano  ;  il  buio  della  notte  fattogliene  perdere  la  traccia .  i^'f^jg  jj^p. 
Vago  vngranpeT^o  di  qua ,  e  di  là ,  con  ifperan'\a  d' incontrare  pe . 
qualchedunOy  o  d'vdirne  lo  ftrepito ,  Ma  non  trouando^ne fenten- 
do  nulla  ,fricouer))  in  vnpicciol  villaggio ,  con  tema  d' ejfr  cO' 
no  fiuto  ìprefoj  e  menato  all'inimico .  Nì  ofando  interrogare  gli 
Abitanti^ fette  sii  quefi  terrori  fino  allo f puntar  del  giorno-,  men^ 
tre  ilfuo  campo  ri  era  più  trauagliato  di  lui  ;  non  imaginatefi  di 
fuiamenti  difrade^ma  qualche  più  frano  infortunio.  Sua  buona 
forte  fu  di  non  incontrar  nimici  :  ma  cjfndo  giunto ,  non  dijfc  di 
cjfcrf perduto  per  farnetico ,  e  neglige  n^ ,  ma  per  abboccarfi  cort 
perfine  dalle  quali  aueua  riceuuto  vtili  auuift .   ouindt  and^o  à  S'  abbocca 
trouare  qli  Stanici ,  che  con  le  loro  militie  s' erano  alloppiati  in^  ^^^  P^"'" 
Aderjton,   Intefe  La  vanita  de  fuot  fofpettt  :  non  potendo  tipa-  x\t  fcco  b 
frigno  dichiararf  apertamente^  che  nell'vltimo punto ,  per  tema  battagliai 
àelfgliuolo.Fu  dopo  varie  confulte  deliberato  et  offerir Jì la  batta-  ^q  , 
giiayVolendola  accettar  Bicardo,Ritornato\  trouo  Gìouanni  Saua- 
geyPriano  Stanford  ^e  Simone  Digbì  Caualitri:  eh''  auendodafcia- 
to  il  Re  erano  venuti  con  tutte  le  lorforT^  a  fruirlo .  Inclinaua- 
no  vgualmente  le  parti  al  combattere ,  ciafcuna  moffa  da  fuot  ti-   Perfonag- 
wori,Ricardo  d*epere  abbandonato  :  eH  conte  perche  non  Auendo  |òno  3  \^\ 
altra  autorità,  che  lafpontanea  datagli^dubitaua ,  che  le  incorna-  lajciando  il, 
dita  y  e  fpefeflancafsere  quei  che  lo  fguiuano .  Madigranlun-    ^' 
ga  peggiore  era  la  conditione  di  Rie  ardo ,  friggendogli  fempre 
c^ualchiduno  •  Qnds  ecrcand»  Imgo  a  propoftto  per  combatte  te , 

,^  S  AC  e  Atti'-, 
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1 4^  5 .    s^^ccamfopYelJh  ctvnnjiiUg'iio  chiamato  Bofumrth  vicino  a  LeU 
ccJìre^oHe  Yinfrcfcatc  le  gentijìprcpa/o  alconflittj) .  Dicono y  che 
la  notte  precedente  fogno  alcune  figure  orribili  ,•  da  lui  credute  de* 
mon\  ;  i  quali  mole  [Un  dolo  gli  ruppero  il  fonno ,  lafciandolo^  co- 
si fpauemato ,  che  mn  vi  fuchi  non  fc  ne  marauigliafft . .  Onde 
ejfindo  egli  folito  di  comparire  allegro  nelle  battaglie ,  /'  apparire 
malinconico  in  qucjìa  dubito ,  che  fojjc  per  imputar  glifi  a  codar^ 
dia  :  neccffiario  perciò  contare  il  fuo  fogno  public  amente  :  H$t 
lÌHshedlo  credette  canfiato  dalle  punture  della  co  fetenza  :  il  e  he  fi 
come  e  credibile  ,  così  non  e  incredibile  ;  eh'  efifndo  noi  vicini  ai 
morire ,  abbiamo  de  gì'  interni  mouimenti  ammonitori  del  nofiro 
fine,. 
K  i  e  n  rd  o        Cajtb  ,•  venuto  il  giorno  ;  le  fue  truppe  fuori  Ricardo ,  ftenden^ 
Jiie"cnti1n  '^'^^^ P^^  renderle  terrifiche ,  fon  auuantaggiofe  appare»"^ .  Fece 
battaglia.    Innghe  le  fila  della  prima  fichiera ,  capitanata  dal  Duca  di  Nor^ 
fole  j  e  dal  Conte  dt  Surreifuo  fiiliuolo  .  Condujfe  efifo  la  feconda ,, 
formata,  dé^piufcelti ,  e  meglio,  armati  i  ajìicurato  a  fianchi  daU 
la  cauallèria ,  e  a  fonte  da  gli  arcieri .  Erano  pcfo  molto  pochi 
tutti  non  ofìayjte  le  ofieritationi  :  indegni  al  decidere  le  controuer- 
fie  d'vn  e  addio. ,  mn  che  d'vn  regno  .  Magli  conucniua  dijpac-f 
ciarfi:  si  per  trouarfi  àigran  lunga  fuperiore  al  Conte ,  come  per- 
che neWafpettarne piUi  corretta  pericolo  diperdere  quelli  che  aue-- 
^4  .  Sasiage  ,  Stanford ,  e  Dtgbì  auendogli  leuato  vn  gran  nume- 
70  di  combattenti .  V^  era  il  Barone  Stanici  per  la  tcr7^  ,  che  pre- 
fofi pofio  tra  i  due  campi  con  tre  mila,  guerrieri  ^daua  dafpcrar ,  e 
t.mere  di  qua ,  e  di  là  :  perche  pregato  dal  fgliaftro  a  venire ,  e 
prendcrfi  la.  cura  d' ordinargli  le  fchiere ,  e  capitanarle  igli  rifpo- 
fe^  che  quefi'  vificio  lo  facefie  egli  mede fmo ,  verrebbe  a  tempo 
Sn'^K^'^^  ^oniteniente ,  Ed  a  Ricardo  (che giurando  su  lapajjtone  di  Giefur 
vi^nendo  di  criffo-^  di  f.iY moTXare  Hcapo  auanti l'ora  deldijinare a  Strange 
I^IY'^'^V^  fi^o  figliuolo f  non f  gli  s'^vniua fubito  )  dijfie  \faci(p  a  fuo  modo  : 
auer  in  tutt' icafi  altri  figliuoli ,.  ou^fia  ambiguità  nondimeno 
fìdla  fallite  dt  Strange  :  perche  auendo  comandato  Eicardo ,  cke 
fojfi.  decapitata ,  ne  fio fpefi. Cor  dine  ;  non  tanto  penhe  ne  fu  con- 
Jigliato  ( il  tempo  e/fendo  di  combattere,  mn  dtgiuftitiarc)  quan- 
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Ì0 perchedxèiiò ,  che  quella  nuòuadt  Stanlei  grauiditdi  tem^»     ti9«^ 

Jfayi'he^vedeuafffprafiare  ^^on^igr<indinaffefulcapo,corne 
fec€  in  tempo ,  che  non  potè  coli'  altrui  pericolo  sfuggirla  .  Nif?$ 
refiapeio  di  riputarfi  morto  Strange,  e  onfegnotó  prigioniero  acu^ 
fiodi  delle  tende  reali  :  ed  era,  fé  iddio  non  gli  faluaua  la  vita  ^ 
col  far  al  Re  perder  la  fua  '.  La  rifpofta  del  patrigno  non  isbigottt 
il  Conte .  Ordino  le fue genti .  Loco  in  fronte  gli  arcieri ,  fott$  U     II  Conte 
condotta  del  Conte  d'Oxfùrd,  Al  Cauaiiere  T albatro  diede  la  cura  f^c'^  gj^ 
del  corno  deftro ,  €  delftnijìro  al  Cauaiiere  Souage .  Tenne  per  fi  per  cóba- 
vnbuon  numero  di  caualli  in  compagnia  del^o  Conte  dt  Pent^  ^^'^' 
hruc ,  ma  pochi  pedoni  :riferuatoJi  ad  ingrojfareia  fchtera ,  chi, 
do  U£  a  fruir  difoccorfo  ^  e  di  foce  or  fere  do  uè  fojf  flato  b  fognò  ir 
Nonpaffarono  tutte  quejìe  genti  il  numero  di  cinque  mila ,  e  di 
tre  0  poco  piit  quelle  del  patrigno  ■■,  fuperchiate  tutte  infume  dei 
■doppio  da  quelle  di  Eie  ardo .  fecero  l'vn.e  l'altro  lunghe  dicerie  A  OrationcJi 
loro  fidati.  Duro  fatica  Kicardo  in  adombrare  le  paffate  fue  cru-  afg^j^  * 
delta ,  le  quali  non  potendo  negar  fi ,  credette ,  ch^vna  confafa ,  e 
fura  confìttone  ne  f  aurebbc  ajfolto ,  fenT^  nominarle ,  Diffe  ^ 
Ifauer  goucrnato  il  regno  co' configli^  e  col  valor  loro .  Puniti  tfi" 
ditiofi ,  e  ribelli ,  conforme  alor  demeriti .  Sperar  di  fare  l*  tfte/fé 
nella  prefente  oc  e  afone .  Tenere  la  corona  da  ejjt  :  cjji  a  u  ergitele 
da  mantenere .  Efftrgli  contro/lata  da  vn  VaUf  incognito ,  nat$ 
Ai  padre  mcn  conofauto  di  lui .  Le  fue  debili  forT^  compoflt  di  de* 
linqucnti  banditi ,  e  d'vna  truppa  di  Bertoni ,  e  F  ranci  fi  mendi-» 
chi ,  venuti  a  facchcggiare  gli  aueri ,  a  violare  le  moglie  e  advC"^ 
cidere  i  figliuoli  in  quel  Regno .  Non  poter  incontrarf  miglior 
oc  e  afone  di  qucfla ,  per  eftrcitar  il  valore  ,  e  per  adirarfii  ficn^^a^* 
peccare ,  e  fcn\a  offender  Dio  :  fatti  miniftri  della  fuagiuftitia  ^ 
e  vendicatori  ai  fi  me  defimi  ^  con  lode  eterna  prefio  di  tutte  l(Ljf 
natio  ni  .    Della  vittoria  non  efifèr  da  dubitarne  \  auendofi  da 
combattere  con  vn  drappello  di  due  popoli  tante  volte  vinti .    "E 
quefli  de'  più  vili ,  condotti  per  necejjt  tà ,  per  apparenza ,  e  nu- 
mero :  numero  così  piccolo  pero  ,  da  non  fare  la  ter\a  parte  dei 
fu  01 ,  Di  fé  pr  orni  fé  tutto  quello  ,  chit  da  gènerofo  RÌ ,  e  njalorò- 
fi  capitano  era  da  afpcttarfi ,  Gli  effètti  da  farne  fede .  Rifiuto 
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^  dh   -    mn  vfcire  della  hat taglia ,  che  vincitore  ,  )>  moYtd  » 

Oiitonzj       ^^  Conte  daW  altra  fatte  f alito  fopra  il  più  eminente  fitó  del 

4el  Conte,  y^^  campo  ^  dtfcorf,  [oprala  giuftuia  della  f ita  e  aufa  mojìranda 
quanto  fiffè  nectffario  ali!"  intere jfepublico,  epriuato  l'  eccidio  di 
sì  crudele-,  e  mojìruofo  tiranno .  Non  v  ejjir  opera  più  lodcuole  ne 
più  a  qualjì  veglia  Ugge  co  forme,  che  punire  chi  distrutta  la  prò-' 

?.  pria  e  afa ,  con  ejfufione  di f angue  tanto  innocente  ,  e  diffamatala 

con  si  fai/i  Vituperi ,  a/te  uà  vccifa ,  impouerita ,  e  fatta  malca-^ 

'.. ,  pitare  tanta  nobiltà , per  la  fola  cupidigia  di  tiranneggiare .  Ta^ 

cere  difefleffo ,  a  cui  veniua  vfurpata  l'eredità  legale,  dalla  ca- 
fa  di  Lancaìlro  così  lungamente  poffeduta .  Tutt'  i  He  di  quella , 
efpre  fati  Re  dtriputattone  al  mondo  y  e  di  gloria  al  regno.  E  fé 
mWvltimo  vi  fu  qualche  co  fa  da  def derare  ^  non  efftre  slati  ifuoi 
nrdncamenti ,  chefoprabbondan^  di  bontà  abufata  da  maluagi. 
Auer  da  crcdcrfi ,  che  combattuto  eternamente  dall'  altrui  valO" 
re  y  ed  internamente  dalle  proprie  colpe,  chefoffper  cadere:  i  e  a  • 
fighi  di  Dio  quanto  più  tardi  più  graui  ;  inemtabile  (fecondo  gli 
erdini  della  diuina  giufìitia)  la  dure^^  del  cele  fi  e  flagello .  Ne 
merfi  da  patire,  eh' aW enormità  di  tanti  eccejji  v'aggiunga  qùeU 
lo  dell' ince fio  :  tifalo ,  che  gli  tnancaua  ^perche  non  gli  refiaffe  in 
qualf  voglia  genere fceleraggine  non  confumata .  Pretendere  al- 
le no7(^  della  Principe jfa  Elifabetta  fua  nipote ,  per  oneftare  con 
qualche  one'sìo  titolo  la  difonejìa  poffifftone  della  corona  :  la  qua-' 
le  di  bit  a  a  fé  folo  vero  erede  ;  e  con  lei  la  medefima  Principe  ffi^ 
promeffagltin  matrimonio  \foffe gran  mancamento  permettergli- 
fil'vna,e  l'altra .  Ch'auendolo  ti  f gnor  iddio  faluato  da  tante  in- 
fdie  :  fattagli  gratia  di  paffare  placidamante  limare  \  d' iff ere  pa- 
cificamente riceuuto  in  Inghilterra ,  epofìo  afronrc  delfuo,  e  del 
comune  nimico ,  non  era  per  mancare  di  confonderlo ,  mediante 
il  lor  valore^  valcndofi  egli  de' buoni  nel  caftigo  de'  maluagi ,  I 
frem'j  da  e ffr  ne  grandi .  /  beni  con  fi  fati ,  /  con  fife  a  bili ,  e  le  ri- 
tnunerattoni ,  da  difìribuirfi  prontamente  da  fé  giudice  del  va- 
lore ,  e  de'  meriti  di  ciafcheduno .  Il  picciol  numero  di  ejji ,  ci 
grande  dell*  inimico  non  doucr  isbigottirli  ;  perche  sì  come  ii-> 
giufìitia  diuina  era  della  vittoria  l^  argomento  ^rimo ,  così  quelle 
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^efttf ,  c^e  coQ  vedeuam  condolte  dd Barone  Stdnlei  tram  tutte-    f  j.5  jè 
ter  lotose  per  loro  ancora  molte  di  quelle  ^cUeJfendo  ora  in  abito  ni^ 
'  tnico,  erano  per  dichiararji  amiche  nelferuore  della  battaglia.  Di 
fepYometter  tutto  ciò  che  conuenga  afoldato ,  e  Capitano.  RiceV" 
Carli ,  che  Cimitaffero  in  quello  ch'apparteneua  al/òldato,  NulU 
di  vantaggio.  Combattendo  egli  combatteffcro^e  facendo  il  cantra'^ 
fio  l'abbandonajftro,  Lafomma  di  tutte  le  c'ofiderationi^e  ragioni 
era.  Che  fi  come  nel  valor  lorojìaua  ripofla  la  vittoriaxosì  man^ 
e  andò  afefiejjt  ,fofferoper  cadere  fìtto  vn  nimico  ^  le  cui  crudeltà 
efendo fenz^a par  agone  yfife  meglio  morire  onorcuolmente  con  la 
fpada  in  mano, che  ignominiofamentc  languire  fìtto  vn  tormen^ 
tatore ,  che  non  aueua  perdonato  a  gli  ftjjt  nipoti .   //  che  dett^ 
auendo  il  cuore  pieno  difducia^ffpinfeco  occÌA  allegrii  e  sfauiU 
lanti  contro  l' inimico,  feguito  congaie^a  dafuoi.  Non  così  Ri^ 
cardo,  NifJunaallczrcTXa  nella  marchia-.nì  buona  vozUa  che  in  ,   ,.     . 
coloro  Je  cui  fortune fauano  allefue  appoggiate, Gli  altri  incoftan-  ni  diuerfc 
ti.edtn  tre  diuerfe  rifoìutioni  diuifi.penfauano  chi  d*accoflarfial  ^f^^^^^^^ 
Conte:chi  a  quel  de*  due  che  vincercbbe\e  chi  ne  all'vno^nc  all^  al- 
tro, ma  efèrepuri  riguardatoti,  Frouandó  ora  Ricardo  effendo  Re 
l^iflcfs  a  fedeltà  ne'fudditi^  ch'egli  efscndofuddito.vso  dianzi  co' l 
Refuo  nipote.  Stauafrà  i  due  efrciti  vngran  tratto  di  t ereno pa- 
luftre ,  con  alcuni  argcri  bajjt  fabbricati  a  comodo  de'  viandanti, 
£  benché  la  Hagione(iffendo  il  vige  fimo  fecondo  d'Jgofio)  tauef^ 
fé  indurito,  tuttauia  conofciuto  dal  Conte  ilfito  apropoftopcr  af    Battagfìa 
f curar  e  da  quella  parte  il  picciol  nume  ro  dc'fuot ,  s' afretto  per  ^^    Bafu- 
impofsefsarfene  primiero.  E  ponendof  lo  alla  mano  diritta,  gua-  "°^ 
dagnoilfak,  che  refto  in  faccia  dell^auutrfario, il  quale  auuaT^n- 
do  fi  comincio  ti  conflitto .  Ma  il  Conte  d'Oxfordtfsindofi  fpint9 
tant'oltre,da  efserne  tolto  in  me^,comad))  afuoi  di  non  islargarfi 
più  4i  dice  e  piedi  da  ftrndardi  :  onde  auendo  efjt  lafciato  tlcom^ 
battere  per  rtftrignerfija  vanguardia  del  Refcc  nfitfso,di/idi  ro» 
fa  di  non  combattere ,  ))  che  la  battaglia  urminafse  a  fauore  di 
quelli ,  con  tra  i  quali  era  nccejjitata  di  contraftarc  .  Ma  Oxford 
tornato  alla  e  arie  a  f  torno  al  menar  le  mani.  L*  acco'^-^mvto  dcL 
le  armate  diede  repente  inditio  delle  indinationi  di  ciafchcdunw, 
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1485.    cernhatfendo  fiaccamente  quei  della  Ideale  che  comhattetiAm'\ 
e  quei  che  non  combaneuano.,fottrae»ddfi,AhharìdoNa?>do  il  cam* 
.  fo.AneuA  il  Re  dato  carico  afuoi  de^piìtfidtli  d'aner  l'oc  chiome  hi 
di  Ricucio  le cofc paffafferofcnT^ difordini.e t auuifajjlro  de* pericoli.  Qutfti 
ò  combat- 1^  veduta  la  neghittenT^  de  gli  vni ,  e  la  ritirata  de  gli  altri ,  U 
camente  ',  configliarono [alitar fi ^ gikdicafidolo  tradito. Ma  lagiujìttia  diul^ 
ò  fuggono,  fja  non  gli permife  dar  orecchio  a  tai  ricordi  :  molto  meno  qitancU 
apparendo  U  vittoria  dal  canto  àcW auuer farlo ,  gli  prefentaronù 
E  confi-  vn  velocijjtmo  corritore, perche  fi faluajfe»  il  che  non  volendo  egli 
gliaro  ftig-  j^^YCydilfe.  Alter  quella  giornata  da  terminargli  laguerr.1^0  la  vi* 
vuole .      t^ .  Intefopoi ,  che' l  Conte  fi  trouauapgco  difcofio  da  lui  sfotto  U 
guardia  di  pochi  huomini  d'arme ,  fprono  a  quella  parte  ^  e  conO" 
fciutolo  a  cotrafegni.gli  corfe  cotro  co  la  lancia  in  r(Jìa.  Non  di- 
(piacque  lo  f contro  al  ContCygiudicatolo  vere  me7^  al  decidere  le 
loro  dijferenT^'.ma  non  potette  affrontarlo  tramesto  dafuoi,  Vrt)t 
il  Re  nello  fiendardo  am?na7^ndo  P Alfiere  i  ch'era  il  Caualiere 
Guglielmo  Brandone  :  ed  auuentatofifopra  Ciouanni  Cheinie^  che 
glijloppaua  il p a/faggio  y  logittl  a  terra^  benché  Caualiere  difom* 
maforz,a ,  e  valore .  Arreslo  la  fin  a  furia  il  Conte  con  lafpada  in 
rnano^nell'ificffo punto^  che  il  Barone  Stanici  inucficndo glifqua* 
droni  del  Rc\diede  oc  e  af ione  a  quelli  ^che  n'aueuano  voglia^ai fug- 
gire Al  che  da  Ri  e  ardo  veduto  lafci^o  ilConte^e  lanciandofe  nelpiU 
folto  della  battaglia ,  ))per  rimettere  ifuoi^  ))  per  più  prontamente 
"Ed  è  ve-  morire ^morìvalorofamente combattendo ^cadutofi conia fpada in 
cifo  coni-  pugno  tutt  a  tinta  di  fan gue.  Concorftro  per  lavittoria  del  Conte^ 
battendo.    ^^^^^  k  cofe  inauuAntaggiofo  bilancio  delle  poche  for^  eh"*  egli 
aueua,  VrudenT^-.diligen'i^a.ye  valore  in  lui  mede  fimo.   Ne'  parti' 
giani  difperatione  difalute  nella  perdita\  racqutfio  di  bcni,dipa^ 
triade  dt onori  nella  vittoria»  Begli  auuer far] pochi  afauore  di  Ri^ 
cardo.  Con  intentione  gli  altri  difottrarfi  al  pericolo ,  ^ofeguire  U 
fortuna  profpera  di  chi  vincerebbe.  Ma  ne  qttefìo  era  per  hafiare: 
perche  ildifptrato  valore  del  Re:  che  rincorando  co:l\fcmpio  fe- 
rì cua  in  officio  ifuoiyaueua  condotto  i  mmici\nelle  due  ore^c  he  du- 
ro la  battaglia  :  a  termini ,  eh' cffcndo  pochi  e  fuor  di  lena ,  comin- 
ciauano  a  mancare:  onde  fé  il  Barone  Stanici; fattofi  arbitro  della 

for- 
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fortund\  non  lifoccorreuAy  erano  sul  punto  del  perder  fi.  Abbiamo    »  ^0  ^  ^ 
detto  male  di  Rie  ardo  fin' or  a ,  e  non  quanto  meritaua  :  il  buio  non 
"potendo  pigncr fi  ^Apparendo  egli  dell'ifleffo  colore  adocchio  chi  ufo  ^ 
ch'adocchio  aperto  j  Ondepignendolo  il  buon  pittore  ,  non  so  che 
pofafar  altro ,  che  (Icndere  vnpuro  nero  su  la  fua  tela  ^  perche  fé 
a  differenzia  deWellnmo  buio  gli  dia  qual  fi  voglia picciol  chiaro , 
non  farà  pili  il  buio  che  in  te  di  amo.  Le  colpe  di  Eie  ardo  fanno  vna 
notte  così  tcnebrofa^  chi  l'inchiofiro,  per  nero  ch^'egli  fia^non  bafta 
arapprcfentarla.  Tuttauia  bifogna  dire.  Che  fé  vi /fé  male  ^  mari  Sue  lodi  ^ 
(fecondo  le  mifure  della generofta  vmana)virtuofamente.  Ebbe  il 
fuo  fine  affiti  Eroici .   La  prudenza ,  e  lafortcT^  due  lucerne  le 
quali  fé  non  illuminarono  le  anioni  della  vita  paffata^ne  illuflra^ 
rono  la  morte prt fé nte..  Vedmofi  abbandonato  da  tutti  :  i pochi  re^ 
Jìdttferuirlo  a  contracuore  :  di  buona  voglia pochiffimi^giudic^oil 
fuggirfirifolutione  danncfa ,  e  vile  ^peggiorandolo  nellaflima  de  i 
popoli ,  da  quali  dipendeua  la  faluie.  il  che  lomoffe  a  far  Ivltimo 
faggio:  perche  vincendo  era  per  riufcirgli felicemente  tutto-,  e  per-- 
de  n  do, gli  tornaua  e  oto  perder  la  vitafperanT^  di  fa  lu  aria  non  ne 
auendo  alcuna.  N  imi  ci  d  ogni  parte.  La  Scoti  a  (vjnico  rifugio)  di 
caduca  confidanz,a^  non  ojiantela  frefca  pace  ^  t'I  matrimonio 
niiouamente  contratto.  Da  promette  rfcne  in  buona  fortuna  jn  con- 
traria nullamente .  E  dato ,  che  fauorcuole  ;  con  poca fperan"^  di 
arriuarui  fcn\^  cf  ere prefo per  cammino ,  odialo  conJ^gli  era  :  e 
pafsare  incognito  impojjibile\  le fucfatte^f^  daricoriofcerfidi  Ri" 
cardoyda  quegli  anche  ,  che  noi  conofccuano.  In  che  fi  ve  de  ^'«— » 
confifo  mifcuglio  ài  virtù.  La  prudenza  nel  conofcere  i  pericoli 
da.  nonfìiggi'rfi-.e  lafirtezJ^a  nel  rifoluerfi  al  morire  per  non  potere 
fcanfayf .  Onde f  come  non  volle  accettar  il caua'lo prefentatogU 
per  faluarf,  così  ebbero  gran  ragione  gli  Scrittori  d* affimi  areiche 
guadagnafse più  onore  in  quefle  due  ere  morendo,  che  no  negua- 
dagn^o  in  tuttofi  tempo ,  ch\i  vifse .  Per  quello  poi  che  tocca  alCe- 
tiry/a  falute  .   E  potente  il  Signor  iddio  a  fufcitar  dalle  pietre  fi^ 
gliuoli  ad  Abbrarf;0  \  ma  quando  gli  piace.  E  fi  bene  ledtfferen^ 
del  facile,  e  del  difficile  non  fu  no  in  lui  (auendo formato  tutto  con 
la  parola  fola:  diffé^,  efufatto-^  comanio^ifu  creatojtuttai  ianefit 
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T  A  ^  e  concejfo.fccofìdo  i  nOìiri  vmanì  concctn^dire.Bffergli  non  putfa' 
'  ciurma ph  ordinario. ptluare  il naturalmetjtc  buonore h-  il  tiatU" 
ralmente  cattiuo  :  la  bontà  naturale  potcndoft  dire pr ima  matcriA 
della  falutc\  contenendo  ella  quella  difpofitione  in  se,  che  per  rcn^ 
dercifaliti ,  cifìi  dalla  fu  a  mifericordia  gratuitamente  donai  i-j , 
Onde  benché  la  regola  Christiana  c^wfcgni  a  non  giudicare  del- 
la dannatione  di  niffimo,  non  ci  proibì fc  e  pero  di  dubitarne  ^coyn( 
facciamo  di  Ricardo.  Perche  fi  come  ncW  db  ero, e  he  fi  buoni  fr  ut' 
ti  non  refi  a  di  nap:eruene  de'  vermicolofi,  eguaftì:  così  nel  genere 
vmanOy  l'huomo  creato  allafruitione  della  gloria  e  eie  fi  e, non  refi  a 
di  dannar/I,  quando  fi  a  vermi  e  oh fo  di  malttie,  di  fi  de,  e  d'oftina- 
tioni  nel  peccato . 

Diede  lafiua  morte  incitamento  a  quelli,  che  tuttauia  combat^ 
te  nano,  difaluarfin  Egli  altri,  ch'à  guifa  di  riguardatori;non  s'^c^ 
rano  mojjt  da  lor  pojìi ,  vennero  dar  vbbidienz,a  al  vincitore ,  dal 
quale firono  benignamente  riceuuti,ficome  anche  quelU.che  de- 
Nutnero  1"^/^^  i^armi,gUfifimmifere.I)ei  morti  fi fcriue  diuerfamente.Chì 
de*  morti,    mille,  e  chi  quattro  mila,  il  Caualiere  Gilberto  T  albo  ilo  fcriue  n-* 
done  agli  amici  non  ne  mette  della  parte  del  Comecché  diccefoli. 
Hallo,  cento.  De  grandi  di  Rie  ardo  morirono  il  Duca  di  Nofiolc^ 
ti  Barone  Ferrerò  di  Chartlei.  Dei  Caualieri ,  Ri  e  ardo  Ratcliffe^ 
€  Roberto  Branchenburt  Luogotenerite  della  Torre.  De'* gentilbuo-^ 
mini  p&chi .  Era  fiato  terfuafo  dagli  amici  il  Duca  di  N  or  fole  ^t 
del    Duca  y^^''''^'^'^*^'''^^  ^^//^^//^  :  ma  auendo  negato  di  farlo;  gli  furo  no,  U 
di  Norfolc  notte  precedente  al  conflitto  \  attaccati  due  vcrfifopra  la  porta:  ne 
I&rA  gitali  ^ra  auertito  a  non  intricarji  ne  gì  intcrejjt  d\'n  Re  vend^uta^ 

e  comp^erato.  Ma  c{fendo<?li  fiato  fedele  in  vita ,  volle  iflfrg^li  in-^ 
7norte:e  ni  fu  pregiato.  I  prigioni  furono  molli ,  tra  quali  il  Caua- 
liere Guglielmo  Catesb)  (colui  che  tradì  Ilafiings)  huomo  tra  le g- 
gifii  di  grande  fi  ima,e  tra  confglieri  ree-]  il  principale.  Fu  decapi^ 
tato  due  giorni  doppo  con  alcuni  altri  in  Lei  cefi  re.  Fra  i  figgi  tiri 
Jiiìi  confiderabiU,il  Vi  fonte  Loucllo,e  i  due  fi. -t  te  III  Stafjòrdi,  Vm- 
}I  Conte  àìfiredo ,  e  Tomafio ,  chefifaluarono  nel  fini  uar  io  di  S.  G  io  u  anni  in 

Nortóber-  G  Idee /he.  Fra  anelli  che  non  voi  fero  combattere  fu  il  C  ole  dt  Nor- 
ladnccuto  i     i       ,         i     m     t  ■         ^         ,    ■  y-^     • 

iti  gratia .   tomtenand  :  onde  e  fendo  venuto  a  nconoficere  lùvmcnore ,  fi-trt-^^ 

cetiuto 
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cèuuto  in  gratta  sfatto  pofeia  configliere.  Tomafo  Hauardo  Con-    r  4  S  r  ^ 
te  di  Surra  figliuolo  dcWvccifo  Buca  di  Norfolc  non  fu  aggra-     il  Conte 
ùatOi  benché  deponefse  l'armi,  anz,i^  che  pò  fio  nella  Torre  di  Lon-  ^'    f^^Jl^^: 
dr e  vi  Jì ette  lungamente  nocciutaglila  ftrctta  confiden'^  auit-  prigionie- 
ta  con  Ricardo,  Ma  riceuuto  in  gratta  poi^  lo  creo  Te  foriere  d'In-  IS    "^^^''-' 
ghilterra .  Fece  doppo  la  vittoria  il  Conte  cantare  il  Te  Deum.  Londre. 
■Lodo  il  Valore  dc^  faldati ,  e  li  r ingratto ,  promettendo prem\  con^  ^"If  "'  ^* 
degni  alla  fedeltà  loro ,   Diede  ordine  per  la  fepoltura  de*  mor-  te  dopo  la 
//" ,  e  cura  de' f  riti .  Fece  e  au  alteri  coloro ,  che  più  giudica)  meri-  vittoria. 
tarlo»  il  che  cjfndo  proceduto  da  mouimento  proprio  ^  eccito  l^e- 
fercito  in  maniera ,  che  lo  gridio  Re  :  onde  Staniti  prc fa  la  corona  fefcito  eri- 
di  Ricardo  trouata  tra  lefpoglicgltelepofe  siti  e  apn-^e  letto  RÌ^(fe-  dato  Rè* 
condo  i'vfo  antico  di  ditéerf  regni  j  dalfauor  militare .  il  Barone 
Strange ,  che  dicemmo  con  fé  guato  a  cuftodi  delle  tende  regie  ^per 
ejfere  doppo  U  battaglia  dato  in  mano  del  carnefice,  fupplicato  da 
ejjt  intercedette  per  loro:  il  Re  gliene  fece  lagratia-y  riceuutolo  con 
grand* onore  egli ,  eH  padre  con  fo?nma  aUegreA^ .  Trasferitofì 
a  Leiccfire  vi  dimoio  due  giorni,  per  rinfrefcar  le  gentil  e  per  met" 
ter  e  gli  ordini  ,pcr  lafua  ita  a  Londre.  S'aera  il  qiorno  anteceden^ 
te  partito  da  quella  Citta  Ricardo,  pieno  difuperbia-,  e  difitfìo:  ac* 
compagnato  da  tanti  Signori ,  caualieri,  e  fidati  ^  che  nefpauen- 
tana  il  mondo ,  P^i  torno  il  giorno  doppo  aguifa  di  fiera  vccifa  in      \]  corpo 
caccia ,  traucrfato  sìt  la  groppa  d'vn  cauallo:  la  tefia,  e  le  braccia  ^^  ^'c^^'^o 
da  vn  lato  ,  e  le  gambe  dall'altro ,  vilipcfo ,  e  nudo  eccetto  le  parti  Leiceitre 
difòneffe  inuoltc  dvnpouèro  drappo:  Cofa  orribile  da  vederf  \  in-  tr^^ierfato 
tinto  difangue,  e  coperto  difango^  com'egli  era.  Orfo  bianco  fi  il  pa    c^viu» 
cognome  dell'araldo' ,  che  lo  porto .  E  vn  Orfr  bianco  era  là  fua  cauallo  » 
diuifa  y  la  quale  fu  da  tutii  luoghi ,  e  per  t ut i il  regno ,  doualafi 
trouppofìa  tnpezI^.G tacque  il  fuo  corpo  nudo  due  giorni  interi  sh 
la  nuda  terra,  nella  chicfa  de' fiati  minori  in  Leiccfire,  dotte  er/t 
slato  portato:  non  potendo  il  popolo fatiar/t  di  quella  vif}a,chefpa-* 
ucntofa  in  ogrì altro, era  dtgufto  in  chi  miradolo  flupiua,che  lefut 
Attioni  a  uè  [fero  auutofor^  dinfnuare  gli  affitti  delle  crudeltà  lù 
ro  ne  gli  occhi  altrui:quefiofpettacolo,ch*effr  doueua  di  comifera>» 
fionefattofi  di  gioia  in  o^avnojìifpolto  nellafopradetta  chiefà^ 
rv  ì  ~ ^  Jen^ 
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jA^tr.   /^^^x^  folcnmù ,  e  ftnzA  funerali .   //  Be  Arrigo  poco  tèmpo  dùpo^] 
E  feppelli-  gli  fi  e  e  fare  vn  tnonumi'nto  ,  con  vna  ftatua  d'alabajiro ,  chel^ 
n^rali^^^"'  ^^PP^^P^^^^^^^  del  naturale  ;  la  quale  nella  fupi^rijjione  diquel 
Mo  nifi  ero  fu  pofia  in  pe^  :  eH  Luogo  del  ftp  olerò  cangio  faccia^ 
copre ndof  di  urrà ,  e  d ortiche  ;  fi  che  non  Ci  fappia ,  nìpcffa  d^ 
prcfentc  dir  fi .    ouì  fu  il  fep  olerò  di  Ri  cardo  .   Refia  fole  per  vniy 
e  a  memoria  la  e  affa  di  pietra  ,  nella  quale  egli  era  flato  pofio , 
,  '  .  ch'ora  ferued'abheueratoio  a caualli'tnvm  de'* villaggi circon'^ 

fldti^rifertdofi^che'  t  corpo  leuato  di  là  fu  con  molti  fcher  ni  rifatte- 
le, rifeppel-  rato  aWtftremità  d\n ponte  detto  Bouubridge  :  diccndofnemoU 
dVn^tnn-  f' elitre  co  fé  ,  le  quali  ( fi  come  i(y  credo) fono  tnuentioni  e  auate  dii 
capricci  del  vulgo  più  tofìo ,  che  dafpetie  di  verità  ale  uva  • 
t^efi^o  col  regno  estinta  in  Ricardo  la  difcendenT^ 
mafculina^  della  cafa  di  lorc  ,  chi  n*eccettHÌ 
Odoardo  PUntag^ineta  Conte  di  V arnie , 
figliuolo  del  Duca  di  ClarenT^  ,  il 
quale  io  me  ito  per  mdla.poi* 
che  di  là  a  quindici 
annifìicfiintOy 
^  fen\a 
figliuoli  anch' egU^  co- 
me  vedremo^. 


te. 


Il  line  deli' Ottauo Libro, 


rni- 


L'HI  STORIA 

DELLE  GVERKE  CIVILI 

DM  N  G  H  I  L  T  E  R  R  A. 

BIG   IO:    FRANCESCO     BIONDI 
CAl^ALIERE. 

LIBRO  NONO .         ARRIGO  SETTIMO . 

Vendo  noi  da  narrare  gli  attuenimenti    iól%<\ 

d\n  regno  p affato  da  vn a  famiglia  in 

'^2^    '^'^'altra.egli  e  neccffariofapcrfile  ragio- 

^  ^'^'^     ;;/■  citi  nuono  regnante, perchc  non  ci  rcjìi 

fcrt'pilo  della  giuftitta^od  ingiujìitia  del 

mutamento. Fu  così  rimoto  dalla q^c ne a^ 


^^  logta  d  Arrigo  VII.  di  poter  in  virtù  del       ^^ 
^       fangue  pretendere  alla  corona^  che  l'opi-  ^\^]^^ 


Arrigo 
on_f 
per 


ler!a_j 


fangf^e  pretendere  alla  corona^  che  top, 
mone  comune  e, che  non  ci  amffc  ragione  alcuna,  Edmondo  Con^  f3ng!ie_j 
te  di  Richmonte  che  logener)) ,  nacque  di  Ouueno  Teudero,  e  della  „ione   alla 
Fctna  Catterinavedouadi  Arrigo  Quinto  ^  le  e  afe  de^  quali  non  corona. 
ebbero  con  quella  di  Lancajlro ,  ne  affinità  y  ne  parentado ,   Per 
.  la  madre  c''e  qualche  appiglio  :  poiché  Margherita  Conteffa  di  Ri-  pei,  hc^po- 
chmonte  (figliuola  vnica  del  primo  Duca  di  Somcrfet ,  e  nipote  di  tefie    pre- 
Ciouanni  Duca  di  Lane  aflro  padre  di  Anidro  Quarto  primo  Re  di  ^^|  f^ 
quella  e  afa)  prete  fé ,  mancandone  lafucce\\ione  \fuc  ceder  ella^  eH  dre . 
figliuolo  ^da  ejjo  Giouanni(padre  egualmente  della  e  a  fa  di  Somcr- 
fet ,  €  di  Lane  afro)  direttamente  dtfafi.  Ma  vi  fono  due  oppofi- 
tioni  .  L'vna .  Che  la  cafa  di  Lancaflro  non  ebbe  ragione  alcuna    j^^j.^  ^  , 
alla  corona.  U altra.  Che  dato  n^'auefj'eja  cafa  di  Somerfctnon  ne  pofìtfo-ii,  e 
fu  partecipe  ,  benché  nata  da  vn  medcfmo  ceppo .  Le  ragioni  che  '       "^  " 
fion  ne  atfejfe  ^furono *  Ch^ Arrigo  Quarto  vfurpo  la  coronfU- 

N      2  a  Fd~ 


op« 
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' .  o  „  a  Bdmoftdo  Moftomdre  ,  difcefo  da  Filippa  figliuola ,  ed  erede  di 
Lionello  Due  A  di  ClarcnT^  fratello  mag'r^ior  e  del  Duca  di  Lari" 
caftro^  in  cui  cadeua  laficcejjtone,  Ricarhf.condo  mon  ndo  (co^ 
me  morì) fé  n^a  figliuoli.  Onde  l'vfttr patto  ne  continouata  di  padre 
in  figliuolo  ne  tre  Arrighi  Quarto ,  Quinto,  Se  fio  ^fu  lor  impO[\ibtle 
traf metter  e  quelle  ragioni  in  altri^chc  non  <  bbcro  per  f  fejjt.  Che 
la  cafa  di  Somerft  (quando  anche  ve  ne  fjlfrojìate)  non  nefojjc 
partecipe  ^fipruoua .  Ch'auendo  il  Duca  di  Lanca H^ro  auuto  tre 
moglie  Bianca^  Coftarj?^ ,  e  Catterina^  le  ragioni  di'  figliuoli^  che 
Tie  nacquero, non  furono  le  medefime  nell'eredità /ifpetto  alla  dif- 
ferenza delle  doti ,  e  alle  differenti  qualità  dt  're  di  .'ter  Te  madri , 
Bianca  auendo  portata  la  Duce  a  di  Lanca(lro\  Cojìan^alt  pre- 
tenfiom  a  regni  di  Caftiglia^  e  di  Leon, e  C atteri -la  nulla,  -l'enutx 
in  cafa  a  fcruire  di  fé rnplice gentildonna  alla  fopradetta  Bian- 
ca: onde  fé  »on  potè  Arrigo  IV ,  e  le  far  e  Ile  nate  di  Bianca.pr  ten- 
dere a  Regni  di  C  afigli  a  ,  e  di  Leon  rn  p^egiuditio  di  Catterina 
fgliuola  di  Cofìan"^  \  ne  Catterina  al  Ducato  di  Lancafìro  irL-> 
pregili -Ht  io  di  Arrigo  Il\  ù  delle  far  elle ,  molto  mtno  i  figliuoli  di 
catterina  in  pregiuditio  dif'  figliuoli  delle  due  ùrime  ^  fa'uo  che 
ne*  puri  he  ni  paterni  ^  e  col  difauuanraggio  dell'cffere  gli  vltimi 
nati ,  priui  della  prerogatiua ,  che  la  legge  dona  a  primogeniti  in 
ìnghiUerra,  Aggiungaf l'ejfre partoriti^ mentre CofìanT^viue- 
fta .  Onde  furono  non  folamente  bajìardi ,  ?na  m  quel  grado ,  che 
naggraua  la  conduioned^effcre  dal  canto  del  padre  nati  in  adul- 
terio. E  benché  morta  Coslan^^i  fpofaffe  C atterinaflegttimandoli 
il fujfegitente  matrimonio ,  e  la  doppia  legiùmatione  del  Papa ,  e 
del  Parlamento)tUttauia  non  cffijdo  elfi  interamente  del  f angue 
(come  dicono  le  Ic'^gt  d* Inghilterra)  la  cafa  di  Somerfct  non  ebbe 
che  fare  con  la  cafa  di  Lane  afro  nella  eredità  delreameda  legiti^ 
mattone  no  la  rendendo  capace ^che  dell'eredità pa^erna.Onde  Ar- 
rigo IV.  fìabilitojìnel  regno  per  autorità  del  Parlamento^e  per  ti- 
fi e  fja  dichiaratofi  fuccefjori  i  figliuoli^  e  i  difendenti  lor  o:non  fece 
(in  cafo  che  manca  fferojrncntione  alcuna  de  tne^i  frate  Ili  ^nì  delli 
difende}:  ti  di  cfjì.SÌ  che  conce/forche  lafua  vfurpatione  nonfoffe 
vfurpationéptif  (^annullata  diill' atto  publico  della  elettione)n'oper^ 

ciò 


Libro  Koiìo^     Arrigo  Settimo  #         -Joi 
ctè  U  e  afa  di  Somerfetì  beche  venuta  da  vn  medejìmo  paàre-^ebhe     _  .  a^' 
le  medefime  ragionhpoiche  no  auendo  potuto  pretendere  al  Duca^ 
to  di  Lancaflro  ,  al  regno  molto  ineno ,  il  padre  non  auendoci  auu- 
topretenfione  alcuna .  E  (e  Arrigo  fuo  primogenito  l' ottenne ,  fu 
fm  acqui  (io ,  e  da  non  gioirne ,  che  i  difendenti  fpectf e  atamen^. 
te  nominati .  Di  forte  che  la  corona  appartenendo  (fcondo  le  leg-» 
gi  d*  Inghilterra)  alla  e  afa,  di  lorc  ,pcr  lo  maritaggio  d'  Annafo-^ 
rella ,  ed  erede  di  Edmondo  Mortomare  fopradctto ,  re  fi  a  a  dubi- 
tArfi  \f€  inpregiuditio  del  Mortomare  prima ,  e  della  e  afa  di  lorc 
poi  ^pote  il  Parlamento  inuefirne  la  e  afa  di  Lane  afro.  Se  ixridi^ 
€  amente  non  poti  allora ,  ne  iuridicamente  potè  dopo  pretenderla 
Arrigo  VII.  E  /'  egli  ha  potuto ,  potè  neW  ijìcfsa  maniera ,  chi^ 
pregiudic))  al  Mortomare ,  e  alla  e  afa  di  lorc  facendo  Re  Arrigo 
IV.  pregiudicare  alla  e  afa  di  Lanca firo  facendo  Re  Odoardo  IV, 
onde  Arrigo  VII. ne  vcnr^a  (ftaperelcttione,  ^o per  naturajda  ogni 
parte  efclufo .  Efclufione  perì)  fola  in  lui,  non  né*  dtfccndcnti  : 
perche  auendo  fpofata  Elifibetta  vera  erede  della  e  afa  di  lorc ,  i 
figliuoli  da  là  partoriti ,  f  irono  della  corona  legitimi  eredi ,  E  fc 
nel  fio  particolare  vorremo  condonargli  qualche  cofa ,  diciamo . 
che  fé  U  cafa  dì  Lancaftro  ebbe  qualche  pretenftonc  ,  egli  l* abbia  Arri<To  bc- 
dalla  madre  crede  della  cafi  di  fomerfct  :  E.  fé  la  cafa  di  Somcr    cJi*--nonIe- 
fetfta  diuerfa  da  quella  di  Lancaflro  ,  onde  non  abbia  da  gioirne^  per'il'^e^i- 
l'aucràfen\a  qucjìi  nu'^,  e/ftndo fiato  eletto  Re coll'ifteffafacul-  timi  Rè  pc- 
ta  del  Parlamento  ,  con  chef/irono  eletti  Arrigo  IV.  e  odo  ardo  IV.  fccndcnti'.' 
Di  modo  che  la  legalità  del  titolo  e  (fendo  in  Elifahetta  fecondo  la 
natura ,  in  lui  fecondo  l'elctione  :  e  bafl  andò  fecondo  le  leggi  della 
natura ,  e  del  regno^  che  l'vno  di  loro  l'abbia^  poco  importerà  qua-  , 

le  di  efìi  :  poiché  cfpnao  due  carne ,  in  vna  non  c'epu-!  chi  la  pia- 
tifa .  Egli  e  gra  marauiglia  perocché  gli  poteffe  venir  fan  taf! a  di 
pretènderci  innanzi  qucfto  maritaggio:c  che  Odoardo.e  Ricardo  lo 
teme  (fero  ^  non  auendone  caufa.  Ma  la  ragione  è .  Che  come  capo      Ragioni 
della fattione  poteua  trauagUarli .  Perche  Ce  bene  Arrigo  VI.  e'I  \l^^^^J^^^'^ 
Principe  pio  fgliuolo(gli  vltimi  della  cafa  di  Lacafirojerano  efiin-  d  >  O'  oar- 
ti,no  era  e  finto  il  partito, il  quale  venendo  a  rifurgere^non  poteua,  ^•"  ^^  ^  ^^^ 
che  folto  lafua  condotta ,  efflndo  ilpiuproiìnno.Per  queflo  l'aviti- 
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«  .14^  5".    ^^  i5^r^  di  Buch'tngÀm  non  fonuenevdafi  d'tiui  pattanti  del  ftiù 
rincontro  con  la  madre  di  elfo ,  crt dette  auer  egli  da  pretenderci: 
il  titolo  Icgitimo  in  tal  e  a fo  per  efflr  Re  ^importando  meno  che  ille^ 
gitimo  ^perejfere  capo  d'vn  partito .  il  primo  comunicabile  dalla 
fortuna ,  dalParmi ,  e  dalfauóre  del  Parlamento  :  l'altro  dalla  fo- 
la nafcita  \  le  leggi  in  occafioniflmili  non  effendo  le  ricercate,  m4 
il  pretefto  al  pretendere ,  effondo  il  ricercabile  .,'e'lbafìeuole .  E 
quefto  moff  i  due  Re  fratelli  a  procurar  d'aucrlo  dal  Duca  di  Ber-^ 
ragna .  ChepeHrcH-o  nonvifìt  ragione  di  temerlo .  Lafattione  di 
Lancajlro  da  non  rifurger  mai  ,y?  Ricardo  non  fifaceua  tiranno: 
odo  ardo  auendo  con  la  fu  a  affabilità  ra  dicata  affettione  tale  ne  i 
cuori  de"  popoli  ver  la  fu  a  e  afa ,  che  ni  la  malu  agita  di  Ricardo , 
ne  la  bontà  d  Arrigo  aurebbono  aauto  for"^  di  fler parla .  AnT^ 
che  non  aurcbbe  Arrigo  auuto  alcun  fguito  (  benché  co.'jtra  per- 
fona  tanto  abborritaffen"^  lapromejfa  di  f pò  far  e  EÌìfabetta^  ere- 
Jl  poco  a-  de  della  e  afa  ,  e  del  regno  .  Le  turbulenT^  auuenutegli  dopo  ,  ef 
more  nio-  y^^^^^  yj^f^,  J^  qucfla  caufa  :  moftratofì  tepido  ncW  affittionare  la 
nioi^ife  cau  moglie ,  ed  irreconciliabile  con  la  cafa  di  e/fa  :  poiché  o-ttenuta  la 
P  'J^''f  '^'"^  l'ittoria ,  e  vccifo  t  mimico  ,  ///  of^inatijjtmo  nel  voler  effer  Re  di 
che  gli  au-  proprio  titolo  :  di  ferendo  lo  fponfalitio,  e  Ì  incoronar  ione  di  lei  fn  - 
uennero  .    ^^^  incoronatof  folo ,  e  fi  abilito f  coW  autorità  del  Parlamento , 
non  volle  destre  titoli ,  Lane  afro ,  Conquìfìa,  e  Maritaggio  auer 
per  fondamentale ,  che  l primo  ,  per  aggiunti  gli  altri  due  .  A^è  da 
imputargli//  :  poiché  non  f  odio  portato  alla  cafa  di  lorc ,  ma  Ca- 
more  portato  affìcffoy  edvna  cautelata  prouiden^  ne  furono  le 

^    ^     ,     cauCe .   Perche  correndo  voce, che  viue /Te  il  Duca  di  lorc  (falua- 

Csufe  Cric 

jo  mo'lTero  tO' dalla  morte  da  coloro ,  cheAueuano  auuto  carico  d'vccidcrlo)  le 

a   leiiiirfi    ragioni  difua  moglie  veniuano  a  cadere^  fi  fratello  viucua,  non 

di    Lanca-  f^fludibile ,  che  dal  litigio  fo  titolo  di  L.ancajho .  E  dato ,  the  la 

ftro  p'ù  to-  ryoce  nefoffifalfa,gli  re/ìauano  degli  altri  pericoli  \  perche  more- 

gli  alti  i  .^     ^^  e/fafen^a  figliuoli^  il  femplicc  titolo  del  matrimonio  lo  priuaua 

della  corona ,  da  cadere  nel 'e  fòrelle .   E  morendo  con  /Ì'tIìuoU  il 

me  de  (imo  cadendo  in  efjl  :  onde  eraìw  per  auuemrglicnc  -molti  in- 

conuenicnti  »   Perche  quando  anche  t  figliuoli ,  ^  V  Parlamento  fi 

foffero  contesi!  a  ti ,  che  e  omino  uà  [fé  nel  gouerno ,  era  gran  di/fe- 

rcnZa 
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re»  ^  Y€grì4Ye  in  virtù  di  nafcita,  e  di  U'ggc,  che  mn  l*obbligaua     \/\%<, 
a  niuno  ,  dal  regnare  in  virtù  dell'altrui  confcntimento-^  che  roh- 
hligaua  adognvno:  libero  nella primayC  indipendente-,  precario 
nella  feconda ,  e  dipendente .  V  alerfi  del  titolo  di  conquijìatore 
^rd  materia  pencolo  fa ,  e  da  alienargli  i  mede  fimi  fuoi  partigia- 
ni: portando  egli feco  l'autorità  del  togliere  i  beni  a  chi  v ole  uà  ;  di 
conditionarli  come  gli  piaceua  :  dt  formar  leggi  a  beneplacito  ;  di  .  P^'^^^Jg^:^ 
annullare  le  fatte ,  quando  gliene fo [fé  venuto  capriccio:  e  difpor-  conquifta- 
re  degli  h uomini ,  non  come  Re  de'fudditi ,  ?na  come  fgnor^e-de^  ^°"* 
fchiaui.  E  benché  ti  titolo  di  Lane  afra  fife  siato  e  ohdann  Riddai 
variamento  ,  come  vfurpato  edingiufio  :.  e  eh'  egli  medefmo  fi/fs 
fato  chiamato  alla  corona  non  in  virtù  deltitob ,  ma  perche fpo* 
fando  la  Principila  Eli f abeti  a  di  lorc ,  vera  Reina ,  le  liti  ne  re-        . 
f  afferò fopite.-tuttauia  mojfo  dalle  fopradette  cofderationi; /pre"^  rere    qual 
'^tigl'  inconuenienti ,  che  ne  potè  fero  n  afe  ere  \  fi  dichiaro  Re  in  ^  Y^"S'  '^. . 
vtrtu  della  n^fcita^  non  nominata  la  Prtncipeffa  Elifabetta  in^  tofto,  e  h'ef 
nulla-^  volendo  più  toflo  correre  qual f  voglia  pericolo ,  ch^  eftr  Re  ^f  ^^  '^}' 
per  cortefa  della  moglie ,  e  (fa  viuinte  :  per  confentimento  de  f-  tolo,che  di 
gliuoli  venendo  ella  a  morire-^  ))  per  con  cejjtone  del  Parlarne  ntò  ^^cfteflb. 
aunencndo  ^chenonne  lafciaffè  ^.  .       .         -. 

Comincilo  egli  ilfuo  Regno  a  22,  à'Agoflo  1485.  nelptinto^che 
Ricardo  fnì  ilfuo .  fu  di  qualità  a  quelle  di  lui  molto  contrarie^ 
Cofanti  amen  due  :  ma  né*  mali  l*vno ,  nelle  virtù  l* altro .  Oncùi, 
fc  l'affetto  del  te  fondare  non  le  aueffe  corrotte ,  non  vi  farebbe  fa'- 
to  Re  più  pregiabile  :  La  prudenT^a ,  fV  valore  portatolo  al  merita 
delle  più  vere  lodi .   //  Bacone  fcrittore  della  fua  vita  lo  chiamA 
il  Sai  amo  ne  d\  nghilterra  :  non  tanto  per  aucrle  portata  la  pace  >  to  il  Salai 
quanto  perche  efsendoflato  fauio ,  e  prudente  -^fù  come  Salandone  n^one  d'I* 
grauijjtmo  a  popoli ,  non  mancategli  mai  inuentioni ,  per  trarne  °  '  ^^^"^^  '' 
-danari  .  |[ 

Si  trouauano  tn  vn  e  afelio  della  Prouincìa  di  lerc  la  Princi^ 
pepa  Elifabetta ,  e  odoardo  Plantagineta  Conte  di  Varuic  fgU^ 
mie  del  Duca  dt  ClaretìT^ ,  quiui  e  usi  oditi  amendue  per  coman» 
damento  di  Ricardo .  Volle ,  che  la  Principefsafòfse  condotta  al:- 
U  Reina  fua  rtìadre  in^  Londre  j  dotte  andò  accompagnate  da  moh 

teda^ 
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1485.   ^^  cLimc^e  Jìgnort^e  e  he  ti  Capitano  del  cajidlo  e Qnft gnaffe  il  Co/è 
Manda  U  di  Varuic  al  Canalierc  Roberto  VVtlogh)  da  cffrin  i.o?jdotto  an^ 
T  ''Jv'nu^  ch'egli ,  ma  yiclU  Torre ,  Per  fon  aggio  bc?iche  inolio  fan  ci  idlo ,  da 
alla  Reina  non  pcrmcttcrfì  libero  in  regno  Utigiofo  .  Poiché  fé  e  [fendo  trigiO' 
e 'f  Cont"^  '  nitro  fitroHO ,  chi  s^infinfe  Ini ,  che  farebbe  fiato  tronandof  i-a  li^ 
di  Varuic    berta  ì  Kifolu  tiene  non  proceduta  da  violenza  di  volere ,  0  da  de* 
^}la  Torre,  holc'^a  di  ginditio  (come  a  quale  he  dii  no  e  paruto  fcrinere)  ma. 
da  vna  (fatta pfrude^za  :  de'  mali  elettojìtl  minore ,  e  il  mcn  pe^ 
ricolofo , 
va  a  Lon-       Partì  da  Leicedre  per  Londre  fen^a  oHentationi  ni  di  vittO" 
niinf  mc^c  ^^^  »  '^^  '^^  conquifte .  llfuo  viaggio  pacifico .  Le  infoiente  ?nilita' 
fti.e  mode-  ri  bandite  :  marchiando  non  come  miouo^  ma  come  vecchio  iù  ac* 
'^*^^''  damato  per  tutto .  L'affimere  gli  vlini ,  e  il  dcpor  le  palme  aden- 

do rincorato  i  popoli  :  pro77ie/f fi  quella  quiete ,  che  da  Arrigo  IT, 
fn  a  quel  punto ,  non  era  che  per  intcrualli  Hata  goduta  \fottopO' 
fi  a  a  tante  alter  at  ioni ,  che  quando  anche  non  ncfiffi  rofeguiti  i 
rnali^  eh':  n^ftguirono  ■>  l^afpcttarli ,  e  l'imaginarfciifì  vna  feb- 
bre intermittente  ^er  lo  fpatio  d'ottanta  fé'  anni .  Entro  -nell' iflcf. 
fa  maniera  in  Londre  :  perche fc  ben  incontrato  dal  Maggior  e  ^dal 
Magi/irato^  e  da  più  principali  della  Cittafoltrc  la  nobiliare  i  ca^ 
I  jt alteri ,  che  l'accompagnarono )  tuttauia  difpenfatof  fvfo  de' pri^ 

xni  ingrejjt  (che  da"  lù fi  fanno  a  cattallo ,  ouero  svn  carro  trioni 
falefcopcrto)  entro  con  vna  carrozza  ferrata  ^perche  no:'j  fiere- 
dtffl ,  che  ripatriato  colfauore  delibarmi ,  edacquifatafla  corona 
con  la  morte  del  Jie,  autjft  intentione  di  trio'nfare  anche  delpopo^ 
lo .  Lafua  entrata  fu  in  fabbato  giorn»  della  fua  vittoria ,  Lo  fo- 
lennì"^  finche  viffc  :  fcmpre felice  fopra  tutti  gli  altri  della fctti^ 
Appende  ?nana  .  Difctfe  alla  catcdrale  di  S,  Paolo .  Vi  fece  cantare  il  Te 
di  di  Ricar  -O^^-^  i  ^^  appender ui gli fien dardi  nimici,  Nonpretefe  altri  tro" 
do  ,  nella  fi ,  NÌ  riconobbe  qucfìo  dal  proprio  valore ,  ^  dalfauore  della for* 
San  Paolo.  ^^^''^  •>  ^a  da  Dio  ^  l' vnica  fortuna  alla  quale  deonfii  facrift] , 
Alloggio  mlVefcouato  contiguo  alla  Chiefa ,  come  più  vicino  aU 
la  Torre ,  di  do  uè  auca  da  incamminarfi  per  l*  incoronatione .  £ 
perche  fi  diceua ,  eh'  aueffe  data  partila  di  ìnatrìmonio  ad  Anna 
fglitiola^  ed  crede  del  Duca  di  Bertagna  (cf^^^er  attemc  ricct^uts 
V     :  faueri 


Libro  Nono.     Arrigo  Settimo.  ,'      105 

fatiòYi  pi  creduto  vero)  riconfermo  in  vn  configUo  de  fih  princi-   ia'^S, 
pali/ignori  del  rtgm,  chiamati  a  quefi'  effetto ,  lapromeffa  di  fpo-    Conferma 
fare  la  Principe ff a  Elipbetta.con  che  lem  ifuffurrt.e  le  male  fod-  '-?  P''°^^^I'" 
disfationi  :  mettendo^ in  ijìato  di  diferirne  l' effetto fenT^fcanda-  re  la  Prin- 
lOyfm  che  incoronato ,  edinpoffifjo  col  (ho  proprio  titolo ,  sfuggi ffe  cpcfìTaEli- 
ài  chiamarfi  Re  su  quello  della  moglie,  L'ingrefjofuo  nella  Terre 
fu  la  vigilia  de*  SS.St  monete  luda.  Fece  nella  fifa  loro  dodici  ca- 
ttalieri  Banner  et  ti .  Creo  Duca  dt  Bedford  Gafparo  fuo  Zio  conte 
di  Pembruc:  colui^chalU  uatolo  da  fanciullo^  lo  fatuo  in  Bertagna 
leuandolo  dalle  mahi  di  Odo  ardo  I V.  Crei)  il  Barone  Stanici  fuo  p^  caualfe- 
patrigno  Conte  di  Derb) ,  e  Conte  dt  De  noni  a  odo  ardo  Courtenì.  '''^  creatr 
Fìi  incoronato  a  30.  d^  Ottobre  nella  Chic  fa  di  V  afmeftre  con  le    sua  inco- 
folennita  accofiumate ,  e  con  liete  acclamationi  della  nobiltà ,  e  ronatione . 
del  popolo.   llCardinaleTomafo  Burchier  Arciucfcouo  diCan- 
turberìfacendo  quef  vjficio .  Tenne  il  Parlamento  fette  giorni 
dopo .  Fi  annullo  tutte  le  condannaggioni  decretate  con  tra  la  vi-  rifoiute^èl 
ta,e  beni  di  quelli  eh'  aueuanofeguitato  il  fuo  partito ,  condanna    Parlamen- 
àoui  i  più  principali  dell'altro .  E  per  leuare  glifofpetti  in  quelli ,  ^°  '^tonz  vn 
che  refiauana ,  diede  vn  perdono  generale^  che  leuo  d'apprenlione  perdono 
coloro ,  ch'aueuano  caufa  di  temere  :  aihcurandof  dt  non  efferne  .S^^^ralew 
ingannati,  perche  auendo  condannato  quelli ,  a  quali  non  aueua 
voluto  perdonare  \foffè  vn  inditio  di /incero  perdono  per  gli  altri  > 
O-^de  lafciati  lifantuar] ,  e  i  luoghi  né* quali  s'erano  nafcofìi^dte* 
d  yo  il  giuramento  di  fi  de  Ita ,  e  fecero  t  omaggio ,  conforme  alte^ 
nor  del'adichiaratione  ^  rientrando  ne'*  lor  beni ,  Circa  il  titolo 
p^i  eh'  era  ilprincipal  ne  gotto  ;  vi  fi  gouerno  con  tanta  cautela , 
che  la  Principe  (fa  Elifabetta  non  vi  effendo  nominata ,  volle  che      Cautele 
Itati  0 ,  che  nefuflifo  conttntffl  doppio  fi  nfo .  Che  l'eredità  della  ^^^^  J"^ .   . 
corona  reft^ff  in  effo^  e  negli  eredi  da  lui  legitimamente procrea-  rarfi  Rè . 
// .   Non  dichiarandófi.fe  per  natura ,  \per  acqui  (lo  :  baftatogU , 
(he  f^interpretatione  \  quale  ella  fi f offe  ;  non  poteffe ,  eh'  efftrgli 
auuantaggiofa ,  Non  volle  prefcriuere  fuccejjtone  alcuna  ìrL^ 
mancamento  de*propr]  difiendenti  ^perche  nonfoffe  creduta  fiat-   Fa  nuwa 
ta  alt*  efcluftone  della  e  a  fa  di  J  ore  »  Ne  lafcio  la  decifione  alle^^?^?^' 
[e^giJcic  ftf  queJì/parlam?9to  vna feconda pìemotione^  oltre  la  hti' 
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1 48(?.  fiu>^  nella  Torre. Creo  Conte  di  E  a  the  il  Signore  di  ch-indos  Heu 

tone^che gliera  sixto  fdmigliare  amico  in  Bertagna.e  che  l'aucua 

voluto  feguire  nella  fpedttion^  d^ Inghilterra .  Cre^o  Baroni  Gì  Ics 

d' Auhignì^e  Roberto  /  '  Villo gh) .  Rtjìoio  nel f angue  ^dignità  ^e  bc  ni 

Odoardo  Stafford primogenito  del  Duca  di  Buchingam .    E  ben^ 

che  la  confi/catione  fifp  ricchi jjima  ,  tuttauia  e  (fendo  egli  (iato  il 

primo  promotore  della  fua  grandi  7^ ,  e  per  l'iflefpi  caitfa  perdii  - 

toni  tutto  ,  refe  tutto  al  figliuolo ,  //  che  gli  acquilo  riputationc  di 

grato  .  Ne  cffndo  foliti  t  Re  di  chiamare  quafimai  Parlamenti , 

fyiT^  chieder  danari ,  e  fen^a  fare  qualche  gratia  al  popolo  :  gli 

par  uè  non  chiederne  in  quefio ,  per  non  aucre  gratia  propria  al 

tempo,  Ef  bene  il  perdono  generale  fd/p  gratia, non  volle  prete  n- 

dcrla  tale^md  corri fponden\a piìi  tojìo  della foddisfattione , che  nel 

riceuerlo  Refotto  il  proprio  titolo ,  gli  aueuano  pienamente  data , 

oltre  che  non  aucndo  guerra  da  niuna  parte.,  e  molte  con  fife  ationi^ 

Ricche  penso  douer  effe  rifparyntargU  le  bar  fé  de'  fudditi  :  effndoui  fra 

ti'oni  cadti«  dc^viui  ,  €  morti  quelle  di  Ricardoy  del  Duca  di  N&rfòlc^  del  Con- 

ttglj  nelle  te  di.  Surrei ,  delVifconte  Louello ,  de'  Baroni  Ferricrs ,  e  Zouch\ 

dc^  Caualicri  Ri  e  ardo  Ratcliffc ,  e  Guglielmo  Catesbì  ;  alle  quali  fi 

aggiugneuarjo  quelle  di  molti  gentilhuomini di  gran  Qualità  ^  e 

fortune:  ma  confi  fatte  rifruationi ,  che  arguiuano  quella  mode- 

rat  io  ne  nel  cof.'fìfcante^  che  in  buon  gouerno  de  fperarfì,  E  benché 

fua  intentione  fojfe  di  reggere  in  maniera  ..che  i  popoli  non  aneffe^ 

ro  da  odiarlo .  ne  e^li  da  temerli  :  tuttauia  fat>cndo  c^li  d'aucr  ni- 

Indituifce  ^^^^^  '  inflitut  vna  guardia  di  cinquanta  arcieri  fotto  d'vn  Capi- 

vna   ^^uar-  tano.chefu  coft  nuoua  in  Inghilterra^  Re  non  cuftoditi  che  dalle 

Qif  intasar"  ^^^^^•>^^  ajftttoni  de  ^ fudditi\Ondeper  leuarne  l'ombre  di  dichiar)> 

cjeri .  inOituiti  a  perpetuità,  mojjò  daWefmpio  de*  Principi  nelfuo  efìlio 

praticati.   Quella  mancanza  di  guardie  non  conuenendo  allt-y 

mavfìà  reale:  e  da  tenerfi  non  per  neceljita,  ma  per  decoro^. 

Licentiatoil  P  ari  amento  non  fi  fc  or  d^o  d'aucr  iimpegriatiin^- 
Francia  (per  li  danari  che  pagarono  le  truppe  condotte  in  Inghil- 
terra) il  Mar  che  fé  di  Dorft ,  e'icanaliere  Giouanni  Burchier:  on^ 
de  volendo  con  queftaoccafione  far pruoua  della  inclinatione  de  i 
Cittadini ,  commife  al  gran  le  foriere  ^e  al  configliere  Brai  di  ri- 

fcr- 
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iMtfdte  dal  Maggiore ,  che  la  Città  gUfff^fiaJJèfei  mila  marche .     ,  ^  o  ^ 

Fu  il  negotio  dopo  diuerfe  confulte  terminato  nello  sborfo  di  due       chiede 
mila  lire ft crime  de  quali  benché  infirion  Allafomma^non  refluo  di  '^snari    in 
gradire .fupflendo  al rimanente(ch' era  mplto)co' propr)  danari^ac-  Jalla  cft- 
4:ioehe  gli  ojì  aggi  potejfero  ritornare  in  Inghilterra  come  fecero  »  ",  chegU 
E  rAynmentandofì  t  fcnngi  rie  e  unti  da  Gtouanni  Mortone  Ve-  \^  lii"^."^'" 
fcOHO  di  Elìy  e  da  Ricardo  Foxio  Vefcouo  d'Exceflre ,  lifae  confi*-  R  compea 
glieri  amendue ,  dando  al  Mortone  l'*Arciuefcouato  di  Canturberì  ^l  Mmtol 
vacato  per  la  morte  del  Cardinale  Burchiero ,   Fece  cufìode  del  ne,e  Foxf» 
priuato  figillo  il  Foxio  promouendolo  per  gradi  da  vn  Vefcouato  ,,j^-  ^f 
all'altro^  Cine  he  da  quello  di  ExceHre^  BatheVVcls^  e  Duremme, 
lo  fermio  in  quello  di  Vinceflrefopra  tutti  gli  altri  ricchissimo  . 

Ne  auendo  impedimenti  pili  per  l"  cfecuttone  delle  fiie  promef 
fe  ^fposo  la  Principejfa  Elifabetta  con  tanta  alUgnT^a  del  popolo^  Pr  t)c°  ef - 
ch<^  né  gli  fu  di  poco  gufo  :  non  auendole  auuto  alcuna  inclina-  fa  Elifabec- 
tione  mai  :  potendo  w  lui  più  l' inuecchiata  nimicitia^che  la  ben-  ^^  ' 
tài  e  belU%z,a  di  così  degna  moglie . 

FmT  Inghilterra  poco  dopo  il  fuo  arriuo  crudelmente  afflitta       ^  .   . 
da  vna  infermità  non  conofc-aaa  né"  tempi  addietro:  onde  non  fa.  de*  (udori , 
pendo fcne  t  rimediane  perirono  infiniti  ;  di  cento  morendone  aua^ 
fmouantanoue  ^  finche  gli  ^/perimenti  infcgnarono  il  modo  di 
guarirla .  VeniuanogU  huominiforprefi  da  un  mortifero fudore , 
con  dolori  di  capOy  edarfure  diflomaco ,  che  rendendoli  afe  tati,  e 
defiderofi  del  freddo ,  erano  per  l' vn^eC  altro  in  ventiquattr'*  ore 
fpediti  -.perche  fpogliandofi ,  ì»  gittando  via  le  coperte ,  e  heuendo 
la  ceruogia,  fecondo  eh'  ella  veniua  dalla  cantina  fredda ,  mori- 
uano  irremijjtbilmente  .  Ma  ritornando  limale  in  alcuni  due ,  e  \^   ,f  ^^^ 
tre  volte  ,  fitrouo  ^che^l pigliar  freddo ,  e  il  non  ber  caldo ,  foffero  do  di  gua- 
le  caufe  che^l  rende ffro  mortale .  Onde  foffrendofiil  calore  le  pri-  '^'^'^" 
me  ventiquattrore  colcoprirfiin  maniera  da  non  irritare ,  ne  da 
ritener  ilfudore^có'l  non  muouerf  per  pigliar  ariane  col  ber  caldot 
ma  poco, per  moderare  non  per  eftinguere  lafcte  \fi  guariua.   Co- 
mincio que  fi  a  malatia  a  me  7^  Settembre ,  e  duro  t  ut  l'Ottobre  ,fi 
che  non  impedì  lafolennità  dell' incoronatione.  Non g(ner)}pfìu' 
Icy  0  ciccioni^  e  cedette  a  rimedypur  che  vfati  da  principio.  Ne  fu 
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td.^6,  contagiof4y  Benché  la  febbre  che  L' accomfagnaua  foffc  peJìilentìéU 
U,  ih  giudicata  procedere  da  vn  vapore  maligno ,  ch'attuj'fando 
gUfpiriti  vitali  ìfilfe  combattuto  dalla  natura ,  per  cacciarlo  col 
fndore .  Vt^ autor  e  di  riputata  qualità  difputa ,  non  ejf.  r/ì potuta 
dir  Epidemica, benché  fi Jiendeffe  così  a  ytpia'nente.  Che  nacque 
da  vna  certa  malignità  d*aria ,  caufata  dalla  ma' a  difpofitione 
delle Jlagioni, Ma  ti  Farnelto^che  ne  fcn/p  adtn/i.tn'^  d'vn  am^ 
hafciadore  Inglefe^  l'afprifce  epidemica.  Quelli  che  tapref.ro  if$ 
pirodigio  vollero  lignifica  [fé  vn  durone  tra  'iagliofo  regno .  Ma  noi% 
è  rifiutabile  ^opinione  di  Polidoro  P'ergilto.  Che  il  Fé  farebbe  tra^ 
uagliato  fin  all' vltimo  della fua  vita ,  poiché  da'  principio  fino  al 
fnCy  non  ebbe  mai  quieti  alcuna.  Diuinatione  da  non  fallare  fat-» 
ta  dopo  l'auuenimtnto^  sì  come  ncfalto  l* altra  fitta  auanti . 

E  fluendogli  rii fette  tutte  le  cofe^fcondo^  che  fé  le  aueua  propo^ 
fle\  non  credette  effcrui  oppofitioni  più ,  Re  di  proprio  titolo  :  l.t^ 
Vrìncipejfa fpofata  \  e  conciliatt  coi  perdono  generale  ,  e  con  la  re^ 
fi  it  ut  ione  de'  beni  quelli,  ^hef  gli  erano  prof  fati  nimtct.Tutta- 
uia  viuendo  né'fudditi  f-ttentrtonali  L' aflttione  dilla  e  fa  di 
lercie  deWifitJfo  Eie  ardo,  giuduo  ne  ce  (far  io  trasfcriruif  fpi  ràdo , 
li  Rè  va  a  {;fjc'*lfarfi vedere  r i fan ar ebbe  le  affatturate  loro  imagfin astoni  .  Co 
^^^  *  quefopenfit  r  opre  fé  ti  cammino  dt  Icrc.  Cehbr  ì  leffle  di  Pafqua 

A  Lincoln  e, doue  non  fu  giunto  appena^  ch'ebbe  auuifo  tffere  vfctti 
di  11^  afilo  di  Gloctfìrt  ti  Baron  Louello  ,   e  i  due  fratelli  Staffirdi 
Intende  la  Vimfredo.e  Tomafo.fnzafaperfi  ouefoffero  iti .   Ma  non  fu  così 
(olleiiatio-  fofio  in  I  or  e, che  intefe:il  Barone  trouarfipoco  lungi  di  là ,  accom- 
eello^,  e  de  p^g^^to  '^^  buone  truppe  \  e  che  gli  Staffordi  auendo  pofìe  genti  in^ 
\  Sufì'ordi.y/Vw^  nella  Prouincia  di  Vorccfirefifofero  incaminati  alla  volta 
di  lorc per  forprenderlo .    ouefiofcondo  auutfo^  benché  lo  moueffè 
qualche  poco  ^nó^ì  pr  e  fé  perì)  ^  che  per  vn  refi  duo  de  gii  fpiritt  palpi» 
tanti  ancora  di  Bi  cardo .  Ma  il  credi  rfi  d\'fi7re fra  gente  nimica 
partigiana  della  e  afa  di  lorc^  lo  mife  in  confujione ,  giudicando , 
cheH  valerfnefofse  per  apportargliene  pencolo  .   Fra  quefte  dif- 
ficoltà non  gli  fu  difJKÌle  metter  infume ,  tra  quety  eh"  lofeguiua- 
nOy  e  tra  i  dipendenti  di  coloro^  de'  quali  fi poteua  fidare ,  tre  mila 
cobattenti.,aJfai  male  armati  fitto  la  carica  del  JDuca  di  Bedford: 
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dandogli/I  per  vangUÀrdia,  vn  perdono  generale^  eh*  dgttifa  dt  v»    ^  .  ^  > 
'  cannone  hactejfe  a  rouina  l'inimico^  comefeguì .  Per^je giunto  ■      M.mda  H 
gti  in  vtfta  il  Ducale  gli  araldi  publicato  il  perdono  fc  n'dtcerr)}  in  ^""     ^^ 
maniera  ,che  dubitando  d'ejpre  non  che  ahbadonato^ma  fatto  pri-  con  tra    di 
gioniero  f^ggì  l'iflcjja  notte  vcrfo  Lancajìro^e  di  là  in  Fiandra  al-  J^ro  • 
la  vedoua  Ducheffa  di  Borgogna,  mentre  gli  altri(depofte  Carmi)  ^^^^  con  fa 
ftreferoalDuca,  Onde  quegli  ch'erano fotto  gli  Stajfordi  ^  perdute  p»b!catio- 
U'fperan'\cfidi^tparom^fuggendofiin  diuerfi  luoghi-,  e  i  due  fra-  ^l^^^  ^^*'""- 
(elltricoueratijì  neW afilo  di  Colnharnpreffo  d*Abington  ,  non  vi 
trouarono  laficureT^  imaginata  ;  perche  non  ifteadendopilfuo     De*  Scaf- 
priuilegio  afaluare  traditori.nc furono  cauatifuort:  Vnifredogiu-  ^^^'^l^}^' 
fidato  ,  ed  a  Tomafo  fatta  gratia  ^perche  come  minore fojfe fato  no ,  e  per* 
violentato  d'vbbidtre  al  fratello .  ^^^^^^^  *^- 

//  Rt  at  tuffata  cjuefafolleuatione.e  refofi  que*  popoli  vbhidien- 
fife  ne  torno  a  Londre ,  la  Reina  partorendogli  a  Settembre  vnfi-       Nnfcits 
^Ituol  mafchto,  ti  quale  benché  d'octo  me  fi  non  re  fio  di  vìuere.con-  ^^'  Pnnci-. 

/  l     J  II  ■     /r  ■       ■       r.    ^     rr         I         -rrr  pC  ArClUO . 

tra  la  regola  delle  comuni  ojjeruattont ,  Può  ejjere  che  vi /offe  er- 
rore nel  calculo  :  non  ingannando  fi  così  facilmente  Ippocrate  ne' 
fuoiprincip] ,  come  le  donne  nella  conce  t  io  ne  ,  e  calculatione  de* 
mcfi .  Gli  pofe  nome  Arturo  in  memoria  de  gli  antichi  Bertoni 
da'  quali  egli  difcendeua.  La  Valia  (comò  abbiamo  detto  altro  uè) 
non  effe  n  do  parte  degli  Angli-Saffoni^  eh'  occuparono  tutt'il  refto 
d^Inghilterra.ma  degli  originar']  deWlfola ,  reliquie  de'  Bertoni ^ 
che  fi  faìuarono  in  quella  prouinci  a ,  e  da  quali  nacque  quel  pri- 
mo decantato  Arturo^chefenT^  bugie ,  t  romanci  fu  valorofjjimo 
principe ,  Onde  Arrigo  per  rauuiuarne  la  memoria  ni  dem?nino 
il  figliuolo . 

Abitaua  in  quefto  tempo  in  Oxford vn  Ricardo  Simondo^ prete     Hic-ardo 
di  qualche  erudittone  ma  baffo  di  fangue.e  che  (foprafacto  dapen-  Sìir.ondo 
fieri  d'vnafìrauagante  ambitione)  oso  ci)) ,  ch^  altri  non  aurcbbe  defh  ^fn., 
ofato  mai .  Prefe  coflui  a  nutrirfi  vn  fanciullo  dà  volto ,  e  d'inge-  polìtione 
gno  così  bello^da  non  ere derf  figliuolo  dvn fornaio^  com'  egli  era ,  g.'  ^'|^''^'^o 
Lamberto  Simnel  era  ilfuo  nome .   Corrcuano  allora  due  voci  per 
tutto  y  date  fuori  da  coloro  i  che  perfittionc  ,  )>  per  inuidii^ 
non  poteuano  fopportare ,  eh'  Arrigo  rcgnaffe .  C  vna .  Che  il 
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ÌA^6,    I>ucadiIorc figliuolo dOdoardo IF.fo[fèziuo ,  L'altra,   Cheti 
Kì aiicfflrifoluto  di  fut  f-graamcmcmorire  ti  Conte diVaruic 
prigioniero  nella  Torre .   La  prima  fparfafi  per  ifpruT^re  fpe* 
ranT^  ni*  male  affetti  :  la  ftcondaper  accrcfcere  gli  ed)  con  tra  il 
Re ,  comefc  crudele  al  pan  di  Ricardo ,  fiffe  per  fare  al  Conte  di 
Si  difponc  Varuic  ciò,  che  Rie  ardo  aneua fatto  a  nipoti ,   Si  c/je  incontrandt 
fingerlo      il  simondo  occajìone  così  opportuna  ,  pensò  traucfl ir  Lamberti 
Varu.c .       della perfona  del  Duca  di  >  ore:  ma  cangiatoftin  iflante ,  giudicai 
più  a  propojtto fargli  rapprtfcntare  quella  del  prigioniero ,  Efuc* 
cedendogli  di  farlo  Re ,  ricompenfarjì  con  la  prima  mitra  d' In* 
ghilterra  ,  e  colgouerm  del  Re ,  e  delregno .  Ne  credeua  d' aite? 
rincontri  di  gran  dijjìcultà  '.poiché  viuendo  l' offe  ti  io  ne  della  e  a- 
fa  di  Icrc  nel  cuore  del  regno  ,  g'ifijfe  intoler  abile ,  ch'auendo  il 
RÌfpofato  la  Urine  ipejfa  Elifabetta^non  l'aueffcfatta  incoronar  e  y 
come  doueua .   Fermatofi  dunque  in  quejìa  rifolutione ,  comincili 
dare  quelle  inflrutioni  a  Lamberto ,  che  ricèrcaua  così  fatto  nego^ 
tio^  incontratolo  d*  vna  docilità  atta  a  qualfi  voglia  ammaefìra- 
mento .   Ma  conf derato  poi ,  che  douendo  contrafarfi  vn foggetto 
conofciuto  da  molti  ^  e  non  da  fé  ^ fiffe  impojjibile far/i  ,fenz>a  1*4^ 
iuto  di  perfona  pratica  della  corte  ^  informata  delle  genti  ,  che  l'a* 
Uf:  u  ano  fruito  \  delle  conuerfationi  fanciulUfche  :  e  delle  ^ofc^ 
auuenutegli  fino  alla  morte  del  Rì  Odo  ardo  \  che  della  fu  a  età  allo- 
Prendendo  ^^  erano  i  dicce .  Onde  non  v  efendo  per  vn  tal  officio  perfona  mi. 
tioni  dalla  gliore  della  Reina  vedoua^fU  creduto  efferne  ella  fiata  la  macfra: 
^^r'V  ^v°  malcontenta  di  veder  la  figliuola  poco  amata  \come  moglie  tiepi^ 
izàzXz^nl  ^^^(^^^^  trattata:  e  come  Reina  ^  A^^^  le  ordinane  marche  di 
^^  '  quella  dignità  ;  non  effendofiegli  curato  di  farla  incoronare^  non 

0 fante  il fiefco  parto  d*  vn  figliuol  mafchio .  Non  che  fua  mtcn- 
TÀonefoffe  di  far  Re  Lamberto ,  ma  di  feruirfne  a  deporre  ti  ge^ 
nero\  afoftituirgli  il  Principe  bambino  fucccffore  legitimo:  è'n  ca^ 
fo  di  troppo  valide  oppoftioniy  Lincolne  ;  o  Varuic  ,  della  e  afa  di 
lorc  amendue ,  Quello^  che  confrm^o  il  mondo  in  quefa  ere  de  n- 
T^fìi^l'  effr  eli  a  fata  confinata  in  vn  moni  fi  ero  poco  dopo  sfotto 
prete  fi  di  poco  momento  ,  come  vedremo  :  ti  Re  auendo  giudicato 
fpediente  caftigarla  sfotto  nome  d"  vna  colpa  lieuefaputa ,  d' vna 
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^AUe  non  conueneuole  faperjì .  Ma  comunque Jtfiffì\pre fé  Lam-    \a%6* 
herto  i  tratti  di  grande  con  puntualità  così  marautgUofa^che  giù-  Qaal  tà  lo- 
it  aWauueneuoleT^  naturale^  nonpoteaformarfivn  Principe.^  Umberto^ 
vero-^  conpcrfctiom  più  vere  delle  fai  fé ,  che  vere  par  e  ano  in  lui . 
La  caufa^  che  fece  cambiare  il  primo  diffcgm  a  Stmondo ,  e  rap-  Caufc  per- 
preftntare  il  figliuolo  del  Duca  di  Claren'^più  tofto  ,  che  del  Re  'T^]^^  [|"fg" 
Odoardo  (  benché  più  raj^prcflntabUe  il  morto^cbcl  viuo)fu  .  Che  Conte  di^ 
quando// parlo  ddfuofcampo  della  Torre,  rimarc^o  tant' allegre'^  ^^tJo  ^  che 
7^  nel  popolo^  che  credette  il fuo  diffcgno  douer  auere  più  fautori^  Duca  di 
e  più  facilmente  da  infinuarfnlfalfo  nella  per  fona  di  qucfìo ,  fa-  ^^'•^  • 
pra  ilfuofalfo  fcampo ,  che  di  quello  il  cui  fcampo  era  con  mag- 
giore difficultà  creduto  \  auendofine a prcfupporre due cofe impof 
(ibili.  '.  la  pietà  ne'  manigoldi  cl/aueuano  da  vcciderlo-y  da  non  fig- 
ger fi  in  quegli  animi ,  fi'n\a  lor pericolo  :fpecialmente  fiotto  vti-j 
Me  qualera  Ri  cardo  i  E  la  fuga  de  II  a  Torre,  ch'aumentando  ilpe^ 
ricolo^fcemaua  lacreden^  della  pietà  in  ejjt ,  e  della  vita  in  lui  • 
Ma  quello  ,  che  più  dt  tutto  lo  fece  rifoluere ,  fu .  Che  Bando  sU 
qucfii  dubb]  ^fifparfeper  vero ,   che  Varuicfoffe  morto  nella  Tor- 
re .   Ora  per  ben  rapprefentare  quefla  come  di  a ,  non  gli  par  uè  / - 
Inghilterra  ficena.  apropofito:  ricercandofivna  difì an^apropor  lio- 
nata alle  cofe  ^  che  fi  fanno  trauedcr  e ,  Erano  per  incontrarfi  del" 
le  di^cultàiniftrigabili  su  l  luogo,  dafìrigarfc  ne  fuori ,  do  uè  non 
trouandofitcfìimQn],  che  conuincano]  ne  conoficenT^ ,  che  con  fon- 
dano,  l'audacia  diuiene  sfacciatela,  fn"^  la  quale pcffono  ma- 
lageuolmente  riiftire  inganni  di  qutfia forte .   Rifiolf  paffiar  ìylj  ^  Elegge.?' 
Irlanda-,  regno  ajjtttìonatoalla  cafadi  lorc:  e  nel  quale  non  aue-  ^^  ^fcena 
uà  il  Re.  Arrigo,  al  fio  venir  alla  corona,  cangiato  nulla  NonVi-  del  Tuo  dif 
ce  Re,  non  configlieri ,  non  obliali,  l^i  comandauanogl^isfcjfipo-  ^^^^^  ' 
sii  da  /.leardo- .  Neglige h7^  btafìmeuole  in  Principe  prudente  y 
come  lui  \  conoficiuta.l'^inclinatione  di  quelle  genti ,  e  d'vn  regno , 
eh'  alteranddfi ,  era  malageuolmente  capace  diri'^ned] ,  non  »e_-> 
adendo  d^interni  :  gli  cfìerni  ( fiaponcndouifì  il  man)  dipcili.pe^ 
ricolo  fi ,  e  tardi .  Cof  tutte  molto  a  propofito  per  Si  avendo  :  onde  Lo  prcfeh- 
prtfntatofia  Tomafio  Fi  t'agir  ardo  Conte  di  Childave  Vice  Re  "  ^^  ^^^ 
(per fona  così  malaffetta  ad  Arrigo ,  come  affettionata  alla  e  afa  di 
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1 4^6.   ^^>'^Jg'i  fi'i^^  vedere  ilfuoprctefo  Principe , con  prefligi uli ,  ch^ 
non  auendo  egli  alcuna  parte  in  fé  ,  che  non  de  ne  gaffe  Lafua  b  af- 
fa (Jìr attiene ,  lo  credette  quel  che  non  era ,  e  che  te  parole  del 
wAtfro ,  e  la  da  lui  fu  di  at  a  nobiltà  ^faceuano  parer  chcfoffe .  Sì 
che  comunicato  il  fé  greto  \fottofigillo  di  confìttone  \  a  pili  confi^ 
denti ,  //  trouo  (co fa  facile  in  negotio  che  fi  appcttfc  a)  pronti  alLt 
ribellione  ^  c*l popolo  con  loro .  Riceuettero  l"* imaginato  Principe 
con  grandi  onori.  Glt  diedero  per  fua  abitatione  il  e  afe  Ilo  di  DU" 
~     ^         limo  ^proclamandolo  di  là  a  pochi  giorni  Re ,  Cotto  il  nome  d'  0- 
clanìato      doardo  VI.  non  trouatafi  prouincia  ale  un  a^c  he  gli  negaffe  l'vbbi' 
I^e.  dien'^^e  che  non  cencorreffe  a  bandire  la  guerra  ad  Arrigo-,  men^ 

tre  non  vi  fu  all'  incontro  chi  die  effe  vna  parola ,  non  che  chi  ti^ 
raffc  vnafpadaper  lui .  Ma  trouandofi ilregno  fen"^  dmarifcn^ 
Trarrne ^  e  con  pochi  foldati .  fperarono^  che  glt  amici  della  capi 
dcfì    chk-  ^^  ^^^^  ^^  Inghilterra ,  e  Margherita  Duchcjfa  di  Borgogna  ftp^ 
dono  aiuti  plircbbono  in  oc  e  afone  di  tanta  importanza  co'ior  aiuti.  Gli  auui- 
ni^/lnehi?  y^^^^^  della  figa  dalla  Torre  dodoardo  Plantagineta^e  della fua 
terra,*-  H  i!-  venuta  in  Irlanda^  riceuuto ,  e  proclamato  Re .  Che  diffegnauan» 
f  ?'b*^^'  di  condurlo  in  Inghilterra  regno  fuo  ereditario^  quando  fofftro 
gogna .      fiati  pronti  con  le  ler  for'^  ad  ajjtcurargli  l' ingreffo ,  e  che  la  7^a 
1  if^  n^*^  ^^  Fiandra  faiuìaf  con  danari ,  fidati ,  e  capitani .  Era  Mar^ 
cheflà .       gherita ,  pc  r  le  fu  e  virtù  (macchiette  da  niun  altra  cofa ,  che  daU 
Codio  contro  la  e  afa  di  Lanc<-iftro)  in  grande  flima  preffo  Fiam^ 
minghi .  Fu  terza  moglie  al  Duca  Carlo  di  Borgogna:  ilqu.tle 
vccifofòtto  N4ns}y  non  lafcfb  altri  eredi ,  che  Maria  (  natagli  di 
^lifa  di  Borbone  fua  feconda  moglie)  la  quale  rnaritataft  a  Maf 
fimigliano  et  AuBria figliuolo  di  Federigo  III,  Impcradore.epar^ 
i  or  itogli  Filippo  5  €  M  argherita\  furono  con  tanta  carità^  ed  affi  t- 
gione  nudriti  da  qui  fi  a  vedoua  (la  madre  effindo  morta)  che  prò- 
euro  lor  l'^ifleffo  km  e ,  cljaurtbbe  procurato ,  fi  h  foffero  fiati  fi^ 
^Ittioli  :  onde  ifuddui  tratti  da  vffic]  di  tanta  pietà  L'onorarono , 
tdvbbidirono ,  come  s' ella  foffe  fiata  lor  naturale ,  e  regnante 
Trincipifia  .  Le  auea  lafciato  il  marito  vn  dovario  ricchijjimo  : 
€r/d(  non  auendo  ella  auuto  occafione  cfaltre  fpife ,  che  delle  fitc 
frugali  domefitfhe  ^fotì  sol  danaro  ammafifato  i's  tanti  anni^  im^ 
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_f  fendere  queflo  negotio,  non  dipendendo  dd  niuno ,  m  auendo  che    j  a  J  ^^ 

fare  degli  altrui  aiuti .  Pero  vdì  l*ambafctata  volomieri-.non  che 
non  ne  conofcejfe  la  falfieà  (  fapendo  fuo  nipote  e/fere  cujìodito 
in  manierai  da  non  poter fcampare)  ma  per  auer  occafione  di  tra* 
u agitare  Arrigo  il  maritaggio  dtlla  nipote^che  doueua  render gliC'» 
le  amica^immicatala  maggiormente  ,  come  mezo  afiahilirlo  nel 

.  regno ,  e  leuarlo  allafua  e  afa  yfenT^fpcran'^  di  ricouero .  Onde 
fromife  prontamente  gli  aiuti ,  e  più  prontamente  Li  mando  a  fu9 
tempo . 

Giunta  aW  orecchie  del  Jiè  la  ribellione  d'Irlanda  Ce  ne  per  tur* 
ho  grandemente,  accorto^ tardi  d'auer  malfatto  »  lafciandola  in  ^^ 
mano  de^  dipendenti  dell' anteceffòre .  B  benché  nonfojp  da  ima* 
ginarfi  accidente  tale^nopoteua  egli fcufarfene  per  quejio^dettan- 
do  laprudtnT^  lofcanfo  non  che  de  e  erti  y  ma  de'  contingenti  peri* 

,  coli  •  Ne  fu  continge  n"^  fidare  C  Irlanda  a  fautori  del  contraria 
partito  :  non  e  [fendo  da  credcrjì^  che  per  cambio  di  Principe  fi  ca^ 
gì  no  affetti  i  gli  od]  cambiando  di  rado  ;  )>  mai  tra  inucttratefat* 
tioni .  Ma  non  auendo  egli  a  mano  niu»  rimedio  pronto  :  ni  gli 
efempi)  del  proprio  valore  da  poterfi(come  in  altre  occafonijpra* 
tic  are  in  quejla ,  il  mare  fiando  in  meT^  \  conuoc)>  il  configlio  ypef 
intenderne  i  pareri,  e  per  deliberare  ciò  chefoffe  da  efèguirfi,  FU' 
tono  tre  gli  efpedientipropolìi ,  e  conchiufi .  il  primo  vn  perdono  peli^fa- 
generale  di  tutte  le  colpe  niuna  riferuata  (ne  anche  quella  delfu'^  f  ^ ,  *  ' 
premo  tradimento  contra  la  per  fon  a  del  Re)  per  tutti  quelli  ^che  in 
tem^o  determinato  fi dichiar afferò  colpe uoli .  Termine  non  acco* 
fumato  in  altre  oc  e  afoni ,  ma  necejfario  in  quefa,  non  trattane 
do  fi  di  tradimenti  in  titolo  comune  perdonabile,  ma  di  quelli,  che 
giunti  all' vlt  imo  grado,  rendanogli  animi  difper  atifino  alleviti* 
tnorifchio  :  lalorofalute  incompatibile  con  lafalute  del  Principe» 
J^u  rifiuto  queU^ articolo  in  confideratione  aelCaualiere  Brog» 
fon,  ch'aueuafaluatQ  ti  Barone  Louello: perche  effe ndo potenti fjtm 
mo  nella fuaprouincia  ,  potetta  raunar  molta  gente ,  eh'  vnita  4 
gli  altri ,  era  per  far  gran  danni .  E  benché  non  cifòffe  dubbia 
della  fu  a  cornfpondcn'^  con  Irlandefi,  tuttauia  il  tempo  non  per • 
mette  ua  di  procedergli/i  contra  C9»  tutte  le  feumti  «  //  nonpof^^ 

r  loif$ 
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'  1 4.$  5     ^^^  ^^^  difpCYAtione  :  HleuargligU  eccitamenti  al  male  ;  e  l''apr  irgli 

lajìradd  al  faluArfi ,  giudicato  proprio  alla  condii  ione  de  gl'ini-^ 

wtnctni  pericoli .  Il  fecondo .  CheOdoardo  Ptantaginctafifse 

tratto  dalla  Torre ,  e  fatto  vedere  al  popolo ,  acciochef  chiari  fìe^ 

che  non  era  morto ,  e  conofccfsc ,  che  il  pUntagineta  d* Irlanda 

(r.tvna  chi?nera formata  per  trauagliare  lo  fiato  .  llTcrT^,  che 

la  Reina  ve  dona ,  fife  confinata  nel  chioflro  delle  ?mnachc  di 

Bermonfci,  eifuoi  beni  conffcati:  perche  aucndopromefso  al  Re; 

tnentregli  era  in  Btrtagna  ;  la  Prtncipefsa  Elifabetta ,  l'auefse  ,• 

contva  ti  tenore  delle  capitolationi  ;  confegnata  coWaltrc  fue  f~ 

gira  ole  a  Rie  ardo.  Gli  ejfetti  di  quefte  tre  deliberationi  furono , 

che  Brogton  non  fi  allettato  dal  perdono .   Odo  ardo  Plantaginc* 

<tì    \i^vTc  ^^  condotto pYoceifionalmente  alla  Chiefa  di  San  Paolo ,  fu  trai* 

è    menato  te?tirt8  per  cammina  da  diuer fi  principali  della  nobiltà  ^  che  T^ 

'i\  n^^ll'-  ^''^*^^^^^  conofciiito:  e  fpetialmente  da  coloro  ^  che  fofpettati  dal 

rf  e  ^o'Vt_5  ^^  volle^chc  ne  refiafsero  convinti,  il  chef  bene  gioia  in  InghiU 

veduto  dal  terra^non  ferii)  in  lrLmda:il  RÌ  efsedom  accnfatOy  che  per  priit.tr e 

odo  ardo  FI. della  fu  a  eredità  tirannicamente  occupatagli,  auefse 

fatto  mofìra  d\n fanciullo^  che  gli  rafsomig'iaua,  a^ne  che' l  pò* 

polo  credifse  quello  che  non  era  :  ingannandone  il  mondo ,  eprofa^ 

Mando  con  vna  i/npofìurafen^a  efempio,  la  chiefa ,  e  le  cirimonia 

.    .  .  f^cre.  La  deliberationc  co  tra  la  Rein  a  (la  fortuna  ^cH  cafo  non  vi  fi 

fopra  la  de  f'^^po'^^'ido ,  come  nell'altre) fu  la  fola  con  effetto .  V  autorità  del 

rberatione  r}  e  fendo  la  fontina ,  fV  cafoni  principio  ,  e*lfi^e ,  tna  con  ifca?u 

Reina.         ^'^^^  '  ^^^^he  non  vefsendo  altra  caufa ,  che  l* allegata ,  la  pena 

ne  fu  troppo  auara^e  crudele.  A»  ara-^guadagnandone  il  Re  la  con- 

pfcationcy  ch'era  ricchijjima.  CrudcledafieHoleVy^.e  vanita  d'v^» 

na  donna  (la  fìeuolez,?^  nata  dalle  minaccie:  la  vanità  dalle  pro- 

.mefe  d'vn  tiranno)  e  Ite  dio  dvn  a  filo  (da  non  ifperarne  mai  fine) 

93 on  meritauano  così  fettero  cafiigo ,  Non  che  la  colpa  non  fofse 

graue,  non  refìatofida  lei  di  render  vano  il  ritorno  del  Re  ^  e  di  far 

te  caufe  perdere  per fmpre  patria ,  e  beni  a  que*  Sign.  che  fopra  lepromef- 

à\c  la  di.  p  ^j  leifi trafportarona  in  Bertagna,Ma  le  difficultà  di  così  peri- 

colofa  impre fa,  fiotto  la  condotta  c^vn  gioite  ne  fenT^  forT^ ,  coi?  tra 

vn  RepoìenteypraticOyguerricrO'.  e  l^efempio  del  Duca  di  Buchin- 

^am-y 
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gam  ;  che  la  cominciò  con  in f die  e  aufpitio  ;  aurebhonoppftato  de  ia%(^, 
gli  animi  p  ih  forti  del/ho  a  vacillare:  i  patimenti  del  e  or  pò  ^  e  del- 
io fp  ir  ito  re  fai  a  dopo  tanti  anni  defiderofa  d*vna  quiete ,  non  ifpe-. 
r abile  dall'opera  de'  pochi  banditi .  E  fé  q^efta  fu  l'vnica  colpa , 
perche  non  procederle  con  tra  da  principio ,  auanti  le  ffo^^  della 
figliuola  ,  e  la  nafcita  del  Principe  :  non  auendole  in  tutto  qu<fo 
tempo  moftratofegno  di  dtfgusìOyne  attutala  per  delinquente?  Ma  C^iiellc 
il  parer  mio  e^auer  a  crederji.  Che  la  v  atura  del  RÌ  benché  auara\  p^^o '|f  ^^' 
non  compofiapcro  di  concetti  iniqui^  e  maligni-^  nolmouejfe  a  di- 
portar fi  così  ingiuriofamente  contra  di  lei .  Occulte  caufe  aucrlo 
tratto  così  procedere  :e  quelle  forfè  ^che  accennate  abbi  a  mode  qua^ 
li  rcfala  nel  pili  alto  grado  rea,  refero  lui  fuprcmamente  fuero  ^ 
ch'altrimente  l^aurebbe  cafigataprima,  non  ci  effindo  chi  gliene 
facejfe  oracolo ,  ni  l'ifiefjfagiuftitia  ,  Ma  lefmtafie  de  Principi 
nonf  rendono  manifefte ,  come  le  attieni .  fu  quefla  Reina  vna 
de'  ptìi  gran  lauori ,  cì/vCciffi  mai  dalle  mani  della  fortuna .  Le, 
fue  incoftanz,e  nell'alte  rr:are  le  felicita^  e  le  mifrie,  moflratefico^ 
fi  antemente  in  lei  \  poiché  vedoua  d'vìjfmplice  caualicre^fufpO' 
fata  da  vn  gran  Re;  il  quale  fuggito,  depofo,  e  bandito  fi  nectjjì' 
fata  ricourarfi  in  -unfantuario,  p  crfaluaruif  col  primo  Principe^  . 
cfj^i  Ila  partorì  quiui.  i  l  marito  pochi  mefi  dopo  ritornato  Vittorio- 
fo  j  e  trionfante^  torno  con  elfo  lui ,  continouofncì/egli  vi  fé  nella 
grandezT^a,  e f  licita  primiera.  Mortole  adde  nelCifteffa  neceìlttà 
di  riprendere  ilfantuario  coìne prima .  //  cognato  auendo  vfur- 
tato  il  regno  a  figliuoli .,  public  at  ili  baftardi,  e  fattili  crudelmente 
morire ,  Ve  ci  fole  per  mano  del  carnefice  (in  aumento  di  dolor  t)il 
fratello  con  vno  dx*  figliuoli  auuti  del  primo  marito  :  trouandofiin 
men  di  tre  mefi  traftta  dalle  morti  di  tre  figliuoli,  e  d'^v.n  fratello, 
■Maritatala  primogenita  al  nuouo  Re  :  gli  sdegni  femminili  trat- 
tata  a  machinarefiopra  concetti  dvna  irriufcibile  chimera  perdet- 
te dignità ,  aucri,  e  libertà:  morendo  poco  tempo  dopo  infelice-,  non 
vifitata  da  veruno  nel  rcfio  che  viffi  :  abbandonata  dagli  amici , 
come  pratica  contagiofi,e  piena  di  pericoli.  Fu  di  {^ellifjime  qtut- 
Ìttà:ma  ingannatafim'lfceglierle,rouinì).  Lajruden^a.e l'aftutia 
-d^ abito ,  e  d'afpcttofmnli ,  facili all'eff(.rpr(fe  l'vna per  l'altra , 

P     2  Pre- 
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ii8  <^     frr/r  tjueflaper  quella  :  da  non  prenderla  fi  le  aue(f-  ben  mirati  \ 

*    differenti  le  ìiuree  loro'.frcgiata  di  virtìi, d'inganni  l'altra,  il  coU 

legio  della  Reina  in  Cantabrigia  è  opera  [uà ,  e  dalfuo  nome  fin$ 

al  dì  d'oggi  dt  nomi  nato. 

TI  Conte       P^^g^  improuifamente  in  quello  mede  fimo  tempo  il  Conte  di 

d?Lincolnc  ijncolne  m  Fiandra^  FÌi  figliuolo  di  Giouannt  della  Fola  Due  A 

Fiandra.  ^  ^i  Suff^lc ,  e  di  Elifahettaforella  maggiore  de  i  dm  fratelli  odoar^ 

Nudrico  do, e  Ricardo.  L' aueua  dichiarato  fuo  fucccffòre  Ricardo  venendo 

xc ' d^^ fuc.  ^^^^  ^ morire fenT^  figliuoli  -.poiché auendopublicati nati d^aduU 

cedere  a   terio  il  Re  odoardo ,  e'I  Duca  di  Claren^i ,  von  poteua  (volend9 

Ricardo      mantenere  la  pretefa  giuliitia  dilf^o  tiid^  al' a  corona)  non  ri. 

gettarne  i  difcendtnti^auendoli  majjtmamente  così  alvino offlfi , 

Onde  aueuano  quelle  fperan'^fèampato gran  concetti  nel  Conte: 

huomo  per  le  fue  buone  condttiont  degno  di  giugnere  (quando  il 

titolo fo/p flato  giù  fio)  douepretendeua .  Ma  tfuoi  diffcgni  atttr^ 

rati  da  Arrigo ,  fattofi  Re  con  la  morte  del  Zio  \  firiUuarono  alle 

nuoue  d  Irlanda .  Perche  conofciuto  falfo  il  comico  Plantagine» 

ta^cr edette,  che  le  turbuienT^  dafeguirnejloportarebbono  alfgno 

che  ['imaginatione gli  rapprefentaua:  facile  il fuperarfi^e  difcac- 

ciarfi  Hmpoftore^fuperato^e  di fc acciaio  Arrigo.  Aueua  il  Re  autt» 

io  più  volte  var]penfieri  di  lui  -.poiché  e  [fendo  ve  e  elio  da  gabbia  « 

Arr'go  il  lafciarlo  ramingo  foffe  perniciofo  alla  quiete  propria  ^  e  dello 

n'era  -^'w^\'  flato ,    Ma  ad  incarcerarlo  lo  dtfconfigliaua  la  prigionia  del 

lofia°,  ma  Conte  di  V  arnie  ^  effendofene  offefo  il  popolo:  ne  da  imprender^ 

non  osò  in-  quefla ,  per  non  offenderlo  di  vantaggio  \fperando ,  che  libero  no» 

carcerar  o.  ^Qi(.jp.  ^p^Qf^^rgli ,  mentre  l'altro  sì aua prigioniere.  Lapretenfione 

di  Varuicgiufla ,  e  fecondo  le  leggi  :  illegale  quella  di  Lincelne , 

ottenuta  da  chi  non  aueuafaculta  di  darla ,  e  quanto  pi  it  difputa^ 

bile ,  da  temerne  meno  :  non  effendoper  ijlabilirfi  vn  partito  con" 

corde^con  le  dijjeren'^  di  due  dtfcordi  pretendenti.  In  che  fé  s'in» 

ganrto  non  fu  con  danno-de  cofe  no  effendo  riufcite  col  pericolo  eh*» 

aueua  creduto.  Perche fuggitofi  Lincolne(mnfen7^  appuntamene 

la  Du-  ti  d' intelligenT^  col  Caualicre  Brogton)  trouo  la  Ducheffa  fu  A 

lo    mk  d*  ^^^  '  ^^^  ^^P^  diuerfe  confulte ,  lo  mandfo  in  Irlanda ,  accompa- 

in  Irlanda  .  gnato  dalVifconte  Louello ,  e  dagli  altri  re  fuggiti ,  con  vn  regi» 

men- 
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'mento  di  due  mila  fcelti  Alemani ,  fotto  la  condotta  di  Martin»  1 4S  6* 
Suuart  capitalo  di  valore .  LapronteT^  di  que^ofoccorfe  (fe^ 
tondo  UfperanT^  della  medeftma)  da  canfare  molti  buoni  ejfltti: 
come  di  confermare  nella  ojìinatione  i  ribelli  \  d'afte ur are  nel 
fojflfo  il  m afe h erato  Re  :  e  dar  animo  a  que'  d  Inghilterra ,  per 
tenderli  pronti  alla  venuta  loro ,  d'àff altre ,  contbattere^  e  difcac^ 
dare  Arrigo .  il  fìnto  Odoardo  VI,  confruabile finche  nefoffc^ 
hi  fogno  :non  bifognando ,  disfarfene,  e  rimettere  infuo  luogo  ilve^ 
fo  odoardo ,  ch*era nella  Torre,  Di Lincolne in quefio propoftt 
non  gitene  venne  penfiero  \f apendo  non  auerci  eglt  da  pretende- 
re: quando  non  aueffe  voluto  (il che  era  lontano  da  lei  )  fecondare 
ipen fieri  del  fratello  Rie  ardo  ycolvitupero  della  e  afa. 

In  te  fa  il  Re  lafuafugajttrouo  in  grande  perplejjità ,  auuifd^ 
to\  ch'tfftndopla  Duchejfa  dichiarata  afauore  de  ribelli^  gli  con-   pf ouifionì 
tteniffè  dtfndere  la  corona  col frro .  Le  prime  prouiftoni  furono ,  del  Rèdo- 
far  cujìodire  con  diligenti  guardie  i  lidi  del  mare  da  quella  par-  PJ'  '*  ^"* 
te^Accioche  l^cfempio  di  Lincolne^nofofe  imitato  da  altri,  Raunò 
*vn  groffò  efercitOy  e  lo  diui fé  fotto  il  Duca  di  Bedford ,  f  V  Cont<L^ 
d'Oxfird  Generali  :  credendo  d* e  (fere  attaccato  in  vn'ijìeffo  tem. 
pò  da  Fiandra^  e  da  IrlandaM  benché  non prima.chc  aprimaue- 
ra  ,  tuttauia  non  refFo  di  fare  :  qua/i  nel  cuore  dell' inuer  no ,  vyl-» 
^viaggio  nelle  prouincie  di  Suffòlc ,  e  di  N  or  fole  per  le  neceffàricL^ 
treuentioni .   Edauendo  intcfoper  cammino ,  che  il  Mar  e  he  fé  di 
Dorfet  ventua  a  trouarlo  ;  per  giuflificarfidi  qualche  imputatio-    Suo  vjai». 
ne  ^  che  falfamente gli  era  Hata  adàofsata\  fpedì  il  Conte  d'OX'  6'°    "  »«- 
ford  ad  incontrarlo  ,  con  ordine  di  menarlo  nella  Torre ,  e  dirgli . 
rarfi  queflo ,  non  perche  l'auefe  meritato ,  ^  che  il  Re  non  auifìe      f  anda 
buona  opinione  di  lui ,  ma  per  leuarlo  dal  pericolo  d'efere  pcrfua-  Contu    dil 
fo  ad  impren  dere  qualche  co  fa ,  che  gliene  rifu It  afe  danno .   On~  |a  joa  e. 
de  benché fofse  per  parergli  dura  vna  talprouifione ,  lofopportafse 
fatientemente^  promettendogli, che  ne  farebbe  riparato-,con  onore^ 
efoddisfationfua.   Celebri)  lefifle  di  Natale  a  Noruuic^pafsan- 
do  di  là  alla  diuotione  della  Madonna  di  Valfir/gam ,  alla  qua- 
le  efs e ndoft  votato yper  lo  felice  fuccefso  delle  cofefue ,  torno  per 
C^mbrigi  a  Londre . 

Ciun- 
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1 4  S  7.         Giunto  il  Conte  di  Lincolnein  Irlanda ,  accn  hbe  le  fpcYanT^ 

ne'  ribelli ,  con  la  condotta  di  sì  buona  gente  :  fattofi  gran  conto 

di  vederfifanoriti  dalla  Duchcjpi  con  atitti  così  pronti ,  e  con  due 

Incorona-  (ignori  di  tanta  qualità ,  come  Lincolne  ,  e  Ltuello .  Fu  all'  arri- 

nre^^fo  K    //^  loro  incoronato  tlnuouo  Ee  :  non  effcndo  fiato  che  proclamato 

*in  Irlanda.  dìanT^.E  pojìifiin  ConfigUo;  i  pareri  vi  furono  diucrjì p  la  guerra. 

Vi  fidifpu-  ^^^^  da  farfi in  Irlanda  ^  ouero  in  Inghilterra .  Le  ragioni  di 

^crra  deg  quelli  che  la  voleuano  in  I  ridda  furono.  Ch""  Arrigo  coftretto  a  tra- 

già  farfì  in  niii^yi^ifì  pgy  yiQyi  perderla ,  vi  aurebbe  incontrato  molti  diCuan^ 

in    Inghi!-  ^^^^t  ^jra  quali  farebbe  jtato  di  iptu  conf/dcrabtli ,  //  dar  campo 

i  erra .         aprogrejjt  della fattione  di  I ore: perche  effcndo  ella  num.  r  fafa^ 

rebbe  cn fiuta  di  vantaggio  in  ^IfnT^  dei  Re ,  e  delle  forT^ ,  che 

condurebbe  fco  \  onde  indebolendo fne  la  fattione  di  Lane  afro  , 

correrebbe  pericolo  di  r.  (lame  diflrutte^  e  darebbe  animo  a  quelli ^ 

che  n'aueuano  voglia  di  già  d  abhandonarla'.d  che  auuemndo  no 

eraperfir  nulla  in  Irlanda  p>iuo  di  fupplimenti  e  da  non  auerne 

perdendo  l'Inghilterra.  Furono  pochi  di  qui  fa  opinione  -.perche  a 

colerei  la  guerra^  mancauano  ti4tt'  ifnda^nen'i  più  principali  ; 

forttT^^  arme,  danari,  e  fidati .   Se»7^afòrtt:7^e  non  arrefìarfii 

nimtct,nè  ajjicurarfloroflejjt.  ScKt'^t  danari  non  trouarf fidati. 

Ne  campeggiarpfnzJ  arme  a  ca?npo  aperto .  La  ragione  per fua-' 

de  re ,  che  fipaffaffl  il  marche  che  la  guerra  fi  faceff  in  Inghilter- 

ra .   Arrigo  auer  fitto  /'  ifìeffo  con  maggior  pericolo ,  e  minor  fe^' 

guito^  ed  ejfrgli  riufcito.Auerfi  a  credere,  che  non  aucndo  egli  ìj^ 

Irlanda  vnf gii  acefalo  ,  n  aurebbe  auuto  pochi  in  Inghilterra': 

douefi  la  maggior  parte  era  affctionata  alla  cafa  di  lorc ,  nor-> 

aucndo  capo  da fguire^che farebbe  Hato  auendo  vn  le gi timo  FCy 

feguito  da  vn  regno  intero  ?   Confnfo  ch^inult.irebbe  _,  e  darebbe 

animo  di  far  l'tlìeljò  aW altro  .   Ma  tutti  queflt  argomenti  benché 

hafeuoli.non  e-fìcacipero  al  far  prendere  qucft a  deliberati  one.  il 

^'  !'^Ì"P  ^^^  efserui  di  che  pagare  gli  Alemani:  nìfperanT^  di  farfi  ricchi 

terra*f         guerreggiando  in  Irlanda ,  furono  quelli ,  che  pcrfuadc  ttcro  lei^ 

guerra  in  1  nghiltLrra.Corfero  al fuono  del  tamburo  li  più  bifogno^ 

fi ,   Oitelli ,  che  non  auendo  che  le  vite  da  perdere  fi  contentarono 

.1  auucnt tirarle ,  sii  la  fidanT^  di  migliorare  in  pacfc  così  ricco  le 

condì' 
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.  c$ff^Ì!Ìom  loro .  S'imbarcarono  con  più  fperAnT^  eh''  armi ,  appre-    j  j.g  7" 
,  dando  coh  Lamberto  trauefiito  tn  Re ,  in  Fouldrei  della prouincia    sbarcano 
di  Lane aftro ^capitanati  da  Conti  di  Lincolne^e  di  Childare^e  dal  "ri'»   pro-- 
Vtfconte  LoucUoyfcguiti  dagli  Alemanifotto  il  Colone  Ilo  Suuart.  Lancaftro . 
Brogtongl'  incontr))  al  disbarco ,  ma  con  poche  genti .  Pre/cro  la  Si  sbigotti- 
ftrada  di  I ore. pajpindo pacificamente  per  tutto  :permofirare,che  f,  facendo 
i  legitimi  Be  vcniuano  a  foUeuare ,  non  ad  opprimere  i  fudditi .  alcun  mo- 
Ma  s'intiepidirono  ben  tofto  lefpèranT^  loro.quando  (i videro  mar-  pe"]^"/^^ 
thiarfoUtar]  yfinT^  che  pur  vn  huomo  figii^g^ejp  alle  loro  trup- 
"pe^  mentre  non  potè  uanofper  are  incontro  di  partigiani  in  alcuna, 
prouincia  più  che  in  qucfia ,  alla  e  afa  di  lorc  inclinata ,  ed  a  Ri- 
cardo inclinatijjtma .  Ma  il  non  auerci  Uri/conte  Louello  l'anno 
innaù  trouatafalute^poteuano  credere ,  che  diprefente  non  l'au- 
rebbono  tronata  ni  ejjt .  Stimarono  alcuni ,  che  la  e  a  ufi  delibali  e^ 
?i atiene  di  quelle  genti  procedefse  daldtfgufto ,  che  due  nattionì 
oltremarine  Irlandtfe^  e  Fiamminga  pretende ffero  prefentar  loro 
*vn  Rifatto  da  effe .  E  che  fé  ben  Arrigo  IV»  Odoardo  IV,  elpre^ 
fente  Arrigo  erano  Uati  nell'ifleffa  maniera prefentati  daforcjìie- 
ri:  tuttauia  il  cafo  ne  fu  diuerfo ,  effendo  flati  chiamati  da  vnA 
parte  del  regno ,  per  liberar  fi  da  i  due  Ricardi  Secondo ,  e  Tcrz>o  : 
l'vnopiu  dell'  altro  per  dìuerfe  cagioni  malvoluto,  E  Odoardo  ve- 
tic  da  fé ,  fopra  la  confidenza  dell'amore  de'* popoli .  A''^  aueua  Ar^ 
rigo  V II. data  occafione  d'od]^per  efsc  me  di fc acetato,  ch'anzi  l'o- 
ptnione  delle  fu  e  virtù  /l  maritaggio  con  la  erede  di  lorc  l'aueua^ 
ììo  raffermato .  Oltre  che  la  proceHione  di  San  Paolo  ;  nella  quale 
fu  veduto  ti  vero  Vlantagincta-^era  fiata  cagione^che  mnfponcf- 
fe  mente  alfaXfo.  Lincolne  vedutofi  condotto  a  termine  di  non  pò-     ^.incoine 
ter  ritirarfiftnT^  rouina  ^f  difpofc  rouinar  generofamente  arri-  combatte- 
fchiando  la  battaglia .  Prefe  il  cammino  di  Neuuarche  ,  per  im-  r^  • 
padronirfene .  Ma  il  Re  eh'  a  primi  auuifi  del  disbarco  s' era  aU" 
nanT^to  a  Conuentrì^  mand'o  alcune  truppe  dicauai  leggieri  a 
far  prigioni ,  per  auerne  lingua ,  DiligenT^  fuperfua ,  auendo 
eglifpie  tra  di  loro^che  l^auuifauano  di  tutti  gli  andamenti.Giun' 
to  a  Nottingam  vi  tenne  configlio  di  guerra ,  mi  quale  fìt  pof}& 
in  difettai  QnCifes*  aH€na  da  sempor chiare  3  If  da  combattere , 
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1485.    -^^  combattere  pi  il  parer fuo ,  confermato  da  vn  foccorfo  di  Jet 

Gro/To  Toc-  mila  combatter/ ti  ;  volontari  la  maggior  parte ,  fotto  le  bandiera 

to'^afRè""*  ^^  ^^^  fi^i^^f^  conduttieri:  il  Conte  di  Scirosberì  y  e' l  Barone 

Strange  i  primi ,  E  perche  non  fivaUffiro  della  comodità  dt  Ne-» 

uuarche ,  s  accampo  fra  e[j$ ,  f  V  Iffogo .  //  Conte  vedutofi  incalza* 

topafso  a  S  tocche  ^piantandofisif  le  pendici  d'vnapicciola  mon* 

tagna ,  dalla  quale  fcefe  incontanente ,  che  il  Re  gli  prcftnt))  Ia 

Battaglia  di  battaglia^  Fft  combattuto  con  valore  da  amendue  le  ^arti  :  mA 

brocche.      ^^,^  ^^^^  ^^^^  ^^  ne  fono  notitie^che  poche. ,  ed  ofcure  .  Si  tiene  ^che 

de'  tre  battaglioni  del  Re^non  csmbattejp ,  che  la  vanguardia,gli 

altri  due  non  mojjtft  mai .  il  che  pare  tanto  ptujir  ano:  quanto  che 

^  ejfendofi  combattuto/ino  aWeftremità  (reftando  su*l campo  la  me-,,' ,. 

tà  di  ditta  vanguardia  vccifa)  aue/p  voluto  il  Re  comperarfi  ^  . 

vittoria  con  tanto  coTto ,  mentre  facendoli  combatter  tutti.poteuA 

Vttoria  auerla  a  buona  dcrata  ,  Furono  vccift  de*  nimici  tutti  principali^ 

inerte  di    ^^ì^ciìlne ,  Chddarc ,  Louello ,  Brogton ,  e  Suiéart  coione  Lio  de  gli 

tntt'i  capi  Ale  mani ,  De  gì*  Irlandefi  non  armati^  fu  fatto  Hraofdmario 

macello ,  non  mojjtfìvn  pajjò  dal  pò  fio  ^  in  che  s  erano  mejji  al 

principio  della  z^ujfà ,  Gli  Alemani  ben  armati ,  è  vecchi  nel  me* 

Jìiere^on  morirono  in  Mendicati .  Duro  il  conflitto  tre  ore ,  da  non 

durar  tanto ,  ne  con  tanto  fangue ,  feH  corpo  della  battaglia  reale^ 

^  eia  retroguardia  a^efsero  combattuto  .  Si  narra  ,  ché'lVifconte 

Louello  cerco  faluar/ì:  ma  eh'  auendo  incontrato  le  fponde  de  fi^i-^ 

me  Trento  troppo  alte  pel  e au allo ^  s* annegassero  per  non  poter  ag  • 

grapparuifi ,  Altri  vogliono ,  chelopaCsafsey  e  che  viuefse  in  vno. 

grotta  lungo  tempo .  Dtfpiacque  al  Re  la  norie  del  Conte  di  Liti' 

'  coinè ,  non  perche  l\imafse ,  oper  dejlierio  di  maggior  vendetta^ 

ma  per  efserglifileuato  iltrar  da  lui  le  corri  fponde  n"^  della  Dw 

€hcffa  Margherita  in  Inghilterra .  Morirono  quattro  mila  de  ni" 

r  mici .  Del  Re ,  la  metà  della  vanguardia  :  l' altra  metà  rimefsA 

Alla  cura  de'  cirugici^  cotanto  fu  ella  maltrattata,.  Per  fon  a  di 

qualità  non  morì  nifsuna ,  1  prigiani  furono  in  grart  nttntero:  ^fr^ 

ihìberto  ►  quali  il  Re  LambertaSimnet\  per  altro  nome  Odo  ard(y.VI,  eHSu 

refi .         mondo fuo  ato\  tjeduttore .  Stcredeua  d  amrfene  avedetevna 

tigorofagmfiitia  :  magli  anni  (noft  aninando  egli  afedici)  lo  re* 

[m 
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pYO  innocente  nel  f udremo  de*  delitti .  Confefso  chi  egli  era ,  con     .  ^^"^ 
la  hajft  ^a  de'Juoi  nat  alida  colpa  proceduta  daW autorità  del  ba- 
lio ,  che  l'aueua  accoftumato  a  non  dtfubhidirlo .  La  fu  a  pcnafìi 
la  cucina  :  quiui  condannato  a  più  bajjt  vffit] .  Lo  fcettro ,  e  Id-J 
corona  conuertiti  in  ifchiodoni  ,  e  firn  da  fuoco  :  continouando  in 
qucjio  meHiere  ^finche  (non  so  per  quale  firada) fu  affunto  al  ca- 
rico di  Falconu  re ,  nel  quale  morì  fé  n"^  dar  occafioni  di  fcriuerfi 
altre  ferie  di  lui .  Moftio  la  fua  prudenza  il  Re  in  q  uè  fio  ncgotio  : 
perche  fé  l'aue [fé fatto  morire  in  quella  età  ,  e  per  colpa  non  difuo 
arbitrio  ,•  aurcbbe  lafuerità  autito  faccia  di  crudeltà ,  la  gì  ufi" 
tia  d'ingiuflitia ,  e  fé  ne  farebbe  perduta  la  memoria  con  ejjd  lui  : 
doue  perdonandogli  diede  vita  ad  vna  teftimonianT^a  perpetua-^ 
della  propria  clernen^  ;  e  deW altrui  maligniti  ;  rendendo  il  po^ 
polo  ammaef rato  per  altre  oc  e  a/ioni .  il  carattere  facerdotale fai" 
m  il  prete ,  benché  degno  dogni  fupplitio  :  contentatofi  il  Ee  dar* 
gli  tempo  di  pentimento ,  e  dipc  niten\a  piagnendo  entro  d' vna.    gimomfo 
carcere  a  vita  il  fuo  peccato .  C'ì gran  differtnT^  sulcalculo  di  ^    carcere 
quefa  battaglia  tra  Polidoro  Vergtlio ,  egli  altri fcrittori:  ponen  -^   ^ 
dola  ejfo  nel  i  n^^^,  gli  altri  nel  1487./?  16»  Giugno  in  S abbaio  , 
giorno  al  Re  augurofo ,  e  f  lice  .  lofeguiio  quefii  *  Non  fi  partì  del 
campò  fenT^  render  prima  diuote  gratie  della  vittoria  al  Signor 
iddio  i  //  come  anche  fece  per  tre  giorni  fuccejjtui  in  Lincoln<L^ 
con  procedi  oni ,  ed  altri  v^cj  religiofi  :  mandando  il  fuo  fiendar-^ 
do  nella  C  hicfa  dt  Ila  Madonna  di  Valfmgam ,  alla  quale  s' era 
'votato .  Fecegiuftitiare  qualcheduno  de  pre fi  nella  battaglia  sfa- 
cendo l*ifleffo  ni  Ila  prouincia  di  lorc ,  doue  l' inquifitione  de'  ri- 
è  e  Ili  vifk  molto  rigorofa .  E  perche  farebbe  fata  fpecie  di  crudel- 
tà punir  tanti  in  vn  colpo  ff  contento  di  commutare  il  fangue  ^    CaftJga 
delle  vene ,  nel  fangue  delle  borfe ,  condannandoli  in  grojfe  pene  \^^ll    '" 
pecuniarie:  con  chefoddisfecefe^  e  loro . 

P affato  a  Neucafìelfpedì  due  Ambafciadori  al  Re  di  Scotiaper  Mand« 
inui tarlo  advn  trattato  di  pace  ^  ))  d'vna  lunga  triegua .  Uefsere  ^"^^^^«^i.^— 
nuouo  il  fuo  regno  i  t  le fattioni  vecchie  gli  confgliauanola  quie-  Kcotla  per 
te C9  vicini i  fpetialmente  conia  Scotta.  Perche  efendo quefi^^^^^  }^^^' 
due  regni  quaft  namalmente  nimiciyfifitceuano gran  danno  fo^  lc  / 
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j  ìlS  7.     stentando  i  ribelli ,  e  nutrendo  col  ricatto ,  e  con  gli  aiufi  h  fedi' 
tioni  l*vno  dell'altro .  Era  per))  più  necc(faria  alKt  Giacopo  qticJÌA 
paccclj'a  lui .  Perche  amico  di  perfori  e  bajfc';e  nimico  della  nobile 
tà  auenafempr"  di  che  temere  .  Onde  gli  tornaua  conto  ■,  per  pater 
cajìtgare  i  contumaci ,  e  vendicarf  de*  nimici  ;  la  pace  d'InghiU 
terra .  Riceuette  cortefemente  gli  ambafciadori  perciò ,  facendo 
lorfaperc  :  non  dcjìderare  nel fuo  intrinfeco  niuna  cofa  piìt  della, 
Le  ragioni  p^ce^  che  chiedevano ,  Ma  le  di  ffic  ulta  per  farci  condc fendere  il 
perche  la_3  parlamento  e/fere  grandi  :  vna  vecchia  legge  proibendj)  le  paci 
impo/ljbi-  per  tema^che  rilafciando  fi  il  popolo  ndl'otio ,  e  perdendo  tifico  na^ 
^^'  tarai  vigore  ,•  confc  ru  abile  coWvfo  dell' armi;  sanneghitijfe  con— 3  • 

danno  della  republica.  Che  foffi  nccejfario pereto  contentarji  d'v^ 
na  triegua  di  Cd ,  ofett*anni ,  la  quale  impetrata  ^fifarebbepotu-  ■ 
to  rinouarla  Ai  fermine  in  termine  ,  con  non  molta  difficultà . 
Quanto  afe  ,  ajjìcuraffcfil  Re  Arrigo^che  gli  farebbe  fato  perpe- 
tuo amico  .  Li  prego  che  tene  (fero  quefa.  confidente  fu  a  comuni- 
catione  fegret  a  in  ogni  modo-,  ch'altrimenti  aurebbono  rouinato  il 
negotio  ,  perche  non  era  per  conceder/i lor  cofa  alcuna ,  che  fi  fa^ 
vna  trie"-?ia  P^IP  ^'IP^^  def  derata  da  lui .  Si  contendo  Arrigo  della  triegua  di 
di  fett*  m-  fett'*anni  ;  e  ottenutala  tornì)  a  Londre  :  doue  ammae frate  dagli 
"'  *  vltirni  auuenimenti.  che  Codio  fuo  verfo  Li  e  afa  di  lorc  ,  fojf  fta^ 

Fa  incoio-  fo. cagione  de'difordinifguiti  yfdifpofefar  incoronar  la  moglie  ^ 
uà.  ei'efittuo a    '^.  di Nouembre ,  ch'era ilter\o anno  delfuo rcgnOy 

e  quaf  due  dpo  d'^auerla  fpofata:  non  f  n7^  creder/I ,  che  la  rifo- 
lutionefoffi  proceduta  da  ogn  altra  caufa^  che  di  buona  volontà  i. 
gli  ajfetti  co"* qtiali  nafciamo  così  di-fficili a  dijjiwularji , eh' a  de- 
porfi  y  Ne  da  marauigliarfi  ^fe  Arrigo  nato  tra  gli  od) ,  e  le  guerre 
ciuili  :  perdutone  i  he  ni ,  e  tenuto  come  prigionie  ro  in  fino  all'  età 
di  dieci  anni  \  trafportatoefule  m  Bi  r taglia  :  e  quindi  chufto  da 
odo  ardo  ,  e  Ri  e  ardo  ,•  al  primo  conce  (Jo ,  e  venduto .".  al  fecondo- 
venduto ,  g  non  conce (fo  ,  ma  come  per  miracolo  dalU  manid".  a~ 
mcndue  faluatOs  la  memoria  di  quef  e  cofe  lo  rajfrmaffc  nell'odio, 
e  Codio  fi  conuertiffc  in  naturale  [angue ,  con  tra  il  fan gu  e  di  colo- 
ro ,  che  i'aueuano  infdiato ,  e  difì rutto .  A' a  la  memoria  non  gli 
,   .  manco  nel  benfare  ancora  \ poiché  dijjipatala  nebbia  de'piricoliy 

idei 
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i  de^fofpetn  ^fece  Itberar  di  torre  il  Marche  fé  dì  Dorfet .  Epet'    i  a  ^j, 
che  ficdnofceffe ,  che  la  prigionia  era  proceduta  dalla  gelofta  de  i     Libera  il 
tempi  i  »o»  da  male  ^ch^egliaueffcfiitto  ;  non  permife  ,  che  j' v-  Jj^  D,,^.fg^ 
fajfe  fico  i termini ^cco^umati  con  quelli  y  fh^  hanno  la  carcere  dalla  Tor— 
fer  delini.  ^^' 

ouetate  in  tal  maniera  le  eofe  fue  fped)  vn  Amhafciadore  per   Manda  vn 
uarne  auuifo  a  Vapa  Innocentio  V  II  I.e  per  ringraziar  lo  a  aner  dorealPap 
onorato  ilfuo  maritaggio  €oll*aMen\a  delNuntiOsOJferendoglifs  pa  • 
fieffo ,  e'I  regno  in  ogni  occafione.  A  che  corrifpondendo  ti  Ponttfi-' 
ce ,  lo  gr atifi c^o  della  modificatione  de* priuilegi  ,  che godeuano  gU 
a/ìli ,  ed  altri  luoghi  difranchigia^  mandandogliene  bolla .^  che  gli 
fì  grata  ^  edvtile^  rendendofcne  meno  audaci  i  traditori.  Ab- 
bìamo  narrato  fin  (juì  gli  affari  interni  del  rtgno^ci  conuien pajfa- 
Te  a  gli  e/i er ni  diprepnte ,  a  quali  non  aueua  il  Re  potuto  -atten- 
der ^rima^  occupato  da  queflt ,  che  più  lo  toc  e  au  ano . 

Le  malhme  di  Luizt  XI,  Re  di  Francia  padre  di  Carlo  Vili.   Sommario^ 
che  regnaua  in  qucfto  tempo  \  furono  dtjia&iltrji  entro  t  limiti  del  d i   ^.ujg j 
fuo  regno ,  e  al  regno  confinanti ,  reintegrandolo  di  tutto  quello  >  ^^  - 
chè*n  diuerfi  tempi  gU  era  flato  dimembrato  per  appanaggi ,  )>per 
altre  caufe  :  e  d'abba/fire  l'autorità  de*  Principi\  e  de'Jtgnori^che 
l'impediuano  nel  principale  de  fuoi  diffcgni ,  eh*  era  di  render  fi 
ajfoluto ,  A  produrne  /'  effètto  gli  fu  neceffario  lufngare  l' Inghil- 
terra (la  fola  potente  a  diHurbarlo)  e prodigamcnte prefentarla  : 
onde  influpiditala  come  voleua  ^  riunì  alla  corona  le  Ducee  di 
Borgogna  ,  e  d'Angtu  ;  le  Contee  di  Bar ,  e  di  ProuenZa ,  con  1<l^ 
migliori  piaT^  di  Picardia  L'inteniionefuafu  di  far  i'ifiiffo  del-   ,     ^^ 
la  Duceadi  Bertagna:  ma  non  gli fuccedendo  ,  ne  lafcfb  il  penfie-  ,-,5  eftVtna- 
ro  a  Carlo  fuo  figliuolo  ;  ti  quale  fé  ben  gioui  netto,  la  effettuo  com    '^^  ^"P''^  la 
pi  ut  amente  :  perche  auendo  Pietro  Landais  infoiente  nnnifiro  del       '  ° 
Buca  irritato  quella  nobiltà, e  chiamato  infuofoccorfo  Luigi  Du- 
ca d'Orliens  ^con  fargli  promettere  in  matrimonio  dal  padre,  A  ma 
fua  figliuola  maggiore  ,  erede  dello  flato  i  /  Baroni  ricorfro  al  Re 
Carlo  jl  quale  cffindo  entrato  da  quattro  parti.;  ci)  quattro  armate 
nel paefc,  diede  lor  da  conofcx're  j  con  tardo  pentimento  ;  di  non^ 
aucrlo  chiamato  all'aiuto ,  ma  alla  loro  dtfhuttione .  £V  Duc>a  di 

o      2  Ber- 
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I  ìT^  7      ^(^yf^gff^  »  ^^^  conobbe  IcftdcforT^  non  baftcHolt  contfd  fjuelle  del 
/?r ,  ricorfc  ad  Arrigo ,  al  quale  Carlo  due  a  a  mandato  dtgtàfuoi 
Carlo  ma-  Ambafciadori  per  rimoHrargli,  C 1/ e  (f e  ndojì  ritirato  in  Ber  lagna, 
da  ad  Ani-  //^//^  eminente  de'  Principi  delfangtée  ,  e ptìi  principali  Signori 
nò  Voccor-  del/uo  regno  sfotto fpetie  dinfugio,  ma  per  poter  in  efftto  \  collc' 
^a  il  \y^\c^  gati  con  quel  Duca  \  piìtviuamente  danneggiarlo  y  era  fìa  ocO' 
gna.      "  Jìrctto  a  prender  l'arme  ^  e  guerreggi  are  necejjitato  :  ojf  udendo 
per  dtfenderfi ^  e  preuenendo  chi  non  penfaua  ^  eh'  arouinarlo. 
La  guerra  dal  fuo  carito  efjlre  difinjìua  »  Perfcguitare  ribelli  nel 
pad  fé  d  vn  Principe ,  che  douendogli  omaggio ,  non  aueua  da  ri- 
cettarli ,  e  molto  meno  da  cofpirare  contra  di  lui  con  elfi  .  Ricor- 
da fte  fi  , .  che  fé  il  Duca  di  Bertagna  gli  aueua  fatto  qualche  fa-^ 
ucre ,  n  aueua  corrotto  il  inerito ,  non  e  [fendo  mancato  da  lui  di 

Gli  ramme,  perderlo ,  dandolo  a  Ricardo  .  Non  pretendere  rammemorargli  ^li 
mora  i  fa-      .      .    .     .        ■  ^        ■  r      ■    i-   i      r  rr  i 

110 r  i  fjtte  -  ^^^^^  dati ,  c  tfauortfattigit  da  je ,  per  mero  ajjctto ,  e  contra  la 

§li  da  Ini .  ragione  depropr]  interejjì  :  fuoi  interejji  efendo  ,  che  rcgnaffe  in 

Inghilterra  vn  tiranno  ,  come  Rie  ardo  ,  non  vn  virtuofo  Re , 

come  lui  ,  che  bilanciati  quelli  dell' vnOy  e  dal f  altro  conofce- 

rcbbe  t  fuoi  di  vera  a?fiicitia  ^  quei  del  Duca  int^r^ffati ,  Non 

ricercagli  contrae amb)  a*aj]ifc/^r^  ,  fapcndolo  nuouo  nel  re- 

gno  ,  e  ftabilitouifcon  tfpefe ,  e  trauagii  :  ma  che  fé  ne  Jìiffc.^ 

Io  ricerca  neutro  i  che  non  impedifc  con  foc  correr  e  il  Duca ,  //  giujìo  pro^ 

neutro  tra  .grejfo  delltfue  armi  ^pcr  giufta pena  de' ribelli ,  e  per  debita  cor- 

lui.        '    rtttioncy  df  chi  gli  aueua  contra  ogni  legge  ricettati .  Glidnde 

parte  con  quefto  d'alcune  piaT^  prefe  alt*  Arciduca  Filippo  /«-♦ 

Fiandra  :  dicendo  ancr  lo  fatto  non  per  alcuna  maleuolenz.a  ,  ma 

per  effrgli  couenuto  mortificarlo  alquanto:  le  lor  diffircnT^  -nel  re* 

fio  di  poco  momento^efcndo  ajjini.douendo  eglifpofarne  la  fonila, 

Aferiua  queftoper  leu  are  dall'animo  d'Arrigo  ,  che  la  guerra  di 

Bertagna  fife  per  occuparla^ed  oneftarne  l^vfurpatione  cole  noz, 

z>e  della  crede  ^come  aueua  in  animose  come  fece.  Anzi  che  per  in- 

fìnuargli  quefa  credenT^  meglio ,  gli  aperf  (come  in  termini  di 

gran  con  fide  n"^)  i  fuoi  difsegni  fopra  il  regno  di  Napoli  .  ouafi 

che  l*imprefa  di  Napoli  Ja  quale  no  era  che  d  imagìnatione  in  fu* 

turo, non  fofsc  copatibile^con  la  r  calere  prefe  nte  di  Bertagna .  Di^ 

fpiacque 
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Tft acque que/Pambafciata ad Arrigo^trattandofidi due Vrin cipi,     ^  a^-j' 

de*  quali  non  fapcua  qud preferire ,  obbligato  ad amendue ,  e  da  Pe-  p  lefsità 

amcndue  viralmente  fauortto.ComCceua  le  ftmulationi di  Carlo*  ^  Anri^o 
,.••/»/  /•  ^  ■         n  1^        ti  f        trouandofì 

L  ingiuria^  eh  al  Duca  eglifaceua^tngtujia^e  aU  Inghilterra  aan-  obbli^^ato 

ìjofa.  Auer  auute  molte  caufe  la  Francia  forfè  ydi  difguflarfidclla  ^^  '"imeR- 
Bertagna^ma  difoggiogarla  niuna.EH  pericolo  n^era  grande  orec- 
chio il  Ducajnfcrmo,  e  per  lo  più  fuor  difenfo.Senzd  mafchi.  Le 
femmine  quanto  più  debiti ,  e  nubili^  proprie  tanto  pi  h  a  fruir  e  di 
foggctto  aWopprejjtone  delpaefe .  La  nobiltà  disdente.  Il  popolo 
vacillante  :  e'n  tali  mancamenti  da  nonprefumerne,  che  rouine» 
Gli  s'oggettaua:  ch^auendolo  il  Ducapreftruato  tanti  anni  contro, 
finfdie  di f  gran  nimicij^obbligaffc  a  far  e  l'isicjjòper  lMÌ\con  che 
ve  ni  uà  a  confruar  anche  la  libertà  dclcommertio  al  fuo  regno  : 
da  perder  fi  ^  ^  da  fcemarfi  cadendo  in  mano  d'vn  tal  Hèi  la  cui 
grandiT^  ^fc  con  quello  che  pojfdeua  di  già  ^fi  rcndeua/pauen-' 
teuole  a  vicinile  lontani^  che  farebbe  flato  coll'aumeto  d'vna  Du- 
ccapari  advn  regno^ricca  ai  nobiltà  ^dt  popoli  ^  marine  porti?  Ma 
Viffire  flato  aiutato  da  Carlo  non  gli  per mettcua(fen\a  nota  d'in- 
gratitudine)  trattarlo  da  nimico.  Al  far  dunque  quel  che  doueua 
(ch'era  non  die hiararfi contrario  aWvno.ne  permettere  là  perdita 
dell' a!tro)glt  conueniuano  euidenti  caufe, perche  apparijfiloptran^ 
do  il  contrario)d'eJftrui  tratto  aforT^.  L' obbligai  ione  pari  nonpo^ 
tendo  difpcnfargli  loìficio  della  gratitudine  con  niun  di  loro.  On" 
de  in  circonftanT^  eguali-.effcndo  egli  con  tutti  due  nel  pari  in  de^ 
hittì  ;  conucniuagli  difpararfi  nelle  difuguali  :  la  bilancia  traboc^ 
candopel  DucayOpprejfi^  da  i  due  graui  pefi^giufitia^  edinterefie 
di  fiato.  Dopo  dunque  do  egli  ebbe  rifpoflo  agli  ambafciadori^nel-  «.,„  ^ 
le  cofe  meno  importati  de  gli  affari  di  Fiandra.,diffe  loro  Frouarfi  a  gli  amba- 
in  pari  grado  d'obbligo  col  Re ,  e  col  Duca .  Collie ,  cfjendo fiato  "^'"^°^'  - 
fauorito  da  luifemprc  in  vna  me  de  firn  a  maniera .  Col  Duca  per 
l'ificffa  cagione .  La  caufa  delfuofuggirfi  ài  Bertagna  in  Fran- 
cia y  non  prouenuta  da  cffo ,  ma  dalla  m  al u  agita ,  ed  au  ariti  a  di 
Landais  fuo  minifiro  .  Conucnirgli  confcffarc ,  d*auerpiu  volte 
Bttenuta  la  vita  da  lui ,  infidiata  dalla  corruttione  de*  fuoi  ferui- 
dori  •  lion  axergli  mancato  mai ,  ne  di  volontà ,  i?}  d^efjetti . 

Onde 
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I  *  g  y^    Onde  trouandofiin  tal  condì tione  con  amendue  fperaud.che-  frU" 
porjì  come  Amico^neriportarcbbe  tjttelLtpAcCyCfjera  da  dcfiderar* 
Ji,  e  al  cui  fine  gì t  a  ur  eh  Ire  mandata  vn  ambafciadore  imediata* 
mente»  LicenttatUi  con  queHa  nfpofla  ,  ffso  tmt'Upcnfiero  al  far 
riufcire  la  riconciliatione ,  per  non  e  [fere  astretto  di  venir  allear- 
Si  difpone  mi:le  quali  fi  come  non  era  egli  per  prendere ,  che  mal  volontu  i , 
lanace"^^'^  cofii  egli  era  per  prontamente  impugnarle^  quando  non  vi fioffi  fia- 
to altro  mei^  afaluare  la  Bertagna.  Ne  credette ,  che  la  fortuna, 
fojfe  per  efifire  così  fauoreuole  a  Carlo  di  non  darg-i  tempo  di  trat^ 
tare  queflo  negotio.  Le  grandi  oppofitiont,  ch^egli  aueuafacendo- 
gliene  figurtà  .  Majjt  miliano  da  vnap.tr  te  :  l.for'^  di  Bcrtagnd 
dall'altra  ,  e' l partito  d'Orliens  nelle  vifcere  del  regno  a  to  a  fu  [ci- 
targli vna guerra  ciuile  ,  da  non  isbrigarfineflicUmcnte ,   Oltre 
Vincofian"^  degli  anni  giouenili  potenti  a  far g.i  cambiar  confi' 
glio  :  fpecialmente  effiendo  attorniato  da  gente  bafiflt ,  che  fa  lefue 
Manda  in  fortune  ne"*  rigiri  della  corte  più  tofio.che  della  campagna. S/i  que^ 
Ft.incia       fltptppofiti  ;  che  riufcirono  tutti  fa  fi  \  mand'o  Crifipfiro  Vrfuuiche 
a     quefto  fi*^  capellano  in  Francia.Gli  comando  che  trouando  Carlo  difpofio 
fi'i-  •  alla  pace ,  p^jf^fi^  in  Bertagna  fubito ,  e  la  conchiudtfie  nella  mi. 

gli  or  maniera^che  gli  fd(fe  pò ffibile. Giunto  l' Vrfuuiche  in  F  radale 
gelido*  del  '<^^^ogli  da  intender  Carlo  ^ettuofamente  defider aria, mentre  «'- 
fideraila      €raaliem[fimo,pafs'o  in  Ber tagna^credendofi d^tuer fatto  la  metk 
inganna .   .^^/y^^  Uuoro.  Mafie  ne  troiio  ingannato:perche  il  negotio  fu  con* 
dotto  dalgiouene  Re  con  tanta  fagac ita ^cheH più  vecchio.,e  confiti 
mato  negotiatore  ,  non  aurebbefaputo  condurlo  meglio.  Si  mo[ìro 
cupido  della  pace  ^fapendo  ,  che  l^Vrfiuuiche  vi  s'afiatìcarebbe  in 
damo  -.perche  ti  Duca  di  Bertagna  non  era  in  ifiato  di  dipendere 
dal  proprio  intendimento^non  ne  auendo,  E'I  Duca  d'Orliens  non 
l'accettarebbe ,  perche  auendolo  offifo.,non  fi  [darebbe  di  lui.  Egli 
all'incontro giufiificato con  Arrigo \  nonresìando per effo dirap- 
paeì[carfii\  non  fife  per  aucre  gì  ufi  a  ec  e  afone  d'imprendergli 
contro  :  il  mancamento  i  fecondo  le  apparen^  ;  non  e  (fendo  fino  • 
L'Vrruui-  Trafportato  l'Vrfiuuiche  in  Bertagna ,  vi  trouo  il  Duca  così  am- 
che   tratta  m  alato  yC  he  gli  fu  impojji  bile  trattar feco:ahbandonato  poco  menOy 
à*  Oiliens .  che  da  tutte  lefuntioni  appartenenti  al  giuditio\  onde  gli  conutnè 

trai- 
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tfAttdrè  col  Buca  D'OrlienSy/t  cuiefpofe  ildefiderio  delfuo  Eì,e  la     \  4S  7;, 
buona  inclin.^tione  trouata  nel  Rè  di  Frdcia-.onde  n'o  reHaffe^per 
ìB  ahi  lire  vn  buon  accordo ,  che  di  conuenire  né'  meZi  allafoddis- 
f amone  di  ciafcheduno .  //  Duca  lontano  da  quefti  concettid^in-^ 
t  emione  di  Carlo Jìmulata  ;  ed  egli  in  affetto  di  far  la  guerra  coL 
l^ altrui  borfa,  e  con  lefperanT^  della  Ducea  di  Bcrtagna.glirifpO' 
fé .  MaraHigliarfì  ch'vn  Ee  prudente,  come  Arrigo  fi  lafci  affé  in-    ^RiTpofta, 
gannare  da  vn  Ee  fanciullo  come  Carlo  :  e  che  noi  per fuadi fero         niens.- 
quelle  ragioni ,  alle  quali  l'onore ,  e  la  gratitudine  /'  ebbligauano  «. 
Souuenifftfi che^l  Buca  di  Bertagnagli  eraflatopadre^  dagli  an^ 
ni  della fuafanciule'^z.a ,  fn  al  tempo  della  fu  a  promotione  alla 
corona^  alla  quale  (  con  tutto  che  la  natura ,  la  n  afe  ita ,.  e' l  regna 
aueffero fatta fua)  non  vi  farebbe  peruenuto  nondimeno ,  s' egli 
non  aucfe  vfato  quella  pietà fco ,  che  l' obbliga  ora  a  fare  per  ejjò 
cio.,ch'  egli  aueua  fatto  per  lui .  Laprefentc  mediatione  non  cor- 
ri fpondcrc  al  bifogno.  JEffere  ruinofa.  Giouara  Carlo.  Dargli  tem^ 
pò  di  far  quel  male ,  che  non  farebbe.  Afpettarf  aiuti  degni  della 
grandeT^  deW'animofuo;  del  debito:  dell'imminente  pericolo.  Le 
belle  appare//^  di  Francia  f  odi,  ed  inganni .   //  chiarirfeneper 
i'eut  nto,  cofa  tardaypcricolofa^  difonoreuole .  E  quando  pur  ere- 
-de.ffe  quella.  candidcZ^  d'animo  in  altrui^  che  iti  lui  era  \  crede f- 
fcla  con  la  corata  indoffo  :  perche  riufcendo  il  contrario ,  foffc^ 
pronto  al  caFtigo  di- e  hi  l' aue fé  ingannato  ..  Così  facendo  paghe- 
n  hbe  il  debito  con  tutti  me  vi  farebbe  chi  foffe  per  auere  alcuna, 
giufta  caufa  di  dolerf .  E  quando  le  ragioni  della  gratitudine^ 
(eh* ir  ano  l^iftt/p-,  che  dell'onore)  non  aueferoforT^  diperfuaifìer- 
lo\ per gliohblighi^che pretendeua d^auer  con  Carlo  ;  la  ragione  di 
fato  doueua  t fa  autrla:  per  fargli  imprendere  quella  dififa  in-j> 
tempo,  fcT'/T^  offender  niuno^,  eh"  imprendendola  fuor  di  tempo  era 
con  offe  fa  di  tutti  tre ..  Della  Francia  ^  opponendofete  a  guerra 
aperta  .   Della  Bertagnafoccorrendola  tardi.  E  deW  Inghilter- 
ra ,  lafciando  ch'vngran  Ee  erefccffe  inpoten'^^flato^  e fitonoci- 
ma  quel  regno  :  affediato  d*  ogn'  intorno  ;  fottopofo  alla  fua  dif- 
cretione  :  e  dipendente  dafuòi  cenni  ;  aucndo  mari ,  porti^  com- 
mercio ^  e  tutto  ciò  j  che  può  accomodarci  ed  incomodare)  ajjicunh- 
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j  .0»     yc  i  e  por  in  pericolo  l'Inghilterra.  Aueual'  Vrfuuiche  tfì  pronta 
Ka  trioni  darifpondcrc  :  Non  poteri  Principi  non  crederfi  in  qualche  ma^ 
da  op  poi  fi  fjicra  l'^vrf'  all'  altro:  fpccialmtnte  douevn  obbligata  amici  ti  a. 
\\zr.on\o.  fif  l' officio  di  malie  u  ad  or  e ,  Non  chela  prudenza  non  abbia  le 
J i: te   vd  il  fi  y^^-  ecce t tieni ,  ma  perche  /'  i/ìiffa  fi  dtfpcn farebbe  troppo  ampia^ 
mente  ^fe  douefia parità  d^ affìtto,  e  d'obbligo,  credcjjl  l'amico  di" 
uerfo  da  quello  cUcffcr  dette .   Gli  obblighi  con  la  Francia  e  [fere 
nati  da  i  mancamenti  della  Bertagnafeco,  E  fé  noti  per  colpa  del 
JDuca,  per  colpa  di  L  andais, della  fortunale  del  cafo,  1 1  cafo  auer^ 
lo  portato  in  Bcrt^na  quando  fuggito  fi  d'Inghilterra  zoltrta  an 
dar  in  Francia.  La  fortuna  autrlo  condotto  in  Francia ,  volendo 
fi  are  in  Bertagna-.da  non  ir  ni, ni-  da  obb{igarfeU\  fenz^a  il  pericola 
^ e  (fere  dal  Landais  venduto  a  Rie  ardo. Non  accufarne  il  Duca: 
ma  ni  il  Duca  auerne  da  accufar  lui,  fé  la  fortuna  lo  porto  a  [par- 
tir in  d'te  l'obbligo,  che  fu  in  effo  foio.Noii  poterfì  fenT^  nota  d'in' 
gratitudine ,  non  confi  (farlo ,  ne  auerfii  in  confiideratione  l'vno  ne- 
fletto  l' altro.  V  armarfi per  marche  per  ferrale  fere  di  più  lunga  le^ 
na\chefipedire  vn'ambaficiata.  L'vna  non  impedir  l'altro.  Sl  ruire 
d'anima  l^ambafiiadore  a  quei  negotj,  che  deono  ridurfi.  avita  : 
Konfiacendofirifiolutioni  importanti  tra  principe ,  e  principe ,  che 
i^ìediante  le  negati ationi.M a  non  anendo  l'Vrfiuuiche potuto  efpri- 
mere  quefio^  ni  quel  più,  che  gli  refiaua  a  dirtQeuandoglifi  il  Du» 
l'Vrfiwì-  e  a  dinan/^i ,  e  negando  d'vdirlo)fic  ne  torno  a  Carlo ,  che  gli  di  (fé , 
in  Francia  I>'^ffeye  flato  buon  indouino  :  che  il  Duca  d'Orlicns  non  conde^ 
r}conRr:na  fcenderebbe  che  sforzato  apacificatione alcuna.Ch'aurebbe prO" 
pn'mc^fpe^  ^^fr/;//5  di  sforzarcelo  fofimatione  fiua  ricercandolo.  In  tanto  che 
ranze     da  non  dcfiflefe  Arrigo  da  buoni  oìjìcj  :  perche  continouandoli fii per- 
•       4terrebbe  alla  pace, che fii  cere  aua, dalla  quale  non  era  per  alien  arfl 
giammai,  e  fiotto  quelle  conditioni  ,  che  da  ejfo  Rè  gli  foffero  pre- 
fcritte.  Non  volle  Luigi  padre  di  quc(ÌQ  Principesche  gli  fio  (fé  infir 
gnato  altro  latino,  che  Qui  ncfcir  diflìinuliircjncfcit  regnare, 
nel  quale  prof tto  così  eccillentemente ,  che  non  aucndo  il  e  crucilo 
imbaraT^ito  d'altre  le  titani,  e  per  la  rozafua  nu  tri  tur  a  riputato 
di  roT^giudicio  ;  ne  inganno  ogn'vno  :  Wrfuuichffipctial'mentii\ 
Vnde  il  Rè  fitto  padrone  ^ne  refio  anch' egli  ingannato. 3 limarono  al- 
^  cuni 
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CUKÌ  nondimeno ,  che  la  fu  a  credulità f offe  fìnta  .per  auerfcufa  di  j  ^  g  -,' 
non  intricar/!  in  vn  a  guerra  afe  odio  fa ,  e  dtgran  trau aglio .  Ma 
fenonfìi  ingannato ,  inganno  fé  medefimo  :  poiché  auendofpcra- 
to ,  che  i  progrtjjt  di  Carlo  farchbono  dijficili  (inabile  ad  abbat^ 
tcre  leforT^  di  Bcrtagna ,  eH partito  d'Orlicns  in  vn  ijfeffo  tempo) 
gli  riufcirono  ^tutt^in  contrario  ^facili . 

V  armata  Francef  entrata  in  Bertagna  introdotta  da  Baro- 
9ìiy  diede  lor  occafone  di  presìo  pentirfne .  Gli  articoli  delle  lor       Entrata 
conuentioni  rotti fubito .  Le  Città  aff  diate  ^prefe^efacchcggiate:  ^^'  ^^^'ì?" 
fenz^a  alcuna  dijftrenT^  dille  terrene fgnorie lor o^da  quelle  de* non  Bertagna  » 
confederati  :  mentre  il  Duca  abbandonato  dafudditt ,  e  non  aiu-  ^  '^^.  P'o- 
tato  dagli  amici ,  manche poco^  che  nonfojfe  forprefo  in  Vennes^di  i\  Duca  af- 
doue  a  gran  pena  fi  ricouerl)  in  Nantes  .  Quiui  affdiato ,  e  fin%a  tediato    in 
fperanTyC  fpedì  il  Conte  Dunefe ,  e'IVifconte  di  Coetmen  per  prò-  ^jf^g  il  DiI 
curare  foccor fin  Inghilterra ,  I  quali  dopo  di  auer  caualcato  di  nefe     pet 
notte  per  forefe ,  e  luoghi  deferti  con  gran  pericoli(il  paefe  cjfn-  1°  eh?ltèr^ 
do  tutto  nimico)  giunfiroa  San  MaCocon  sìcattiuo  incontro  ^  ra. 
che  imb  are  atifi  quattro  tolte ,  ed  altrettante  rifofpinti  a  terragne  y\\^^]^\^ 
abbandonarono  l'imprefa  ;  datifi  a  credere  ,  che  l foce orfof art  bbe  to    dalle_<i 
fiato  tardo ,  onde  bifognafft  procace  iar fio  d*  altroue  :  'ma  non  bi-  f°"""£  <1> 
fogno  ^  i  F  r  ance  fi  effe  ndoji  leuati  dall'afe  dio ,  difp  erati  d'ottenere 
lapiaT^a . 

Jueua  Carlo ,  mentre  s' af'e  diana  Nantes ,  mandato  Carlo  di    j  4  g  g, 
Aubignì  in  Inghilterra  per  riconfermare  al  He  ilfuo  defiderio  al- 
la pace  :e  de  gli  })  crèdendogli^ofrfgendo  credergli^  nomino  l'Abbd-  Arrigo  no- 
,  te  Abbongton.ilCaualiere RicardoJunfdal.el* iJìeffoVrfuuiche  "^ì"^  ^^"^ 
fuoi  Commi/far]  a  trattarla:  mandandoli  con  piena  autorità  ;  non  trattar    la 
cflantCyChe  le  cir confi anT^  non  »e  dtfcrofperanza  veruna.! l  che  P^^^  • 
ben  comprefo  da  Odo  ardo  VV  duiU  Tfo  della  Beina ,  huomo  dige- 
nerofe  qualità Joft^ppUcopeymitti rgli, d'andar  egli  alfoccorfo  del 
Duca  con  vn  a  truppa  de'  volontar]^ch'  egli furtiuamente  leuareb^ 
he ,  s)  che  il  Rì  di  Francia  non  fife  pi  r  auer  caufa  di  doler  fi  ^  che 
di  lui  filo .   Se  il  l<e  gliel  p  ermetteffe  in  fi  greto ,  n  on  [iptàfape" 
re  ma  il  diniego  fu  inpublico ,  con  comandamento  di  non  partir/t 
di  corteXl)  ttittQCio  paff^ato  ndl'ifigla  diV  ùght fuo  goturno^e  mejji 

JR  i»' 
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T  4S  8.  ìfjfi^*^'^  quattro  cento  combattenti  nautgo  in  Bertagna,  catéfltndo 

Odoaulo  tanta  alteratione  d'animi  netta  corte  di  Francia ,  che  i  Commif- 

VVciii  Ie_j  ^^y'^  \>ifarcl?bono flati  mat trattati. fé  Carlotta  cui  cofcicy,':{a  t'ac- 

400.  volò-  Ciifaud  apfle(Jlì)  non  aucjfc  moftrato  da  credere  y  che  VVduitefe 

tal  1  j  a!  (oc-  nefijp  ito  di  proprio  capriccio ,  poiché  ta  riputatione  d' Inghitter^ 

B ; rtai^na.   ra^  ct  bifigno  detta  Bcrtagna  ricercajpro  altri  aititi^  che  di  qaat* 

I  Cómi'^a-  trocent^hifomini.  E  i  Commijpir]  chiaritijì  dett'^animo  O^o^torna' 

ri  j  cono-    rono  in  Inghitterra,  riferendo  at  Re ,  che  te  ojìentationi  alla  pace, 

fcuit!  in^a-         erano  che  Ci/'Hulatioy/iper  ^uada^nar  tempo. e  per  farlo  perde^ 
nati  torna-  ->  /      <i>  o  i    >  e     J         ^     ^<. 

no  in  In-  rC  a  ttii  nett' impedire  l'vfurpatione  detta  Bcrtagna .  Itche  tofice 
ghiiteira .    ffoln^yc  a  contiocare  il  Parlamento ,  net  quale  deliberatofit  foc^ 
ccrfo^ne  le/io  dandri,  e  rattnofoldati^rnadandoafarfipcrea  Car^ 
AiT'go  ar-  [q^  che  la  guerra  cantra  il  Duca  di  Bcrtagna  tra  malamente  in* 
cm  rete  la  ^'^f^  dalfto  regno ,  adendo  egli  con  la  Bcrtagna  vn'amicitia  non 
lk-rrignn,e  intcrrotta  da  tempo  alcuno.  Non  poterla  abbandonar  di  prefnte', 
con  Carlo .  trattandofinella fui  perdita  de'  propr]  comodi .  Non  eflr fi  potuto 
opporre  a  popoli^  co?n  egli  medcfimo  poteua  giudicare.  Gliene  aue- 
uà  voluto  dar  auuifufì perche  lafua  mojfa  nonglifojfe  i}npromfa\ 
come  per  pregarlo  a  teuargti  f^occafone  del  mmuerji.  Quando  no, 
l*ajjìcura'{a,che^lfoccorfò  con  tutto  cio^non  aur ebbe fruito^clj  al- 
la fola  di  fi  fa  detta  Bc  rtagna  :  di  donde  vfcendone  i  Brancefi  ^  non 
farebbono  stati f gititi  dafuoi^  ni  combattuti  fuor  di  e/fa  fche  l'- 
amicitia  loro  non  era  per  patir  diminutione  nelfiruore  dLlì'iflcf 
fa  guerra.  ArriuaronogU  ambafciadori  in  tempo.,  che  Carlo  anta 
ridotte  le  cof  in  t flato  di  poco  curar  fi  dette  tardi  rifolwtioni  d*In^ 
gh  Ut  erra:  aucndo  riceuuto  auuifo  di  Ha  re  fa  di  Ancenis^F  ougercy^ 
e  SanfAitbino  di  Cormier;  e  nonniolto  dopo  del  rincontro  delle 
armate ^con  la  fconftta  de*  Bertoni.  Aueuano  giudicato  i  Trance^ 
f,che  l'efcrcito  del  Duca  fi  farebbe  'voltato  alricouero  di  S.  Aubi- 
Fotta  dej  ^^  ^  come  f  ce  ;  ondffgt^itatolo  ,  e  raggiuntolo  poco  lontano  di  t'ày 
la    pr'uio-  lo  combatterono ,  e'ivinfro,  ammaT^ndo  i  quattrocento  Ingtefì 
r^  ^  <?o  (^0'  conduttier  e  loro  VFduile.e  facendo  prigioni  il  Duca  dorili  nsy 
rani^f  s ,  ed  e^i  Vrincipe  d^Oranges  :  i  quali  non  aurebbono  auuto  il  buon  mer- 
vmm'^i  ^'  cato.,  ch\hbero  della  prigionia  loro,  fnT^i  il  fauore  dille  megli  f 
de'  fuo  i.'    quella  d'Orliens  effcndoforetla.del Re^e  quella  d'Oranges  del  Du- 
ca, 
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r<<  di  Borèof/e  :  ondi  dopo  dinerfe  rime (f e  dt  carceri  ^  da  vn  lueg9     1 4.^  g, 
éiU'altrOiOlUfìnero  ad  tmercejjtine  di  ijp  libertà, e  perdono.  Spedì  Arrigo  nà 
all'auuifb  di  q^efiA  rotta  il  Re  Arrigo  in  Bertainafotto  il  Barone  ,    °"°,  *"* 
Broocke^otto  nula  combattenti^  i  quali  congiuntili  con  U genti  ael  tzv>tì  in.j 
Duca, marchiarono  verfo  fmimico^che fapendola  natura  loro  non  ^'^'^^^o"*.* 
ejjlre  di  campeggiare ,  ma  di  venir  alle  mani ,  peti  so  raffreddarli 
trincerandoli ,  travagliandoli  co'  canai  leggieri ,  ma  con  fuopiìt 
danno  ^  che  vtile. 

Morì  in  tanto  Francefco  II.  Duca  di  Bcrtagna^lafciando  due  Morte  del 
fgliHole  :  la  minore  delle  quali  cjjcndo  morta  pochi  me  fi  dopo  j*  ere-  ggj" 
dita  rc/fo  tutta  in  Anna  :  apportatole  la  morte  del  padre  l' intera 
foHHerJtone  dello  flato .  Eravnmefe  auanti  (lato  coflretto  il  DU" 
ca  a  comporfi  con  Carlo  ^  e  fottop:riuere  gli  articoli  de W  accor- 
do ^  rimettendo  le  difflrcn'^e  in  arbitri .  Pretcndeua  Carlo  queir  Pretenfìoni 
la  Due  e  a  per  due  capi.  Per  le  pretenfìoni  di  Gtouanni  di  Broffls.e  .  '  ^^  °/^' 
di  Nicolo  di  Bertagna  cedute  a  Luigi  X I  fuopadre.E per  le  cedu-  mal  fonda- 
te  afe  me  defimo  dalVifi:ote  di  Rohano  difcefo  da  Maria  di  Berta-  ^^  ' 
gnaforella  di  Margherita  prima  moglie  di  Francefco  li, E  quifle  .  ^ 
due  fordle  e  fendo  figliuole  di  Francefco  I.  aurebbono  preceduto      ° 
nella  fucccjjìone  Pietro  II,  Arturo^  e  Francefco  II. fé  le  femmine 
non  fi  fero  [late  efclufe  da  mafie  hi  idi  nome^e  d'arme  di  Bertagna^ 
come  furono  i  trefipradetti.  Il  che  mefiso  in  difiputa  orarne  intric)) 
la  Ut  e, ben  che  non  d^ueua.  La  cefiione  de'  primi  due  efsendoflata 
annullata  nella  badia  della  Vittoria  ,per  trattato  fatto  coWijlefiso 
■Luigi. E  quella  delVifcome  di  Rohanoffatta  da  lutano  perche  ere- 
defie  d^auerci  ragione ->  ma  per  copiacer  Carlo)  non  aucuafirT^  d- 
cuna:difiendendo  egli  da  fimmine^ed apparendo  la  nullità  di  tai 
pretenfioni  nelfiuo  contratto  di  maritaggio, ne  tcft amenti  de'  Du* 
chi.,e  ne'  decreti  degli  fiati  di  Bertagna, Ra/rìoni  tutte  benché  pik 
fior  ti, non  basleuoli  per  lipiìi  debili:i  pretefii  benché  debili, ba fi  an- 
ti  per  chi  abbi  a  pò  ter  e  difiarfiidifor\e  raq^ioni.  Eragiouene  il  Re^ 
ne  aueuaprefso  di  fé  vcruno,che  nella  caduta  di  qucff  albero, non 
prctedcfsefiarne  il  fuofiiifiello.  La fiorella per fiua parie  aucua  diuo- 
rato  in  diffegno  di  già  il  contado  di  Nantes.  E  i  Bertoni  partigiani  ■ 

pretendeuano  ejsere  tra  participantiimentre  gli  altri^che  vede  uà' 

R     2  no 
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FiS  S.    ^^  le  fortune ,  efalme  loro  appoggiata  alle  dchoU':(7^  d'vn  ^orfana 

I  Bertoni  abbandonata^  e  folto  la  falce  d'vn  podere fo  Re ,  jt  nfo.u.  tu  ro  di^ 

quali    per  chiararfiper  Impananti  che  la  forz^alt  cojlrigmfse  onde gC IngUfl 

quali    per  ^on  baftcuoU  afaluare  chifipYecipitaua^  tornarono  in  InghUter^ 

pama    fi    raJopo  l^auer  foiiiornato  Tei  mefitn  Berta^na,  /?//7^  far  ut  nulla, 
volgono  a  ^  •/        /  j  /  /      ;         /i  ■    t 

Carlo .  Afte  uà  il  Parlamento  ducretatòper  Le  paghe  di  (jui/tc  genti  aU 

I,        ci4nifHi\id):  i  quali  ijfendo  ftati prontarnente pagati  da  tutte  l^aU 

ttonc      di  trcprouincie^da  quelle  di  lorc^e  di  Duremmef  trono  pienamente 

\  loie  ,  e  di  ^^g^tì^  AffriuaMo  d' auer portate graueT^  infopportabiùgli  an- 

per    raufa  «/"  addii  tro  i  di  prefentc  non  ejfruifpalle  da  portami-  più.  i'roce- 

de'  lu/Tid) .  ^^(^a  qiiefta  contumatia  dalC amore  della  e  a  fa  di  lorc ,  e  dauodio 

del  regnante, Ne  trouandofii  Commiffar)  ri  medio, non  aucndo  rno~ 

do  da  cofirignerlt(la  ncgatiua  del  pagamento  vfàta  da  tutti^come 

da  vna  bocca  folajandarono  a  configliarfcne  al  Conte  di  Nortom- 

b  eri  and  primario  fi  gnor  e  in  quelpaefe:  ch'auendoncfc  ritto  al  J<è, 

ebbe  per  rifpofta,  I fuì^td)  effirefiatipolli  al  Parlamento.e  pagati 

dagli  altri  volerli  da  loro  fn^a  ribatterne  vn  de  nato     II  Conte 

aucndo  fatto  raunare  li  più  principali  della  prouincia ,  rf  ri  loro 

no  :1  .o!T.è  qucfte prectfe paro'eje quali crcdutefi dette dtfua  teHa.gli  cntra- 

di  Nortoni  Yono  in  cafa  amm/iT^ndolo  -^e  con  luimolti  de  fuo!  fniidori ,  il 

eleeiono^  che  fatto  s'eUffroper  capo  il  Caualiere  Ctouannt  hgremont^dan^ 

capi-        ^  dogli   Giouanni    Achamber  per  configliere  :  huomint  fcdttiofi 

dai'^Conte  amenduc.  il  lor  parere  fu. d'andare  centra  il  Ee,e  combatterlo  in 

di  Surrf  i,  e  diffa  della  liberta.  Il  che  dal  Re  intefo^comando  a  Tomafo  Conte 

«r  'y '^^'*  tì'/  Surra  (poco  prima  liberato  di  Torre)  di  coftrignerli    il  che  fa- 

cendó  egli  gli  fconfiffe  con  la  prigionia  dell"  Achamber^  Egr  emoni 

fuggito  fi  in  Fiandra  alla  Due  beffa  Margherita .  Fu  l*  Achamber 

impiccato  in  lorc  ^fopra  vna  eminente  forca  quadrata,  impiccati 

aW intorno  di  lui  ad  altre  piìi  baffe  alcuni  de' principali  ^  termi. 

nando  con  tal  fine  que  Ha  folle  trattone . 

Morte  di       Finì  Giacopo  III.  Re  di  Scotia  amico  d' Arrigo ,  la  fu  a  vita  in 

?ii^  R^°d  •  (Jf^f^fi^^^^f^  '  condotto  advn  miferabile  periodo  da  cattiui  e  enfigli 

Scotia.      più  tojìo  ,  che  da  cattiua  natura.  Nacque  con  buone  inclinationiy 

ma  furono  dcprauate  dalla  pratica  d\'na  forte  digcnte^ch'en  tut- 

^i  tempi  fu  portento  fa ,  e  peflilcntiak  a  principi .   Inconueniente 

fi  a (9 
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fi dt9  femore ,  e  farà  finche  ti  mondo  durt ,  Fù  nella  fé  te  della  foU^     -  ^  o  » 
r Anita  afjoluta ,  come  l'ammalato  in  quella  della  fibbre ,  da  non 
haftargUper  eflinguerla  il  Nilo.  C autorità  legitima  non  iliimat^ 
da  lui  :  quella  fola  cercatala  cui  vfo  non  e  permeffo  dalle  cofittt^ 
tioni ,  e  leggi  del  Regno  .  Nacque  la  fua  rouina  dall'  odiare  la  li^ 
berta  in  coloro  ^che  gli  dauano  buoni  configli:  e  dall'amare  le  adu- 
la tic  ni  in  quelli  y  che  gliene  da  u  ano  de  cattiui .  //  che  facendo  fi 
da  loro  ,  per  non  incorrere  ne'  pericoli  della  fua  difgratia ,  fcero 
cader  lui  nel  baratro  del  fuo precipitio .  Irà  le  prime  of^fe  fatte 
alla  nobiltà  fìt  il  mancamento  della  fede  :  onde  non  gli  credendo 
dia  più  ^nì  piìi  pdandofe  ne  yfi  porto  alla  ribellione. N  e  auendo  capi 
per  opera  dt  tanta  confeguen\a ,  penso  valerf  del  Principe  in  età. 
di  quindici  anni  :  e /òtto  Inombra  del  figliuolo  ^mandar fra  l*  ombre 
il  padre .  Ma  e  (fendo  il  Principe  dotato  di  molta  virtù ,  non  volle 
accettare  carico  così  abbomineuole .  Onde  fattogli/i  credere^  che  fi 
farebboHo  dati  aW  Inghilterra:  prtuatolo  dell' tre  ditale  non  fé  n^ 
pericolo  della  vita^  l'accetto  minacciato .  Giacopo  raccomandatofi 
in  tanto  a  Papa  Innocentio  Vili,  e  aili  due  RÌ  vicini  Inghilter- 
ra ,  e  Francia^  aurcbhe  ricettutofoccorftin  tempo  ^fe  aueffè  duutQ 
pacienT^  d'afpet  tarli  nel  Caft  elio  d' Edemburgo  luogo  fi  curo  :  ma 
giudicatofi  da  lui  Sterlino piaT^ più  apropoftto  al  riccuere  quel^ 
li ,  ci)  egli  afpcttaua  dalle  promntiefttcntrionali  del  fuo  regno  : 
fu  nell^andarui  combattuto ,  e  vinto  i  onde  ritiratofitn  vn  muli" 
no  da  acqua^con  intenùone  difaUtarfi  nelle  naui  di  là  poco  lonta^     Giacopo 
jjCy  vi  refi))  mifr abilmente  vcctfo .  E  Giacopo  IV,  fuo  figliuolo  ^V.  Tuo  fì- 
cintofi  d^vna  catena  di  ferro  in  pentten"^  del  peccato  ,  le  *.ggiun-  \\^{^  ;,-,  pe_ 
fé  vn  anello  ogn'anno  ^per  tutto  il  tempo ,  ch'ei  viffe  .  Aueua  Pa    n-tenz-n  d*v 
pa  Innocentio  fpedito  per  queflo  m gotto  in  ifcotia ,  Adriano  da  ^,  {^^^^  \ 

Corneto  sperfonaziio  di  notabili  condittoni  ,  che  ^iunfc  a  Londre  Adi  ano  da 
j        ■      ^.    -'  ;.  ri  n    •    r     r-,  ■  ^    J    Conerò,  e 

due  giorni  auanti  l  auuijo  dt  quejto  tnfausìo  auuenimemo .  Onde  p,,g  qi,  j;^à. 

penfando  al  fuo  ritorno  fu  r  attenuto  dal  Re ,  ^ifft'.ionatjfi  aU<L-j  ^  m.uo  dal 

fue  qualità ,  co  menda  te  dal  Mortone  Ardue  fcouo  di  Cat.  turbe      ^  * 

ri.  NÌ'  fé  n  ingannarono  punto  :  perche  effondo  ig'i  do  taro  di 

grande  fperien\ane  gli  affari  del  mondo  ,  oltre  le  hdle  lettere 

,  (Polidon  dandogli  titolo  di  rifiauratore  della  lingua  latina ,  e  del 

piU 
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1 4S  §,   /'^  eloquente  dopo  Cicerone)  peruc/^Ke  a  ipitt  alti  gradi,  Cli  e»^-* 
ferì  il  Ke  il  Vefeouato  di  Hcreford ,  Ugnale  rinunciato  'yjt  diedi 
rfucllù  di  Bathe ,  a  VVcls^fcrutndojìdi  Im  />/  tMtt'  i  negot]  dipen- 
denti da  Roma  :  onde promojfo  al  Cardinalato ,  ne  riconóbbe  ifa^ 
fiori  j  dandogli  conti  nouati  auuififopra  le  occortnT^  d'Italia.  Cfl-* 
topoi  daWambitione  del  pontificato  fi  ronino  nell'onore^  neiUfoT' 
tune^  e  infeJl^.ffo:  verificato  fi  in  liti;  La  don  trina ,  e  glifludi  effe- 
re  instili^  fé  ilLorfine  non  Ci  a  l'ottima  inftttu  itone  della  vita .  La 
JLa  caiiCLj  caiifa  della  ftta  rouinafu .   Ch^  auendo  il  Cardinale  Afonfo  Pe- 
rou'fia        truca  macchinata  la  morte  di  Papa  Leone  X.  con  altri  Cardinali 
fuoi  complici:  ve  ?ie  furono  tre  non  complici^  ma  confapcnoli-^  Ria' 
rio,  Sodcrmi,  e  quefi'  Adriano  ^i  quali  non  vi  fimi fco. andò,  n'au* 
rcbbonopcro  voluto  l' effetto ,  ciaf  uno  di  efjì  afpirando  al  Ponti  fi- 
cato .   //  Giouio  narrate  le  caufe  eh'  aueuano  moffo  il  Riario  ,  eH 
Sodcrini  a  odiar  il  Papa ,  venendo  a  parlar  d' Ad  timo  di  ce ,   Ma 
,,  Adriano  non  mofso  da  odio  alcuno  ^  ma  davano  defidcrio  di  re- 
„  gnare  afpcttaua  U  morte  di  Leone, perciochc  s'auea  concetto  vna 
,,  certa  fperan^a  d'auer  a  effr  Papa  ,  per  le  parole  d^vna  donna  in^ 
j,  douina  :  la  quale  aucndogli  già  molto  tem^o  innanzi  a  lui  che  ne 
„  doinandaua  di.ligentijjìmamente  ^predetto  della  fu  a  ,  e  della  pn- 
„  blica  fortuna  del  mondo^  aueu^afaldamente  ancora  affermatole  he 
„  morendo  Papa  Leone  d' immatura  morte ,  gli  farebbe  fu  ce  iff  vn 
„  vecchio  chiamato  Adriano^nato  di  luogo  cfcuro^fatnofo  per  gli  fìU' 
„  di  delle  lettere,  il  quale fondandofi  nella  virtù  fola  ^fenzafa.'dore 
5,  alcuno  de' fu  gì  maggiori ,  aueua  acqui/iato  tutte  le  dignità  de  gli 
3,  onori facri  :  e  binpareua ,  che  tutte  quefie  cofe  apertamente  fi  trO' 
'      „  uaffcro  in  lui .  Per  cloche  effendo  egli  nato  a  Cornetù  Terra  in  fa- 
„  me  di  Tofana  ,  di  famiglia  bajjijjzma,  e  quafimccanica  ;  colbe» 
„  ne  fi t  io  foto  delle  buone  lettere ,  s' aueua  guadagnato  tutte  le  digni' 
„  t a  de  gli  ordini  f acri .  Ne  pero  il  pronoftico  dèlia  vecchia  ingan- 
„  no  Ufi  de  :  per  cloche  Adriano  vecchio  Fiammingo,  figliuolo  d' vn 
y^pouero  artefice  )  illu/ìre  per  dottrina  ^  con  miracolo/a  felicità  fu 
^y  fatto  Papa  dopo  Leone .   E  poco  più  bajjb  foggiugne ,   il  Soderino 
„  con  libero  e  [ilio  (i  riduffe  nel  territorio  di  Fondi,  ma  Adriano  huo- 
„  mo  d'animo  paurofoy  e  pieno  difo/pettOj  diffidandof  della  clemett" 
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^  dì  Le  0  fi  e,  p. ine  n  do  fi  da  Roma  in  abito  di  contadino^  ft^^  ^^^    14°^* 
alcuno  loperfgtiitajjfe^jìn'alla  morte  fua  muto  di  continuo  luogo  » 
d'afe  ondi  rfi ,   il  Guicciardini  parlandone  più  chiaramente  dice»  ->  i 
Ad  Adriano^  e  Volterra  non  fu  data  molejiia  alcuna ,  eccetto  che  »> 
tacitamente  pagarono  e  erta  quantità  di  danari  :  ma  non  fi  confi-  j> 
dando  ni  l'^vno,  ne  l'altro  di  fare  in  Roma  f e ur amente ,  ne  con  la  j' 
conueniente  dignità^  Volterra  con  la  licenT^  del  P  onte f ce  fé  nan-  j> 
do  a  Fondi^  douefotto  l'  ombra  di  Pro/pero  Colonna  fette /ino  alla  j> 
morte  del  Papa^  ^  Adriano partitofi  occultamente  ^  quella  che  s-  » 
auHcnife  di  lui^  non  fu  mai  più  (cheffapefe)  ne  trouato,ne  ve-  »> 
duto  in  luogo  alcuno .   Ho  voluto  narrare  l' isìoria  intera  di  que-  » 
fio  grand" huomo  a  noflro  ammacflramento ,  comprendendofne  • 
L'ambitione  difinta  in  duefpetie  ;  l' vna  lo  de  u  ole ,  e  l*  altra  no  ; 
raffomigliarf  a  due  difinti  corfcri .  La  lodeuole  non  leu  abile  da, 
gli  huomini  (perche  chi  la  toglie ff  non  ne  farebbe  il  mondo  ni  bel- 
lo,  ni  buono)  fraffòmiglia  advn  cauallo  generofo  aggiustato  ^  che 
afro  tempo  f^  tutto  a  fòli  cenni  della  mano  .  La  mn  lodeuole  (le^ 
ti  ab  ile ,  e  dafuggirfi)  advn  cauallo  vitiofo ,  lunatico ,  indifcipli^ 
nahtle .   Adriano  caualcb  l*vn^y  e  l'altro .   il  primo  condottolo  f-> 
lice  € fen^a  pericoli  fina  alla  vecchiaia .   il  fecondo  precipitatolo 
a  terra,  e  perdutolo  al  mondo .  Efmpio  raro,  e"* n  per  fon  a  di  tal  di^ 
gfiità  giammai  veduto .   Perche  il  perire,  eL  morire  fitto  le  ruincy 
e  cofa  auuenuta  in  tutt'  i  tempi  a  molti  :  ma  perire ,  e  per  paur/Lj 
della  morte  morir  viuendo ,  non  ad  alcuno  ;  eh'  io  f appi  a  j  che  a 
qu  e  fio  filo, 

llnegotio  di  Bcrtagna  dopo  la  morte  del  Duca  Trance fco.r  e fb    j  a'^qI 
così  inuiluppato,  che  non  f  nafpettaua,  che  mali .   La  Ducheffa     Stato  dì 
fanciulla .    /  tutori  in f  deli .   La  -maggiore  ,  e  miglior  parte  d<L^  J  rtagnaj 
Baroni  alienata .  Gli  altri  co'  diffgni  volti  apropr]  interejft .   £  morte  del 
lo  sì  ato fitto  titolo  di  no^^  si  come  prete fo^  così  infidiato  da  mol~  D"<^3 .        ^ 
//'.   Vaueuail  padre  ^rome fa  atre  in  diuerfì  tempi .  Prima  a  ,' 

ì^:  animili  a  no,  che  non  l'ebbe  per  fua  negligen^ .   Al  Duca  d'Or-  fa  pi  omef- 
licns  poi ,  benché  ammogliato  ;  che  la  perdette  per  effcre fato  fatto  '"^  ^  ^'^^  *"* 
prigioniero .   Vlttmamente  adAlbret ,  che  non  l'ebbe,pcrch'  ella 
nel  volfe .  Ottenutala  Carlo  tacito  pretenforc  :  non  moflratof  che 

moltQ' 
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1489.   f^Jol/o  àopó  là  morte  del  padre  ,  d'aucrlapretcfA  ,  Le  ivclin.uionì 
di  lei  prime  furono  ver  M  a^tmiliano  \  a  lui  prima  folcnnoticnte 
^^^^^"^^^^promJjfa .  VcrfoOrhens  le  feconde  :  cjjtndole  (iato  fitto  crcdire 
Albiet .      il  primo  matrimonio  di  lui  inualido .   yìbborrì  Carlo  come  nimico 
perturbatore  della  fu  a  quiete^e  diUruggitore  del  fio  flato.  La  alie^ 
no  d' Aibret  vna  naturale  antipatia ,  onero  l^atnbittcne  d' c/ferc.^ 
Liana  de  Romani  ,  La  nobiltà.,  e  i  titoli  potendo  q^iaicbc  cofi .  E 
Genealo-  jlbret  benché  nobiliti mo\  fi  -non  f addito  ,  va ff allo  della  corona  di 
^^  j  ^  Francia .  -  Difendi  uà  Aibret  per  madre  della  e  afa  di  Bcrtagna  • 

Margherita  figliuola  dt  Giouanni  V .  maritata  ad  Alaino  IX,  Fi- 
fe onte  di  Rohan  ,  ejfndo fiata  madre  di  tre  fi  gli  noie  :  la  fccondt^ 
delle  q'iali  partorì  colini.,  il  grande  Alaino  denominato.  La  mag- 
gtore  effe  n  do  fiata  maritata  nella  Cafi  di  Rieux ,  e  la  minore  in 
Giouanni  d'Or  Hi  ns  Conte  d'Ar*golemme ,  che  genere  Carlo  padre 
di  Francefo  primo  Re  di  Francia  .   CU  aucua  il  Duca  Fr ance- 
fio  offerto  la  figliuola, fopr  a fperanze  di  granfe  cor f\  i  quali  furo- 
no pochi,  e  tardi  :  perche  auendo  egli  giudicato  neciffario  iyiteref 
fare  in  quella  guerra  Ferdinando ,  ed  if abella  ,  acciochenon  gli 
ir  au  agii  afferò  ti  Re  di  Nauarr  a  fio  figliuolo  (trouandofi  difgu fia- 
ti,  che  ntl  maritaggio  di  quella  Reina ,  egli  fjffe fiato  antepofio  al 
Principe  di  Cafiiglia  ..per  cui  la  prete  fero)  fé  n  aneto  a  trouarli  in 
Va  a  trar-  yalen^ ,  Ed  effndòfi  doluto ,  che  Carlo  gli  auefse  occupato  gli 
Bi'  di  Ca«  ^^^^^  j/^^  auer portato gf  interefjt  del  figliuolo  alla  corona  di  Na- 
^^^Ja  »        uarra,  con  tra  il  Vifconte  di  Narbo??a,  eh'  iglifauoriua\lifipplico 
prenderlo  fiotto  la  loroprotettione ,  e  con  e  fio  lui  il  fopr  adetto  Re , 
co'  Duchi  diorite  ns ,  e  di  Berta^na  \per  difenderli  dalla  viole  n\4. 
di  coloro ,  che  ahufauam  dcFC autorità  del  Re  di  Francia  :  ofieren- 
dojitn  nome  loro  di  far  rendere  alla  Catalogna  le  Terre  dt  Rojji- 
giione,  e  di  Cerdagna  ,  che  Giouanni  Re  d' Aragona  aueua  impc- 

q^nate  a  Luiq_i  XI.  Ottenuto  ciò  che  domandaua ,  e  di  più  alcune 
Ne  impc-  '^  .     '^1  j         1,^)11  j  ^  ■    ,^ 

«ra  aiuti      truppe jotto  la  condotta  del  Grana  lor  maggiordomo^torno  tn  Gua- 

per  foccor-  fcogna  :  e  giuntele  alle  fuc  {  che  tutte  infieme  faceuano  vn  nume- 

t  agna ,        ^^  '^^  quattro  mila)  non  volle  paffar  la  Garonna ,  finche  non  gli 

firono  confirmaté  le  promefife  del  matrimonio ,  le  quali  quando 

fiffi  ro fiate  effiettuabiU  f  il  premio  aurebhe  fiormantato  di  gra'/i^ 

luna  a 
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lung4  ìlferuigio  :  lepromeffe  e  (fendo fiate  con  fine  d'auerfir^  da    \  a^  %l 
teptilCare  L^inimico  ,  ch'egli  yion  ebbe .  Onde  confiderando  Arrif/o. 
€he  ti  Re  at  Francia  non  anenao  cfuaxhe grand  ostacolo ,  era  con  figlia  MaflS- 
auejèo  matrimonio  ptr  impadronirji  della  Bertagna  ,  configlto  mi  l'ano  à 
Massimiliano  a  profeguirlo  di  nuouo  '.  poiché  Orliens  e fclufo  ^  AL  Xtx\oTL^àx 
href  rifiutati ,  e  Carlo  (  che Jìmulaua  non  pretenderla^  come  già  "^zxtz^m , 
ammogliato)  in  termine  di  non  ottenerla  ^  che  con  lunghtT^di 
tempo;  potè f/c  cglifperarlo  .  Non  c\ra  chepiìi  infe/ìafie  la  pupilla  JJ  ^'j  ^  ^^ 


eux 


del  Marefciallodi  Rieuxfuo tutore:  perche leuatale  l'vbbidien-  perfaiiori- 
^a^per  coBrignerla  ad  accettare  Albret ,  le  aueua  mtjfio  in  con  fu-  ^^  ^'°'^^^* 
[ione  tutto  quello ,  che  le  rcflaua  dello  fiato  non  occupato  da  Fran-  chiede  U 
cefi.  Ma  rijoluta  di  monacarfi più  tofio^chc  ctaucrlo/pcdì  a  Maf-  Diicheflfa 
fimilianoin  Fiandra  ^  ed  a  Ferdinando  in  ifpagnapcr  foccorfi .  ^^^l^^l]^ 
Inuio  nell'iftefi^o  tempo  ad  Arrigo  in  Inghilterra ,  che  le  mando  Fiandra,  ed 
gli  otto  mila  combattimi  y  mentre  Majjtmiliano  tnabile  alprofe  Jnghiiter— 
guimento  del  matrimonio ,  era  molto  meno  afoccorfi:  i  Fiammin-   Debolez- 

(fhi  auendolo  riftretto  w  maniera ,  che  non  poteua  non  che  aiuta.  "  fj.'  ^^^' 

^     -         r  ^f  I  I-    I  ^  I      r  I      ,■     f      emiliano. 

rcyma  ne  atutarji\  Gh  aueua  la  moglie  la/ e  tato  due  pgltuolt  Filip- 
po ,  e  Margherita .  I  Gante  fi  con  quei  di  Bruges  gliele  aueuano 
leuatiy  dando  quattro  tutori  deW ordine  loro  a  Filippo ,  e  maritan-  e  tlranneg 

do  in  difpetto  ai  lui  Margherita  bambina  di  tre  anni  a  Carlo ,  V^}^  .  ^^ 

r    ■    '.^.    r         j      r         L        j  ,.  fudditi. 

viuente  Luigi  X  1  ,juo padre:  fmembrando\  centra  ogni  ragione  dt 

buon  gouerno  ;  per  indebolirlo  gli  fialide*  pae^  hajjt ,  deWArtefia^ 
€  Francia  contea  dandogliele  in  dote ,  Lo  tennero  anche  lungo 
tempo  prigioniero ,  non  gli  dando  libertà  ^fe  non  dopo  ch^ebbegtu^ 
tato  di  perdonare  tutte  le  ofiefc ,  ne  vendicarfene  giammai.  E  so* 
me  che  l'Imperadorefuo  padre  (non  approuando  così  indegni  ac- 
cordi) vemfile  infuo  aiuto ,  non gUfice pero  giouamento  alcuno  : 
perche  tornatofene  in  Alemagna^fen^auer  fai t' altro ^  che  incitar 
maggiormente  que* popoli  (de*  quali  s^era  fatto  capo  il  Signore  di 
Rauefiein ,  fpallcggiato  da  quello  di  Cordesgouernatore  di  PicaV" 
dia^ch*ando  imediatamete  adajfcdiare  Dtfwundcjlo  lafcto  in  ter» 
mine  >  ch'à  mala  pena  poteua  difendere  fé  ftefi'o ,  non  che  aiutar 
altrui .  F  non  volendo  Arrigo  rompere  con  la  Francia  ,  n):  la- 
fciar perire  U  Fiandra^ffed)  $1  Barone  Umici  al  fignor  c^Aubette 
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jAgp.  goucniatore  di  Calcs  connniU  hiiomini  ^  [otto  colore  di fìippU- 
mùnto  per  le  gucYìiigiom  di  la  del  mare  con  ft greto  ordine  di  foc' 
Arrigo  ma-  correre  Difmunde.  A  che  egli  vhhiiì  così  bene-,cì)  Aggiunti  a  nid- 
rere  Dilnu^  ^^  m Andati ,  fmlle  altri  tratti  da  pre/ìd]  d*Hammes ,  e  di  Guinf, 
de .  P^fi^  ^^  notte  l'acyta  di  Graucìline ,  entrando  in  Net/porto ,  doue 

ingrofjatofi  di  fli  cento  Ale. '■nani ,  che  trono  quitti ,  e  da  fedele^ 
gy,ida  condotto  in  Depnunde  ;  fenzja  che  l'inimico  (ch'era  allog- 
giato dall'altra  bianda  )  fc  n*a^4HedcJp  ;  l'affali  improuifaincme ., 
recandone  Vittorio fo ,  con  morte  d'otto  mila ,  e  coll'acqiti/io  dell' ^ 
rì  II  '  r^^"^^  artiglieria ,  e  del  bagaglio .  La  e  a  afa  di  tanto  macello  fu ,  Che 
dio .  combattendo  il  Murici  egli  folo  a  caaallo  fra  tdnti ,  fu  da  vnpeT^ 

Zo^  d'^artiglieria  fcaualcato ,  edvccifo  :  ilcheJìiT^o  in  manier.L^ 
ifuoi ,  che  n'a.nmazJ^rono  i prigioni  »  e  tutti  quelli  con  ejji ,  che 
non  poterono  fiz^zire  ;  non  re  fiati  de  i  loro  che  ditcento  morti .   // 
Signor  d'Aubene  condotti  i  feriti  ^  e  la  preda  a  Neuporto^  torm 
CoiJes,  va  ^  QaUs ,  lafiando  al f gnor  di  Cordes  ;  ch'era  in  Ipre  i  ilpenfwro 
iar  la  preda  ^l  ricuperarla:  il q .'tale  condottouifi  con  vènti  mila  hsiOinini ^ 
a  Ncupor-  ^  battuta' a  le  diede  l'afalto  i  ;  difinf  ri  facendo  ogni  douere ,  aiu- 
tati da  friii  lafiati  quiui.  Fu  dopo  vn  lungo  combattimento 
ter  data  vna  torre ,  ch^L  ra  la  oppugnata  :  sii  la  quale  piantataui 
Cordes  la  bandiera  di  Francia ,  era  per  impadronirfi  delrcfto  ^fe 
la  fortuna  noi  disfauoriua  in  quel  punto ,  con  vn  picciolo  fccor-^ 
forche  da  Cales  entio  nella piazJ\a.  Poiché  conofciuta  l' Aubcne  la, 
debolezza  di  qrtel prefidio ,  aueua  fitto  imbarcare  ottanta  fcelti 
guerrieri  ,per  fofentarla ,  fn  che  le  mandaffc  fir"^  maggiori  per 
Ma  n'è  ri-  liberarla  ajfatto .   Ouejìi  arriuati  ne W ardore  della  T^ffa, mentre  i 
■dfnforifìreggeuano  con  Lt  fola  virtù)  le  ferite  nuouc  giunte  a'ie 
vecchie  ^condottili  a  termine  di  nen  poter  appena  fìar  in  picdi)cor.- 
fro  alle  mura ,   Ne  ricacciarono  gli  oppugnatori ,   Ktprcfro  la 
Torre ,  e  frac  data  la  bandiera  di  Francia ,  vi  ri  mi  fero  qudla 
d"  l  nghiltt  rra  :  ma  con  tanta  franchezza ,   che  Cordes  credit  ti  li 
in  maggior  numero^  ne  Iciìo  l'affdio  .   Onde  aggiunto  a'  vecchio 
edio  n^u tonale  la  prcfente  perfonale  vergogna ,  proffso  .   Che  fi 
farebbe  contentato  far  fé  tt^  anni  nell'  infima ,  concede  ndo'^li  la 
fortuna  di  Icuar  Cales  dalle  mani  d^  InglefiJkgm  di  perdono  d^- 

AUgU" 
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dU^UYdYpvn'  AÌternatiua  cùsì  dìfuguaU  :  ilfenfo  vmaHO  piìi  ex-     | i^à" 

tAC€  ddUglona  mondana^  che  delle ^ene  infernali  nm  cempren- 

ftbilt ,  che  per  fede . 

Non foddisfattùfi Arrigo  ^auer  coW Armi foUeuato  Maj^tmilid-  Arrigo  c5- 

710 ,  che  procaccio  difolleuarlo  celconfiglio  ,  f  er fu  adendolo  a  ripi-  (ìmìpa^o  , 

gliarc  iincgotto  delle  no'^e^e  conchiuderlo  con  quella  Duche/fa ,  riprendere 

come  dem  abbiamo.  Con  figlio  ch^  e^U  abbraccio  Cubito ,  mandan-  '!  n^^"^'* 

-^  '->  <i  -'  '  delle  iìO£« 

dole  quattro  Ambafciadori ,  dando  lor  per  capo  il  Conte  di  Naf  ze . 
ptu ,  e  diVianne ,  con  commiffione ,  r^f  conchtufo  lafpoftfe  in-^  ^"  ^  "^ 
fuo  nome,  come  fece  :  vfando  in  qucfla  attionc  ^na  cirimonia  non  bakiadorf. 
ac e ofl limata  (per  quanto  iofappia)in  que'  tempi .  Perche  corica-  <2he  fp^,, 
taf  la  Duchcfa  nelfuo  letto,  pofe  ti  Conte  (alla  prefen^a  di  molte  <Jno  io  1  u» 
dame ycf gnor i)  vna gamba fotto  le  lenT^iola^come  infegno  di  con-  j^l^cheflaT* 
fumatione  di  matrimonio ,  tenendo  di  continouo  la  procura  di 
Majjtmiliano  in  mano.Bcllcfonfì  niega  qitefto  fponfalitio  per  pro^ 
curatore  :  ed  oltre  le  ragioni  che  n  adduce  ,  la  principale  è  ,  chef 
tosìfofie ,  Vannaltfta  di  Bertagna  n  aurebbe  de  tto  qualche  cofa . 
Io  conftfso  non  auerlo  letto  ,  ni  faperne  il  nome:  ho  letto  T  Argen- 
tre  /*  vltimo  che  n"  h)  fritto  ,  //  quale  allegando  la  teflimonianT^ 
degli archiuiydice.Che la  Duche'ffa dopo  qucftofponfalitio  afsun-' 
fé  il  titolo  di  Reinai  e  che  gli  attive  proclami  publici fi faceffcro fot- 
to i  nomi  di  Maf^imiliam^e  d/ Anna  per  la  grafia  di  Dio  Bè,e  Rei^ 
na  de  Romani^  Ducale  Ducheffa  di  Bertagna .   Non  eh'  io  fimi , 
che  q  Uefa  forma  di  matrimonio  leghi  con  altro  obbligo  ,  che  colà-» 
mle:d''offruare  la  parola  data^mediante  sìfolenncy  e  public  a  ciri- 
monia :poi  che  non  e'}  legge ,  chi  '/  renda  indifhlubiUper  s) fatta, 
caufa  .   E  fé  i  Principi  /*  hanno  vfato  dopo ,  il  fanno  col  medcfimp 
fnc .   Ma  nonfeconcCo  co^  iji  effetti  douuti  ilfuo  'uantagcjo  Maf 
fimiitano  -.perche credutofid'  aucr  H abilito  qiufo  matrirr.onio  in 
maniera  da  non  poter  roìnperf  ^  non  curo  di  mandar  aiuti  itLj 
bertagna  :  sì  che  abbandonatala  alla  fortuna ,  chefauorifce  i  pro- 
ludi ^  ni  di  s fuori  lui  ^  che  negligente  ne''  fu  oi  affari  ^  non  ne 
fé  e  e  quafi  mai  alcuno,  il  quale  auuegnache  ben  cominciato , 
aucffe  buon  fine ,   Era  egli  di  belli jjtme  qualità  dotato ,   mo-^^  MaK--^^ 
corrotte  da  gli  efìremi  ,  gli  refero  infilici  quafi  tutte  le  fue  hano , 

S     2  imprefc , 
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.»/'  imprefe.  llvdlore  ^UfcienT^  militare  ^  e'ibuon  fenfo  ne  ctn^ 

figli ,  refi  inutili  dal  f no  malgouerno .   Non  racco ife  mai  danÀ'^ 

ri  per  f Are  vna  gnerra ,  che  non  li  dijjtpaffe  prima  y  che  co-» 

minciarla ,  Fìi  del  numero  di  co' oro ,  chi.  fanno  proporre  ,  ma 

non  epguire .  Prudenti  in  dtfcorfo ,  imprudenti  nell'  operare  : 

onde  fé  /offe  flato  po^ibile  dargli  fi  vn  efcutore ,  non  a  fare  b^ 

he  flato ,  che  dcflderar  in  lui ,   H^o  altre  volte  creduto  impojjibile^ 

che  l'intendimento  concependo  bene  partorifca  male:  t  eh  effcn* 

doci  egli  direttore ,  manchi  di  fir^ ,  per  con  firmare  le  attioni 

all'  idee ,   dalle  quali  effe  dipendono  :  ma  la  cotidtana  pratica 

m'ha  rtfo  accorto  ,  d' e  fermi  sfato  in  errore , 

'  '14-90,        Non  auendo  egli  dunque  fatfo  quel  che  doueua ,  e  credendo 

C  arlo.  che  far  lo  doucfe  y  s'applico  a  rimedi  da  due  parti ,   Della 

Due  he  fa  contraminando  il  maritaggio  di  AJaljimiliano .  colpro^ 

curarlo ptr fé  :  così  configliato  da  coloro ,  che  di  più  autorità  gli 

Manda  am  erano  appreffo.E  d  Arrigo  mandandogli  per  Ambafciadori  Fran" 

ad  A-'ri^ó^  ^^f'^  Signore  di  Lucemburgo.Carlo  di  Marignano ,  e  lo  fcrittore 

de  Ile  forte  di  Francia  Roger  o  Guaguino .   Le  lori)  itìflrutioni  fu^ 

Sommario   rono  .  Di  chiedergli  lega ,  e  pace  :dcf derate  dafc^nonper  vo'^tre 

cfpoTitJont  P^^  ajjtcuratamente  lefuc  armi  in  Italia^  ma  ptr  l\ifettione.che 

gli  por  tauA^n  atagli  dal  primo  giorno ,  e  he" l  vide  ììpt  rfmpaiia 

naturale ,  oper  coftellatione  celefle  •  Sapere  non  eflrci  nimicitia 

tra  di  loro ,  ma  ifartuiti  rincontri  de'  lorjudditi  m  Fiandra ,  cn 

Bertagna  ricercarne  la  cof^firmatione.Non  accufare  le  attioni  di 

lui  in  quefto  cafo.per  e  fé  re  certo  ^  le  guerre  limitari  trarre  iprin- 

cipl  afcyceme  le  piaghe  gli  vmori .  Onde  efitti  tali  efendo  natu» 

vali^non  douer  e  fere  riputati  afetti  di  mala  volontà. Così  creder- 

li  egli^così  interpretarli .  Aucrne  perei})  da  efprefcufato  anch'  ef- 

fo:per  che  fé  ftceua  guerra  alla  Bertagna ,  l'onore ,  e  la  confcrud" 

tione  delle  fue prerogatiue  non  gli  permetteuanofar  altrimenti  • 

E  fé  alla  Fiandra  le  medefime  .  Perche  protetti  q  uè' popoli  daf- 

lafouranità  della  Francia  :  opprejji  dal  lor  Principe^  ed  a  fé  ricor- 

fi ,  non  auer  potuto  non  folleuarli ,  E  benché  i  cafuali  rincontri 

et  amendue  le  nationi  Fran  ce  fé ,  ed  Inglefe  non  ne  auefcro  fU" 

fatato  guerra  firmale ,  ricercarfi  nondimeno  vn  confolidamen-' 

to 
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fd  d*  amieitia  t  accÌQcheilmond9nonn€refliin  dfnhigud^  vt^  1490» 
dendo  r  imito  altre  uè .  Veltr  dargli  parte  de*fuoi  più  occulti  dif- 
fegni ,  per  marca  di  quella  confidenza  ,  cìt  egli  era  per  vptf 
fempre  con  e/ft  lui ,  Sua  in t emione  effe  re  di  p affare  all'  acqttifis 
di  Napoli ,  Regno ,  che  di  ragione  gli  Appartcneua  :  per  douer 
di  là  (fauorendolo  iddio)  tragittar  fi  in  Turchia  a  far  guerra 
Agi  infedeli .  Pen  fiero  degno  del  fauore  d"  ogni  Criftiano  Prin^ 
cipe ,  molto  più  d' vn  C rifilano  Rè ,  ed  amico  come  lui ,  E  per- 
the  la  guerra  di  Bertagna  lo  poteua  muouere  a  qualche  gelofia  ; 
non  penetrate  Le  vere  ragioni  di  efia  ,•  gli  face  uà  fapere .  Ch'  ef- 
fe ndo  egliftgmre  dt  qui  l feudo ,  conueniua  alla  fua  riputatione , 
eonferuarn  e  le  ragioni:  tra  le  quali  ì  che  la  erede  non  potefiL^ 
maritarfi fn'^fuo  confentimento ,  Ch'  auendola  la  Duchfi[k 
contrAuenuta ,  df pone  ndo  della  fua  volontà ,  fenza  permijjto^ 
ne  di  fé  fio  furano  y  rie  ere  affé  ildouere  di  poter  (con  buon4 
gratta  di  lui)  locarla  a  Principe  non  pregiuditiale  alla  fua  co- 
rona: fperando  y  ch^  egli  vi  fi  acconfentirebbe  come  co  fa  con^ 
ueneuolc  alla  ragione  di  [lato ,  e  dt  giuftitia .  Auuedutofi  Arri.  RiVpofla  ^ 
go  ,  che  il  Rì  di  Francia  gli  voleua  far  inghiottire  vna  pillola  ^^^^^  ' 
d' aloe  inujlta  in  oro  dt  foglia ,  volle ,  che  fi  rifpondeffe  a  gli 
ambafciadori .  Non  do uer fi  trattar  pace ,  per  far  guerra  a  gli 
Amici,  Ingiufio  chiederla  y  ingiusi  infimo  darla.  B' equità  non 
ejftruiy  che  fuppoftti  y  e  parole ,  Conia  Bertagna  auer  troppo 
d" interejji  per  abbandonarla ,  I  modi  tenuti  da  Cario ,  non^ 
effere  di  Signore ,  eh'  intenda  co^feruarfi  i  diritti  del  feudo  : 
ma  di  nimico,  che  voglia  vfnrpar  li ,  La  correttione  (dato  ch'i- 
tila foffè  fiata  giufi  a  ,  e  neceffaria  )  non  auer  auuto  bifogno 
di  meT^tanto  ingiufii  \  ne  di  tante  non  ncceffarie  arme  contra 
d' vna  fané  Illa ,  Non  difputarfi  fc  abbia  ragiona  dt  maritar- 
la a  fuo  modo ,  ancor  che  docilmente ,  poffa  allegarne  caffè- 
guiti .  il  feudo  dt  Bertagna  della  nobiltà  ch*  egli  e ,  non  [ogget- 
to allagiuBitia ,  leggi ,  e  voglie  del  Signore  di  e  [fio ,  come  i  comu^ 
tìi ,  La  Guafcogna ,  e  la  Normandia  in  altro  teinpOy  e  la  Fiandra 
in  quefio ,  non  [òttopofii  a  così  abbietta  foggcttìone  .  Ma  dato  che 
^ofièro:  imatrimon\douer  €[ferltbcri\  nca  fatti  a  fòr"^  :  non^ 
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f  4  0  0  i  coflrctte  legarti ,  eh'  Jiltrimenti farchhonè  con  tré.  le  leggi  vmane  ^ 
e  dirnne .  Efttppolìo^che  non  contrafaccndo  alle  leggi ,  p  'ejje  di' 
fpornc,  e o.-Jtr sfarebbe  a  quelle  dell'intereffe  de glt  Ai-tri  Prtncìpi^  i 
4^uali  potranno  contentar/i  forfe^  che  U  mariti  ad  altri  \  ma  fion  a. 
fefti/Jd .  Per  la  riandrà  :ftupirCi ,  che  Re  tanto  faggio ,  fortafje 
Argorncnti  in  materia  tanto  grane  ^cos)  Leggeri ,  Che  de  no  ni»  af- 
fé opprefhone  de' popoli ,  l'opprejfione  del  Principe .  La  ribb.  l.tonc 
degli  vni  ingiuriti  a  dell'altro .  Che  dopo  auerlo  ejjì  tenuto  prigio* 
nitro  tanti  mefi  ,•  vccifogli fernidcri^e  rapitogli  il  figliuolo, pò;  en^» 
dolo  ingiurtofamcte  fotto  la  loro  tutela  pretende ffro  riccticr  ingiù* 
ria  ingiuriado, protetti-i  e  cofermati  nella  ribellione  da  lui  mi  defi^ 
mo.Cafogiamai  auuenuto^edora  aunenuto  c'otragfintcreffi^e  di' 
gnìta  di  tinti  Principi  -.potendo  in  qualche  tempo  arriuarc  a  eia- 
fchtduno  di  efft  ciò  che  di  prefentc  e  arriuato  a  quijio  :  obbligati 
in  occnfionifilnili  di  reciprocamente  aiutarfi,  fiche  fé  agli  altri 
conueniua  ^pììt  a  lui ,  cìi'effendo  fourano ,  do  ne  uà  cafìigare  la  ri' 
bclUone  de  popoli ,  non  autor i'^r la ^  e  nutrirla  .  Ringratiarlo  del- 
la cor}iunicatione  de'' fuoi  fcgreti  diffegni ,  cn  modo  fé  gre  ti ,  che 
non  che  l'Italia ,  lìia  tutt'tl  mondo  li f ape  uà .  ifìni  del  poffare  in 
Macedonia  per  far  guerra  al  Turco  effcre  non  che  Cnfìtani ,  ma 
gcnerofi:  Oli  de  fé  i'^  '^^^'^  ^^<^ff^  richiefìo  di  pace  ypotefs\gli  chiC" 
dcr  a  luì ,  decergli  in  così  fama  imprefa  compagno  ^fe  ne  riputa- 
Y  ebbe  f ilice .  Ma  ifuoi  argomenti  auer  troppo  repugnanti  coflrut- 
tioni .  Non  comandare  iddio ,  che  per  ben  fare  fi  faccia  male:  ne 
che  fi  toglia  l* altrui  per  farne  offerta  aW alt  are ,  Tuttauia  fé  cre- 
de uà  poter  aff altre  il  regno  di  Napoli  congiuftitia  :  e  che  le  ragia-' 
ni  prete fcui ,  pi  r  la  fola  rinuntia  della  e  afa  d'Angiu^erano  buone; 
che  co  fa  era  egli  per  giudicar  di  fé ,  fpogliato  della  Normandia  ,• 
dell' An giù ^  della  Guafcogna ,  e  di  tutta  la  Francia  (che  per  ere* 
dita  naturale  cadente  nella  fuapcrfona ,  non  per  le  altrui  rinun* 
tiegli  era  patrimonio  legale)  fé  nonfimoueua  a  fare  l^ifitffo  infe- 
gnato  da  lui  f  Volerne  figuir  l'cfempio  ,  e  correre  la  carriera,cì/ei 
gli  mofiraua .  Pero  volendo  la  pace  era  per  dargliele  a  e  ondit  io  ne  , 
ì>  della  rinuntia  di  quello yche  con  ingiufio  titolo  eipoffedeua:  oue^ 
ro  con  tributo  tale,  che  proportionaffe  ciò  ch'egli  era  per  ritener  ne»- 

CU 
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Gli  Amhdfciato  ri  non  atte  fa  quefia  rifpofta^  dijfero  non  auer  com"    jaq  ^^ 
mifftone  />>  tale  proposto  :  ma  efftr  certi ,  che  la  fpada  del  Re  loro  Replica  de 
bajìarcbbe  a  difendercela  corona ,  da  non  disfiorar/idei  più  mi-  p  A'iioa- 
nimo  de' fuoi  gigli  »  E  quanto  al  matrimonio  della  Duchefa ,  non  lor  ricorno 
ejfr gliene  mai  venuto  pen fiero ,  troitandofi  ammogliato  nella  f-  *"  P^'^"*^'^  • 
gliidola  di  Majkmiliano ,  Tale  rifpojia  (replicl)  il  Re)  auer  afpet- 
tatadalui.  Che  gli  aurebbe  mandato  Ambafciadori-t  per  chia-       ^^      • 
rirfene  meglio  »  Su  che  licentiatili  ( G agnino  r e ft andò  in  Inghil-  daruoiain 
terra)  fpe dì  in  Francia  Ambafciadori  fomafo  Conte  cCOrmond^e  ^a("cudori 
Tomafo  Goldenfton  Priore  della  Chiefa  di  Chrijìo  in  Canturbcrì .. 

S' impiegaua  inqiufto  mentre  Carlo  a  purgare  la  Buchejfa  u  quale  vfa 
Anna  de'fcrupuli  ^e  od]  ^  eh""  al  pari  della  cofcienza ,  é»  più  la  ri-  ogni  mezo 
traeuano  dal  volerlo  per  marito  ^  Pofe  in  opera  genti  d'ogni  forte ,  Jere'fl  Tuo* 
teologi ,  dame, /ignori ,  configlteri ,  e  tutti  quelli  eh'' aueuano  ac-  maritag- 
Ciffo  allafuaper/ona.  Gli  feruirono  di  promotori  il  Due  ad  Orliensy  ^ycheflC 
il  Principe  d^Oranges\  liberati  qualche  tempo  auanti  delle  lor 9 
prigionie  ;  e'I  Conte  Dune  fé  ;  //  quale  dopo  la  prigioni  a  d' Orliensy 
ieradt  nuoHO  accofiato  al  Re .  Di  Jìrumenti  il  Marefciallo  di 
Mieux ,  il  Cancelliere  Moni*  Albano- ,  le  dame ,  e  damigelle  fue 
famigliari ,  e  quafi  tutto  il  con  figlio  »  Madama  di  Laual  fua  go- 
mmatrice ,  e  dama  d' onore  cifi  affatic^o  fopra  tutti  :  rendendo/i 
difficile  la  Ducheffafcordarfi ,  d'ejfere  ftatapertre  anni  contino* 
ui  indegnamente  trattata ,  Le  conutntioni fatte  col  Duca  fuo pa- 
dre ,  e  con  efo  lei  dopo ,  mai  offeruate .  Auerle  Carlo  diftrutto ,  e 
facchggiato  ilpacfe .  Ejfcre  ammogliato  con  la  figliuola  del  Re  de'' 
Romani- ,  e'I  Re  de'  Remani  con  lei ,  Onde  fé  i  Teologi  ebbero  fati' 
e  a  di  leu  arie  gli fcrupuli  della  cofcien^a-,  non  l'thhe  meno  yiada* 
ma  ai  Laual  in  purgarla  da  quelli  deW  odio  conce puto  centra  di 
lui .  Cedette  alla  fine  fopra  le  rimf>ftranze  de  Ila  pace  :  fopra  lét 
ncccjjità  deW  abbracciarla ,  e  del  non  effrci  altro  n.tT^  a  per  uè» 
nirui  y  che  l  matrimonio .  M  animili  ano  Ic-ntano,  ecosì  poutrOy 
chi  "iì  tempo  di  tanto  bi fogno ,  non  aueua  potuta  aiutarla ,  che  di 
due  mi' a  h  nomi  ni .  Carlo  aW  incontro  vicino ,  e  potente ,  da  non 
difisicrefnche  non  le  aueffe  tolto  lo  fiato ,  e  ridottala  a  pò  u  erta ,  e 
ìnifìiaJUhe  aHuemndo  MafitmiUanononfìfarehliptù  curata 

di  lei  i 
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1400.    ^^  ^'^  \fuojlrie  efjcndo  ilpofjefso  della  Ber  lagna ,  non  cjuello  delU 

fola  nuda  perfori  A, chi  U  promcfe  matrirnontalt^e  ghjhjk  matri- 

mon)  in  cafi  di  ncceiiita^trano  df^tfahili.  lì  Papa  da  no  porci  dif- 

f cult  a  proucncndone  guerre  fangue^eccid]  ^riparabili  con  la  pace, 

e  la  pace  col  maritaggio ,  La  figliuola  di  Majjtmtliano  non  impc 

dirlo,  (fendo  ella  in  età  da  non  poter  approuarlo,  ni  difapprouarlo, 

Ouello  di  lei  col  padre  della  medefima^  ft  promcfso ,  non  conf^ma^ 

to  .  Le  folennità  vfateui  pur  e  cirimonie  innentate per  abbagliare 

^  //  mondo  :  noi  ren  dendo  efe  valido  per  qualfi  voglia  legge  o  canS' 

ni  e  a,})  cmile.  E  quando  altra  ragione  nonpreualtjp,  la  conferux- 

i  tione  delio  fiato  -;  la  giouane\^  del  marito  a  cj  ti  ella  di  lei  propor- 

lionata ,  e'I  diuenire  la  prima  Reina  del  mondo ,  aueuano  daper- 

ftadtrla.  Stracca  alla  fine  di  tanti  combattimentif  refe ,  benché 

fjsn  libera  ancora  dello  fc  rupulo  ,  ?3el  rompimento  della promeffa 

.Che  cede  ^  Majjìmi'iano  ,    M  a  venendo  egli  accf fato  d''auer  come  marita 

al!  ri    ftne    mancato  alfuo  debito^  non  t  aiutando,  ni  tenendo  perfon  a  ale  un  A 

recWità    p^fs^  di  lei  (il  che  non  fi  farebbe  fatto  col  più  indifferente  pr  in  ci» 

pijrefìo  anche  quefio  leuato. 

11  Vefcouo       Giunti  a  Calcs gli  ambafciadori  deftinati  a  Carlo, v'incontra^ 

dia    Nun    ''^^^^  ^^  ^ 'efcotio  di  Concordia  mandato  dal  Papa .  Da  Alefsan dro 

ciò  del  Pa-  VI,  dice  Polidoro  Fergilio,  edefeguttodaglifcrittori  Inglefl^ 

pacc'^'^    ^  0;?^i<7  Pannino  nota  la  morte  d'Innonentio  FUI.  a  2^,  di  Lu- 

Errore  de'  glio  i  j^gt.e la eltttìonc d" Alefsadro agli  i  lÀelmefeftfsegucn' 

Scrittori .    ^^^ Il  ^^^  ^Q.^  auendo  bi fogno  di  molti  tifìimon] ,  perprouare  ch'C" 

gli  non  fu  Papa  in  quel  tempo  ^allegar  o  ilfolo  Gua^-Oyche  parla»-» 

j,  do  del  matrimonio  di  Berfagna  dice. L'anno  \  ùfè^.mor)  il  Duca 

„  di  Bertagna^e  rim/ife  vnafua  figliuola  erede  di  quello  fiato,  il  che 

j,  vedendo  Carlo,  ripudio  Margherita  fua  moglie,  e  tolfe  Annapro^ 

^,  me  fi  a  alfuocero  :  e  ctofìt  difpenfato  da  Papa  Innocentio  Vili, 

Or  fé  la  mi  fotone  del  Vefcouo  di  Concordia  fu  nel  ttmpo,chef  trai- 

tauano  quesìe  no^^,  non potcuano  efserc  difpenfatc  da  Aleflan- 

àro.che  non  fu  Papa,  che  due  anni  dopo.  An^  che  vno  degli  ferii- 

fSri  Inglefi.  perfon  aggio  di  eminente  litter  atura;  conghietturando 

dalle  qualità  i^  Alefsan  dro  la  cai  fa  di  quefìa  xunciatura ,  dice . 

-ChetrQuandùfùl  p  afa  rifar  at9  davnalega  dc^ principali  fati 

d'I-^ 
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d'I  tali  A  ^fi  che  non  fot  cu  a  aprir  fi  il  cammino  all'  auu  Andamento     ^\^^* 
della  fua  cafa,  de  fiderò  la  pace  di  cjuelìi  due  Rìyacciochegli  affa- 
li d Inghilterra  non  arrejìajfcro  il  viaggio  del  Re  Carlo  in  Italia. 
In  che  prende  grand^crrore:  perche  Ale fs  andrò  non  che  ne  defidc' 
raffe  la  venuta^  eh' anzi  fé  e  e  lega  cen  Alfonfo  Re  di  Napoli  con  tra 
di  lui .  E  benché  ajjettafse  dt  nioftrarglifi  inclinato  da  principio , 
fu  per  ingelofrc  Alfonfo^  acciochc  gli  de  fé  quanto  chiedeuapcr  li 
figliuoli:  de'  quali  era  genero  l'vno,  auendcnefpofato  la  bafiarda. 
Si  che  il  desiderio  della  venuta  in  Italia  di  sì  potente  Re ,  potea 
hcnfgner/ì ,  ma  non  auerft .    In  no  e  e  mio  dunque  non  fogge  tto  a 
quefti  timori  fu  quagli ,  che  mando  il  Vefcouo  di  Concordia  a  ri' 
ccciliarli  :  perche  le  lor  guerre  perturbado  la  Chriftianita,  la  met- 
tettano  in  pencolo  dell  ureo ,  che  5'  andana fcmpre  auuan^ndo . 
Onde  auendo  il  Vefcouo  fatto  ifuoi  ojfcj  con  Carlo(che  fifnfe  vo-    La  publT- 
lonterofo  della  pace  )  venne  in  Inghilterra  ^  clou  e  non  opero  nulla-  JJ^m"^.. 
perche publicatof  ti  matrimonio  di  Bertagna  ,fe  ne  rii^pe  il  trat  monio  ren 
tato ,  richiamando  amen  due  i  Re  i  loro  ambafciadori  a  e  afa»  Ne  ^fj     ^^^"*- 
permettendopiù  dijjimulationt  l^onore  d'Arrigo  :  e  promettendogli  Sei  Nun— 
Mafjtmiliano  validi foccorfi  dal  Re  di  Spagna  ;  conuoc))  il  Parla-  *^'°  P^*^  ** 
mentore  vipropofe  la  guerra  di  Francia^da  nonfar/ìpiuper  tuo-       Arrigo 
gotenenti ,  come  quella  di  Bertagna ,  ma  da  lui  medcfimopcH  ri-  propone 
conerò  delle prouincie perdute  fotto  ArrigoV luontravn  nimico^  di  Francia 
che  per  lefue  alterigie^  e  per  pretendere fopra  dognVno,  era  inde-  '"    Parla» 
gno  dell' amie  itia  di  tutti  :  poiché  occupata  fi  la  Bertagna  confor- 
^,  e  frodi:  e  mantenuti  i  ribelli  di  Fiandra  contra  il  lor  PrinctpCy 
pretendejp  ora  fogge  ttarfi  t  Itali  a^pcr  tr  au  agli  ar  poi  tutfi  Princi- 
pi della  Chrijìiamtà  :  enefiando  la  cupidigia  del  dominare ,  e  it^ 
conccputavfuvpatione  del  regno  di  Napoli,  co  dir  di  farlo  per  por-^ 
tare  l^armi  contra  gl'infedeli  di  la  del  mare  Adriatico.  C he' l per- 
mettergli quefti  progrejjì  gli  farebbe  d"* altrettanto  danno ,  quanto 
che  cinta  l^ Inghilterra  dalle  prouincie  di  Vicardia ,  Normandia^ 
e  dora  da  quefto  nu9uo  acquifto  di  Bertagna^  fojf  pariufcirgli 
facile  il  perturbarla^  mentre  lafciandofi  lufingarcy  come  fn^ allora 
aueua  fatto  filafciaffe  ingannare^com' era  fiato  ingannatole for- 
7^  Frgcefimn  effae  incognite  agl'Inglef.  Le  battaglie, vittorie^ 

T  ila 
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T  4  0  o     ^  l'tprigiofiiiZ  d' vno  de'  loro  Re  am  rU  fatte  pali Jì  :  e  f.  con  ìnfliùe 
eucrjto  infne ,  da  ridn  attribuir (i  al  valor  loro ,  ma  alle  difft'/ìjioni 
ciiiili^  le  quali  aguifa  di  te mpcjìofa grandine^  n'a/ieua/io  diiìipA^ 
to  il  frutto  sulpHnto  del  maturarjì.  Lcfre  ìAgianifopra  cjucl  rS" 
gno  tffcrepaUfì .   La  fortuna  fecondare  lagiu/ittia  ,  ed  accompa^ 
g/iarla  il  valore  .  La  genero  fi  rifoluiione  loro  da  fruir  e  d'iHuito  , 
€  d'cfrnpio  a  gli  altri.   A  Fiandra ,  e  Spagna, per  li  loro  intercf^t: 
€  alla  Ber  lagna  ^  pere  he  acqui  fiat  a  con  le  corruttioni  pth^  che  col- 
l'armi.,non  era  digiuna,  di  e  atti  hi  affiti. il  popolo  mal  difpojìo'.c  la 
più  fan  a  parte  aella  nobiltà  repu^nantc  alla  foggettionc  d'vn 
Principe  da  lei  abborrito,  il  Papa  da  con  correr  ui:per  che  de  te  fi  an^ 
da  le  per t('irbat ioni  d'itali/! ,  la  diuerftone  era  quella  che  la  Itbe- 
raua  da  pericoli.  Cofe  tutte  non  rapprefcntate  comefondamenùy 
ma  come  aderenT^  d'vn'imprefi  non  dcltber abile  sii  le  fperanz,e 
de  gli  altrui  aiuti .  V  Inghilterra  ha  far  e  affeffa ,  ni  in  bifogn» 
d'altre  for"^.,  che  delle  proprie: fuppofìo^  non  morto  con  quegli  an^ 
fichi  guerrieri.,  ti  natmale  coraggio  de*  loro  difcendcnti^fì  che  non 
fieno  per  far  chiaro  al  mondo, di  non  effcrc  degeneri  dagli  antena;^ 
ti.  B  fef  ben  l'onore  no  abbia  premio  di  feschi'  fé  medefiyno'.tuttauia. 
sOjfèfiua  la  guerra  in  vn  regno  pieno  di  quanto  puofomminiflrar 
la  natura,  bafleuo'.e  a  folleuar  le  fpefe  publiche.-adornarc  la  nobil- 
tà di  fignorieJa  virtù  d^impicghi:e  fati  are  di  preJe^e  di  riccheff^ 
i  fidati .    Ricch-  '\Zje  panie  ipahi'.i  per  più  vie  (co'-ne  tlfangue  da 
vena  a  ven.i)  al  generale  d''InghUterra .   E  q'ielli  che  contribuì- 
rehbono  di  vr  efinte  goderebbono  in  fi  turo  vfure  abbondanti  di 
cto  che  donarebhono.  La  fr  ri  erra  da  far  fi  non  come  nel  fuo  comin', 
ci  amento  a  fpefe  elei  regno  ,  ma  della  C  itta  >  e  prouincte ,  ch'erano 
per  acqui jhirf.  Così  e  (fé  r fi  fatto  in  altro  tempore  osi  da  far  fi  in  que- 
Po:Qnde  quelli  ch'aueuano  int emione  di  contribuire ^,contribui[fe^  . 
Tfo  prontamente  ..non  volendo  c(t'ì  aggrauare  le  borfe  de*  poueri.,ma. 
La  qinìe  ^^-  chi  ftn'^  inco^nodo polena  afpettarne  il rimhorfo.Fit  con  moltA. 
viea    ap  -  pYnnti7z>a  approuata  la  l'ierra  di  Francia  dal  l'ari  amento  :parH- 
.l' vniiierfa  togfi^che  la  perdita  della  B.  rtagna  aueffe  macchiato  l'onor  dilBe^ 
le  confen-  e  del  regno.  M a  la  fua  intenitone  non  era  qualile  ApparenT^,  CO'- 
-imentix*     riofceua  le firT^  dì  Majjimtliano  di  niunfindamcmQ .    ouill'edà 

Feit* 
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Terdìnando  poco  più  :  troHAndofi  dopo  la  guerra  di  Granata  efaa-    1490!" 
fio  di  danari .  E^lrii'ouero  della  Canna  dt  Rof^tglione  ftn'^^  co/ìq    L'opinio- 
{alcjuaU  egli  arpiraua)da  non  ottener  fi  guemggiandd^ma  fecon-  Jj^.  d  1^^"* 
dAndo  Carlo, oltre  ilfapere  la  conflitmione  della  Francia  diuerfa  t  rari  a   alle 
da  tempi  p  a/fa  ti  :  quando  diuifa  in  due  partiti  aperfe  la  ftrada  a  P^*"**'^* 
progrcìit  d' Inghilterra. Di  prcfente  vnita.Lafattione  Borgognona 
at  ter  fittale  l'Orlcamfc  dipendente  de  W autor  ita  reale,  Accojluma^ 
tajì  al  campeggiare  conflemma^e  combattere  nm  con  impeto  pi  u^ 
ma  con  confi^io-.ondc  (offe  per  iJìraccargU  le  genti  ^ckmimnr gli  le    '  ^ 
for'^e^e  impouer irgli  ilregno.TuttauiaJimuUdo  il  contrario  daua  denza  . 
A  credere  d'appetire  ciocche  deteftduaiaccomodatofi  agliauueni- 
menti  con  tanta  prudenza ,  che  foddis facendo  all'omrfuo  con  ap^ 
paren"^^  eprincip]  di  guerra,  era  della  pace  afroiprimi  cenni  fi- 
euro,  Carlo  da  dtfiderarla^  per  effettuare  i  difflgm propofiofi^e per 
accettarla  egli,  non  ingan  nandù  fi  delle  impotenz,e  di  Majjtmilia^ 
nOyhe  delle  vane  fperàze  di  Spagna.  Ceno  con  tutto  ciò  dtfiirg/ie- 
le  cofiar  cara  :  gli  acquifti  d' Italia  (fjtndoglt  co>sì  fìjji  negammo , 
che  non  fi  e  sarebbe  di  dare  il  certo,  per  l'incerto. Onde  cauandone 
danariyCra  con  le  beniuolen^.chegli  darebbe  ilrcgno.perfare  vt% 
gran  peculio .  0  lire  che  le  coflfue  non  erano  così  fa' me  di  dentro , 
dapcnfare  a  quelle  di  fuori, auendoficopcrto  couarfi  infecondo  ri^ 
giro  dalla  Duchefia  di  Borgogna  per  trauagliarlo  ,   Onde  quando 
non  %ifffc(}ata  la  caufa  del  prò  fìtto  ,  al  quale  le  inclinaua  la  na^  ' 
tura  ;  v\ra  quello  delfofpetto ,  che  lo  richiamaua,per  islarfisu  le 
guardie  Uè  pericoli  che  gli  foprafìauan.o, 

I  danari  delle  beneuolcnz,e  abbondantemente  rifiorì  (vfatafi 
ogni  diligenT^  di  non  efentare  in  nulla  quelli  ch'aueuano  fama 
di  bene  fanti)  rauno  in  pochifjtmo  tempo  vn  numerofo  fere  ito .  «^       ,,  ^ 
E fapendo  auer  rinouate  Carlo  le  antiche  confderationi  con  GiOr  fcrcito  ,  e 

covo  IV.  Re  di  Scoti  a ,  col  reciproco  obbli<7o  d  aiut  ar fi  l'vn  l'altro  ;  '^'''"'^'•<^c  ^ 
,  ^    A  ,  Il  f"  I  ^-     .    guen-3  alla 

bandi  la  guerra  ad  amendue  :  manonfinT^temache  Mafstmi-  Scoria  ,  e 

li  ano  fofje  per  mancargli  nel  maggior  bifiì^no  .   Perche  fc  ben  le  ^''*  ^^^"' 
fue  deb  ole  zJ^  aueuano  rimedio  dandogUf  aiuti  contra  ifuddìti  , 

che  lo  irauagliauano  ;  la  fra  natura  non  ne  aucua  :  effendngli  im- 
ponibili matite  nere ,  con  lefoUfr'^e  della  p^a  borfa ,  dice  e  mil.t^- 

T  .  2  com- 
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1 49  7  ^    comi  Atte»  ti  per  due  anni  in  compagnia  .fecondo  le  promeffè\  an* 
coycIk  l*c{]\re  arrabbiatolcom  egli  era)  del  doppio  affronto  rtccHuté 
nel  ripudio  della  figliuola  e  neWifmpo  della  >'noglie,glifa€effi  fpe^ 
Ilibellio-  rare^  che  di  nulla  ci  fiffc p<^Tfar  qualche  cofa.    nuello  ch'if^fieus* 
ut^cL  ^\n  ^^^^/^^  quejio  Principe  allora ,  era  la  ribellione  di  Filippo  di  Cle. 
Fiandra  (b-  nesfignsre  di  Ra'iffi  in  il  renale  prdtetto  da  Carhgli  ateuafufci. 
fiatata  da  ^^^^  ^^/^  turbulenz>e  ne  Ila  Fiandra^  cljimpofftjfitolìdt  Cantere  di 
Bruges  prime  Città  di  quella  contea  aueua  neccjjt^ato  ifa^tni  di 
M^^tmiliano  ad  vfcirn!  :e (ìtfjfipiu  oltre,  /era  impadronito  del- 
CEfclufa^  e  di  Ile  dut  casi  ella  yche  la  rendeuano fu  ura;  prendendo 
ad  vfo  di  pirata  qua  ti  vafi'i  paffauano  per  qttel  mare ,  interro*»^ 
pendo  i  comnterc)  d  Anuerfa ,  Br ab  ante.  Zi  landa,  e  Fripa:  e  cat- 
ti uando  coloro  che  veniuano  d' Inghilterra ,  e  de* pcufi  Sette n trio- 
Alberto  nalt,  con  da  no  vniucrfale  di  tutte  le  nationi.  Goucrh'aua  la  Fian- 
Duca     di  ^^^  -^  quefio  tempo  per  Majji  niliano  ,  Alberto  Duca  di  Safònid 
goiieinato  Langratiìo  di  Mifnia ,  che  l'I n^ipcradorefuo padre  .partendofi  di 
re  di  Fian-  quel  paif, gli  aucua  lafciato.  Qucfìi  vedendo  di  ni)  poter  ceftrtgnè^ 
re  Baile ftcin  .fenT^  leuargli  CEfclifa,  ne  leuargliele  ifen"^  auer 
Da'm  per  djue  gli  veniuano  ifoccorfda  Bruges-,  fin  fé  trafportarfi 
d  Bruges,  per  materie  concernenti gPtnterejji  delle prouincie.  Ne 
douendofar  quefio  viaggio  fé  n\a  decente  feguito ,  e  (fendo  quello  , 
cljegli  era  ,•  mando  prima  che  veniffe  alcune  truppe ,  le  quali  pa- 
cificamente entrate  ,paffarono  alla  porta ,  che  riguarda  uà  Dam , 
Prende  come  per  alloggiare(fen7^ncomodar  la  Cittajne*  circonuicini  viL 
Dam    per  [^ggi.  Non  era  Dam  più  d'vn  miglio  di  Fiandra  lungi  di  là:  on^ 
ma.  de  credendoli  mandati  da  Bruges  :,  li  la  fidarono  entrare  :  ed  ef si 

impadronitofrH'yrejTo  Bruges,  come  affediata,  e  l^efclufapriua  di 
foccorfi.   Non  pò  te  uà  ilDucapeio  ;  non  oftante  quefiìo  vantagf^^io^ 
Aucre  fiperanz^a  d'ottenerla ,  fé n7^  fof\e  di  mare ,   Ne  mando 
Auuifio  in  Inghilterra .    Onde  il  I\c  ,  che  da  mercatanti  Inglcfi 
aueua  auuto  ?nolti  richiami  dcWinfiolenze  di  Rauefiein  :  e  defiì. 
Arrigo  ^crauadifoflentareMajjtmilianOy  gli  ni  and))  dodici  vaf  Ili  ben 
vafelli  per  proueduti  d'huomini,  e  d' art iglierie.fott' il  comando  del  Caualier 
?pm'^?~'   Odoardo  roinings  ;  il  quale  auendo  rifrrato  Eaueftein  nel  per  t9^ 
affiedio  la  piaT^a  per  mare ,  il  Duca  ajfediandola  per  terra^^ 

€  bat' 
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€  hattèndo  le  due  CAflelU^nelle  qualt  corffifteua  la  perdita))  la  e'»- 

feruatione  di  ejpt.  Furono  difife  per  venti  giorni  con  molto  va  'ore: 

ftflando  ve  cip)  in  vna  fior  tifa  dalla  parte  Inglefe  ilfrateUo  del 

Conte  d' Oxford,  La  reji/ìenz,a  da  riu fare  più  Itinga.quando  non 

AU<:Jpro  in  buia  notte  gli  ajfidianti  arfo  il  ponte  ^  che  Raiuftein  ^^\^(^^^^ 

aue  uà  fabbricato  tra  i  due  cajìelli ,  che  per  non  poter foccorrerfifu 

nece^ttato  renderli ,  e  con  ejft  l'Efclufa .  Bruges  tornata  all'*  vbbi^ 

dien'^fu  cagione ,  che  molte  altre pia"^  vt  to^najjèro . 

Pdf  so  in  tanto  la  fate  Arrigo  in  ordinare  le  genti  ch^  erano  da    1 4  o  j  J 

tragittar/i  in  Francia .-  e  vcdutofiin  iflato  di  paffare ,  mando  a      Manda  a 

Majjimiliano  ilCaualicre  Gionanni  Rislei ,  e  CVrfuuicheper  ap-  no^pè'"'!»- 

pHntare  il  luogo  doue  auefftro  da  congiugnerfi ,  Malotrouarono  p  un  e  ai  e  i! 

così  fproueduto  ,  che  non  c'effndo  che  fperarne  y  furono  inprocin-  ^^^^°.  '^' p|^ 

S&  di  ritornarfine.  Non  fi  n'  andarono  pL  ro.paruto  lor  meglio  ^ch' a-  eia . 

uuifiitone  il  Re ,  h  afpett  afferò  i  comanda?nenti .  //  Re  eh'  aue  uà 

dubitato  l'ifteffòy  lodata  la  lor  difcretttone^  cornandole  he  non  par- 

tiferò  fino  a  nuoui  ordini ,  e  che  tene  (] ero  figrete  le  debole"^  di 

quel  Principe  ^per  non  intimidirne  le  fue genti .  Era  compojìo  Ce- 

fercito  di  venticinque  mila  finti ,  e  di  mille fc' cento  caualli:con' 

corfiui  li  più  principali  ,•  chtper  acqmflar  merito ,  e  chi  per  giudi- 

car  inconuenienteloftarfi  i  ti  Re  vficendo  inperfona.  ì  refe  terra  a  p^^^  ^  q^, 

Cales  afii  dOttobre  :  non  fien'^a  marauigUa  de' più  fienfiati ,  che  les   d' Ot- 

irnprendejfe  vna  guerra  così  djjj.cile  ,  in  vna  fagione  sì  mala  ^®  ^^° 

propo/ìto  y  facendo  fi  feniire  di  già  i  pr  e  cut  fori  deW  inuerno .  Ma 

quefte  dijjìcultà  gli  fcruirono,  per  dare  da  credere  dt  voler  e  io.  e  he 

non  voUua,cioc\Che  douendo  dar  pr  ine  ipio  ad  vna  lunga  guerra^ 

poco  importale  più  vna  stagione  che  l' altra  :  aue  n  do  (gli  Cales , 

di  doue  poteua  trarne  Tefircito  a  primauera  y  fiuT^chc  ì?  e  potè  fi 

fi  naficere  difficultà  alcuna    II  cauarlo  di  e  a  fa ,  e  gl^  incontri  de* 

venti  per  tragittar  lo  ,  e/Jendo  core  lunghe,  ed  incerte .  Non  aue  uà  „•      , ,. 

j  liti  irli  ^'  P"'''''^"* 

approdato  appena  y  che  richiamati  gli  Afnbafciadori  fi  publicaro-  che  Mafsj- 

no  le  dcboWne  di  Ma\\imiliano ,  e  che  non  foffe  da  arpettar fi  altri  "l'^'ano  nó 

•     •  J    I    ■     /     j'     ^    I  I       V    »  y  111-^,  -      aliena  for- 

dtuttdaLmyChe  d  vna  buona  volontà  della  quale  abbodaua  tato  2,epci  vici 

pÌMyquantomdcauad''ogn^altr''apparecchio.Ka]fedd^otanif:odei  ""^  '"  *^*'"^* 

faldati  queft'  auuifo^aHcoìche  noi  kuaffc: fruendo  di  pre  uè  niente  ^^°  "  * 

difpQ. 
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1492.     difpQ fittone  a  dijfcgm  d^  Atrigo  ,  col  quak  concùtfcro  anche  al  me- 
de fimo  effetto  le  lettera  del  Signor  di  Cordts  fopraucnute  nell'ile f^ 
fo  tempo  :  nelle  qnakglifiii:ett4 per p4rt^  dt  Carlo  vuapi  rtura  al- 
la pa>ce  ,  la  quale  contenendo  termini  ragt.oneuoU. ,  non  vi  fin  hbó 
fiatiyr-agione  non  afcoltarU ,  Gin/jfr^da  vn*  altra  parte  le  co^- 
fcrmationi ,  che  Ferdinando ,  ed  ifabellafifjffro  accordati  fc» , 
riceu-utane  la  Contea  di  Roijtglione ,  fenT^  refi itiur gli  i  trecento 
mila  feudi  ^per  li  quali  ella  era  fiata  impegnata  :  eh"*  impreffe  ne 
Manda  a  gU  animi  la  ne  cecità  della  pace .  Gi:tcando  aflutamente  perciò  il 
trattai-  ^^Jj^q gj^ifoco  Arrigo,  dcput^o  il  Vefcouo  d^Exccftre ,  e' l Signore  d' AU' 
tre  afTcdia  bignì  a  vdirCordes  i  mentr''egli,fn%a.  temporeggiar  più ,  pianto 
Bologna.    ^  j  g^  d'Ottobre  ilfuo  campo  fotto  Bologna  -.pia'^^f^ fortificata  co^ 
arte ,  dififa  da  grò  fa  guernigione ,  ben  guernua  d' artigliere  ;  e 
da  mnprenderfiché'n  molto  tempo,  con.  mortalità ,  efangue.  Non 
vi  aueu-a  campeggiato  vn  me  fé  appena^  che  la  breccia  e/fendo  ra^ 
gid^ìeuole ,  e  i faldati  in  ordine  per  darle  l'a/falto ,  arriuo  C  auuifo 

e..        , .    della  pace  con  chiù  fa ,  con  zran  difp  lacere  di  tutto  l'è  Ter  e  ito ,  e  con 
Si  conchiu      ,,.•',.,         •',,  r  ■  ^         j       I       rr  V      ■     ^ 

de.  rabbia  di  coloro ,  eh  auenao  impegnate^  0  vendute  Le pofftfìiom,  su 

le fperan z,Qàdla  guerra ,  fé  ne  trouarono  ingannati .  La  caufa  ; 

oltre  le  dette  ;  che  ?noffe  Arrigo  a  volerla ,  fu  la  paura ,  che  Carlo 

HOnfomentaffe  vn  nuouo  Buca  di  lorc ,  che  cominciaua  pur  al- 

Art'colid"  l^^^^^^^^f^fi'^^f^'  Lafofìan'^  de W  accordo  fìi .  Che  Carlo  pa^ 

cila.  gaffe  fettecento  quarantacinque  mila  feudi  in  di ucrfi  termini  ^ 

per foddisfattione  de  Ili  cinquata  mila  annuali ,  che  doueuano  eC- 

fere  ,  e  non  erano  fiati  pagati  dopo  la  morte  di  Odoardo  IV,  Per  li 

foc  cor  fi  parimente  mandati  in  Bertagna  de'  quali  la  Ditcheffi-j 

Anna  s'era  dichiarata  debitrice .  E  per  Icfpefe  fatte  nella  prefen- 

te  guerra .  Vtfìorie  di  Francia  portano  IHfìcffafomma^  ?na  non  ne 

fpecifcano  le  partite  Polidoro  fcriuendo  ,  che  lapacef  14  fi  abilita 

col  pagamento  d  vn  gran  danaro ,  ^ggi^gne  venticinque  mila 

feudi  l'anno ,  per  li  foc  e  or  fidi  Bertagna  ,  /  quali  dopo  la  morte  di 

Carlo  ,  e  d*  Arrigo  ,  furono  pagati  ad  Arrigo  Vili,  ancora ,  da 

Luigi  XII.  e  da  Francefi-o  Primo ,  non  auendo  efji  ofato  negarli , 

per  tema  dcffre  attaccati  da  lui^  mentre  gucrreggiauano  in  Ita-* 

Ha .  Affcgno  oltre  di  ciò  Carlo  ,  adimitaHone  del  padre  ìpenfionì^ , 

eprC' 
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etyefentì  d  i primi  delia  certe  d' Arrigo ,  affine  d'  effcrne  opiàfa-    1 4.  o  2 , 
téorìto  y  ^omeno  impugnato  :  conniuefìdo  il  Re  ^perche gli  tornaua 
conto  d'tntireffare  nella  pace  (da  tutti  gli  altri  odiofamente  tnte- 
fa)  ipiìt  grandi  del  regno .  S^  affatto  anche  di  foddisfar  coloro^   Dimonra- 
cheper  loro  imercfft  n  erano  difcon tenti ,  col  rimo flr are  il  molto  ^'°"^  ^  ^^ 
fangucy  e  mortiy  eh'  erano pe/fcguire  neU^ affalto  di  Bologna  ;  con  necefsità 
la  poca  fperanT^  d' vfctrne  con  onore  :  e  quando  anche  la  fortuna  ^^^^*  P^*^^* 
gli  fo  (fé fiata  propitia  y  da  effrne  hiafimato;  lutile  dell* acqui  fio  n^ 
contrapefando  ti  danno  nella  perdita  de""  più  valor  ofi  della  fua  ar^ 
mata .   /  medefimi  argomenti  gli  feruirono  perfar(ifupplicare  da 
diuerfi  afarla^  acciochefi  credtffefguita  dall'altrui  mouimcntù^ 
non  dalfuo  .  Fu  auuantaggiofa  ad  amen  due ,   A  Carlo  ajjtcu^ 
randoli  della  Bertagna ,  che  coli'  oc  e  afone  di  qucfta  guerra  er4 
per  vacil!are:e facendogli  firada  ad  accomodar  fi  con  Majjimilia^ 
no ,  come  feguì .   Onde  alji  curati  i  confini  da  quella  parte  (gli  al" 
tri  e  (fendo  ajjì  curati  di  già)  potè  coir  animo  quieto  impicgarjì-tut- 
to  all'*  imprefa  di  Napoli  :  rifiuta  non  a  perfuafione  di  Lodouica 
sforza  primo  inftigatore  ,•  ma  del  fino  gemo  naturale ,  il  quale  h 
sfar  ZA)  ad  imprenderla  (non  0 fi  ante  le  molte  di^cpiltà ,  e  fpeciaU 
mente  del  danaro)  fn7^  che  vi  fiffe  alcuno  reale  fondamento  » 
Potente  la  fortuna  a  far  e  di  II"  imponibile  ilpof^ihile  quando  a  lei 
piace .  FÌi  vantaggiofa  ad  Arrigo  ,  empiendogliene  gli  frigni ,  e 
liberandolo  dal  pencolo ,  che'l  nuouofantafma ,  rapprefentante  il 
Duca  di  lorcyglipoteua  apportare:  quando  ffie  Hatd  cosiinuigo- 
rito  dal  Re  dt  Francia  y  com'era  tefhmoniato  dalla  Buche  (fa  di 
Borgogna^efc  con  dato  dal  Re  di  Scoti  a .   Duhitaua  di  folle  uationi 
ne' fautori  della  Rof abianca  m^  ntre  e[fndoglì  diminuito  l^amore^ 
ch'in  odio  di  Ri  e  ardo  gli  aui  uà  portato  il  popolo ,  non  pò  te  uà  e  oh- 
feruarfi  ^  che  per  propria  virtù  :  iafatfwne  della  moglie  mancatH- 
gliy  man  catole  egli  di  que*  termini.,  che  il  voler  effer  Re  daffoh, 
non  gli  hauea  permeffò  d^vfare .   Leuato  il  campo  da  Bologna  tor-  gu©  rrtof- 
no  pi  r  Cales  in  Inghilterra  :  auendo  fcritto  al  Maggiore ,  e  al  Se-  no.  in  Ift» 
nato  di  Londre  ;  prima  d  imbarcar  fi  \  le  ragioni  che  l*  aueuano  ©  '    '^^  * 
moff)  a  terminare  la  guerra:  non  toccate  le  dette  da  noi^ma quel- 
le e  Ih  credette  do utr piacere  yfpetiAlmente ,  eh''  Aueffe  l' inimico 

YÌeom-> 
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Tuompcrata  la  pace  a  così  altopre'\z,o .  //  che  però  non  piacque  4 
coloro ,  cheglt  erano ftati prodighi  delle  lor  beniuolen'iU .  Vero  e , 
chelritornare  con  la  borfa piena  ne  diminuì  il  difgufto  :  creduti- 
1 4.0  "^    y/  che  non  foffe  per  pretendere  nulla,  per  lungo  tempo  da  loro . 
U  Duca  di        Aueud  Alfonfo  Buca  di  Cala  uria  primogenito  di  Ferdinando 
^r  ^*^'h- ^ri    ^^  ^^  Napoli  pregato  Arrigo ,  per  /'  ordine  della  Gtar  altiera  :  ere-- 
!a  Giarat-    dendo  la  guerra  tra  i  due  Re  douer  cjjlre  perpetua.  Stimo  che  Por^ 
tkra .        Ti  amento  del  più  riputato  ordine  delia  Crijìianita  ,fijfc  per  appof' 
fargli  riputai  tene  tra  Principi  ,  e  veneratione  fra  fu  d di  ti  ;  /pc» 
tialmente  in  tempo  tale .  Spero  ,  che  mouendojila  Francia  cantra 
fuo  padre  ^fojfe  il  RÌ  d' Inghilterra  per  pagare  il  debito  della  fra^ 
temila  con  opportuni  aiuti .  Ma  fé  n  inganno:  non  dtlatandofi  ef- 
fa  a  termini  di  così  dannofi  obblighi  ;  ch'altrimenti  aggrauands- 
fene  i  Princìpi ,  ne  diuerrebbono  auari .  Sono  le  alchimia  loro->ch''d 
guifa  di  marche  di giucatori  ,  tanto  vagliono ,  quanto  fono  fatte 
'valere  :  onori  di  tal  natura  non  aggrauando  chi  li  da  i  non  arric- 
chendo chili  ri  ce  uè  :  non  votandofne  le  miniere:  non  diminuen^ 
dofene  i  te  fori  :  ne  anendo  altro  efere  che  deW  opinione  ,•  ondc^ 
.  chi  non  ha  meriti  tnft  ,per  renderfne  degno ,  egli  è  f  iftcfo ,  che 
cn  T     a    ^^^^^  vnfomiere  del  nobil  marco  de" più  genero/i  corf eri .  Giun^ 
«la  per  r-  to  il  Re  a  Londre ,  gli  mandò  per  l' Vrf uniche  gli  abiti ,  e  la  Già- 
^^sluaiche .  y^ttiera  :  dandogli  qucjlo  impiego ,  per  ricompenfarlo  de"*  molti , 
che  gli  eratìo fati  pili  dipcna^che  di  profitto ,  Fu  l'ordine  riceuu- 
to  da  Alfonfo  con  le  maggiori  apparen'^e^  eh*  inuCntjr  pojft  chi 
crede ,  le  ofentationi  abbagliar  le  menti ,  e  condur  le  cofe  a  fini 
diffegnati  :  il  che  auuenendo  di  rado ,  non  auuenne  a  lui  ;  qucflay 
sdcgr/ altra  indujìria  non  rifru  aiolo  dal  perire. Ma  perche  i fic- 
ee (li  fu  oi  non  hanno  che  fare  coli' i fi  ori  a  nefira ,  e  l' Italia  eftnda- 
tì€  piena^rimettiamo  il  lettore  alle  relation!  del  Giouto^e  del  Guic- 
ciardini ,  benché  Polidoro  non  fa  refato  di  parlarne  anch'  egli , 
quaf  inuitando  noi  a  far  l' ifcjfo  . 
Apparti©-       Giunto  il  Re  in  Inglnlterra  s^intefe  non  eff^re  fiato  vccifo  nella 
niTouo  Du.  Torre  il  Buca  di  lerc ,  come  s'era  creduto  ,  ?na  trouarft  prtfso  di 
€1  Hi  lorc    Margherita fua  ^a  in  Fiandra .  //  chef  ben  fu  intefo  da  Arrigo 
'  menti  egli  era  in  Francia:  echene' fuoi  accordi  t  attcf  e  fatto 
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nt  Andar  vìa  da  Carìo.prefso  del  quale  egli  allora  (ìaHa^  tUttanÌÀ 

giudico ,  che  la  fama  di  qucjìafiiuola  nonfiffè  da  difpicgarji  ,po* 

tendo  ella  partorire  gran  perturbationi»  Ne  narrar emo  i  principi , 

€  le  rijolutioni ,  c^egli  viprcfe, 

Aueua  la  Duchejpt  Margherita  fucchiat»  Mio  col  Ulte ,  con-     '493« 

tra  la  fattione  della  Rofa  rojpt ,  nimica  della  bianca  iella  quale 

fila  nafceua.  Ondi  non  vi  fu  ingiufiitia ,  )) frode ,  che  nonfaceffe 

per  opprimerla:  ne  religione,  ))fcrupulOy  che  la  ri  tene ffe  (per  quanto  g     q  ^^y^], 

fu  in  lei)  dal  far  la  perire,  Ch*Elifabettafua  nipote fo ffe  Reina  d'.  Hella  Dii- 

Jnghtlterra  doueua  foddisfarla;già  cl/e  i nipoti  mafchiy  che  doue-  Borgogna! 

uano  ereditar  la  corona  erano  mancati  \  non  perla  crudeltà  de 

i  Lancafiri ,  ma  di  Ricardo fuo  fratello;  non  fé  ne foddi  sfece  pero y 

anT^fauori  Lamberto  Simnel  huomo  incognito ,  e  vtilijfimo  :  0OI 

cui  mez,o  teniopriuarla  delrcgno,per  priuarne  Arrigo^eifigliuo^ 

li,  che  nati  di  lui,in  vece  di  nipoti  riputaua  nimici.  L'odio  inato 

potendo  in  leipiu,che  l'amor  della  aipote,  e  de'  difcedenti.Mafal^ 

Ut  ole  il  dijpgno fabbricato  da  vn  prete  ^penso  fabbricarne  vno  <■/- 

la  medefima ,  e  far  ne  vn  groppo  così  intricato,  e  duro,  che  lapru* 

den7^,e  fpada  d'Arrigo  non  fi fs  ero  baJleuoli,non  ch*afnodarlo,ma    Denomì- 

n:  a  tagliarlo.  Qualcheduno  la  denomino  lafua  Ciunoneiperchefi  Gh^no^e^**^ 

come  quella  anticafauolofa  non  cefsb  mai  diperfcguitare  Enea ,  d'Arrigo . 

fnche  il  deft ino  fatale  non  la  fi  e  e  accorta  di  trauagliarlo  indarno'^ 

così  quefla  nuoua  non  fnta,non  cefs^o  mai  diperfcguitare  Arrigo 

finche  non  s^auuide  di  contraflare  con  la  prouiden^  diuina,  l.t-> 

qu al  fattelo  nafcereper  la  quiete  del  regno,  !^auena(mal grado  di 

lei)  dififo  da  effa.  Era  quefionuouo  Duca  di  lerc  vn pouero  fan-    Gcnea!o- 

ciullo ,  che  capitatole  per  le  mani  di  coloro ,  che  di  Tua  commifko-  R'^  del  fal- 
/]  •  ^z"/'  /    1       f        f    fo  Duca  dì 

ne  ne  ftauano  tn  cerca,  penso  ferutrfene  per  farti  male ,  che  yqiq, 

non  le  riufcì  dì  fare, Fttfuo  padre  (eh* era  abitante  in  Tornai)  vn 
Ebreo  fatto  Chrijìiano  ,  chiamato  Giouanni  Osbec  ,  ch'aftrctt9 
da  qualche  ne  gotto ,  pafs^con  la  moglie  a  Londre ,  do  uè  gli  par- 
torì quefte  figliuolo  :  ti  quale  e  [fendo  flato  tenuto  al  batte  fimo  dal 
J!è  Odoardo ,  fu  creduto ,  che  fauor  tale  in  perfona  di  così  bajfk 
e  ondi  tiene ,  non  poteffe  efsere  prouenuto ,  che  da  qualche  fegre^> 
fo  interefsc  :  U  ima^inatiom  volando  final  punto  (  la  madre 
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149^.  ^!f^  ^^^  hi:lli(\i  ma(chefoJJ't  generato  da  lui,  Glifìt pofio  nome  Vìe* 
trOychc  piY  ViT^yC  fecondo  tldiminutiuo  della  lingua  Fiammm^ 
ga^  glifi  conutrtì  in  Per  chino.  Quelli  che  noi  conobbero  daprinci' 
■pio  lo  cognominarono  Varbec  :  non  venuto  a  notitia  il  vero  coznO' 
me  d'Osbec  ^fe  non  dopo  che  ne  fìt  fatta  inquifitione  \fì  che  quello 
di  ì'arbec  datogli  per  ignoranT^  ,  gli  rejTo  per  coftume .  Era  egli 
nella  fua  prima  tnfantia ,  quando  il  padre  ritorno  in  Fiandra  • 
Crtfcttito  che  fu  lo  mando  in  Anuerfa^e  d^Anuerfa  altrouen  viag- 
gile le  pratiche  di  diuerfe  nationi  rendendolo  nonfolamente  dotto 
in  molte  Unguefla  Inglcfe  ejfendogli  naturalc)ma pronto  adaccO' 
piodarfi  a  gli  altrui  vmoriy  e  cofìumi.  Incontratoli  ne'  mmiftri  di 
Margherita  da  e  fjt  giudicato  eccellente  per  quello, e  he  fé  n'aueua. 
Àa farCy  gliele  prefintarono»  Non  può  dirfi  quanto  ne  reflajfefod^ 
disfatta,  trouateui  tutte  le  conditioni  necejfarie  :  età,  belleZz,a,in^ 
gegno,gratia, direi  maeflàfe  non  che  fu  vna  delle  qualità,  ch'elU 
gli  aggi  un  fé.  La  tra  (fé  a  prendergli  affl-ttione  l'è  [fere  figlio'^  del 
jCefuo  fratello  :  e  più  (ejfendo  bellijjtmo)  il pr e fumerlo  generato  da. 
lui;  opinione  che  la  mo/Je  a  formarlo ,  trasformarlo  con  maggior 
cura,  e  falle  e  it  udì  ne.  Fece  vna  raccolta  in  fé  Beffa  di  tutto  quello 
Inregnato-  ch'aueua.  0  da  insìillargli  neW animo ^ofigg^er li  nelle  ajtioni.  Non> 
a  rappre-j-  lyaUfcto nulla.per fargli rapprefentar  aiviuo  laperfona  del  Du- 
vero  Duca  cadi  lorcmorto  ,  Glipinfe ,  come  in  naturali  ritrattii  delinca- 

«lalla    Du-  f^^ftti  fcmbianii,  e  (rehi  di  quei  della  e  afa  reale.  Del  Ee,  Reina. 

che/la.  .     y  .     .     '-y      ,  ■'.     .   .         /  ,.       , 

principe  ^e  Principeffe.De  prtmt  da  par  lame, cerne  di  padre, e  ma- 
dre. De'  fecondi, come  di  fiat  elio, e f ore  lle.P  re  me  dito  le  tnterroga- 
tioni^  che glipotcuano  efftr  fatte ,  foddisfacendole  a proportione. 
dvn  giudi t io  infantile  .  Nell'ifìeffa  maniera  le  cofe  auuenute ,. 
cadenti  fotto  l^apprenfion.e  di  quella  età  „  Non  ommife  i particola- 
iti  delfantuarìo.C  ovvila  Reina  vifi  faluo  col  Duca  di  lorc.  Come 
»e  fu  tratto.  Le  care?^7^  di  Ricardo ,  quando  l'ebbe  nelle  mani,  li 
fuo  congreffo  nella  Torre  col  fratello.  Il  modo  del  viuer  lòroi,  ifet' 
nidori,  che  liferuiuano .  Le  paure ,  eHmodo  dclpretefofcampo  • 
J  nomi  dc^fignori  ,  con  le porticularità,  chen  tale propofito  erano 
Accadute.  Gl^infegno /opra  tutte  le  cofe  come  infìngere  vna  in at a 
nobiltà-.in  che  fu  così  do  e  ile  ych' e  gli  me  de ftmo fi  ere  di  uà  quel  Di^ 
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r/f  di Hrc^  che  doueua  rapprefentare.  Gli éiggiufio co* tempi i  Itta-  ^Vùf] 
ght  Utile f uè peregrtnationi ,  accioche  narrando  le  csfe ,  cfj*auend 
da  fingerli  eJfcrgU  auuenute  •>  fi  (fero  credute  vere.  E  tro  natole  in 
tutto  d'vna  capacità  mirabile ,  e  d'vn  giudicio  fipra  gli  anni  , 
preje  piacere  d^mflruirlo  :  dilettando/i  dell'opera  propria ,  felice^ 
mente-.fecondo  il  creder fuo\  inuentata.  Lo  tenne  conti nop'A'ncnte  , 

ne'  fuiipiii  (egre ti  recejh ,  non  fidandolo  ali* aria  :  perche  l'auerfi 
da  far  credere  di  non  l'auer  mai  veduto ,  fu  de* più  fondamentali 
Articoli  di  queflo  mijìero .  Giunto  al  fegno  di  compiuta pcrfatio^ 
ne ,  gli  pò  fé  in  oggetto  l*acquifto  della  corona  d"*  Inghilterra:  e  non^ 
fuc  cedendo  quello  della  fu  a  corte  ;  per  douer  ejjère  riputato  nonJk 
quello  ch'egli  era ,  ma  quello ,  che  per  onor  di  lei ,  aueua  da  ejfert 
creduto ,  che  fojfe  :  e  (fendo  ella  obbligata  a fo  stentarlo ,  accioche 
ifuoifauorifojfcroprefi^  non  per  affetti  di  malignità ,  ma  difan-^ 
gue.  Veduto  poi  inoltrarf  Arrigo  negli  affari  di  Sertagna  (  onde 
glififfe  imponibile  di  non  romperfiben  toffo  con  la  Francia)  noi 
volle  più  prefo  di  fé .   Lo  mand^o  in  Portogallo  (accioche  venendo  Lo  manf^i 
4,  moftrarfi  foffe  da  vn  luogo  ter"^)  fitto  la  condotta  d'vna  dama  ^^P®^^°S« 
Inglefe  \  trattenendouifi quafivn'anne  intero  ^finche gli  venner9 
commi fjioni  dipaffar  in  Irlanda  :  perche  Arrigo  auendo  bandito 
la  g  uerra  alla  Francia^il  ttpofi  rende  uà  opportuno  al  trau  agli  ar- 
iose lafattione  della  Rofa  bianca  e  (fendo  grande  in  queir  egno.au- 
rchbe  potuto  fami  defautori  ^e  dar  principio  alla  f uà  trasfigurati» 
ne,  ybbidì.Pafsì)  in  Irlanda,  Prefe  ab  it  atto  ne  in  lorCy  do  uè  apri-     Di  doue 
ma  vifla  fu  Jìimato  perfonaggio  di  grand  affare ,   L'auuenen^  V  ^^  ^'  *^^*" 
fuay  e  le  comodità  (la  Ducheffa  auendolo  abbondantemente proue- 
duto  perche  appanffc)  bafteuoliperfar  traueder  le  genti  :  le  quali 
dopo  che  furono  tenute  da  lui  per  qualche  tempofofpcfe ,  venne  A 
confeffarfi{ma  come  fi  ne  foffe  sfir7^to)quel  Duca  di  lorc^chefaU 
uatQ fi  dalla  Torre  ^  e pafftte  diuerfe  fortune  ^  s'eraricoueratoin  E  confefTa 
quel  regno  .fperando ,  che  l'afftttione  portata  alla  fu  a  e  afa  da  effè^  rsyx^^ 
continouarebbe  di  prefintc  trafnefsa  effica  cernente  in  lui .  Non  lorc. 
s'era  Arrigo  tragittato  in  Francia  ancorafitardato  dalle  di ^ic  ul- 
ta di  così  importante  fpeditione  :  onde  intcfaf  da  Carlo  t* appari- 
tionc  di  coftui  in  quell'tfola^pcns^o  che  gli  farebbe  flato  vtile  aucr- 
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rio  ?     ^^  prefso  di  fé ,  per  ftruirfcne  a  conuolgere  L' Irjghilterrd  ;  contì^ 
muando  Lcfne  oflìlita  Arrigo-^  e  >ion  continouandole^  adottemmc 
la  pace  con  più  AHuantaggiofe  conditioni .    Erafcgrctario  p  r  U 
lingua  Fr  ance  fé  ad  Arrigo  vno  Steffano  Frion  :  U  quale  c/fi  ud9 
malcontento ^  e  tenendo corrifpondenz^a  conia  Duchi ffa  Mar- 
gherita ^ fìggi  i»  Fr  ancia  f uh  tto  che  laguerrafn  bandita.   D  lj 
d*    6^1*11!  ^^ft^^  ragguagliato  Carlo  di  Pcrchino ,  gliele  mando  come  am. 
ad  egli  vi  baf -udore  in  compagnia  cCvn  altro, inuitandolo  a  venir  in  Fratt'-^s 
^*'  eia  fopra  offerte  d'aiuti  al  ricouero  del  regno  d'Inghilterra,   In^ 

uito  che  gonfio  la  temeraria  vanità  dell' im pò  fi  or  e  :  poiché  eletto 
dilla  Buche  (fa  di  Borgogna  principeffa  prudente  .inegotiotan^ 
tograue  ;  riceuuto  da  Irlandtfi della  cafa  di  Lancaftro  indubitati 
tiimici  :  e  chiamato  da  vn  Re  i  cui  interejji  s'' accoppi  aitano  a  fuoiy 
ir  edette  non  cominciare  i  gran  lauori  la  fortuna ,  fn^z  finirli  ; 
non  ponendo  mente  y  che  iprincip] ,  e  ifini  ricfeono  di  rado  confor^ 
mi  :  e  che  i  principi  confruandoficon  lepropriefir^e ,  fi  a  vfata  A 
rouware  con  più  certe  precipitio  coloro ,  che  per  dipfiti  gradi  e  Va. 
fa  al  più  alto  dtUa  fua  ruota falire^P  articipato  ch'cgi  ebbe  quefi" 
in  Mito  allipiù  confidi  mi  d"  Irlanda ,  ed  aumentate  di  credito  con 
Hiccunto  ^  loro.pafs'o  in  Francia, riceuuto  dal  Fé  con  tutti g'i  onori^ch^a 
e  tratuto  >  vero  Duca  di  lorc fi  fanhbono  fatti,   iJapelloper  quii  titolo:  e  fé- 
Duca  ^S°  ^^^^^  l'ifteffa  qualità  gli  diede  cafaferuidori.efpcfeiedvnaguar-' 
lorc.  dia  de  fidati  fotte  li  Signore  di  Concrcfal^  per  renderlo  più  vene". 

r  abile,  I  Caualieri  Neuillo->e  Tailor  co  fi  più  che  cent  altri  Inglt^y 
gli  furono  con  ajji  duo  corteggio  appreffo.E  la  cortese  he  fi  compone 
all'efctnpio  del  Principe  noi  riuerì  meno.  Non  che  la  più  gran  par^ 
te^e  il  Tièfopra  tutti  noiconofccffe ,  ma  perche  fu  fpedicnte  non  co- 
ìtofcerlo,  Vimpofitma  refafimanifefìa ,  non  dalfuo  malgouerno 
in  effa ,  ))  da  qualche  inconuenicnT^a  delia  per  fon  a  (abbondando 
egli  in  decorose  maefìa)ma  dall'i  fi  ori  a  vera  del  Duca  di  lorc-.dal* 
la  inapparen'{a  y  ed  impojjibiiità  d'cjfre  fcampato  dalle  mani 
de   A^rllió  ^'^^  nialitiofo,  ajìuto^e  temuto  Zio.  Qut fi  a  gloria  pero  non  gli  du* 
nella  pace  r<)  molto  :  pache  le  differenT^  terminate  tra  i  due  Beagli  conucnne 
Carfo  ^  ma  ^^^^^f^^^  •   Voleua  Arrigo  aucrlo  nelle  mani ,  ma  non gliel  volle 
lo  licentia.  dar  Carlo:  l'attiene parutagli indegna ,  Gii comand)) partirf  ^ 
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d  che  vhhidì  prontamente  :  la  paura  efsendo  fiata  grande  in  Itti ,    '  4P  J* 
d  auer  a  feruir  di  vittima  nel  fagrtfcio  di  qticfia  pace .  Lafua 
ritirata  fii in  Fiandra:  douele  fimulationi della Duchefsa ^  € 
fue  furono  marauigliofe .  Egli ,  come  fé  non  fofse  mai  più  flaU 
in  quelpaefe  .  Edefsa ,  come  fé  non  /'  auefse  mai  veduto  prima  « 
Finge  uà  l'vno  éteffcre  venuto  là  come  in  vn  afilo ,  fiotto  la  prò  tei» 
fio  ne  d'vna  /^a, e  he  gli  affetti  delfiangue  do  uè  u ano  muoui  re  aprs^ 
f e ffiar glifi  madre ,  Fingeua  C altra  dubb]  ci" e  (/Irne  ingannata:  Ce* 
fcmpio  di  Lamberto  Simrtclrefiola accorta  ,•  potendo  quefia  ejficre 
vnimpojlura ,  come  quella  .  Lo  chiamo  più  volte  fiimulandofiarnt 
e  fatta  ricerca.  Ne"* princip]fi  mofirofiofpefia  :pot  non  affatto  chia^ 
rita  ;  d'indi  quafit  credula ,  Proruppe  alla  fine  in  ammirattioni^  e 
rendimenti  di  grafie ,  lodando  la  prouiden"^  diuina ,  eh'  ^uefifc 
auuto  pietà  diquelfiangue  innocente  :  e  he  fi  fi  (fé  degnata  dt  mi^ 
racolofiamente  faluarlo  ;  mofirando  le  mamuiglie  in  lut  delle  fue 
beni  dizioni .  Onde  chiamatolo  con  multiplicati  gemiti ,  nipote  :  Che  Io  ri- 
rampolo  della  Rofa  bianca  \fipcran^  della  cafa  di  lorc:  e  rtfiau-  co"^!^!^^ 
ratore  dt  II' onore ,  e  della  giuHitìa  d' Inghilterra^  glt  affgno  tren- 
ta alabardieri ,  che  lo  cufiodi/fro .  Ne potendojì imagtnar  niuno^ 
ch'vna  donna  fo /fé  capace  dt  tanti  artific] ,  non  vi  fu  chi  noi  cre- 
de fé  tale.  Onde  fé  fu  onorato  in  Francia  come  Principe firaniero , 
fu  adorato  tn  Fiandra^  come  delfiangue^come  nipote ,  e  poco  men 
che  figliuolo  della  Ducheffa  Giuntone  l'auuifo  in  Inghilterra ,  vi 
fu  amdamente  riceuuto  :  affttandofi  naturalmente  il  creder  fi  le 
cofe  inafpettate^ed  incrcdib  li.  Le  pacioni  aumentando  la  credu- 
lità ne* partigianiyne'  defiideroft  di  nouità.ne'  mal  contenti ,   e  ne 
gli  amatori  dell'  equità  ancora  :  la  corona  non  appartenendo  ad 
Arrigo^  ne  alla  moglie,  il  fratello  viucnte .  Onde  ne  nacquero  fiufi 
furri ,  dificorfi ,  e  doglie n"^  :  allegandofiihnal  goueryjo prefente  ; 
U  impofìtionifien^afine  :  e  /'  in  fati  ab  ile  auaritia  del  Re ,  cagione  -pafe  creciu 
d'vna  pace  vergog/7ofa,  dopo  Ce/fcrfipiu  ■vergognofimente  lafcia    t  o  in  Inghi! 
ta  perderfi  la  Bertagna .  La  nobiltà  non  fie  ne  qucrelaua  me-  ^^IJ^^^ano 
no^difgufiata  del  poco  conto^  che  il  Fé  ne  faccua .   Onde  i  conce  t-  fie'  mali  af- 
ti  cadcuano  tutti  in  vno .   Che  Dio  giu/io giudice  auiffi  faluato  il  ^""^^  * 
vero  crede ,  per  riporlo  nel  trono  doppiamente  vf^rp  atogli  :  /irrigo 

non 
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1 2tì  -♦     ^^^  '^^  artendo  ragione  per fcji  e ffo ,  ed  auenào  dijJtmuUto  le  r/t^ 
gioM  della  moglie ,  per  regnar  filo  ,•  e  he  perciò  non  fi  {[e  da  mar  a* 
tiigliarfiy  fé  dopo  tanta  ingiuftitia ,  gif  auefiè /uficitato  il  cognata 
per  punirlo .  Ne  termino  il  nego  t  io  ne'fioli  difcorft ,  poiché  vi  fu- 
rono pcrfon  aggi  di  gran  qualità ^  che  volfirofcandagUarne  tifine 
do ,  tra  quali  ti  CiamberUm  Gulielmo  Stanlei^fiatello  del  patri-' 
gno  d' Arrigo  (eh*  auendolo  aiutato  nella  battaglia  contra  Ricar* 
do ^ può  dirfity  che  lofacejfi  Re)  il  Barone  Fitzuatery  Simone  Mon^ 
forte  y  e  Tomafi  Touaftes  Caualieri .  Quelli  fecero  fi  e  Ita  di  per^y 
fine  di  qualità  da  mandar  fi  in  Fiandra  ^  per  formare  fopr  a  le  re^ 
lationi  loro  le  proprie  rifiolutioni .  Ma  di  tanti  duefioli  vi  s' arrt^ 
fchtarono  :  v^cio  tale  sfiuggite  da  gli  altri  ;  perche  auuenendo , 
che  la  cofiafojfi  vana ,  veniuano  e^ifien\a  vanità  a  perderne  p A' 
tria ,  e  beni ,   Roberto  Clifford ,  e  Gulielmo  Barlei  furono  gli  elet-^ 
ti ,  Di  buone  cafie  entramho  ,  e'I  primo  molto  più .   P affati  irt^ 
Fiandra  la  Ducheffa  Margherita  gli  ac coffe  con  moli  onore .  £ 
dopo  auer  lungamente  trattenuto  Clijford  ^per  infirmar  fi  delle  in^ 
tentioni  di  quei ,  che  l' aueuano  rnandato ,  ì'introdujjt  alla  vifla 
di  Per  chino ,  col  quale  dopo  auer  conferito  molti  giorni  ì  fieri  fé  in 
Inghilterra ,  ch'egli  era  il  vero  Duca  di  lorc:  e  che  /'  aneua  cono- 
fiuto  tanto  hene^  quanto  conofceuafefteffo . 
1494,        Jlteio  rira  di  costoro  f animo  del  Re  :  non  potendo  ellaproduT" 
I  eniieri .  e  ^^  ^  ^f^^  pericolo  fé  confeguenze .  Ma  il  temer  ne  e  [fendo  contrario 
del  Rè  Ar-  Mia  gran  deT^a  dell'animo  fuo ,  refio  di  farne  ftraordÌKAYÌe  prò* 
^^S®  •  m fio  ni  .per  non  accreficerle  quel  credito ,  che  l' apparente  di/pre^ 

giopoteua  diminuire ,  Tuttauia  non  refi))  di fitrrari  porti ,  e  por  ut 
guardie  tali  y  da  venir  in  cognitione  di  quelli  clj*  entrauano  ^ed 
vficiuano  :  procacciando  ficoprire ,  che  corrifiponden'^e  aucfferoi 
fuggiti ,  DeW  impoftura  non  ne  aueua  dubbio  :  effcndo  informa" 
Pà  por  iiij.  ^^  '^^^^^  certa  morte  del  Duca  di  lorc  ^feguita  con  quella  delfira* 
Torre  gli    fello .  Ma  tornandogli  conto  ,  che  gli  altri  ne  fifi^ero  certi ,  fec<L^ 
dd Duca' di  ^^^^^^^c prigionieri  in  Torre  ilCaualiere  Giacopo  Tirrel^e  Giouan^ 
lorc  per  Far  ni  Digthon fi.o firtiidore ,  ch^ erano  i  due  rifiati  viui ,  de' quattri 
cgH  ^er^''"  (^^^f'^p^^oli^l^^i^^f^  crudeltà  :  poiché  Miles  Forcfio(il  fiecondo 
morto .       manigoldo ,  che  gli  vccifie)  el  prete  che  li  rifeppdlì  erano  morti , 

La 
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La  tor$  depofìtìonefù .  Che  Tirrel li  vide  morti ,  dopo  /*  ejpre  (lati   j  4^4» 
affogati .  che  lificefeppellirefott'  v»a fiala ,  <f  coprirli  di  pietre  : 
di  doue  poi  per  ordine  di  Ricardo  erane  flati  leuati ,  e  dal  prete 
della  Torre  rifeppelliti  ;  ma  in  che  Ittogp  mnfitperji^  il  prete  effetti 
do  morto .  Ma  quefle  teflimonianze  non  baflanda  al  RÌ ,  per  di^ 
uertire  i  pericoli  ,  e f od  disfar  il  mondo  spenso  far  altre  dilige  nze^ 
le  qualifcoprifftro  la  qualità ,  e  genealogia  dell'  impojlure .  Fece  Manda  ìiu- 
fcelta  d alcuni  y  e  lidiftrihm  per  tuttala  Fiandra  ì  pr  e  ferine  ndo  ^^^^[\^\%' 
lor  cio  ch'aueuano  da  fare .  Quelli  che  non  doueuano  fermar  fi  in  ifcoprire  fa 
luogo  fiffo^ebhero  ordine  di  far  diligente  fquittino  della  fua  nafei-  "/f*^'^^  ^^*' 
ta^e  fcriuergli  quante  fcopriuana  alla  giornata  :  il  che  fa  credere ,  re. 
che  naueffe  qualche  lume  innanT^,  Gli  altri^  ch^aueuano  da  rife- 
dere  doti  egli  era,  volle  che  rimulajfero  d e  (fere fuggiti  per  fuggir  i 
pericoli\effndo  cono  fiuti  fautori  del fuo  partito  \  e  fi profeffajfer» 
venuti  per  correre  la  fu  a  fortuna  fico .  Aueuanoda  /piare  come  i 
primi  y  ma  più  particolarmente  i  diffegni ,  e  le  corrifponden'^ . 
Aueuano  da  render  fi  famigli  ari  ipiu  confidenti  diperchino^e  ri-  ^  ^^t*".®"}* 
moflrar  loro  le  vane  fperanT^  dell'  imprefa ,  auendofi  da  fare  con  fidenti^.    ' 
vn  Re  prudente  ::  dicale  d' cffcre  abbattuto  fi n7^  flr aordinarie 
for^\  ifauori  della  Duchifsa  non  corrifpondenti  albifignomuda, 
d^ aiuti  j  ed  incerto  cto ,  chefiprefumeua  (lcuro\  eh*  era  l' a^tHen- 
za.  del  partitole  l'inclinatione  de'  popoliiinutili  amendue-J,eproui' 
foni  eficndoui  così  accurate ,  e  diligenti ,  che  eia fcuno fi  guarde- 
rebbe di  dichiararli ,  fin^a  la  vifla  ,  ed impre (itone  d*vn  efiercito 
grò  forche  il  Duca  di  lor  e  non  era  per  far  e  ^quando  benlaFiadra 
fi  dichiarafse  tutta  per  lui  ^  Ma  la  mira  più  principale  fu  di  te»-  ^^^1 '4   j' 
tare  Clifford  col  toccarlo  ne  gl^interc^t:  perche  guadagnandofi  lui 
era  tutto  fattod^archiuo  egli' delle  fé grete  corrifpondenT^  di  Fian- 
dra e  oW  Inghilterra.  Ne  ebbero  da  fatte  arni  fi  molto\per  che  efsen-' 
do  egli  venato  in  cognitione  della  falptà  della  per  fona ,  diede  adi- 
to agli  o-ffic]  loro  :  le  abo  Ut  toni  delle  colpe ,  e  lepromefse  deguider- 
dom  i propr]  hami per  quefio pefce ,.  Aueua  Arrigo  in  tanto  fatto   Pacendoiì 
fiorfiuiitcare  tutti  quéBi mandati  da  lui  nella  Chiefia  di  S,  Paolo,  re  in  S.  Pao 
rtgiUrarne  i  nomi  (fecondo  l'vfio  di  quc* tempi)  nel  libro  de'nimici  '°  J:^'"^  '^i* 
del  Re , perche  non  vifofise ,  chi  s'ombreggiafie  di  loro  :  non  afte,  ti ,  afl&n8> 
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1404.    ^J(^dofi  anche  dt  foìlecitarei  confefsori de* fignori piÌ4  gr4'/jdl\ 
che  ìoìXtxo  per  faperne  le  inclinationi  ;  non  adendo  fcrupulo  di  profanar 
[petto  a     ^'^  religione ,  e  le  cofc  facre  :  l*  mtcrcfse  proprio  fattele  trafcura' 
Fiàminghi .  re  da  Principe  in  tutte  l'altre  co  fé  riputato  pio  .  Giunfero  fnaU 
mente  alla  perfetta  cognitione  della  nafcita ,  nome ,  cognome^  pa- 
tria^ impieghi^  e  'viaggi  di  Perchino  ^finche  capitato  alla  Buche f* 
n  rrfi?"!5'  f'^fttrasfìrmo  nel  Duca  di  lorc .  Guadagnarono  parimente  Clif- 
c  man  i  in<)  ftrd,  dando  egli  taifa^gi  del fuo pentimento^  che  il  Re  ne  rcftofod- 
i-^pp^'  ^^^f'^^*°  •  P^blicata  la  genealogia  di  Perchino  nella  corte  .jìpubli. 
\\\\\-v^  in     co  per  tutto  ilregno»  E  parendo  tempo  ad  Arrigo  di  non  comportar 
■  '"o'i'Jt'.r .   p^>_f  f^f.j^  ^QijQ  y.^^  nomcfdfo ,  ed  afe  ingiuriofofojfe  vn  mecanico 
cri  fi  tanta  oHentatione  protetto  in  Fiandra ,  mando  ambafciadori 
^y  iS^W^ìi  ali  Afcid-^ca  Filippo  (  Ma^tmiliano  e  [fendo  ito  in  Germania)  il 
2'"  ''- F  '  -^  Caualure  Odoardo  Poini'jgs  ye  Gulielm»  Varcham  caualiere ^  e 
po  per  aui-r  dottore  in  Ic^ge  canonica .  Furono  vditi  dalconjìglio ,  l* Arciduca 

}^       ^      e  (Tendo  ancora  fanciullo .  l'amb  afe  tata  fu .  Che  la  Fiandra  effendi 
X-Oro  ei'O-  •ij  j  j  j  jj 

iiuyiie .  '      CO  fi  fé  derata ,  ed  amica  deWlnghiltt  rra^  non  potè /fé  il  Re  non  dO' 

lerfiy  che  nutrtfjc  vnimpoftore ,  ch'ofaua  chiamarfi  Duca  di  lorCf 

e  pretendere  quel  Reame .  Non  potere  crede  n"^  tale  effrefenT^ 

malignità:  la  morte  del  Duca  di  lorc  effendo  al  mondo  troppo  ma- 

nifijìa .  che  quando  nonfoffe ,  le  conghietture  erano  ba fenoli  A 

metterla  fuori  di  dubbio .  La  natura  di  Ricardo  III.  e  l'aflutia , 

J  da  non  dar  animo  agli  efecutori  della fua  crudeltà ,  difaluar  vn 

fratello ,  ffffigare  l' altro .  Non  auer  da  fupporfi  pietà  in  mani- 
goldi :  e  quando  pure  ,•  non fn^  premio ,  e  fuori  di  pericolo .  Non 
tffcrftpoiuto  afpettar  premio  da  vn  fanciullo ,  eh' crafen'^  (pera» 
"^^e  ch'vfcendo  di  prigione  no  aueua  di  che  nutrir  fi.  Ma  datocché 
la  fola  comparatone  gli  auefsc  moffi  afaluarloìo  ch'iella  fi  in  vn0,o 
9n  tutti .  In  vnoimpojjtbile  tfen^a  che  gli  altri  il  fapefsero .  Se  in 
tutti ,  incredibile-.non  potendo  tre  federati  auer  fi  tal  fé  de ,  da  non 
wiuere  in  perpetuo  fofpettoivno  de  W  altro .  E  queflo  anche  conccf 

fo.come  patena  vn  fanciullo  non  cfferefcoperto\  ignorante  de  cam^ 
mini ,  epriuo  di  direttioni ,  e  di  confìglio  ?  Chele  guardie  di  -not- 
te ;  le  quali  fono  or  dinar  ig  per  tutte  le  ftrade  di  Londre  ;  noi  fer. 
tnafilro  i  noi prendefsero  ^  Is  eh''  alsra  diifcultà  non  l  arrefafse  ? 

Che 
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Che  vn fanciullo  di  noue  anni ,  diltcato  ^folo ,  con  ahiti^  ed  appa-     j  AGAÌ 
YenT^  fii^norili  ^potcfff  pafpiY  oltre  Jen^a  r incontri  ,  efcnzo-j 
(Jpre  conofciuto  da  alcuno ,  egli  ì  imponibile ,   Al  t'ero  Duca  di 
Joy  e  non  ijfire  auuenuto  qut-fìo  di/icuro  :  al  fnto  (il  cui  vero  no- 
me ì  Ver  chino)  molto  meno .  Ben  conofcerlo  il  Fé  :  cono/cerne  la. 
patria ,  e  l'eflratione .  Conofcerne  la  nudrice ,  an'^  la  madre ,  la 
-Duchejfa  di  Borgogna  :  la  quale  emulando  le  antiche  fauole  l^  a- 
fteua  prodotto  (comeGioue  Minerua)  dal  fuo  ceruello;  fintofi- 
lo  nipote ,   e  datogli  in/ir uttioni ,  maniere ,  e  coflumi  da  fapet 
mentire»  EJfcrle infopportabile  regnare  la  nipote,  congiontad 
marito  della  e  afa  di  Lane  afro  .   V  odio  ejfcndone  tale ,  che  più 
tojio  y  che  foffrirla  Reina  con  tale  marito ,  l'oleua  ( priuitala  co" 
fgliuoU  del  Regno)  darlo  a  Per  chino  nato  d'vn  Ebreo  fatto  Gri- 
fi ano  .  Chicfro .  eh'  ad  e  [empio  del  Re  di  Francia  lo  cacciafflro 
del  paefc  :  e  quando  la  proftteuole  ami  e  iti  a ,   eh'  era  tra  le  due 
77  attieni  li  perfuadcjfe  (come  do  uè  uà)  a  far  di  vantaggio ,  aurcb* 
hono  fatto  da  veri  amici ,  confignandolo  nelle  lor  mani .   La  ri'- 
fpojla  fu .  Voler  fi  conferuare  /'  amici  tia  del  Rè .  Non  dare  affi  -  E  loi  nega*" 
ftcnza  al  prete fo  Duca  di  lor  e:  ma  non  poter p  impedire  alla  Dh-  ^®  • 
cheffa ,  eh'  effondo  afsoluta  nelfuopacf ,  non  face fse  ciò ,  eh'  elU 
n:  ole  uà .  Rifpojìa  che  dìfgufo  Arrigo.  Gli  ajjign  amenti  che/idan^ 
Ì30  alle  Principe  fse  vedoue  sìt  le  prouincie ,  non  e  fendo  coli*  ift^f- 
fé prerogatiut  de'  manti  .-perche fé  n'auefsero  lafouranità,  e  l'af 
Joluto  dominio ,  potrebbono  muoucr  guerre ,  metter  in  comhuftiO' 
ne  ,  e  perdere  gli  [tati .  Ma  auendo  conofciuto  che  l*  autorità  di  lei 
era  grande  nel  confglio:e  che  l' Arciduca  non  ne  potè  uà  far  altro: 
mentre  il  mondo  crederebbe ,  che  Perchino fife  protetto  in  fuo  di' 
fpregio,  richiami)  i  mercatanti  Inglefi  di  Fiandra,  e  bandì  i  mer-  Q^de  II  Rè 
e  atanti  Fiamminghi  d'i  nghilterra:  trafportado  d^Anuerfa  a  Ca-  lena  il  com 
les  il  ncgotio  de  ^  anni, e  delle  Une. il  che  fi  ben  fu  con  graue  dan-  Fiandra^  ** 
no  di  qu  e'' popoli ,  e  f ape  fse  Filippo  ,  ch^  erano  per  riclamarne.,  no» 
re/fo  di  fare  l' ifìefso  anch'*  egli ,  cacciando  gì"*  Inglefi  da  fuoi  do>' 
min] .  Fece  oltre  di  quefto  il  Re  far  prigionieri  '■>  fopr  a  gli  auuif  di 
Clijford i  /■/  Barone  Fitz,uater ,  Simone  Manforte ,  e  Tomafo  Thu~  Fa  marcf^ 
ti  Aita  CAualìeù.  Gnlidmf^  ^Aubi^nì,  Rokm  Uuliffi ,  romafi  Slo^XÌI  '  ^ 


1 52         Delle  Guerre  cluili  d'Inghilterra 
1404..    ^^j^^Jf^^OY^  7omafo  ^UiuuQod  ^  CuU^lnio  VcrfiUi  Decano  di 
San  Vaolo ,  ed  alcunt  frati ,  fra  li  quali  due  di  San  Domiaico  • 
A^'  durcbbe  fatto  ritener  de  gli  altri  :  ma  lo  fcandalo  ne  farebbe 
Punendo-  fl-^to  troppo  grande  .   Conutnti  di  lefa  macjìa  Manforte ,  Kat^ 
nejiciini      clijfe^   ed  Aubignì  furono  decapitati ,   Il  Barone  e  fendo  fato 
condotto  prigione  a  Cales ,  con  ifperan"^  di  perdono ,  perdette^ 
la  fperan^  y  e  la  vita  ^  auendo  tentato  fuggir  fi,  A  gH^ltrifh 
perdonato , 
1 4.0  <;  ».         Aui.ua  il  Re  in  Vafmeflre  creato  Buca  di  Tore  Arrigo  fuo  fc^ 
e  ondo  genito ,  e fattoui fecondo  il  folito  in  fimili  folcnnita ,  molti 
Caualic  ri  del  Bagno  :  ?na  fubito  clj*  in  te  Ce  l' arriuo  del  Cauaiiere 
Clifford  vie  Clijjòrdin  Inghilterra  ^f  ritiro  nella  Torre  ,per  vdirlo  quiuiper- 
ne  m  Inghd  ^  /^^^  auuenendo  ,  cìjaccufaffe  perfine  di  gran  qualità^  vtfi  trouaf 
f  ro  prigioniere  fnT^ftrcpito  .  Ammeffo  allafuaprcfn'^  gli  fi 
gitto  a^picdifipplicandolo  di  per  dono-jl  quale  con  a  fio  dia/i7^.gliel 
Accufa  il  cofffirrnodinuouo.  B  comandato  a  dire  qnello^cìje'n propofito  deU 
Ciambeil.i-  la  cofpiratjone  glirefiaua  a  dire  ^  nomino  Culiclmo  Stanici  Gran 
mento .        Ciamberlano ,  al  cui  nome  fi  or  diro  no  tutti  :  non  auendo  del  veri- 
fimile ,  che perfin aggio  di  tale  qualità ,  ricco ,  fauorito  ^prolfimo 
al  Re^  e  frumento  della fua  afuntione  alla  corona  -sglifofi^e  tradii 
tore .  Onde  effindo  efortato  a penf arci  meglio, torno  (fenXa  dubita^ 
mentii  e  fn\a cambiar  colore)  ad accufarlo  co??ie prima .  Fu 
e  hi  ufo  Stanici  nella  fua  camera ,  e*l  giorno  fcguente  e  fiammato 
Ole  Io  có«.  dal  Con  figlio.  Confi  fisi)  la  colpa  poche  circ'ofian^  negate  :r  e fo  con- 
fidante dalle paffiitefiue  attioni ,  per  le  qualifi perfuadeua ,  che  il 
Megli  perdonan  bbe .  Ma  s' inganno  :  non  bilanciandofi  ì  meriti 
co'  demeriti ,  dcue  fino  pari  d'ecceffo  .  Che  fc gli  aueua  pofto  lt-> 
corona  in  capo  y  il  trattare  di  ritor gliele  n*  annullaua  il  merito  : 
cancellando  l'obbligo  il  pentimento  del  beneficio  ■-,  il  quale-  benché 
grande^  rimunerato  aproportione  .  Vn  regno  non  rt^iumrabilc^ 
con  'vnalrYo,  0  col  mede  fimo  .  La  difugualità  delle  perfine  pareg- 
giando la  difparità  delkencfitio.  Le  riccLc^^,  egli  onortrÌ£i.  j/uti 
da  ylrrigOyequiualende  la  corona  riceuuta  da  lui  :  fé  p  ciò f or  mal" 
rnc  nte  dirfipoffa ,  che  da  lui  la  riceueffe,  L\na  nato  per  el]'ad''aU 
tro  per  cofe  infencri.  Fu  non  ofìante  qat^a  in  gran  dibattim  ento 

in 
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Infcflejjò  ;  ft  dourjfe  farlo  morire  .  La  riuerenza ,  e  l' amore  che     j  405; 
tor  fatta  al  patrigno ,  proponendogli  la  cltmenT^ .  Vtftmpio,  e  la 
eondttione  de  tempi  lafcuerità .  Mafefia  vero  quello^  che  quaU 
eh' Autor  e  ne  fcriue ,  lefiie  ricchiT^  furono  quelle^  che  diedero  il 
crollo  alla  bilancia-.effendo  egUJÌimato  vno  de^ più pecuniojt  d'In- . 
ghil terra. Ne  l'opinione  inganno  in  nulla:  poiché  nelfuo  e  afte  Ilo  di 
Holtglifrrono  treuati(i'éOn  compre  fé  gioisce  mobili)  quaranta  mi- 
la mdrche  in  danari, ed  argenti;  oltre  le  rendite ,  epenjìoniy  ch<L^ 
montavano  a  tre  mila  lire Jìcr line  l'anno.  Somma  conjìder abile  in 
^ue'  tempi .  Onde  dopo  l^auer  diferito  quefto  negotioper  vn  mefe^ 
€  nuT^  j  accioche  il  fate  Ilo ,  è* Ipopolo  auejjero  tempo  d' e f aminar- 
lo, fu  condannato  a  mortele  decollato .  Efecutione, che  diede  ma-^^  è  fatta 
Seria  a  varj  difcorfi  :  perche  gli  abitanti  fuor  delle  mura  della  cor- 
te^ ignoranti  de' fé  greti  del  gouernote  che  con'ghiettiérauano fopra 
circonftanT^^e  rclationt  ambigue , credettero  il  cafo.fe  non  voto  di 
colpa ,  non  degno  almeno  deW  vi  timo  fupp  litio .  Credenz  a  nata 
dall'effer  corfo  voce .   Che  difc orrendo  egli  con  Clifford  della  per ^ 
fona  di  Perchino,  gli  di  e  effe .   Che  s'aucffefaputo  del  e  erto  ^ch'egli 
foffe  siato  il  Duca  di  lorc  figliuolo  del  Re  Odo  ardo  ,  non  aurebbe 
prefe  l' armi  contra  di  lui .   Forma  di  parlare  ,  fé  bene  non  ccyl-j 
aperta  dichiaratione  di  mala  volontà  contra  la  per  fona  del  Re , 
tale  pero  da  non  ben  fonare  nella  fu  a  bocca  :  ilfuo  efempio  atto  ad 
Alterare  tutto  il  regno  ;  il  concetto  non  (fendo  interpretabile  con 
altro  f enfio,  che  deìC  ingiufo  titolo  d'Arrigo  alla  Coronale  he  dero- 
gaua  alle  ragioni  della  cafia  di  La  ne  a/Ir  0  ,  e  all'  autorità  del  Par- 
lamento .  La  e  auffa ,  chef  diffe  auerlo  alienato  dal  Rifu  ,   Che  ^^ufa  della 
chieflogli  lofaceffe  conte  di  Chicfter  (Contea  ,  che  i  Re  danno  or-  ^j^j^^  \^\  ' 
dinar  ia?nentc  a  Principi  di  Valla  loro  primogeniti)  non fiolo  gliene  Rè . 
dene gaffe ,  ma  fé  ne  fide  gnaffe ,  giudicatolo  giunto  apretenfiìoni ,  - 
eh'  oltre paffa  fero  la  cendition<  di  fuddtto  ,  dopo  d"*  auerlo  rico?n- 
penfiato  de'  fruigipreftatigli  con  premi  equiuaUrui  :  fiattoloCon- 
fgliere  ,  Ciamheriano ,  donatogli  giornalmente  quanto  aueuafa- 
puto  chiedere  :  affinatogli  pehfoni\  e'ì  giorno  della  battaglia , 
e  morte  di  Rie  ardo  fatto  vifta  di  non  vedere ,  che  /  autffe  appro- 
priato tutte  le  fpoglie  del  campo ,  te  quali  aurebbono  accomodato 
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"e  Zo  ?  ì^  ìncchfimo ,  che  come  nuouo  Fc  n  auetia  bifsgno  :  fermettende^ 
gli  tu tto ,  ac cloche  arricchito  fatolaffc  tafctc  ch'in  Ini  e  ra  di  pof^ 
ffdere ,  La  morte  di  quijìo  gran pèrfonaggio  mifc  in  apprcnjìone 
tutta  la  corte.  Hvno  non  fidando  fi  ddV altro.  Ciafcuno  term^ua^  che 
gli  amici  fo(Jcro  tutù  Cliffordi .  Gli  ajfetti  della  maldicenta  non" 
dimeno  poterò  tanto  ne  gli  huomini ,  eh'  ifjlndo  pericolofi  nelle  lin^ 
guc ,  la  penna ,  e  la  carta  fuplirono  »  Onde  effendofi  mei^i  afcriuer 
Itbt  Ili  contra  alcuni  del  conjìglio  ,  e  contra  il  Reftijjo ,  non  fcpptro 
libcfìi^put^  ^^^  ^///£?r/  tcnerficosìfegnti ,  che  cinque  di  loro  non  e  api  t  afferà 
tu  male^  la  vita  pagandone  la  colpa .  Il  partito  di  Perchino  dccadeua 

intanto:  ridetto  a  non  cjferuipiù  chi  ofjfcpeyjfarci.  E  pochi  furono 
qui  lli^  che pr effe  di  lui p ferma/fero  in  Fiandra  :fra  quali;  benché 
il  Barici  compagno  di  Clijfordfoffe  il  principale  ,  tuttauia  mutate 
in  poco  tempo  con  figlio  anelagli  ^  fi  procacciò  col  perdono  il  fuo  rif 
torno  a  e  afa . 

Ma  la  morte  de*  cofpiratori ,  e  la  dijjipatìene  de*  complici  non 
haflarono  per foddisfiré  alla  quiete  d' Arrigo,  fc  non  ne  disftccua 
fi  nido  ,  clj  era  in  Irlanda  :  vidutoui  Lambì  rto  prima ,  e  Perchi- 
no dopo  con  tanta  incUnatione  riceuuti .  Gli  conuLniua  Jìabilirui 
lafua  autorità  in  maniera ,  che  non  ni  fife  da  dubitare .  fccc.^ 
de  t  ione  di  due  fogge  tti  da  fruirlo  in  due  co  fé  diuirf ,  il  Priore  di 
Ldnthoni  con  titolo  di  Cttnmi/firio  perche  'veggi affé  sìtlgouerna 

I!  Rè  mada  duil^  ^iel  Req^no ,  facendolo  Cancelliere  :  F  odo  ardo  Poininq's  su 
due   nuoui  o>         j  o 

minilhi  in  l^  mililia  ,  dandogli  buon  numero  di  fidati  ,  con  commilitone  di 

Irlanda .      Marcfciallo^  ed  autorità  di  Luogotenen  te,  alla  quale  foffifittopO' 
sia  quella  del  Vice  Le,  ci/era  il  Conte  di  Chddare .  Non  ebbe  aU 
cuna  diffcultà  il  Priore  :  le  leggi  e  (fendo  le  fue  armi,  e  le  genti  pa- 
cifiche materia  della  fu  a  iuridicione ,  Ma  Poinings ,  il  cui  nigo^ 
tio  era  contra  contumaci^  e  ribelli^  non  ebbe  l^ifìeff  a  fortuna  ,  Per-» 
che  l'Irlanda  piena  di  bofc  hi  spantani,  e  luoghi  in  e  ulti  (  la  beati- 
tudine delle poucre  genti  quiui  confi siendo  neW  otio ,  onde  i  ter-' 
Difncultà  reni  per  lo  più  vi  fi  veggono  intatti,  e  vergini)  gli  conucn'ncf.r  la 
^ee'T^"-^^  '   ^^//rrr^  neW  ifìefo  modo ,  che  fi  fa  la  caccia .  Perche  riliratifi  quel- 
Irlaaia .      li,ch'aueuano  la  cojcienza^  e  l' animo guaHo  in  luoghi  innacccjfu 
bilij  incogniti  ^forejì ieri  vi  confumo  vn  lungo  tempo  inutilmete  : 
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la  mòrte  :  ))  prigionia  di  pochi  non  rileuando  alfommo  deWimpre'    *  ^^  **' 
fafi.Onde  adirato  cantra  quegli ancora^che  non  auendo  intentiohC 
di  contrafiarb ,  non  aueuam  cauja  di  temerlo  ;  ne  rigetto  la  colpa 
/òpra  il  Conte  di  Chtldare,  cerne  fé  difetto  mano  lifo^correfse.  Lo    Pro  in  Ings; 
mand))  prigioniero  in  Inghilterra ,  non  con  altri  tefiimon]  centra  childare 
di  lui ,  che  del  proprio fofp  etto  :  giuftfcandofene  egli  così  ampia-  prigione 
tnente  ^-cliefsendo  flato  dichiarato  innocente^fì  rijì abilito  nelfuo  "^  ^"5"^^" 
primo gouerno.Mafe  con  li  contumaci  egli  non  ebbtfortuna^neb" 
B(  tanta  con  gli  altri,  che  potè  perfu  aderii  ad  accettare  tutte  le  or- 
dinante  d"  Inghilterra  fatte  fn  a  quel  temperie  quali  non  aueua-» 
fio  per  l^ addietro  auuto  luogo  in  quel  regno.  E  quefta  dichiarationé 
fìi^ede  chiamata  la  legge  di  Voinings.Si  che  ha  comuni  l* Irlanda, 
tutte  le  leggi  d'Inghilterra  fatte  fn  al  decimo  anno  del  regno  d'* 
Arrigo  lepoftcrieri  non  accettate ,  ni  ammtfse. 

La  e ofpir Atiene  infelicemente  terminata  non  abbattette  Inani- 
mo di  Ptrchinof  chencn  crede  (fcs^che  gli  affetti  dellafuafattione 
fijfcro  per  tale  auuenimento  più  tofto  opprtffati  che  morti  :  e  che 
*vn  nuoHO  [pirite  li  rauuiuartbbe  in  maniera  da  non  incontrare 
quella  fortuna  Arrigo,  ch'aueua  incontrata  didhT^per foffocarglim 
Così  lufingandofejìcfso ,  rauìi^o  alcune  truppe  di  genti  difperatCy 
che  per  debilito  per  fceleraggini  non  potè  nano  ?j;oJhayf  al  mondo» 
£d imbarcatele  approd))  alle  piaggie  di  Sanduuic ,  dtsbarcando-  Pcrchino 
7je  alcuni  a  prender  lingua  ed  a  [coprire  le  incUnatior:i  de  gli  P^fi^a  a  San- 
abitanti  ;  con  ifparger  voce ,  clìauefic  gran  forze  in  vn^ armata^ 
che  gli  veniua  apprcfso  .  Era  ito  ntirijìeffò  tempore  poco  prima^> 
il  Re  in  vifita  delle prouincie  (che  l'Inghilterra  chiama pregr effe) 
fcrmandofiin  Latham  e  afa  di  fu  a  madre ,  per  vederla  :  e  perche 
la  fua  venuta  in  quel  luogo  face fs  e  concfare  ^  che  la  n,  or  te  di 
Culielmo  Stanici ,  non  gli  auejp  Uuata  la  bcncuolen"^  del patri- 
gntf .  Quitti  gli  per  uè  nne  l'auuifo  della  venuta  di  Per  chino  :  ma 
con  quefto  vantaggio ,  che  viuendo  egli  nella  imaginatione  de 
i  popoli  in  i fi  ima  d'afuto  principe, crede  uano^che  no  gli  auucnipe 
cofa^che  non  amffe preucduta^e  che  l\ffirf  ritirato  nelle  par tifet- 
tentrionalifoffe  vno  de*  tratti  della  fua  fauitT^^a  :  perche  fapen  do 
ttilafciars  le  meridionali  fen^  pericolo ,  atte  [fé  voluto  allettare 

Per- 
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Ì4P  ?  •    Tershino^accioch  fendendo  A  terra  nonpBn/fc  piìéfaluarji.  Ma 
€ome  fi fia. Il  primo  auutfo  auendolo  nfoluto  al  ritorno. g' i  foprar- 
riuo  \  nonfin'^Afuogran  difpiacere  ;  il  fi  e  ondo,  cht-ft  ricfffc  it9\ 
cedendo  che  queftofitfiidio  gli  durerebbe  più ,  che  non  s'era  ima- 
gi» at  a.  La  cagione  della  fu  a  itafU.  Ch'auendo  i  Can'^iani  oj/cr" 
fiato  la  qualità  di  quelle  genti  ^  e  che  d  Ingl(finon  ve  ne  foffao 
che  pochine  i  pochi fin\a  riputatione^  efinT^  nomc,rico*fcro  /ipiìc 
principali  dellaprouincia^pcraucr  congedo  di  prender  l'armi  :  il 
quale  ottenuto  fi  prefinto  ina  parte  di  loro  su  lapiaggia\come  per 
inuitarli  aficndere\fpargcndofi  gli  altri  qua, e  la,  come  fé  cercaf 
I  Puoi  V^i-  firo fuggire.  Ma  V  er e  Inno  ^au  ne  duto fi  dell' inganno ,  nonfimoffe 
pii'^io    f '  f^'^^^  '  ^^-^^^  ^  C anziani  vrtarono,  ne"* già  fcfi, amma'^.ndoli,e 
vela.  prendendoli  pocjjijjtmi  auuta  fortuna  di  rifuggirfi  alle  naui.  Volle 

ti  Re  che  fi ff ero  appiccati  sii  le  piagge  di  CanT^o ,  Suffcx ,  e  Nor* 
fole  :  qualcheduno  anche  in  Londre  ,pcr  metter  terrore  agli  altri; 
e  perche  cffcndo  genti  tutte  da  laccio  ,  e  corda  ,  li  giudico  indegni 
d^efiere ,  comcfioldati ,  decimati .  Mando  in  Can'^o  il Cau altere 
Guilford^il quale auendo comandato  ilrauno della prouincia  ,  la 
rin^ratioptr  parte  del  Re^  lodandone  la  fedeltà,  e  promettendo  ri-- 
compenfi  a  quelli ,  che  in  queTtafattione  s'iranofegnalatifopra 


qii  altri . 


Mot)  in  quefio  tempo  Cecilia  Neuil  Buchcffa  di  lorc  :  la  quale 

r  D^^  1   fl'  ^^^^f^^  douer  ifilre  infiliceformonio  le  mi  ferie  della  Reina  Eli- 

di  love,      fiabe ttafua  miord,chefiu  infilicijjtma.  Partorì  a  Ricardo  Pian 1 4' 

Raccoiito  n'ineta  Duca  di  lorc  fuo  marito ,  otto  mafchi.e quattro  femmine , 
delle     (ne  à>  .  '     .   „      .  ''  ,-  t 

infelicità .    /  mafichi  morirono  tutti  ella  viucnte .  Quattro  di  morte  naturale 

effendofiinciullixhe per  non  farne  m emione  l'hilìoria  noftra^non 
li  mettemmo  nella  genealogia. De  gli  altri  quattro  i  tre  viti  mi  vio- 
lentemente: e' l primo  non  bene-^ poiché  Odoardo  Re  mori  in  etàfre* 
fca,  confumato  da  difirdini,  Edmondo  Conte  di  Rutlandfu  am^ 
maTXato  col  padre  nella  battaglia  di  VVakefield,  Georgio  Duca 
di  Clarcnzafiatto  morire  dal  fratello  nella  Torre ,  e  Ricardo  III, 
vccifonc*  campidi  Bofiuuorth.  Sarebbe  fiata  meno  deplorabile^  fé 
i  funerali  deUafua  e  afa  fio /fero  terminati  nelmarito^  e  ne'fgliuQ' 
il:  ma  Jiefifi  ne"*  nipoti  non  ne  refto  viuo  niuno^  ella  viuente^  ch^O» 

doav" 
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do  Ardo  Conte  di  Varuic  figliuolo  del  Duca,  di  ClaYen\a\^  il  quale  \Ag  ^^ 
ferrato  nella  Torre  ,  non  era  da  afpettar/ì  al  tra  fine ,  che'l  violente 
de  gli  altri  ^  coni"  egli  ebbe ,  Onde  re  fa  infelice  datante  m  ferie 
(vna  di  e  fi  basìcuole  arendcrlatale  )  volle  la  fortunarenderU 
fiìi  calamitofa  ancora^  facendole  perder  l'onore:  il  proprio fgliuO' 
lo  dichiaratala  adultera  per  farfiRì  :  e  benché  fen\a  veri  colori , 
con  vera  macchia  pero  afperfale  da  vn  bafdifco  vfcito  dalle  fue 
vifcere  ^  Che  fu  vn  ecccffofopra  ogni  eccefjo  di  miferiay  e  di  tut- 
te lefiritelapiùfenfìtiua .. 

Ritirato  fi  Per  chino  in  Fiandra^  non  poteua^fcrmandouifi\  non    iaq$' 
e/fere /coperto  per  impojlore^  e  la  Buchtfa  M  argherita(ritenendo- 
lo)perfomentatrice .  Onde  gli  conuenne  irftne ,  ed  ella  mandarlo 
alla  continouatione  di  queLlauoro ,  che  da  amendue  era  fato  in^ 
fUc  emente  principiato .  Fuquejìa  rifolutione  fauorita  daW  in^ 
contro  de'  dtfgufli  di  Mafjtmiliano ,  e  di  Filippo ,  riceuuti  da  Ar" 
rigo,  nel  le  uare  a  gli  fan  loro  in  commercia  d*  Inghilterra:  e  di 
Carlo  Re  di  FranctadaWeffcre  entrato  in  lega  con  tra  di  lui,  negli 
affari  d  Italia ..  Ma  non  auendo  Perchino^  troua*o  eccefjd  in  Ir-    pcrchino 
landa  come  s' eraperfuafo  (vigilando  Poinings  fopra  le  attieni  di  ^}-  '^  ^^'^o* 
quei  rtbi  Ili)  l' ebbt  in  Ifcotia ,  oue  fi  trafporCo  con  i/per an^fon^ 
date  fopra  le  natura  i  nimicitie  di  que^due  regni ,  e  fopra  le  rac- 
comandationi  de  i  tre  Copranomi» ati  Principi .  Fu  in  vnafoUn- 
ne  audii  n^  riceuuto  dal  RÌ'prefnH  i  Signori,  ci)  alloraftroua- 
rono  in.  Cortt ..  Gli  catto  beniuoUnz.a  l'afpettofignorile  \  la  quale 
(  colV  op  ir/ ione  eh'  egli  fi  (fi  il  vero  Duca  di  lorc)  fìt  aumentata 
dagliarnfic]  ^  edai  doni  della  natura.  Doppo  ch'ebbe  con  grani 
maniere  vt  n  irato  il  le ,  g't  efpof .  Fffere  quell'infelice  Rie  ardo   suoì  pro- 
Tlantagmeta  fìgHuolo d'i  doardo  ll\  Re d* I nghilterra ^  che tratta-?^^^^  ,  > 
eon  fan  do  li  nti  pron.  effe  dal  grembo  dellamadre  (rifuggita  ntC-  * 
l' a  filo  di  V  afn  efire)  fiffì  fiato  condotto  nella  Torre  di  L  ondre,  per 
efsi  rf/i  con  Odoardo  fo  fratello fòfiogato.^^  a  che  nata  pietà  ne  gli 
e  fi  e  ut  ori  dt  quel  crudele  officio  conte  ntatifi  della  morte  delprimoi     ^ 
faluarono  lui, dandogli  vita, libertà, e  modo  di  fuggire.  Non  efser^ 
glipermefso  dirne publicamente  la  maniera  :  gl'interejjt  di  colorò 
che  furono  gli  frumenti  della fuaJaluu,prcibef»dolOj€fsendo  tutti 

viuh. 
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\±q6     '^'^^'^  •   Jìucrlo  lafortima  agitato  in  diuerfi  luoghi. ,  e  eia  logli  tacitò 
lume  il  Signor  iddio  d' ahct  faputo  ombreggiare  le  fue  qualità , 
ac  Cloche  conefciuto  non  gliene  auucnifse  quel  danno  ,  che  gli  era 
imminente  dalla  fagaata  d*vn  maùtiofo  Zio  ;  //  quale  auendogli 
ifurpato  ilfuOyfapcua  dt  non  poter  pofscderlo^  chi  con  la  mornja 
quale  credcua  di  già  d'aucrgli  data .   Ma  dalla  àiuina  giUjìitia, 
pagato  fi  e  ondo  il  [no  mento ,  ed  egli  cnfciuto  in  età  Jifofse  dop9 
molti  giri  ritirato  di  Francia  prefso  la  Buche fs a  di  Borgogna 
fu  a  Ziaja  quale  efsendo  vedoua.e  di  là  del  mare.non  poteua  dar^ 
gli  quegli  aiutiych'al  ricoucro  delfuo  regno  la  necejjtta  riccrcaua: 
poiché  caduto  daduto  da  vn  tiranno  in  vn  altro  ,•  da  vno  dfnatu- 
rato  Ziojn  vn  cognato  naturale  nimico  aueua  bi  fogno  difolleua^ 
toredepretenfioni  de""  regni  non  a  uè  n  do  altro  tribunale  yche  l^armi^ 
Sapere  l^ Inghilterra  le  ragioni  ,  e  Vcfser  fuo .  Alcuni  de' più prin^ 
cip  ali  in  efsa  auerlo  tcfìimoniato  col  fangue  ,  traditi  da  infedeli 
corrotti  amici. La  coir uttione facile  douc  la gelofìa^e'^l  fofpetto  ren- 
dono  gli  h  HO  mini  d'au.tri,  e  tenaci-^  come  Arrigo.  Ubcrali-.e  profuff, 
S'iperlo  C  IrUnda-.yna  lafua  deboltT^.  opprefsa  da  graui^tmo  gio^ 
^0  ,  impedirla  di  mostrar  fi  alla  e  a  fa  di  lorc ,  e  a  fio  vero  erede , 
quella  fcdcU\ed  vbbidie'nte^che  lefu^ed  e  per  e  fere.  Ne  da  dubi- 
tar fi  Jrou  andò  egli  do  uè  pò  far  ti  pie  di' ^e facendo  acqui  fio  d'vn  prò- 
i€ttorr\  di  non  da  'tvna,  e  dall'altra  ajjtfh:nz.e  taii.che  gli  far  a  fa- 
cile il  ricoucro  dclfuo.Che  fcortofi  dalla  D/,tchefsa^dall'Impcrado~ 
we-sda'l^Arciduca^dal  Re  di  Francia^  e  da  fé  medcfìmo^non  efscrui 
altra  terra  in  cui  pò  far  il  pie  de ,  che  la  Scotta ,  ni  altro  protettore^ 
che"* l  magnanimo  fio  Rèjl'aueuans  configliato  a  prefentarglifipey 
doucr  ejjtpoi  concorrere  in  s)  giù  fi  a  caufa  all\ituto  d'vn  pupillo , 
e  al  folle  uamento  d'vn  principe  tradito ,  vfurpato ,  e  di fc  acciaio , 
com'egli  era.  Quindi  difjufofifopra  le  illegali pretenf  ini  d'Arrigo^ 
foprala  ignobile  ofcura  fua  genealogia\auuititcgli  l'auolo  Teuderaf 
come  vfcito  dalla  feccia  della  più  ha  fa  Plebe  di  Valla ,  difsc ,  il 
pio  titolo  alia  corona  non  e fs  ere  in  qu  al  fi  voglia  maniera  d'Yale  un 
valore  :e  quello  della  moglie  no?/ più, e  gli  viuente.  Auer  procura  tOy 
che  Carlo  glie  l  defse ,  quando  li  trouaua  prefso  di  lui  in  Francia  : 
?»a  denegatogli^  non  amv  rijparwiato  infidie-,  arme-^  e  veleni,  pev 

leuar. 
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tenario  dal  mondo ,  cpl  mel^o  di  molti  fuoi  minijlri  ,•  fpec  talmente    \aq^\ 
di  Roberto  Cliiford il piìt federato  di  tutti .  Onde  vedutoftriufcir 
vani  tutt'  i  fuoi  diabolici  tematim ,  s* tra  per  l"  vltimo  appigliata 
alle  maldicenzjc ,  ad  inuentar  cofe  non  inu^nt abili ,  che  dalli*  in- 
ferno ,  per  ofcurare  lo  fplendore  della  fu  a  nafcita  :  acci  oche  cre- 
duto quale  egli  lo  fa ,  la  tirannide  ,  e  l' vfurpatione fua  non  gli  (ÌA 
impugnata .  Che  s'egli  fàjfe  tale  non  /*  aurcbbe  il  Be  Carlo  ^neU     • 
Ducheffafua  Zia  configliato  a  por  (inelle  poderofe  braccia  del  Re 
di  Scotta ,  con  ifperanT^ ,  chefojfeperfolleuarlo  ,  com^  erano  siati 
folle  uati  gli  affitti  Re  d'Inghilterra  da  generofi  fuoi  anteceffori  : 
de*  quali  ereditando  il  nome  y  le  virtù  ,  e'  l  regno  ,  fperauo-f 
eglt  d'ereditarne  i  benefc]  ;  per  moflrarglif  (  ricouerando  lo  fiato) 
il  più  vtile ,  e  vero  amico  di  quanti  per  gratitudine  meritarono,  B 
fono  per  meritare  d^  ejpre  celebrati . 

L'efprejjtone  di  Perchinoda  compajjtone  delcafò;  le  raccomaH- 
dationi  de'  Principi ,  e  lorpromeffe  :  opiù  tefìo  Coccafone  di  rom-     II  Rè  <i» 
per  la  guerra  ad  Arrigo  (la  voglia  effe  ndone  grande  )  moffero  il  Re  ^^IH  ^^?' 
a  promettergli  ilfuo  aiuto  :  il  che  efftttìo prontamente ,  come  che  iucaiio, 
molti  (conofciuta  l^impofìura)  ne^L  difconfìgltaffero .   yln^  chc^ 
non  folo  gli  affigno  trattenimento  degno  d' vn  Duca  di  lorc ,  ma. 
f erche fi  crede  (fé ,  e  he  tale  da  lui  fflffe  riputato,  gli  diede  per  mO'  q|j  ^^ 
gite  Cattcrina  Cordona  fua  (ìretta  parente ,  figliuola  del  C^nte  moglie  vna 
d'H untici,  dama  d' eccellenti  belleT^ .  E  fatte  le  prouifionì  che  ^  E^n[^  a*^  cmi 
ticercaual^  imprefa ,  entro  con  vn  buon  e f  re  ito  nella  prouincia  vn  e  ere  ito 
di  Nortomberland  y  nella  quale  Pere  bino  fiotto  il  nome  di  Ricardo  '"  ^"d^''^^' 
Duca  di  lorc  vero ,  e  legitimo  erede  della  corona  d' Inghilterra , 
fece  public ar  vna  dichiaratione  il  cui  contenuta  era , 

Ch^auen dogli  il  Signor  iddio  fatto gratia  d' entrare  colfauore    Dichfaii- 
di  Giacopo  IV,  Re  di  Scotio  nelfu^  Reame  d'Inghilterra,  dichia   p""^']^,^^ 
raua  e (ferci  venuto ,  non  per  far  guerra  afudditi ,  ma  per  liberar^  come  Rè 
//'  dalla  tirannia  dalla  quale  erano  oppreìjt .  Saperfi  U  corona  ap~  d'inijhilcer 
par  tenere  alla  reale  cafia  di  lorc  della  quale  nonfoprauiucndo  ah 
tro  pretenfore  dopo  la  morte  di  Odo  ardo  1 V .  che fiefiuo  figli  mio, egli , 
€  non  altri  nefi>(fe  il  vero  legitimo  erede .  Aucrglielc  vfurpata  Ar- 
rigo  Teudero;  e  per  vie  inumane  cercato  tradirlo^  e  priuark 

r  di 
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f  49  6.  ^'  "^'^^"^  *  Vantarftd'  auer  Uuato  vn  tirano ,  ma  efcluf&  fc  Duci 
di  lorc  Kì  naturale ,  e f seme  egli  mede/imo  fatto  tiranno .  Lati-' 
ranni  a  di  Ricardo  in  tanto  più  fcuf abile ,  tn  quanto  che  fu p pò  fi  4 
la  morie  de*  nipoti ,  aueua  dtlle  ragioni  che  la  color  in  ano  ,  La  dtf- 
fcrenX^trà  li  due  epere ,  Che  Rie  ardo  vero  Plantagmcta  aueua 
auutopcr  ifcopo  1*0 nor  della  nattione ,  e  la  tranquillità  de  fuddf 
'  ti .  Arrigo  bajjamtnte  nato  .(tr-afcurato  l'onore ,  e  la  tranqui'.lità. 
de'  popoli)  aucr  venduto  a  danari  contanti  i  migliori  amici  di  Ila 
Hato: fatto  paci  ver  gogna  fé  ^  edopprejjt  non  folamcnte  i  fudditi  > 
ma  fatto  ingiuji  amente  morire  il  Ciambcrlano  St  anici  ^  e  tani  al^ 
tri  ch'aerano  per  fare  ofl  acolo  alle  pie  opprcjjtoni.  Aucr  mojfo  Ricar-^ 
do  alla  tirdnide  la  fola  am  bit  ione.  La  fola  auaritia  Arrigo,  L'am- 
hitione peruitafdi  mcT^  crudeli .  Di  crudeli ,  ba^t ,  e  rapaci l^a^ 
uaritia .  De'  crudeli  farne  tcftimonianT^  le  morti  di  tanti ,  e  U 
prigionia  del  Conte  di  ^aruic  figliuolo  del  Duca  di  Clarcn\a^De 
bajji ,  e  rapaci ,  tante firaordinarie graueT^.  decime,  fuijidi,tap- 
fé ,  impoptioni folto  nome  di  beniuolen"^  :  e  le  guerre  ,  e  paci  im-* 
prep polo  per  trarne  danari .  E  perche  l'tngiuftopoffpo  della  coro^. 
na  lo  pace  uà  viuere  inperpetuipoppetti  ,  e  temere  non  che  gli  huO' 
mini ,  ma  le  donne  ancora  ;  aueua  maritato  le  dame  del pangue 
reale  aperpone  di  baffa  qualità  :  e  tra  quefte  vna  delle  for  elle  di  fé 
Duca  di  lorc, e  del  nominato  Conte  di  Varuicpuo  cugtno^per  auer* 
ne  da  temer  meno .  IffcrPiptruito  nell'amminiflrationedclregnOj 
.  i  degni  epclufi-^  di  perpo  ne  indegne ,  eptnT^pnore .  Onde  fi  come 
veniua  per  liberarlo  dalla  violenta  con  la  for^  che  Dio  gli  pre^ 
fiarebbe\così  con  lapieneT^  de  11^  autorità  fua  reale  lo  libt  raua  di 
prefente  dalle  graucT^e  ,  riuocando ,  ed  abolendo  a  perpetuità , 
quanto  fin  allora  gli  era  flato  contra  ogni  legge  y  e  eofuetudine  im* 
pofto .  E  perche  la  buona  volontà  de  fudditi ynonaucffe  dalla  leg* 
gè  a  riceucr  danno  ;  per  auere  illegalmente  fruito  il  tiranno-^  ^^- 
cedeua  loro  vn  general  perdono  di  tutte  le  trafgrefftoni ,  a  con  di- 
tto ne  dipìttoporglipi,  e  di  riconopcerloper  Re  :  t  primi  a  parlo,  pri- 
mi a  godere  le  primi  tie  de'  reali  fuoiftuori. Che  manterrebbe  tut^ 
to^  quello ,  che  i  puoi  antecepsori ,  e  ppecialmente ,  che  Odo  ardo  di 
gloriopa  memoria  pio  Signore ,  e  padre  aueuapantamente  giurato', 

ch'era, 


Libro  Nono  .^     Arrigo  Settimo  .        171" 

eh*  era  la  conferuatione  de  pr'ntiUgi ,  e  de  Ha  libertà  :  le  franchi-  j  Aq$, 
gie  del  clero ,  della  nobtlià ,  e  del  popolo .  Pr  orni  fé  a  chi  prcndercb- 
4?e ,  ))  amma%z>arebbe  Arrigo  mille  lire fìerline  in  contami  ,  e  citi* 
4jU€  marche  all'anno  in  crudità  perpetua ,  Tagli  ch^inquefii  tem- 
pi far  ebbe  ridicola  per  vngran  bandito  ,  non^che  per  vngran  Ee, 
Dichiaio  che  il  Re  di  Scoti  a  e  (fendo fi  moff&adatu  tarlo ,  nonfoffe 
per  pano  ,  ì  promejfa  alcuna  pregiuditiale  al  Regno  d' Inghilter- 
ra ,  ma  per  lafolagiuftitia ,  virtù  in  lui  particolare .  E  cbepojìo* 
lo  in  isiato  d'ajjicur^rlo  con  le  firze  de'fuoi  fudditt  Inglcji ^  tor- 
nar ebbe  in  Ifcotiafr/^  altra  pretenfone ,  che  dell*  onore  d*  auerU 
folle  uato-  ■     .••-      .:  ■^ 

FuqueHa  dichiarationevn  feme  gettato  nellarena:  onde  il  hià\chhx^ 
He  G Iacopo  dopo  d'autr  attefo  in  vano  qualche  mouirnento  ,fipofe  ^^^l^^\  ^^ 
a  diftruggere  ,  e  predare  con  tanta  acerbità^  quanta  aucffero  vfa.  no . 
'ta  Sco\z,(  fi nc'tcmpi  addietro .  E  Perchino .  che  fin  allora  aueua  ^     .^,  ^' 
rapprtf untate  lejuefcene  eccellentemente ,  manco  w  qucjta  rap-  ncgs^ia  Noi- 
prefentatala  con  troppa  affittattione  :  poiché  auendo  pregato  il  tóberland  „ 
■Rì ,  a  non  permettere  che  if/oi:  contra  /'  tfefe  leggi  della  guerra  \  Perchìno  Io 
faccjftro  tanti  danni  :  non  potendo  ejjergli  accetto  qualfivoglii^  còmpaffio.i 
acqui  [io ,  col  f angue ,  e  rouina  de'  propr]  fudditi .  llRÌ ,  0  di  lui    ne  de*  ino 
chiarito  dian^ ,  0 fatto  chiaro  da  vna  tanto  affettata ,  ed  imper-  ^^^^^^^  ' 
finente  dimandargli  rifpofc  ridendo .  Chefprendeuajroppo  pèn- 
ficro  di  co  fa  che  non  gli  appartineua  nulla  :  e  che  il  procurar  l/L^ 
coifruatione  del  patf  mimico  era  quel  più ,  che  far  poteffe  vn 
■perfetto  enfiano  .  Arricchiti  i  fidati  fé  ne  torno ,  fapendo  che 
gli  veniuano  groffi  forT^  addoffo.  e  taf  penarle  di  pericolo  ^  trouan- 
dofi  impacciato  dal  carico  ddU  prede ,  che  fé  co  trae  uà ., 

il  roi^i pimento  del  commercio  tra  /'  Inihilterra ,  e  la  Fiandra  ^  mercatSti 

a    ■  j'  r         •  I    ■  Inelefì ,  e_5 

aueuapojtu  in  grand  apprenjione  i  mercatanti  :  onde  incontrata-  FiJmmin— 

ne  l'opportunità ,  cominciarono  d'accordo  a  trattarne  co'lor  Prin   ghi  tr.itano 

■■    ^       1      ,    ■  ,  •     ì      rr  1      •  z' lareltitiitio. 

ci  pi  ;  poiché  il  rimetterlo  e  ra  vn  ne  gotto  da  e  (fere ,  per  lor  tnterej  ^e  del  com 

fi^  difdcrato  da  amendue .  Uall'  Arciduca  ,  perche  informato  mercio, 

che  Perchìno  ( catfa  del difordine )  er a  vn  giuntatore  ^  aunbbe 

macchinato  la  riputationc  propria  fauorendolo  nell'  auuenir<L^  y 

e  fitto  gran  torto  afudditi  3  e  afe  m  e  defmo  ^pel  male  che  gliene     * 

r     2  ri- 
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i406     ^^fr^f^^-'^  '  ^  ^^'  ^^  •'  perche  non  curando  fi  yiìi  di  PtrcìjìfiO  ;  li-i 
corrìfpondcn\a  di  Borgogna  rotta ,  glt  apportala  col  danno  de' 
priuati  il  danno  proprio:  mancandogliene  i  datypnmi  nodrt  menti 
de  Principi .  Tuttaaia  dcfiderandolo  ,  non  volte  farne  mojìra^  mtt 
iffrut  tratto  dalle pubUche  infian^e .  Furono  mandati  commi/fa. 
Y)  da  amendue  le  parti ,  /  quali  rafodarono  l'arnicitia^e  rifiabili- 
rono  il  commento  in  miglior  forma ,  E  a  gli  articoli  concernenti 
(jueHo  ncgotio ,  lo  fiato ,  e  la  libertà  della  pefcaggione, fu  aggiun- 
ta LtpYoibitione  del  ricettarfii  ribelli  l^vno  dell'altro  i  comprcf  le 
terre  della  Duchcffa  Margherita  nominatamente  y  ajpne  ehe  gli 
aderenti  di  Per  chino  non  pottffro  ritirar  ufi . 
^^97*        Gli  refi  aua  l'i  il fulto  fattogli  dal  Rì  di  Scotta  ^  no'Avendicabi. 
le,  che  per  la  guerra .  E  la  guerra  non  potendo  farfi  ftn\a  danari: 
ne  auerfi  danari  fenz,a  Parlamento ,  lo  chiamo  proponendoui  i 
danni  riceuati  da  lui  in  Nortombcrland:  e  che  non  attendo  auuto 
e  a: fa  d'inimicarfgli^aueffe  prefoperpretef}o  l.aprotcttionf  di  Per 
chino ,  benché  conof e  tutolo  impofiore  .  L' ingiuria  aggrauata  dal- 
l^affronto'.perche  attendo  trouato  quella  proumtiafe^/^  armene  fi  n^ 
7^  dfcfa  Jìfoffc  dopo  le  arfioni ,  e  roume  ritirato  ih  pimitamtnte 
(anco  di  prede  in  Ifcotia.  La  dimanda  filmata  degna  di  Re  (in- 
giurie tali  non  di jjtmu  labili  fé  ^/^i  gran  vergogne)  gli  decreto  vnd 
to  "^m^l^^  buona  quantità  di  danaro  da  leuarf  fecondo  il  eo.-.f^ito  :  il  qua' e 
de'  fiiffijj .  pagato  da  tutti.Cornuuaglia fola  nego  pagarlo.  E  la  Corntiu  aglio, 
S^'  "?'^     "^"'^  ^^^f^  ^<-'^fi^iti(^  degli  altri  :  e  i  fuoi  abitatori  vivendo  di  pò- 
«ili  pagare .  ^^'  ^  trauagliando  molto , fono  più  di  tutti  gli  altri  lontani  da  de- 
litie  ,  e  guadagnando  la  lor  vita  fot  terra  alcauamento  delle  mi- 
nce:  meBiereyChe  indurando  i  cor  pi  ^  indura  l'animo, e  glt  afi.  t:i» 
Par  uè  loro ,  che  le  fattone foj'p  in  gì  ufi  a  .  llmouimento  di  Scoti  a , 
da  eji  tanti  gradi  lontana ,  da  non  obbligarli ,  come  le  prouintie 
fottopòfte  al  danno .  Quafichefc  doglia  ti  e  a  pò, le  gambe  ,  e  i  piedi 
Ccrnima-  abbiano  da fofpendert  gli  offic]  loro  ,  per  11  metter  li  alle  braccia  ,  e 
ua^(o«o^"  ^^  ^^^  ■>^^^''^<^  pi^*  vicini.  Ali  ammutinamento  non  mancaro- 
iS.'  \na:.  \.\(i~  vo  d/te  capi  feditiefi :  l  vno  mani fc ale 0  di  mcfiiere  ^  l  altro  au- 
vn^m'anr'   ^'^^''^^'^  amendue  Cd' lor  fini  .  Michiie  Giofifiò  il  mar.fcalco^, 
fcalco.       ^<3^  da  vana  ambi  t  ione  :  credutofi  che  vn  anione  fedii  io fu.^ 

fif- 
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fojfè  per  dargli  luHro  :  e  e  he  la -plebea  fu  n  loquacità  gli  acquijìa-     j  Mg  -^ 
rebbe  il  primo  luogo  tra  la  plebe.  Tomafò  Flàmoc  l'auuocatopofio 
in  credito  dalla fua profijjtoue ,  s*aueua  cattiuate  le  opinioni  loro 
in  maniera ,  che  credettero  il  diniego  delfici  dio ,  e  l^ammutina" 
mento  opere  meritorie^  e  legali. Vauttorità  del  parer  fio  interprete 
hafteuole  dell' attttorità  regta^e  del  Parlamento.  Aueua  lor  dato  ad 
intendere, che  ;??  erano  obbligati  aju^td)  per  la  guerra  di  Scotiade 
leggi  auerciprouediitoper  altri  mt^isì  che  tlfi^tdioprifentefof- 
Je  inuentatopcr  ifcorticare  il  popolo. Si  prefcntajjlro  co  vnafippli- 
ca  al  Rèyil  quale  per  efempio  de  gli  altrt;non  aur  ebbe  potuto  far  di 
menomi  non  punirne  gì' inuetori-.S^oflr fero  amendue  a  condurli  fin- 
a  tato, che  trouaffero  qualche  perfonaggio  di  qualità  fotte  del  qua  • 
le  aurebbono  eiji-,colrtfchio  anche  delle  proprie  vite^continouato  a 
fruirli.  Ma  delle  Vite  da  non  temer  fine:  la  dimanda  loro  efienda 
così  gittfta.che farebbe  approuata  dall'altre  prouincte^trattandofi 
dell' intere  [Te  vniuer fiale ,  dal  quale  l'intere  [Te  del  Ee  non  potè  a  fi- 
pararji .   Lajcditione  da  que/te parole  animata-,prejero  L  armt,  E  y  armi  per 
perche  non  eranofirniti  d'archi ,  e  difn  ce  e  tutti ,  s  armarono  de'  -"dar  à  tro 
frumenti  delUr  me ft  ter  e.  Entrarono  nella  prouin  eia  di  Somerft^ 
t  affando  per  Deuonta,fn\a  far  infiulto  a  ntuno.   Giunti  a  Tau^ 
fon ,  non  poterono  contenerfi  di  non  vcctdere  uno  de*  commiffhf] 
delfu^idio^chcpih  de  gli  altri  s'era  moflratofeuero.  Incontrarono    -. 
in  VV  elsil  fignore  d'Audlei^  il  quale  intcfiofi  dianT^i  con  li  due  per  Genera 
conduttori  fu  eletto  per  Generale. Vollero  ir  in  Cazio  con  opinione^  Jfj'  ^gn<^ie: 
che  quella  prouin  eia  (la  quale  per  non  i  fc  re  mai  fiat  a  con  qui  fia- 
ta fecondo  Elammoc.era  lapin  Ubera  d' Inghilterra) foffe per  con- 
giugnerfi con  loro  :  ma  trouato  tuti il  contrario  ,y7  ne  sbigottirono  Vanno  in 
gli  vni  j  é  n'arrabbiarono  gli  altri.  I primi fottratifi di  firamcnte  ^^cio,  che 
tornarono  a  e  afa  :  t  fecondi  pafjatt  oltre  credettero  ,  che  non  a  a  come  fi 
auendo  incontrata  oppofitione  in  fi  lungo  cammino ,  il  Re  ^  e  la  credeuano. 
Città  fojfero  per  offerir  loro  carta  bianca .  E  con  quella  paT^a  ^o  in  \irta 
imaginationc  fi  piantarono  in  vtfta  di  Londre  fra  Greannich ,  ed  di  Londre» 
^Itham , 

il  Be  al  primo  auuifh  di  q  uè  fio  ammutinamento  fi  trou))  molto 
vonfufo  y  temendo  d'auer  a  difuolgire  tre  gpmitolt  in  vniflefsi> 
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f  4P «7.    t(r,?po\  I  Corniifialc/ì;le  figrcte  ìntdligeHA^  di  Pcrch:nG:c  Uguer^ 
tra  il  Scotta.   S^arm  ì*  fubito  che'l  Parlamento  fu  finito  yperfando 
voltarfa  qt't  ella  par  tt ,  ma  attraucrfato  da  quo  fi  a  fieffpcf  la  rir- 
flutione. E  perche  aueua  mandato  il  f gnor  d'  A'^bigni(chc  in  luo- 
go di  Stanici  aue  uà  fatto  Ciambcrlano)con  genti  a  confini  di  Sco- 
tta ,  lo  riuoco  per  pigliare  quel  con  figlio  i  che  la  ncccjjtta  f/fp  per 
II  Rè  ni  ad  a  dargli  :  mandandoci  tf^fua  vece  il  Conte  di  Surrn  ,  con  ordine  di 
nule^fi'onl  difndcrtlpaefé y  cafochcgli  ScozJ^fi calajjcro per trauagliarlo , 
tiere  da     -Nonfì  moff  egli  di  primo  lancio ,  fecondo  il  pio  ordinano  contro. 
cozzLi! .     y  ribelli:  leprouincie  non  ne  attendo  bifogno  ;  non  danneggiate  da 
loro  :  ed  e  (fendo  certo  ,  che  priui  di  danari  ^  e  di  munitioni  Jì  dijfol- 
tterebbono  dafef^eiìì ,  co^^ne  aueuano  cominciato ,  dopo  chefuani- 
rono  le  fpcran^c  del  fattore  de'  CanT^ani.Ma  non  così  tofìo  li  vide 
Ed  C'-'li  va  ^^^^-^p^ti  ^  che  rifoliiette  combatterli  ^moMcndolol^uiden'^  de 
pei-  e  oIxK   gli  auaantag^i^  con  li  quali  preiteduto  cto  che  polena  effettuare  fi 
tei  e  t^li  am  ^.^^^r.  r^^^j  ^^  tiitt'i  rifchi  di  fortuna .    Fece  delle  fue  for7e  ;  che  di 
Prudenti  or  gr^Ti  Unga  formontau ano  le  loro;  tre grojji  corpi  di  battaglia:  con- 
dini  che  vi  fgnando  il  primo  a  Conti  d' Oxford^d  Iff  x,e  di  Sufòlc.  il  fecondo 
al  Ciai7WL  rimo,  il  terzo  per  fé  (liffo.  Comandi)  aprimi  di  por f  die- 
tro del  montictllo ,  nel  quale  f  ariano  accampati^  prendendo  tutt'i 
pa (faggi  y  ecetto  quello  di  Londre:  accioche  chi  ufi  come  faluatic  ine 
fra  reti^non  auejfc  ro  fcarnpo .  Al  C iamberlan o  ordino  di  combat^ 
ter  li  afron*e:ai':endcgli  dato  i  più  f curi ,  edefperimc/itati  di  tutta 
l^ofe  i  su  quejìi  locatofitl  maggior  pi fo .  Fgliffrmo  co*  terT^  tra 
Londre^  e  loro: per  rimetterli  f  ne  foffeflato  h!fugno:epcr  combat- 
tere coloro  ,  ch'aueff.ro  ofato  marchiare  con  tra  la  Città  ,  come  gli 
abitatori  dubitaF/a?:o-.  A  uè  uà  quefto  dubbio  caufatagran  conffo^ 
londres'.ir  ^^  ^^  Londre  fcedendofì  correre  i  Cittadini  armari  pi  r  le f  radi  .aU 
ma  per  dit-  /^  mura ,  e  al  fumé  :  ponendo  mente  aquello  che foffi.ro  per  fare  ; 
loro .  poiché partitif  di  Cornuuaglia  faremo  d'^Inghiltc  rra.non  li  credei 

nano  venuti, che  per  arricchirf  nel  face  o  di  quella  opulente  Citta. 
E  l' e ffere  p affate  fen\a  viole y.^  altroue ,  non  lo  fìimauano  argo- 
mento  da  far  credere  l'ifitfo  in  q  uè  sfa  o  ce  afone..  Ma.aut  ndo  inte^ 
fo  i  buoni  ordini pofìi  dal  Re:cl/igli  mede'fimo p fi  ft  fatto parteci- 
'pe  de'^  pericoli -^C  he  i  ni  mici  aueuam  da  •vincer  e  tre  batt  agite  pri- 
ma ^ 
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W4 ,  che  arri u or  e  alla  Città:  e  che  i  cafi  che  cemandanam  foffcro     iac^j, 
non  folamentt  f.  deli ,  e  valorofi ,  ma  de  confidenti  loro ,  depofcro 
timori,  Aueua  il  E  e  fatto  correr  voce, per  coglierli  più  fprouedutii 
dimn  voler  fomb  attere^  che  il  Lunedì  fcgnenteima  a  uè  do  lafcia- 
to  poffare  poco  meno  che  tutto  il  Sabbato ,  afsalì  il  Signor  d'Anbi-     B.itt.iel  la 
gnì  ver  fera  alcune  truppe ,  che  con  quefiacreden'^Jìauano  alle  ^^  ^'  ^'^'' 
pendici  delmontce  benché fcejfevo  valor  ofa  refi(ien7^^non  potet- 
tero pero^effèndo  pochi-  tener  ilpojìo^  onde  abbandonatolo  fu  facile 
a  quc  i  del  Re  ilfaUre^  fintpadronirfi  del  pianole  Ivriarliiriceuen- 
do  (iji  l*aJ/alto  (hinche  in  efuell'improuifo  corfufamente fchierati) 
con  fi  buona  maniera.che  mentre  Ufi  gnor  e  d' Aubìgnì^c  ombatten-^ 
do  in  tifa  de  fuoifaauapiu  l'orcio  difoldato^che  di  Capii  anOt 
*ii fu  fatto  prigioniero ,  ma  quaf  imedtatamente  rifcofso  :  perche 
trouandoft  eglino  male  armati^ fenT^  Capitani^fn'^artìglierie^ 
efen^a  caualli.non  poterono  tanto  ref fere, che  n  poco  d'ora  non  fi 
irouafilro  circa  a  due  mila  vccifi^e  vngran  numero  de  prigionie-' 
ri.  Si  lafciarono prendere  vilmente  viui  il  Generale  Audelei  ^e  U       v  ittori» 
duefedutton  l^auuocato^  eHmanifcalco.   Morirono  trecento  dalla  dtl  Rè. 
fiarte  del  Ee,  e  qua  fi  tutti  difaitte:fruendoficoftoro  d/ archi  gran- 
di^ epoderofi^  con  lunghissime  frecce  y  enne  il  E  e  qiàui  a  far  molti 
cauallieri  Banneretti  facendone  de  gli  altri  m"  prati  di  S, Georgia 
doue  s'era  acca  mpato .  Dono  i  beni  de'  prigioni  a  prenditori  loro , 

che  ne  dtfponifft  ro  a  lor  fantafia.  V  Audelei  ve  fi  ito  dvna  f^tfacca 
j        .    /  /  /  •         •      •     /-  r-v  ^        /.  /      .      Siipplicio 

ai  carta  tacer a,con  kjuc  arme pinteui  a  ritrofofu [opra  l  eleuato  ^f.\\  )^y^^Q^ 

della  piazza  nella  Torre  decapitato,  L'auuocato ,  e'I  manifcalco  lei  e  de  gli 
condotti  a  Tiburne  ;  douefigiuftitiano  i  malfattori,  vi  furono  im-  ^^^^ 
ficcati ,  epofii  in  quarti  :  non  fen^a  moftrare  fin  aWvl timo  lafua        vanità 
leggerezza  il  manifcalco^  credutofi  di  refi ar  famofo  al  mohdù  del  mani- 
né  tempi  a  vanire;,  '  ,-..   icaco. 

Non  pofso  far  di  meno  di  non  difpenfarmi  vna  hrcue  confide- 
ratione  fopra  que  fi  a  vanita  da  quale  lafci ataci  da  gli  antichi, pò  - 
ti  allora  più  con  cjji ,  che  non  può  ora ,  benché  ancora^  ellapofs.i_j  o    j  p     ,. 
troppo  con  noi.  Fu  inuen  tata  per  eccitare  gli  huomini  alla  virtu^  fìa  lie^de- 
dalla  quale  ne  rieeuefe  benefìcio  la  Eepublica.   Penfero  in  tuffi  '^^'|^  ^^' 
rnoai todeuote ^principalmente fé atiefse  fatto impremone  dilla  te. 

\-  vera, 
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-  .  -    '    ver4  virtù  .  Ma  le  virtù  imaginarieproduff'i  ro  femprè  mali  HóH 

imagmary  puUtiUatene  pa'^-.e  dannofefyp^rftttiom  .come  il  gii- 

tarfi  nelle  voraggini :  ti  vorarjt  agi' iddi]  i/ìfc  rnali  ;  e  CcfporftvO'. 

lontana  morte^fen\a propofito  alcuno.  Co  'hi  che  br uccio  ti  tempii 

in  Efefò  ^fu  quafi  chi  finule  aWvmort  di  co  fini ,  di  chi  parliamo  • 

La  religione  ChriJìianapoiUuate  qucfle paT^e  c'^tf.f.gno  le  vere 

virtù  autr per  oggetto  Iddiodt  amhitiofc  vanità  mondane  imagi-' 

ni  loro ,  con  le  qua't  iddio  non  ha  comunione  alcuna .   Ma  perche 

I.  a  Corin-  ^  fauelUr  Chn/ìiananente  in  qHtfta  materia  non  Jì  fa  uè  Ila  con 

'ti.  cap.^.  Y.  tutti^mifta  lecito  dire ^di  fare  come  S.Paolo, il  quale  volendo gua- 

^'  dagnare  a  Chrifìo  quelli  che  non  aueuano  Ugge, trat tana  con  efji, 

come  scegli  non  ne  aueffe  auuto.  Diremo  dunque.  L'affetto  di  que* 

fiafama  dopo  la  morte^ammettere)>  non  ammettere  l'^tmmortalttà. 

dell'anima.  Se  l'ammette, ammette  la  religione.  Se  la  rcltgioneàl 

paradifo ,  e  l'inf  rno.il premio  y  e  la  pena.  Ma  fé  ilparadifo  e  vnd 

gloriale  linfrno  vnapena  dafcnft  non  capita.  Immaginar  finche  i 

beati  godano  di  que/ia fama  farebbe  l't(ìtffo,cbe  credere  ^che  il  So. 

iefojpper  illuminar  il  mondo  più  fc  aWimmenfafua  luce  staggiti" 

gmjfe  ti piccioliume  della  più  minima  candela.  Per  ["inferno poi. 

Se  i  dannati  fòfflro  capaci  dt  qualche  allegreT^  farcbbono  di 

qualche  fpecie  di  beatitudine.  I  bambini  Cetà  de'  quali  nonpenft 

eh* a  giuochi ,/?  //'  rigettano  tormentati  da  qualche  doglia,  che  fa- 

7  a  de^annatida  gioia/ Ifolleuo  e  (fendo  incompatibili  colpiantOy 

€  con  lofìridore  de  denti?  Ma  fé  l'affitto  di  qucHafama  non  am^ 

mette  l'immortalità  fi  che  l'antm/i  nlìfia  foflan7^fparabile:e  che 

fion  facendofi  diffrenT^  tra  bruti^e  bruti^  benché  dt  fpecie  e  gradi 

molto  diuerft.nonfe  ne  faccia  benché  di  diuerfità fìmili^e  maggio-' 

fi  tra  f^huomo^e  loro:  onde  tutti  gli  animali  ft  come  indifferetemen* 

te  viuono ,  così  indifjcrentemente  vengano  a  morire  ;  chegiouaa. 

tanti  virtuofi^  e  gran  p  er fon  aggi  ^  l'ejfere  perpetuamente famofi^  fé 

VAnimafola  capace  di  queBa  felicità  fa  morta  con  ejjt  ?  La  con- 

chiufiene  dunque  farà .  Che  la  fama  deggiaprocacciarfi  con  Icl^ 

buone  attioni  mentre  viuiamo^prouenendocene  quiete  di  cofcien^ 

T^y  onori y  €dvtili:dopQ  la  morte  da  fpnz7^rfi,non  eff2ndo(fecondQ 

tutte  le  opimoni)che  vn a pazJ\a^ed  inutile  imaginattonc. 

Non 
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ÌSiOnvollcilRe  eheì  quarti  di  coftoro  foffcro  mandati  in  Cor-  J497. 
nudagli  a ,  come  aueua  ordinato  -.perche  intefala  non  fermamen- 
te quieta ,  pens^o  non  auerpda  commuouere  di  vantaggia ,  A  gli 
altri  diede  vn  perdono  generale .  SÌ  che  in  ribellione  così  fcanda- 
.  iofa ,  non  vi  furono ,  e  he  tre  foli  puniti  :  gli  vccifi  nella  battaglia 
da  non  connumcrarfi ,  caduti  per  fortuna ,  non  per  pena .  1  p^   j- 

Intefa  quefta  ribellione  dal  He  di  Scotiafiferuì  del  vantaggio.  Scotta  afTe- , 
And^o  ad  affcdiare  ilcaflello  di  Norham ,  dando  il  guajìo  al  pae^  diaNorhà  * 
fè\  Apparteneua  queHo  e  afelio  al  Foxio  Vefcouo  di  Durcmme^  il 
quale  preuedutone  Caffldio ,  l' aueua  fornito  al  doppio  d'ogni  forte 
di  moni  t  ioni  :  facendo  ritirare  nelle  piaT^  pi  h forti  i  belìi  ami  ,  e 
cto  chepoteftagiouare  all^  i>2Ìmico  •  //  Conte  di  Sur  rei ,  che  nella 
prouincia  di  lorc ,  poco  difante  di  là ,  Haua  pronto  per  tutt'i  bi" 
fogni  y  /e  ne  venne  volando ,  accompagnato  da  buone  genti  dt^ 
guerra .  Il  che  intefodal  Re  Giacopo  fi  ritiro  ftguito  da  lui  :  ma  jg^a  \\\^  y^ 
noi giugnendo  s^accamp^o  fotto  Aton  cafiello  de  pili  forti  ^  che  fia~  nut<i  del 
no  tra  Baruuic ,  e  Edemburgo  ,  eh'  ei  prefe  in  pochi  giorni .  NÌ  j-g^^'j)  '   '^^g 
auendo  chi  gli  s* oppone ffe  torno  \fen7^  tentar  altro  \  nella  prouin-  prende  A- 
eia  di  lorc ,  Que/ìe  due  gran  mofjc  non  auendo  prodotto  altri  effet-  ^^^  * 
ti  di  confideratione ,  che  la  preferuatione  d' vn  e  afelio ,  con  la 
prefad*vn'*  altro, 

Capit))  in  quefto  tempo  Pietro  d' Atala  perfon aggio  di  pregiate  Caufa  <TeI- 
conditioni  mandato  Ambafciadore  da  Ferdinando ,  ed  if abella ,  j,^  intrhilteff 

]iì\  e  Reina  di  CaftizUa  al  Re  Arri  170.  Il  comporre  le  difftrenXe  col  >a  di  Pie- 

r.^  j- e    .-        j-<  -/ì    .a  ì  •  :•        ji       .■        ■    trod'Aiala 

^e  dt  Scotta  ne  fu  upretcfto  :  ma  la  ncgoctatione  del  matrimonio  ^3.  j^^  jj 

irà  Catt  crina  lorfcon  ia  genita  fi  Principe  Arturo  nefìt  la  vera  CaftigHa . 
caufa.  V opinion  e  mia  è.  Che  non  j'ajfjdafiro  qutfti  due  fan]  Prin- 
cìpi d"  entrare  in  fimiL.egotio ,  fé  prima  non  ve  de  u  ano  sì  abilita 
con  quef  a  pace  Jo flato  d^  Arrigo .  Perche  confideratolo  Re  nuouo , 
mn  iftimauano  poco  le  machinationi  d  vn  impoftore ,  le  quali 
fondate  full' apparen^  d'vno  benché  fai fo  nome  ^fifferofosientate 
dal  Re  di  Scoti  a ,  il  quale  abbandonandolo ,  erano  imediatamen- 
te  per  ifuanire .  Accett))  volontieri  /'  ojfrta  Arrigo ,  nullame?^ 
te  inclinato  alle  inutili  guerre  di  Scoti  a ,  traendone  due  rileuant-t 
benefc] .  L'vno  difmdatc  Ptnhino  di  quclpaefe ,  G»n  ifperanT^ 

Z  datta-> 
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1 4.C 7     ^^ ^"'  ^'^  ^''  ^^^  ^^^"^  •  oucro  che  mancandogli  qucW appoinìo  ,  ^U 
fojji  fcr  (JJlr facile  il  por  gli  f ne  dafcftifjò  .  L' altro  il  d:/idc  no  di 
ìtgnar.irt pace, (tracco  dt  tante  tnoUJHe^  che  nate  l'^vna  dopo  l'ai- 
Va  a  tratta  ^^^  i\w€Hariofempre  travagliato  .  Onde  contentandoli  di  quanio 
re  la  pace  l' AiaU  trattarcbbe (fatui gl'interessi  deWonor fuo)  tolafciopaffaf 
'  in  Ifcotia.:  doue  aitendo eglt abbbo^s^ato  ilncgotio.e pciftafo  quel 
Ji<  a  configli  dipace  (i  fuoi  o  rfii]  venendo  fluoriti  da  conf giuri , 
che fauoriHAnot  InglnltxYifa'yfcriffe  ad  Arrigo-,^  che  manda(f(L^ 
'(jualche  faUL(y  pe.rfonag'rio ,  per  terminarlo  m  carnpagnta  di  litiì^ 
€.Bnii'-Co)fimiffar]di  Scotia  .  il  Re  datane  commiiìiont  al  F'oxio 
VcfcoHù  di  D'ir  emme ,  che  f  troMaua  in  Norham  ,  gliele  mand^o  » 
Il  Rè  ci  ma  ^^i^y^^tifi  in  Itdburgo^  non  fu  poì^tbile  che  s'accordajferOy  nafcen* 
à^  il  Vefco  ^fff;i  molle  dijficitlia.  Chiedcuafper  Arrigo  la  perfana  di  Perchi^ 
jne  \  ^        no  V  e  darlo  non  hot  e  uà  Ciacopo ,  f  n7^  aCpergire  di  gran  macchia. 
*^   'r,  »!'5!  l^onor  fio  :pùkl7e  fé  henfapeua  ,  ch^cgli  era  vn giuntatore^  tmta^ 
f  -  '.   ■     ■  uia  l'auL  rio  chiamato  Duca  di  lorc  :  fatto  guerra  fotta  que/to  no- 
me •■,  e  datagli  per  mogjte  Z'ìia  fua  firctta  parente ,  n  ofcndeua  la. 
riputationc  y  eia  f  de,  Chicdeua fi  anche  la  foddisfattione  dei 
danni  ,  e  la  ìtftitìitiorje  delle  prede  fatte  in  Inghilterra,  il  che  era 
imponìbile  .  Le  prede  trouandolì  difpL  rfc  tra  faldati:  e  i  d,mni  non 
potendo  il  Eefodfs farli  delfuo  .  Ptu po^tbile  all'vno  il fojfrirne  U. 

-  Che  con-  perdita; ,  e  ha.  il  ripararla  all^ altro  .  Ma  effe  n  do  quiui  venuti  tutti 

chiude  vna       /  j  r'j    •    j  ti  r    r    •/  r 

trieijua  .       ^^^  dejidirio  della  pacCy  ft\facile  trottar  ut fitemper  amento  .  Per*' 

che  timeffuf  il  trattato  per  vn  altro  tempo  ,  conchiufro  vna  trii  - 

gita  con  condii  ione ,  che  VercPjtmfojfe  Itct  ntiato  di  Scotta .  Se  ne 

G Iacopo  li  contentarono  i  Fé  :  la  trii q^ua facendo  l'ifttjp  efttta .  //  RÌ  CiacO:- 

chitiodi    "  po  ehramato  Ver  chino  a  fé  gli  rim/of/oi  d*  auer  operato  quanto 

Scoria .        tra'ftjfo  in  poter  fio  ,  confirme  alU  promeffc  fattegli  :  non  corri- 

fpofcfi  da  Un  ,  co,yjfoYme  alle  fue  in  cofa  alcurja  :  poiché  datogli  dit 

ìyi  di  rè^  d^ait.erfauCori  in  Inghilterra ,  nonffilp  mojfo  ne  pur  va 

huomofolo  ne'  due  ti  ntaiwi fatti .  Ata  r  co%  ia pi  rfnaarnfcljia- 

■to  lo  fato  ad  vna  perpetua  guerra  »  Gli  S  coT^/i  non  voU  ria  .  / 

fuci  intendi  rigc  t tarla .  Non  auerf  da  dok  re  ,  che  di  f  /h/Jo:  non 

^uejìdo  egli  in  affare  dt  tanta  importanza  prefe  le  giù  fé  mifure , 

^  Iwperadore ,  (^Arciduca ,  U  Uuchiffi  di  bir gogna ,  fi  hi  di 

:*mv\ì  ..  tran- 
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'  TrdKcia  auer  mancato  a  fé  ^e  a  luì ,  Non  psttr  foto  fofìener  ittt*    iA.g% 
-  u\'  mentre  luìtgi  tffi  da  pericoli ,  miratta97d  ifum  da  luoghi  ficmi^ 
pnT^  danno ,  efenza  co/io .  Caufa  ancorché  bafieuole ,  non  effi- 
cace pero  alrimofferlo  dalle prefe  deUheraùoni ,  quando  qualche- 
duno  l'aitcffe  rtconofcwtopcr  Duca  diìorc  •,  a>men>on^'*:era  chi  lo 
conofccjji  per  Ingkfe.  Non  voUr  Cquittinare  le  fu  e  genealogie  pi  u^ 
ni  far jì  giudice  delle  altrui  pretcnfonii  mcntr'e  non  c^è  ch/^lfgni, 
'  non  chedo  creda  figliuolo  d' Odo  ardo  IV,  Aucrgli  dato  per  moglie 
^l'na  dama  Tìobtliijima  ftrt  tta  fua  parente  ;  acci  oche  gli  Scò^efl 
fi  mouijfi  ro  a  fauorirlo ,  e  gì"*  JngUfì  prende  (fero  animósa  ri  coni)  - 
fcerlo  :  e  fé  non  gii  era  riufcito  il  fecondo  difpgno  dipendente  da 
lui ,  non  i/fergli  mancato  ti  primo  dipendente  da  fé  fhjjd  .  Il  fuo 
regno  voUr  la  pace ,  ne  poterla  auere  ftandoci  egli .  ConutnirgU 
'vfctrne .  Perche  a  uè  n  do  negato  di  darlo  al  He  d^  Inghilterra ,  che 
g/iil  chie  detta,  non  potè  uà  negargli  di  mandarlo  via  di  Scotia  .  E 
mi  facendo  era  contrario  alle  ragioni  dtll'vno,  e  ripugnante  A 
Itfogni  de  11^  altro ,  /  tempi  rnutarjì  :  onde  efcndoeglt  quale  fi  di- 
€eua  (^  e  (fere  ,foJp  impojjthile ,  che' l  tempo  noi  manififtafe ,  La 
fortuna  efser  potente ,  ma  non  fin  al  punto  di  preuaiere  contru-f 
'vna  certa  venta  .  Se  la  fua  era  tale ,  non  gli  erano  per  mancare 
fautori ,  ed  amici .  Se  non  era  :  toccaua  a  lui  dtpenfar  a  fjlefso , 
€  vefìirfì  de'  panni  propr')  alla  fua  conditione .  Per  chino  benché 
conumto ,  noi  mofìio ,  rigettandogli  auuenirrienti  auuerfisu  l^au- 
ucr fa  fortuna  .  E  ajjicuratolo  di  douer  confruare  memoria  perpe-  _ 
tua  de'fauori  net  uuti  da  lui,  s'hhharc^o  con  la  moglie;  e  con  q  faci- 
li le  cuidifperatc  conditioni  It  necejjìtauano  afcguirlo;  in  tre  va- 
felli ,  che  il  Re  gli  diede  facendo  vela  in  Irlanda ,  La  Fiandra^  Che  va  in 
fenz^a  fperan^e  per  lui  :  la  m^oua  amicitia  tra  ^  "Auiéuta .,  e  il  lil^nda . 
-B^e  Arrigo priuatonelo  affatto .  ^  '  \  ■       ■  ^  . 

Intefa  da  Cornuua'u fi  la  fua  giunta  in  quelrcgno  lo  pr^gàrofiv  Di  doue  è 
^nir  a  loro',  offrendogli  %bbidienzapi(e,  e  fac^ltà>\peH'  autidn-  ^,^'  ^,i^''-''^" 
^mento  delle  fue  ragioni  alla  corona .  Frano  tonnati  a  cdfa  queL  ualcfi. 
ìt^h'  erano  fiati  fatti  prigioni  nella  battaglia  p  afata:  rifcattà- 
'ttftavilifstmo  prc  7^  da  coloro^,  che  gli  aueua-K  o  pref .  E  la  clr- 
'wen'^  dei  Re  auendo  fatato  contrario  tfptto  ih'ejli  \gli\aueuA  ih^ 

Z      2  firo- 
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tSd        Delle  Cuerre  cmlli  d*lnghilten\t 

14-97»  ferocui  tuAggiormentc  :  interpretatala  proceduta  da  timori ,  7nh 

da  effetti  di  benignità  alcuna.Onde  entrati  ìh  nuotie  imagi natio- 

ni\(redutifi  che  tutte  le  altre prouintiefofscro per  fcguirli)  riccuct-' 

tero  Per  chino  con  tftraor dinar]  applauji^  approdatola  di  Seticm'- 

bre  con  quattro  picciole  barche  ,  accompagnato  nonpiìc    chi  dd 

PuWica  in  €ento  quaranta  huomini  in  circa ,  Gli (ì prcfi.Htarono  m  bodìnino 

Coinuua-    tre  mila  armati  :  dt  doue  mando  fuori  vn  manif  (li  col  titola  di 
glia  vn  ma.      .,  v»,//  r  r>  i         ,  t 

nifefto  fot-  Rtcardo  IF*  Re  dr  Inghilterra  promettendo  f^yan  cof.  ut  rtleuo  del" 

^A  r"*'  r!^  ^'^  P^^f^^^^  w'r^/;?/?/*^ ,  e  gouerno .  Autua  fco  :  oltre  g'i  altri  ;  tre 
IV»       '    principMi  configli  tri  venuti  con  e fso  lui  di  Scoti  a:  vn  mereiaio 
fallito ,  vn  farlo ,  edvn  notaio .  llfegretario  l'rtonfe  n  era  an^ 
dato  :  lafctatolo  fubito  che  vide  ni  uno  muoudrfi  per  lui  m  Inghil' 
terra .  oueftì  tre  fecondati  dagli  altri  giudicarono  la  prima  cofd 
dafdrfieferc^  l^acquifto  di  qua' chi  buona  piaT^a^da  fcruirt  difi- 
ArtcdiaEx-  gurtà ,  e  riputatione  per  lui ,  e  di  coraggio  per  gli  altri .  Corfro  a 
piantdrfifotto  Excejìre  Città  principale  .  la  cui  ricchcT^  n  mul- 
to de  gli  altri  sh  la  Jpera'n\a  dei  face  o .  Fecero  gran  promc(fc  a 
cittadini  :  e  fra  l'altre.  Che'l  Ee  Ki  cardo  aurcbbe  fatto  la  Citta  lo- 
to vna  no  uè  Ila  Londre ,  ricompenfandoU  della f  delta  ^  e  di  ll'ef se- 
re i primi  a  riconofcerloper  Re .  Ma  le  parole  (ytcn  eftnduià  arti- 
glieriaper  cojìrignerli)  non  furono  bajìeuoli  aperfuadcrìi .  Man- 
d^o  la  Città  /*  auuifo  dell'  afsedio  in  Corte ,  per  tfscrc  fvciorfa  :  ti 
che  temei?  do  Per  e  hi  no  ,fìce  ogni  ifor^per  impadronir/i  ne  anan- 
Le  da  v  af-  ^^-  ^  ij'  afsalto  con  gran  numero  di  falene  mif  li fuoco  ad  vna  por' 
fcnza  iìut-  ta ,  tentando  l'ingreffoper  vna  via ,  ))per  l'altra .  Ma  le  mura  ef 
^^  «  *        fendo  fate  dtfife ,  elfuocofpento  con  morte  di  molti  ajftlitori ,  ne 
finì  il  pericolo .  Intefa  dal  Re  la  venuta  di  Pere  bino ,  e  l' afjedio 
et  Excefire  ne  fìi  molto  allegro ,  /per andò  liberar  fi  da  vna  no  io  fu 
piuy  chepericolofa  moleflia .  Spedi  vn  pronto  foccorfo  folto  la  con^ 
dotta  del  Ciamberlano  ,  accompagnato  dal  Signore  Brooke ,  e  dal 
CAualiere  Riceap  1  omafo ,  con  ordine  che  fi  p-ceffè  correr  voce , 
che  li  feguiua  in  per  fon  a .  Ma  i  Signori  eh'  abitauano  que^con" 
torni,  ))ià  d' intorno^  fapendo  fargli  fi  notabile  feruigio  vfcen* 
do  in  campagna  non  richiefìi ,  pò  fero  infteme  molte  truppe ,   // 
Conte  di  Jjeuoma  cdfgliuok  ^e  co^  più  principali  della  prouincià 

da 
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fddVfJd  p4rfe ,  eH  Duca  di  BUch'wgamdaW altra:  onde  v  ni  tifi    1407' 
guanti  l'vfcita  del  CiamberlanOy  rì*auuifarono  il  Ee^per  riceuerne 
i  comandamenti  »  Inteji  da  Verchino  quefti  apparecchi  fi  ritiro 
dall' aficdio  a  Taumen^  non  ofiante  che  t  Cornuualefi gii  face ffero       Si  leua 
animo  protcìlandeglt  di  non  abbandonarlo  fino  aWvlttmo  fangue .  ^^^^  ^^-'' 
f^ia))  che  la bafi[t7fy.  delfino  lo  moueffi  a  temeremo  che gl*inftgnafi^ 
fé  l'afl'itia  a  non  fidaY fi  di  filmili  prome fife ,  non  refluo  d*iYfLnc  \  con 
apparente fiempre  pero  d* animo  fianco- auendo  prcfio  dtfe  da  fette 
mila  combattenti.  Ma  abbandonatili  la  notte  figgente  yfiuggi  in      pi-endc 
Bcioleifitguito  dafefianta  cauallt ,  prendendoui  l'ajìlo  con  alcuni  '*3|''<>  '""--» 
dt  loro,  il  Re  intefiane  la  fuga  gli  mando  dietro  cinquecento  cauaU 
liytemendo,  che  fi faluafil  per  marc:ma  trouato  nel  Santuario^noft 
gli  fif  cero  altra  viole nz>a ,  che  di  fargli  buona  guardia  infimo  ch'-^ 
^rriuaffero  nuoui  comandamenti .  Le  truppe  refiate  in  T auntoti 
fi  refiero  alla  e  le  me  n"^  del  Ee ,  il  quale  eccettuati  alcuni  pochi; 
eh' efi^endo  fiatili  più fitditiofififtronofiatti  morti  e  ;pcr  dono  agli  al- 
tri .  E  perche  Madama  Gordon  moglie  di  Per  chino ,  era  fiat  a  la* 
fidata  da  lui ,  come  in  luogo  ficuro ,  in  Monte  San  Michele  di  Cor-  jj  J^^,  ^^^ 
nuuaglia  ^  mand'o  a  leuarla  :  non  tanto  per  termine  douuto  a  così  da  a  LtiM^ 
nobildama ,  quanto  perche  temendo^  ch'cllafiéfic  grauida,  era  vn  L^je^i  "p^Z 
ne  gotto  da  trauagliarlo  di  vataggio,Ma  Dio  fece  grati  a  adamen^  chino* 
due^che  nonfiofie.Fu  riceuuta  m  Excefire  con  tutti  gli  onori  polli'» 
bili  i  compajjte/nando  il  Re  l'eccellente  fiua  bellcT^ ,  che  degna^y 
d'vn  vero  Principe fiofise  caduta  in  mano  d'vn  giuntatore ,  da  lei 
pero  amato  per  non  aucrlo  creduto  tale.  La  m aneto  alla  Reina^afjt-' 
gnatole  vna  buona  penfiione ,  la  quale  fili  da  lei  goduta  egli  viuen-  ,      '^]  j^* 
te  y€  molti  anni  doptì .  Reina. 

Aueua  egli  fiat  to  vnafhlenne  entrata  in  Excefireidoue  r  in  gra- 
ttati i  cittadini  della  lorfie delta ,  fidifcwfit  la  fpada^do^andola  al 
M-aggiore  con  fiacuUà  di  fiarla  portare  inanT^  di  lui .  £  attendo 
mandato  al  Santuario  per fone  ffiprefif'e  a  P  er chino, e  on  prome fise  di 
gratia^  vi  piego  vedutofi  abbandonato  da  ogni  fpcran\a  difiùute^ 
Onde  vficitone  fi pofe  nelle  lor  ??iani, con  dotto  alla  corte  ^  ma  non  al  _  P«^^*J'"^ 
cofipetto  del  Re  \  benché  per  curiofità  volle  più  volte  vederlo  Kè. 
^àlk  finefire dvna gakria ,  \NomtnAttpoi  akttni  Commlfar) , 

per 


ifc  Delle  Guerre  ciulli  d'Inghilterra 

I A07    ferproccdcrficonira  quei  che  l'atteuamfnuOYito.yìcfìiYOfìO  efegttj^ 
tigli  ordini  in  condanne  pccH  ni  arte  :y3on  ingann  atofi  il  popolo. che 
F-.i  è  beffa-  il  Re  fifoddisfactfftftu  dtlfmgue  dcMorfe.che  delie  vene.!  di- 
to da  ogn ^  J^prcgi.e fcorni.che  riccuette  Perchino  da  cortigiani^e  dalle gentii 
che  come  vn  mofìro ,  coryiuano  a  i>edcYlo^farebbono  Hati  di  mag- 
gior pena  ad  vn  hidomo  d  onore,  che  mille  moni.  Giunto  in  Londre 
Ignomin'o  fu  condotto  a  e  au  allo  per  tutta  la  Citta  fino  alla  Torre ,  e  di  là  ri- 

fa  mofira  fa  condotto  a  V afmcfìre^con  mille  obbrobrì^edi.^'^iurie.  Gli  menaro- 
radi  lui  in  .'     .  ■    •    ,■  •   •         /    •  /     /-> 

Londre .     rio  per  maggiore  ignominia  ligato  vicino  a  Lhì  ,  vno  cf/e  fu  mani- 

f calco  nelle [i alle  del  Re ,  e  eh' >./pndogli filata  vno  de" primi  confi- 
glieri.dopo  i  tre  nominati,  aueua  -nelfuggiyfiprtfo  C abito  di  romi- 
to,co  ifperan^a  chef(fiftpeYfaluarlo-meglto,che  P.afilo  :  ma  ricino- 
fcÌMto,prcfo^e  condotto  a  Londrc,vifu  impiccato^dopo  cCauer fatto 
rfam inato  compagnia  in  (J^^ftopajfiggio  al nuouo padrone. D(pof{ifamina- 
c^^\li\        to  lUr  chino)  tuttala  fa  genealogiapicnamentc:  padre,  auoli,  z,ijy 
cugini ,  mefìicri ,  e  patria.  I  "^^iaggi  con  molte  altre  cofefuperfiue. 
Tacciutof^o  non  ifcrettcjìlepiu  ejfcntiali^come.  Ce fjfcr fio  padre 
(iato  ebreo,  l'efflr  nato  in  i  onàre  ,   Tenuto  al  fero  fonte  dal  Re 
odo  ardo .  E  le  pratiche  de  Ila  Ducheffa  di  Borgogna.  Confi fo  la 
fua  ita  in  Vortoqallo^ma  non  mandatoui  da  là.  Quella  d" Irlanda 
coll'ifìcffa  fìmulatiune .  Onde  la  confiejjione fritta  prima  difu.t_j 
.mano.e  poi  (ìampata^nonfoddisfece  la  curiofaà  del  popolo .  li  no- 
me della  fopr ade  uà  Ducheffa  (primo per fion aggio  in  quefia  come- 
di a  )  vedutofi appofiat^mente  tacciuto.  Ma  non  volle  Arrigo  irri- 
tarla di  vamagiiio ,  auendo  giudicato ,  che  le  haftaffc  per  pena  la 
confusone,  chi  le  apportauano  le  altrui  lingue:  eH  rammarico,  che 
le  fue  inuentionj  ri  ufi  te  vane ,  fjfc  ro  al  inonda  euidentementt 
•note . 

V  :  Doueuano  le  guerre  citiili  eh' io p:riuo  terminare  nella  morte  di 
Rie  ardali  li;  fefìT^.pafifar  più  oltre.  Ma  il  fuoco  di  efife  ;  benché.^ 
f pento  in  lui  ;  auindo  taf  iato  calde  le  ceneri ,  ed  apportate  U  aU 
terationi  delti  due  i:^poftori  Simnel  y  e  Varbec\  mi  fiu  ne  e  e  [farlo 
fcriuere  questa  vita  ancora.bcnche  da  terminarfi  anch'iella  fecon- 
do l'oggetto-,  e  titolo  propofiomi)  nella  prigionia  dell'vltìm6,vltimA 
efiaUttone  dì  tutt^i  calori.  Ma  mifarebbejiatodifdiceìide  taftìat- 
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U  tronca  ,  per  quel  poco  che  ne  refi  a  ^fcnT^  mo(irar  il  font  e  da  cui  i^csn^ 
deriua  la.  Icgitima  fuccefjione  de  i  Re  di  Scotta  alla  corona  d'In- 
ghilterra: cfcn\a  efporre  tfupplic')  di  Varbec^  e  del  Conte  di  V ar- 
nie vltimomafchiode'  plantagineti\  la  cui  morte  "jot^o  il  regno 
de'  pretenfori.Seguiro  dunque  con  la  maggior  breuitàyche  mi  farà 
pò  Ili  bile  ^ 

La  trieguafra  l'Inghilterra ,  e  la  Scotia  non  era  conchiufa  ap- 
pena^quando  manc^o poco^ch^v^' impenfato  accidente  non  la  rom^ 
pcjfe  ;  tornando  le  cofe  alle  turbolente  di  prima .  Sta  il  cafìello  di  Accidente» 
Horham  feparato  da  confini  di  Scotta  dal  fumé  T  euda  :  onde  la  \-^\^^l^^^, 
vtcinanzta  auendoporto  orcafione  di  pratica  ^e  d'amicitia fra  al-  f^ua  nà  U 
cunigioueni  Scoz>Ìefi^  ed  IngUfifoleuano  gli  ScoT^fìivalicato  il  ^"^'i^jj^g^t 
fiume-yVenir  a  Norham  afollaT^arfied  a  bere  con  ejjt Ma  i faldati  ra  .^ 
della  guernigione  adombrati  fi  di  quefia  pratica  (le  maleuoleh7^ 
dalla  triegua  non  internamente  cfiinte)  non  li  credettero  venire 
per  affetti  d^amicitia ,  ma  per  ifpiare  le fortifìc  ationi:  onde  pafjan^ 
dofi  da  vn  a  parola  advnaltra^e  daW ingiuria  alìepercoffi^valle  U 
fortuna ,  che  gli  ScoT^cfifoff^t  ro  :  col  di  fu  ant  aggio  del  luogo  ,€  del 
numero-y.mal  trattati.alcuni  di  ejjt  rcftandouivccifi.  il  Re  Giaco-       ^.j^ 
poprefo  ti  cafo  come  appofiato per  ingiuriarloy  fpedì  vn  araldo  con  manda  vu' 
ordine  di  doler fi:e  non  dandogli  il  Re  con  degne fioddi.fationi ,  di  V^'j?.^    ^\ 
denuntiargli  la  guerra*  Arrigo  che  non  penfaua  ch'alia  quiete  gli  ^a . 
rifpofe,  Bifpiacergli  il  cafo^  non  approuato,  ni  C^tputo  da  lui.  Che 
fatta  inquifitione  de''  colpe uolt, gli  aurebbe  cafiigati-  frjT^t  che  la. 
triigua  per  quefia  auefie  da  rompi  rfi.  Mapaffando  ti  tempo  fen"^ 
effe ni,e parendo  a  Giacopo.chefi procede/fi  fìmulatamente^con  />/*- 
tentione^che  l'indugio.càcellandone  la  memoriale fcntafseà  delin- 
quenti dal  caftigo^  ne  nfi^o  maggiormente  difgufiato.  Nefanbbe 
fiato poijtbile, che  non  neffse  auuenuto  qualche fir/iftro  fé  lapru - 
dcn?^.  delVefcouo,dti  Duremme  fignore  di  Norham,  non  ci  auefsè  jj  y^f^-cuo 
proutduio.  r  erchi'csnofciuto  limale  proceduto  da  fuoiy  ne  fcrifse  di  Durem- 
a  Ci  a  co  pò  con  te  rmint  tanto  modclìi ,  che  foddi  fattofne  l'inuito  "J^j^^  ^^fj^^ 
venir  a  lui ,  per  tratiare  con  cfsofcofopra  iiprcfìnte  affare ,  e  fa-  cppo  ,  ed 
pra  d'altri  cocernentigl'intc rop  dcll'vno.e  dell'altro  ngno.  Auui    ^^'^  ''^"^Jj! 
TatO'tl  Re  dal  V ifcouo^e  datagliene permijjjkonefi trasferì  alla  ba-  a  lui . 


1 84        Dc^^^'  Cucrre  ciulll  d' Inghilterra 
dia  di  Me  Ir  off  e  do  a  e  fi  trouaua  il  Re  Gidcopo ,  che  dì  primo  incoK^ 
Ci  va  , e  trofi  do'fe dell' inginna.  L.trifpojìa dell' efcouofu.Nonpotcrfi dir 
fcufa  ii  lac-  ingiuri a^doue  non  cifojje  intcmione  d'offìfa.ConfcJfare  la  temevi. 
lide  ra'^io-  ^^'  de' fuotfnfcitata  da  m/duagia  fortuna^non  da  intcntione  d'of- 
"*  •  fenderlo, Lojjefa  non  potendo  ventresche  dal  Re^o  dalla  guernigi<h' 

ne.  Non  dal  Re, non  c/fendo  egli  di  tal  natura.  E  quando  fi  ifc.non 
aucr  del  veri  [Imi  le ,  ch'autjp  accordato  vna  tricguapcr  ro?nperU 
in  vn''iHantef.n7^  vtilita^  efcn7^  oc  e  apone,  Dafoldati  menojìr 
curi  del  e  afillo ,  l 'n  cafo  impenfato  prodotto  dafofpetto  no  n  poterft 
dir  in  (ri  uri  a  :  non  rhe  non  ne  con f (fa [fé  colpeuoltgli  autori  \  ma, 
con  la  difìintione pofìa  dalle  leggi., tra  le  colpe  accidentati ^c  lepre- 
meditate .   oucfie  ftcome  degne  difeuerita,  epena^  così  quelle  di 
clemenT^  ,  cgratia,  impetrabile  d.i  vn genero fo  Principe  com'egli 
Che  ph-  era,  il  Replacatofì  diffc.  Che  per  don  aua  l'off  fa  in  confideratione 
co  PO    '^'"  ^*^l^^^  concordia  nahilita:defderofo  della  continouatione.  E  trat- 
tolo aparte  folofgn).  lldefideriofuo  cfpre  d'vna  lunga^  e  buona, 
Chiede  pdce .  Che  volendola  il  Re  Arrigo  ;  vero  mez,t  nefjfje  il  dargli  per 
cHe  r  V  ^^?J^^  Margherita  la  maggiore  di  Ile  pie  figliuole  :  perche  dando* 
glmol  ._j     gliele  y  L'amicitia  tra  le  due  nationi  farebbe  perpetua.  Aucrlopre- 
del^Rr^^   ^4/^  venire  in  I fotta  a  quesì\ffitto  :  fperando  che  lafuaprudtn- 
^  aurebbe  condotto  il  negotio  a  buon  fine .  //  Ve  fiotto  ^  rifpoflogU 
modefì  amente  per  quello  chetoccaua  a  fèfieffo^gli  promifc  nel  re- 
Clie  gliele  fto  tutto  quelpiìi ,  che  gli  offic\fuoi  fofj^eroper  valere ,  Tornato  in 
promette  e  j  nghtlterra.ed  efpofta  la  diwanda(ch' al  Rè  piacque  ì?iolto)fu  dopo 
\z  pace .      hngi  dibattimenti  tra  confgliert^rifoluio  ti  matr imo fiio^con patto 
che  la  pace  lo  precedi  fi'  :  le  noz^  da  non  celcbrarft  ^  che  di  là  a 
qualche  tempo  :  la  fpofa  effendo  ancora  troppo  fanciulla  nata  nel 
i^.Sg.a  zc),di  Noucm brc 

^i\o\  ^^      ^^^''^  ^  "  '  ^^^P^^^^  ^'  que/an-no  Carlo  Vili,  Re  di  Francia  > 
'  t^glifi'iyono  con  rcal pompa  celebrati  i  funerali  in  Londre  :  refian- 
do  tntflo  di  quefìa  morie  il  Re ,  memore  de'  fauori ,  che  d.i  lui  ri- 
•-'  a  unti  aueua , 

;  .|^^o  Stauafuttauia  prigione  Ptrchine ,  ma  così  irafcuratamcntc 

(uBodito^che  trauo  modo  dffuggirne-,  ingannata  guardiani.  Ma 
non  tìouando  dotte falttarji^  effendo  fi guito^e  cercato  per  tutto  ter- 
...  .  ne 
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730  4  Londre ,  frcfentandofi  al  Priore  del  moniftero  ài  Betlemme  y    \aq%, 
religioCo  di  moìu  riputatienc  ^pcr  aucr  ricouero  in  queWa/ìlo.   Ed    Perchin(> 
eglt  datone  conto  al  Re,  lofupplicò  donargli  la  vita.  Gli  auuifi del  ^'S§^ 
con  figlio  furo  no  per  la  maggior  parte  contrar]  :  volendofi ,  chefijje     Si  fai  iia 
tratto  dall' a  filo ,  e  fatto  morire  ,  per  terminare  tante  apprenfwni .  j!*l!  '^ 
Ma  il.  Re  ad  tntercejjione  del  Priore  glt fece  gratta  della  vita  :  va-  me . 
ftandogli^chefojfepofie  in  beritnaionde  co" ferri  a ptedi.fli  condot-  ^v  ^'  Rè  gli 
to  nella  gran  corte  di  V  afmefìr  codone  replico  in  lettura  lafuapri-  della  vita  » 
miera  confezione  \  facendo  l^iftcfjò  alla  croce  di  Cheafpidefcher- 
nito  dal  popolo.  Ripofto  nella  Torre-yper  efferuipiìi  diligentemente 
enfio  dito  ;  non  potè  aslenerfidi  non  ricadere  neWiflcfòQ  fallo  tper- 
{he  fatta  amicttia  con  quattro  de' fnoi  guardiani  fer nidori  del 
Caualiere  Giovanni  Dighì  Luogotenente  della  Torrc^  cdimbeuH-     Machina 
////  d'efsereilvero  Duca  di  lorc ,  fece  che  per  fu  ade fs  ero  ai  Conte  ^^^^^^^^' 
di  y  aruic  difiggirffeco:  lafaga  refa facile  da  loro^  ve  adendo  il  Conte    di 
Luogotenente  ..e  togliendogli  le  chiatn^i  danari^^e  li  più  pretiofi  mo^  Vaiiuc. 
bili ,  Ma  la  pratica  fcopcrta ,  fu  di  nuouo  rimefso  a  Commifsar] . 

Si  fcoperfe  vn  altro  Conte  di  Varuic  ncW^tfiefso  tempo  in  Can-    . 
%io  adimitatione  di  Lamberto  Sìmnel .   Lamberto  fntofi Varuic  vn   nnoiio 
fotto  la  direttione  d'vn  prete  ,  è  Paulo  FP'ilford(ch\ra  il  nome  di  Conte     ài 
quefio  fecondo  )  fotto  quella  d'vn  frate  Agu filmano  detto  Fa  tritio,  canzio .  ^^ 
Ma  ne  fu  breue  il  fine»  Perche  gonfiato  il  frate  da  vnapaT^  covi- 
fden^a  :  e  credendo  che  le  pratiche  in  tal  negotio ,  s*auefsero  da 
fare  sii  l pulpito  commouendo  il  popolo]  ne  difìruffe  la  fabbrica  pri- 
ma che  gettarne  i  fondamenti .  Onde  prcfi  amendue ,  VVilford  Ed  è  fatto 
fi giufìitiato ,  (degli  per  rifpctto  dell'abito  condannato  a  ptrpe^  nìonre. 
tua  carcere.  Diede  queflo  accidente  oc  e  afone  al  Re  di  leu  are  dal 
mondo  il  vero  Contedi  Varuic  :  onde  fii  creduto  -,  che  la  prim/t^ 
fuga  di  Perchino  y  e' Itentatiuo  della  feconda  fofse proceduto  da 
fuoi  artifc)  \  dando  luogo  alla  prima  per  far  morire  Per  chinai 
i  fufcitatido  i  me  zi  alla  m.achtnatione  della  feconda ,  per  dif- 
farfi del  Contese  di  r  crchino  inficme.Ma  comunque  fi fifse^efen-     perchìno 
do  Pen  bino  fato  conuinto  della  feconda  i  e  giudicata  a  morire ,  è  giurtitia- 
fù  giuftitiato  a  liburne ,  confermando  di  viua  voce  la  fua  im-  ^^' 
fofìura.  furono  gtuflitiati  feco  gli  altri  ch'aerano  inviluppati 
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1490.    ^^^P^'^  delitto.  E  Varuic  aceti  fato  damanti  il  Conte  d'Oxfird  (che 

ftr  qitcfia  attionc  era  si  ^ito  fitto  Gran  Marcfc  tallo  d^  Inghiltcr. 

II  Conte  ra)  d'auer  cofpirato  cantra  la  perforiate  liato  del  Re  con  Per  chino 

d  I    Vai  u  ;c  ^^  decollato  SU  la  piaT^a  della  Torre ,  fattolo  reo  la  fra  propri  t^ 

confi  jjionc: finendo  in  ini  la  linea  rnafchile  de*  iHantagineti.  on^ 

de  ne  fu  malvoluto  il  Re ,  e  hiafimato  ,  non  aucndo  attuta  ragione 

Ne  tnrir-  di  condannarlo  :  poiché  fi  atofi  prigioniero  da  i  notte  della  fu  a  età, 

m  ora  il  pò  ;>//>^  alti  Venti  quattro\efempre  in  timor  di  morte  f offe  così  igno  - 

rante  di  tutte  le  co  fé ,  che  non  fapeua  difìinguere  vn  anatra  da 

vn  cappone-.e  pereto  così  poco  capace  di.  delitto^comc  incapacijjf-mo 

a  penfarlo  .   B  l\zuerlo  confi ffato  procedette  dall\lfcre  pcrjìtafo 

F.  \  ■■\  Rè  ve  d''auerne  il  perdono .   Procuro  Arrigo  rigettar  la  caufa  dt  quefit.^ 

iiijecca    la  morte  fpratl  Redi  S.pd'^na  ^  mojirandonc  lettere  nelle  quali  di- 

pia'il  Rè  ài-  ceua\non  poter  rifoluerfi  di  dare  la fua  figliuola  al  Principe  ArtU' 

Sp  igna  .      ro.effendogli  incerta,  il  Conte  di  Varuic  viue'ntejaftccejjìone  del 

renrno,  Rarrione.  P.  di  fiato  non  di  li'iHitia,  onde  volle  fddioshe'l 

matrimonia  non  aiiiff  buon  fine,  il  che  fu  ben  conofciuto  daqiéeU 

la  virtuofa  Principe /fa  Catterina:  poiché  mortole  Arturo  quafi 

fuhito ,  e  ripudiata  dopo  vn  matrimonio  di  ve nt'' anni  da  Arrigo 

V Ill.diffe  .   Non  mayaui'^liarfì  fé  il  fignor  iddio  le  aueua  refi 

i  fuoi  maritaggi  ir  fi  liei  :  poiché  erano  fati  figillati  col  f angue , 

connotando  la  morte  di  quefo  Conte . 

il  Re  ancorché  non  fi  trouaffe  fòttopofo  più  a  gli  fpettri  ^  che 

1  T  00    gl'ine  ante  fi  mi  della  Duchcffa  di  D  orgogli  a  i^!i  at^euano  fufcitatiy 

nelle  trasformattDni  delle  perfncvnon  rcfìo  Ubero  pero  dagtinfjijft 

comuni  a  tutti  gli  altri  huominif  che  lapefiiUn^a^che  in  Lo}/dre 

face  uà  mfcrabili  pro'rrejjt ,  nolnec.ejjitaffe  ad  vfcirne  ^  finche  fie-* 

faftper  tutta  l'ifolalofice  rtfolkcre  a  far  vela  a  Cales  con  la  Rei- 

PafTa  a  Ca-  na.  L' Arciduca  Filippo  intefone  farriuogli  mando  Amhafciado^. 

les  per  la  y^  ^  conrrratularfi  della  fua  venuta  :  e  per  fapere  fi  la  vifita  di  Itù. 

med( fimo  gli  farebbe  (lata  grata;  con  conditione  pero  ^  dcffcrri* 

ceuttto  in  luogo  aperto  :  non  perche  difidaffe  di  venir  a  Cales  ,  e  in 

qual  fi  voghila  altra  pi  aXzja  ,•  ma  perche  auendo  rifiutalo  d'abbac- 

carfii'ol  he  di  Francia  in  luoghi  cinti  di  mura  ,  non  vote  uà  che 

quefìa  difcrenT^  lo  offendcjfe  ,  ne.cfje  t efimpio  gli fijjl: prcgiudi^ 

fide 
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tùie  coli'  ijìcjfo ,  ^  con  altri  ^ -per  le  oecafioni  che  gli  potè  (fero     ,  ^qq. 
'venire .  Furono  gli  Ambafciadori  cortefcmente  vditi  :  e  la  con» 
ditione prcpi  in  buonfenfo  ,•  ajjignato^ per  luogo  del  loro  rincontro 
la  chi  e  fa  di  San  Pietro ,  poco  difiante  da  Cates,  Gli  mando  am- 
b  api  adori  in  corri/pondenza^nel  me^  de' /^  Mali  egli  comparfc  al- 
iamela inginocchiato  s*vn  mede/imo  conginocchtatoio  con  loro.  Va  l'Arcì- 
Venutoftnepoi  vcrfo  Cales  il  Rè  vfcì  ad  incontrarlo  :  edcglifccfo  "  "['"*  *  ^^^ 
repentinamente  da  cauallo^comefe  auejjl  voluto  tenergli  lajlaffa^ 
il  Refcefe  imediatamente  anch^egli^  ed  abbracciatolo  lo  meno  nel- 
la Chiefa  dcftinata  aT abboccamento .   Le  caufe  che  conduffcro    Le'canfe , 
quefio  Principe  quiui/urono  due, Vvna. Le  punture  della fuana-  ^^^'^  "^°^- 
ttirale  hontaid'auerlo  con  laprotettione  cCvnimpofiore  oflcfo,  Pec-  fh  vita. 
€ato  benché  nonfuo  (cffindo  egli  in  quel  tempo  fanciulle  )  delfuo 
con  figlio  nondimeno  ,  dipendente  dalle  pacioni  della  Duchcjfa 
M  arghi  rita.ondc  non  tralafcto  termine  per  re  ndtrfclo  placato.  L'- 
altra. I  configli  del  padre ,  e  del  fu  oc  ero,  che  lo/ìimolauano  ajiri- 
gner fi  nella  fua  amicitia ,  per  vtilifà  de*  paifìba^i ,  eperjlgurrk 
propria ,  contra  le  violenT^  di  Francia  :  ma  più  perche  odiando 
amendue  quel  Re  (eh' era  Luigi  X  IL  fuccejjorc  di  Carlo  VI  IL) 
Jpcrauano  molti  vantaggi  dati  a  fu  a  amie  tua .  Non  manco  l*  ar- 
ciduca d*vfarc  tutti  gli  artific] ,  che  gli  furono  pojjt  biU,  benché  in- 
i:apAeeper  natura  di  fimulationi  \  chiamandolo  fuo  appoggio ^ pa- 
dre,e  protettore.  Le  cofe  che  conchiufcro  furono. La  confrmatione  E  i  negotj 
de  trattati  fatti  innan7^,e  due  reciprochi  maritaggi  del  Duca  di  ^^^j^jj 
lorc  fecondo  genito  del  Re  con  la  figliuola  dell'  Arciduca .   E  di 
Carlo  primogenito  dtW  Arciduca,  con  Maria  feconda  figliuola  del 
Re.  Ma  e  (fendo  tutti))  fanciulli))  babinifuanirono  euaporati  dal 
tepore  da  gl'intere  (jt. Non  era  l'Arciduca  partito  appena^^che  ilRe 
di  Francia  mando  a  Cales  il  gouernatore  di  Pie  ardi  a,  el  Ba^rliuo 
d' Amiens^  a  vifitar  Arrigo, addogli  parte- delle fue  vittorie,càll'ac-  y 

q^ùfìò  della-  Dncea  di  Milano, e  prigionia  di  Lodouico  Sforma  Juo 
Duca.Ma  la  pefiiUnT^  e  finendo  ceffata  to^no  contento  a  Lodre,col 
ttfiimonio  della  (lima  che  ftccuano  di  lui  t  Principi  confinanti  , 

Capit^onell'ifhfio  tempo  in  Inghilterra  Gafparo  Pons  nato  in     ,^    , 
Jfpagna  :  huomo  di  Ietterete  dimaniere  \  mandato  da  Alcfandro  vi.'  manda 

A  a    2  r/. 
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1  <  Ò  o  ^^'  P^^  occajiom  dell'anno  giù  bile  o.  Perche  riccuendoh  tjue'ftll 
m  inghil-  ch^andauam  a  Roma  gtudtò^  che  le  naitom  lontancy  /^on pof.  nd(t 
teiia  per  i^y^pYendere  viaggio  così  lungo  .foffc  lor  com>^,  ctabile-.fi chtjìan^ 
<!c!I  anno  do  alle  cafcriceueffro  le  mede  (irne  indulgi  h"^  ,  chericcuiuano 
giubileo .  qK^iii  ^  che  pellegrtnauano  a  Roma  :  dando  vna  certa  pontone  di 
tà  di  lice-  danaro  applicahile alta g'tcrra  contra ti  T ureo:  de' erti progrejji  P' 

ucrfi  Tenz".  j/fjnjjcria  ,  l* Alemanna, e  l'Italia  aueuuno  Cpecialminte  da  temC" 
andar.' Ro       '^  -^  i»   rr  n         r  i    ^      , 

ma.  re,  Negotio  l 'jff^^e  (juc/Uper/onaggio  con  tanta  prudi  n^  che  ne 

e  atto  vn  gran  danaro  ^f-nTi^ltr  a  mormorattonc,  ch<  contralaper- 
fona  del  Re  :  il  quale  inclinato  ad  e  fìgger  e  la  fuot  popdi ,  fu  ere- 
duto,che  non  auri  hbepcr^tejjo  ti  rtfcuoti ■ncnrj  di  ^uefto.fe  non  ne 
auefpparticipato.  Giuditio  conofciutopcr  tcnurano  poi  /otto  Giu- 
lio Hai  quale  facendo  dijfictdtà  ai  concedere  la  difpenfa  al  Prin" 
cip  e  Arrigo  ,per  ifpjfarc  CatteriHa  ftata  moglie  d' Arturo  fuo fra* 
Niello ^  il  Cardiyjale  Adriano  da  Cormto-,  che  la  dim^naaua^  allego 
fra  i  meriti  del  Re  Arrigo  fu  o  padre ,  ti  non  aner  prete fo  nuli  a  hc 
danari  leuati  dal  Pons  in  quel  regna.  Nì  fuJìmuUiUùrìe  quella  di 
Alcjfandro  ,  o  nonparue-.auendo proposlo  qui  fta guerra  in  vnpu^ 
hlico  conctlloro  ,  pnf  nttgli  Ambafciaùori  de'  Principi  re  fidenti 
in  quella  corte.  Con  diffgno  d* attaccare  gli  flati  deli  ureo  da  tre 
Ne  follecì-  P^^^^'  ^^  Tracia  dagli  lunghi  ri^  Boemi  ^e  Polacchi  La  Grecia  da 
ta  i  Piin-  Francejì^  e  Spagnuoli.  E  CofìantinnpoLi  da  (e  med.[trno^dccompa' 
^'^'  '  gnato  dal  Re  d^  Inghilterra ,  e  dalla  Re  pubi  tei  di  V  e  net 'a  .   E  ne 

mando  Nunc\  a  Pnncipi^accioche  concorre  (fero  ctn  forT^^e  dana- 
...  .  ri  ^fecondo  le  loro facultà  a  così  fantaimprefa.  Larijpojladel  Re 
ne  fcufa.  4  Pons  fu.  D'^effr  pronto, ma  in  quella  maniera  effergji  in.pof^ibi'» 
le. La  l»ntananz,a  del  fuo  paefe  portddolo  a  doppia  fpi  fa  fopra gli 
altri,  Auerfi  da  pacificare  prima  i  due  Ke  di  Francia.e  di  Spa^nax 
perche  quefìo  non  fcguendo ,  erano  vani  tutti  diffegni.  Pacificati 
che  foffero-^douer  ejjt  accompagnarlo  e  (fendo  più  vicini.-quando  no 
iaurebbe  accompagnato  egli ,  non  ofiante  qual fi  voglia fpc  fa ,  ed 
incomodo\purche  gli  fo(fe  data  tn  mano  (per  tutt'i  e  afi  e  he  gli  pò- 
teffero  occorrere)  qualche  Città  su.  le  fponde  del  mare  d'italt.L^ , 
Quella  YÌfpo(ìa  ,  e  quella  de  gli  altri; firn  ile  forfè:  fue fi  fo  l'imprcfa^ 
quando  ben  fife  fiat  a  propofìa  per  effettuar  fi , 

He- 
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Morì  qucft'anno  il  Cardinale  Giouanni  Norton  Arcimfcottì  di    ^  ^  q^^ 
Camurbirì^  e  CanceUire  d*I nghileerra.N' abbiamo panaio  altro-  Morte  del 
«e ,  Fìi  huomo  di ^ande  integrità  :  dt  qualche  durcT^apc  ro,  on-  ^^rd  male 
de  ne  fu  malvoluto  -y  credutoji  anche  d*  aucr  egli  n  fi  trito  Pvmor 
del  Re  nelle  graueT^e ,  Ma  il  tempo  moftro  il  coltrano .  E  qt.'aìt-* 
do  non  aucjjc  Ufciata  di  fé  flejjò  altra  memoria  lodeuole ,  /'  effae 
fiato  agente  primiero  nella  vnione  delle  due  rojc ,  egli  e  vn  meri^ 
(9  da  renderlo  a  tutte  le poftcrità perpetuamente glortofo . 
'-»     Aucua  Giouanni  Conte  di  Lmcolne  (quezU  che  fu  vccifo  nel.    Edmnntfa 
■ta  battaglia  di  Stoeche)  lafciato  Edmondo  fuo  frate  Lo  Conte  di  suftoic. 
Sujfolc  >  erede  dell*vmore ,  e  della  fu  a  mala  fortuna  :  fi  che  memo^ 
re  d\Jfr figliuolo  d'Elifabttta fonila  d'Odoardo,  e  dt  Bicardo, cre- 
de uà  di  poter  auere  fiotto  il  prefinte  Jfè  Cificfi^a  baldanza ,  ch<L^ 
fihtto  i  paffuti  ,  che  gli  furono  z-i) .  Onde  aucnào  veci/o  zn  huomo; 
mn  eoa  circonftanze  per))  ch^ aggrauaffcro  il  delitto  \  git  fuda. 
■Arrigo  conce ffo  il  perdono  :  con  conditione  però ,  che  come  dcltn- 
quente  paffàff  per  tutt^t  termini  ordinar]  della  gì  ufi  iti  a ,  e  delU 
leggi;  compare}! dg  dauant''i giudii,  i ,  e  riceuendone  la  condanna , 
E  un  fé  così fenfi ti  ti  Amente  l'animofiuo  qutfia  forma  di  procedere 
"vfata  contra  di  lui,  che  imputatajì  la  gratia  ad  ignominia  spartì  Fiipge  \\^ 
fi  gr  et  amente  fiubiio  y  andando  in  Fiandra  ailaDuchtffa  Mar-  \^xyi^\\ì. 
gheritafiua  T^a.llchefie  bene  alter))  il  Re^  tuttauia  e /fin  do  ajfiue-  fa  Marghe- 
fatto  a  filmili  accidenti  fi  difpofic  di  rimediarci  dolcemente  ,  dado  '^"  ' 
ordine  afiuoi  agenti  dt  la.,  d'offerirgli  il  perdono  e  la  gratia  dipri^  ' 
tna.purche  ritornafie:fiapendo  le  difpcratiorji  ntbanditi^gentrare 
pe fieri  poco  vttli  a  loro^  e  di  molto  ir  au aglio  agli  altri.  Eiufici  con,  e  Mj  offerto. 
AUtua  penfiato:  poiché  accettato  il  per  dono, torno  in  Inghtltt  rra,  la  \^^  ^  JJ.^!,  -^^ 
Duchcffa  non  fé  gli  (fficndo  oppofla:  o  per  auir  giudicato  tlfuoge-  ini^hiker- 
nio  inficriore  a  quello  del  E  e  :  ^ofioddi  sfatta ,  che  nella  publicata^  ^^  ' 
confi jjìone  di  Berchino\  ilfuo  nome  'vififif  tace  luto. Ma  le  nature 
feroci  i  ed orgogliofi  (come  quella  di  qutfio  Conte)  conducendo 
glihuomini  a  pencoli  \  non  oflante  qu  al  fi' voglia  buona  fipiratiO' 
ne  ;  la  fiua  alla  fiine lo  conduffe alla rouina  fiotto  Arrigo  Vili, 

il  matrimonio  del  Pr  indite  Arturo  con  l' Infanta  C  after  in. i_j    1 5  o  l  » 
di  Spagna ,  trattato ptr  hfipa'^o  difiett'anmfen'\a  conchiufioni , 
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j  -  ^  j     venne  alla  fu  a  maturi! à  in  quefi'  anno  ;  ìnandandola  il  pddre  i» 
tflFettiiatfo  Inghilterra  nobilmente  accompagnata ,  La,  cagione  della  lun- 
ne  delm  r-  ghtT^  nel  ncgotio  procedette  da  amen  due  le  parti:  perche  e  (fendo 
d'Artiirojc  ^  due  Ke  di  prudenza  eguale^  vollero  prima  cheftabilirc  l'ajjìnilàj 
cieli  infan-  vedercf  abilita  la  fortuna  Vvno  de  W  altro .  Fu  l' Infinta  dotata 
gna .       '  "  ^i  duciamo  mila  ducati  f'nT^  obbligo  della  rcflitutione  ne  a  lei , 
«t-  alla  fu  a  e  afa  :  dandofle  aW incontro  la  terT^  parte  del  Princi- 
pato di  V  alia  yde  Ila  Due  e  a  di  Cornuu  agliate  della  Contea  di  Chitm 
fria .  E  venendo  adejjìr  Reina ,  d' auer  quanto  ebbe  altra  Reina 
Auanti  di  lei .  Fìi  celebrato  lo  fponfajitio  nella  Chic  fa  di  S.  Paolo: 
lo  fpofo  ((fendo  di  quindici  j  e  la  fpofa  di  dicidotto  anni .  Finite 
lefflefi  ritirarono  il  Ludlouu  di  l'alia  lor  Principato ,  per  tener- 
ut  la  corte  :  ma  vi  fu  brtue  il  foggiorno ,  mortofi  egli  alli  i.d*  A- 
1502.   pyilc  1502.  cinque  rn  e  fi  dopo  maritato  ;  auendo  vtuuto  quindici 
Moi  cndo  arj'/ji  ^fi  mefi^  e  tredici  giorni  ,  Non  c'è  che  dir  di  lui ,  gli  fcrit- 
nnql'^.     /<?r/  non  ne  parlando ,  non  giunto  agli  anni  per  ejfrc  conofciuto, 
mtfi  dopo.  La  relationCy  che  fé  n'ha  è .  Ch\'(fendoftudiofo ,  ed  inclinato  alle 
lettere  ,fo(fe  dot  tof opra  l'etàfua,  e  la  con  di  itone  di  Principe. Con^ 
fu  fé  qutfta  morte  il  Re  :  l'Infanta  Catt  crina  rcjìadogU  su  le  brac- 
cia :  poiché  dando  al  Principe  Arrigo  nuoua  moglie ,  ftcaricaua 
d\'n  fecondo  douario  ]  cofa  repugnante  agi'  intere  (fi  dello  fato ,  e 
delt'vmorfuo frugale .  Onde  rifolutofi  di  dargli  i'ijicffa ,  ne  feri  (fé 
in  ifpagna,  e  a  Roma  accordandouifi  Ferdinando^  ma  incontrane 
do  di  ip  e  ulta  per  la  difpenfa  col  Papa ,  e  pel  confi  nfo  col  figliuolo  : 
poiché  fi  bene  non  aueffe  ancora  dodici  anni  ebbe  tantt)  coraggio 
nondimeno ,  da  contra(?argli per  vn pt^o .  Matrimonio  infiaufo: 
dal  ripudio  che  ne feguì, natone  mifirabili  riuolutioni^c  turhule^e-. 
il  maritaggio  del  Re  di  Scoila  con  la  Principe  fi  a  Margherita^ 
1  5  o  "♦ .    (^^^^  S,^^  ^'^^^  addietro  fu  col  meT^  del  Vcfcouo  Foxio  poftó  in  trat- 
tato ,  venne  a  celebrar  fi  in  queft^anno:  notabile  colpa/fato  per  due 
Matrfmo-  matrimon]  ,e  due  morii .  Pe'l  matrimonio  del  Principe  Arturo^e 
d' S  o^        P'^^  morte  ,  l'hanno  innari^ ,  e  peH matrimonio  del RÌ  di  Scoila , 
de  11.1  Prin-  e  morte  di  Flifabctta  Reina  ^  Inghilterra  di  parto ,  /'  anno  pre- 
cipcffu      (Irne,  il  bambino  mortole  poco  dopo .  Fu  publicato  di  Gennaio  in 
ta .  Londre,  cantatojenc  il  'Te  Dcum  in  San  Paolo ,  e  fittene  la  cittA 
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allegre^  fluaoYdmaYÌe ,  L  a.  cattfa  di  sì  Utng^t  diUtiorìefìi  ylatè-    i  5  0  ?  • 
il  era  età  della  Prwcipcjpi ,  eh'  alla  confumatione  di  effò  (  che  fìi 
d'AgoJìo)  non  aueuaptù  di  quattordici  anni .  Oltre  che  fé  gli  era- 
no oppojìi  molti  del  conjìglio  :  perche  aunenoido  la  morte  del  fé-* 
e  ondo  Principe  (compera  auuenuta  quella  del  primo)  veniua  l'In- 
ghilterra a  cadere  [otto  la  Scotta  :  cofa  ahborrita  da  loro .  Ma  il 
Rè  difftpo  qucjìa  opinione .  Perche  occorrendo  il  cafoyCraper  auue- 
nirne  ti  contrario  ^  l  Re  di  Scotia  farebbono  venuti  a  viuere  in 
Inghilterra  \  la  parte  minore  douendo  cedere  alla  maggiore  :.  il 
che  non  farebbe  pLguito  ne'  Rè  di  Francia  \  quando ,  dandofique- 
fia  Principe  (fa  a  loro  ,  nefo/fero  flati  gli  eredi .  Ragione  ,  eh' a  uè  n^  Da  cui  vìe- 
do  foddis fitto  ogn  vno ,  non  vi  fu  chi  le  contradtceffe  .  E  queflo  cefl'onsj' 
matrimonio  fu  quello ,  che  diede  la  legitima  fucceI^ione\  auuenu-  de'  Rè  di 
tafenT^  oppof itone  a  no  siri  tempi\a  i  Re  di  Scotia  in  Inghilterra^  corona  d  - 
Ora  trouandofi  li  Re  m  i fiato  tranquillo  da  tutte  le  parti  :  /"  vi-  Lighilterra., 
Cini  amici ,  e  le  interne  turbulen^  eftinte ,  cafc^o  in  vna  moftruo  -  ,  A^v'^'^'^'*' 
fa  auaritia  :  onde  quelle  virtù^  che  locate  dianz,i  in  benigni  afpct- 
ti  raggiauane  filici  fplendori  \  fi  trouarono  all'  interpofitione  di 
quefio  vitio ,  entro  l'ombra  d"  vnportentofo  e  celiai  :  fi  che  le  inficr- 
mità ,  che  gli  vennero  dopo ,  e  che  diior  nattir^  mortali  gli  addi-' 
tauano  la  morte  vicina.^  nonfidrono  basìeuo!i\per  rilocarlo  nel  be- 
nigno afipetto  d'vna  incolpabile  cofcien^a ,  Non  hanno  dijjicultk 
i  Principi  d'incontrare  frumenti  nel  male ,  come  nel  bene:  perche 
fiot  topo  fìi  ali  ignoranza  delle  cofe  loro ,  tacciute  da  tutti.per  tema 
dcW  offifia ,  può  i  adula tione  mafcherata  d affetti ,  e  la  bugia  dì 
profitti ,  volgerli  dalla  giuflitia  alle  fi  or  fieni  :  mentre  che  ingiù- 
fi  amente  operando ,  ogn  altra  cofa  fi  pcrfiuadono ,  che  di  non  effe* 
re  giù  fìi  .  Rincontro  Arrigo  due  pemitiofi finimenti  ,  i  quali  nU' 
trcndogli  l^auaritiaja  ingraffarono  con  i  mgiuflitia,  e  colfangue 
de'  bcni^  tratto  da* fiala jjt  di  migliaia  d^innocenti.  Edmondo  Du-  Secondata 
dici ,  e  Ricardo  Empfione furono  cofloro.  1 1 primo gentilhuomo  na-  ^^  ?J,^'^P' 
to  yoficuro  con  lefiue  tnaluagita  lofipltndore  della  fu  a  fchiatta .  E  e  Ricardo 
finliuolo  d'vn  calT^laio  il  fecondo ,  auuerro  ,  che  dalle  fogne ,  e  ^s''^  E'*P^°"^'- 
fanghi,  non  deono  affettarfì che  lordure ,  èpu\z,e  .  Erano  entrati 
in  córte  amen  dm  sul  carro  d' vna  mede  firn  a  profiffione ,  eh'  era>- 
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15  0".    ^^^^^^'"^  ^'^'^^^  ^^^^^  •  E  fi  anaanT^Yono  cgfidmcìite  fatti  co'rìfiglHì* 
nel  configlio  fri  nato ,  per  mc7^ ,  e  fifU  non  difuguah .  Onde  fod" 
disfatta  Camhitione  ,  rcfiaua  af)ddisfarfil'anari'\ia,chc  e  lofcO' 
fo  dell' ambittenc  in  vn  anima  vile  .  Ma  perche  l' lagenmtà ,  e  la, 
giuflitia  ^fc  ntitrtfcono  il  moderato ,  non  fatollano  l' ingordo  ,  non 
fi  im  aro  no  difcruirfene^  ma  de"*  lor  contrar]  :per  derivare  da  fiumi 
d^oro  i  che  f gorga  nano  ne'  fcrtgm  del  Re\  canali  d' oro  ,  che  colaf- 
fero  nelle  lor  borfe ,  a  cojfo  dei  Re ,  e  dc^fudditi .  Si  trouauano  Ic^ 
leggi  allora,  per  le  guerre  ciuili ,  e  per  neglige  n'^t  de'  giudici  itl-* 
molte  cofi  ejjlntiali ,  ^j  fc  or  date ,  ^o  pofìe  in  di/fuctudme  :  eHpatri- 
ìnonio  dtlLi  corona ,  g^oduto  da  molti  fìtto  titolo  di  lunghi  fitti 
(le afe s  da  ejjt  appellati)  ejfendo poco  men  che  caduto  tn  proprietà 
di  quelli ,  che  lo poffedeuano:  mofp  il  Re  a  prouederci ,  e  quefti 
due  sìimati  dt  'più  dotti ,  e  pratici  nelle  leggi ,  furono  da  luifopra 
quefio  negotio  con  piena  autorità  delegati .  Ma  non  vi  fu  leg/^r,^ 
mai  cosìfanta,  e  buona^  che  la  corrutionc,  e  la  malitia  non  lapro* 
Sì  feruono  fanajpro .  Fecero  nàfcere  turbe  d"" accufatori  :  egli  accufati  pojfi 
rnezf  "^'per  ^^  c^yccrc ,  e  quiui  tenuti ,  erano  costretti  (fitto  malitiofimcnte 
'  arrioch:re  f correre  di  termine  prefffo  alle  lor  giuflificationi)  a  ricomperare 
\it&J  ^      le  pene ,  nelle  quali  erano  caduti^  con  graffe  fomme  di  danari.  AU 
tri  citati  da  medcftmi  ouero  da  lor  delegati ,  erano  (non  oferuati 
gli  ordinar)  termini  della  giuftitia)  condannati .  Ficchi  di  te/li" 
fnon]filfi,e  di  fdf  prete fìi  tmpoucrtuano  i  ricchi  dipatrimon) .  / 
pupilli  y  ch''erano  fiati  fino  al  vige  fimo  primo  anno  \  fé  e  ondo  la  leg" 
gc  \  fotto  la  tutela  Reale  ,  non  rientrauano  ne'  lor  beni  fenT^  in- 
cordi pagamenti  o  I  giudici^  che  portai  ti  da  integrità  fi  moflraua- 
ìjo  renitenti  a  lor  voleri ,  veniuano  o  dalle  prigionie  ammolliti ,  )) 
dalle  condanne  rournati .  Le  leggi  fìabilite  in  dtuerfi  tempi piìs  A 
terrore ,  che  a  pena  da  Parlamenti  ;  e  di  cfsc  vna  gran  parte  e  a* 
dute  tn  difuetudinc  \  erano  fen%a  re  mintone  ri^orofamente  cfe~ 
N'  è  il  Rè  g^iite .  A  tale  che  ihnedtfi>^no  Re.auufato  da  huomiui  di  cofcien- 
auui/ato  ,    7^,  poco  auanti  il  morire ,  di  tante  ingiù  fi  itic\  lafcntper  tcfiamcn- 
nrente  ci    '^  che gC  ingiuflamentc  condannati  douefscro  efsere  pienamente 
prouede .    riftorati .  il  che  doueuafare  egli  mede  fimo  viuente ,  ma  nolftce  : 
perche  l'auaritia  impofscfsatafi  vna  vebéi  de  lettor  e ,  e  ehiufauifi 
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"^Coll'dmOY  deWoYO,  gli  vffici  della  cofcien'^',  benché  pugiienti-^noiì  irò?» 
gli  fono  fcnfibili  :  e  fé  (jualchepoco,  non  tali  da  ammetterne  le  ef- 
fe aciff  ir  ationi  \  la  legge  della  carne ,  che  repugna  alla  legge  dcL 
la  mente ,  cattiuandoft  fitto  la  legge  del  peccato ,  dal  quale  im^ 
paniati  ^  non  ci  fappiamo  difciorre .  Io  non  racconto  tutte  le  cO" 
fé,  che  in  quefìopropofito fino  fiate  fctitte ,  Nì  diio  vnafola,  che 
fcruiràper  tutte .  Venendo  eglt  ad  Heningam  cafiello  del  Conte  Strano  e- 
d^  Oxford  (  di  cui  era filiio fruir  fi  ingucrra.e  in  pace)  vi  fu  rice-  \,"^  va 
ftuto.efefteggiato  con  ognifplendtdcz^'^a.e  liberalità .  Vennero  a 
feritir  il  Conte  in  quel  giorno  tutti  quelli ,  che  fitto  qualche  titola 
teneuano  terre  da  lui  :  de  quali  n  erano gentilhusmini  multile  gli 
altri  di  quella  fior  te  dt  gente  ;  che*lpaefe  appella yemani  ;  /  quali 
muendo  d' entrate  proprie  aumentate  dall'  i  nd ufiri  a  ^c  ripigliar  a 
fitto  gli  altrui  terreni ,  non  fi  curano  cangiare  di  qualità ,  Stan-, 
no fra'^l  gentilhuoma,  e'*l  contadino:  Ve  ne  fino  alcuni,  eh'  arriua^ 
no  a  tre^  e  quattro  mila  feudi  d*  entrata ,  Entrata  non  or  din  ari  a 
in  qualità  tale:  e  qualità  non  conofiiuta ,  ne  praticata  altrouc^ , 
Aueuano  ejjt,  e  i  gentilhuomini  parimente  (cofia  non  inconueneuO' 
le  in  certe  oc  e  a  fio  ni  in  quelpaefe)  prefa  la  li  urea  del  Conteseli' e  ^ 
ra  vna  e  a  face  a  a'^urra  a  maniche  pendenti ,  nellafinìflra  dellc^ 
quali  era  cucita  la  fu  a  diuifa ,  e  i  capelli  impenacchiati  de'fiuoi 
colori .  Erano  vefiiti  rie  e  aliente  nclrcjìo  :  ciaficuno  pero  fecon- 
do la  fu  a  qualità ,  cfantafia .  Sì  pofiro  all^vficir  del  Re  in  due  aL\ 
facendo  nella  gran  corte  del  e  afelio  vna  bella ,  e  fuperba  moBra 
difefiejjt .  Egli  miratili  tutti,  chicfc  al  Conte,  fi  erano  tutti  firn 
fimi  dori  ?  Jl  Conte,  ridendo,  gli  rifpofe  che  no  ;  perche  ncfiarèbbe 
flato  tctìuto  cattiuo  maffaio,  ma  ch''eranofiuoi  tenenti  {tale  e  illor 
'vocabolo)  venuti  per ficruir  e  la  Macfià  fuain  quefta  oc  e  afone .  il 
uè  dopo  auerlo  ringratiato  del  buon  trattamento ,  gli  diffe .  Che 
la  fama  della  fu  a  ofpit  alita  era  minore  del  vero  :  ma  non  poter  fi  fi 
fi  ir  e ,  che  gli  fifft  ro  rotte  infaceta  le  fue  leggi  ,fir/\a  rìfientirfie- 
ne  ,  C  he' l  fi/0  Procuratore  gliene  parlar  ebbe  .  Non  poteua^ 
no  i  Signori  allora  ve/ìir  de  Ile  liuree  loro ,  cfjc  vn  prcfifio  nji" 
mero  .  -Legge  eh'  al  pr  e  fieni  e  credo  non  efftre  in  vfo  .  Cosimo 
quefia  trafgiejjione  d  conte  quindici  mila  marche  (che  in  t^ntc 
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T  5  0  ■? .  fi  co>'-'p'.fi  con  g!i  oj.  ciali)  non  paflc  in  cnnto  U  fptf.  dell'  aHùg" 
Vn,<  K.-,cj  g!9  ,  eh:  f'ifono  f^andi  ,  e  che  donctia/jo  (fi  ti  trivio  da! Li  pcy/a  t/*" 
\  '  '  ^,^,1^  ai  ^'^''f^'ij'-'  1*1  granc:fdif2c'  ini  FA^foJJl- fiata  maggiore  ,  che  l' aiti  dita 
moneta  Ko  di  votare  la  horja  d'v/jo  d/ pììi  nubili ,  e  meritcuoli pfcidiii  ,  ch'c^ 

\:\:-  Ite-I  na  6  .6  '  ' 

V  j  U-  c]  ■  I  a;  a  -       Baccontam  mo  poco  ananti  il  ritorno  del  Conte  di  Sttfjolc  ift-y 
ti  iiiul, .      Jfighilterra ,  do/-/e  fi  ette  tutto  qt-afio  ten?po  (il  Re  trattandolo  bc- 

t;e)  fenT^  occafiofd  di  difconteì'ito  ale  uno  .  Ma  fofi^(fila  fu  a  di- 
Jgratia ,  che  vote  uà  precipitarlo  ;  omi  vole  fpi fé  fatte  nelle  no7^ 
Il  Ce--  l'i  ''^'^^  Principe  AYt^r(^,  che  t^aHcuano at t'affato  né* ckbitiio l'odio por- 
S  .ir>!i.  h-'  tato  al  Re  ,  che  /i07JgU  per  mette  ita  vederlo  regnare  pacifico  ;  fìig- 
^f'  ]'\  „  ''   g)  in  Fiandra  di  nnouo ,  accompagnato  da  Rie  ardo  fino  fratello  , 
u=>  e  c;ii  e(  con  gran  difptaccre  del  popolo  ,  che  credette  non  ne  poter  feguir , 
J(Hj.  il  tra-  ^(^^  difordmi  :  t7.olti  della  nobiltà  effendi  mal  affìtti)  e  che  comin- 
ciavano già  a  proporli  fperan^e  ,  e  m  achinar  e fUlenationi  ,  il  Re 
accofhtmato  a  fienili  giuochi ,  e  fimuland.o  di  non  penfarci  ;  feri  fi- 
fe al  Cattalicre  Roberto  Curfion ,  capitano  del  cafiello  di  li  amache 
Roherto     fiingerulo  di  ribcilarglifi ,  paffialfie  al  Conte  di  Sufiilc  in  Riandrà, 
(^.ufon  VI  E zlt  abbandonato  li  froutrno -,  parti  come  fui/^itii^o:  andò  a  tro- 
c:i'Vi»l:  co-  trarlo  ,  e fj  accolto  con  aUegrezz,a: ficoprendoglifi da  lui  tutt' i fitoi 
ITI ì;  1  dato     dìff.'rrji ,  e  i  fautori ,  clieglt  amua  in  Inghilterra .  Z^e** quali  da-^ 
Oì'  tlo«'li  ^'^"'^  auHtfio  ,  fiice  il  Re  incarcerarli  ;  e  nella  Torre  i  piìt  grandi  : 
ni;\iilode'  fra  quali  GuliclmQ  Courtenai  primogenito  del  Conte  di  Dcuonid 

f.uTrun  del  n-lì'auendo  Cpofato  Cai  ter  ina  fizUuola  d' Odo  ardo  IV,  vcniua  ad 
Cor.te.che  '  'i^  J  i  ^ 

iiY'o  polli  cffergii  cognato)  Guliclmo  dtlla  Fole  fratello  del  Conte  di  Stiffolc  ; 

nJia  Tor-  il  Barone  Georgio  Albcrgauenni  :.GiacopoT  irrel  ^  G  io  u  anni  V  in- 
da n  ,  e  T  orna  fio  Gr  cene  capiaiieri.  Vtfitofu.  Che  Gulielmo  Co  ur- 
terai refluo  prigioniero  tutto  il  tempo  ,  che'^l  Re  vi/fi'  :  non  per  i fi- 
fere  colpcHolc  ,  ma  perche  effcndo  intere ffito  nella  cafa  di  lor  capo- 
te uà  fieruir  e  di  flrumento  ,  quando  vi fioff ero  fiati  dijfigni  diturm 
bare  lo  sfato  .  GiuUclmo  della  Polefitt  tenuto  prigioniero  anch' tg'iy 
bencf}^  non  con  tanta  fÌYette'^z>a'.  All'  Alh'rgaucnnt  yC  Gr  cent  fu 
Tin-el ,  e  data  libertà  .  Tirrel  ^  e  Vindam  furono  di  capitati ,  G li  altri  d'iff- 

V  ndi-n  fo  fyjjre  qualità  impiccati.  'Jtitfìt  è  quel  Timi  ifcfitore  di  Ila  mor- 
t.ti .  te  di  'due  principi  fratelli  attuffatt  mila  1  orre^  di  commi jjìone  di 
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ahardo  III.  Morì  troppo  foakemente  .  /  ferri t  e  i  fuochi  mn^  ha-'     150?. 
fletioli  a  punirlo ,  Ma  Ufua  morte  mnfuper  quefto ,  ma  per  Cvi^ 
timo  delitto .  Dolfe  al  Conte  iLjupplitio  de  complici  ^eia  prigio- 
nia  de  gli  amici ,  e  parenti  :  caduti  in  cattitiità^  nonper  fua))  lo- 
ro colpa ,  mapcrfolofofpctto  ,•  che  s*  altrimenti fojfe fiate ,  aureb- 
■  bono  ejjì  ancora  valicato  l' vltimo  paffo .  Volle  il  Re  pc  r  dare  ere-  Cursó  è  fì- 
dito  alCurfon  (acciochepouffe  meglio  profcguire gli  ordini  f noi)  te^'pust'^^' 
che  alla  Croce  di  S.  Paolo  foffe  col  Conte ,  e  con  altri  proclamMo  co  tra*to- 
traditore.Ma  non  attendo  egli  più  e  he  far  e  in  Fi  andrà  storno  quafi  "^^  '".^  '^^'■" 
fuhito  in  Inghilterra.hcn  veduto  dal  Rc^male  dal  popolo:  '^'p<'')  ta-  ghiltcr.a .. 
//■ ,  benché  fi  dtli  in  riguardo  del  Principe^  de  te  fi  abili  in  riguardo 
de  gli  altri ,  Leuo  la fua partenza  il  coraggio  al  Conte ,  vcdutofe^ 
ne  ingannato  :  e  credendo  d'impetrar  anno  da  Vrincipiftranitri , 
pafo  in  Alemagna  yd'indi  in  Francia^  ma  le f uè  fatiche  riufcite- 
f^li  vane ,  torno  in  F landra  fhtto  lafigiatà^  e  protettone  dell'*  Arci" 
duca  Filippo ,  che f ti  l'vltiwa  di  licfiuc  rouine . 

//  par  Urne  nto  raMnaioJi  qui  (Iranno  fece  molte  leggi ,  dando  al    15  04. 
Re  vnfujjidìofnzabtfogno  alcun  oiegli  ricco  frugale  f -.^7^  guer- 
re ^e  finT^  cauft per  chiedcrlo^o per  ottenerlo, Rictrc^o  (no)ì  conten^ 
tatofi  di  sì  poca  cofi)  vna  bcneuDlcn^a  (generale ,  che  gli  apporta)  ^^^o^'tenu- 
vnagrolJlifommAisi  come  anche  il  e  ambiami  nto  del  corno  pi  r  al-  pei  far  \^. 
cune  monete,  eli  pago  cinque  mila  marche  la.  Città^per  la  confer-  '"^i'  • 
mattone  dille  fu  e  libertà  :  e  Ferdinando  l'vltima  rata  della  dote  « 
Onde  co?nprefe  le  partite  cafiiali  lunghe  da  numerarfi^for monto  lo 
Jìraordinario  Inaurata  ordinaria  di  tato,  cljempi^done  gli  frigni 
potcuano  contcntarloimetre  i  fudditi  dcfidtrandolo  d'altro  vmore, 
n'o potè uano fori/: arlo  diucrfo  dalla  confi itutione  dclUfua  n*itura. 

La  morte  J'  ifaiulU  lana  di  Cafiiglia  ficccduta  nel  me  fi  di    150  5^ 

Noucmbrc  dclVanno  paffato,  lo  mi  fé  in  gran  penfiero^per  la  raffio-  ^^,  '^°',^^^ 

miglidn\ay  che  ncigoucrno  del  Regno  era  tra  Ferdinando :,e  luide  di  Cafiiglia 

lor  mozli  efpinslone  le  proprietarie. E  Te  ben  e<7li  non  ammétteua  la  '^"^^"^  '-^ 
ù>  ^  .j  r    i  I  j>  gran    pen- 

prnprteta  della  fua{  ottenutolo  col  titolo  della  e  a  fa  di  Lancajho ,  ì]eio . 
<■..  nqt  i/ÌAtolo  coli' armile  CO/ firmatolo  coWautorita  delParlamin- 
to)tuttauiA  non  rcslb  di  tcmcrc^chc  cedendo  Ferdinando  la  corona 
alla  figli  uola^l\fi  mpio  gli  pregi  udì  e  a  (fi  col  Principe  Arrigo  fi^ofi- 

Bb      2  giitfO- 
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IKO  K .   ^^ff^ff^^»  ^^  ^^f^  ^^^fi'-'Jpì  ^  ^^  ragioni fopY allegate  di  ni'inpefo^it)  yV- 

guardo  dell' e  ilr  atto  ne  naturale^  pnfcribtle  a  tutte  l'altre    AutuA. 

Jfabella  Ufciata  l' ammimftratione  del  regno  a  Ferdinando  fua, 

'vita  durante  ^ancorché  Giouanna  nefoffe  la  ime  d tata  crede  diche 

difguTiol^  Arciduca  Filippo  :  poiché  e  (fendo  diuenuto  Re  dt  Cafti" 

gjÀa^conie  marito  di  e /fa  \fitmaua  efjcr gli  fatto  torto ,  riputato  in* 

capace  algouerno ,  fenz,a  l' aiuto ,  e fopraintenden^a  dclfuocero  « 

Querele  di  Prete fe^  che  la  madre  no  aueffe potuto  difporne  inpregiuditio  del» 

Filippo  co- 1^  fiqUudla .  Z-'  autorità  de'  prede ceffori  terminabile  con  la  morte  ; 
tra  il  Tuo-     ,\^,    .  ,,  •<        /  /■  /•         /• 

cero,  e  co-  ch  altrimenti  non  aure  buono  mai ,  o  molto  tardi  regnatogli  eredi  » 

tra  la  cJifpo  £jjefe  Li  riuerenT^^e'lrtfpetto  della  paternità  ne'  fìg'iuo'i  non  le- 
Ihinenta-    uaua  il  godimento  de'benipriuati  aprtuatt^molto  meno  de  Regni 
ria  dell.Lj  ^  ^-  ^^^  q^j^,  ^  mar  iti  fuori  dell' eccettione  dell'età  (la  quale  no  aue~ 
uà  luogo  in  lui^effcndo  nella  maggiorità  di  molti  anni)  tocca ffe  il 
(TOuerno  delle  mogli ,  e  delle  e  of e  loro:  glUnt  ere jji  de' figlinoli  tre  dì 
appartenendo  a  padri^  più  projjtmi  i?i  grado  ,  che  gli  auoli  non  Jo- 
ri 9. S'offende  uà  della  proibitione fittagli  d' andare  in  ifpagnafin- 
v^  la  moglie ,  conofciutane  lacaufa  :  perche  tenendola  egiifcque- 
jlrata  dalla  vifìa  d*  ogn  vnopcr  occultarne  l' infermità  (ci/ era  v» 
principio  di  de u lamento  digfiuditio)fu  creduto^  che  non  l' amcbbe 
menatafecOy  accwche  l' inabilità  fatta  pah  fé ,  non  deffè  forT^  alla 
di fpofi  tiene  tcfta?nentaria.  il  e  he  fi  ce  rifolucrlo  a  conduruela  tan- 
to più  to  ìio:prctendendo  egli  ci' e  ntrare  in  quelpofpffo^che  Li  natu- 
rale le  leggi  gli  concedi uano  -poiché  maritatofì su  le  fperaK\e  del 
regnOyeraper  imputar  glifi  a  dappocaggine  fc  venutene  il  cafo  non 
fottencua.  Ma  auendo  Ferdinando  chiamati  gli  fiati  diCafìiglia, 
fattoui  leggere  iltcftami'tofìi  Giouana giurata  Reina^  come  erede 
della  ìnadre:  Filippo  Re^come  marito\e  Ferdinado,  come  ammini- 
siratore .  Ed  apparendo  per  idonee  tefìimonidT^  la  inabilità  della. 
-^  ..    .  medefima^pregarono  Ferdinado  a gouernarli  come prima.cocorre'- 
in  Caiìi-     ^^  neU'ifidZa  tutt'il  regno^cccettuati  alcuni  della  prima  nobiltà  J. 
S^^3-  quali  fperauano piìi  fitto  d'vn  Re  nuouo.e giouene^che fitto  rfV»' 

antico.e  vecchio  fi.  q'^ale  infiormato  di  loroji  fapeua  inclinati  alti 
raneggiarepih  tofto^ch\ilcotetarfi  d'cjfir'rifpettati  dagl'inferiori. 
Si  viueap  quefii  dtbatimcti  ingràgelofia  da  tutte  le  parti, ma  più 

Fer^ 
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Teìàtndndd  :  perche  prendendo  Filippo  coK^glto  dai^  Imperado'     j  ^^  q  ^^ 

re fuo  padrt-^Àuhitiiua^  che  viufccndo  loro  di  con  ampere  Confalud- 

(come  aucuAìio  tentato)  gli  l€uajp,YO  il  regno  di  Napoli .  Onde  ri-    Ferd  inan- 

€  hi  amo  due  mila  Spagnuoli  di  qtdella  gucrnigionc ,  fotta  colore  di  jl<^^v'ueRe- 

mandarli  in  Africa  ,  e  fattoli  licentiare  gli  Akmani  loejtenuo  di  regno    di 

for^per  temerne  meno.  Fra  le  voci, e  he  fi  facevano  correre  per  di-  ^^P*^"» 

fere  di  tarlo  co'  C  ufi  gli  a  ni  vna  nera  :  che  diffcgnajfefpofare  Gio^ 

uanna^  creduta  figliuola  dell' vltimo  Fé  Arrigo  ìftata,  compctitrice 

della  cor on A  con  ifiabella  fua  moglie,  imprendendo  la  dififcL^ 

delle  f uè  ragioni  ^  da  lui  impugnate  prima:  e  farfi  per  efip:  Re4i 

Caviglia .  A  che  egli  nonpem-o  mai .    Ben  pretefc  d'effergli  i  cO' 

me  a  padre  ;  conce (J a  la  tu  te  II  a  de""  figliuoli  pupilli ,  de^  quali  Già"     ^ 

uanna  ,y?  non  per  Cetà ,  era  per  l^ imbecillita  tale.  A  G  io  u  anni  Re  tenfioni. 

d'Aragona  padre  di  lui ,  era  fiato  pcrmcffol'iHeJfo  nel  regno  di 

Nauarra .   Del  maritar  fi ,  la  voce  non  fu  vana  ;  fattala  fparger 

e  gli  ^  fin  dal  principio  de^ primi  difgufit  ,pcr  mortificarne  Filippo  : 

poiché  nafcendogli  figliuoli  i  lopriuaua  di  tutti  Regni -^  che  gli 

arano  in  proprietà  ^  e  fpecialmente  di  Napoli ,  Pretendeua  fino 

auello  di  Granata  ancora.  ì>  almeno  la  metà  di  effo  ,  auendolo     ^'"^^"* 
•'         .  .  .  anìnio"Iiar^ 

ACffui flato  con  la  moglie ,     E  quefti  concetti  prou^niuano  ^^/fiperfardit 

difgrjfio  ,  che  viuente  ifiabella,    autffcro  Maffimiliano ,  e  Fi-^.^^^°^  ^^^ 

lippo  fiuto  pace  col  Re  di  Francia ,  ficnT^  fiuafiaputa  :  e  che  tra 

gli  articoli  vi  fio  (fero  il  maritaggio  di  Claudia  figliuola  di  Lui- 

gi.con  C  arto  pimcgenito  di  Filippo-,  Nnuefittura  di  Milano  per 

Luigi,  e (uoi figliuoli mafchi y  aucndcne ,  e  nonne auen do ,  per 

Claudia,  e  Carlo.   L'n  cafi'o  della  m^orte  di  Carlo ,  pel  fie  e  ondo 

gerito  di  Fili j pò ,  fpofiando  l'ifìcffia.  Onde  zolendo  ripagarli  del" 

i^ifiiffia  n,  or.  età  ,  /  r  zappaci  fico  con  Luigi ,  fiinT^  lor  partiàpatiO' 

ne ,  dandogli  1 1,  igi  f(-  r  rhcgtu  Germana  ai  Foisfiua  nipote pcrfio-     Sìrappa- 

rclla  ,  e  ri  n  un  ci  ah  aegli  m  titolo  di  dota ,  la  parte  che  gli  toccaua  <^'fìca    col 

del  Reame  di  Napoli  con  obbligo  all'  incontro ,  che  Ferdinando  c\^  fnofan- 

gli  pagafie  fettecintc  mila  ducati  tn  die  ce  anni  ,per  le fipcfic fatte  Jone  la  ni- 

in  quel  ugno ,  e  dct^fifi  d'altri  tre  cento  mila  la  fipofia .  Cofia  che  P°^^' 

irrit'o  /  ibppo .  cH  dijpcfic  al  viaggio  di  Spagna . 

AueuAno  le  prime  contenttoni  generato  timori ,  e  fiperan^  if» 

Bb     3  Arry-^ 
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.  y ^  Q  -  "    Arrigo ,  Timori  perche  collegandofi  l'Imperadorc ,  t  Arciducali 

Gli  eFetti  €  il  Re  di  Francia  centra  Ferdinando  ^  veniua  eg''i  non  fola^ 

che  calila-  jf^^nte  a  cadere  dati" arbitraggio  ,  che  fr/i  allora  ath  uà  attuto  tra 

'fte  contefe  queftt  Principi  ^  ma  ( qtdando  anche  la  lor  confcder fittone  n^n gli 

io  Arrigo.  ^^  piata  prcgiuditiale  )  dall' v ti' ita  dell'amici  'la  d' Aragona , 

da  efjlrgli  danno  fa  per  fanuenire  e  (fendo  fola .  Sp^ra.i"^  :  per-. 

che  pcnfando  egli  di  pigliar  per  moglie  Gio nanna  Fei-uidi  Na,^ 

poli  vedova  ddl'vltimo  Ferdinando  ^  crede  ita  ^  eh-  g'i  farebbe 

venuto  fatto ,  d'entrar  come  depofitario  al  godimento  di  cju  (re* 

^no  y  mentre  i  due  ne  litiga/tano  infume     Sitrouaaanom  Nd' 

poli  allora  due  E  e  me  ve  dotte  ^  madre ,  e  fgtinola  \  Gio'taue  a  ncn^ 

due  .   La  prima  ch'era  forella  di  Ferdinando ,  Re  d  Ar.t-yona  ;  fu 

feconda  mog'ic  di  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli ,  a  etti  e  Ila  par  tori 

qttejlafeconda  G  io  nanna ,  la  q  ti  ale  fu  moglie  di  Fc  rdinando  lU 

€  Zia  del  me d efimo  ,  effi  ndo  forella  del  Re  Alf  y/fo  padre  di  lui , 

ma  di  due  madri  ^   Sopra  quefla  formi)  il  fuo  dijfvno  Arrigo  ^ 

Oc\t\izv\{^  mandando  Ambafcindori  a  tutte  due  in  termini  di  ccmplimcn- 

fpo!.ic_3  £  perche  Catterina  vedoua  d' Arturo  era  nipo:e  dell'  vna ,  e 

Reina     di  cucina  deW  altra ,   //  carico  di  fue  lettere  :  aando  lor  minate'  ìn- 

NapoI;,ele  flYutioni-,  per  bene faminarne  le  qualità  .^  e  ah  chi  in  virtù  di 

jn.indaani- ''  ^  -'  ./ .  ,  ... 

baici.idoie  talmatrimonto  poteua  prometterji  in  quel  Regno  :  di  do-fpo:  aue- 

r^  a'!f ''"'"^  Av/;^^  d^  vaflzrc  tri  ifpagna ,   come  fecero .   Ma  tornati  a  e  a  fa , 

N'ai.bàn-  n  abbandono  il  dtffcgno  ,  auendo  intcfo ,  che  vitteua  fopra  le 

dona    ^^~-  penftoni  di  Ferdinando ,  fcnz^4  terrea  efenT^iuriditioni.   L'v* 

non  tifjua-  tilità ,   eh'  egli  e  ano  daquefF  ainbafciata  fit  di  comprenderr_j 

toc!    van    f  modi ,  per  conferuarfi  amici  Frrdi;uando  ,  ^Filippo  :  e  di  leuarfi 

^°      '       da'fifpetti,  che  Filippo  fi  ftrigneffe  con  la  Francia^  )) defft:  a 

Carlo  fuo  figliuolo,   la  figliuola  di  Luigi ,  conforme  a  primi  ar^ 

ticoli  :  attendo  il  Segretario  di  Ferdinando  trattato  fegretamente 

con  gli  ambaf-ciadori  \  ci/  effendo  la  J'rincipcffa  di  Francia  le  uà-- 

fa  a  Carlo ,  con  tra  le  prime  capitolationi ,  per  cffre  locata  al 

Duca  d'.  Angolemme ,  erede  apparente  della  corona  \  do u effe  il  lor 

Re  dare  Maria  fua feconda  genita  a  Carlo .   Propofito ,  che  nioU 

to  gli  piacque  :  effe  ndo  Carlo  il  maggior  partito  della  Chrìfìia^ 

nita  ,  ereditando  egli  cfo ,  che'i  Padre  ,•  la  Madre ,  e  /'  Aitalo 
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poffedeuano .  E  per  queUo  procaccio  per  quanto  fu  in  poter  fuo  1505^ 
»f//'  auuemr.  ,  che  fra  di  loro  non  fi  rompe  (fero .  Gli  difpiacquc' 
fra  tante  relationi  d*  intendere .  Che  la  Cajiiglia  defidcraffc  Fi^ 
lippo  abborrtffi  Ferdinando ,  per  le  molte  taffe ,  e  gabelle  eh'  egli 
ancua  impofe .  L' ifieffo  cafo  che  il  fuo  :  onde  penso ,  che  nell.^-j 
medcjima  mani  tra  il  f. gli  uo  lo  fi  [fé  de f derato ,  egli  ab  borrito  :  le 
graue'^e  pojìe  da  fé  oltre  paffaudo  di  gran  lunga  quelle  di  Fer^ 
dinando . 

Solle  citau  ano  Filippo  i  fuoi  partigiani ,  perche  veni  [fé  in  ifpa-      1 5  0  <5. 
gna^auantt  che  Ferdinando fflabUi[[è  nella  prete  fa  amminidra* 
ttone  :  ma  volendo  arriuarui  ina fpet tato ,  s'imbarc^o  di  Gennaio^e 
la  moglie feco^  mentre  fi  credeua ,  che  non  partirebbe  ,  che  la  fia- 
te figue  me  .  Ma  non  aueua  lafciato  i  lidi  di  Fiandra  appena^  che  Filippo  im. 
colto  da  vna  terribile  tempefìa  ,gli  fidifperfi  l' armata  sii  le  cofte  per  Kpaana 
/  Inghilterra  :  capitato  e^li  a  VFaimoHth ,  e  portato  a  riua  Hl-i  è  dalla  for- 
me ptcciole  fregate ,  Nonvoleuail  fio conJigUo,  eh  et  prendijje  -^^  indiil- 
terra  :  la  pc  rdiia  del  tempo  rompendo  il  difjcgno  di  capitare  non  terra . 
A  fpet  tato  la  ifpagna  »  Ma  egli  trouando[i  ftomacato  dal  mare  ^ 
volle  fendere  in  ogni  modo  .  llvroffo  numero  di  naui  aucndo  da^ 
io  una  grande  allarma  al  pai  fi ,  fiece  concorrere  a  VVaimouth 
molte  fchiere  di  combattenti  ;  non  fapendofche  arì^iata  fo[f(L^ 
que[i'a,ne  ciò  ch'iella  voUjf  farfi.  I  Caualieri  Tomafo  Trenchard^ 
€  Cii'juanni  Careuu  ,•  che  n  erano  capi  ;  ina  fa  la  caufa  della  fiua 
venuta ,  lofuppUcarono  a  ripofiarfii  nella  cafa  del  primo  .finche  ne 
de  [fero  auuifo  al  Re ,  A  ch\gli  con  de fc  e  fi ,  efpndo  certo ,  che  fen~ 
\^far  qnefio ,  non Liurebbono  lafciato partire .  Riceunto /'  auuifo  \\  Rè  mafi- 

Arrioo  mand^o  il  Conte  d'Arondela  compir  feco ,  e  dirgli ,  che  [a-  ^^  '^  ^°"^f 

.  ■  *-*  d' Ai'ondei 

rebbe venuto imediatamente a  vi[itarlo  .  Ma  temendo  Filippo^  ^  compir 

che l'afipettario gli fiirebbe fiato  di  troppo  indugio  ,  delibero  d'an-  i<^co . 

dare  a  lui  egli  ?nedefimo  ;  facendo f  feguire  con  agio  dalla  Reina 

fua  moglie .  Fu  incontr-ato  fei  miglia  da  Vinfor  dal  Principe  Ar- 

•  ■  I-    )  f  v^      ■         ^j  I  •>  •    •  /  Ed  C5>[i  v\ 

rigo ,  e  vn  miglio  dal  Re ,  riceuendolo  con  tutt  i  termini  a  onore^e  ^  trouailo 

d' amici tia .  Tratta)  feco  delmatitaggio  de'  figliuoli ,  e  del  fuo  prò-  a  Vinlor. 
prio  con  Margherita  far  e  Ila  di  lui ,  ve  do  uà  di  Sauoia .  Rinouo  le 
€onf(derattoni  de  gli  anni  addietro ,  contratte  allora  coli' Arcidu- 
ca 
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i  ~o6     ^''  -^  '%/^  >  Duc/i  di  BoYgognA  :  di  preferite  col  me  de  fimo ,  ma  He 

di  SpagKa .  Riii furono  pili  auuaìn^ggtofc  che  le  precedenti ,  per 

gC iKgUf  y  nella pcfcaggio^iefpecialtnente\  onde  f uro r.^o  da  Fiam- 

Il  Rè  chic.  »^'ii''ghi  molto  maliHtefc .  Ottenne  con  gran  fatica  la  pcrfuna  del 

']:  ''l^J^'^^f  Conte  di  S  ufo' e  ^e  he  viueuafot'o  lafuaprotettionc  :  ma  feppe  così 

e  ToLtienc  !  bcnperfitaderlo ,  con  promettergli  di  noi  far  morire^  che  mando  in 

Fiandra  a  Iciiarlo  ;  dcfidcrando  l'vno  d\vierlo  prima ,  che  /*  altro 

partJ/f  :  e  l*  altro  di  non  partire ,  fin  che  foffc  arritiato  ;  perche  fi 

E  nce-.ujto  crede  (fi  d^aticrlo  sforXatamcnte  concefso .  Giunto. eh'  ci  fu  .e  polio 

te  i!i  iipa-  i'^  Torre  .parti  Filippo JHbito  ■,riceuuto  in  I/pagna,jtnz>areiiften- 

^ma ,  rroi  e.  ^^  lafciandczU  Ferdinando  il  zotterno  affatto .  Ma  lo  zodttte  pò- 

doiii    i)oco  <  ,.  f^  Y"  is  1   ri     r  r 

dopo .        ^^  >  viuutoji  brenc  tempo  .  Vogliono gL  Ingiiji  lajua  morte  e f sere 

fi^\tapronofiicata  dalla  caduta  d'in"  aquila  d' oro ,  che  fan  do  sìt 

Idfommita  della  Chiefa  di  San  Paolo ,  fu  fatta  cadere  dalla  viO" 

len\a  dell' ift  e  fiso  vento ,  che  l^aueua  gettato  in  VVaimouth ,  ab* 

Fcrdinàdo  battendo  Cinfif^a  d'vn  aquila  ne<7raùof}a  entro  il  cimitero.  Tor-r 
ricliiamnto     x   .,       ,.  >      ,  ì-  ^    n     ì  i  ■  i  t 

torna  al  "'o  ^^^  ^  cr  amando  algouerno  di  Cajiiglia ,  e  magnato  ,  e  pregato  dal 

Rcgno-.qmfia  morte  anedo  oppnfsa  lafintafia  dilla  l.eina  fina  fi- 
gliuola y  moglie  del  de  fimo  ,  in  sì  fatta  guifa ,  che  non  fu  più  b  o  • 
n^l.  a  nuUa,nonfen'\a  fofpctto  ,  che^l padre  fi  fifse  curato  poco  di 
furia  ri  fan  are  ..per  maneggiare  eglifolo ,  cfnT^  impaccio  lofet- 
tro  di  quel  regno  , 
Manda  ilRè       ^^"^^^  refiaua  ad  Arrigo  ( aucndo  in  Torre  il  Conte  di  Sufifolc) 
air  Impera-  ni  un  a  co  fa ,  che  lo  trauagliafsepiu:  onde  datofi  alle  co  fé  domefli- 
a'ier  la^ve-  ^^''  '  ''^'^^^'^  Tomafi  Volfo  (quello ,  che  fiotto  Arrigo  Vili,  poiy 
d  o!u  di  S:Lfu  di  tanta  autorità ,  e  Cardinale)  a  Majjimt'iano  ,  per  trattare 
Ma'  "fonn   H  ^ndritaggio  con  la  fopranominatavedoua  di  Sauia  :  mal'  indi' 
tatto  AìW-  fpifitione  che  gli  fioprauenne  ylorcfc  var,o ,  ouellodi  Carlo  Ee  di 
jn^(  ilpoiicio  Spagna  con  Maria  fua  fìg'iuola  ^  mìfii  in  qualche  apprcnfionc^ 
pe  la  prati-  l'erdinando  :  perche  fr  ben  eglifiu  quello  che  l'^aucua  promolfotut- 

\}  '       ,     tauia  cflndoiH  morto  il  genero  ,  e  venuts  alla  corona  Carlo ,  dU' 

V'ire  Celo-        \     .  ■'  o  >i> 

fi-  di  Fer-  ^''^^  ^l  -"•^^'^ competitori  nelgoutrno .  Di  Majjìmiliano  ,  come auù" 

d  mando .  [q  ^c  d' Arrigo  ,  come  fu  oc  ero ,  A  che  fé  ben  non  fu  pi  nfato  da  lo- 
ro ,  nourijFo  pereto  di  temerne .  Ma  qucfìo  'matrimonio  non  eb" 
he  più  ejfettoche  l\iltY0  :  la  tenera  ita  de  fpofi  allora} ,  eia  i4~ 

ria^ 


iierno    di 
Calbglia . 
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rUtìone  de  gì'  intereffi  dopo ,  rottolo  affatto .  QHcfia  cfpgttatiofìè    j  5  oé»^ 
nondimeno  lo  fece  viuere  contento  il  poco  tempo  che  vijfe  :poi  che 
Vauer  vnaJìgliuoU  maritata  nel  Re  di  Scotta ,  e  /*  altra  nel  Re 
di  CajtigUa  Duca  di  Borgogna  ^  gli  face  uà  crederfipiuficuro^chis      .       ,. 
fé  ilfm  regno  fi jf e  flato  cinto  di  mura  di  bron^ .   Comincio  in—j  uiene  tifl- 
tanto  ad  tncamminarfivcrfo  ilfuofinc ,   La  gotta  infermità  pili  j^,'''^'  dà  al- 
importuna  ,  che  mortale^  fattaglifi precorritrice  di  vm  fttl-  rituali. 
lamento ,  //  quale  cadutogli  sii  polmoni  lo  refe  tifico .  //  che 
conofciuto  da  lui y  comincia  a  totalmente  darfi  all'  opere  fpi-     1^0  jl 
rituali . 

Diede  libertà  a  tutt'  i  prigionieri  per  debiti  da  due  lire  flerlinc 
ingiù ,  pagandone  egli  i  creditori  ,    Fece  Inno  fine  in  maggior  ^^^pn  jj  ' 
quantità ,  che  non  aucua  fatto  innan^ .   Ma  con  tutto  che  fen-  inpinditie 
tif e  gran  rimorfo  delle  cotidianc  querele  ^  con  tra  le  opprejjtoni  «^^I    Dud- 
del Dudlei ,  e  d' Empfon ,  non  ci  rimedio  :  l' anima ,  e  l' auaritia  p^Ón , 
facendo  due  op  eratio  ni  contrarie  in  lui  ;  ond^  molti  furono  in  tra- 
Maglio  della  robba ,  e  della  vita  per  caufe  molto  leggieri .  P'no  mo- 
ri prigioniero  auant:  che  la  fiacauft  fi/fe  difpacciata  .    B  vn* 
altro  cffendoftatoposìo  in  carcere ,  per  auer  negato  il  pagamento 
della fua  condannaggione  ^  fatta  contralc  ltgrri\  non  nevfcì  , 
che  fitto  Arrigo  Vili,  allora  eh'  Empfin  vi  fu  poflo  in  fio 
luogo . 

Mandò  per  /'  ordinario  vjfcio  d*  vbbidicn"^, ,  folitoprefiarfì d 
9iU0UÌ  rapi ,  il  Caualìere  Gilberto  Talbotto ,  con  due  altri  amba- 
fciadoria  papa  Giulio  1 1.  non  l*auendo  fatto  innanT^ ,  fi  bene  M.mda  am. 
£reato  in  Nouembre  del  1503.  Fecero  inflan^  per  la  canoni'^-  a^  pàp'us' 
tione  d'Arrigo  PI. ma  non  l'ottcr/éro.per  la  caufa fritta  in  Ocloar-  Giulio  II. 
4o  IV,  Lic  enei  atifi  dal  Papa  portarono  l' ordine ,  e  /'  abito  delLt^ 
Giarattiera  a  Guid''  V baldo  DHcad'Vrbino:  il  Duca  Federico  fuo  v,iriro'pa- 
^adre auendolo  auuto  aneli  egli .  Mando  qiuflo  Principe  in  In-  rimette  c6 
ghilterra  ,per  lafua  insiallatìone  ^fecondo  le  leggi  dell'  ordine^  1^  Giaiat- 
il  Conte  Balda  (far  C  affiglio  ni  :  colui  alauale  ipiìt  nobili  cortigia- 
ni deono  tatuo . 

Tra  l*vltime  attìoni  d' Arrigo  fu  il  compimento  dell'  ofpita-  Ercgce  In 
iediSauoia^  Non  volfc  Iettargli  il  nome  :  queff  a  fabbrica  art-  ^^1}^"^$'! 

ciana-      uoh. 
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r  5  o  S .     ti  an  amente  e  [fendo  fiata  fatta ,  per  abitano  ne  propria ,  da  Pif2 
tro  di  Saiioia  z,io  di  Leonora  moglie  d' Arrigo  1  II.  dal  quale  crea- 
to Conte  di  Rie h monte ,  rinuntio  la  Contea ,  fabito  che  gli  cadct* 
te  in  eredità  quella  di  Saiioia,  I  La^icafiri  abitarono  qucfta  capt, 
Fece  altre  e  il  Re  Arrigo  la  conuert)  in  ofpitale .  Aueua  egli  oltre  di  qtH(Ì9 
xzhSoit    fa^^^^'^^t^  ^^^  moniUer]  a  frati  conncntuali  di  S.  Franccjio,  e  tre 
a  gli  olfcrnanti  dell'*  ifttffò  ordine  in  diucr fi  luoghi.  Conofciutofi 
moribondo  fi  difpofe  al  morire .  Era  quafifempre  vi  fi  rito  in  traud' 
gli  i  ?na  confuccejjt  profpcri  fempre ,  e  felici .  Aucndo  trottato  il 
Regno  inuolto  nelle  guerre  ciuilijo  la  feto  in  vnaprofinda^ace .  I 
fndditi  impo  Iter  iti  dalle  p  a  (fate  difc  or  die^  fi  trottar  oko  (non  o fi  an- 
te le graueT^e) fatti  dalfuo  buongou^rno  ricchi  .  Rifc aitata  l.i-j 
Teforo  la-  corona  non  folamcnte  da  ogni  debito ,  ma  lafciat ala  ricca  ditifo- 
(ciaro  i.i_j  YÌ  :  tali  in  que  tempi ,  e'n  quefti  anche  da  flimarfivn  milione^  ed 
ottocento  mila  lire  fìi'rlincin  contanti  \  che  fono  fette  milioni  ^  e 
d:tcento  ìnila  feudi  d!' Italia  :  che  tanti  ne  trouo  ilfglitioh  nel  pa- 
laz^io  di  Richmonte  ;  onde  nefuftimato  il  più  ricco  di  tutt'i  Prin- 
cipi d""  Europa .  Diede  vn  perdono  generale  ,  cioè  vna  remi  [fi  on  e 
delle  pene  per  coloro  e  Ìj  erano  in  e  or  [l  nella  tranfgrefjione  delle  leg- 
gi: e  comando  p(  r  te  [lamento  ,  che f offro  refituite  tutte  le  con  da- 
ne  de^  d.anari  ingiufl amente  fcoffi  da'fuoi  officiali ,  a  quelli ,  chi 
con  tra  ogni  rdq[ione  gli  aueuano  pagati . 
1509,         Mor)  in  Rich'--^o.>ite  aii,  d"  Aprile  1509.  e  fu  fcpolto  allato 
Sua  morte.  ^  ^^'//.^  moglie ,  nella  fontuofa  capella  da  lui  fabbricata  nella  Chie- 
fa  di  V afmejìre .    l  i[fc  cinquanta  due  anni  ,  de  quali  ne  regno' 
Figliuoli.     Vinti  tre ,  e  otto  me  fi .    1  figliuoli^  che  lafcio  furono  Arrigo  Vili. 
Polerirà  f'"^  ^  ''^'^^  >  efuccefjore  .   Margherita  Reina  di  Scotia ,  della  q ìtale 
di  M.ughe    -jengono  i  Re  della  Gran  Bertagna ,  con  li  Principi ,  e  Principeffe 
„\  jjij^i  ^  *^  della  Cafa  Elettorale  pMatina  :  e  Maria  maritata  a  Luigi  X I  /. 
maggiore  .  /v  ^j  Francia  ;  col  quale  non  auendo  auuto figliuoli^  fpos'o  dopo  la. 
^  fu  a  morte  Carlo  Piandone  Buca  di  St/ffòlc ,  del  quale  ebbe  Arri- 
di \urìl^  <?''  ^<^''^te  di  Lineolne ,  Francefca ,  e  Leanora.  il  Conte  morìfen- 
Aia   fi^ li--  ^2  figliuoli  viucntc  ilpa  ire .   Francefca  /poso  Arrigo  Grato  Du- 
nore  '"'  '  c^ di Su[fc\c  ,e n  tbheGiouanna  (che maritatafi aGilforte  Dud- 
Ut  fgltuolo  del  Duca  di  l^ortomberland,  e  afirettaadirfi  Rei- 

n4, 
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fja ,  fìi  decrepitata  [otto  la  Reh7a  Maria)  Cattertnd ,  è  Marion ,     ^  r  0^. 

che  morirono  fcnT^  pofierità .    Di  Leanora  ,  e  d' Arrigo 

Clijfòrd  Conte  di  Cumberland  fm  marito ,  nacque 

Margherita  :  la  cjidale  maritata  ad  Arrigo 

Stanici  Conte  di  Derbì ,  partorì  Ferdi- 

nando ,  e  Gulitlmo  l'*vno  dopo  /'  al- 

tro  Conti  di  Derbì .   Ct^liel" 

mo  mortoft  l'hanno pr e  - 

fente  1642. 

taf  dando  Gìacopofm  figliuolo  erede  de  titoli-,  e  beni*. 


IL      r    I     N    E 

Del  terzo ,  &  vlrimo  volume  delle  guerre  ciuilt 
tr;i  le  due  Cafc  di  Lancaftro ,  e  lorc . 
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